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Nel  Tomo  I  di  questa  Serie  VII  fu  per  errore  stampato  Tomo 
XXXVIII  della  Oollezior.e,  in  luogo  di  XLVIII.  Il  s3condo  Tomo  devo 
quindi  prendere  il  numero  XLIX  e  il  presente  L. 


iMEMBHl    E   SOCI 

DEL  REALE  ISTITU'J  O   VENETO  DI   SCIENZE,   LETTEHE  ED   AUTI   {' ) 

.fillio   accatSeauii-o    iHiH-i9'i. 

PRESIDENTE 

Giulio  Andrea  P  i  u  o  n  a. 

VICEl'Rl'.Sl  DENTE 

Edoardo    De    Detta. 

SEGRETAUIO 

Paulo   F  a  m  b  r  l 

VIGESEGRETAIUO 

Guglielmo   B  e  r  c  ii  e  t. 

AMMlMS'I'RATOtlE 

Enrico    Filippo    T  r  o  j  s. 


MEMBRI  EFFETTIVI  PENSIONATI 
(1(5  gennaio  1844  —  26  aprile  1869) 

Freschi  Tonte  Gherardo,  Ufficiale  ^,  Coinm.  -§-,  [ìresi- 
dente  onorario  dell' Associazione  agraria  friulana  e  del 
Comizio  agrario  di  Pordenone,  socio  onorario  dell'  Ac- 

(*)   11  segno   •^   indica  l'Ordine  dei  SS.  Maurizio  e  lazzaro;  il 
soiino  v^  V  Ordine  della  Corona  d'  Italia. 
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cndomia  di  scion/o  e  lottere  di  Udine,  patrizio  della 
Hepnhlica  di  S.  Marino,  membro  della  Società  gene- 
rale degli  agricoltori  italiani  e  di  quella  degli  agricol- 
tori (li  Francia,  corrispondente  della  Società  economi- 
ca di  Chiavari,  nonché  socio  di  varie  Accademie  ita- 
liane od  estere.  —  S.  Vito  al  Tagliamento. 

(G  ottol.re  18(34  —  2  luglio   1890) 

LAMrr.RTico  Fedele,  dottore  nelle  leggi,  Senatore  del  Re- 
gno, Uff.  ri?.  Gran  Utl".  4-,  socio  onorario  dell' Istituto 
statistico  internazionale,  socio  della  R.  Accademia  dei 
Lincei  e  di  ali  ri  Corpi  scientifici.  —  A^icenza  (Corso 
Fri  nei  [.e  Umberto,  2338). 

(IO  nprilo  1808  —  10  marzo  1873) 

FmoxA  Giulio  Axdt^ea,  dott.  in  medicina  e  chirurgia,  Uff. 
:^,  Conservatore  del  iNIuseo  civico  e  della  Biblioteca 
di  Udine,  membro  di  quel  Consiglio  provinciale  di  Sa- 
nila e  della  Commissione  per  la  conservazione  dei  mo- 
numenti, socio  di  più  Accademie  nazionali  e  straniere, 
emerito  professore  di  scienze  naturali  nel  R.  Ginna- 
sio-Liceo Stellini  di"  Udine  (Via  del  sale,  24). 

(2G  oprile  1869  —  fi'hliraio  1874) 

MiNicH  dott.  Angelo.  Senatore  del  Regno,  Uff.  #,"Comm. 
:^,  Uff.  dell'Ordine  della  Guadahipa,  socio  della  Società 
medico-chirnrgica  di  Bologna,  membro  onorario  della 
R.  Accademia  di  medicina  in  Torino,  Socio  dell'Ateneo 
veneto,  emerito  chirurgo  puMmario  anziano  dell'Ospe- 
dale civile  generale  di  Venezia.  (S.  Giovanni  Grisosto- 
iiu),  Calle  Moro^ini,  5X08). 

(I  luglio  ISGO  —  ■;  difoiììl.io  1883) 
LrzzATTi  Luigi,  Cav.  dell'Ordine  del  meriio    civile  di  Sa- 
vcja  Or.  Uff  ^,  Cav.  (u'an  Cro;^e  de.-orato    del  Gran 
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Cordone  :§  ,  Gr.  Uff.  della  Legion  d'onore  di  Francia 
e  deir  Ordine  di  Leopoldo  del  Belgio,  Ministro  del  Te- 
soro, deputato  al  P'ai-lamento,  membro  della  R.  Acca- 
demia di  Lincei,  del  Consiglio  superiore  dei  commercio 
e  dell'industria,  della  Giunta  superiore  di  statistica,  e 
di  quella  superiore  degl'  Istituti  di  previdenza  ecc., 
professore  di  diritto  costituzionale  nella  R.  Università 
di  Padova.  (Via  Santa  Eufemia,  2991). 

(6  aprile  1872  —  2S  dioembre  1876) 

De  Betta  nob.  Edoardo,  Uff.  if,  Comin.  ^.  membro  di 
varie  Accademie  e  Società  scientifiche  nazionali  ed 
estere,  cittadino  onorario  di  Torino,  consigliere  sco- 
lastico provinciale  di  Verona,  presidente  del  Consiglio 
direttivo  del  R.  Collegio  femminile  agli  Angeli  e  pre- 
sidente della  Giunta  di  vigilanza  dell'  Istituto  tecnico 
in  Verona.  (Corso  Castelveccliio,  11). 

(10  marzo  1873  —  7  gennaio  187")) 

De  Leva  Giuseppe,  dottore  in  filosofia  e  in  ambe  le  ìen:s:ì, 
Uff.  ^,  Comm.  c§:,  Ufficiale  d'  Accademia  di  Francia, 
socio  nazionale"  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  corri- 
spondente della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino 
e  di  altre,  nonché  straniero  della  R.  Accademia  bava- 
rese di  Monaco  ecc.,  professore  ordinario  di  storia  mo- 
derna e  incaricato  della  storia  antica  nella  R.  Uni- 
versità di  Padova.  (Via  Forzate,  1436). 

(4  ni;iji'j,io  1875 —  lo  dicembre  1877) 

Vlacovich  Giampaolo,  dottore  in  medicina,  Connn.  3^,  Cav. 
Uff.  -^ ,  socio  corrispondente  della  R.  Accademia  delle 
scienze  di  Napoli,  dell'  Ateneo  Veneto  e  di  altre  Acca- 
demie, socio  ordinario  della  R.  Accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  di  Padova,  professore  d'anatomia  umana 
nella  R.  Università  di  Padova.  (Largo  del  Santo,  2013). 
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(Il   liialid  1877  —  IS  a!4os(o   1888) 

Famhhi  Paulo,  dottore  in  niatematica,  Comin.  :§:,  già  (Ca- 
pitano del  Genio  militare,  ingegnere  Capo  della  So- 
cietà Veneta  di  costruzioni,  presidente  dell'  Atonei) 
veneto.  (Venezia,  SS.  Gervasio  e  Protasio,  Calle  dei 
Cerchieri,  1252). 

(13  dicoiiibre  1877  —  17  fobbmi.i  1880 

1  oRENZONi  Giuseppe,  ^,  UlV.  c§:,  socio  corrispondente  della 
I\.  Accademia  dei  Lincei,  |rofessore  ordinario  di  astro- 
nomia e  direttore  dell'Osservatorio  astronomico  nella 
H.  Università  di  Padova.  (Ossei'vati  rio  astronomico, 
2360). 

(Il   nprii,;  1878  —  27  agosto  1883) 

Trois  Enrico  Filippo,  :f  ,  socio  dell' Accademia  di  micro- 
scojìia  del  Belgio  e  dell'  Ateneo  veneto,  conserva- 
tore e  custode  delle  Raccolte  scientiliclic  e  della  Espo- 
sizione industriale  |;ermanente  di  questo  K.  Istituto, 
Consigliere  provinciale  —  A'enezia.  (San  Luca,  Rio 
terrà  degli  Assassini,  3702). 

(7  hii^lio  IS78  —  o  gonnaio  1890). 

Canestrini  C>iovanxi,  4^,  Couun.  ■^;.,  mend)ro  estero  della 
Società  zoologica  di  Londra,  membro  della  Commis- 
sione consultiva  pei'  la  pesca  e  di  quella  superiore  per 
la  tillossera,  delegato  governativo  per  la  ricerca  della 
lìllossera  nella  provincia  di  Padova,  membro  della 
("oiiunissione  provinciale  di  enologia  e  viticoltura,  pre- 
sidente della  Connnissione  pi'ovinciale  di  pesca,  pro- 
fessore di  zoologia,  anatomia  e  fisiologia  comparate 
presso  la    R.    Università  di    Padova.    (Piazza   Forzate. 

1  rm). 


—  VII  — 

(7  luglio  Ì87S— ir.  fcbi.raio   IJ^g,") 

liERNARDi  Enrico,  •-§:,  socio  effettivo  della  R.  Accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  professore  di 
iiiaccliine  agricole,  idrauliche  e  termiche  nella  R.  Uni- 
versità di  Padova.  (Agli  Eremitani,  Via  S.  Bartolo- 
meo, 4153). 

(7  IvlH.,  ;87X  —  15  ^eltcnibru   iSX::) 

Bernardi,  mons.  dott.  Jacopo,  Cav.  del  merito  civile  di 
Savoja,  Comm.  4^,  Gr.  Cro.  -^.,  Uff,  della  Legion  d'o- 
nore di  Francia,  .socio  onorario  della  Deputazione  so- 
pra gli  studi  di  storia  patria  di  Torino,  dell'  Accademia 
di  geografìa  e  storia  di  Parigi,  del  Pantheon  di  Roma 
e  dell'Accademia  di  belle  arti,  di  quella  di  storia  pa- 
tria in  Venezia  e  Genova,  dell'Ateneo  veneto,  dei 
Georgoflli  di  Firenze  ecc.,  Vicario  generale  onorario 
della  diocesi  di  Pinerolo,  ecc.  —  Venezia.  (Campo  di 
S.  Canciano,  OO.j.3). 

(17  febbraio   1881   —  20  luglio  IS'J;) 

ToLOMEi  Giampaolo,  Senatore  del  Regno,  Comm.  -^,  Gr. 
Uff.  pg^,  socio  ordinario  e  già  presidente  della  R.  Ac- 
cademia di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  socio 
corrispondente  di  quella  di  Palermo,  dell'  Olimpica  di 
Vicenza,  della  Vir-giliana  di  Mantova,  e  di  altre,  già 
presidente  della  Commissione  generale  di  seconda  istan- 
za nelle  questioni  delle  servitù  di  pensionatico,  e  già 
membro  della  Connnissione  governativa  compilntrice 
del  primo  schema  (a.  186.S)  del  nuovo  Codice  penale 
pel  Regno,  e  di  quella  di  riesame  del  progetto  Sena- 
torio (a.  1806),  nonché  della  R.  Commissione  pel  coor- 
dinamento del  Codice  (a.  1889);  professore  ordinario 
di  diritto  e  di  procedura  penale,  ed  incaricato  della 
storia  dei  trattati  e  diplomazia  presso  la  R.  Università 
T.  in,  s.  VII  i, 
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di  Padova;  già  direttore,  ora  preside  della  Facoltà  di 
giurisprudenza,  e  già  rettore  dal  1S68-G9  e  poscia  dal 
1S73  al  1870  della  niedesiina  Università  (Via  del 
Santo,  4178). 

(17  febbraio  ISSI  —  15  febbi-aio  1885) 

Deltrame  sac.  Oiovann'I,  ck  missionario  dell'  Africa  cen- 
trale, Comin.  i^,  membro  d'onore  della  Società  geo- 
grafica italiana  e  del  Comitalo  italiano  per  l'esplora- 
zione e  r  incivilimento  dell'  Africa  centrale,  membro 
dell'  Accademia  d' agricoltura,  arti  e  commercio  e  della 
Società  letteraria,  professore  di  storia  e  geografìa  nella 
H.  Scuola  normale  femminile,  professore  einerito  della 
scuola  normale  maschile  provinciale  pareggiata,  non- 
ché direttore  spirituale  dell' Orfanatrofìo  femminile 
e  Rettore  dell'  Istituto  Mazza  in  Verona.  (Via  Nicola 
Mazza,  10). 

(i9  maggio  ISSI  —  21  maggio  1885) 

Favaro  nob.  Antonio,  Comm.  '^,  Cavaliere  della  Legion 
d'Onore  ed  Utì'.  della  pubblica  Istruzione  di  Francia, 
Comm.  dell'  Ordine  di  San  Marino  e  decorato  della 
medaglia  d'oro  del  merito,  membro  effettivo  della  R. 
Dejiutazione  veneta  sopra  gli  studi  di  storia  patria  o 
della  R.  Accademia  di  Padova,  onorario  dell'Ateneo 
di  Bergamo,  della  Società  Goppernica  di  Thorn  e  della 
Società  delle  scienze  del  Messico,  corrispondente  del 
li.  Istituto  di  Napoli,  delle  Regie  Deputazioni  di  storia 
patria  per  le  provincie  della  Romagna,  della  Toscana, 
dell'Umbria  e  delle  Marche,  della  Società  Colombaria 
di  Firenze,  della  R.  Società  economica  di  Salerno,  della 
li.  Accadeuiia  Peloritana  di  Messina,  dell'  Accademia 
Gioenia  di  Catania,  della  R.  Accademia  di  Modena, 
dell'Ateneo  veneto,  delia  R.  Accademia  Valdarnese 
del  Poggio  in  Montevarchi,  della  Società  delle  scienze 
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di  Hermannstadt,  della  Società  Da+avica  di  filosofia 
sperimentale  di  Rotterdam,  dell'I.  R.  Istituto  geologico 
di  Vienna,  ecc.,  Direttore  della  Edizione  nazionale 
delle  Opere  di  Galileo  Galilei  sotto  gli  auspici  di  S. 
M.  il  Re  d' Italia,  professore  ordinario  di  statica  gra- 
fica, incaricato  di  geometria  proiettiva,  e  libero  docente 
di  storia  delle  matematiche  nella  R.  Università  di  Pa- 
dova. (Via  Zitelle,  3656). 


MEMHKl  EFFETTIVI  NON  PENSIONATI 


(6  ottobre   186i) 

Messedaglia  Angelo,  Senatore  del  Regno,  Cav.  dell'  Or- 
dine civile  di  Savoja,  Comm.  4"»  Gr.  Uff.  Cf ,  socio  na- 
zionale della  R.  Accademia  dei  Lincei,  vicepresidente 
della  Commissione  centrale  del  Catasto  del  Regno,  pro- 
fessore emerito  della  R.  Università  di  Padova,  ed  ora 
professore  ordinario  di  economia  politica  nella  R.  Uni- 
versità di  Roma. 

(!  luglio  1869) 

fiossi  Alessandro,  Senatore  del  Regno,  Comm.  r|f,  Gran 
Cordone  :^,  socio  di  varie  Accademie.  —  Schio. 

("J9  maggio  18-<1) 

Saccardo  dott.  Pier'  Andrea,  ^,  #,  membro  della  Società 
micologica  di  Francia  e  della  crittogamologica  italiana, 
della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  della  R. 
Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  del- 
l' Ateneo  veneto,  dell'  Accademia  dei  Concordi  di  Ro- 
vigo, dell'  Ateneo  di  Treviso,  della  Società  del   Museo 
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in  Rovereto,  della  Società  Veneto-Trentina  di  scienze 
naturali  in  Padova,  della  Società  botanica  italiana  in 
Firenze,  della  R.  Società  botanica  del  Belgio  residente 
a  Bruxelles,  della  Società  Belga  di  microscopia  in  Bru- 
xelles, della  Società  botanica  di  Lione,  della  Società 
botanica  di  Germania  residente  in  Berlino,  della  R.  So- 
cietà botanica  di  Ratisbona,  della  Società  botanica  di 
Francia  in  Parigi,  della  Società  Slesian.i  in  Breslavia, 
della  I.  R.  Società  zoologico-botanica  di  Vienna,  della 
Società  delle  scienze  naturali  di  Brlinn,  dell'  Accadeuiia 
delle  scienze  di  S.  Francisco  in  California,  della  So- 
cietà delle  scienze  naturali  e  matematiche  di  Cher- 
bourg,  della  Società  entomologica  di  Firenze,  della 
Società  italiana  di  scienze  naturali  di  Milano,  ecc., 
professore  ordinario  di  botanica  e  direttore  del  R.  Or- 
to botanico  presso  l'Università  di  Padova.  (Orto  Bo- 
tanico, 2625). 

(25  febbraio  1883) 

Luss.\N.A  dott.  FiL'PPO,  Comm.  t§3,  socio  delle  Accademie 
medico-chirurgiche  di  Torino,  Ferrara,  Padova,  Peru- 
gia e  del  Belgio;  dall'Ateneo  di  Bergauio,  della  So- 
cietà francese  d'igiene,  della  Società  delle  scienze  me- 
dico-naturali di  Bruxelles,  della  Società  frenologica 
italiana,  della  Società  di  psicologia  fisiologica  di  Parigi, 
del  R.  Istituto  lombardo  ;  membro  onorario  della  So- 
cietà di  antropologia  del  Belgio,  emerito  professore  di 
finologia  nella  R.  Università  di  Padova.  —  Cenate  di 
sotto,  provincia  di  Bergamo. 

(27  agosto  1883) 

Gloria  ^Andrea,  UH'.  4,  vicepresidente  e  socio  ordinario 
dell' Accademia  di  Padova,  onorario  dell'Ateneo  di  Ber- 
gamo, coi  rispondente  di  alti-e  Accademie  ed  Atenei 
ecc.,  professore    ordinario    di    paleografia   o    direttore 


—  xr    - 
emerito  dal  Museo  civico  di  Padova.  (Ognissanti  -  Via 
S.  Eufemia,  2983). 

(o  dicembre  1883) 

Vigna  Cesare,  dottore  in  medicina,  chirurgia,  ostetricia, 
oculistica  e  filosofia,  Uff.  i^,  reintegrato  con  decreto 
Reale  nel  grado  militare  di  medico  di  battaglione, 
socio  ordinario  dell'  Ateneo  veneto,  del  Comitato  me- 
dico italiano,  dell'  Accademia  dei  Concordi  di  Rovigo, 
m.  e.  della  Società  italiana  d' igiene  e  della  Società 
freniatrica  italiana,  socio  corrispondente  dell'  Associa- 
zione dei  benemeriti  italiani  con  medaglia  d'  oro  per 
meriti  scientifici  ed  umanitarii,  premiato  con  meda- 
glia argentea  dall'  Esposizione  internazionale  musicale 
di  Milano  per  opere  scientifiche,  emerito  direttore  del 
Manicomio  centrale  femminile  di  Venezia.  —  Viadana, 
presso  Mantova. 

Marinelli  Giovanni,  rif,  [§i,  membro  effettivo  della  Depu- 
tazione veneta  di  storia  patria,  socio  corrispondente 
della  Società  geografica  italiana  e  delF  Ateneo  veneto, 
membro  onorario  della  Società  geografica  Olandese, 
socio  onorario  dell'  Accademia  scientifica  e  letteraria 
di  Udine,  socio  eftettivo  dell'  Accademia  di  Padova, 
presidente  della  Società  alpina  friulana,  meaibro  del 
Consiglio  direttivo  dell' As-;ociazione  meteorologica  ita- 
liana, ecc.,  ex  deputato  al  Parlauiento  nazionale,  })ro- 
fessore  ordinario  di  geografia  e  preside  della  Facoltà 
di  filosofia  e  lettere  pel  triennio  1889-90,  90-91  e 
91-92  nella  R.  Università  di  Padova.  (Via  Schiavin, 
1479). 

(lo  febbraio  1885) 

De  Giovanni  dott.  Achille,  Comm.  '^.,  4»  socio  di  varie 
Accademie  nazionali  ed  estere,    professore  e  direttore 
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dell'Istituto  di  clinica  medica  generale  nella    R.  Uni- 
versità di  Padova.  (Via  della  Gatta). 

(21  niaij'gio  1^85) 

Omboni  Giovanni,  ^,  professore  di  geologia  nella  Regia 
Università  di  Padova,  socio  effettivo  delle  Società  geo- 
logiche d'Italia,  di  Francia  e  del  Belgio,  della  Società 
italiana  di  scienze  natm-ali,  della  Società  toscana  di 
scienze  naturali,  della  Società  antropologica  italiana, 
ecc.,  socio  corrispondente  dell'I.  R.  Istituto  geologico 
austriaco,  del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere, 
delle  Accademie  delle  scienze  di  Bologna  e  Palermo, 
nonché  della  Società  dei  Naturalisti  di  Mosca  ecc.  — 
Padova.  (Via  Torresino,  2334  A). 

0  dicembre  I88r)) 

Pertile  Antonio,  Comm.  [§ ,  socio  ordinario  e  vicepresi- 
dente della  Deputazione  veneta  di  Storia  patria,  socio 
corrispondente  della  R.  Accademia  di  Torino  e  del  ve- 
neto Ateneo,  onorario  dell'  Accademia  Olimpica  e  so- 
cio effettivo  della  R.  Accademia  di  Padova,  accademico 
attuale  della  R.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova,  pro- 
fessore ordinario  nella  storia  del  diritto  della  R.  Uni- 
versità di  Padova.  (Via  Patriarcato,  875). 

Bellati  nob.  dott.  Manfredo,  r§  ,  socio  effettivo  e  Segre- 
tario per  le  scienze  della  R.  Accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  in  Padova,  profossore  di  fisica  tecnica 
nella    R.    Umversità    di    Padova.    (Vicolo    dei    Servi, 


1742). 


(17  moggio   1888Ì 


Kkli.ki;    dottor    Antonio,    Uff.  -^^    ^^,  socio   dell'Accade- 
mia  di    Padova,    socio  onorario  delle    RR.   Accademie 
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di  agricoltura  di  Torino  e  Verona,  dell'  Accademia  di 
veterinaria  di  Torino,  dell'  Ateneo  veneto,  della  So- 
cietà di  acclimatazione  di  Palermo,  di  quella  d'inco- 
raggiamento in  Padova,  dell'  Accademia  Olimpica  di 
Vicenza  e  dei  Concordi  di  Rovigo,  della  Società  agra- 
ria di  Reggio  nell'Emilia,  del  Comizio  agrario  di'^To- 
rino,  SOCIO  corrispondente  delle  II.  RR.  Società  agra- 
rie di  Vienna,  di  Graz  ecc.,  professore  di  agraria  e 
stima  dei  poderi  presso  la  R.  Università  di  ''Padova. 
(Corso  Vittorio  Emanuele,  2123). 

Deodati  avv.  Edoardo,  Senatore  del  Regno  4^,  G.  U.  -^ 
socio  residente  dell'Ateneo  veneto?  dell'Accademia 
scientifico-letteraria  dei  Concoitli  di  Pongo  e  di  Bo- 
volenta,  presidente  del  Consiglio  direttivo  della  R. 
Scuola  Superiore  di  commercio  e  del  Consiglio  del- 
l'Ordine  degli  avvocati  di  Venezia.  (S.  Stefano,  Calle 
Cà  Garzoni,   1417). 

(18  Pgosto  1888) 

Donatelli  Francesco,  Cav.  del  merito  civile  di  Savoja, 
^,  ^,  socio  nazionale  della  R.  Accademia  dei  Lincei 
socio  effettivo  della  Società  Reale  di  Napoli,  dell'Ac- 
cademia di  scienze  lettere  ed  arti  di  Padova,  socio 
corrispondente  dell'  Accademia  Reale  delle  scienze  di 
Torino  e  dell'  Ateneo  veneto,  effettivo  dell'  Ateneo  di 
Brescia  e  dell'  Accademia  Urbinate,  professore  di  lilo- 
sofia  teoretica  nella  R.  Università  di  Padova.  (Via  Ro- 
gati, 2326). 


(iriuglio  1889) 

Stefani  Federico.  Comm.  4.,  Uff  ^,  membro  della  Reo-ia 
Deputazione  veneta  sopra  gli  studi  di  storia  patria, 
Direttore  del  R.  Archivio  ,li  Stalo  di  Venezia  e  Sovrin- 


(in 
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tendente  agli  Archivi  veneti,  Presidente  della  Commis- 
sione araldica  i:er  la  Venezia.  (S.  Apollinare,  ponte 
storto,  1500). 

(_;;  gennaio  1890) 

SricA  Pietro,  dottore  nelle  scienze  fisico-cbimicbe  ed  in 
chimica  e  farmacia,  membro  della  Società  chimica  di 
Perlino  e  della  Società  di  scienze  naturali  ed  econo- 
miche di  Palermo,  Socio  onorario  dell'  Associazione 
farmaceutica  italiana,  membro  della  R.  Connnissione  per 
l'accertamento  dei  reati  di  venefìcio  e  del  Consiglio 
sanitario  provinciale  di  Padova,  professore  ordinario  di 
chimica  bromatologica  e  direttore  della  Scuola  di  far- 
macia nella  R.  Università  di  Padova.  (Via  Ospitale, 
Istituto  chimico-farmaceutico). 

02  luglio  ;890) 

Perchet  Guglielmo,  dottore  in  legge,  Comm.  4  >  Uff-  #» 
Cav.  della  T.egion  d'  onore  di  Francia,  Cav.  del  Leone 
e  sole  di  Porsia,  Comm.  dell'  Ordine  di  Francesco  Giu- 
seppe e  dell'Ordine  imperialo  giapponese  del  sole  le- 
vante, decorato  della  grande  medaglia  d'oro  di  I  Classe 
da  S.  INI.  r  Imperatore  di  Germania,  socio  degli  Ate- 
nei di  Venezia,  Milano  Treviso  e  Passano,  delle  Acca- 
demie di  Modena  e  di  Rovigo  e  della  Società  ligure  di 
storia  i»atria,  membro  dell'Istituto  sferico  di  Francia 
e  delle  Società  geografiche  di  Roma,  Vienna  e  Tokio, 
membro  efiettivo  del  Consiglio  superiore  degli  Ai'chivi 
e  della  Consulta  araldica,  m.  e.  e  segretario  della  Re- 
gia Deputazione  veneta  di  storia  patria.  —  Venezia. 
(S.  MaHiuo.  fondauionta  dell'Arsenale,  2169). 
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C20  laylioTlSOi) 


Teza  Emilio,  Comm.  i^,  prof,  di  sanscrito  e  di  grani, 
comp.  delle  lingue  classiche  nella  R.  Università  di  Pa- 
dova. (Via  S.  Daniele,  2221).  (^). 


VIHMJlìi  ON  )I5Ai:i 

S.  E.  Menabrea  Conte  Luigi  Federico,  marchese  di  Val- 
dora,  professore  emerito  di  costruzione  nella  R.  Uni- 
versità di  Torino;  dottore  in  leggi,  honoris  causa,  nelle 
RR.  Università  di  Oxford  e  Cambridge,  Senatoi'e  del 
Regno,  Cav.  dell'  Ordine  supremo  della  SS.  Annunziata, 
Gr.  Cord.  ^,  Gr.  Croce  :#=,  Gr.  Croce  dell'Ordine  mi- 
litare di  Savoja,  Cons.  dell'Ordine  civile  di  Savoja,  e 
Cav.  dell'  Ordine  militare  di  Savoja,  decorato  della  me- 
daglia d'oro  al  valore  militare,  e  della  medaglia  d'oro 
Mauriziana,  Gr.  Croce  dell'  Ordine  Sup.  del  Seraf.  di 
Svezia,  dell'  Ordine  di  St.  Alessandro  di  Newki  di  Rus- 
sia, di  Uanebrog  di  Danimarca,  Gr.  Cr.  dell'  Ordine  di 
Torre  e  spada  di  Portogallo,  dell'ordine  del  Leone 
Neerlandese,  di  Leopoldo  del  Belgio  (categ.  militare), 
della  Probità  di  Sassonia,  della  Cor.  di  Wiirtemberg  e 
di  Carlo  III  di  Spagna,  dell'Ordine  di  St.  Stefano 
d'  Ungheria,  dell'  Ordine  di  Leopoldo  d'Austria,  di  quelli 
della  Fedeltà  e  del  Leone  di  Zoehring  di  Baden  ecc., 
Comm.  della  legione  d'onore  di  Francia  ecc.,  Luogo- 
Tenente  Generale,  Ambasciatore  di  S.  M.  a  Parigi, 
primo  Aiutante  di  campo  e  Generale  onorario  di  Sua 
Maestà. 

(I)  Art.  13  degli  Statuti  interni:  ol  ir.emlri  efTettivi  dell'Istituto 
lombardo  sono  di  diritto  aggregati  all'  Istituto  veneto,  e  godono  nelle 
adunanze  di  tutti  i  diritti  dei  naembri  effettivi,  meno  il  diritto  di  voto.» 
T.   Ili,   S.    VII  , 
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SOCI  CORRISPONDENTI  DELLE  PROVINCIE  VENETE 

LiOY  nob.  Paolo,  Comm.  (§3,  deputato  al  Parlamonto,  Pre- 
sidente del  riiil)  aljiiuo  italiano,  membro  della  Dire- 
zione della  Società  geologica,  Vicepre.^idente  del  Con- 
siglio provinciale  di  Vicenza.  (S.  Michele,  1995). 

Yalussi  dottor  Pacifico,  Comm.  %,  •#,  pubblicista.  — 
Udine.  (Via  Savorgnana,  14). 

Ferrara  Francesco,  già  professore  di  economia  politica  e 
Ministro  delle  finanze,  Senatore  dèi  Regno,  Cavaliere 
dell'Ordine  del  merito  civile  di  Savoja,  Gran  Croce  4^, 
Couun.  c^',  socio  nazionale  della  R.  Accademia  dei 
Lincei,  Uff.  della  Rosa  del  Brasile,  direttore  della  R. 
Scuola  superiore  di  commercio  in  Venezia,  ecc.  (S. 
Barnaba,  Palazzo  Foscari). 

Matscuf.g  sac.  Axroxio,  ->,  socio  della  R.  Deputazione  ve- 
neta di  storia  jìatria,  del  veneto  Ateneo,  dell'  Assem- 
blea di  storia  patria  di  Palermo,  dell'Accademia  dei 
Concordi  di  Rovigo  e  della  Roveretana  di  scienze,  let- 
tere ed  ai-ti,  professore  emerito  di  storia  e  geografia 
nel  R.  Liceo  ?\Iarco  Foscarini  di  Venezia.  (Madonna 
dell'Orto,  Fondamenta  della  Sensa,  229()). 

Caccianiga  Antonio,  cittadino  onorario  della  città  di  To- 
rino, #,  Connn.  :f^,  socio  degli  Atenei  di  Venezia  e 
Treviso,  nonché  della  R.  Accademia  di  scienze  e  let- 
tere in  Padova.  —  Treviso,  (Villa  Saltore). 

PoLiTEo  dottor  Giorgio,  4>  professore  di  iilosofìa  nel  R. 
Liceo  INInr^o  Foscarini  di  Venezia.  (SS.  Apo^to'i,  Foii- 
daiucnta  S.rlori,    1S05). 
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Pall'Acqua  Giusti  iiub.  doit.  Antonio  4^,  };rofessore  di  let- 
tere e  storia  nel  R.  Istituto  di  belle  arti  in  Venezia. 
(San  Gallo,  Galle  Tron,   1124). 

IMoRSOLiN  sac.  Bernardo,  4-,  socio  dell' Accademia  Oliin- 
l>ica  di  Vicenza,  della  R.  Accademia  di  Padova  e  de- 
gli Atenei  di  Venezia  e  Bassano,  membro  della  Regia 
Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie  venete, 
della  Commissione  proposta  alla  conservazione  dei  mo- 
numenti, della  Commissione  al  civico  Museo  e  di  quella 
di  vigilanza  alla  Biblioteca  comunale  di  Vicenza,  pro- 
fessore di  lettere  italiane  nel  R.  Liceo  Pigafetta.  — 
Vicenza.  (Via  Canove  presso  il  Teatro  Olimpico,  959). 

Schio  (da)  Almerico,  Assessore  per  V  istruzione,  direttore 
dell'  Ufficio  meteorologico  dell'  Accademia  Olimpica, 
presidente  della  Sezione  di  Vicenza  del  Club  alpino  ita- 
liano. —  Vicenza.  (Corso  IVincipe  Umberto,  873). 

Ferrai  dott.  Eugenio  ■# ,  Comm.  i§-,  socio  dell' Imjìeriale 
Istituto  archeologico  germanico,  socio  straniero  del- 
l' Accademia  di  Atene  e  di  varie  altre  Accademie,  pro- 
fessore ordinario  di  lettere  greche,  nonché  incaricato 
dell'insegnamento  dell'archeologia  nella  R.  Università 
di  Padova.  (Via  S.  Gaetano, 


Tamassia  dott.  Arrigo,  socio  cor-rispondente  del  Reale 
Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere,  pi'ofessore  or- 
dinano di  medicina  legale  sperimentale  nella  Regia 
Università  di  Padova.  (Via  S.  Prosdocimo,  5051). 

Papadopoli  conte  Nicolò,  Senatore  del  Regno,  Uff  -:■  , 
Grande  Ufficiale  :^ ,  U'fficiale  onorario  di  cavalleria, 
socio  straniero  della  Società  R' ale  di  numismatica  in 
Bruxelles,  Accademico  di  merito  residente  della  R-. 
Accademia  di  belle   arti,    socio    residente   dell'  Ateneo 
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veneio,  Presidente  della  Regia  Coiniiiissione  ain|elo- 
grafica  per  la  provincia  di  Venezia.  (S.  Apollinare, 
1364). 

IVIartini  Tito,  t§-,  membro  effettivo  dell'Ateneo  di  Venezia 
e  della  Società  Veneto-Trentina  di  scienze  naturali 
residente  in  Padova,  socio  corrispondente  della  R.  Ac- 
cademia dei  Georgofili  e  della  Colombaria  di  Firenze, 
professore  ordinario  di  matematiche  nella  R.  Scuola 
superiore  di  commercio  e  professore  titolare  di  fìsica 
e  chimica  nel  R.  Liceo  Marco  Foscarini  di  Venezia. 
(S.  Felice,  Calle  Pali,  3842). 

Veronese  Giuseppe,  socio  corrispondente  dell'  Accademia 
Reale  dei  Lincei  e  straordinario  della  R.  Accademia 
di  Padova,  nonché  dell'  Ateneo  veneto,  ])rofessore  di 
geometria  analitica  e  incaricato  di  geometria  sujierio- 
re  presso  la  R.  Università  di  Padova.  (Piazza  Vittorio 
Emanuele,  2517). 

Chicchi  dott.  Pio,  :%^,  ingegnere  ed  architetto,  professore 
ordinario  di  costruzioni  stradali,  metalliche  e  ferrovia- 
rie nella  R.  Università  di  Padova.  (Via  S.  Gaetano, 
3200). 

OcciONi-PoNAFFONs  GIUSEPPE,  dott.  in  filosofìa,  1^-,  socio 
onorario  dell'  Accademia  di  Udine,  socio  residente  e 
segretario  per  le  lettei'e  dell'  Ateneo  veneto,  membro 
effettivo  della  R.  Deputazione  veneta  di  storia  patria, 
socio  corrispondente  dell'  Accademia  dei  Concordi  di 
Rovigo,  della  Colombaria  di  Firenze  e  della  Minerva 
di  Trieste,  professore  titolare  di  storia  e  geografìa  nel 
R.  Liceo  IMarco  Polo  di  Venezia.  (S.  Agnese,  749). 

Cassani  Pietro,  dottore  in  matematica,  .■§-,  socio  degli  Ate- 
nei di  A'enezia  e  Treviso,  dell' Accademia  dei  Concordi 
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di  Rovigo  e  dell'  Accademia  di  Ijovolenta,  professore 
di  matematica  nel  R.  Istituto  tecnico  Paolo  Sarpi  e 
professore  di  scienze  naturali  nelF  Istituto  femminile 
superiore  di  Venezia.  (S.  Martino,  Campo  della  Tana, 
21 60). 

Galanti  yrof.  Ferdinando,  Uff.  -^j  %,  Socio  corrispondente 
degli  Atenei  di  Venezia  e  di  Trevi'^o,  della  Accademie 
di  Urbino  e  Rovigo,  socio  d'  onore  del  R.  Istituto  di 
belle  arti  di  Venezia,  Preside  del  R.  Ginnasio  Liceo 
Tito  Livio  e  libero  docente  nella  R.  Università  di  Pa- 
dova. (Via  del  Santo,  3805). 

('arpenè  prof.  Antonio,  Uff.  ^,  dottore  in  chimica,  membro 
del  Consiglio  permanente  della  Società  generale  degli 
agricoltori  italiani,  socio  onorario  della  Società  pro- 
motrice  della  jiopolare  istruzione  di  Covone  e  del  Co- 
mizio agrario  di  Treviso,  membro  onorario  della  Società 
di  scienze  mediche  in  Conegliano,  monderò  della  Com- 
missione ampelografica  governativa,  socio  effettivo  della 
Società  veneto-trentina  di  scienze  naturali,  socio  corri- 
spondente della  R.  Società  economica  del  Principato 
Citeriore  in  Salerno,  ecc.  —  Conegliano. 

Fogazzaro  dott.  Antonio,  Presidente  dell'  Accademia  Olim- 
pica. —  Vicenza.  (Ai  Carmini,  183). 

]MoLi\iENTi  prof.  P.  G.,  Deputato  al  Parlamento  nazionale. 
—  Venezia.  (S.  Toma,  2511). 

Feeeakis  Carlo  Francesco,  Corani.  c§-,  #,  socio  corri- 
spondente del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere, 
membro  dell'  Istituto  intei'uazionale  di  statistica,  del 
Consiglio  superiore  di  statistica  e  del  Comitato  del  Con- 
siglio stesso,  della  Commissione  consultiva  sulle  Istitu- 
zioni di  previdenza  e  sul  lavoro  e  dell'  American  Aca- 
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demy  of  politicai  and  .social  Science,  professore  oidi- 
nario  di  statistica  e  rettore  nella  R.  Università  di  Pa- 
dova..  (Via  S.  Luca,  1G53). 

IjEetolini  avv.  dott.  Dario,  c§  ,  ■^ ,  socio  effettivo  della  R. 
Deputazione  veneta  sopra  gli  studi  di  storia  patria, 
socio  corrispondonto  estero  c/c  la  Acadeinia  della  Hi- 
sioi'ia    di  Madrid,  dell'  Istituì o    arcl;eolo"ico    c-erma- 

no 

nico,  dell' Ateneo  veneto,  dell'Accademia  di  Udine, 
socio  dell'  Accademia  araldico-genealogica  italiana,  Vi- 
cedirettore di  lìiusei,  gallerie,  scavi  e  monumenti.  — 
Porlogruaro. 

Gradenigo  nob.  dott.  Pietro,  ^,  socio  di  varie  Accade- 
mie, professore  ordinario  di  oftalmojatria  e  clinica 
presso  la  R.  Università  di  Padova.  (San  Francesco, 
2004). 

PoLETTi  prof.  Francesco,  licenziato  negli  studi  di  legge 
all'  Università  di  Padova,  professore  di  lettere  con  di- 
ploma dell'  Università  di  Torino,  preside  del  R.  Ginna- 
sio-Liceo Stellini  di  Udine.  (Via  Poscolle,  57). 

Cassini  dott.  Fdoardo,  professore  ordinario  di  chimica  e 
medicina  operativa  nella  R.  Università  di  Padova.  (Ogni- 
santi,  Via  S.  Eufemia,  2988). 

Mazzoni  Guido,  4',  ^,  dottore  in  lettere,  Socio  della  R. 
Commissione  pei  testi  di  lingua,  Socio  corrispondente 
della  R  Accademia  di  lettere,  scienze  ed  arti  in  Pa- 
dova e  socio  onorario  dell'Accade aiia  Etnisca  di  Cor- 
dova, professore  ordinario  di  lettere  italiane  nella  R. 
Università  di  Padova.  (S.  Francesco,  Via  Pozzo  dipin- 
to, :5225). 

Cipolla  prof.  Francesco,  Veruna  (Via  Stella,  21). 
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SOCI   CORRlSPONDE^iTl 

CHE   Ci:SS.\RnNO    di   ArPAUTF.INKRE    ALT, E   PRinPCIR   VE>ETE 

CossA  nob.  dott.  Alfonso,  Comm,  ^,  c§-,  socio  nazionale 
della  R.  Accademia  dei  Lincei,  uno  dei  XL  della  So- 
cietà italiana  delle  scienze  e  lettere,  socio  corrispon- 
dente del  Reale  Istituto  lombardo,  della  R.  Accademia 
delle  scienze  di  Napoli  e  di  Bologna,  socio  ordina- 
rio dell'  Istituto  d'  incoraggiamento  alle  scienze  na- 
turali di  Napoli,  dell'Accademia  Gioenia  di  scienze  na- 
turali in  Catania,  precidente  delle  Ideali  Accademie 
delle  scienze  e  di  agricoltura  in  Torino,  membro  della 
Società  imperiale  mineralogica  di  Pietroburgo,  profes- 
sore di  chimica  docimastica  e  direttore  della  R.  Scuola 
d'  ap[)licazione  per  gì'  ingegneri  in  Torino,  nonché  jiro- 
fessore  incaricato  di  cliimica  minerale  presso  il  Regio 
Museo  industriale  italiano. 

Naccahi  Andrea,  dottore  in  matematica,  ;§:,  membro  della 
Reale  Accademia  delle  scienze,  pi-ofessore  di  tisica  spe- 
rimentale e  direttore  del  relativo  gabinetto  nella  R. 
Università  di  Torino. 

Righi  Augusto,  §:,  membro  pensionato  della  R.  Accade- 
mia delle  scienze  di  Bologna,  membro  corrispondente 
dell'  Accademia  di  scienze  naturali  ed  economiche  di 
Palermo,  delle  Reali  Accademie  di  Torino  e  di  Padova, 
uno  dei  XL  della  Società  italiana  di  scienze,  membro 
della  Reale  Accademia  dei  Lincei,  professore  ordinario 
di  fìsica  nella  R.  Università  di  Bolos'na. 
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SOCI  C0I{HIS1'0M)KMI  ITALIANI 

Albini  Giuseppe.  Uff.  ^..  Comni.  ^,  professore  di  fisiolo- 
gia e  direttore  dell'Istituto  fisiolog-ico  presso  la  R.  Vm- 
versi tà  di  Napoli. 

Alfieri  ni  Sostegno  march.  Carlo.  Senatore  del  Regno, 
Gv.  Cr.  ^,  Gr.  Uftl  4,  Uff:  della  Legione  d' ouoi^  di 
Francia,  Soprintendente  del  R.  Istituto  di  scienze  so- 
ciali Cesare  Alfieri  in  Firenze. 

B.vssANi  dott.  Francesco,  .;^,  socio  ordinario  residente  della 
R.  Accademia  delle  scienze  di  Napoli,  membro  della 
Società  italiana  dei  XL,  corrispondente  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei,  della  R.  Accademia  di  scienze  let- 
tere ed  arti  di  Padova,  della  R.  Accademia  Valdarne- 
se  del  Poggio  di  Montevarchi,  dell'  Accademia  di  agri- 
coltura e  commercio  di  Verona  e  dell'I.  R.  Istit'iito 
geologico  di  Vienna,  professore  ordinario  di  geolo-ia, 
incaricato  di  paleontologia  e  direttore  del  gabineUo 
geologico  nella  R.  Università  di  Napoli. 

Pattaglixi  Giuseppe,  Uff.  ^,  Comm.  ^,  Cav.  dell'  Ordine 
civile  di  bavoja,  professore  di  analisi  e  di  matematiche 
superiori  nella  R.  Università  di  Napoli. 

Berti  prof.  Domenico,  deputato  al  Parlamento,  Cav.  del- 
l'Ordine  civile  di  Savoja,  Gran  Cord.  ^,  ^,  Primo 
Segretario  di  S.  M.  per  il  Gran  Magistero  dell'Ordine 
Mauriziano.  —  Rouia. 

Betti  Enrico,  Senatore  del  Regno,  Cavaliere  dell'  Ordine 
civile  di  Savoja,  Comm.  ^,  Uff.  :#-.  Commendatore 
della  Stella  polare  di  Svezia,  membro  del  Consiglio  su- 
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[ìeriore  di  pubblica  istruzione,  direttore  della  R.  Scuola 
normale  superiore,  professore  di  fisica  matematica 
nella  R.  Università  di  Pisa. 


■iii. 


RizzozERO  dottor  Giulio,  Senatore  del  Regno,  Uff. 
comm.  d|:,  membro  del  Consiglio  superiore  di  sanità, 
membro  della  Reale  Accademia  dei  Lincei  e  della  Reale 
Accademia  delle  scienze  di  Torino,  Socio  corrispon- 
dente del  R.  Istituto  lombardo  ecc.  ecc.,  professore 
e  direttore  del  laboratorio  di  patologia  generale  nella 
Reo-ia  Università  di  Torino. 

Blaserna  Pietro,  Uff.  ^,  Comm.  cgn,  Cav.  dell' Ordine  ci- 
vile di  Savoja,  professore  di  fisica  nella  R.  Università 
di  Roma. 

BoccARDO  avv.  prof.  Girolamo,  Senatore  del  Regno,  Con- 
sigliere di  Stato,  Cav.  dell'Ordine  civile  di  Savoja,  Gr. 
Uff.  ^t,  0^.  —  Roma. 

Bollati  di  Saint-Pierre  bar.  Federico  Emanuele,  dott.  in 
leixiiì.  Uff.  ^,  #,  soprintendente  degli  archivi  piemon- 
tesi" consigliere  d'  amministrazione  presso  il  R.  Econo- 
mato generale  delle  antiche  provincie,  membro  della 
R.  Deputazione  sovra  gli  studi  di  storia  patria  per  le 
antiche  provincie  piemontesi  e  la  lombardia,  socio  cor- 
rispondente della  Società  ligure  di  storia  patria,  della 
Colombaria  di  Firenze,  della  R.  Deputazione  di  storia 
patria  per  le  provincie  della  Romagna  e  della  So- 
cietà per  la  storia  di  SiciUa,  membro  della  R.  Acca- 
demia delle  scienze  e  direttore  delF  Archivio  di  Stato 
in  Torino. 

BoMBicci  Luigi,  Comm,  #,4,    professore   di  mineralogia 
e  direttore  del  relativo  museo  nella  R.    Università  di 
Bologna,    incaricato    anche    dell'  insegnamento    della 
T.  ni,  is.  VII  .  ^ 
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geologia  applicata  in  quella  R.    Scuola    per    gli   inge- 
gneri. 

BoNCOMPAGNi  D.  Baldassare,  dei  Principi  di  Piombino.  — 
Roma. 

Bonghi  prof.  Ruggero,  deputato  al  Parlamento,  comm.  :§:, 
Gr.  Uff.  c§: ,  Cavaliere  dell'  Ordine  civile  di  Savoja.  — 
Roma. 

Calori  dott.  Luigi,  Comm.  ■^,  -^i,  membro  dell'Accademia 
delle  scienze  dell'  Istituto  di  Bologna,  professore  di  ana- 
tomia umana  e  direttore  del  relativo  gabinetto  nella 
R.  Università  di  Bologna. 

Cannizzaro  Stanislao,  Senatore  del  Regno,  Cav.  dell'Ordi- 
ne civile  di  Savoja,  Comm.  ^,  i^,  professore  di  chi- 
mica generale  e  direttore  dell'Istituto  chimico  nella 
R.  Università  di  Roma. 

Cappellini  Giovanni,  Senatore  del  Regno,  Cav.  dell'  Or- 
dine civile  di  Savoja,  Comm.  rff  d^,  Cornai,  con  placca 
dell'Aquila  rossa  di  Prussia,  Gr.  Uff.  dell'Ordine  del 
Leone  di  Zahringen,  G.  Uif.  della  Corona  di  Romania 
e  dell'Ordine  di  S.  Marino,  Comm.  degli  Ordini  del 
Dannebrog  di  Danimarca,  del  Salvatore  di  Grecia,  della 
Stella  polare  di  Svezia,  dell' Ord.  .del  Merito  scientifico 
di  S.  Giacomo  della  Spada  di  Portogallo,  Dignitario 
dell'  Ordine  della  Rosa  del  Brasile,  Cav.  dell'  Ordi- 
ne della  Concezione  del  Portogallo,  Cav.  dell'Ordine 
della  Legion  d'Onore  di  Francia,  Uff  dell'Ordine  del 
Medidié,  decorato  delle  paluie  dell' istruzione  pubblica 
di  Francia,  della  medaglia  d'oro  Bciemcnnti  di  Ro- 
mania, professore  e  direttore  del  R.  Dtituto  geologico 
pr«'sso  la  \i.   ruivorsità  di  Bologna. 
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Cakducci  Giosuè,  Uff.  ■^,  Coinin.  ^,  membro  del  (\insi- 
glio  superiore  della  pubblica  Istruzione,  professore  di 
letteratura  nella  R.  Università  di  Bologna. 

Carutti  di  Cantogno  barone  Domenico,  Senatore  del  Regno, 
Gr.  Uff.  ^,  j^,  Gran  Cord,  di  più  ordini  cavallereschi 
italiani  ed  esteri,  presidente  on.  di  Sezione  al  Consi- 
glio di  Stato,  membro  del  Consiglio  degli  Archivi  ecc. 
—  Torino. 

Cipolla  co.  Carlo,  Uff.  &■,  m.  e.  della  R.  Accademia  delle 
scienze  e  socio  della  R.  Deputazione  di  storia  patria 
in  Torino,  m,  e.  della  R.  Deputazione  veneta  di  storia 
patria,  corrispondente  della  R.  Accademia  di  Padova, 
Socio  dell'  Accademia  di  Rovereto,  professore  di  storia 
moderna  nella  R.  Università  di  Torino. 

CoMPAKETTi  Domenico,  Senatore  del  Regno,  Cav.  dell'  Or- 
dine del  merito  civile  di  Savoja,  Uff.  •^,  Comm.  d^, 
professore  emerito  della  R.  Università  di  Pisa  e  del 
R.  Istituto  superiore  di  Firenze. 

Conti  Augusto,  Comm.  4,  #,  Cavaliere  dell'Ordine  della 
Legione  d'  onore  di  Francia,  professore  di  filosofia 
teorica  e  morale  nel  R.  Istituto  di  studi  superiori  in 
Firenze. 

D' Aghi  ARDI  Antonio,  tgc,  professore  e  direttore  del  gabi- 
netto di  mineralogia  nella  R.  Università  di  Pisa. 

Dalla  Vedova  dott-  Giuseppe,  •^,  Comm.  i^,  e  di  altri 
Ordini  cavallereschi  esteri,  Segretario  generale  della 
Società  geografica  italiana  e  direttore  del  Bollettino 
della  Società  stessa,  professore  ordinario  di  geografia 
presso  la  R.  Università  di  Roma. 


—    XXVI    — 

D'  Ancona  Alessandro,  -^j  d§3,  membro  del  Consiglio  su- 
periore della  pubblica  istruzione,  socio  nazionale  della 
K.  Accademia  dei  Lincei  e  corrispondente  della  R.  Ac- 
cademia della  Crusca,  professore  di  letteratura  italiana 
nella  R.  Università  di  Pisa. 

De  Gasparis  Annibale,  Senatore  del  Regno,  Comm.  del- 
l' Ordine  Civile  di  Savoja,  Uff.  ■^,  Comm.  o^,  e  di  più 
Ordini  stranieri,  professore  emerito  di  astronomia  e 
già  direttore  della  Specola  Reale  presso  la  Università 
di  Napoli. 

Del  Lungo  Isidoro,  Ufi".  •^,  ^,  membro  della  R.  Accade- 
mia della  Crusca.  —  Firenze^. 

Denza  P.  prof.  Francesco,  •^,  Comm.  ^,  socio  di  più 
Accademie,  membro  del  Consiglio  direttivo  di  meteo- 
rologia, direttore  della  Società  meteorologica  italiana, 
della  Specola  Vaticana  e  dell'  Osservatorio  meteorolo- 
gico fisico  di  Moncalieri. 

De  Rossi  Giovanni  Battista,  Comm.  ^,  e  della  Legion 
d'  onore  di  Francia.  —  Roma. 

Desimoni  avv.  Cornelio,  Comm.  rfé,  c§^,  dottore  aggregato 
alla  Facoltà  di  lettere  nella  R.  Università  di  Genova, 
socio  corrispondente  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 
Sovrintendente  agli  Archivi  liguri.  —  Genova. 

De  Vecchi  nobile  Ezio,  Gr.  Uff.  c^,  Gr.  Croce  4,  Cav. 
del  Reale  Ordine  militare  di  Savoja,  decorato  della 
medaglia  d' argento  e  di  quelle  di  bronzo  al  valore 
militare,  Tenente  generale  Comandante  del  3."  Corpo 
d'  esercito.  —  Milano. 

Di  Bérengek  prof.  (iiusErpE  Maria  Adolfo,  Uff.  if,  Comm. 
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t|o,  I-^pettore  generale  forestale  a  riposo  —  Pontassie- 
ve,  provincia  di  Firenze. 

Donati  doti.  Cesare,  Cav.  dell'Ordine  del  merito  civile  di 
Savoja,  Comm.  #,  d^.  —  Roma. 

Fabretti  Ariodante,  Senatore  del  Regno,  Comm.  :§:,  Uff. 
rìr,  cav.  dell'  Ordine  civile  di  Savoja,  cav.  della  Legio- 
ne d'  onore  di  Francia  e  della  Rosa  del  Brasile,  pro- 
fessore di  archeologia  greco-romana  nella  R.  Univer- 
sità di  Toi'ino. 

Felici  Riccardo,  ■^,  Comm.  d§:,  cav.  dell' Ordine  civile  di 
Savoja,  uno  dei  Quaranta  della  Società  italiana  delle 
scienze,  socio  dell'  Accademia  R.  de'  nuovi  Lincei,  del  R. 
Lstituto  lombardo,  dell'Accademia  delle  scienze  dell'Isti- 
tuto di  Bologna,  della  R.  Accademia  delle  scienze  di 
Torino,  della  R.  Accademia  Lucchese  di  scienze,  lette- 
re ed  arti,  della  Società  delle  scienze  naturali  di  Pa- 
lermo, della  Società  fisico-medica  di  Wiirzburg,  pro- 
fessore e  direttore  del  gabinetto  di  fisica  sperimentale 
nella  R.  Università  di  Pisa. 

Ferraris  ingegnere  Galileo,  Uff.  ■^,  Comm.  4:,  Comm. 
dell'  Ordine  di  Francesco  Giuseppe  d'  Austria,  dottore 
aggregato,  membro  della  R.  Accademia  delle  scienze 
e  socio  della  R.  Accademia  di  agricoltura  di  Torino, 
Socio  corrispondente  della  Reale  Accademia  dei  Lincei, 
membro  del  Consiglio  direttivo  di  meteorologia  e  geo- 
dinamica, membro  del  Consiglio  di  amministrazione  e 
di  perfezionamento  della  R.  Scuola  d'  applicazione  per 
gl'ingegneri  nella  R.  Università  di  Torino,  prof,  di  fisica 
tecnica  e  di  elettrotecnica  nel  R.  Museo  industriale 
italiano,  e  di  fisica  nella  R.  Scuola  superiore  di 
"uerra. 
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Ferrkro  Annibale,  Gav.  dell' Ordine  del  merito  civile  di 
Savoja,  Gr.  Uff.  c§:.  Uff.  ^,  decorato  di  due  medaglie 
d'argento  e  di  una  di  bronzo  al  valore  militare,  Comm. 
della  Corona  di  Prussia,  Gr.  Uff.  dell'Ordine  di  Fran- 
cesco Giuseppe  d'  Austria  e  del  merito  militare  Spa- 
gnuolo,  Ufficiale  della  Legion  d' onore  di  Francia  e 
dell'  Accademia  di  Francia,  socio  della  R.  Accademia 
dei  Lincei,  della  Società  italiana  delle  scienze  detta 
dei  XL,  dell'Accademia  Pontaniana  di  Napoli,  dell'I.  R. 
Accademia  Leopoldina  di  Germania,  dell'Istituto  inter- 
nazionale di  statistica,  membro  corrispondente  dell'  I- 
stituto    storico,    etnografico   e   geografico    del    Brasile 

..  ecc.  ecc.,  Tenente  generale,  direttore  dell'Istituto  geo- 
grafico militare,  Presidente  della  Giunta  superiore  del 
Catasto  e  della  R.  Commissione  italiana  per  la  misura 
del  grado  europeo,  nonché  del  Consiglio  superiore  dei 
lavori  geodetici  dello  Stato  e  Vicepresidente  dell'  As- 
sociazione geodetica  internazionale.  —  Firenze. 

Ferri  dott.  Luigi,  Uff.  •^,  Comm.  #,  Cav.  dell'Ordine 
civile  di  Savoja,  iirofessore  di  filosofia  teoretica,  presi- 
de della  Facoltà  di  filosofia  e  lettere  presso  la  R.  Uni- 
versità di  Roma. 

FiORELLi  Giuseppe,  Senatore  del  Regno,  Cons.  dell'  Ordine 
civile  di  Savoja,  Comm.  ■#  ,  Gr.  Cordone  c§-,  — 
Roma. 

FoRNARi  Sac.  Vito,  Comm.  ^,  u^^,  Comm.  dell' Ordine  del 
merito  civile  di  Savoja,  corrispondente  della  R.  Acca- 
demia d' archeologia,  lettere  e  belle  arti  e  Prefetto 
della  Biblioteca  nazionale  di  Na])oli, 

Gemmellaro  Gaetano  Giorgio,  Cavaliere  del  Merito  civile 
di  Savoja,  Coniin.  ^ ,  \]if.  d^:,  professore  e  direttore 
del  gabinetto  di  geologia  e  mineralogia  presso  la  R. 
Università  di  Palermo. 
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GiGLioLi  Enrico  Hyllier,  Uff. -t^,  Comm.  c§3  e  dell'Ordine 
di  Francesco  Giuseppe  d'Austria,  Uff.  doirOrdine  della 
Rosa  del  Brasile  e  della  pubblica  istruzione  in  Fran- 
cia, Vicepresidente  della  Società  italiana  di  antropolo- 
gia, socio  d'  onore  dello  Società  geografiche  di  Roma, 
Londra  e  Berlino,  di  quelle  ornitologiche  di  Londra  e 
Nuova  York  e  della  R.  Società  di  Olanda  per  le  Indie 
Neerlandesi,  membro  corrispondente  della  R.  Accade- 
mia dei  Georgofili,  delle  Società  zoologica  di  Londra, 
biologica  di  Washington,  antropologiche  di  Londra, 
Parigi  e  Washington,  Accademico  non  residente  della 
Pontaniana  di  Napoli,  Socio  dei  Musei  civico  di  Rove- 
reto, etnografico  di  Lipsia  e  nazionale  di  Rio  de  Ja- 
neiro, professore  ordinario  e  direttore  del  gabinetto 
di  zoologia  e  anatomia  degli  animali  vertebrati  nel  R. 
Istituto  di  studi  su[)eriori  pratici  e  di  perfezionamento 
in  Firenze. 

Giordano  ingegnere  Felice,  Comui.  ■^,  i^,  Ispettore  del 
R.  Corpo  delle  Miniere.  —  Roma. 

Guglielmotti  P.  Maestro  Alberto,  ^de'  Predicatori.  — 
Roma. 

Manno  barone  D.  Antonio,  Comm.  ~!j^,  Gr.  Uff.  y§:.  — 
Torino. 


MiLLOSEVicH  prof.  Elia,  :§i,  membro  del  Consiglio  direttivo 
della  Società  geografica  italiana,  vicedirettore  del  R.  Os- 
servatorio astronomico  del  Collei^io  Romano.  —  Roma. 


Moleschott  Jacopo,  Senatore  del  Regno,  Gr.  Uff.  ^,  c^, 
membro  del  Consiglio  superiore  di  sanità,  socio  nazio- 
nale della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  so- 
cio straniero  della  Società  Olandese  delle  scienze  in 
Ilarlem  e  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  e  bolle 
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arti  del  Belgio,  Socio  onorario  della  So  :ieià  epidemio- 
logica di  Londra,  professore  di  fisiologia  nella  R.  Uni- 
vesità  di  Roma. 

Mosso  dottor  Angelo,  -^,  Comm.  c§3,  membi'O  del  Consi- 
glio supcriore  della  Istruzione  pubblica,  professore  di 
fisiologia  presso  la  R.  Università  di  Torino. 

Negri  barone  Cristoforo,  Senatore  del  Regno,  Gran  Uff. 
-i{4,  c§i,  inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenzia- 
rio a  riposo.  —  Torino. 

NicoLUCci  Giustiniano,  Uff.  ■^,  socio  ordinario  della  R. 
Accademia  delle  scienze  e  dell'Istituto  d'incoraggia- 
mento alle  scienze  naturali  di  Napoli,  uno  dei  XL 
della  Società  italiana  delle  scienze,  corrispondente  delle 
Accademie  delle  scienze  di  Bologna,  Modena  e  dei 
Fisiocriti  di  Siena,  dello  Società  mediche  di  Roma, 
Napoli,  Torino,  Bologna  Ferrara;  socio  fondatore  della 
Società  italiana  di  antropologia  ed  etnologia,  associato 
straniero  della  Società  antropologica  di  Parigi  e  cor- 
rispondente delle  Società  antropologiche  di  Berlino, 
Lione,  Bruxelles  ;  socio  ordinario  della  Società  delle 
scienze  naturali  e  di  antropologia  di  Mosca  ;  membro 
onorario  dell'  Istituto  antropologico  della  Gran  Breta- 
gna ed  Irlanda,  della  Società  degli  antiquari  del  nord 
di  Copenaghen  e  corrispondente  dell'  Istituto  archeo- 
logico germanico,  membro  della  Connnissione  per  la 
conservazione  dei  monumenti  e  degli  oggetti  d' anti- 
chità e  belle  arti  in  Caserta,  professore  di  antropolo- 
gia e  direttore  del  relativo  Gabinetto  nella  R.  Uni- 
versità di  Napoli. 

OccioNi  Onorato,  Uff.  -^,  Comm.  ^,  Cavaliere  dell'Ordine 
civile  di  Savoja,  professore  di  letteratura  latina  nella 
R.  Università  di  Roma. 
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Palmieri  Luigi,  Senatore  del  Regno,  Comni.  ^,  Gr,  Uff. 
t^ ,  professore  di  fìsica  terrestre,  Presidente  dell'Ac- 
cademia delle  scienze  fìsiche  e  matematiche  di  Napoli, 
Segretario  generale  del  R.  Istituto  d' incoraggiamento, 
direttore  dell'  Osservatorio  meteorologico  Vesuviano 
del  gabinetto  di  fìsica  terrestre  in  Napoli. 

Paterno  di  Sessa  dott.  Emanuele,  Senatore  del  Regno, 
Comm.  ^,  c§:,  e  dell'Ordine  del  merito  civile  di  Sa- 
voja,  prof,  ordinario  di  chimica  generale,  direttore  del- 
l' Istituto  chimico  e  Rettore  nella  R.  Università  di  Pa- 
lermo, nonché  prof,  di  chimica  docim.  in  quella  R. 
Scuola  d' applicazione  per  gì'  ingegneri. 

Peyron  Bernardino,  Comm.  -^j  prof,  di  lettere,  membro 
della  R.  Accademia  delie  scienze  e  Bibliotecario  ono- 
rario della  Biblioteca  Nazionale  in  Torino. 

PiGORiNi  dott.  Luigi,  Uff.  ■^,  Comm.  #i,  e  di  più  Ordini 
stranieri,  consigliere  della  Società  geografica  italiana, 
socio  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  direttore  dei  Mu- 
sei Kirclieriano  e  preistorico-etnografico,  professore 
di  paleo-etnologia  presso  la  R.  Università  di  Roma. 

Ragona  prof.  Domenico,  ^,  Comm.  #),  Direttore  del  R. 
Osservatorio  astronomico  di  Modena. 

Ranalli  prof.  Ferdinando,  Comm,  •#,  cga,  professore  eme- 
rito di  storia  nella  R.  Università  di  Pisa,  e  bibliotecario 
nella  R.  Accademia  di  belle  arti  in'Firenze. 

Razzaboni  Cesare,  Uff.  -^,  Gr.  Uff.  #,  professore  di  idrau- 
lica pratica  e  direttore  della  R.  Scuola  d'  applicazione 
degl'  ingegneri  nella  R.  Università  di  Bologna. 

RoiTi  Antonio,  Uff.  #,  Cavaliere  della   Legione    d'  onore 

T.III,  ò'.  17/  e 
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di  Francia,  Ufficiale  dell'  Ordine  di  Leopoldo  del  Bel- 
gio, professore  di  fìsica  e  direttore  del  relativo  gabi- 
netto nel  R.  Istituto  di  studi  superiori  pratici  e  di 
perfezioname;ito  in  Firenze. 

RuFFiNi  dott.  Ferdinando,  •^,  professore  di  meccanica  ra- 
zionale presso  la  II.  Università  di  Bologna. 

Salvador!  conte  Tommaso,  tgo,  Cav.  dell'  Ordine  di  S.  Gia- 
como del  merito  scientifico,  letterario  ed  artistico, 
dottore  in  medicina  e  chirurgia,  membro  della  R.  Ac- 
cademia delle  scienze,  socio  della  R.  Accademia  d'  a- 
gricoltura  di  Torino,  della  Società  italiana  di  scienze 
naturali,  dell'  Accademia  Gioenia  di  Catania  e  di  altre 
Società  scientifiche  straniere,  professore  di  storia  na- 
turale nel  R.  Liceo  Cavour  in  Torino,  nonché  vicedi- 
rettore del  Museo  zoologico  in  quella  R.  Università. 

Scacchi  Arcangelo,  Senatore  del  Regno,  Cav.  dell'Ordine 
civile  di  Savoja,  Comm.  J?,  Grande  Uff.  #,  Socio  cor- 
rispondente dell'  Istituto  di  Francia,  Presidente  della 
Società  italiana  delle  scienze  detta  dei  XL,  professore 
di  mineralogia  presso  la  R.  Università  di  Napoli. 

Scarabelli-Gommi  Flaminj  Giuseppe,  Comm.  •^,  c§3,  Se- 
natore del  Regno,  membro  della  Società  geologica  ita- 
liana e  di  quella  di  Francia,  corrispondente  della  R. 
Accademia  dei  Lincei,  membro  del  R.  Comitato  agra- 
rio, della  Cassa  di  risparmio  e  dell'Asilo-Giardino  Prin- 
cipe di  Napoli  in  Imola. 

Semmola  Icariano,  Senatore  del  Regno,  già  deputato  al 
Parlamento,  Conun.  -^ ,  Gr.  Uff.  #,  Gr.  Cord,  e  Gr. 
Croce  dell'  Ord.  d' Isab.  Catt.  di  Spagna,  della  Conce- 
zione di  Poi'togallo  e  dell'  Imp.  Ordino  della  Rosa  del 
Bi-asile,  deli'  liiq).  Ordine  dell'  Osmaniè,  Gì-.  Uff.    degli 
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(  lidini  di  Carlo  111  di  Spagna,  di  S.  Stanislao  di  Rus- 
sia, della  Stella  polare  di  Svezia,  del  Nicliam  di  Tun., 
di  S.  Liid.,  Comm.  dell'  Ord.  di  Leop.,  Cav.  della  Le- 
gion  d' Onore  di  Francia,  Socio  del  U.  Istituto  lom- 
bardo, ordinario  dell'  Accademia  medico-chirurgica  di 
Napoli,  corrispondente  dell'Accademia  medica  di  Roma, 
dell'  Ateneo  di  Brescia,  dell'  Accademia  delle  scienze 
di  Lucca,  dell'  Accademia  medico-pratica  e  dell'  Ac- 
cademia di  medicina  di  Parigi,  della  R.  Accademia  di 
medicina  di  Madrid,  della  R.  Accademia  di  medicina 
e  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Bruxelles,  del- 
l' Accad.  R.  di  medicina  di  Rio  Janeiro,  della  Imp. 
Società  di  medicina  di  Costantinopoli,  del  Syllogos  filo- 
logico ellenico  di  Costantinopoli,  Socio  dell'  Accademia 
di  medicina  d' America,  della  R.  Società  epidemiolo- 
gica di  Londra,  professore  onorario  della  Facoltà  me- 
dica di  Filadelfia  e  di  quella  di  Cordova  (Argentina)  ; 
Socio  onorario  della  Società  di  mutuo  soccorso  e 
d' istruzione  di  Buenos  Ayres,  medico  primario  del- 
l' Ospedale  degli  incurabili  e  medico  consulente  del- 
l' Ospedale  della  Pace,  di  S.'  Eligio  e  dell'  Ospedale 
dei  Pellegrini  ;  membro  del  Consiglio  provinciale  di 
sanità,  professore  ordinario  di  materia  medica  e  clini- 
ca terapeutica  nella  R.  Università  di  Napoli. 

Tabarrini  avv.  Marco,  Senatore  del  Regno,  Consigliere  di 
Stato,  Comm.  •^,  -|i,  ecc.  —  Firenze. 

Tacchini  prof.  Pietro,  Gr.  Uff.  cfj,  direttore  dell'  Ufficio 
centrale  di  meteorologia  e  di  geodinamica  del  R.  Os- 
servatorio astronomico  del  Collegio  Romano  e  dell'  an- 
nesso Museo  Copernicano.  —  Roma. 

Tardy  prof.  Placido,  Comm.   ^,  Gr.  Uff.  #.  —  Firenze. 

Targioni-Tozzetti  Adolfo,  Comm,  ^,  Uff.    #,    Cavaliere 
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di  Francia,  Ufficiale  dell'  Ordine  di  Leopoldo  del  Bel- 
gio, professore  di  fisica  e  direttore  del  relativo  gabi- 
netto nel  R.  Istituto  di  studi  superiori  pratici  e  di 
perfezionamejilo  in  Firenze. 

RuFFiNi  dott.  Ferdinando,  •^,  professore  di  meccanica  ra- 
zionale presso  la  R.  Università  di  Bologna. 

Salv ADORI  conte  Tommaso,  <-^,  Cav.  dell'  Ordine  di  S.  Gia- 
como del  merito  scientifico,  letterario  ed  artistico, 
dottore  in  medicina  e  chirurgia,  membro  della  R.  Ac- 
cademia delle  scienze,  socio  della  R.  Accademia  d' a- 
gricoltura  di  Torino,  della  Società  italiana  di  scienze 
naturali,  dell'  Accademia  Gioenia  di  Catania  e  di  altre 
Società  scientifiche  straniere,  professore  di  storia  na- 
turale nel  R.  Liceo  Cavour  in  Torino,  nonché  vicedi- 
rettore del  Museo  zoologico  in  quella  R.  Università. 

Scacchi  Arcangelo,  Senatore  del  Regno,  Cav.  dell'Ordine 
civile  di  Savoja,  Comm.  -^,  Grande  Uff.  #,  Socio  cor- 
rispondente dell'  Istituto  di  Francia,  Presidente  della 
Società  italiana  delle  scienze  detta  dei  XL,  professore 
di  mineralogia  presso  la  R.  Università  di  Napoli. 

Scarabelli-Gommi  Flaminj  Giuseppe,  Comm.  -^,  c§],  Se- 
natore del  Regno,  membro  della  Società  geologica  ita- 
liana e  di  quella  di  Francia,  corrispondente  della  R. 
Accademia  dei  Lincei,  membro  del  R.  Comitato  agra- 
rio, della  Cassa  di  risparmio  e  delTAsilo-Giardino  Prin- 
cipe di  Napoli  in  Imola. 

Semmola  j\1ariano,  Senatore  del  Regno,  già  deputato  al 
Parlamento,  Comm.  -^,  Gr.  Uff.  #,  Gr.  Cord,  e  Gr. 
Croce  deli'  Ord.  d' Isab.  Catt.  di  Spagna,  della  Conce- 
zione di  Portogallo  e  dell' Imp.  Ordine  della  Rosa  del 
Brasile,  dell'  Imp.  Ordine  dell'  Osmanié,  Gr.  Uff.    degh 
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Ordini  di  Carlo  III  di  Spagna,  di  S.  Stanislao  di  Rus- 
sia, della  Stella  polare  di  Svezia,  del  Nicliam  di  Tun.. 
di  S.  Liid.,  Gomni.  dell'  Ord.  di  Leop.,  Cav.  della  Le- 
gion  d' Onore  di  Francia,  Socio  del  R.  Istituto  lom- 
bardo, ordinario  dell'  Accademia  medico-chirurgica  di 
Napoli,  corrispondente  dell'Accademia  medica  di  Roma, 
dell'  Ateneo  di  Brescia,  dell'  Accademia  delle  scienze 
di  Lucca,  dell'  Accademia  medico-pratica  e  dell'  Ac- 
cademia di  medicina  di  Parigi,  della  R.  Accademia  di 
medicina  di  Madrid,  della  R.  Accademia  di  medicina 
e  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Bruxelles,  del- 
l' Accad.  R.  di  medicina  di  Rio  Janeiro,  della  Imp. 
Società  di  medicina  di  Costantinopoli,  del  Syllogos  filo- 
logico ellenico  di  Costantinopoli,  Socio  deli'  Accademia 
di  medicina  d' America,  della  R.  Società  epidemiolo- 
gica di  Londra,  professore  onorario  della  Facoltà  me- 
dica di  Filadelfia  e  di  quella  di  Cordova  (Argentina)  ; 
Socio  onorario  della  Società  di  mutuo  soccorso  e 
d'istruzione  di  Buenos  Ayres,  medico  primario  del- 
l' Ospedale  degli  incurabili  e  medico  consulente  del- 
l' Ospedale  della  Pace,  di  S.*  Eligio  e  dell'  Ospedale 
dei  Pellegrini  ;  membro  del  Consiglio  provinciale  di 
sanità,  professore  ordinario  di  materia  medica  e  clini- 
ca terapeutica  nella  R.  Università  di  Napoli. 

Tabarrini  avv.  Marco,  Senatore  del  Regno,  Consigliere  di 
Stato,  Comm.  -^j  ^,  ecc.  —  Firenze. 

Tacchini  prof.  Pietro,  Gr.  Uff.  #1,  direttore  dell'  Ufficio 
centrale  di  meteorologia  e  di  geodinamica  del  R.  Os- 
servatorio astronomico  del  Collegio  Romano  e  dell'  an- 
nesso Museo  Copernicano.  —  Roma. 

Tardy  prof.  Placido,  Comm.   ^,  Gr.  Uff.  #.  —  Firenze. 

Targioni-Tozzetti  Adolfo,  Comm,  ^,  Uff.    #,    Cavaliere 
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dell'  Ordine  di  Leopoldo  d'  Austria,  Cav.  di  2/  classe 
dell'  Ordine  della  Corona  di  Prussia,  membro  della 
Commissione  consultiva  per  la  pesca  e  di  quella  per  i 
provvedimenti  contro  la  fillossera,  professore  di  ana- 
tomia comparata  degli  animali  invertebrati,  direttore 
del  gabinetto  presso  il  R.  Istituto  di  studi  superiori 
pratici  e  di  perfezionamento,  nonché  della  R.  Stazione 
di  entomologia  agraria  in  Firenze. 

ToMMASiNi  Oreste.  —  Roma. 

Tosti  don  Luigi,  Ab.  Benedettino  Cassinese,  sooio  ordina- 
rio della  Società  Reale  di  Napoli  e  della  Reale  Acca- 
demia delle  scienze  di  [Torino,  consigliere  onorario 
degli  archivi  di  Stato,  Ispettore  generale  dei  monu- 
menti sacri  del  Regno. 

ViLLAEi  Pasquale,  Senatore  del  Regno,  Comm.  ■^,  Gran 
Uff.  #,  Ministro  della  pubblica  Istruzione,  professore 
di  storia  moderna  e  preside  della  Sezione  di  filosofìa 
e  filologia  presso  il  R.  Istituto  di  studi  superiori  in 
Firenze. 

Zambaldi  dott.  Francesco,  #,  professore  di  letteratura 
sreca  nella  R.  Università  di  Pisa. 


SOCI  r.ORKISl'ONDENTl  ESTERI 

AiRY  BiDDEL  G.  —  Greenwicli. 
Arneth  (di)  Alfredo.  —  Vienna. 
Bazin  Enrico.  —  Parigi. 
Beneden  (Van)  Pietro.  —  Lovanio. 
Berthelot  Marcellino.  —  Parigi. 
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Bertrand  .T.  —  Parigi. 

BiERENS  DE  Haan  Davide.  —  Leida. 

BiLLROTH  Teodoro.  —  Vienna. 

BoussiNESQ  A^ALENTiNO  G.  —  Parigi. 

BiiDiNGER  Massimiliano.  —  Vienna. 

Carrdtiiers  Guglielmo.  —  Londra. 

Charcot  Gio.  Martino.  —  Parigi. 

Daubrée  Gabriele.  —  Parigi. 

De  Hubè  Romualdo.  —  Varsavia. 

Delisle  Leopoldo.  —  Parigi. 

De  Loriol  Perceval.  —  Ginevra. 

De  Rozière  Eugenio.  —  Parigi. 

De  Sybel  Enrico.  —  Berlino. 

Di  Hauer  Francesco.  —  Vienna. 

Di  Saporta  Gastone.  —  Aix  (Provenza). 

Fate  Hervè  Aug.  E.  A.  —  Parigi. 

Fischer  Teobaldo.  —  Marburg. 

Forster  Guglielmo.  —  Berlino. 

Gaudry  Alberto.  —  Parigi. 

Gegenbaur  Carlo.  —  Heidelberg. 

Gilbert  Filippo.  —  Lovanio. 

Gunther  Sigismondo.  —  Monaco. 

Hall  Giacomo.  —  New  York. 

Helmholtz  Ermano  Luigi  Federico.  —  lìerlino. 

Hermite  Carlo.  —  Parigi. 

Hofmann  Augusto  Guglielmo.  —  Berlino. 

HoRTis  Attilio.  —  Trieste. 

Hyrtl  Giuseppe.  —  Vienna. 

Kolliker  Alberto.  —  Wlirzburg. 

Mòmmsen  Teodoro.  —  Berlino. 

Mueller  (von)  Ferdinando.  —  INIelbourne. 

MussAFiA  Adolfo.  —  Vienna. 

Nordenskiòld  a.  e.  —  Stockholni. 

Oppert  Giulio.  —  Parigi. 

Owen  Riccardo.  —  Londra. 

Pasteur  Luigi.  —  Parisi. 
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Pertz  Guglielmo.  —  Berlino. 

QUATREFAGES    ARMANDO.    —    Parigi. 

Rado  Antonio.  —  Budapest. 
Rendu  Eugenio.  —  Parigi. 
RiANT  Paolo.  —  Parigi. 
Say  Leone.  —  Parigi. 
ScHiFF  Maurizio.  —  Ginevra. 
Schimper  W.  Ph.  —  StrasbiirsfO. 
Simonsfeld  Enrico.  —  Monaco. 
Stur  Dionisio.  —  A'ienna. 
Sdess  Edoardo.  —  Ivi. 
Thomson  Guglielmo.  —  Glasgow. 
Tyndall  Giovanni.  —  Londra. 
Wiedemann  Gustavo.  —  Lipsia. 
Zittel  Carlo.  —  Monaco. 


COMMISSIONI  DEL  R.  ISTITUTO 


Giunta  permanente  al  Pantheon  Veneto 
eretto  dall'  Istituto  nel  i847. 


lleniUri   else    la    C4>BU|tung;oeio 

\,  Jacopo  Bernardi 

2.  Antonio  F avaro 

3.  Fedele  Lanipertico 

4.  Andrea  Gloria 

5.  Federico  Stefani. 


Commissione  triennale  alle  Raccolte  tecnologiche. 

(articoli  105  e  seg.  degli  Statuii  interni) 


Ifeiubi-i  elle  la   coitiiioiigoiio: 

2.  ? 

/   /  componenti  la  Presidenza  in  Consi(jlio 

4.  / 

5.  Enrico  Bernardi 
G.      Antonio  Keller 
7.     ^lanlredo  Bellati 
8 
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Commissione  triennale   alle   Raccolte 
eli  storia  naturale. 

(arliculi    I  10  e  si'g.  dei   suddeiti   Statuti) 


Sleiubt'È   clic  Ea   £0!us»oiigoiio  : 


f  coiìipoiienU  la  Presidenza  in  Consiglio 

H 

4.) 

5.     Giovanni  Canestrini 
(i.     Pier  Andrea  Saecarcìo 
7.      Giovanni  Oniboni 

8 

9 


Commissione  triennale  per  lo  studio  della  lingua 
e  letteratura  italiana. 

(art.    121    degli   Statuti    interni) 


illeailti-i  vite  la  c<Miai»OiDgoiiu  t 

\.  Fedele  Lampei'lico 

2.  Andrea  Gloria 

'ò.  Giambattista  Beltrame 

A.  Jacopo  Bernardi 

5.  Giulio  Andrea  Pirona 

0 

7 

8 

1) 
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Commissione  triennale  per  le  antichità,  la  storia 
e  gli  studi  di  erudizione. 

(art.  122  dei  citati  Statuti) 


llcnil>B*i  clic   la  compongono: 

1 .  Jacopo  Bernardi 

2.  Andrea  Gloria 

3.  Federico  Stefani. 

4.  Giuseppe  De  Leva 

5.  Antonio  F  avaro 


Commissione  biennale  per  le  proposte 
di  soci  corrispondenti. 

(art,  11-22  degli  stessi  Statuii) 

1 .  Presidente 

2.  Vicepresidente 

3.  Seg'retario 

i.  \  iceseg-retario 

(     3.  Angelo  Minich 

perlescien-\  ^. 

zefisichec)  6-  Giovanni  Canestrini 
matemati- \  7  Giuseppe  Lorenzoni 
'"=  (     8.   .....      . 

1    1  .i    i     ^-  Giuseppe  De  Leva 

per  la  lette-»  '^'■ 

rat.  e   per/   iO.  Jacopo  Bernardi 

le   scienze\  |  |  f^^ederico  Stetani 

sociali        I  ,^  ,        ,      w^      ,     . 

l  t2.  Edoardo  Deodati 

r.  Ili,  s.  VII  f 
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Commissione  annuale  alla  Biblioteca. 

I.  , 

•> 

/  componenli  la  Presidenza 

4. 

5.  Giuseppe  De  Leva 

6.  Andrcci  Gloria 

7.  Giovanni  Marinelli 

8.  Angelo  Minicli 

9.  Federico  Stefani. 


R  E  S  O  e  O  ]\  T  O 


DELLE 


ADUNANZE    SEGRETE 

Icnule  nei  giorni  29  novembre,  27  dicembre  1891  e  2i 
gennaio  1092  nella  nuova  sede  in  Palazzo  Loredan 
a  S.  Stefano. 


Non  essendo  ancora  compiuti  i  lavori  nella  Sala  delle 
adunanze  del  Pji lazzo  Loredan,  assegnato  per  nuova  re- 
sidenza del  R.  Istituto,  e  per  rispetto  anche  ai  lutti  dai 
quali  fu  or  ora  colpito  l'Istituto  medesimo,  la  Presidenza  di 
Esso  invitò  i  membri  effettivi  a  riunirsi,  nei  tre  indicati 
giorni,  in  adunanza,  segreta  per  procedere  alla  trattazione 
di  urgenti  affari  interni. 

In  queste  segrete  adunanze,  vennero  innanzi  tutto 
rammentate  dal  Presidente,  con  accenti  del  più  sentito 
cordoglio,  le  gravi  perdite  dei  meuibri  effettivi  Aiitoiiio 
Pazienti,  A/'istide  Guhelli,  Alessandro  Pericle  Ninni, 
Domenico  Tu  razza  e  Achille  De  Zigno  (^). 

Venne  pure  annunziata  la  morte  del  socio  corrispon- 
dente estero  prof.  Ernesto  de'  Bruche  di  A^ienna  ;  del  prof. 
Benedetto  Prina  membro  effettivo  del  Reale  Istituto  lom- 
bardo ;  del   sig.    Giosuè  CoelJio   segretario  dell'Accademia 


(1)  Si  stampano,  come  appendice  di  questo  resoconto,  le  lettere 
circolari  a  stampa,  inviate  dal  Segretario  ai  membri  e  soci  del- 
l' Istituto. 

r.  7/7,  S.   V77  g 
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deUe  scienze  di  Lisbona,  e  del  prof.  F.  Omaghi  direttore 
dell'  Accademia  nautica  di   Trieste. 

La  Presidenza  e  il  R.  Lnitnto  inviarono  le  più  vive 
c-ondoglianze  alle  famiglie  dei  p^e^duti  colleghi,  ed  ai 
Corpi  scientifici  cui  app^-tenevano  gli  altri  "estinti  ;  e 
parimenti  al  collega  m.  e.  De  Bernardi  per  la  perdita 
dolorosa  del  pa«ire  sno. 

Oltre  alla  elezione  del  Ticese^-etario  comm.  G^'rjìielwo 
BepcheU  aTvennta  col  R.  Decreio  del  30  agosto  decorso, 
si  p.artecip.0  che,  per  la  rinnncia  del  co.  Imonio  Boi.ò 
dalle  So.se  aU"  nfìicio  di  Cnratore  e  Presidente  deUa 
Fondazione  Querini-Stampalia,  fu  nominato  a  Presidente 
di  quesrulnma  T  avrocaro  Leopoldo  Bizio  e  a  vicepre- 
sideme  il  conte  Antomo  Xam-Mocenigo.  L'Istituto  poi 
confermo  la  scelta  del  co.  Andrea  Marcello,  eletto  a 
succedere  allo  stesso  co.  _Yg/^/,  neU' ufficio  di  curatela 
deUa  Fondazione  medesima. 

Il  Prendente  annunziò  inoltre  essersi  scritte  lettere  di 
felicitazioni  ed  auguri  tanto  aUa  Società  archeologica  di 
Bonn,  quanta  a  queUa  deUe  scienze  naturali  di  Bu^lanest. 
neU'occasione  deUe  feste,  c^He  quali  celeb:  'ileo 

della  loro  fon.iazione. 

Lo  siesso  Presidente  fa  lieto  di  comunicare  due  sene- 
rosi  doni  di  Sua  Maestà  il  Re  Umberto.  II  primo  di  essi 
e  un  quadro  ad  olio,  con  splendida  cornice,  destinato  per 
la  sala  delie  adunanze,  eseguito  dal  valente  pittore  Tam- 
burini di  Firenze  e  nippresentante  l'Augusta  effide  del  Re. 
U  secondo  è  POpera  in  IS  volumi,  intitolata  :  «Le  Campa- 
gne del  Principe  Eugenio  di  Savoja.  » 

L'Istituto,  a  voti  unanimi,  incaricò  la  Presidenza  di 
esprimere  i  più  vivi  ringraziamenti  a  Sua  Maestà  per  que- 
sti due  cospicui  doni. 

Fu  pure  comunicato  l'elenco  dei  libri,  re^  -  :  "a- 
gosio  1S91  a  tutto  il   24    gennaio    1892^  ^^ca 

dell'Istituto;  fra  i  quali  si  fece  parricolare  meiiz:.jiie  del- 
l' Opera,  donata  col  mezzo  del  m.  e.  Beltrame  dal  signor 


—  xLni  — 
G^iiiseppe  Biadeno,  col  titolo  :  D.  Zannandreùs.  Le  rite 
dei  pittori,  scultori  e  architetti  vero/iesi  etc.   Yerona, 
1891. 

Diedesi  inoltre  notizia,  che  l' Istituto  al  Congresso  di 
igiene  in  Londra  fu  rappresentato  dal  sig.  comm.  Luigi 
Pagliani  diretiore  della  Sanità  pubblica  in  Roma  ;  e  che 
il  Municipio  di  Venezia,  con  sua  deliberazione  del  7  set- 
tembre 1S91,  annui  alla  erezione  in  Opera  pia  del  Le- 
crato  Rosa  Coi-itiaìdi-Xamias  a  favore  di  un  povero  gio- 
vane veneziano  studente  universitario. 

In  queste  adunanze,  infine,  vennero  presentati  per  la 
inserzione  negli  Attì  i  seguenti  scritti  : 

.1.  Fa  raro.  —  Capitolo  inedito  e  -sconosciuto  di  Galileo 
Galilei  contro  gli  Aristotelici,  da  lui  scoperto  e  jjub- 
hlicoto. 

Detto.  —  Di  alcuni  recenti  lovori  su  Leon/X/'do  do.  Vinci. 
Xota. 

■T.  Marinelli.  —  La  questione  della  superfìcie  del  Re- 
gno. Xuxjce  determinazioni  e  raffronti.  Xota. 

A.  Rossi.  —  B  riposo  domenicale  còhligatorio  nella  le- 
gislazione sociale. 

P.  Spica.  —  Suir  acqua  minerale  di  Monte  di  Malo. 

Dct'':'.  —  Alcune  osse/n'azioni  del  dott.  Luigi  Fabris 
intorno  alla  ricerca  tossicologica  dell'  atropina. 

Detto.  —  Sopra  il  carhamintioacetofenone,  del  sigìwr 
Giacomo  Marchesini. 

Detto.  —  Sulla  tiourea  e  sulle  condurangine,  di  Gia- 
como Carrara. 

F.  Stefani.  —  Sul  vero  autore  della  «  Storia  arcana 
di  Fra  Paolo  Sarpi.  » 

F.  Cipolla.  —  Fenicotteri  sul  Benaco.  Brere  Comuni- 
cazione. 

A.  Tamassia.  —  Ricerche  sperimentali  sulF asfissia  da 
compressione  toracica. 

G.  Mazzoni.  —  Un  poeta  veneziano  del  secolo  XIV. 
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T.  Martini.  —  Intorno  ai  fenomeni  di  soprasaturazio- 
ne. Nota  /.« 

E.  Nicolis.  —  Intorno  all'  idrografia  degli  anfiteatri 
morenici  del  Garda. 

D.  Varisco.  —  Meiuoria  intorno  ai  fo?id amenti  del 
pensiero. 

Si  partecipò  inoltre,  che  il  ni.  e.  prof.  E.  Bernardi 
assunse  la  commemorazione  del  prof.  .1.  Pazienti  ed  il 
segretario  Farnbri  quella  del  prof.  .1.  Gabelli. 

Dopo  ciò,  r  Istituto  si  occupò  della  tabella  delle  adu- 
nanze per  l'anno  accademico  1891-02,  della  distribuzione 
delle  letture  nell'anno  stesso,  e  del  discorso  per  radunan- 
za solenne,  affidato  al  m.  e.  e  segretario  comm.  Famibri. 
Procedette  anche  alle  nomine  di  due  membri  effettivi,  al 
conferimento  di  una  pensione  accademica,  alla  elezione 
dei  membri  mancanti  in  parecchie  commissioni  ;  e  trattò 
altri  vari  affari  interni  posti  all'ordine  del  giorno. 
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APPEADICE 


N.  338  Vrnezia,  h  iO  agosto  i891. 

Ai  chiarissimi  Signori  Mein"bri  effettivi 
e  Soci  corrispondenti 

Noi  aLbiamo  perduto  un  collega  carissimo,  che  all'  aflelto 
costante  per  le  fisiche  discipline  accoppiava  una  indefessa  ope- 
rosità ed  un  esemplare  attaccamento  al  dovere,  lo  adopero,  o 
egregi  colleglli,  le  parole  medesime,  celle    rpiali    il    professore 

Antonio  Pazienti  commemorava  il  prof.  Francesco  Rossetti, 

per  darvi  la  dolorosissima  notizia,  eh'  egli  stesso  pur  troppo 
non  è  più.  La  sera  di  jeri,  18  agosto,  egli  andò  a  raggiungere 
r  illustre  amico,  del  quale  cinque  anni  prima  ci  faceva  sentire 
una  Commemorazione  così  notevole  per  la  dottrina,  come  seria 
per  le  osservazioni  e  commovente  per  l'afrelio  molto  e  sincero. 

Quella  del  nostro  collega  Antonio  Pazienti,  piuttosto  che 
una  vita,  fu  una  serie  di  esperienze,  di  ricerche  e  di  pubbli- 
cazioni scientifiche.  Egli  visse  degli  studi  e  nient'altro  che  per 
gli  studi. 

Nacque  il  26  ottobre  1849  a  Venezia.  Fu  assistente  alla 
cattedra  di  chimica  neh'  Università  di  Padova  dal  1846  al 
1850.  Fu  quindi  supplente  per  la  cattedra  di  fisica  e  successi- 
vamente professore  nei  Licei  di  Venezia  e  Vicenza,  sempre 
nominatovi  senza  concorso.  1  concorsi  ei'ano  contro  l'  indole 
sua  dignitosamente  ritrosa.  Gli  si  sarebbero  aperte  di  molte 
Università,  solo  eh'  egU  avesse  voluto  presentarsi  e  chiedere  ; 
ma  eiili  hiveee  intendeva  di  dovervi  essere  chiamato,  e    se  no 
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restare  nella  modesta  condizione  sua  liceale  e  della   quale  pe- 
raltro non  mostrò  mai  il  minimo  scontento. 

Molta  era  la  considerazione,  eh'  Egli  godeva  nelle  nostre 
Provincie  e  fuori.  Ne  è  già  una  prova  cospicua  la  sua  nomina 
a  membro  effettivo  di  questo  nostro  Istituto  fin  dal  1856,  onore 
cui  difficilmente  venivano  assunti  i  membri  della  così  delta 
istruzione  secondaria. 

Il  professore  Pazienti  avea  richiamata  l' attenzione  sopra 
di  sé  colle  (e  Prime  noziorn  cìcwentari  sui  corpi  non  metal- 
lici »,  date  in  luce  nel  '185-4  a  Vicenza,  e  più  colle  successive 
sue  «  Nozioni  cleìiuHlari  di  fisica  celeste  »,  pubblicale  auclie 
in  Vicenza  nel  185G.  Lodata  da  tutti  i  competentissimi  era  la 
bella  sintesi  del  suo  pensiero  scientifico  e  la  non  comune  per- 
spicuità della  forma.  Venne  allora  incoraggiato  alla  pubblicazione 
di  quelle  sue  «  Nozioni  elementari  di  fisica,  »  divise  in  5 
parti  e  publdicale  in  Vicenza  ;  ma  veramente  a  troppo  larghi 
intervalli  pin'  presentare  tutto  V  interesse,  del  quale  molte  parti 
del  lavoro  doveano  riguardarsi  realmente  degne.  E  bastereb- 
bero i  capitoli  della  parie  V.',  che  contengono  le  «  Coìisidera- 
zioni  generidi  teorico-sperimentali  intorno  ai  suoni,  »  per 
mostiare  come  il  suo  talento  fosse,  se  non  proprio  della  forza, 
almeno  delT  indolo  di  quello  dell'  autore  delle  Lezioni  di  fisica 
matematica,  l'insuperato  professore  Mossolti. 

L'attenzione  più  generale  il  nostro  collega  Pazienti  se  la 
conquistò  più  tardi  colle  sue  numerose  «  Considerazioni  gene- 
rali intorno  alla  termodinamica  ■»  e  segnatamente  con  quelle 
pubblicate  nel  Volume  XXlll  delle  nostre  Memorie  (1887-90). 

Jl  Pazienti  fu  uomo  dignitoso  e  modesto,  sereno  ed  ener- 
gico all'  uopo,  critico  acutissimo,  cercatore  indefesso.  La  critica 
Egli  la  esercitava  anche,  anzi  più  che  mai,  sopra  se  stesso. 
Egli  sopprimeva  di  sana  pianta  \\n  lavoro  pressoché  finito, 
piuttosto  che  alTermare  cosa,  delhi  quale  non  gli  paresse  di 
trovarsi  sicurissimo. 

Ebbe  al  più  alto  grado  Tonestà  personale,  e  rigorosamente 
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alla  medesima  altezza  di  questa  tenne  la  onestà  scientifica. 
Non  ripetè  sillaba  allrui  senza  dire  donde  la  traesse,  e  rese 
omaggio  del  pari,  e  citò  con  uguale  devozione  alla  verità  ed 
alla  giustizia,  le  esperienze  di  colossi,  quali  il  Kiuidt,  lo  Strec- 
ker  e  il  Tyndall,  come  di  giovani  colleghi  alla  mano,  il  nostro 
professore  Tito  Martini  per  esempio,  a  proposito  delle  sue 
nuove  Esperienze  siilla  velodlà  del  suoni. 

Queste  eminenti  qualità  di  egregio  scienziato  e  di  eccel- 
lente collega  meritano  al  professore  Antonio  Pazienti  il  sin- 
cero ed  intenso  rimpianto,  che  troverà  cerlanicnle  nel  cuore 
di  tutti  noi. 

Il  Membro  effettivo  Segretario 
P.  Fambri. 


N.  884  Venezia,  8  ottobre   1S91. 

Ai  chiarissimi  Signori  Membri  effettivi 
e  Soci  corrispondenti 

Egli  è  col  cuore  straziato,  come  cittadino  non  meno  che 
come  collega  ed  amico  dall'  intànzia,  che  io  debbo  compiere 
r  ufllcio  tristissimo  di  annunziarvi  la  morte  del  collega    nostro 

Aristide  Gabelli. 

Quale  uomo  Egli  fosse  non  ho  bisogno  di  dirvi  e  neppure 
quale  pensatore  e  scrittore.  Egli  è  per  queste  due  grandi  qua- 
lità, associate  ad  un  carattere  fortissimo  e  dolce,  che  voi,  o 
illustri  colleghi,  lo  avete  onorato  dei  voti,  dei  quali  Egli  si 
mostrò  dirci  (piasi  appassionatamente  grato  e  orgoglioso. 
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Aristide  Gabelli  rispecchiò  nella  vita  e  nelle  opere  il 
carattere  tutto  Frankiiniano  del  professor  Pasquale,  padre  suo, 
matematico  nella  scienza  e  nella  vita,  educatore  singolarissimo, 
unico. 

E  dal  padre  per  1'  appunto  Egli  apprese  codest'  arte  del 
nobilmente  educare  al  pensiero  speculativo  e  alla  vita  pratica 
insieme,  rendendosi  poi  tra  i  pedagogisti  italiani  il  pii^i  ordi- 
nato, 11  più  lucido,  il  più  seriamente  originale. 

Filosofo  essenzialmente  sperimentale,  alieno  da  sottilità  cap- 
ziose, da  idealità  vacue,  ma  cauto  e  riverente  innanzi  a  tutti 
i  grandi  problemi  insoluti  e  insolubili.  Egli  combattè  ogni 
apriorismo  senza  opporre  gratuità  a  gratiùtà  e  ad  affermazioni 
infondate  negazioni  avventate  e  sinistre. 

Un  simile  positivismo  critico  senza  partiti  presi,  come  senza 
secondi  fini  neppur  dottrinali  non  che  settarii,  cioè  serrato  fra 
i  limili  di  una  vera  misura  scientifica,  Egli  fu  il  primo  e  lun- 
gamente il  solo  a  portare  e  professare  in  Italia. 

Gli  fu  resa  giustizia  tarda,  ma  piena  qui  e  fuori.  L'  Espi- 
naco,  per  esempio,  lodò  in  lui  il  vero  introduttore  di  una  seria 
scuola  di  filosolìa  scientifica  in  Italia. 

Oltre  che  pedagogista,  cui  più  e  meglio  di  tutti  il  Villari 
rese  omaggio  affettuosamente  sincero.  Egli  fu  scrittore  di  effi- 
cacia 'senza  pari  in  materie  etiche,  giuridiche  ed  economiche. 

Nelle  giuridiche  i  suoi  antichi  scritti  intorno  alla  natura  e 
agli  uffici  della  giuria  apparvero,  al  paragone  dei  fatti,  non  solo 
sapienti  ma  profetici.  Non  ce  ne  fu  uno  degli  inconvenienti  e 
degli  scandali  da  lui  preannunziati,  che  non  presentasse  in 
appresso  sciaguratamente  uno  sviluppo  anche  più  tristo  e  do- 
loroso di  quanto  Egli,  alieno  da  ogni  rincaro,  avesse  già  fatto 
temere. 

Per  altri  rispetti  il  suo  volume:  (.e  L'uomo  e  le  scienze  mo- 
rali ))  presenta  un  vigore  analitico  ed  un  indirizzo  pratico,  che 
gli  dette  il  primo  posto  fra  i  nostri  positivisti,    mentre    i    suoi 
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scriifi  intorno  a  Roma  e  ai  Rimani   lo    cliiarirono    statista    di 
primo  ordine. 

Ebbe  altresì  spirito  arguto  (juanto  largo.  Gli  scettici  delia 
statistica,  —  /  nostri  debiti  —  e  II  mio  e  il  tuo  sono  tre 
pubblicazioni,  nelle  quali  le  dottrine  più  sane  e  le  criticbe  più 
giuste  vengono  presentale  con  una  scbiettezza  bonaria  e  quasi 
faceta,  che  incatenò  1"  attenzione  di  tutti  e  rese  per  un  mo- 
mento ragionatrici  anche  le  menti  più  traviate  o  più  inette. 

Della  vita  del  nostro  compianto  collega  e'  è  poco  a  dire  : 
Lavorare,  lavorare  coscienziosamente  e  sempre  ;  anteporre  il 
dovere  ad  ogni  vantaggio,  la  sobrietà  ad  ogni  godimento  e  ad 
ogni  soddisfazione  o  splendore. 

Egli  non  cercò  mai  la  popolarità,  quasi  la  evitò;  eppure 
fini  coir  ottenerla  larghissima  e  sana.  Se  gli  bastava  la  vita, 
avrebbe  attivamente  collaborato  coli'  illustre  ammiratore  suo, 
il  Villari,  ad  una  graduale,  ma  vasta  e  seria  riforma  dell'istru- 
zione in  Italia. 

Il  più  crudele  dei  morbi  lo  spense.  La  scienza  e  V  amore 
dell'  illuslre  uomo,  che  lo  curò,  valsero  soltanto  a  procurargli 
un'  agonia  serena  e  operosa  fin  più  della  stessa  sua  vita  nor- 
male. Pareva  che  il  tempo,  preveduto  breve,  lo  sospingesse. 

Or  fanno  pochi  mesi,  fra  un'  esplorazione  e  V  altra  della 
sua  ferita,  fra  un'  iniezione  e  1'  altra.  Egli  scrisse  nella  Nuova 
Antologia  una  trentina  delle  più  elevate  pagine  di  filosofia 
morale  e  sociale,  che  siensi  mai  lette  qui  e  altrove. 

Qualche  ora  prima  che  la  febbre  gU  salisse  al  più  allo 
grado  e  lo  portasse  a  dirittura  in  agonia.  Egli  dette  1'  ullima 
mano  ad  un  altro  suo  geniale  lavoro,  più  Frankliniano,  se  è 
possibile,  dei  precedenti,  intitolato  non  so  bene  se  «  Ammoni- 
menti 0  Ricordi  del  vecchio  Pasquale)-),  poiché  l'intestazione 
manca  nelle  cartelle  che,  bagnate  di  lagrime,  ricevetti  oggi 
dallo  mani  della  sua  buona  sorella  Ernesta,  la  provvidenziale 
consol.izione  di  codesti  suoi  eslremi  teri'il)ili  mesi. 

r.iii,  s.  VII  h 
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Non  si  può  leggere  nulla  di  più  lucido,  di  più  retto,  di  più 
morale  e  nel  tempo  stesso  di  più  disinvolto,  anzi  esilaiT.nte  di 
(]uosto  lavoro  conc(,'pito,  deltato  e  corretto  morendo. 

Tale  r  uomo  che  noi  ab])iamo  perduto,  onoievoli  colleglli  ! 

Io  vi  ho  parlato  di  Lui  più  a  lungo  che  non  si  soglia  in 
una  lettera  di  pai'tecipazione  ;  ma  non  temo  certamente  per 
questo  di  avere  resa  menomamente  ditlicile  l'opera  del  collega, 
che  sarà  da  Voi  invitato  a  commemorare  questo  singolare 
esempio  di  sapienza,  di  virtù  e  di  lavoro. 

Io  ho  infatti  appena  accennato  ai  numerosi  titoli  di  Lui, 
alla  grandezza  della  nostra  ammirazione  e  alla  sincerità  del 
nostro  rimpianto. 

Il  Membro  effettivo  Segrelaiio 
P.\ULO  Fambri. 


N.  5  V('>iczi((,   IO  gciìnaio  1809. 

Al  chiarissimi  Mentri  effettivi  e  Soci 

O.NORliVULI    GoLLEGUl  ! 

10  debbo  oggi  compiere  un  penoso  dovere,  annunziandovi 
la  immatura  perdila  di  un  collega  chiarissimo,  dal  quale  il  no- 
stro Isiitulo  e  la  scienza  potevano  attendersi  ancora  assai  lun- 
ghi ed  utili  servizi. 

11  Conte  Alessandro  Pericle  Ninni,  greco  di  origine,  ma 

italiano  di  nascita,  di  elezione  e  di    si  udii,    vedeva    la    luce  in 
\ Cnezia   in'l    1837. 
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Studiava  qui  nel  nostro  Ginnasio-Liceo  Marco  Foscarini 
(già  S.  Caterina)  e  pigliava  nell'  Università  di  Modena  laurea 
di  scienze  naturali,  tornando  però  ben  presto  in  questa  sua 
Venezia^  alla  cui  marina,  alla  cui  fauna,  ai  cui  maggiori  pro- 
blemi naturali  ed  economici,  non  che  alla  locale  filologia  e 
leltei'atura,  rivolgeva  il  versatile  ingegno,  1'  acuta  osservazione 
e  la  inesauribile  attività. 

La  gioventù  florida  e  fortunata  non  valse  mai  a  sviarlo  dai 
più  serii  propositi  e  dalle  più  virili  virtù. 

Il  numero  di  questioni  scientifiche,  alle  quali  egli  rivolse 
l'amore  e  il  vigore  delle  sue  ricerche,  è  giandissimo. 

Ebbi  già  sotto  gli  occhi  non  meno  di  81  suo  pubblicazioni 
scientifiche. 

M'asterrò  dalla  loro  particolareggiata  recensione,  limitando- 
mi a  sommariamente  accennare  ai  principali  meriti  dell'  uomo 
e  richiamare  l' attenzione  sulla  vastità  e  natura  della  lacuna 
lasciata,  nelle  nostre  pur  troppo  battute  file,  da  questa  nuova 
impreveduta  iattura. 

Il  solo  enumerare  tanti  e  si  svariati  lavori  mi  farebbe  di 
gran  lunga  oltrepassare  lo  spazio  consentito  a  questa  specie  di 
comunicazioni  della  Secreteria,  il  cui  ufficio  non  i^  menoma- 
mente cpiello  di  anticipare  in  modo  alcuno  sulla  coscienziosa 
commemorazione  biografica  e  scientifica,  che  a  suo  tempo  vien 
fatta  all'  Istituto  da  taluno  dei  membri  più  competenti  nella 
materia  dove  più  valse  il  perduto  collega. 

Nel  presente  caso  codesta  lacuna  è  sciaguratamente  duplice, 
poiché  riguarda  le  scienze  e  le  lettere. 

Le  citate  81  pubblicazioni  sono  tutte  di  natura  scientifica. 
Molte  di  esse  vennero  apprezzale  dagli  studiosi  speciali  della 
materia  e  considerate  come  utilissimi  materiali  per  le  future 
coordinazioni  ed  induzioni  scientifiche. 

Fra  queste  tengono  posto  distintissimo  le  cinque  comunica- 
zioni dei  materiali  per  La  fauna  veneta,  da  lui  presentate    al 
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nosiro  Istituto  fra  il  1876  ed  il  1870  o  pnbljlicate  nei  lomi 
IV,  V  e  VI  degli  Atli. 

A  queste  memorie  aveva  già  preluso  felicemente  fin  dal 
4868,  anno  nel  quale,  in  compagnia  col  D/  Andrea  Saccardo, 
Egli  pubblicava  un  notabile  Commentario  della  fauna,  della 
llora  e  della  gea  nel  Veneto  e  nel  Trentino,  cui  aveva  fatto 
seguire  due  altre  non  meno  importanti  memorie,  la  prima  nel 
1870  e  r  altra  nel  1872,  conlenenti  una  accurata,  sebbene  non 
ancora  completa  enumerazione  dei  pesci  delle  lagune  e  del 
golfo  di  Venezia  e  in  particolare  di  quelli,  che  nella  laguna 
nostra  prolificano  e  si  fabbricano  un  nido. 

Se  la  provincia  di  Venezia  gli  deve  studii  ed  osservazioni 
accuratissime,  poco  minore  obbligo  gli  ha  quella  di  Treviso, 
della  cui  piscicoltura  e  di  tutti  i  successivi  accidenti,  che  la 
danneggiarono  od  impedirono,  pubblicò  relazioni  delle  quali  la 
scienza  e  1'  economia  si  giovano  del  pari. 

Il  suo  catalogo  degli  araneidi  trevigiani  e  i  due  saggi  di 
catalogo  degli  uccelli  del  Ven(^to,  quantunque  pubblicati  da 
olire  a  un  ventennio  durante  il  quale  la  scienza  fece  di  mollo 
cammino,  rimangono  sempre  consultati  e  considerati. 

La  maggior  parto  dei  suoi  studii  ebbe  carattere  modesta- 
mente pratico,  e  legatissimo  alle  questioni  economiche  ed  igie- 
niche. La  mortalità  dei  gamberi,  quella  delle  anguille,  la  larva 
roditiice  del  frumento,  la  comparsa  di  un  nuovo  insetto  distrut- 
tore delle  vili,  la  causa  che  impedisce  il  libero  esercizio  della 
pesca  lungo  le  coste  venete,  la  cavalletta  nomade  o  paclujhjliis 
mìgratoriiis,  su  tutto  ciò  Egli  compi  studii  pazientissimi,  scrisse 
lettere,  diffuse  memorie,  fece  per  quanto  poteva  la  luce  ed 
aiutò  altri  a  farla,  comunicando  sempre  senza  limiti  uè  gelosie 
tutte  le  jiroprie  osservazioni,  non  che  le  conclusioni,  congellure 
od  i]>olesi,  che  è  (pianto  dire,  tutto  il  frutto  del  suo  molto  la- 
vorare e  del  xcraiiieule  signorile  suo  spendere. 
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Sano^  vigoroso,  pieno  di  ardore  e  di  vita,  egli  sentiva  pure 
il  bisogno  di  divertirsi,  ma,  iiiililario  sempre  nel  più  nobile 
senso  della  parola,  si  divertiva  sapientemente,  avendo  trovalo 
modo  di  coordinare  a  scopi  scientilici  anche  le  })artite  di  j)ia- 
cere. 

Cacciatore  infaticabile,  per  esempio,  le  sue  peregrinazioni 
armate  servivano  al  suo  catalogo  degli  uccelli  ed  alle  sue  ri- 
cerche sopra  la  lepre  bianca  delle  Alpi  Venete. 

Cosi  il  suo  sport  maritt'nno  diventava  il  vero  e  proprio 
complemento  della  sua  rivista  critica  delle  specie  dei  ])esci 
adriatici,  da  lui  trovata  nel  manoscritto  dell'  abate  Chiereghin 
di  Chioggia. 

Natura  e  libri,  libri  e  natura.  La  sua  vita  era  un  pendolo, 
che  oscillava  Ira  queste  due  sacre  ed  immortali  fonti  del  sa- 
pere. 

Da  ultimo,  per  divertirsi  ancora  e  più  variamente,  Egli  con 
pazienza  e  gusto  singolarissimi  studiava  la  storia  e  i  caratteri 
della  lingua  e  dei  costumi  veneti  sulle  labbra  del  popolo,  che 
amava  e  frequentava  colla  più  sana,  tV^conda  ed  elevata  delle 
democrazie. 

Egli  da  prima,  con  intento  unico  di  scienziato,  pubblicò 
certi  fascicoli  di  supplemento  e  correzione  al  dizionario  vene- 
ziano del  Boerio  aggiungc'ndovi  tulli  i  vocaboli  relativi  alle 
cose  della  pesca,  cioè  natanti,  stromenti  e  pesci  e  rettilicando 
definizioni  e  classificazioni. 

Poi,  siccome  da  cosa  nasce  cosa  e  da  pensiero  rampolla 
pensiero,  dal  campo  scientifico  passò  presto  al  filologico  ed  al 
morale,  e,  allargato  ancora  il  programma  delle  ricerche  e  delle 
raccolte,  si  dichiarò  dispo-lo,  con  una  lettera  allo  scrivente,  ad 
associarsi  all'  opera  di  alcuni  studiosi  veneziani,  i  quali  pensa- 
vano come  lui  che  un  dizionario  del  dialetto  dovesse  qui  com- 
pilarsi, giovandosi  certamente  del  Boerio,  ma  con  più  larghi  e 
scientifici  criterii  e  (piasi  raddoppiala  copia  dì  maieriali. 
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Non  se  ne  fece,  e  probabilmente  non  se  ne  farà  nulla, 
mancando  in  questa  regione,  forse  più  che  in  altra  qualsiasi, 
come  Egli  vivamente  non  ristava  dal  deplorare,  l' interesse 
generale  a  qualsiasi  aiuio  od  incremento  degli  studii:  resta  ad 
ogni  modo  il  dovere  di  tenergli  conto  del  materiale  fornito  -ed 
in  parte  pul)blicato  di  già,  e  del  concorso  scientifico  e  mate- 
riale così  prontamente  e  largamente  promesso. 

E  può  dirsi  vero  compimento  anticipato  della  promessa 
r  ultima  dello  pubblicazioni  sue  nei  fascicoli  intitolati  Rihmsco- 
lando,  umile  ma  abl)ondante  raccolta  di  frasi,  motti,  indovinelli, 
proverbi  e  canti  popolari  della  Venezia,  da  lui  raccolti  per 
r  appunto  nelle  molte  e  lunghe  gite  venatorie,  nelle  quali  con 
pari  abilità  empiva  di  preda  materiale  la  carniera  e  di  preda 
letteraria  il  carnet. 

Questo  tipo  di  cacciatore  scienziato  e  letterato  ò  cosa  più 
unica  che  rara  in  Italia,  dove  la  caccia  propriamente  detta  fu 
sempre  riguardata  come  la  più  spiccata  nemica  d'  ogni  specie 
d'  applicazione  agli  studii. 

Grande  fu  la  riconoscenza  degli  studiosi  verso  il  conte 
Pericle  Ninni,  quando  Egli  regalò  al  Museo  Civico  di  V'enezia 
delle  preziose  collezioni  zoologiche  da  lui  stesso  formate. 

Anche  le  raccolte  del  nostro  Istituto  vennero  da  lui  in  due 
occasioni  arrichite  ed  Egli  ne  fu  proclamato  Ijenemerito. 

Non  è  ancora  trascorso  un  anno  dacché,  fattosi  anche  car- 
tografo, sempre  in  ordine  agli  studi  suoi  prediletti,  Egli  ci 
offriva  una  Carta  topografica  delle  coste  italiane  da  Porto  Buso 
a  Monte  Conerò  colle  denominazioni  usate  dai  pescatori  veneti. 

L'Istituto  la  pubblicò 'nella  VI  dispensa  della  VII  serie, 
loriK)  II  de'  suoi   Alti. 
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Tutto  questo  lavoro  pratico  e  modesto,  senza  riposo  e  nel 
tempo  stesso  senza  pretese,  perchè  intento  non  già  a  mettersi 
innanzi  comunqiu^  ma  soltanto  a  fornire  materiali  a  chi  aspi- 
rasse a  grandi  costruzioni  e  sintesi  scientifiche,  costituisce  nel 
suo  nohile  e  costante  insieme,  una  vita  di  virtù  operosa,  che 
ha  davvero  poche  uguali  anche  nelle  classi  cui  il  lavoro  è 
necessità  di  esistcmza,  e  può  dirsi  quasi  nessuna  in  quelle, 
nelle  quali  la  nohUtà  e  la  ricchezza  seguitano  a  considerarsi 
come  una  effettiva  aumistia,  anmdlaide  la  hihlica  condanna  del 
doversi  1'  uomo  guadagnare  il  pane  col  sudore  della  fronte. 

Onore  a  Lui,  che  pur  versando  nelle  condizioni,  che  so- 
gliono determinare  l' inazione  piacevole  e  sicura,  e  trovandosi 
in  un  amhiente  nel  quale  il  lavoro  ha  tante  amarezze  e  Tozio 
tanti  sorrisi,  optò  pel  lavoro  e  per  la  lotta. 

Onore  a  Lui,  che  senza  nessunissima  velleità  di  gloria  per- 
sonale intese  a  portare  il  suo  larghissimo  contrihulo  di  mate- 
riali alle  future  costruzioni  della  scienza  —  a  Lui,  che  nulla 
chiese,  nò  cercò  e  tutto  diede. 

Il  conte  Pericle  Ninni  lascia  5  figli,  i  quali  non  potranno 
certamente  dimenticarne  i  precelti,  e  meno  che  meno  gli 
esempi. 

11  M.  E.  Segretario  del  R.  Istituto 
Paulo  Fambr[. 
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N.  G  Venezia,  il  yennalo  iS02. 

Ai  chiarissimi  Membri  effettivi  e  Soci 
On.  Colleohi 

Io  (lo])bo  oi^g;i,  corno  voiitilro  anni  fa  il  cliiai'issimo  segre- 
tario D.'^'  Namias,  sinceramoiilc  rammaricanui  del  tenere  questo 
pur  cosi  onorevole  ed  ambito  ufficio,  che  mi  obl)]iga  a  così 
spesso  contristare  i  collegbi. 

Le  più  gravi  jalture  infatti  non  si  limitano  più  ora  a  se- 
guitarsi a  distanze  anclic  brevi,  ma  si  raggiungono,  si  incal- 
zano e  accumulano,  opprimendo  sotto  il  loro  peso  sommato  dei 
cuori,  già  troppo  crudelmente  provali. 

Quando  scriveva  rpieU'  illustre  predecessore  rnio,  V  Istituto 
aveva  in  poclii  mesi  perduto  non  meno  di  cinque  dei  più  ap- 
prezzati suoi  mendiri.  —  Allora,  come  ora,  si  spegneva  \wx 
quinto  un  ingegnere  idraulico  di  fama  mondiale.  —  Il  quinto 
nel  18(39  fu  il  Paleocapa,  e  di  questo   189-2  il  Tnrazza. 

Singolarissimo  quanto  doloroso  riscontro  !  Eguaglianza  di 
cifra  del  paia  clu:'  d'  ordine  e  di  specialilà  scienlifica  ! 

Quale  e  (juanta  fosse  la  dottrina  e  1'  operosità  del  perduto 
maestro  e  collega  lo  dica  la  seguente  enumerazione  souunaria 
delle  sue  principali  M(Mnorie  scientifici le. 

Suir  efflusso  dei  liquidi  ilai  vasi  di  erogazione.  —  Nuova  dc- 
terniinazionc  delle  costanti  ridative  alla  resistenza  di  attrito  ned 
movimento  deli'  acqua  pe'  lunghi  tubi  di  condotta  e  pcgli  alvei.  — 
Suir  uso  dei  compartimenti  disuguali  nella  ricerca  del  valor  nu- 
merico d'  un  ditto  integrale.  —  lutoiuo  alle  leggi  del  moto  del- 
l' acqua  nei  canali  e  nei  linnii,  culi  applicazioni  ai  varii  casi  della 
pratica.  -  Sulla  t(M)iia  delle  macchine  a  vapore.  —  Intorno  alla 
teoria  dinamica,  del  calorico.         SuH'ipnlesi  delle  metamorfosi  delle 
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potenze  naturali  e  della  conservazione  delle  forze.  —  Di  alcuni 
problemi  spettanti  alla  teoria  dinamica  del  calorico.  —  Intorno 
alla  teoria  del  moto  permanente  nell'acqua,  nei  canali  enei  fiumi, 
con  alcune  applicazioni  pratiche  alla  stima  delle  portate  ed  ai  ri- 
gurgiti. • —  Del  moto  di  un  corpo  rotondo  pesante,  fìsso  ad  un 
punto  del  suo  asse  di  tigura,  oppure  giacente  sopra  di  un  piano 
(con  appendice).  —  Di  alcune  proprietà  relative  agli  assi  di  rota- 
zione di  un  sistema  rigido.  —  Sugli  assi  principali  e  sugli  assi 
permanenti  in  un  sistema  rigido.  ■ —  Intorno  ad  alcuni  principii 
d' idraulica  pratica  in  generale,  ed  in  particolare  della  loro  appli- 
cazione ad  una  nuova  sistemazione  del  Bacchiglione  intorno  a  Vi- 
cenza. —  Dei  sistemi  di  forze  formati  con  due  forze  soltanto,  i 
quali  sono  equipollenti  ad  u)i  sistema  di  forze  agenti  sovra  punti 
invariabilmente  congiunti  fra  loro.  — ■  Delle  formole  di  Bazin  e 
delle  equazioni  del  moto  peinianenle  dell'  acqua  negli  alvei  natu- 
rali ed  artefatti.  —  Equilibrio  di  un'  asta  parallelopipeda  rettango- 
lare. —  Dei  sistemi  di  rette  conjugate  cosi,  che  lungo  le  stesse 
si  possa  far  agire  un  sistema  di  due  forze  equipollenti  ad  un  si- 
stema qualunque  di  forze  date.  —  Delle  foimole  più  appropriate 
pel  calcolo  degli  scoli  delle  basse  pianure,  e  del  modo  di  valutarne 
la  portata  massima. 

Quanto  agli  Atti  deH' Isliluto  essi    eonlongono    le    seguenti 
scritture  sue  : 

Considerazioni  intorno  ad  alcuni  obietti  mossi  alle  soluzioni 
de'  problemi  d' idraulica.  —  Osservazioni  suU'  esperimento,  ideato 
dal  Bellavitis,  circa  alla  resistenza  che  i  galleggianti  soffrono, 
quando  si  muovono  con  nuova  velocità.  —  Relazione  sulla  Memo- 
ria del  cav.  Maurizio  Brighenti  sulla  corrente  littorale  dell'Adria- 
tico. —  Considerazioni  intorno  alla  Memoria  dello  stesso  Brighenti 
suir  effetto  del  disboscamento  e  dissodamento  dei  monti,  rispetto 
all'  altezza  delle  piene  maggiori  dei  fiumi  arginati.  —  Intorno  ad 
un  nuovo  teorema  relativo  alla  rotazione  di  un  sistema  rigido  in- 
torno ad  un  asse  ecc.  —  Del  teorema  di  Sylvester.  Relazione.  — ■ 
Commemorazione  di  Pietro  Paleocapa.  ■ —  Relazione  sul  lavoro  di 
T.  lU,  S.   VJI  i 
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M.  Quercia  intorno  alla  quantità  eli  lavoro  dinamico  utilizzato  tla 
una  calorìa  negli  apparecchi  meccanici  a  vapore,  ora  usati  per  la 
propulsione  delle  navi.  • —  Di  una  nuova  Ibrmula  proposta  dal  Ba- 
ziu  allo  scopo  di  rappresentare  la  legge,  con  cui  varia  la  velocità 
d'  una  coirenle  lungo  una  stessa  verticale.  —  Conmiemorazioni 
d(d  prof.  Giovanni  Santini  e  del  prof.  Sen.  Giusto  Bellavitis.  — 
Osservazioni  intorno  agli  stramazzi  o  searicalori  a  fior  d'  acqua. 
—  Introduzione  ad  un  corso  di  statica  dei  sistemi  variabili.  — 
Di  alcune  proprietà  degli  assi  di  rotazione. 

Non  e'  è,  come  si  vede,  parto  alcuna  delle  scienze  mate- 
matiche speculative  od  applicate  che  gli  fosse  straniera.  Egli 
infalti  insegnò  geomelria  e  geodesia,  meccanica  razionale  e 
idrometria,  ed  avrehhe  potalo  con  [)ari  lucidità  ed  efficacia 
insegnare  calcolo,  geometria  analitica  o  descrittiva,  costruzioni 
civili.  Nel  mondo  ingegneresco  Egli  era  a  casa  sua  dappertutto, 
e  slinuiva  elio  così  dovesse  più  o  memo  essere,  ridendo  tal- 
volta, come  il  gran  Giusto  Bellavitis,  dell'  howo  iinlus  negotii 
e  accostandosi  ad  Isacco  Newton,  nel  c|ualificarlo,  assai  spesso 
come  homo  nnUius  negotii. 

E  notisi  inoltre  che  Egli  era  quasi  altrettanto  a  casa  sua 
nel  mondo  letterario,  poiché  aveva  senso  e  garho  d' italianità, 
e  coi  classici  nostii  non  già  semplice  conoscenza,  ma  vera  e 
ju'opria  dimestichezza.  L'  Allighieri,  il  Guicciardini,  il  Macchia- 
velli,  il  Yarclii  e  fin  le  opere  latine  del  Petrarca  io  vidi  tante 
volte  sopra  il  suo  tavolone  in  fraterno  contatto  col  Poisson, 
col  Clairot,  col  Guglichuini,  col  Caslclli,  col  Kutter,  col  L)u- 
linat,  t  oir  Eytclwein,  lol  Davy,  col  Weisbarh,  il  D'  Aubuisson 
e  simili. 

Basta  (pu:sta  ciiunìerazione,  che  tutti  gli  intimi  del  Turazza 
dichiareranno  pictisa,  i)er  capire  co))ie  questa  versatilità  am- 
mettesse per  altro  una  prevalenza,  tale  anzi  una  prevalenza 
da  potersi  dire  che  tutti  gli  altri  suoi  studi  venivano  a  servire 
|»iù  0  meno  a  quello  nel  quale  l']gli  fu  principe  :  la  misura  e 
la   tisica   delle  ac([ue. 
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Proprio  in  questo  1892,  se  non  ni'  inganno,  compiono  cin- 
quanl'  anni,  da  che  Egli  pubblicava  il  suo  famoso  volume  di 
idroìnetrla.  —  Ebl)ene  questo  mezzo  secolo  di  posteriori  ri- 
cerche analitiche  e  sperimentah  d'  ogni  maniera  lasciò  questo 
libro  al  posto  suo.  —  Esso  rimane  tuttora  il  più  lucido,  il  più 
pratico,  il  più  onesto  amico  dell'  ingegnere,  che  per  davvero 
marcia  e  lavora.  —  Per  1'  analista  che  arm<'ggia,  per  1'  acca- 
demico che  frondeggia,  per  1'  arbitro  che  vuol  far  pagare  a 
peso  d'  oro  la  sua  relazione,  ce  ne  sono  infiniti  dei  libri  :  ma 
chi  va  in  campagna  cogli  stromenti,  non  ha  a  tutto  oggi  aiuto 
migliore.  —  E  si  clie  ai  tempi,  che  corrono,  può  dirsi  che  la 
scienza  invecchia  perfino  più  presto  della  bellezza. 

U  idì^omelria  del  Turazza  è  una  grande  eccezione  e,  per 
quanto  io  mi  rammenti,  direi  la  sola  pubblicazione  privilegiata 
di  eterna  gioventù.  —  Infatti  del  Paoli,  del  Bordoni,  del  Se- 
reni, del  Gagnoli,  che  noi  vecchi  abbiamo  studiato  tanto,  chi 
ne  apre  un  volume  oramai  ?  Noi  stessi,  che  li  amiamo  ancora, 
li  consultiamo  più  ? 

Eppure  questo  libro  ebbe  appunti  autorevoli  dei  quali,  mi- 
rabile a  dirsi,  1'  autore  seppe  giovarsi  anziché  sdegnarsi. 

Riporto  un  giudizio,  contenente  in  tutto,  sebbene  con  altre 
parole,  le  idee  esposte  dal  Paleocapa  in  una  lettera  al  fisico 
Govi,  e  da  questo  comunicata  al  critico  della  Nuova  Antologia. 

«...  il  Turazza  ci  ha  sempre  quel  tiranno  del  Venturoli  per 
»  rùaestro  e  duca.  Il  Venturoli  era  una  lucida  e  potente  intelli- 
»  genza,  nia  in  lui  è  spesso  un  indovinello  ciò  che  nel  Lagrange 
»  e  nel  Poisson  è  un  teorema  chiaro,  perspicuo,  fluente  da  sé.  — 
»  Che  prò  di  quella  stringatezza  e  aridità  ?  —  È  forse  quello  il 
»  processo  con  cui  scopre  la  verità  ?  Certo  no.  Ebbene  se  non  è 
»  il  processo,  con  cui  si  scopre,  non  è  neppure  quello  con  cui 
»  meglio  s' insegna. 

»  Che  prò  di  stringere  la  meccanica  razionale  in  i50  pagine, 
»  per  farne  passare  mezza  pagina  al  giorno  a  uno  studente  infa- 
»   stidito  ?  Non  sono  300  giorni  che  gli  ci  vogliono  ?  Svolgetela  in 
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»  600  pagine  colla  lucidità  e  colla  eleganza    del    Lagrange,    e    lo 

»  studioso  attratto  dalla  scienza  ve  ne  scorrerà  meglio  che  cinque 

»  pagine  per  giorno  e  sarà    arrivato    in    120    spontaneo    a    quella 

»  meta  medesima  cui  quest'  altro  lo  conduce,   o    piuttosto    lo    tra- 

»  scina,  riluttante  e  disgustato  in  300  giorni. 

»   Il  Venturoli  vale  qualche  cosa  per  coloro  che  sanno  la  mec- 

»  canica,  ma  egli  vivaddio  non  la  insegna    a    coloro    che    non    la 

»  sanno. 

»   Uno  scienziato  inglese    di    grandissima    vaglia    sfogliando    il 

»  Venturoli  disse  :  Cotesto  è  1'  indice,  dov'  è   il    libro  ?    Dell'  Idro- 

»  metria  del  Turazza  non  si  può   mica    dire    altrettanto.    Il    libro 

»  e'  è  ed  è  eccellente,  ma  io  conosco  in  Italia  un  tale  che  avrebbe 

»  fatto  meglio,  molto  megho  segnatamente  il    libre    IV    ed    il    V. 

»  Questo  tale  sarebbe  uno  stenografo  qualunque,    il  quale    da    un 

»  angolo  della  scuola  di  Padova  avesse  presenziate  e  riprodotte  le 

»  lezioni  lucide  e  sviluppatissime  del  Turazza  medesimo.    La   pa- 

»  rola  scritta  di  lui  non  ha  né  ia  perspicuità,  né    il  colore    della 

»  sua  parola  parlata.  Creda  che  se  egli  avesse  speso    più    parole, 

»  il  suo  lettore  avrebbe  speso  meno  fatica,  e  che  se  il  libro  fosse 

»  grosso  il  doppio  si  sarebbe  letto  nella  metà  di  tempo.   » 

Quale  professore  poireLbc  augurarsi  critica  più  lusinghiera 
e  nel  tempo  stesso  più  originale  e  autorevole  !  11  Turazza  fu 
invero  professore  eminente,  anzi  può  dirsi,  che  la  sua  parola 
parlata,  superò,  come  il  Paleocapa,  il  Govi  ed  il  critico  de\- 
Y  Antologia  pensavano,  in  ordine  e  lucidità  quella  scritta.  11 
che  era  naturale  ni  lui,  che  amava  tanto  la  gioventù  e  nella 
scuola  si  trovava  in  famiglia,  ed  animato  da  un  vero  bisogno, 
non  che  desiderio,  di  illuminare  appieno  coloro  che  pendevano 
dal  suo  labbro.  —  In  iscuola  Egli  non  solo  nulla  ommetteva, 
ma  ogni  cosa,  variando  aspelli,  forme  e  rapporti,  piacevasi  di 
ripetere,  affinchè  le  verità  fossero  vedute  da  ogni  parte  e  la 
comunicazione  delle  idee,  come  l' intelligenza  dei  motivi  e  dei 
(ini,  risultassero  complete  e  feconde.  —  Da  iale  preziosa  con- 
suetudine didattica  veniva  alla  sua  parola  improvvisa   una    va- 
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rietà,  un'  abbondanza  e  aggiungerei  una  potenza  plastica  e  per- 
fiao  un  calore  sui  quali,  allorché  invece  si  trovava  solo  nel 
proprio  gabinetto  con  dinanzi  un  foglio  anziché  gli  intenti 
sguai^di  interrogatori  dei  suoi  innamorali  discepoli,  Egli  non 
poteva  egualmente  contare. 

Erano  per  1'  appunto  codesti  sguardi  interrogatori,  che  gli 
facevano  rimaneggiare,  sviscerare,  brunire  e  cesellare  quel 
materiale  scientifico,  che  scrivendo  gli  sgorgava  altrettanto  or- 
dinato e  corretto,  ma  ancora  senza  confronto  meno  vivo  dalla 
penna. 

L'  appunto  del  Paleocajìa  era  giusto.  —  L'  uomo  rimaneva 
sotto  r  influsso  sterilizzatore  del  Yenturoh  quando  sedeva  al 
tavolino,  mentre  era  luminosamente  Lagrangiano  nella  scuola. 
Nella  scuola,  dico,  incomparabilmente  "più  che  altrove,  e  questo 
poteva  dirsi  un  vero  miracolo  della  cordiale  missione  impostasi 
verso  i  giovani.  —  Era  costì  una  vera  fortunata  corrispondenza 
d' amorosi  sensi,  un  prezioso  scambio  d' uffici  fra  uiaestro  e 
scolari.  —  Egli  li  illuminava,  essi  lo  scaldavano,  e  cosi  en- 
trambe le  parti  si  facevano  maggiori  migliori. 

L'  età  sua  era  certamente  tarda  ;  datava  da  Malcesine,  nel 
Veronese,  il  31  luglio  1813.  —  Eppure  nessuno  sentivasi  ras- 
segnato 0  menomamente  preparato  a  perderlo.  Era  ancora  così 
balda,  eretta  e  maestosa  la  sua  persona  !  Il  suo  guardo  splen- 
deva come  la  sua  mente,  cui  gli  anni  non  avevano  levato  nò 
attività,  né  profondità,  né  potenza  di  ricerca,  né  elasticità,  né 
vigore  d'  iniziativa. 

Nemmeno  elasticità  dissi,  imperocché  nessun  dottrinai  ism(^ 
intransigente,  nessuna  impuntatura  senile  valse  mai  a  farlo  re- 
nitente all'  esame  d'  una  questione,  che  gli  fos-<e  per  avvenl  ara 
sembrata  in  qualche  parte,  anche  essenziale,  contraria  ai  prin- 
cipii  professati.  Nessuna  nuova  veduta  osteggiò  a  priori.  ^ — 
Egli  si  astenne  dal  ferire  con  qualsiasi    forma    di    censura    od 
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anche  di  sceiticismo  le  stesse  nuove  e  sconnesse  audacie  di 
taluni  analisti,  che  pur  venivano  a  ferire  il  suo  sentimento  pro- 
fondamente ed  olimpicamente  Lagrangiano.  Soleva  dire  che  ri- 
spettava tutte  le  forme  e  tutti  gli  slanci,  che  però  usava  per 
comodo  proprio  i  soli  mezzi  di  computo  e  di  verificazione,  che 
gli  erano  più  famigliari  e  che  riguardava  ancora  sufficienti  ai 
problemi  pratici,  cui  aveva  dato  sempre  la  sua  attenzione. 

Egli  si  lagnava  anzi  di  essere  stalo  appuntato  di  eccessiva 
tolleranza  parecchie  volte,  per  esempio  in  occasione  della  fa- 
mosa pretesa  formula  parabolica  della  velocità  suhacque  degli 
ingegneri  americani  Humphrey  od  Abbot.  Non  solo  non  volle 
cosi  a  priori  dichiararsene  avversario,  sebbene  sempre  affer- 
masse di  dubitarne,  ma  nemmeno  si  astenne  dal  farne  cenno 
2Jer  notizia,  come  diceva,  nel  suo  insegnamento.  Egli  la  levò 
dai  suoi  schemi  soltanto,  quando  nell'  Accademia  dei  Lincei  il 
Pvevy,  associatosi  ad  un  suo  antico  discepolo,  ne  dimostrò  con 
argomenti  sodi  e  sperimentali  1'  erroneità.  —  Ed  è  anzi  preci- 
samente a  proposito  del  P^evy  e  della  sua  idraulica  dei  grandi 
fììinri,  della  (juale  egli  ebbe  la  prima  notizia  dal  collega  nostro 
Messedaglia  e  la  comunicazione  poi  da  chi  scrive,  che  egli  con 
grande  franchezza  dichiarò  alF Istituto  singolare  ed  ammirabile 
la  potenza  scientifica. 

Dirò  di  più,  che  senza  il  Turazza  ed  il  Bucchia  diffìcilmente 
Venezia  avrebbe  veduto  1'  attuazione  del  progetto  Mati  e  Contin 
e  la  propria  redenzione  idraulica.  Furono  precisamente  essi 
il  Turazza  ed  il  Bucchia,  che  in  cosi  grande  occasione  si  mo- 
strarono grandemente  superiori  ad  ogni  suscettività  personale. 
Concordi  nel  sapiente  ed  originale  principio,  ma  dissenzienti 
in  qualche  particolare,  Essi  non  dubitarono  di  sostenere  un  pro- 
getto, che  nei  particolari  contraddiceva  a  parecchie  delle  idee 
da  loro  replicatamcnte  enunciate. 

Enlranibi  aderirono  al  progetto,  e  il  Bucchia  per  deferenza 
principalmente  al  Tui-azza,  il  quale  replicatamcnte  gli  scrisse 
che  quando  s'  appiova  e  s'  ammira  un  concetto  generale   biso- 
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""na,  se  veggasi,  roml)atlul(),  avere  1' annegazione  di  rinunziare 
ai  sotto-concetti,  nei  quali  si  dissenta  e  sostenerlo  altrimenti  si 
aiuta  coloro,  che  lo  avversano  e  si  concorre  a  ritardarne  l'ese^ 
cuzione,  il  che  equivale  talvolta  a  farlo  naufragare.  —  «  0  gran 
bontà  degli  scienziati  antichi  !  »  bisognava  proprio  sclamare  ario- 
stescamente  in  quella  occasione.  —  Quale  differenza  infatti  fra 
un  tale  sereno  amore  del  vero  e  dell'  utile  pubblico  e  le  pic- 
cose e  astiose  polemiche,  alle  quali  cosi  spesso  più  non  disde- 
gna pur  troppo  di  scendere  la  stessa  scienza  ! 

Domenico  Turazza  fu  per  quarant anove  anni  e  qualche 
mese  1'  onore  e  1'  amore  del  nostro  Istituto. 

].a  Presidenza  contava  il  28  novembre  di  quest'  anno  di 
celebrare  il  suo  giubileo  accademico  ;  Essa  invece  ha  il  dolore 
di  annunziarne  la  fine,  sempre  dolorosamente  precoce  per  quanto 
larda. 

I  suoi  numerosissimi  scritti  ci  trasmettono  il  suo  pensiero 
scientilico  —  possano  gli  esempi  che  Egli  ci  ha  lascialo,  e 
segnatamente  quelli  cosi  noli  eppur  così  poco  avvertiti  e  imitati 
che  citai  nel  presente  cenno,  elevare  ed  incivilire  i  caratteri, 
la  qual  cosa  il  rimpianto  maestro  e  collega  metteva  al  di  sopra 
anche  della  stessa  scienza  che  pur  cosi  grandemente  illustrava 
ed  amava. 

Il  M.  E.  Segretario  del  R.  Istituto 
Pauia)  F.vmbri. 
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N.  1  Venezia,  i<S  gemuiio  1802. 

Ai  chiarissimi  Membri  effettivi  e  Soci 

Non  era  ancora  mandata  alla  posla  la  lettera,  nella  qnale 
vi  annunziavo  la  perdila  del  più  antico  dei  membri  del  nostro 
Istituto,  r  illustre  senatore  Turazza,  ed  ecco  un  nuovo  tele- 
gramma portante  quella  del  bar.  Achilie  ZìgtlO,  altra  forza  e 
decoro  massimo  nostro,  il  (piale  nelle  discipline  naturali,  geo- 
logiclie  e  paleontologiche  segnatamente,  aveva  grido  ed  auto- 
rità non  dissimili  da  quello  nelle  fisico-matematiche  dell'insigne 
collega,  che  lo  precedeva  di  poche  ore  nella  l'unestissima  di- 
partita. 

Così  seguita  1'  eccidio  di  questo  disgraziato  periodo  oramai 
peggiore  di  quello  del  1869,  nel  quale  il  segretario  D.  Namias 
cosi  ])rofondamente  deplorava  di  non  fai'e  da  un  gran  pezzo 
altro  hivoro  che  quel  di  mandare  dei  logli  abbrunati  ai  col- 
leghi. 

Il  barone  Achille  ZlgilO  è  (in  non  piìi  che  otto  mesi)  già 
il  sesto  che  ci  lascia. 

Lo  dissi  forza  e  decoro  massimo  nostro,  e  ripeto  Y  espres- 
sione, che  non  va  certamente  riguardata  come  la  facile  lode 
prodigata  sopra  una  tondia  recente. 

Egli  fu  profondo  e  versatile  a  im  tempo  ;  i  suoi  numero- 
sissimi lavori  son  11  per  luminosamente  dimostrarlo.  Trattò,  per 
esempio,  nel  bollettino  della  Società  geologica  di  Francia  in 
modo  rigtiardato  completo,  sebbene  fossero  momenti  assai  meno 
progrediti  per  le  scienze  geologiche,  le  forme  e  le  condizioni 
dei  terreni  terziarii  del  Padovano  ;  ragionò  in  parecchie  suc- 
cessive Memorie  accademiche  intorno  ai  terreni  di  sedimento 
del  Trevigiano  e  ai  l'ossili  della  calcarea  dei  nostri  monti,  quindi 
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sui  terreni  secondarii  e  terziarii  delle  Alpi  Venete  ;  sui  Trias 
della  Valsugana  ;  sui  terreni  giurassici  dei  Sette  (Comuni  e  sulla 
j)aleontologia  veronese.  AH'  Istituto  di  Francia  annunciò  una 
sua  scoperta  di  terreni  neocomii  ;  sapientemente  analizzò  i 
nostri  terreni  stratificati;  quindi  notò  per  primo  pesci  e  piante 
fossili  nei  miocenici  del  Vicentino,  cosa  della  quale  gli  tenne 
gran  conto  la  Società  geologica  di  Francia.  —  Non  si  limitò 
a  questo.  —  Diede  il  tributo  della  sua  osservazione  instanca- 
bile ed  acuta  ad  altre  discipline,  aventi  mediocre  ed  ancbe 
meno  che  mediocre  affinità  con  quella  cui  dedicava  le  speciali 
sue  cure.  Meritarono  infatti,  ed  ebbero  1'  attenzione  dei  natu- 
ralisti e  dei  botanici,  i  suoi  studi  sulle  crittogame,  la  sua  dis- 
sertazione sulle  ricerche  dell'  Ehrenberg  intorno  agli  infusorii, 
r  altra  sui  corpi  organici  delle  infusioni,  le  numerose  osserva- 
zioni sui  vasi  spirali  delle  piante,  quelle  sulle  monocotiledoni 
e  dicotiledoni  dell"  epoca  giurese. 

Di  lui  rimane  sopratutto  celebre  la  «  Flora  fossilis  foìma- 
tionis  oolithicaey),  premiata  colla  grande  medaglia  d'oro  dalla 
Società  italiana  dei  Quaranta. 

Sono,  a  mia  notizia  già  cinquantadue  suoi  lavori,  non  com- 
presi nelle  Memorie  o  negli  Atti  dell'  Istituto.  Sommano  a  non 
meno  di  trentuno  quelli  pubblicati  da  noi.  —  Per  lunga  e  for- 
tunata che  sia  stata  una  vita,  ijueste  cifre  di  fecondità  scienti- 
fica meravigliano. 

11  valore  del  barone  Dg  ZignO  venne  grandemente  apprez- 
zalo in  Italia  e  fuori.  Fu  dei  XL  della  Società  italiana  di  scienze; 
membro  della  R.  Accademia  dei  Lincei  di  Roma  ;  di  quelle 
reali  delle  scienze  di  Torino,  Bologna  e  NapoU,  e  (per  ben 
quarant' anni)  di  questo  nostro  R.  Istituto,  a  non  dire  di  infi- 
niti altri  Corpi  accademici.  —  Fuori  :  in  Francia,  in  Inghilterra 
e  in  Austria  fu  membro  dei  rispettivi  Istituti  geologici.  Appar- 
tenne alla  Società  Imp.  dei  naturalisti  di  Mosca,  alla  R.  Acca- 
T.  Ili,  S.   VII  j 
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forte  osservazione  psicologica  e  della  assodata  verità  storica  si 
giova  la  critica  a  scemare  o  a  dirittura  sfrondare  ora  allori  ed 
ora  biasimi  mal  prodigati.  ' 

Troppi  pudori  infatti  vennero  talvolta  dall'  universale  giudi- 
cati pertinacie  e  impudenze,  mentre  per  converso  tal'altra  troppe       1 
impudenze  vennero  glorificate  come  nobili  riscosse,  non  essendo 
che  abili  diserzioni. 

E  ciò  ben  comprese  chi  fregiò  della  Croce  di  Savoia  il 
forte  petto  di  lui. 

A  volerlo  ben  definito  il  perduto  collega  nostro,  bisogna 
dire  che  fu  un  insigne  gentiluomo  della  vecchia  scuola,  e  un 
insigne  scienziato  della  nuova. 

Ciò  vuol  dire  che  in  Lui  il  vecchio  e  il  nuovo  furono 
egualmente  a  posto. 

Egli  lasciò  sempre  contenli  e  talora  ammirati  di  se  tutti 
coloro,  che  ci  ebbero  a  fare  per  qualsiasi  diversa  necessità  o 
specie  di  cose.  La  sua  vera  e  sostanziale  cortesia  era  molto 
più  che  urbanità,  rimanendo  a  ogni  modo  ancora  piena  di  una 
energia  non  altera  ma  alta.  —  Egli  s' inchinava,  si  profondeva 
innanzi  ad  una  sola  cosa,  al  merito  ;  scevra  di  questo,  riguar- 
dava e  dichiarava  assai  umile  qualunque  più  elevata  condizione. 

Mori  meno  ricco  che  non  nascesse.  Il  lavorare  costò  alla 
sua  fortuna  quanto  e  più  che  ad  altri  lo  scioperare.  Rese  agli 
studi  dei  servigi,  clic  non  gli  furono  certamente  ricambiati.  Ed 
Egli  ben  sei  sapeva  prima  e  non  se  ne  dichiarava  punto  de- 
luso. Della  scienza  si  mostrava  anzi,  oltreché  appassionato, 
soddisfatissimo  sempre.  Essa  avevagli,  diceva,  in  ogni  tempo 
pi'ocurato  inestimabili  amici. 

Infatti  i  colleghi  1'  ebbero  sempre  caro,  e  lunga  memoria 
serberanno  non  solamente  del  valorosissimo  geologo  e  natura- 
lista, ma  altresì  del  collega  leale  e  del  cavaliere  cortese. 

Il  M.  E.  Segretario  del  R.  Istituto 
Paulo  Fambri. 


capìtolo 


GALILEO    GALILEI 

GO.\TKO    GLI    ARISTOTELI;;! 

SCOPERTO  E  PUBBLICATO 

DAL    M.    B.    ANTONIO   FA  VARO 


Il  nome  di  Galileo  non  è  ceptainont(3  raccomandato  alla 
posterità  da  alcuna  delle  doti,  che,  qualunque  sia  la  scuola 
alla  quale  appartiene,  contribuiscono  alla  rinomanza  di  un 
poeta.  Pochi  versi  del  sommo  filosofo  giunsero  fino  a  noi  ; 
ma  se  anche  in  essi  non  si  contengono  cose  pereo-rine, 
bastano  tuttavia  a  dar  saggio  di  quel  felicissimo  connubio 
fra  la  scienza  e  la  poesia,  alti-evolte  cosi  frequente  negli 
studiosi,  e  del  quale  purtroppo  si  vanno  facendo  sempre 
più  rari  gli  esempi. 

Qualunque  sia  tuttavia  il  valore  intrinseco  dei  compo- 
nimenti poetici  di  Galileo,  se  avvenga  di  porre  la  mano 
sopra  qualcuno  di  essi  tuttora  inedito,  difficilmente  si  re- 
siste al  desiderio  di  fargli  vedere  la  luce.  A  questa  tenta- 
zione, alla  quale  abbiamo  per  F addietro  ripetutamente 
ceduto,  cediamo  ancora  una  volta,  dando  alla  luce  un  «  Ca- 
pitolo contro  gli  aristotelici  »  completamente  inedito  e 
sconosciuto,  che  trovammo  attribuito  a  Galileo  in  una  co- 
pia a  mano  contenuta  nel  Codice  Magliabechiano  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  segnato  •  IL  III.  484  f^ià 
VII.  951.  '  ° 

T.  Ili,  .s.   VII  . 


(2)  [2] 

Come  questo  coinponimento  galileiano  abbia  potuto  fi- 
nora sfuggire  agli  studiosi,  si  spiega  facilmente  col  fatto 
che  esistevano  nella  anzidetta  biblioteca  due  codici  maglia- 
])echiani  diversi,  i  quali  portavano  tutti  e  due  la  segnatura 
VII.  951,  e  dei  quali  uno  soltanto  era  stato  registrato  nel 
catalogo  :  questo,  in  cui  trovammo  il  capitolo  galileiano, 
ebbe  l' attuale  segnatura  dopo  la  scoperta  da  noi  fattane. 
Il  codice,  scritto  di  varie  mani,  apparentemente  tutte 
del  decimosettimo  secolo,  contiene  le   seguenti  scritture  : 

1 .  «  Olimpia,  rapprrsentata  in  musica  in  Casa  del  Sig.""  Duca 

Salviati.  Poesia  del  Sig.''   Francesco  Rovai  »  car.  1-12 
(13."  e  14.'  bianche). 

2.  «  Iddio.  Canzone  del  Sig.""  Giov.  Bat."*  Ricciardi  dedicata 

al  Padre  fra  Baonaventura  Cavallo  minore  osservante  » 
car.  15-22. 

3.  «  Il  Tempo.  Canzone  del  Sig.''  Gio.  Batt.  Ricciardi  al  Sig.'' 

Francesco  Corvini  »  car.  23-33. 

4.  «  La  Costanza.  Canzone  del    Sig.'-  Gio.  Batt.  Ricciardi  al 

Sig.'"  Salvator  Rosa»  car.  34-41  (la  42.'''  è  bianca). 

5.  «  Ottave  del  Maestrino  muratore  »  car.  4;]-50. 

G.  «  Capitolo  del  Sig.»-  Galileo  Galilei  contro  gh  Aristote- 
lici »  car.  50-57  (la  58.''  ed  ultima  è  bianca). 

Senza  poter  argomentare  di  qual  mano  sia  il  com[)0- 
nimento  galileiano,  avvertiamo  tuttavia  eh'  è  la  stessa  della 
quale  sono  il  n."  1,  le  strofe  XXI-XXXI  del  n."  2  e  due 
ottave  non  numerate  del  n."  5. 

Lasciando  a  studiosi  di  noi  làù  competenti  il  pronun- 
ziare un  giudizio  sul  valore  di  questo  nuovo  componimento 
poetico  al  sommo  filosofo  attribuito,  ci  teniamo  ad  espri- 
mere il  pieno  convincimento  che  il  contesto  lo  confermi 
gahleiano,  ed  in  via  di  conchiusione  aggiungeremo  che 
dalle  prime  terzine  si  rileva  essere  stato  steso  nelP  au- 
tunno del  1023. 

Paddvii,    Pi   Ntivciiibn'  ISOI. 
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ornimi  DEL  SRI.-  OILILEO  OlLILEl 

CONTRO   GLI   ARISTOTELICI. 


Or  che  il  giorno  e  la  notte  in  egiial  libra 
stanno  su  le  bilancio,  e  l'aurea  cliioma 
più  temperata  il  Sol  dispiega  e  vibra,  3 

altri  pur  s' incammini  in  verso  Roma 
a  veder  nel  gran  seggio  il  nuovo  Urbano  (*) 
carico  della  grave  e  ricca  soma,  6 

e  faccia  prova  ancor  se  con  la  mano 
afferrar  può  lo  sventolante  ciuffo 
di  lei  che  fugge,  e  poi  s'  attende  invano  :  9 

ch'io  che  non  posso  al  mio  cappello  il  tuffo 
più  dare  in  grana,  et  ho  gettate  al  vento 
cosi  fatte  speranze  in  un  batuffo  :  12 

me  ne  vò  in  villa,  e  li  godo  contento 
mia  sorte,  scarsa  si,  ma  senza  riscliio, 
alli  spassi  villeschi  tutto  intento.  15 

Già  la  civetta  ho  provveduto  e  il  fischio, 
de'  tordi  ho  in  gabbia,  e  tra  i  tosi  fantocci 
porrò  amia  posta  in  su'  vergelli  il  vischio;      18 

che  chi  m'  uccella  ho  fermo,  e  di  più  bocci 
Pispin  barbiere  a  rassettar  le  ragne, 
eh'  anno  più  d'  un  falchette  entro  appannocci.  21 

E  benché  dalle  Muse  mi  scompagne 
un  coro  più  loquace,  le  bambine, 
di  cui  sempre  qualcuna  o  stride  o  piagne,        24 


(1)  Maffeo  Barbepjni  che,  elevato  al  soglio  pontKicio   aldi  6 
agosto  1G23,  assunse  il  nome  di  Urbano  Vili, 


(4)  [-51 

pur  qualche  solitaria  j)iaggia  al  fine, 
se  ben  da  lunge,  mi  dimostra  il  Monte 
ch'adombra  il  seggio  alle  suore  divine.  27 

L'aura  che  muove  da  quel  sacro  fonte 
par  che  virtù  nella  mia  mente  imprima 
e  le  potenze  sue  renda  si  pronte,  30 

che  sciorre  ardisco  i  miei  pensieri  in  rima 
e  in  poetiche  forme,  che  la  sera 
poi  ripuUsco  con  più  esatta  lima.  33 

Il  fuoco  che  Prometeo  dalla  sfera 

ardente  tolse,  e  dentro  a  noi  l' ascose, 

eh'  è  la  parte  più  nobile  e  sincera,  3(3 

gode  dell'  aria  aperta,  e  le  ritrose 
gabbie  della  città  schiva  e  disdegna 
perchè  Natura  il  Ciel  sol  gli  proposo  ;  39 

propose  il  Cielo,  e  in  tal  libro  gli  insegna 
r  Eterno  artista  che  lo  tempra  e  gira 
però  che  onnipotente  lassù  regna.  42 

Taccia  e  s'  acqueti  il  Barbon  di  Stagira 
quando  questo  volume  si   dispiega, 
e  taccia  il  greggio  che  dietro  ei  si  tira.  45 

Questi  il  filosofar  rinchiude  e  lega 
tra  i  cordovani  ov'  è  stretto  il  Maestro, 
e  quel  che  fuor  rimane  esser  ver  niega.  48 

0  s' io  mi  sento  in  gambe  esser  ben  destro 
a  varcar  quel  confln,  perchè  al  mio  piede 
poni  il  peripatetico   capestro  ?  51 

Dunque  tua  invidia  impertinente  chiede 
eh'  io  metta  al  mio  intelletto  le  pastoie, 
né  più  là  scorra  che  il  tuo  occhio  vede  ?  51 

Chi  si  dà  questi  impacci  e   queste  noie 
la  verità  non  ha  già  per  oggetto, 
ma  vuol  tener  in  prezzo  quelle  gioie  57 

che,  essendo  false,  gli  fa  gran  dispetto 
chi  arreca  delle  vere  e  le  sue  smacca, 
mostrando  al  })aragone  il   lor  difetto.  CO 
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0  mente  liumana,  e  chi  è  quel  elio  intacca 
tua  natia  libertade  ?  un  sogno,  un'  ombra, 
un  pò  di  fumo  che  a  nulla  s'  attacca  :  63 

e  una  opinion  che  il  vulgo  ingombra, 
di  tua  scienza  il  ver  seco   ne  porta, 
e  d' un  più  bel  piacer  1'  alma  ti  sgombra.  66 

Ardisci  a  non  saper  :  questa  è  la  porta, 
che  può  introdurre  in  te  queir  aurea  luce 
che  il  vero  gaudio  all'  intelletto  apporta.  69 

Che  s'  al  popol  visibil  non   traluce 
il  tuo  saper,  non  per  questo  s'  attristi 
tuo  cor,  ma  segui  un  più  costante  duce.  72 

Di  litterato  il  Dottor  Bozzio  (')  acquisti 
il  nome  col  parlar  per  assiomi 
ove  sian  de'  vocabol  greci  misti  ;  75 

col  dir  le  coso  co'  più  astrusi  nomi 
ch'habbia  l'alchimia  letteraria,  e  fare 
sempre   confusion  con  gli  idiomi  ;  78 

per  energia  tal  volta  bestemmiare, 

batter  le  mani,  alzar  la  voce.  —  Fotta 

del  nemico  di  Dio,  s'  ha  a  comportare  81 

che  si  strajiazzi  Aristotel  e  a  un'  otta 
si  tradiscan  le  lettere,  e  in  tal  guisa 
habbia  a  restar  la  gioventù  sedotta  ?  84 

Quindi  la  via,  se  ben  guardi,  è  precisa 
a'  sacri  studi,  quindi  la  favella 
in  che  scrisse  Aristotele  è  derisa,  87 

perchè  studiando  ognun  come  gli  abbella, 

(1)  Nulla  abbiamo  trovato  inlorno  a  questo  pcrsoiiuggio  del 
quale  ricorro  cosi  frequente  menzione  lungo  tutto  il  Capitolo  :  noi 
arrischiamo  la  ipotesi  che,  pur  dovendosi  senza  esitazione  alcuna 
leggere  «  Bozzio  »,  si  tratti  d'  un  trascorso  di  penna  dell'  ama- 
nuense, e  che  silfatto  cognome  deva  leggersi  «  Borrio  »  nel  qual 
caso  si  tratterebbe  di  Girolamo  Bouuio,  Icllorc  tlello  Studio  Pisa- 
no, e  da  Gamleo  stesso  ripetutamente  ricordalo  nelle  sue  opere. 
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per  fuggir  sopratutio  la  fatica, 

dalle  più  dotte  scuole  si  rebella.  90 

La  novità  del  ver  sempre  nemica, 

qual  maligno  vapor  gli  ingegni  appuzza, 

e  in  most)'uose  opinion  gli  implica.  93 

Un  doppio  vetro  altrui  1'  occhio  si  aguzza 
die  e'  vede  nella  Luna  e  monti  e  valli, 
che  è  tersa,  e  autorità  nulla  il  rintuzza.  96 

Vede  anco  per  virtù  di  tai  christalli 
quattro  nuove  stelluzze  intorno  a  Giove 
ruzzar  con  nuove  tresche  e  nuovi  balli.  99 

Né  contento  di  questo,  hte  muove 

al  Sole,  il  cui  candor  di  macchie  ha  intriso 
ammettendo  su  in  Ciel   nascite  nuove.  102 

Né  crede  che  più  tosto  sia  sorpriso 
il  vetro  0  r  occhio  d'  alcun  succidume 
che  gli  offuschi  la  vista  e  più  l'avviso.  105 

Chi  è  colui  che  il  vivo  e  puro    lume, 
che  dell'  Eterno  è  figura  e  suggello, 
dir,  clie  è  macchiato,  di  nuovo  presume  ?  —  lOS 

Sarà  senza  alcun  dubbio,  o  Bozzio,  quello 
che  vi  vede  le  macchie.  Non  le  ve^-^^a 
che  crede  che  l'Occhiai  sia  quel  puntello         111 

ove  il  filosofar  s' appoggi  e   regga, 
e  che  colui  che  per  esso  traguarda 
il  Dottor  sia  che  solo  a  scranna  seo-ga  ?  114 

Do 

—  0  tu  che  per  provar  falsa  e  bugiarda 

qualcosa  in  Aristotele  contrasti, 

e  d'atterrarlo  il  tuo  pensicr   riguarda,  117 

pretendi  forse  che,  per  pochi  tasti 

che  non  consuonon  bene  al  gran  concerto,  (') 

r  or^ran  del  Mondo  si  sgomini   e  "-uasti  ?  120 


(I)  11  ms-.  ha   «  contrasto   »   con  (ivklentL'  trascorso    di    penna 
da  j)arte  dell'  anianuense. 


Natura  il  fé',  non  è  dubbio,  ma  il  merto 
d'  haver  bene  aggiustata  ogni  sua  canna 
si  viene   a   lui    di   tal    musica  esperto.  123 

Tal  biasma  lui  che  sé   stesso  condanna 
di  poco  avviso,  mentre  una  Pittura 
grandissima  contempla  a  spanna  a  spanna.         12G 
Dà  un'  occhiata   all'  intera   figura 

dell'  universo  espressa  in  quei  concetti 
che   a   sindicato   tengon   la   Natura,  129 

e  impara   poi   da  lui   che  i   vari   aspetti 
e   i   moti   delle   stelle   all'  altrui   traccia 
lascia   e   serba   per   sé  pensier   più   eletti.       132 
Però  non  ti  curar  d' andare   a   caccia 
per  certi   forsi   dietro   al   Geometra 
che   con   minuzie   il   tuo   cammino   impaccia.  135 
Il  fisico   gentile   il   passo   arretra 
da'  lor  contini,    ma   non   altrettante 
cortesie   da  costor   riceve   o   impetra.  138 

Anzi   par   che   qualcuno   oggi   si  vanto 
che,   essendo   le   scienze  in   un   connesse, 
un    metodo   l'abbracci   tutte   quante;  141 

e   chi   le   matematiche   intendesse 
intere,   sazierebbe   quella  brama 
che   nel   nostro  intelletto   Iddio  ci  impresse.  144 
Che  si  come  da  quello  si  dirama 
per  ispianata  via,  l'Ottica,  e  quella 
che  il  canto  forma,  e  Musica  si  chiama,  147 

cosi  con  esse  con  diverse  anella 
qualunque  altra  scienza  s' incatena, 
e  senza  lor  di  nulla  e'  è  novella.  150 

Che  essendo  il  Mondo  un  Libro,  al  quale  han  piena 
ciascuna  faccia  triangoli  e  cerchi, 
con  caratteri   tai   si   legge   appena;  153 

e    che    tutti   gli   studi   son    soperclii 
s'  e'  non  si  mette  mano  all'  alfabeto 
d'  Euclide  a  rilevar  quel  che  tu  cerchi.  156 
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queste  conclusion  si  tiran  dreto 

poscia  I'  esorbitanze  a  ciocche  a  ciocclie, 

oggi  difese  senza  alcun  divieto.  159 

E  par  che  vie   più  largo  il   mal   trabocche 

poi   che   le   dialettiche   saette 

da  gli  archi  nostri  in  van  schiudon  le  cocche.  162 
Nessun  nostro  principio  non  si  ammette 

pur  per  pensiero,   e   un   Testo   ha   quella   fede 

che  in   Ginevra   le    inimagin  benedette.  1G5 

Ma  il  Mondo  mal  accorto  non  si  avvede 

ove  vadia  a  parar  questo  veleno 

che  serpe  a  poco  a  poco  e  piglia  piede.  168 

Allor  se  n'  avvedrà  che  verrà   meno 

per  gli  studi  d'Italia  quella  scuola 

che  di   sana  dottrina   l'ha   ripieno.  171 

De'  Buonamici  (')  e  de  gli  Strozzi  (-)  vola 

per  r  itahco  ciel   la   fama  e  il  grido  ; 

ma  niun  lor  successor  Pisa  consola.  174 

Fiorirò  un   tempo   il    padovano  nido 

un  Zabarella  (^),  un  Mainetto,  un  Speroni  ;  (^) 

or  da  tai  cigni  è   deserto  quel  lido.  177 


(1)  Francesco  Buonamici,  già  maestro  e  collega  di  Galileo 
nello  Studio  Pisano. 

(2)  Ciriaco  Strozzi,  del  quale  lunganiente  ncW  «  Ilisloriue  Aca- 
(leìtiiae  Pisanae  Voluinen  II,  auclore  Angelo  Farronio  eius- 
dem  Aca^lemiae  curatore.  Pisis,  MDGG.X.C11,  excudebat  Cajctanus 
Mugnainius   »,  pag.  418-422. 

(3)  Giacomo  Zararei>la,  uno  dei  maggiori  filosofi  del  decimo- 
se^to  secolo,  lettore  di  logica  e  i)oi  di  filosofia  nello  Studio  di  Pa- 
dova dal  1564  al  1589. 

(4)  Mainetto  Mainetti  fu  per  verità  lettore  nello  Studio  Pi- 
sano (llistoriae  Academiae  Plsanac,  etc.  Voi.  II,  pag.  331),  ma 
non  di  quello  di  Padova:  quindi  crediamo  che  assai  probabil- 
mente si  alluderà  qui  al  celebre  Giason    del    Maino,    intorno    al 
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L' oro   che   par  che   i    filosofi  sproni 
■à  bene  speculare,  oggi  ò  intercetto 
da   chi   mostra   le   cose    po'  cannoni.  180 

Ricerchia  pure  e   rimetti   in   assetto, 
Diogen,  la  tua  botte  e  Vest  locanda 
ponvi,  che  a  torla  Arisiotele   è   astretto.  183 

Un  solo  appartamento  da  una  banda 
gli  serve,    che   ridotto  al   verde  trema  : 
il  geometra  Euclide  ai  Sole  il  manda.  —         1<S6 

Bozzio   mio  caro,    al   patetico    tema 
de"  tuoi   lamenti    ho  quasi  lacrimato. 
Ma  che   s' ha   a   far?   Quella   rota  suprema,    189 

che  all'  umane  vicende  cangia  stato, 
par  che   le   sette   ancora   alzi   e  deprima, 
che  nulla  di  quiete  al  mondo  è  dato.  192 

Ma  se  Dio  guai'di  la  Materia   Prima 

(che,  se  bene  un  pezzaccio  è  di  nonnulla, 

so  non  di  men  quanto  tra  voi  si  stima),  195 

dimmi  che  male  è  alfin  se  si  trastulla 
un  nel  suo  studio  e  calcula  e  bischizza 
se  la  Terra  sta  ferma  o  s'ella  rulla?  198 

Già  non  per  questo  si  disorganizza 

lassù  nessuno  ingegno  :  il  Ciel  non  prende 

suo  moto  da  quel  ch'altri  ghiribizza;  201 

né  tale  alterazion  per  modo   il   rende 
corruttibil  eh'  e'  bachi  o  eh'  e'  marcisca 
s'  alcun  vapor  dentro  di  lui  s'  accende.  204 

Qualche  cosetta  che  lassù  apparisca 
non   è   di  quel  momento  che  tu  pensi. 


(inalo  voggasi  la  monogiada  intitolala  ;  Giason  del  Maino  e  gli 
scandali  universitari  nel  quatlroceato.  Studio  di  Ferdinando 
Gabotto.  Torino,  tip.  Buglione,  1888. 

Sperone  Speroni,  celeberrimo  letterato  padovano,  occupò  tutta- 
via por  breve  tempo  la  cattedra  nello  Studio  della  città  nativa. 

r.  ;//,  s.  VII  2 


Tu  hai  pur,  Bozzio,  qualche  anno  di  bisca  ;  207 
a  mena  dito  le  fughe  e  i  compensi 

trovar  dovresti  a  certe  stravaganze  : 

non  hanno  le  parole  doppi  sensi  ?  210 

Un  per  sé,  un  per  accidens  le  instanze 

torrebbon  tutte  a  quei  che  fanno  il  bravo 

con  queste  loro  osservate  sembianze.  213 

Mi  parrebbe  haver  ben  l'ingegno  pravo, 

se  tal  filosofia  eh'  è  camoscina 

non  consentisse  a  quel  che  da  lei  cavo  :  216 

trattabile  e  benigna  disciplina, 

che  vai  per  tutti  i  versi  e  segui  franca 

dove  anco  l'ignoranza  ti  declina,  219 

mentre  all'  humana  alterezza  non  manca 

r  umor  di  contrastare  a  torto  o  a  dritto, 

non  fla  la  turba  a  seguirti  mai  stanca.  222 

Tu  sei  quel  vento  al  cui  spirar  tragitto 

non  solo  il  nocchier  fa  che  ti  seconda, 

ma  quello  ancor  che  incontro  a  te  s'è  dritto.  225 
Però  clie  si  o  no  eh'  altri  risponda 

ad  ogni  gran  Problema,  non  fallisce, 

tanto  ne'  suoi  principii  ben    si  fonda.  228 

Se  alcuno  afferma  che  1'  alma  svanisce 

al  dipartir  da  questa  spoglia  frale, 

0  r  esser  suo  immortai  constituisce,  231 

ha  detto  parimente  bene  e  male 

in  senso  aristotelico.  Or  lo  spaccio 

non  havrà,  Bozzio,  mercanzia  cotale  ?  234 

Vedi  per  contro  in  che  intrigo,  in  che  impaccio 

si  trova  un  geometra  che  la  sgarri, 

e  r  error  gli  si  provi  sul  mostaccio.  237 

Dica  i  partiti,  i  suoi  ripieghi  narri, 

mostri  se  ha  distinzion  che  lo  ricuopra, 

se  ha  testo  o  chiosa,  che  il  suo  detto  sbarri.  240 
Si  che  il  timoi'  che  ti  mandò  sossopra,, 
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0  Bozzio,  e  fé'  incerrarti  il  bariglione 

che  il  cinico,  di  casa  in  vece,  adopra,  243 

dependo  da  una  falsa  opinione 

cli'liabbian  certe  dottrine  a  pigliar  piede, 

che  affatto  son  contrarie  alla  ragione,  246 

alla  ragion  di  stato,  che  non  chiede 
la  verità  da  pochi  oggi    gradita, 
ma  r  utile  e  1'  applauso  che  ne  riede.  249 

Vero  ò  che  questa  brama  ha  pre/ertita 
la  prudenza  in  alcun  che  troppo  audace 
contrasta  quel  che  la  prova  ha  smaltita.  252 

Salvando,  o  dottor  Bozzio,  la  tua  pace, 
tu  sfiondi  gran  fandonie  mentre  nieghi 
con  tanto  arder  quel  che  al  senso  soggiace.   255 

Se  pura  o  se  macchiata  il  Sol  dis})ieghi 
sua  luce,  se  la  Luna  è  tutta  un  piano 
0  in  colmi  e  in  cavi  il  suo  dorso  si  pieghi,     258 

son  cose,  o  Bozzio,  che  tu  oppugni  in  vano. 
Nega  più  tosto  quelle  conseguenze 
che  costor  voglion  tirar  da   lontano.  2G1 

Di  lor  che  come  niuno  oggi  in  Firenze, 
eccetto  il  Ciel  sereno  e  il  Pogolsanti  ('), 
può  ghiacciar  l' acque  ;  cosi  le  'licenze  264 

e  i  privilegi  de  i  filosofanti 
antichi  su  gli  effetti  di  natura 
son  dati  ad  Aristotel  tutti    quanti.  267 

Ei  dà  le  mosse  a'  tremoti,  egli  ha  cura 
della  gragnuola,  et  egli  assegna  i  prati 
ove  hanno  a  star  le  comete  in  pastura.  270 


(1)  Li^  più  diligenti  ricerche  intoi'iio  a  questo  personaggio  ri- 
masero int'ruUuose;  e,  puf  per  dire  qualcl.e  cosa,  arrischiamo  l'ipo- 
tesi che  fosse  un  celebre  fabbricatore  di  gelati  di  quel  tempo,  del 
quale  naturalmente  sarebbe  nssai  mahigevole  il  trovare  oggidì 
qualche  traccia  in  documenti  st'>iici  e  letterari. 
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A  certi  geometriizzi  ha  sublogati 
qualche  moto  lassù,  qualche  girella, 
ove  si  soii  con  laude   esercitati.  273 

Ma  eh'  egli  habbian  }ioi  contro  le  coltella 
a  volgere,  impugnando  il  suo  decreto 
per  cui  la  stessa  natura  favella,  276 

senza  di  cui  ella  non  tira  un  peto, 
se  peti  la  natura  però  tira, 

è  pensier  vano,  superbo  e  indiscreto.  279 

Egli  è  quel  Maìordomo  che  rigira 

r  economia  del  Mondo,  egli   è  il  fiscale, 
il  computista  che  il  bilancio  gira.  282 

Egli  è  il  soprantendente  generale 

cui  ben  convien  che  ognuno  osservi  e  guardi  : 
egli  è  de  gli  Uiìziali  1'  Ufìziale  :  285 

egli  è  l'Ira  di  Dio,  egli  è  il  Broccardi.  (') 


(1)  Alfonso  Buoccardi,  uriìciule  della  Corte  Medicea.  GIV.  nel- 
r  Archivio  de'  Pitti  il  «  Ruolo  della  famiglia  di  S.  A.  S.  »  ii." 
309,  car.  5  recto,  È  da  criuleie  che  Galileo  abbia  avuto  qualche 
grave  motivo  di  dolersi  di  questo  persunaggio  :  ciò  però  non  ri- 
sulta in  alcun  modo  da  quanto  sappiamo  della  biografia  del  sommo 
iilosofo. 


DI  \\m\  umi]  umi 


su 


LEONARDO   DA   VINC 

NOTA 

DEL  M.  E.  ANTONIO  FAVARO. 


L' anno  che  sta  per  finire  è  stato  singolarmente  fe- 
condo di  lavori  tra  i  più  cospicui  che  conti  la  lettera- 
tura vincian-i.  Il  compiinento  deha  publ)licazione  dei  ma- 
noscritti posseduti  dalla  Biblioteca  dell'  Istituto  di  Francia, 
cosi  coraggiosamente  intrapresa  dal  Ravaisson-MoUien  e 
condotta  a  termine  con  tanta  sollecitudine,  T  incomincia- 
mento  della  edizione  del  Codice  Atlantico  della  Biblioteca 
Ambrosiana  da  parte  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  la 
stampa  del  Codice  Trivulziano  per  cura  del  Beltrami  co- 
stituiscono tre  grandi  avvenimenti  negli  studi  intorno  a 
Leonardo  da  Vinci,  e  nel  loro  insieme  porgono  un  con- 
tributo alla  letteratura  concernente  il  grande  artista  scien- 
ziato, quale,  può  ben  dirsi,  non  abbiano  veduto  altre  età. 

E  poiché  in  precedenza   venni  ripetutamente  (')  ren- 

(1)  Gli  scritti  inediti  di  Leonardo  da  Vinci  secondo  gli 
ultimi  studi  per  Antonio  Favauo.  Venezia,  tip.  Aiitoiielli,  'J8S5. 
Memoria  inserita  negli  Atti  del  Ecale  Istituto  Veneto  di  ì^cienze, 
lettere  ed  arti.  Tomo  III,  serie  VI.  Venezia,  tip.  Antonclli,  1885. 

Ulteriori  ragguagli  sulla   pubblicazione    dei    Manoscritti    di 


(1^^)  [2] 

dendo  conto  a  codesto  Istituto  delle  pnbblicazk)ni  di  mag- 
giore importanza  alle  quali  lo  studio  dei  manoscritti  vin- 
ciani  porgeva  argo:nento,  ho  stimato  opportuno  di  racco- 
gliere ancora  una  volta  alcuni  appunti  che  io  sono  an- 
dato prendendo  sopra  i  lavori  che  intorno  a  Leonardo 
hanno  veduta  la  luce  posteriormente  all'ultima  occasione 
che  ho  avuta  di  occuparmene. 

In  altra  circostanza  mi  sono  impegnato  ad  uno  studio 
nel  quale  si  trovassero  raccolti  i  più  cospicui  materiali 
che  i  manoscritti  vinciani  somministrano  [ler  la  storia 
delle  scienze:  e  questo  imjiegno  piacerai  confermare  ora, 
rimandandone  Y  adem}jiraento  al  tempo  in  cui  1'  opera  di 
Leonardo  potrà  dirsi  per  intero  rivelata  agli  studiosi. 

Padova,  ^21    Diccinì)re  1891. 


Leonardo  ila  Vinci  del  prof.  Antonio  Favaro.  Venezia,  tip.  Au- 
tonelli,  1890.  iSota  iMserita  ne.^li  Atti  del  Reale  Istituto  Vendo 
di  scienze,  lettere  ed  arti.  Turno  I,  s  >rie  VII.  Venezia,  tip.  Aiito- 
nelli,    1890. 
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^4  toat  seigncar  tout  honnear.  —  II  ch.'"°  Ravaisson- 
Mollien  ha  portata  a  compimento,  e  in  poco  più  d'mi 
decennio,  1'  0];era  colossale  alla  quale  con  ardimento  e 
fortuna  singolari  ha  posto  mano,  ed  ogni  ragion  vuole 
che  da  lui  noi  cominciamo  la  rapida  nostra  rivista. 

Allorquando  noi  riferimmo  per  la  prima  volta  intorno 
a  questa  gi-ande  intmpresa,  due  soh  volumi  ne  erano 
pubblicati,  quelli  cioè  contenenti  i  codici  indicati  dal  Ven- 
turi con  le  lettere  .1,  Z?  e  Z);  al  tempo  della  nostra  se- 
conda relazione  due  altri  ne  erano  stati  dati  alla  luce, 
cioè  il  terzj,  dopo  una  sosta  di  cinque  anni  e  contenente 
la  riproduzione  dei  codici  C,  E  q  K,  e  ad  un  solo  anno 
di  distanza  il  quarto  che  ci  poneva  sott'  occhio  il  conte- 
nuto dei  codici  F  ed  /;  ancora  nel  corso  dell'anno  pas- 
sato vedeva  la  luce  il  volume  quinto  (')  che  ci  fornisce 
la  riproduzione  dei  G,  L  ed  M  ;  e  finalmente  in  questi 
giorni  è  stato  pubblicato  il  sesto  (-)  volume  contenente  il 


(i)  Les  Manuscrits  de  Léonard  de  Vinci.  ManiiscrUs  G,  L 
et  M  de  la  Bibliotìièquc  de  V  Insti lut  piihiiéa  en  fac-similés 
fhololypiques  avec  transcriptions  liltéraìes,  traduclions  fvan- 
^aises,  avant-propos  et  (ahlcs  méllwdlques  par  M.  Charles  Ra- 
VAissoN-MoLLiEN.  Ouvrage  couronné  par  1'  Académia  fiangaise. 
Paris,  Maison  Quantin,  Compagnie  généi'ale  d' impression  et  d'  é- 
dition,  MDCCC  XC. 

(2)  Les  Manuscrits  de  Léonard  de  Vinci.  Mamiscril  H  de 
la  Bibliothèqne  de  l' Instilut,  Ash.  2038  et  2037  de  la  Biblio- 
tìièquc   Nuliùnalc,   pubìiés    en    fuc-shnilés   pholoiypiqiics   uvee 
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codice  //,  solo  che  restava  da  pubblicarsi  dei  dodici  ì)er- 
venuti  nel  modo  già  noto  alla  biblioteca  dell'  Istituto  di 
Francia. 

In  ambedue  questi  due  ultimi  volumi  furono  conser- 
vate alcune  modificazioni  introdotte  nei  due  che  li  pre- 
cedono :  il  redo  cioè  di  ciascuna  carta  viene  esclusiva- 
mente riservato  alla  riproduzione  fotografica  di  una,  di 
due  0  di  quattro  pagine  del  codice,  secondo  che  lo  per- 
mette il  formato,  mentre  nel  cdi'so  della  carta  precedente 
trovano  luogo  tutte  le  altre  parti  che  rappresentano  il 
lavoro  personale  dell'  editore,  cioè  la  indicazione  som- 
maria del  contenuto;  la  trascrizione  letterale,  la  traduzione 
francese  e  le  indicazioni  Ijibliografiche,  insieme  con  qual- 
che eventuale  avvertenza  so}ira  certe  particolarità,  quan- 
d' esse  non  sono  suscettibili  di  riproduzione  tipografica. 
Si  è  pur  ripetuta  in  (juesti  due,  come  nei  precedenti,  la 
indicazione  del  numero  e  della  facciata  della  carta.  A  par- 
tire poi  dal  manoscritto  L,  il  Ravaisson-MoUien  ha  stimato 
opportuno  di  seguire  il  consiglio  da  noi  datogli,  ripetendo 
in  capo  ad  ogni  pagina  dei  manoscritti  la  indicazione 
delle  lettere  del  codice  al  quale  appartengono,  e  lo  stesso 
facendo  per  gli  indici,  la  qual  cosa  riesce  sommamente 
utile  per  gh  studi  comparativi  che  si  istituiscono  tenendo 


transcriplioìis  littérulcs,  Iraduclions  francaiscs,  avant-propos 
et  tables  méthodiques  suivis  d'un  appendice  contenant  :  Un 
Follo  redressé.  —  Un  AJpìiabct  de  V  écriture  de  Léonard,  de 
Vinci.  —  Le  Bópertoirc  general  de  la  Publication.  —  Un  essai 
de  Chronologie  des  Manuscrits  de  Léonard  de  Vinci.  —  La 
concordance  des  bioyrapJiics  et  des  aulogruplies.  —  Un  abrégé 
bibliographique.  —  La  Conclusion  —  par  M.  Chaiu.es  Ravais- 
soìs-MoLLiEN.  Ouvrage  comiilet  on  six  toiucs,  })ublié  sous  les  au- 
spices  da  Ministèro  de  1' Instruction  pnljlique  et  des  licaiix- Aiis, 
couionné  par  1'  Acadéuiìe  iVaiicaise.  Paris,  Maison  Quantiu,  Com- 
p;i'j^nio  generale  d' iniprcsoion  et  d' élitioii,  jNt  DCCIC  XCI. 
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aperti  contemporaneamente  più  volumi  della  pubblica- 
zione. 

Il  codice  segnato  G  è  T  ottavo  nell'  elenco  allegato 
al  ben  noto  istromento  della  donazione  Arconati  :  il  con- 
tenuto di  esso  lo  chiarisce  analogo  a  quelli  segnati  E  ed  F 
e  gli  altri  di  formato  in-lG",  come  i  libretti  tascabili  se- 
gnati /  e  A".  E  quanto  all'  aspetto  materiale  noteremo 
clie  alcune  delle  note  all'  ematite  sono  talmente  poco 
evidenti  da  riuscire  illeggibili  :  conviene  anzi  credere  che 
negli  originali  si  possano  rilevare  con  molto  maggiore 
facilità  che  non  sia  concesso  di  fai'e  in  queste  riprodu- 
zioni :  poiché  in  esse  talvolta,  nonché  leggere,  non  si  può 
nemmeno  riscontrare  la  lettura  esibita  dal  Ravaisson- 
Mollien.  Questo  inconveniente  deve  senza  dubbio  essere 
derivato  dallo  strofinamento  d'una  pagina  contro  l'altra, 
il  quale  ha  in  pari  tempo  indebolito  una  scrittura  da  una 
parte  ed  ha  contribuito  a  render  meno  chiara  quella 
dell'altra  che  vi  sta  di  contro. 

In  questo,  e  nei  manoscritti  riprodotti  nel  medesimo 
volume,  ha  notato  il  Ravaisson-MoUien  un  particolare 
che  vogliamo  qui  porre  in  qualche  evidenza  :  esso  con- 
siste in  una  serie  di  parole  rovesciate  a  mo'  di  anagrammi, 
singolarità  comparabile  con  quella  offerta  in  certe  dispo- 
sizioni di  numeri  che  s'incontrano  in  altri  manoscritti, 
e  che  sembra  diretta  a  fuorviare  gli  indiscreti,  alle  niJini 
dei  quali  tah  scritture  fossero  pervenute.  Questione  inte- 
ressante, perché  connessa  coli' altra  di  sapere  con  quale 
intendimento  abbia  Leonardo  fin  dalla  sua  giovinezza  adot- 
tato il  partito  di  scrivere  ordinariamente  da  destra  a  si- 
nistra :  se  cioii,  nella  sua  qualità  di  mancino,  egli  abbia 
trovato  più  comodo  di  servirsi  della  mano  sinistra,  con- 
servandone il  movimento  naturale,  oppure  s'egli  ebbe  l'in- 
tenzione di  rendere  diffìcile  la  interpretazione  delle  sue 
scritt  ire.  A  ([uesto  proposito,  contro  T  opinione  del  Richter 


T.  Ili,  S.   VII 
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che  vi  ravvisava  soltanto  il  caso  od  il  capriccio,  (^)  e 
con  questo  ulteriore  elemento,  il  Ravaisson-Mollien  si 
conferma  nell'opinione,  alla  quale  partecipiamo  noi  pure, 
che  Leonardo  abbia  con  queir  artifizio  voluto  difendere  i 
suoi  pensieri  dagli  occhi  indiscreti. 

La  solita  varietà  d'argomenti  è  pure  offerta  da  questo 
codice  G,  nel  quale  si  riscontrano  in  particolare  squarci 
importanti  del  trattato  della  pittura,  specialmente  per  ciò 
che  si  riferisce  al  paesaggio,  al  quale  proposito  lo  studio 
delle  piante  è  spinto  a  tal  punto  da  entrare  nel  campo 
della  scienza  botanica.  Importanti  contributi  vi  si  conten- 
gono pure  allo  studio  della  anatomia,  e  della  fisiologia 
umana,  al  volo  degli  uccelli  e  degli  insetti,  numerose  sono 
le  note  concernenti  la  geometria,  la  forza  della  percossa, 
la  fabbricazione  delle  monete,  la  idraulica  ;  e  qua  e  là  vi 
si  leggono  sparsi  di  quei  profondi  pensieri  che  come  gem- 
me risplendono  incastonate  in  preziosissimo  metallo.  Di 
questi    ci  teniamo  a  raccogliere  i  due  seguenti  : 

«  Dellerror  di  quelli  chevsano  la  praticha  sanza  scientia. 

»  Quelli  chessinnamoran  di  praticha  sanza  scientia  son 
»  comel  nochieri  che  en  tra  inavilio  sanza  timone  obbus- 
»  sola  che  mai  acerteza  dove  sivada.  Sempre  lapratica 
»  debbo  esser  edificata  sopra  la  bona   teoricha  della  qual 


(1)  The  literary  icorlis  of  Leonardo  da  Viìici  compiled  ani 
edited  froin  tho  oiiginrd  rnanuscrii>ts  by  Jean  Paul  Richter.  Vo- 
lume I.  London,  Sanipson  Low,  ecc.  '1888,  pag.  8.  —  Rammentia- 
mo clic  a  tale  proposito  a  cai'.  3  verso  del  codice  vinciano  posse- 
duto dal  Conte  di  Lkiceìstek  si  l:v&<'  scritlo  di  mano  diversa: 
«  Soleva  il  Vinci  scrivere  alla  mancina,  secondo  l'uso  degli  Ebrei, 
nella  qual  maniera  erano  scritti  quei  sedici  volumi  de  quali  di 
già  ubiamo  fatto  menzione,  et  esondo  il  carattere  buono,  si  legeva 
asiai  facilmente  mediante  uno  spechio  grand'%  è  probabile  ch'ogU 
facessi  questo,  acciò  tutti  non  Ingesserò  l'acilmeute   i  suoi  scritti.  » 


»  laprOiSpettiva  e  guida  e  porta  es^anza  questa  nulla  si 
»  fa  bene  necasi  di  pittura  »  (foglio  8  recto). 

«  Dele  scientie. 

»  Nessuna  certezza  edo  ve  non  si  pò  applichare  vna 
»  delle  scientie  materaati  che  over  che  nonsono  v  nite  co- 
»  nesse  matematiche  »  (foglio  06  verso). 

Il  codice  segnato  Lèi'  iindecimo  dell'  elenco  conte- 
nuto neir  istromento  della  donazione  Arconati,  ed  offre  la 
caratteristica  di  contenere  in  so  parecchi  appunti  con 
date,  le  quali  dimostrano  trovarsi  in  esso  registrate  note 
relative  a  parecchi  anni  diversi:  vi  primeggiano  per  im- 
portanza osservazioni  e  studi  sul  volo  degli  uccelli,  le 
quali  annotazioni  rivestono  caratteri  di  particolare  inte- 
resse, perchè  appariscono  raccolte  con  intendimenti  di 
pratica  applicazione,  forse  all'arte  militare  ;  sulle  fortifica- 
zioni, bombarde,  porti,  ponti  ;  anzi  una  di  queste  ultime 
concerne  il  ponte  di  Pera  a   Costantinopoli. 

11  terzo  ed  ultimo  codice  riprodotto  in  questo  volume 
è  quello  segnato  M,  cioè  il  duodecimo  dell'elenco  Arco- 
nati.  Quantunque  in  esso  pure  si  presenti  la  consueta 
varietà  degli  argomenti  trattati,  pure  due  sono  i  predo- 
minanti, la  geometria  cioè  e  la  meccanica,  essendo  però 
di  gran  lunga  più  importanti  le  annotazioni  che  risguar- 
dano  quest'ultima,  poiché,  e  forse  in  maggior  misura  che 
non  fosse  concesso  da  altri  elementi,  permettono  di  ricono- 
scere il  metodo  che  Leonardo  teneva  nelle  osservazioni 
di  fenomeni  concernenti  la  gravitcà  ed  il  moto. 

Il  codice  //  infine  è  quello  registrato  sotto  il  n."  9 
neir  elenco  della  donazione  Arconati,  ed  è  da  questo  che 
il  Waagen  (')  opina  sia  stata  tolta  la  fine  per  formare 
il  codice  ora  esistente  ad  Holkham  Hall   nella   biblioteca 


(1)  Jordan  M.  Das  Malerb,ucli,  des  Lionardo  da  Vinci.  Leip- 
zig, F.  A.  Seemann,  1873,  pag.  99,  104. 
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del  conte  di  Leicester  (').  ini*  risconipandosi  in  esso  la 
ordinaria  varietà,  propria  dell'indole  stessa  di  queste 
scritture,  1'  attenzione  di  chi  lo  percorre  è  specialmente 
richiamata  da  una  singolare  moltiplicità  di  note  risguar- 
danti  i  costumi  degli  animali,  nelle  quali  trovansi  insieme 
affastellate  osservazioni  scientifiche  e  favole  intorno  alla 
loro  struttura  ed  ai  loro  istinti.  Abbondanti  sono  pure 
le  annotazioni  concernenti  l'idraulica  in  generale  ed  il 
corso  dei  fiumi  e  le  costruzioni  idrauliche  in  particolare, 
ed  insieme  con  queste  si  alternano  le  allegorie,  le  note 
di  meccanica,  alcuni  disegni  di  compassi  di  proporzione, 
ed  al  principio  ed  alla  fine  copiose  note  concernenti  le 
coniugazioni  latine. 

Nel  medesimo  sesto  tomo,  nel  quale  trovasi  pubbli- 
cato questo  codice  //,  sono  pure  pubblicati,  allo  stesso 
modo  tenuto  per  gli  altri,  i  due  manoscritti  vinciani  pro- 
venienti dalle  collezioni  Ashburnhamiane,  dei  quali  abbiamo 
già  tenuto  parola  in  una  precedente  occasione.  (-) 

Il  primo  fra  essi,  presentemente  posseduto  dalla  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Parigi  ed  ivi  segnato  con  la  nota- 
zione «  Ash.  2  n."  2038»,  già  Ashburnhamiano  1875  2, 
contiene  molti  fra  i  principali  capitoli  del  Trattato  della 
Pittura  ;  il  secondo,  esso  pure  presentemente  nella  me- 
desima biblioteca,  segnato  «  Ash.  1  n."  2037  »,  già  Ashbur- 
nhamiano 1875  1,  contiene  bellissimi  disegni  per  la  maggior 
parte  relativi  all'  arte  della  guerra  per  teri-a  e  per  mare 
ed  all'  architettura  ecclesia-stica. 

A  queste  riproduzioni,  corredate  esse  pura  degli  inlici 


(1)  Notizie  particolareggiate  intorno  a  qncblo  codice  sono  for- 
nite da  Gustavo  Tzielli  a  pag.  3i23  3i2G  della  seiie  seconda  di 
lìiccyche  intorno  a  Leonardo  da  Vinci,  lloiv.a,  tip.  Saiviucci, 
1 884. 

(2)  Ulteriori  ragguagli  sulla  ]ud)l>lica:ione  dei  Manoscritti 
di   Leonardo   da   Viìici.  Venezia,  tip.   Antunelli,  pag.  10. 
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consueti,  fanno  segnilo  alcune  aggiunte  e  correzioni,  la 
riproduzione  d'  un  foglio  originale,  cioè  con  la  scrittura  a 
rovescio,  di  fronte  al  quale  il  foglio  medesimo  è  riprodotto 
in  modo  che  la  scrittura  stessa  ne  riesce  raddrizzata,  un 
prezioso  alfabeto  della  scrittura  di  Leonardo,  un  reper- 
torio dei  quattordici  indici  allegati  ai  singoli  codici,  un 
sao-o-io  di  cronologia  dei  manoscritti  di  Leonardo,  una  suc- 
cinta cronologia  vinciana,  un  cenno  bibliografico,  e  final- 
mente la  concliiusione.  In  questa,  dopo  aver  fatto  voti 
che  r  Inghilterra  segua  per  la  pubblicazione  dei  mano- 
scritti Vinciani  (')  l'esempio  dato  dalla  Francia  e  dal- 
l'Itaha,  il  Ravaisson-Mollien  con  giusta  compiacenza  scrive  : 
«  Pour  notre  compte,  avec  les  2178  fac-similés  qui  re- 
produisent  les  quatorze  manuscrits  de  l' Institut  et  de  la 
Bibliothéque  nationale,  nous  avons  exécuté  près  de  la 
moitié  du  défrichement  general.  J'ai  dit  au  debut,  je  ré- 
pète  pour  conclure,  qu'un  tei  travail  doit  ótre  conduit 
jusqu'au  bout  pour  donner  une  satisfaction  definitive  a 
ceux  que  préoccupe  la  majestueuse  figure  du  rivai  de  Mi- 
chel-Ange, car  e'  est  par  la  divulgation  de  l' ensemble 
qu'  on  comprendra  la  valeur  intrinsèque  des  minuscules 
détails  de  ses  écrits.  Néanmoins  la  peine  prise  jusqu'ici  a 
donne  plus  que  des  espórances  ;  les  fruits  ont  dopasse  l'at- 
tente, et  deja  un  jour  tout  nouveau  a  lui  sur  l'étrange 
genie  de  Léonard  de  Vinci.  On  commence  à  le  penetrer 
mieux,  on  reconnait  que  l'aridité,  Tincohèrence,  le  caprice 
et  la  puérilitè  jìrétendues  de  ses  études  cachent,  en  une 
profonde  unite  de    genie,    (-)    un   poètique    entbousiasme 


(1)  Secondo  un  computo  del  Ravaisson-Mollien  i  manosciitti 
vinciani  posseduti  dall'Inghilterra,  e  distribuiti  in  vaiie  biblioteclio 
pubbliche  e  private,  costituistono  un  materiale  in  pai  te  inedito, 
che  ammonta  a  più  di  1CC0  pagine. 

(2)  «  L'  unite  qui  n'  est  pas  dans  l' oeuvre  de  Léonard  est 
dans  sa  méthode  »  osserva  siustamente  M.  Gauriel    Séailles    in 
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poui*  les  mystòies  de  la  vie  et  de  la  crèalion,  Sources 
inspiratriccs  d'imitations  surliumaines,  d'invontions  mer- 
veilleuses,  qne  la  prodigieiise  étendne  de  ses  connaissances 
s'expliqiie  en  partie  par  une  passioii  de  l'Art  qui  va  tou- 
jours  aii  delà  de  la  forme  pour  en  dècouvrir  le  principe, 
au  delà  de  la  matérialitè  et  de  l'ess^ence  des  choses  pour 
en  contempler  la  cause  première.  » 

Onore  al  Ravaisson-Mollien!  Egli  può  ormai  con  giusto 
orgoglio  pronunziare  Vcjjcgi  monimientiim  aere  pcren- 
nhis:  a  lui  la  meritata  gratitudine  degli  studiosi  in  ge- 
nerale e  degli  italiani  e  dell'  Italia  in  particolare. 


II. 


Deliberata  nel  1885  col  concorso  pecuniario  del  Gran 
Magistero  dell'  Ordine  Mauriziano  e  dei  varii  Ministeri  la 
pubblicazione  delle  opere  di  Leonardo  da  Vinci,  comincian- 
do dal  Codice  Atlantico,  veniva  affidata  la  effettuazione  del 
generoso  disegno  all'Accademia  dei  Lincei,  la  quale  alla 
sua  volta  ne  confidava  la  direzione  a  Gilberto  Govi  che, 
sopra  ogni  altro,  era  all'  altissimo  ufficio  designato  e  per 
la  lunga  preparazione  di  studi  speciali  già  da  lui  condotti 
suir  argomento,  e  per  la  naturale  disposizione  del  suo 
ingegno. 

La  gravissima  perdita,  che  l' Italia  e  la  scienza  fecero 
per  la  morte  del  Govi  avvenuta  il  29  giugno  1889,  trovò 


un  articolo  su  LEONAr^DO  inserito  nella  Rcvue    dcs  deux  Mondes 
del  1.°  settembre  18U1,  a  pag.  134. 
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i  lavori  soltanto  avviati,  ma  senza  che  nulla  fosse  venuto 
alla  luce,  che  la  presentazione  del  primo  fascicolo  (') 
ebbe  luogo  in  occasione  dell'  adunanza  reale  dell' Acca- 
demia dei  Lincei  del  corrente  anno;  anzi,  per  quanto  ci  è 
noto,  esso  non  si  trova  peranco  nel  commercio  librario. 

Comprende  questo  primo  fascicolo  quaranta  fogli  stam- 
pati sul  /'Ceto  e  sul  rc/'so  che  rappresentano  la  riprodu- 
zione in  fototipia  colorata  di  quattordici  fogli  del  codice  ; 
ed  alle  interpretazioni,  delle  quali  diremo  tra  poco,  è 
mandata  innanzi  una  prefazione  del  Senatore  Briosclii, 
presidente  dell'  Accademia. 

Detto  in  generale  del  contenuto  del  Codice,  narratene 
le  vicende  e  riassunti  brevemente  gli  studi  ai  quali  porse 
argomento,  ci  dice  questa  prefazione  che  fu  adottato  il 
partito  di  riprodurre  integralmente  il  codice  stesso,  man- 
tenendo l'arbitrario,  ma  ormai  storico,  ordinamento  dato- 
gli da  Pompeo  Leoni,  per  modo  da  presentare  con  la  pub- 
blicazione un  vero  fac-simile  del  preziosissimo  originale.  E 
per  formarsi  già  da  questo  primo  fascicolo  una  idea  delle 
proporzioni  del  lavoro,  basterà  il  ricordare  che  il  codice 
consta  di  402  fogli  (-). 

(1)  Il  Codice  Atlandco  di  Leonardo  da  Vinci  nella  Biblio- 
teca Ambrosiaìta  di  Milano  riprodotto  e  pubblicato  dalla  Regia 
Accademia  dei  Lincei  sotto  gli  auspici  e  col  sussidio  del  Re  e  del 
Governo.  Roma,  tip.  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  proprietà  del 
Cav.  Vincenzo  Salviucci,  MDGGCLXXXXL 

(2)  Questi  sono  numerati  anticamente  all'  angolo  destro  supe- 
riore del  redo  di  ciascuno,  ma,  per  alcune  omissioni  e  ripetizioni, 
l'ultimo  foglio  porta  il  n."  393  invece  del  n.°  402:  a  questo  nu- 
mero si  deve  aggiungere  il  secondo  foglio  di  guardia,  sul  cui  recto 
è  incollato  un  foglietto  con  disegni  e  scritti  di  Leonardo,  segnato: 
«  la  precedente,  lo  corpo  del  mss.  »  dall'  abute  Ceiuam,  attuale 
prefetto  della  Biblioteca  Ambrosiana,  al  quale  è  dovuta  la  nuova 
nnmo.razinne  nel  mozzo  del  margin:^,  che  fu  adottata  per  la  ripro- 
iliiziuie  del  Codice. 
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La  illustrazione  dalla  quale  le  tavole  sono  accompagnate 
consiste  nella  trascrizione  integrale  delle  note  manoscritte, 
senza  che  vi  sia  introdotta  la  benché  minima  variazione  : 
vi  si  è  poi  aggiunta  una  riduzione  ortografica  senza  modi- 
ficazioni 0  sostituzioni  di  vociiboli,  per  modo  che  la  lettura 
di  questa  abbia  a  discostarsi  il  meno  possibile  dall'inte- 
grale trascrizione. 

Apprendiamo  poi  dalla  medesima  prefazione,  dalla  quale 
togliauio  questi  cenni,  aver  il  Govi,  assai  probabilmente  con 
l'intendimento  di  mettere  il  suo  lavoro  alla  portata  di 
tutti  gli  scienziati,  vagheggiato  il  disegno  di  accompagnare 
la  trascrizione  con  una  traduzione  francese  ;  ma  a  questo 
si  credette  opportuno  di  rinunziare,  ed  in  quella  vece, 
accogliendo  un  suggerimento  dell'  on.  Luca  Delirami,  viene 
promessa  la  compilazione  d'un  dizionario  nel  quale  tutte 
le  parole  di  difficile  lettura  od  interpretazione,  adoperate 
da  Leonardo,  siano  cliiarite  con  vocaboli  italiani  corri- 
spondenti, rendendo  cosi  facile  e  sicura  la  traduzione  fe- 
dele di  quelle  parole  in  qualsiasi  lingua. 

Mentre  pertanto  nella  pubblicazione  del  Ravaisson- 
Mollien,  ed  in  un'altra  della  quale  terremo  fra  poco  pa- 
rola, si  adottò  il  partito  di  collocare  la  interpretazione 
delle  scritture  vinciane  di  fronte  alla  loro  riproduzione  iu 
fac-simile,  in  questa  venne  tenuta  completamente  disgiunta, 
cosicché  il  lavoro  dell'editore  rimane  del  tutto  separato 
dalle  tavole.  Si  consegue  cosi  il  vantaggio  di  avere,  a  pub- 
blicazione compiuta,  tutta  di  seguito  la  riproduzione  del 
codice;  ma  si  perde  l'altro  della  somma  facilità  dei  ri- 
scontri offerta  dall'  avere  di  fronte  a  ciascuna  tavola  la 
respettiva  interpretazione.  Questo  sistema  seguito  nella 
pubbhcazione  del  Codice  Atlantico  sodisfa  forse  maggior- 
mente alle  esigenze  artistiche  ;  ma  non  vi  ha  dubbio  per 
noi  che,  per  oggetto  di  studio,  ò  di  gran  lunga  preferibile 
r  altro.  Imperocché,  sebbene  a  hxvoro  finito  le  tavole  ed  il 
lesto  potranno,  e  fors'ancho  dovranno,  essere  rilegati  in  vo- 
lumi separati,  offrendo  cosi  1'  opportunità  di    agevolare  le 
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verifiche  ed  i  riscontri,  questa  non  sarà  mai  cosi  grande 
come  quella  che  si  ottiene  con  avere  la  interpretazione 
esattamente  di  fronte  a  ciascuna  riproduzione  dell'  origi- 
nale al  quale  essa  si  riferisce. 

Intorno  a  questo  particolare  nulla  contiene  la  prefa- 
zione, la  quale  non  dice  nemmeno  se  la  pubblicazione  sia 
eseguita  secondo  il  disegno  clie  il  Govi  ne  aveva  concepito, 
opi)ure  se  e  come  questo  sia  stato  modificato,  non  tro- 
vandosi a  tale  proposito  se  non  la  seguente  dichiarazione  : 
«  Questo  lavoro  di  trascrizione  e  di  illustrazione  era  stato 
affidato  al  Prof.  Govi,  il  quale  poi  non  potè  occuparsi  che 
del  lavoro  preparatorio  della  pubblicazione  :  venuto  a  morte 
il  Govi  nel  1889,  la  R.  Accademia  afìSdava  il  compito  della 
trascrizione  ed  illustrazione  degli  scritti  vinciani  al  Dott. 
Giovanni  Piumati.  »  Qual  parte  abbiano  avuto  1'  antico  ed 
il  nuovo  editore  in  questa  prima  dispensa  dell'  opera  non 
ò  detto  ;  certo  è  ad  ogni  modo  che  il  Govi  aveva  spinto 
il  lavoro  di  interpretazione  molto  al  di  là  dei  primi  fogli 
che  la  costituiscono  in  questa  prima  dispensa. 

Quanto  alla  esecuzione  materiale,  essa  è  invero  splen- 
didissima :  il  testo  è  tirato  su  carta  a  mano  con  molta  e 
forse  soverchia  ricchezza  di  filigrane,  e  la  riproduzione 
delle  tavole  è  cosi  accurata  da  non  lasciar  proprio  desi- 
derio di  sorte  alcuna  :  lo  stabilimento  industriale  capace 
d'  un  simile  lavoro  diventa  un  preziosissimo  cooperatore, 
e  perciò  forse  meritava  d' esser  fin  da  principio  ricor- 
dato. 

Or  dunque  nuli'  altro  rimane  da  augurarsi  se  non  che 
questa  prima  dispensa,  la  quale  vede  la  luce  sei  anni  dopo 
che  r  opera  fu  decretata,  venga  rapidamente  seguita  dalle 
successive,  sicché  al  piìi  presto  possibile  la  grande  im- 
presa rimanga  compiuta. 

«  Era  riservato,  scrive  l' illustre  scienziato  che  pre- 
senta al  pubblico  la  cospicua  pubblicazione,  alla  seconda 
metà  del  nostro  secolo  il  compito  d' esercitare  tutta  la 
efficacia  della  critica  moderna  nell'analisi  delle  opere  di 
T.  ni,  b.  VII 
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Leonardo,  al  quale  scopo  soddisfa  largamente  la  pubblica- 
zione che  ora  s' inizia  del  più  prezioso  fra  i  codici  vincia- 
ni.  »  Noi  ci  permettiamo  tuttavia  di  soggiungere  che  più 
largo  e  più  nobile  campo  d'  esercitarsi  rimarrà  alla  critica 
moderna,  quando,  compiuta  la  pubblicazione  di  tutti  gli 
scritti  vinciani  che  sono  fino  a  noi  pervenuti,  tenterà  quella 
sintesi  della  quale  questi  diligenti  lavori  di  edizione  non 
possono  considerarsi  se  non  come  elementi  e  materiali. 


111. 


Il  ben  noto  manoscritto  vinciano  posseduto  dalla  fa- 
miglia Trivulzio,  fra  i  più  preziosi  cimelii  di  quella  pre- 
ziosissima biblioteca,  al  cui  incremento  ha  cosi  notevol- 
mente contribuito  anche  il  vivente  Principe  Gian  Giacomo, 
fu  per  verità,  mercè  la  squisita  cortesia  tradizionale  in 
quella  Casa,  in  ogni  tempo  accessibile  agli  studiosi  ;  ma 
ad  ogni  modo  il  grandissimo  fervore  col  quale  si  vanno 
ai  nostri  giorni  studiando  le  cose  vinciane  non  poteva 
permettere  eh'  esso  rimanesse  ulteriormente  inedito.  E  la 
cura  di  pubblicarlo  fu  assunta  da  Luca  Beltrami  ('),  il 
quale  ha  fatta  opera  veramente    egregia  e   per    la    quale 


(1)  //  Codice  di  Leonardo  da  Vinci  nella  biblioteca  del 
Principe  Trivulzio  in  Milano,  trascritto  ed  annotato  da  Luca 
Bkltrami.  Riprodotto  in  94  tavolo  eliografiche  da  Angelo  della 
Croce.  Milano,  MDCGGXGI.  Fratelli  Duniolard,  editori.  Prezzo: 
L.  35. 
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ha  acquistato  un  nuovo  e  rilevante  titolo  alla  gratitudine 
degli  studiosi. 

Consiste  questo  codice,  secondo  la  esatta  descrizione 
datane  dal  Beltrami,  in  un  volumetto  legato  in  pergame- 
na, con  un  rovescio  munito  di  cordoncino  in  pelle  fornito 
di  ghiande  pure  in  pelle  :  le  dimensioni  ne  sono  207  mm. 
in  altezza,  145  mm.  in  larghezza  e  14  mm.  circa  di  spes- 
sore ;  sul  dorso  sta  scritto  :  «  Leonardo  da  Vinci.  »  La 
copertina  in  pergamena  è  foderata  all'  interno  con  carta 
bianca  la  quale  forma  pure  il  foglio  bianco  di  guardia  ; 
tanto  sulla  fodera  del  cartone,  quanto  sul  recto  e  sul 
verso  del  foglio  di  guardia  si  trova  una  S  grande,  segnata 
con  inchiostro  ingiallito  e  ripetuta  pure  sul  recto  del  fo- 
glio che  segue  il  foglietto  di  guardia.  I  fogli  del  mano- 
scritto, della  dimensione  di  198  mm.  per  139  mm.,  sono 
51,  ma  si  notano  sei  brachette  di  fogli  che  furono  aspor- 
tati (*).  Da  Don  Carlo  Trivulzio  furono,  nel  secolo  scorso, 
aggiunti  due  foghetti  per  dar  posto  ad  alcune  notizie  sulle 
vicende  dei  Codici  vinciani  :  in  esse,  per  ciò  che  risguarda 
il  presente  codice,  si  legge  : 

«  1784  —  3  gennaio.  —  Questo  codicetto  di  Leonardo 
da  Vinci  era  del  signor  D.  Gaetano  Caccia  cavaliere  no- 
varese, ma  domicihato  in  Milano,  morto  V  anno  1782  alli 

9  gennaro  sotto  la  Parrocchia  di  S.  Damianino    la   Scala. 

10  Carlo  Trivulzio  1'  acquistai  dal  detto  Cavaliere  intorno 
l'anno  1750  unitamente  con  un  quinario  d'oro  di  Giulio 
Majorano  e  a  qualche  altra  cosa  che  non  più  mi  ricordo, 
dandogli  in  cambio  un  orologio  d' argento  di  ripetizione 
che  io  due  anni  avanti  avevo  comperato  per  sedici  gigliati, 
ma  che  in  verità  era  ottimissimo,  che  però  questo  codi- 
cetto mi  viene  a  costare  sei  in  sette  gigliati.  » 


(4)  Foise,  \n\v  rendere  maggiormente  esatta  la  descrizione,  sa- 
rel)be  stato  desideraJjile  che  venisse  indicato  qual  posto  nel  codice 
occupano  le  sei  brachette. 
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La  minuta  descrizione  datane  dal  Beltrami  permette 
di  identificare  completamente  questo  codice  e  di  asserire 
con  tutta  certezza  ch'esso  altro  non  è  se  non  quello  de- 
scritto come  V  nel  noto  documento  della  donazione  Ar- 
conati. 

Questa  identificazione  intorno  alla  quale  erano  rimasti 
in  dubbio  il  Govi  {'),  V  Uzielli  {'')  ed  il  Richter  {'),  era 
già  stata  da  noi  esplicitamente  affermata.  Noi  scrivevamo 
infatti  :  «  Quanto  al  manoscritto  di  Leonardo,  che  più 
strettamente  si  connette  con  la  raccolta  dell'Ambrosiana, 
della  quale  altre  volte  fece  parte,  prima  cioè  d' essere 
stato  con  altro  sostituito,  esso  appartiene  oggidì  alla  casa 
Trivulzio,  dalla  quale  venne  acquistato  intorno  all'anno 
1780.  Come  e  quando  la  sostituzione  abbia  potuto  essere 
operata,  tornerebbe  affatto  difficile,  se  non  impossibile,  lo 
scoprire  :  a  meno  che.  come  osserva  il  Govi,  non  s' am- 
metta essere  ciò  avvenuto  a  tempi  dello  stesso  donatore 
Galeazzo  Arconati,  il  quale  erasi  riservato,  nell'  atto  di 
donazione,  il  diritto  di  portarsi  a  casa  quei  volumi  vin- 
ciani  che  gli  fosse  piaciuto  consultare  ("*).  Può  averlo  cosi 


(1)  Saggio  delle  Opere  di  Leonardo  da  Vinci,  con  ventiquat- 
tro tavole  litografate  di  scrittura  e  disegni  tratti  dal  Codice  AtLai- 
tico.  Milano,  Tito  di  Giovanni  Ricordi  impresse,  MDCCCLXXII, 
pag.   7. 

(2)  GuST.wo  Uzielli.  Ricerche  intorno  a  Leonardo  da  Vinci. 
Serie  seconda.  Roma,  tip.  Salviucci,  1884,  pag.  240. 

(3)  The  lilerary  ivorks  of  Leonardo  da  Vinci  compiled  and 
edited  from  the  originai  manuscripts  by  Jean  Paul  Richter.  Voi. 
II.  London,  Sampson  Low,  ecc.  1883,  pag.  481. 

(4)  «  ciim  hoc  tamen,  quod  ipsi  Domini  Conservatores  seu  ut 
supra,  ad  omnem  requi.sitionem  dicti  Domìni  Arconati  ei  concedant 
usum  dictorum  librorum,  etiam  sui,  et  eius  Domini  Arconati  domo, 
60  tantum  vivente.  »  La  qual  condizione  era  stata  accettata  nei 
termini   seguenti  :    a  Praetcrea  dicti  Domini  Congregati  concesserunt 
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il  donatore  medesimo  cambiato  con  l' altro,  che  forse  giu- 
dicò di  maggiore  importanza  (^).  »  —  Questo  codice  in- 
fatti è  descritto  nei  termini  seguenti  nel  surriferito  do- 
cumento :  «  Il  quinto  è  un'  altro  simil  Libro,  coperto,  e 
in  quarto,  come  sopra,  di  fogli  cinquanta  quattro,  nel  pri- 
mo de'  quali  vi  sono  disegni  di  varie  teste  buffonesche, 
e  l'ultime  quattro  colonne  di  scrittura  roverscia  segnato 
nella  schiena  LEONARDO  DA  VINCI  {'').  »  Le  indicazioni 
in  tale  descrizione  contenute  corrispondono  esattamente 
al  Codice  Trivulzlano,  eccetto  che  nel  numero  dei  fogli, 
essendo  il  Trivulzlano  di  soli  fogli  51  ;  ma  poiché  in  que- 
sto si  rileva  che  vennero  staccati  sei  fogli,  cosi  riesce 
spiegabile  tale  divario  con  tener  calcolo  delle  sottrazioni 
0  variazioni  avvenute  nel  periodo  di  tempo  abbastanza 
lungo  che  passò  dalla  donazione  Arconati  all'  acquisto  del 
Codice  per  parte  di  D.  Carlo  Trivulzio  :  sottrazioni  o  va- 
ria'Joni  avvenute  del  resto  anche  in  altri  manoscritti  vin- 
ciani. 

Il  Govi,  tenendo  parola  dei  documenti  i  quali  provano 
quanto  a  Leonardo  stesse  a  cuore  la  favella  natia,  delle 
coniugazioni  grammaticali  e  degli  studi  di  grammatica  in 
genere  che  si  trovano  sparsi  qua  e  là,  nota  :  «  11  Codi- 
cetto  Trivulzlano  è  a  tale  riguardo  assai  prezioso,  poiché 
in  moltissimi  dei  suoi  foglietti  si  leggono  lunghe  serie  di 
vocaboli  in  apparenza  disordinati,  nei  quali   si    vede  però 


et  concedunt  ipsi  Domino  Arconato  iisiim  siipra  scriptorum  Hbro- 
lurn,  seu  alicuius,  vel  aliquoriini  ex  eis  etiani  in  domo  eius  pro- 
pria, prout  sibi  videbitur,  donec  vixerit,  et  hoc  iuxta  eius  volun- 
tateiu,  de  qua  in  suprascripto  et  infrascripto  instrumenio  mandati.  » 

(1)  Gli  scrini  inediti  di  Leonardo  da  Vinci  secondo  gli 
uUimi  studi  per  Antonio  Favai-.o.  Venezia,  tip.  di  G.  Antonclli, 
1885,  pag.  16-17. 

(2)  Gustavo  Uzielm.  Riccrcìie  in'orrìo  a  Lcoìiordo  da  Vìììcì. 
Kuniii,  tip.  Salviucci,  1884,  })ag.   240. 


(30)  [18] 

appareccliiata  la  materia  per  un  vocabolario  della  lingua 
volgare.  Come  Leonardo  li  raccogliesse  e  con  quale  ordine 
li  andasse  disponendo,  non  è  facile  indovinare.  Forse  egli 
nel  leggere  gli  autori  notava  di  mano  in  mano  le  parole 
nuove  in  cui  s' imbatteva,  proponendosi  poi  di  ordinarle 
più  tardi,  fors'  anco  ne  scriveva  moltissime  di  seguito  ri- 
correndo alla  memoria  piuttosto  che  ai  libri.  Alcune  lineet- 
te segnate  accanto  ai  vocaboli  che  principiano  per  .1,  fa- 
rebbero credere'  eh'  egli  si  disponesse  a  riordinarh  alfabe- 
ticamente, ma  questo  al  pari  di  t:ìnt'  altri  suoi  progetti, 
rimase  incompiuto.  Talvolta  però  molte  parole  con  la 
stessa  iniziale  si  tengon  dietro  regolarmente,  tal'  altra 
non  si  scopre  legame  alcuno  fra  le  voci  successive.  Non 
mancano  in  questo  dizionario  zibaldone  alcuni  esempi  di 
definizioni,  primi  abbozzi  che  lo  scrittore  si  proponeva 
senza  dubbio  di  riformare  più  tardi  ;  ma  che  cosi  come 
li  troviamo  ci  confermano  sempre  più  nel  pensiero,  che 
Leonardo  volesse  stendere  un  vero  vocabolario  della  sua 
lingua  paesana  »  (^). 

Questi  elenchi  occupano  la  maggiore,  anzi  diremo  la 
massima  parte  del  codice  {"-),  poiché  si  presentano  in  49 
dei  fogli,  occupandone  ben  38  interamente,  ed  il  Beltranii 
non  sembra  dividere  1'  opinione  del  Govi,  vale  a  dire  che 
dovessero  costituire  le  schema  d'  un  dizionario,  non  giun- 
gendosi ad  alcuna  conchiusione  per  quanto  si  studi  di  tro- 
vare il  criterio  col  quale  le  parole  furono  distribuite  : 
nella  medesima  pagina  ricorrono  più  volte  i  medesimi  vo- 
caboli con  la  stessa  o  con  variata  ortografia  ;  talvolta, 
come  nella  tavola  L^  si  susseguono  immediatamente  pa- 
role le    quali  o  hanno    un    certo  nesso    fra  loro,  sia    per 


(•1)  Saggio  delle  Opere  di  Leonardo  da  Vinci^  ecc.  Milano, 
MDCGGLXXII,  pag.  9. 

(2)  Qualche  esempio  di  questi  elimchi  si  ha  anche  nel  Codice 
Atlantico:   s<^  ne   vegga  in  i)articolai'(>   il  recio  del  loglio  359. 
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analogia  sia  per  opposizione  di  concetto,  come  p.  e.  terito 

—  impaurito  ;  dolore  —  tormento  ;  toniti  —  stupefatti  ; 
sublimità  —  profondità  ;    latitudine  —    longitudine  ;    tìsso 

—  radicato  —  fondato  ;  verberare  —  riverberare  ;  ebrietà 

—  sobrietà  ;  barattieri  —  baro  ;  e  nella  8."  :  umano  — 
cieleste  ;  inclita  —  eccelsa  ;  congregare  —  unire  ;  con- 
fortare —  splonare  ;  lieta  —  alegra  ;  od  anche  pareccliie 
di  seguito  come  nella  78.'  :  niarciolente  —  putrido  — 
puzolente  —  putrefatto  —  fetulente  —  fetore  —  fetido  ; 
sospeso  —  anbiguo  —  cogitativo  —  speculativo  —  atto- 
nito. —  attento  —  considerante  —  stupefatto  —  amira- 
tivo  ;  e  nella  76.'  :  multiplicare  —  partire  —     agiungere 

—  detrare  —  calculare  ;  anplissima  —  anplitudine  —  anplia 

—  di«;anpliare  ;  mobile  —  imobile  —  stabile  —  inistabile  ; 
aparire  —  sparire  —  ascliondere  —  cielare    —   palesare 

—  palese  ;  simile  —  simigliante  —  disimigliante  —  difor- 
me —  conforme  —  conformità  ;  radicare  —  radicante  — 
radice  —  radicale  ;  notoraia  —  cerusia  —  fisica  ;  o  pa- 
role messe  insieme  con  altri  criteiii  come  nella  77."  sono  : 
circunflessa  —  circuntessa  —  circumstrepta  —  circundata 

—  circunfacta  —  circummergere  —  circunmersa  —  cir- 
cunscripta  ;  e  cosi  via,  che  non  può  tenersi  conto  al- 
cuno di  quelle  che  non  si  susseguono  immediatamente, 
perchè  darebbero  argomento  alle  [liu  bizzarre  ed  infon- 
date argomentazioni. 

Singolarmente  importanti  sono  j,erò  gli  elenchi  che  si 
trovano  nelle  tavole  19,  20,  21  e  22,  dove  alle  parole  si 
contrappone  una  breve  definizione,  o  un  sinonimo,  e  in 
questo  complesso  di  elementi  si  nota  altresì  un  ordina- 
mento alfabetico  che,  cominciando  colle  iniziali  a  alla 
tav.  22."*  arriva  regolarmente  alle  iniziali  v  nella  tav.  19." 
salvo  la  lieve  trasposizione  delle  parole  con  le  iniziali  / 
fra  quelle  in  /'  e  in  ^  ;  e  sopra  questi  materiali  sarebbe 
assai  bene  che  si  portasse  1'  attenzione  de'  filologi,  poiché 
non  dubitiamo  che  vi  troverebbero  elementi  degni  di 
studio. 
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11  rimanente  del  Codice  presenta,  al  solito  senza  al- 
cun ordine,  note  e  disegni  appartenenti  a  rami  svariati 
di  scienze  e  di  arti,  e  delle  une  e  degli  altri  il  Beltrarai  ha 
redatto  un  conciso  ma  utilissimo  indice  per  materie,  som- 
ministrando ancora  in  alcune  «  note  »  delle  importantis- 
rae  illustrazioni  al  testo  ed  agli  schizzi,  le  quali  tornano 
particolarmente  vantaggiose  per  i  richiami  ad  altre  pub- 
hhcazioni  vinciane. 

Alla  riproduzione  eliografica  delle  pagine  di  Leonardo 
trovasi  accompagnata,  a  destra  se  si  tratta  del  recto,  a 
sinistra  se  del  verso,  la  trascrizione  assai  accurata  (meno 
qualche  lieve  inesattezza,  assai  probabilmente  dovuta  ad 
errori  di  stampa  (')  )  del  testo  vinciano,  ed  anche,  ma 
non  sempre,  la  indicazione  dell'  argomento  dei  disegni,  di- 
stinguendo, come  già  fece  il  Ravaisson-Mollien,  con  ca- 
rattere corsivo  le  parti  di  manoscritto  cancellate  da  Leo- 
nardo, ponendo  fra  parentesi  le  lettere  necessarie  a  pre- 
cisare il  significato  di  parole  incomplete,  e  distinguendo 
con  diverso  carattere  tipografico  le  note  posteriormente 
aggiunte  o  scritte  per  diritto. 

Di  una  cosa  soltanto  ci  sia  lecito  dolerci,  ed  è  che  il 
eh.  sig.  Beltrami  non  abbia  stimato  opportuno  di  corre- 
dare il  diligente  suo  lavoro  della  trascrizione  del  testo 
vinciano  nella  forma  odierna  della  lingua,  risparmiando 
cosi  al  lettore,  specialmente  se  straniero,  la  non  lieve 
difficoltà  di  interpretare  lo  scritto:  difficoltà  la  quale  ri- 
pete le  sue  cause  principali  dalle  capricciose  irregolarità 
di  ortografia  e  di  accop}>iamento  di  sillabe,    per  le    quali, 


(1)  Cosi,  per  modo  d'  esempio,  nella  tav.  \.^  «  che  di  salva  » 
in  luogo  di  «  che  si  salva  »  ;  nella  tav.  3.'^  «  miliore  al  corpo  > 
in  luogo  di  «  miliore  cel  corpo  »  ;  nella  5.*  «  cLarico  »  in  Iuoì;  ■ 
(li  «  charicho  »,  nella  quale  ancora  ci  sembra  essere  una  can- 
cellatura dove  egli  legge  «  v[nj  »  ;  nella  6.^^  «  delementi  fusi  » 
ni  luogo  di   ((   dehmenti  infusi   »,  ecc. 
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come  avvertì  giustamente  il  Govi,  sembra  che  Leonardo 
intendesse  a  scrivere  come  si  parla,  più  cioè  per  gli  orec- 
chi che  non  per  gli  occhi.  La  quale  difficoltà  è  resa  mag- 
o-iore  dal  quasi  totale  difetto  della  interpunzione,  la  quale 
in  alcuni  mano.^critti  si  riduco  ad  un  punto  posto  ad  ogni 
parola  o  ad  ogni  gruppo  di  due  o  tre  parole  unite  insie- 
me, bene  spesso  con  raddoppiamenti  arbitrari  di  lettere 
là  dove  succede  l'accoppiauiento  :  e  perciò,  anziché  d'aiuto, 
riesce  d'imbarazzo:  in' altri,  a  lineette  trasversali,  men- 
tre nella  maggior  parte  dei  casi,  di  interpunzione  non 
si  ha  la  benché  minima  traccia.  Questa  mancanza  rende 
naturalmente  difficilissimo  il  rilevare  con  esattezza  il  senso, 
specialmente  nei  casi,  nei  quali  esso  presenta  qualche  am- 
biguità. E  accaduto  a  noi  stessi  più  e  più  volte,  dopo 
aver  trascritta  qualche  linea  di  Leonardo,  di  non  com- 
prenderne il  senso,  ed  anche  di  non  trovare  la  giusta  se- 
parazione delle  varie  parole,  se  non  dopo  d'averla  ripetu- 
tamente recitata  ad  alta  voce. 


IV. 


Le  tre  pubblicazioni  delle  quali  siamo  venuti  fin  qui 
discorrendo,  si  propongono  la  integrale  riproduzione  di 
manoscritti  vinciani,  e,  per  la  ricostruzione  dell'  opera 
del  soiìuno  artista  scienziato,  costituiscono  l' ideale  per  chi 
si  proponga  lo  studio  di  tutto  ciò  che  di  lui  è  insino  a 
noi  pervenuto. 

A  un  concetto  alquanto  diverso  si  informa  invece  l'al- 
tro  lavoro  vinciano,  del  quale  ha,  or  non    ha    molto,  in- 
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trapresa  ì  TMuore  Paolo  Mtilìer-W 

«3ccaf<ato  _      ..  _      la  estesi  larori  preparai -. 

ona  Sion.  leardo  'ia  Vin-r-i.    ezlì    -an*^icÌT>-i    q:ii    Tina 

l>SF%e  dei  n-ai&an  ai  qiaìi  è  :i  :.  Er-i  iv- 

f-rima  suo  iniento  di  dare  in  _  ,    _ 

lànTO  i  snoi  sìidi  sulle  f-artic  .  - 

dorante  il  priaio  suo  periodo  noreniino.    il  quale  abbraccia 
-' anni  c'ne  corTv»no   dal    1452    al    1-^-  :  ^: 

_^^ -e  ad  esieniere  majgior-raente  la  ce:  - :..  _  -  ;  ::  li- 
Toro..  comprendendoTi,  coaie  lo  dice  il  lirolo  istesso,  lo 
smdio  dei  rapporti  nei  q^iali  i'  opera  di  L  riene  a 

"  -  '^  ris^^tio  all'arre  fiorentina  e«i  a  ^.^    ,.._.    L'in- 
V       ^ento  dell"  oi-era  è  adunqne  essenzialmente  artistìco  : 
ma  «ia  ciò  clie  nnora  se  n'  ha  alla  luce,,  può  dirsi  già  con 
tntia  sicnrezza  che  nessuna  f^rte  leiranÌTÌià      ^      "     " 
sarà  dall'autore  irasc-nra  vi - 

Se  noi  siamo  bene  eniraìi   nel    concetio    dell'  Au:  :  : 
sdmiariio  che  anziiutto  ezii  si  sia  j  rofMjsio    «ii   d 

l'ambienie  nel  quale  Leonarvij  nacque  e  visse  i  ^. :.- 

mi  suoi  anni.  Deito  quindi  della  natura  e  della  famiglia  del 
Nostro,  egli  Traciia  mi  Qua=lro,.  snccinto  ma  esatio,  : 
statò  delle  siienze  in  Tcryiana  e  del  riiiorir-e  di  esse  -r 
meriti  che  ve'/:^  Cosimo  de'  Medici,  notando  in  par:     - 
lar  motic  la  cr-eazione  della  pabblica    biblioieca    pres-     : 
il  mona.sier-'j  ii  San  Marcio  e  la  foniazione  deh" 
Platonica.  E.  cooie  delle  salienze,  ci  mosir    i  -.  t 

delle  ard  e  delle  lettere,  giorando  ad  ogni  ordine  <ii  stadi 
e  con  la  in^uenza  •iirena  e  perchè  ecciiavaii:      l    h*  :' 


fi)  Leonardo  da  Vinei.  Lebecaskizze  und  Forsehungen  ùber 
seia  TerMltEiiss  znr  aoreotiiier   Emìst    und  za    Ra-h^  -    I".' 

Pao.  MiSlii3ì-Wìì.i.e.  yiùncheu.  lSè&.  Mi!  vielen  A.  -         :.: 

den  Test  ergifizeodea  ScblusìiBeken.  G.  Hirth"  s  KunstTerla^. 

'Se  abbiamo  satf  ocebio  le  dne  prime  dispensa  :  ;"- 

della  terza. 
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i  più  cospicui  cittadini  di  Firenze.  Questa,  che  in  certo 
qnal  modo  costituisce  la  introduzione  all'  opera,  è  assai 
opportunamente  arricchita  di  illustrazioni,  le  quali  cospi- 
rano col  testo  a  somministrare  la  più  esatta  idea  delle 
persone  e  dei  luoghi. 

Dipinto  per  tal  modo  1'  ambiente,  il  Miiller-Walde  vie- 
ne a  dire  della  educazione  scientifica  ed  artistica  di  Leo- 
nardo. Con  sicurezza  egli  afferma  ed  assume  che  i  primi 
anni  furono  dal  Nostro  dedicati  ad  una  seria  e  profonda 
coltura  nelle  scienze  e  principalmente  nelle  matematiche 
che  formano  la  base  di  tutte  le  sua  creazioni  ed  il  punto 
di  partenza  di  tutte  le  sue  ricerche  ;  egli  non  dubita  punto 
della  influenza  che  sopra  Leonardo  ebbe  ad  esercitare 
Paolo  del  Pozzo  Toscauelli  del  quale,  sotto  certi  rispetti, 
eofli  fu  il  continuatore.  Di  pari  passo  con  la  scientifica 
procedeva  la  educazione  artistica,,  per  la  quale  Leonardo 
si  allocco  presso  Andrea  di  Michele  di  Francesco  Clone, 
detto  il  Verrocchio,  intorno  all'anno  1466,  quando  cioè 
egli  ebbe  compiuto  il  quattordicesimo  anno  di  sua  età, 
senza  però  ispirarsi  esclusivamente  ai  modelli  che  questo 
maestro  gli  poteva  fornire,  ed  anzi  portando  la  sua  atten- 
zione su  quelli  di  due  altri  grandi  artisti,  di  Luca  della 
Robbia  e  di  Desiderio  da  Settignano. 

Gol  primo  lavoro  di  Leonardo,  cioè  col  piccolo  quadro 
rappresentante  1'  Annunziazione  di  Maria,  che  si  fa  risalire 
all'anno  1470  e  che  si  trova  attualmente  nelle  gallerie 
del  Louvre,  comincia  ad  esphcarsi  il  metodo  che  il  Miiller- 
Walde  s'  è  proposto  di  seguire  in  questo  suo  lavoro  :  me- 
todo che  diremo  volentieri  analitico  nel  tempo  stesso  che 
sintetico,  perciocché,  mentre  delle  opere  d'  arte  analizza 
le  singole  parti,  va  poi  cercando  sia  nelle  opere  dei  pre- 
decessori e  dei  contemporanei,  e  soprattutto  e  principal- 
mente nella  concerie  immensa  dei  suoi  dises^ni  e  dei  suoi 
schizzi  ormai  sparsi  per  tutta  Europa,  quelli  che  con  l'o- 
pera in  questione  hanno  la  maggiore  analogia,  o  furono 
per  essa  studiati  e  preparati  ;  cosi,  per    modo    d"  esempio, 
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per  questo  quadro,  egli  trova  nella  Galleria  degli  Uffizi 
im  mirabile  studio  di  testa  che  è  proprio  quello  relati- 
vo alla  Madonna,  ed  inoltre  riproduce  una  testa  d'  angelo 
che  presenta  molte  rassomighanze  con  quella  del  quadro  ('), 
e  che  si  trova  attualmente  a  Windsor. 

E  già  fin  dai  primi  passi  Leonardo  mostra  una  nota 
sua  propria  :  ed  il  nostro  Autore  la  mette  in  piena  evi- 
denza, studiando  il  modo  nel  quale  1'  artista  originale  con- 
cepisce e  rappresenta  le  forme  mutabili  della  creazione  e 
soprattutto  1'  uomo.  E  questi  elementi  di  studio  egli  non 
cercava  invero  nello  studio  del  A'errocchio  ;  ma  già  da 
antiche  relazioni  noi  sappiamo  quanto  egli  fosse  ingegnoso 
nel  cercare  le  occasioni  per  procurarsi  lo  studio  dal  vero 
delle  fisonomie  più  strane  e  dei  loro  più  rimarchevoli  at- 
teggiamenti. Girava  per  le  piazze  della  città,  dove  più  fitta 
era  la  folla  del  popolo  che  attendeva  a  disimpegnare  i  suoi 
affari,  ed  andava  d'  ogni  parte  spiando,  finché  avesse  tro- 
vata una  testa  bizzarra  che  presentasse  una  qualche  par- 
ticolarità 0  per  i  lineamenti,  o  per  la  capigliatura  o  per 
la  barba,  e  trovatala  andava  seguendo  il  suo  uomo  per 
ore  ed  ore  finché  se  ne  fosse  impressi  nella  mente  i  sin- 
goli tratti,  in  modo  da  poterli  fedelmente  riprodurre.  Op- 
pure frequentava  i  mercati,  legava  discorso  con  quelli  fra 
i  contadini  che  maggiormente  lo  colpivano,  li  conduceva 
appresso  di  sé  e  raccontava  loro  le  più  strane  avventure, 
le  più  ridicole  istorie,  disegnando  o  modellando  figure  ed 


(1)  Avverte  l'Autore  (pag.  39,  nota  ')  che  nella  seconda  parte 
di  questo  suo  libro  riproduirà  sopra  scala  maggiore  le  singole 
parti  di  questo  quadro,  e  ritornerà  con  maggiori  particolari  cosi 
sopra  questa  "  Annunziazione  »  del  Louvre,  cerne  suU'  altra  degli 
Uffìzii.  Quivi  pure  rimanda  lo  studio  l'elativo  alla  gran  tavola  del 
viaggio  di  Tobia  nell'Accademia  di  Firenze  ed  alla  pai  te  avutavi 
da  LEO>'Ar.DO  :  qui  se  ne  fa  menzione  perchè,  nell'ordine  cronolo- 
gico, verrebbe  a  cadere  fra  le  due   «  Annunziazioni  »   sunnominate. 
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animali  fantastici  in  modo  da  eccitare  in  e^si  i  più  opposti 
sentimenti  e  cogliendo  sulle  loro  fisononiie  gli  effetti  delle 
ricevute  impressioni.  A  questo  medesimo  fine  egli  accom- 
pao-nava  bene  spesso  i  delinquenti  condotti  all'  estremo 
supplizio,  studiandone  le  agonie,  ed  è  celebre  quel  disegno, 
presentemente  a  Londra,  nel  quale  egli  raffigurò  Bernardo 
Bandini,  l'assassino  di  Giuliano  de'  Medici  nella  congiura 
de'  Pazzi,  notandone  accanto  tutte  le  particolarità  e  per- 
fino il  colore  di  ogni  parte  delle  vesti. 

E  intorno  a  queste  particolarità  entra  il  nostro  Autore 
in  cos'i  delicate  minuzie  da  non  permetterci  di  seguirlo 
l'indole  di  questa  nostra  rapidissima  rassegna.  Egli  rag- 
gnippa da  parti  diverse  studi  di  teste  d'  uomo  e  di  donna, 
caricature  di  animali  esotici  e  favolosi,  di  cavalli,  carica- 
ture d'  uomini  e  di  bestie  :  mostra  gli  effetti  che  Leonar- 
do cercava  ed  otteneva  negli  atteggiamenti  delle  mani, 
nella  forma  delle  capigliature,  nei  panneggiamenti  :  richia- 
ma in  particolar  modo  l'attenzione  sopra  i  disegni  di  piante 
e  su  quel  paesaggio  che  porta  la  data  del  5  agosto  1473, 
primo  nel  suo  genere  dovuto  alla  mano  di  un  artista: 
sui  ritratti  femminili  e  su  quel  busto  di  guerriero  nel 
quale  riconosce  una  notevole  rassomiglianza  con  Cristiano 
re  di  Danimarca  che,  in  occasione  del  pellegrinaggio  da 
lui  fatto  a  Gerusalemme,  sostò  a  Milano  ed  a  Firenze. 
EgU  è  così  condotto  a  parlare  del  famoso  Battesimo  di 
Gesù  Cristo  del  Verrocchio,  conservato  all'  Accademia  di 
Firenze,  nel  quale  riesce  cosi  evidente  la  cooperazione 
del  discepolo  col  maestro,  e  del  quale  racconta  il  Vasari, 
che,  avendo  Leonardo  dipinto  l' angelo  inginocchiato  vi- 
cino al  Cristo,  il  Verrocchio,  scoraggiato  dalla  abihtà 
dello  scolaro,  non  volle  d'  allora  in  poi  più  toccare  i  pen- 
nelli. 

Anche  intorno  al  quadro  rappresentante  la  risurrezio- 
ne di  Gesù  Cristo,  che  si  trova  presentemente  nella  gal- 
leria di  Berlino,  raggruppa  il  Miiller-Walde  parecchi  schizzi 
e  disegni  che  rappresentano  studi  per  le  varie  figure  che 
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lo  compongono  ;  e  cosi  pure  per  altri  lavori,  e  segnata- 
mente per  il  San  Girolamo.  Notevolissimi  pur  appariscono 
consimili  raggruppamenti  relativi  alla  Madonna  col  gatto 
nella  galleria  degli  Uftizii,  a  quella  nella  grotta,  che  è  a 
Londra,  e  principalmente  per  ciò  che  concerne  gli  studi 
per  la  composizione  del  quadro  dell'  Epifania. 

Questa  prima  parte  puramente  artistica  (che  compren- 
de le  due  prime  dispense  dell'  opera)  si  chiude  con  uno 
studio  sulla  rappresentazione  allegorica  della  discordia  e 
con  la  riproduzione  della  testa  di  Cristo  coronato  di  spi- 
ne che  è  all'  Accademia  di  Venezia,  relativa  ad  un  quadro 
che  Leonardo  non  compì  e  che  si  era  impegnato  a  dipin- 
gere per  il  prezzo  di  trecento  fiorini  d'oro,  per  commis- 
sione avutane  dai  frati  di  San  Donato  in  Scopeto. 

La  terza  dispensa  dell'  opera,  che  porta  il  titolo  spe- 
ciale «  Leonardo  als  4vriegski\nstler  »  è  dedicata  alla  illu- 
strazione della  lettera  a  Lodovico  Sforza,  la  bozza  della 
quale  è  consertata  nel  Codice  Atlantico.  Senza  adden- 
trarsi nella  questione  se  essa  sia  autografa  o  no,  egli  la 
prende  capo  per  capo  nell'  esame  più  accurato,  ravvisan- 
dovi ciò  che  essa  è  realmente,  vale  a  dire  la  fonte  più 
preziosa  per  formarsi  un  giusto  concetto  della  universa- 
lità del  sapere  di  Leonardo  non  ancora  giunto  al  tren- 
tesimo anno  d'età.  Animato  dal  desiderio  di  entrare  al 
servizio  del  principe  lombardo,  Leonardo  vi  espone  suc- 
cintimente  tutto  ciò  ch'egli  sa  fare,  in  termini  altrettanto 
spogli  di  falsa  modestia  quanto  di  pomposa  iattanza,  e  il 
Miiller-Walde  si  })ropone  appunto  di  mostrare  capo  per 
capo  che  Leonardo  era  realmente  e  pienamente  in  caso 
di  mantenere  tutte  le  sue  prouiesse  :  egli  perciò  tra- 
duce parola  per  parola  la  lettera  stessa  e  prosegue 
punto  per  jìunto  a  raccogliere  da  varie  parti  tutti  i  ma- 
teriali che  nei  manoscritti  conservatici  di  Leonardo  con- 
tribuiscono ad  illustrare  quegli  speciali  lavori  ai  quali  il 
capitolo  della  lettera,  si  riferisce  ;  cosi  per  il  primo  rac- 
coglie ed  illiHtra  tutti  i  disegni    concernenli  i  progelti  di 
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ponti  mobili,  di  ponti  per  fiumi  tanto  con  sponde  basse 
che  alte,  istruzioni  per  il  passaggio  dei  corsi  d'acqua,  per 
il  ristabilimento  di  guadi,  ecc.  ;  per  il  secondo  raggruppa 
schizzi  di  macchine  d'  assedio,  aj)parecchi  per  salire  sulle 
muraglie  delle  fortezze,  misure  di  precauzione  })er  gli 
assediati  e  per  difendersi  e  per  sterminare  gli  assalitori  ; 
per  il  terzo  mette  insieme  disegni  per  ponti  levatoi,  istru- 
zioni per  costruire  di  nottetempo  terrapieni,  gallerie  sot- 
terranee, e  costruzioni  di  mine  e  di  torri  per  fortezze, 
ed  altrettanto  fa  per  il  quarto  e  per  i  seguenti,  intorno 
ai  quali  argomenti  di  proposito  non  entriamo,  perchè  Ta- 
nalisi  di  essi  ci  condurrebbe  molto  più  in  là  del  limite  che 
noi  non  vogliamo  oltrepassare. 

Xoi  vogliamo  anzi  esprimere  il  pensiero  che  questa 
piarle  del  lavoro  del  Miiller-Walde,  nella  quale  si  consi- 
dera principalmente  Leonardo  come  ingegnere  militare, 
starebbe  molto  bene  a  se,  e  la  pubblicazione  di  essa  po- 
trebbe diffondersi  utilmente  anche  in  cerchie  dove  non 
può  arrivare  1'  opera  tutta  intera. 

Essa  ci  sembra  costituire  una  di  quelle  monografie,  le 
quali  confidiamo  di  veder  moltiplicarsi,  quando  tutto  ciò 
che  dei  manoscritti  di  Leonardo  è  rimasto  abbia  veduto 
la  luce,  e  che,  trattate  da  uomini  competenti,  potranno 
mercè  sapienti  raffronti  ridarci  tutta  intiera  la  figura  del 
sommo  artista-scienziato. 

Il  giudizio  che  noi  formiamo  dell'  opera  del  Mliller- 
Walde  compendiamo  in  queste  poche  parole  :  Peccato  che 
non  sia  pubblicato  in  italiano  ! 
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Poiché,  secondo  ogni  probabilità,  sarà  questa  1"  ultima 
volta  che  io  avrò  occasione  di  occuparmi  in  riviste  delle 
pubblicazioni  concernenti  Leonardo  da  Vinci,  qui,  in  sul 
finire,  desidero  render  conto  di  alcuni  lavori  che  lo  ri- 
sguardano,  taluno  dei  quali  anche  di  data  non  del  tutto 
recente,  e  rimastomi  fra  mano  nelle  antecedenti  occasioni, 
non  per  altro  se  non  perchè  era  dapprima  mio  intendi- 
mento di  occuparmene  in  modo  affatto  particolare.  Tale 
è,  per  modo  di  esempio,  il  caso  d'  un  lavoro  dell'  Henry 
intorno  alla  storia  della  teoria  della  capillarità  {*). 

Che  Leonardo  da  Vinci  avesse  per  il  primo  avvertiti 
i  fenomeni  capillari,  aveva  già  posto  in  tutta  evidenza  il 
Libri  (-),  il  quale,  come  altrove  abbiamo  notato,  fino  dal 
1830  s'era  occupato  nello  studio  dei  manoscritti  vinciani 
a  Milano  ed  a  Parigi  (^)  ;  ed  il  Govi  notava:  «  s'accorse 


(1)  Chaiu.es  Henry.  Sur  l' hisloire  de  la  théorie  de  la  ca- 
pillarilé  [Rcvue  de  V  enseignernent  secondaire  et  de  Venseigne- 
raent  supérieur.  i.^  Année.  N."  17,  pag.  778-782).  Paris,  Société 
d'  Imprimerie,  1884. 

(2j  Hisloire  des  sciences  mathématiques  en  Ilalie,  depuis 
la  renaissance  des  lettres  jusqii'  à  la  fni  du  dix-seplième  siede 
par  Guillaume  Libri.  Tome  troisième.  Deuxième  éditioii.  Halle 
sjS,  H.  W.  Schmidt,  1865,  pag.  54.  —  11  Libri  cita  a  proposito 
di  questa  osservazione  precisamente  :  «  Mss.  de  Léonard  de  "Vinci, 
voi.  N,  f.  11,  67  et  74.  » 

(3)  Gli  scritti  inediti  di  Leonardo  da  Vinci  secondo  gli 
ultimi  studi,  per  Antonio  Favaro.  Venezia,  tip.  Antonelli,  1885, 
pag.  23-25. 
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pure  di  alcuni  fenomeni  caiiillari,  come  dell'  elevarsi  del- 
l' acqua  presso  le  pareti  dei  vasi  eli'  essa  bagna  :  del  te- 
nervisi  depressa  quando  non  giunge  a  bagnarli,  e  del  suo 
salire  pei  lucignoli,  e  dentro  i  canaletti  delle  piante  (*).  » 
Tanto  il  Libri  quanto  il  Govi  si  richiamarono,  od  intesero 
di  richiamarsi,  a  tre  luoghi  del  Codice  Atlantico,  i  quali 
trascritti  dall'  Ab.  Ceriani,  vennero  pubblicati  ed  accom- 
pagnati dalla  trascrizione  ortografica  moderna  e  da  una 
traduzione  francese  per  cura  dell'  Henry,  il  quale  non  vi 
aggiunse  alcun  commento,  poiché  sono  talmente  chiari  da 
rendere  soverchia  qualsiasi  illustrazione. 

Il  medesimo  Henry  poi  poco  appresso,  tenendo  parola 
dei  due  primi  volumi  della  pubbhcazione  del  Ravaisson- 
MolHen  entrava  in  alcuni  particolari  relativamente  a  certe 
costruzioni  geometriclie  (-),  che  richiamarono  di  recente 
anche  l' attenzione  del  Cantor  (^).  L'  Henry  si  è  tenuto  a 
riprodurre  le  costruzioni  vinciane  dirette  ad  elevc're  un 
perpendicolare  sopra  una  retta  data,  ad  ottenere  l'ottagono 
regolare  cosi  direttamente  come  dall'esagono,  e  finalmente 
a  dividere  il  cerchio,  prima  in  5,  3  e  30,  poi  in  3,  8  e  24 
parti  uguali  (^)  ;  ed  alla  domanda  se  esse  siano  personali  di 


(1)  Saggio  delle  Oprre  di  Leonardo  da  Vinci,  ecc.  Milano, 
MDCCCLXXII,  p;g.  18. 

(2)  Les  Manuscrìts  de  Léonard  de  Vinci,  son  enscignemcnt 
géomètriqtic  d' après  les  Mamiscrils  A,  B  ci  D  de  V  Insti tu(, 
par  M.  Charles  Henry  (Revuc  de  V  cnseigncìvenl  secondnirc  et 
de  V enscignemcnt  supéricur.  1.^  Aiinée.  ^.'  24,  pag.  lil 0-1-122). 
Paris,  Société  d"  luiprimerie,  1885. 

(3)  Ueber  einige  Konstriiklionen  von  Leonardo  da  Vinci, 
von  Moritz  Cantor  in  Heidelberg  (Feslschrift,  herausiicgoLen 
von  dcr  matherDatischen  Gescllschaft  in  Hamburg  anlàsslich  ihres 
200jahrigeu  Jubclfestc^  1890,  pag.  8-15).  Leipzig,  Drnck  von  B. 
G.  Teubner,  1890. 

(4)  I  luoghi  citati  dall'  Henry  si    trovano    nel    ^fss.    .4,    IV    12 
T.  UT,  S.  VII  G 
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Leonardo,  risponde  che  il  {.ro vario  assolutamente  sarebbe 
'iifncile.  entrando  a  questo  prop-oàto  in  qualche  pai'dcolare 
S-ilIe  ben  note  relazioni  eh'  egli  intratrenne  con  frate  Lu- 
ca Pacioli.  r  importanza  siorica  del  quale,  osserva  giusta- 
mente r  Henrr,  fu  notevolmente  '  :  i  dalla  critica, 
che  deBe  cose  credute  TuiTe  sue  .:    fece   la  pane 

dovnia  ai  matemaiici  che  raramente  citò,  e^i  a  quelli  che 
non  nominò  adatto. 

U  Cantor  ha  invece  segnilo  altra  ~/-  n-^-lIa  breve  ei 
interessaniissima  sua  nota,  la  quale  ^r  .  .  yr.a.  a.  criterii 
più  srreiramente  geometrici.  Egli  comin:,  sservare 

che  le  costruzion:  -'z^shne  si  distinguoxx _■  --..iido  due 
concetti  fon-dame_  loro    diversi,    trattando    alcune 

della  divisione  di  un  cerchio  in  ><  parti  uguali,  altre  della 
:         "    r.e  di  un  cerchio,  alla  cui /«'-''   parte  è  assegnata 
r?'::i  come  corda,  servendosi    Leonardo  di  pre- 
fer-ei  .  cerchio  segnato  con  apertur-a  tissa  di   com- 

passo, CuL.-:^ione  che  s'imposero  già  parecchi  geometri 
da  Pàpp4D  a  Steiner,  e  nella  quale  si  compiacquero  parti- 
colarmente quelli  italiani  del  decimosesto  secolo. 

Il  Cantor  passa  senza  menzionarle  alcune  fra  le  più 
semplici  costruzioni,  come  quelle  che  hanno  per  iscopo  di 
dividere  la  retta  in  un.  certo  numero  di  parti  uguah,  ed 
anche  quelle  i-elative  all'esagono  ('),  e  viene  al  pentago- 
no, come  alla  figura  la  ctii  costruzione  1'  artista  deve  es- 
sersi più  di  frequente  proro-^o.  e  sulla  quale  Leonardo 
toma  ripetutamente.  La  :^^lla  quale  ci  incontriamo 

è  espressa  in  questi  precisi  termini  :  «  llcirchulo  cheara . 
choLIocàto  .  ilsuo  .  rientro  sopra  ilmezo  della  .  basa  .  dei- 
triangolo  .  equilatero  .  chessastendera  .  choUa .  sua .  linia . 
sommità    delsuperiore    angolo  .  e  neciessario .  chela   sua . 


rècto.  16  recto  e  17  verso,  e  nel  M55.  B,  L    13  verso,  14  rectOj 
17  recto,  27  verso  e  40  recto. 
\i)  M=i.  A,  L-  AG  verso. 
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linia  chontenga .  iase  5 .  delle  base  delsopra .  decto . 
triangolo  equilatero.  »  Questa  eli'  egli  chiama  «  proposi- 
tione  »  è  sussidiata  da  una  figura  illustrativa,  e  vi  fa  se- 

I  guito  una  «  pruova  »  sussidiata  essa  pure  da  una  fiigura 
rappresentante  insieme  un  pentagono  ed  un  esagono,  nella 
quale  però  non  essendo  riuscito,  v'  aggiunse  «  falso.  »  Lo 

;  stesso  pensiero  trova  il  Cantor  più  semplicemente  svolto 
in  altro  luogo  {A.  fol.  17  verso)  ed  una  seconda  costru- 
zione altrove  (B.  fol.  18  verso),  ed  altrove  ancora  una 
terza  [B.  fol.  27  d^rso).  Per  V  eptagono  poi  nota  che  la 
costruzione  suggerita  da  Leonardo  (B.  fol.  2S  recto)  coin- 
cide con  quella  data  alla  fine  del  decimo  secolo  da  Abu'  1 
Wafa  ed  al  principio  del  decimoterzo  da  Giordano  Xemo- 
rario.  Neil'  ottagono  il  Cantor  s'  è  incontrato  due  volte  : 
nel  primo  caso  {B.  fol.  17  recto)  è  trattato  il  problema 
di  costruire  1'  ottagono  sopra  un  lato  dato  ;  nelL  altro  {B. 
fol.  40  recto)  la  divisione  del  cerchio  in  otto  parti  è  data 
in  modo  perfettamente  esatto.  Per  il  poligono  di  nove 
lati,  assume  il  raggio  del  cerchio  uguale  ad  1  *[o  il  rag- 
gio di  quello  che  circoscriverebbe  l' esagono  {B.  fol.  20 
recto).  Per  il  pohgono  di  diciotto  lati  è  suggerita  final- 
mente una  costruzione  {B.  fol.  13  /-ec/o)  dall'autore  stes- 
so riconosciuta  «  falsa.  » 

Conchiude  pertimto  il  Cantor  :  «  Tali  le  costruzioni  di 
pohgoni  di  Leonardo  da  Vinci.  Del  tutto  esatta  ve  vi  ha 
una  sola  ;  ma  pur  una  sola  del  tutto  inservibile.  Le  ri- 
manenti somministrano  risultati  pienamente  sodisfacenti 
per  la  pratica.  Perciò  tuttavia  che  Leonai^io  non  fu  in 
caso  di  imprendere  un  esame  pienamente  attendibile  dei 
metodi,  non  dovrà  essergliene  fatto  carico.  Non  era  an- 
cor venuto  il  tempo  in  cui  un  artista  era  capace  di  tali 
acutezze  geometriche.  Per  la  prima  volta  ciò  accadde  ad 
Alberto  Dlirer.  » 

Di  maggiore  importanziì  per  un  esatto  apprezzamento 
dei  meriti  scientifici  di  Leonardo  -è  la  nota  del  ^^*ohl\^•ill 
mtitolata  ;  «  Hat  Leonardo  da  Vmci    da^    Beharrunirsae- 
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setz  gekaiini?  (')  »  essa  pure  fondata  sopra  materiali  at- 
tinti alla  pubblicazione  del  Ravaisson-Mollien.  Che  Leo- 
nardo avesse  preceduto  Galileo  nella  conoscenza  di  que- 
sta legge  fondauientale  della  dinamica  doveva  già  i-isguar- 
darsi  come  probabile,  per  ciò  che  n'aveva  scrittoli  Ven- 
turi {"■'),  se  anche  non  viene  addotta  in  alcun  luogo  la 
formula  ben  chiara  dell'  importante  dottrina  ;  se  non  che 
il  Wohlwill  riscontra  nel  Mss.  ^1  alcune  espressioni  le 
quali  non  confermerebbero  quella  presunzione  :  e  perciò 
egli  si  chiede  se  per  avventura  sussista  una  contraddizio- 
ne fra  le  dichiarazioni  diverse,  e,  quando  questo  fosse  il 
caso,  se  siano  da  stimarsi  appartenenti  a  stadii  diversi 
di  sviluppo,  come  si  riscontra  presso  Galileo.  Per  for- 
marsi un  giusto  concetto  delle  co^e,  reputa  conveniente  il 
^^^ohlwlll  di  richiamarsi  alle  idee  che  correvano  in  ma- 
teria d'inerzia  del  moto  nel  decimoquinto  secolo,  seguendo 
le  traccie  di  quel  magistrale  lavoro  che  il  Wohlwill  stesso 
ha  già  pubblicato  alcuni  anni  or  sono  sulla  storia  di  questa 
legge  (3). 

Che  Leonardo,  forse  unico  prima  del  Descartes,  abbia 
affermata  l' inerzia  di  stato  come  un  principio  afi\ìtto  ge- 
nerale nei  fenomeni  naturali,  non  j)uò  revocarsi  in  dub- 
bio, perchè  esso  trovasi  ripetutamente  enunciato  ne'  suoi 


(1)  Bililiolhcca  Mathematica.  Zcilsclirift  fùr  Gcscliiclite  der 
Mathematik  licraiisgegebcti  voii  Gustaf  Enestrum.  Nciie  Folge.  2. 
Stockhohiì,  Central  Tryckcriet,  1888,  pag.  19- 20. 

(2)  Essai  sur  les  ouvrages  physico-mathématiques  de  Léo- 
nard de  Vinci,  avec  des  fragni cns  tirés  de  ses  Manuscrits,  ap- 
portés  de  V  Italie  ;  lu  à  la  première  Classe  de  l' Inslilut  National, 
par  J.  B.  Venturi.  A  Patis,  chez  Duprat,  An  V  (1797),  pag.  10,  22. 

(3)  Die  Entdcckung  des  Bcharrungsgcsetzes.  Eine  Studie  zar 
Geschichte  der  Physik  von  D.''  Emù,  Wohlwill.  Separat-Abdruck 
aus  der  Zeitschrift  filr  Vijìkerpsychoìogie  xnid  Sprachivisscn- 
scJiaft.  Weimar,  IIof-Buchdruckerei,  1884. 
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scritti,  e  non  v'ha  dubbio  nemmeno  clie  egli  n'abbia  fatto 
uso,  riconoscendovi  V  importanza  di  un  assioma  fisico  ; 
non  può  nemmeno  dubitarsi  eh'  egh  abbia  conosciuto  per- 
fettamente ciò  che  si  indica  con  «  inerzia  della  materia  »  ; 
resta  soltanto  da  chiarirsi  se,  come  conseguenza  di  questi 
generali  principii,  egli  abbia  concepito  pure  la  indestrutti- 
bile  conseivazione  di  qualsiasi  grado  di  velocità.  Lo  ana- 
lizzare la  breve  ma  succo  a  nota  del  Wohlwill  varrebbe 
quanto  ripi'odurla,  ciocché  non  abbiamo  certamente  in- 
tenzione di  fare  :  ci  terremo  quindi  a  dire  che  dai  mate- 
riali addotti  non  parrebbe  per  verità  che  nelle  idee  con- 
cernenti la  inerzia  del  moto  Leonardo  avesse  progredito 
in  confronto  di  ciò  che  già  sapeva  Niccolò  di  Cusa.  Del 
re.?to,  e  lo  ammette  primo  il  Wohlwill  istesso,  avanti  di 
giungere  a  conchiusi oni  definitive  intorno  a  questo  e  ad 
altri  argomenti  concernenti  le  cognizioni  scientifiche  di 
Leonardo,  converrà  attendere  la  integrale  pubblicazione 
dei  suoi  manoscritti,  alla  quale  ormai  poco  manca,  re- 
lativamente,  per    esser  compiuta. 

Nel  caso  concreto,  scrive  il  Wohlwill,  dovrà  vedersi 
se  il  pensiero  di  Leonardo  rispetto  al  moUis  impressus 
natafalUer  de/iciois  appartenga  alla  serie  di  quelli  clie 
in  progresso  di  tempo  e  di  studi  pervenne  a  modificare. 

Non  chiuderò  infine  questi  miei  brevi  cenni,  senza 
menzionare  due  altre  pubblicazioni  (')  dovute  ad  un  infa- 
ticabile e  fortunato  cultore  degli  studi  vinciani  :  a  Gusta- 
vo Uzielli.  Una  di  esse  risguardante  Beatrice  d'  Este,  mo- 


(1)  Gustavo  Uzielli.  Leonardo  da  Vinci  e  tre  gentildonne 
ilanesi  del  secolo  XV  (Estratto  dal  [leriodico  La  Letteratura. 
N.'  2,  4,  6  e  7,  i5  gennaio,  15  febbraio,  15  marzo  e  1."  ai'rile 
1890).  Pinerolo,  tipografia  sociale,  1890. 

Gustavo  Uzielli.  Leonardo  da  Vinci  e  le  Alpi,  con  sette 
carte  antiche  in  fac-similc  (Estratto  dal  Bollettino  del  C.  A.  L 
Voi.  XXIU,  n."  56).  Torino,  G.  Gandcletti,  1890. 


m 


glie,  Cecilia  Gallerani  e  Lucrezia  Crivelli,  ganze  di  Lodo- 
vico il  Moro,  esorbita  per  verità  dalla  cerchia  di  questi 
studi,  ma  è  importante  per  la  vita  dell'  artista,  poiché, 
trattandovisi  di  alcuni  ritratti  da  lui  dipinti,  sono  forniti 
particolari  e  intorno  alla  vita  di  lui  ed  a  quella  dei  per- 
sonaggi del  suo  tempo  ch'ebbero  occasione  di  avvicinarlo, 
e  finalmente  vengono  megho  fissati  alcuni  elementi  di 
cronologia  vinciana. 

Se  lo  scopo  di  mostrare  in  Leonardo  da  Vinci  un  ap- 
passionato alpinista,  ed  anzi  un  precursore  dell'alpinismo, 
quale  lo  si  pratica  ai  giorni  nostri,  non  può  dirsi  com- 
pletamente raggiunto  dall'altra  pubblicazione  dell' Uzielli, 
deve  tuttavia  riconoscersi  che  in  essa  1'  autore  è  riuscito 
a  raccogliere  una  quantità  di  notizie,  le  quali,  se  anco 
in  parte  estranee  al  soggetto  principale  del  lavoro,  rie- 
scono sotto  parecchi  altri  rispetti  sommamente  interes- 
santi. 

Il  capitolo  che  tratta  dei  «  viaggi  vari  di  Leonardo  da 
Vinci  nelle  Alpi  »  è  assai  bene  documentato  da  una  se- 
rie di  appunti  tratti  da  varii  luoghi  dei  manoscritti  vin- 
ciani  relativi  ai  viaggi  fatti  nelle  alpi  della  Lombardia, 
dai  quali  tuttavia  conviene  stralciare  quello  relativo  ai 
monti  di  Brianza  che  si  legge  nel  Mss.  C  dell'  Istituto, 
poichj  il  fac-siinile  teste  pubblicato  dal  Ravaisson-MoUien 
dimostra  con  tutta  evidenza  doversi  leggere  :  «  A  santa 
maria  a  o  nella  valle  di  ranvagnan  ne  monti  brigantia,  » 
non  già  «  ne  monti  briantia,  »  come  avevano  letto  il  Rich- 
ter,  e  da  principio  anche  lo  stesso  Ravaisson-Mollien  ;  per 
la  qual  cosa  i  monti  designati  sarebbero  quelli  di  Briangon 
e  non  già  quelli  della  Brianza,  conchiusione  avvalorata 
dal  fatto  che  nella  pagina  seguente  dello  stesso  mano- 
scritto Leonardo  parla  del  monte  Viso,  da  quelli  di  Brian- 
Qon  non  molto  discosto.  Nel  secondo  capitolo  ha  raccolto 
r  Uzielli  gli  argomenti  di  maggior  peso  che  inducono  a 
credere  non  aver  Leonardo  limitate  le  sue  escursioni  ai 
primi  contrafforti  alpini  ;  ma  invece  abbia  spinto  i  suoi  passi 
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fino  ad  alcune  alte  vette  del  gruppo  principale  delle  Alpi, 
quello  cioè  cui  sovrasta  il  Monte  Rosa.  La  cima  da  lui 
salita  è  indicata  col  nome  di  «  Monboso,  giogo  dell'  Alpi 
che  dividono  la  Francia  dalla  Italia  »  e  la  precisione  con 
la  quale  egli  descrive  i  fenomeni  ivi  osservati  è  pari  al- 
l' acutezza  con  cui  si  sforza  di  intuirne  le  cause. 


LA   QUESTIONE 

DELLA  SUPERFICIE  DEL  REGNO 

mm^  DETERMI^lZIONI  E  RAFFRONTI  (') 

1\J   O  T  A 

DEL  M.  E.  G.  MARINELLI 


È  superfluo  che  mi  sforzi  a  dimostrare  la  importanza 
della  questione  e  l' interesse  che  essa  deve  destare  in 
qualsiasi  persona  anche  mediocremente  colta. 


(1)  Bibliografia. 

Strelbitsky,  Superfìcie  d'Europe.  St.  Petersbourg,  1882. 

Wagner,  Das  Areal  Europa' s.    In   o   Statistiches  Monalschrift  », 
1882. 

Marinelli  G.,  La  Superf.  del  Rejjno  d'Italia  secondo  i  più  recenti 
studi.  Meni.  pios.  al  R."  Istit.  Yen.  nella  tornata 
del  7  die.  1882.  1.^  ed.  Venezia,  Antonelli,  1883; 
3.*  ed.  Roma,  Bencini,  1884  (Estr.  dagli  ((  Ann.  di 
Statistica  »). 
»  Notizie  intorno  alla  questione  della  superf.  d'  1- 

talia.  In   «    Atti   del  R."  Ist.  Yen.   »     Yenezia,    An- 
tonelli, 1883. 

Alti  del   Cntis.   superiore  di  Stulislica.  Sessione  del  maggio  18X4. 
S(uiuta  del  25  maggio,  jjag.  09. 
I'.   Ili,  S.    VII  7 
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Certo,  coinè  a  me  ò  senij)re  sembrato  doveroso  di 
tener  desta  l' attenzione  del  governo  e  del  paese  sovra 
essa,  cosi  mi  sembra  doveroso  di  tenere  in  corrente  di 
quanto  la  concerne  T  Istituto  Veneto,  nel  grembo  del 
quale,  la  prima  volta  in  Italia,  venne  agitata  nove  anni 
or  sono,  cioè  fin  dal  dicembre  del  1882,  e  all'autorità 
del  quale  va  a  giusto  titolo  attribuito  molto  di  quanto 
si  è  fatto  finora  per  risolverla.  L'odierna  comunicazione 
mi  sembra  poi  tanto  maggiormente  opportuna,  in  quanto 


Aìinnario  statistico  italiano.  Anno  1884.  introduzione,  pag.  G 
e  seg. 

Istit.  Geografico  militare  italiano.  Superfìcie  del  R.^  cV Italia, 
valutata  nel  1884  (con  caite,  prosjietti,  ecc.).  Fi- 
renze, riaibèi-a,  i885. 

Marinelli  C,  La  nuova  valutazione  areornetrica  del  R.o  d' l- 
talia,  eseguita  dall' Ist.  Gcogr.  mil.  italiano  nel 
1884.  In  «  Atti  del  R.  Ist.  Yen.  »  Venezia,  Anto- 
nelli,  1885. 

Annuario  statistico  italiano.  Anno  1886.  Introduzione,  pag.  XVII 
e  seg. 

Mayr  G.  e  Salvioni  G.  B.,  La  statistica  e  la  vita  sociale.  2.^ 
ed.  Torino,  Loescher,  1886,  pag.  161-164  e  293, 
nota. 

Annuario  statistico  italiano.  Anni  1887-1888,  p.  3-5. 

Gheyson,  Superficies  territoriales,  in  «  Revue  géograph.  inler- 
nationale.  »   N.  172  e  174,  avrii  1890. 

Marineli.!  G.,  Discorso  pronunciato  alla  Cam.  dei  Deputati 
nella  tornata  del  i4  giugno  1891.  Roma,  1891. 

Annuario  statistico  italiano.  Anni  1889-1890,  pag.  34-35. 

Wagner  D.^'  H.,  Die  Arealgròsse  Italiens.  In  «  Supan  u.  Wag- 
ner, Die  Bevólkerung  der  Erde.  Vili.  »  Ergiln- 
zungsheft  v.  Peterim.,  Gcogr.  Mittheil.  Gotha,  Per- 
thes,  1892. 
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realmente  son  avvonnti   alcuni  fatti,    meritevoli  di  es;scie 
avvertiti  nella  storia  della  areometria  del  Regno. 

1.  L'ultima  volta  ch'io  ebbi  1' onore  di  intrattenere  il 
R.  Istituto  su  questo  argomento  fu  nel  1885,  allorché  cre- 
detti mio  obligo  di  dargh  ampio  ragguaglio  della  Yaluta- 
zionc  deW  area  del  Regno  compiuta  1'  anno  antecedente 
per  opera  dell'Istituto  Geografico  militare. 

E  noto  però  che  quella  operazione,  condotta  con  tutta 
la  diligenza  e  gli  avvedimenti  che  la  scienza  e  la  tecnica 
suggerivano,  non  era  completa.  L' Istituto  Geografico  mi- 
litare avea  avuto  motivo  di  credere  che  nelle  carte  da 
esso  adoperate  (ed  erano  le  migliori  possibili)  per  il  ri- 
hevo  areometrico,  i  confini  dei  singoli  comuni,  e  conse- 
guentemente delle  maggiori  divisioni  amministrative,  non 
fossero  segnati  colla  dovuta  esattezza,  epperciò  si  limitò 
a  determinare  l'area  del  Regno  entro  i  confini  politici  da 
un  lato  e  il  litorale  marino  dall'  altro,  distinguendo  sola- 
mente l'area  della  parte  continentale  da  quella  delle  sin- 
gole isole. 

Per  tutto  questo,  se  io  poteva  giungere  alla  conclu- 
sione :  che  fìnabìiente  alloi-a  conoscevamo  coìi  lodevole 
approssimazione  la  superfìcie  complessiva  del  regno 
d' Italia  e  quella  delle  sue  principali  divisioni  naturali, 
mi  affrettava  a  soggiungere  che  tale  conoscenza  era  af- 
fatto insufficiente  ai  bisogni  e  che  la  soluzione  del  pro- 
blema era  ancor  lungi  dall'  essere  completa.  E  da  queste 
e  da  altre  considerazioni  traeva  motivo  ad  insistere  sul- 
r  urgenza  di  sollecitare  dall'  opera  dello  stesso  Istituto 
Geografico  militare  la  misura  areometrica  delle  'Pro- 
vincie del  Regno,  collo  stesso  metodo,  collo  stesso  piro- 
cedimento,  cogli  stessi  spedienti,  e  colla  stessa  diligenza 
adoperati  per  ottenere  la  valutazione  compiuta,  colla 
sola  differenza  del  ìnateriale  cartografìco  migliore  che 
potrà  essere  fornito  dalle  tavolette  di  campagna,  che 
man  mano  vanno  sostituendosi  e  che  potranno    essere 
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utilmente  sostiti'f/e  (die  carte  reccìiie  (jnella  rotta  ado- 
perate per  necessità.  Quanto  alle  incertezze  riguardanti 
i  confini,  mi  richiamava  a  un  modesto  consiglio  da  me 
avanzato  in  una  publicazione  precedente  e  secondo  il  quale 
a  tale  lavoro  si  sarebbe  dovuto  premettere,  d'accordo  colle 
autorità  amministrative  locali  e  cogli  uffici  del  Genio  ci- 
vile e  del  Censo,  una  verificazione  ed  eventualmente  una 
rettifica  delle  aree  e  delle  confinazioni  dei  comuni  e  delle 
magofiori  divisioni  amministrative. 

Certamente  le  conclusioni  alle  quali  io  era  giunto  e 
le  deduzioni  dirette  a  promuovere  le  ulteriori  operazioni 
non  doveano  essere  sbagliate  se,  quello  stesso  anno  1885, 
auspice  principale  il  nostro  Ufficio  di  Statistica,  si  potè 
stabilire  anzitutto  un  accordo  fra  i  Ministeri  dell'Interno, 
delle  Finanze,  dell'  Agricoltura  e  della  Guerra  (tutti  in 
un  modo  o  nell'  altro  interessati  nella  questione)  mercè 
il  quale  e  previo  un  locale  accertamento  dei  confini  am- 
ministrativi, r  Istituto  Geografico  militare  venne  incaricato 
di  completare  la  valutazione  areometrica  del  Regno,  de- 
terminando l'area  delle  sue  varie   provincie. 

L' Istituto  vi  si  accinse  colla  consueta  alacrità,  ma  il 
suo  lavoro  stavolta  dovette  procedere  con  estrema  len- 
tezza, poi  che  di  necessità  procedeva  assai  lenta  1'  opera 
di  accertamento  e  di  verifica  dei  confini,  numerose  appa- 
rendo le  incertezze  e  le  contestazioni,  massime  per  i  ter- 
ritori di  montagna  o  lontani  dai  maggiori  centri.  Per 
giunta,  non  è  raro  in  Italia  il  caso  di  veri  isolotti  ammi- 
nistrativi appartenenti  a  un  comune  diverso  da  quello  dal 
cui  territorio  sono  circondati,  tanto  che  un  esempio  di 
questo  genere  è  fornito  dallo  stesso  primo  comune  del 
Regno,  da  Roma,  che  ha  alcune  frazioni  intercluse  nel 
territorio  del  comune  di    Marino. 

Fatto  sta  che  nel  1888  (e  fu  in  queir  epoca,  che  io 
stesso  potei  prender  conoscenza  diretta  dell'  operazione, 
condotta  sotto  l'autorevole  scorta  del  colonnello  De  Ste- 
fanis)  r  Istituto  era  arrivato  a  determinare  l'  area  di  non 
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più   che  12  Provincie  del  Regno,  cioè    di  quelle  della  Li- 
guria, delle  Calabrie  e  della  Sicilia. 

Ma  il  peggio  si  fu  che  d'  allora  in  poi  il  lavoro  rimase 
sospeso. 

L' Istituto  Geografico  militare,  oltre  ai  lavori  ordinari 
riguardanti  la  grande  Carta  d'  Italia  al  1 00000  e  le  sue 
varie  riduzioni,  oltre  alla  parte  che  deve  prendere  alle 
operazioni  jer  la  misura  del  grado,  e  ad  altri  impegni, 
intorno  a  qjiell'  epoca  dovette  accingersi  al  rilevamento 
topografico  dei  nostri  possedimenti  d'  Africa  e  assumersi 
una  parte  rilevante  nei  lavori  del  Catasto.  Tutto  que- 
sto assorbì  i  suoi  mezzi  in  tale  misura  clie  dovette  so- 
spendere r  esecuzione  della  citata  determinazione  areo- 
metrica  delle   provinole   del   Regno. 

Ora  nessuno  può  dissimularsi  come  tale  sospensione 
sia   un   fatto   gravissimo. 

Da  quanto  ho  esposto,  riesce  evidente  1'  anormalità 
strana  e,  diciamolo  pure,  vergognosa,  nella  quale  si  trova 
il  nostro  paese  rispetto  ad  im  problema,  eli'  è  fondamen- 
tale per  ogni  stato  civile  ;  quello  di  conoscere  l' entità 
del  suo  territorio,  non  soltanto  nel  suo  complesso,  ma 
nelle  principali   parti  di  cui  si  compone. 

Una  volta  pubblicati  i  dati  della  citata  Valutazione  del 
1884,  noi  abbiamo  dovuto  riconoscere  che  se  erano  in 
fortissima  misura  errati  i  vecclii  dati  ufficiali,  che  figura- 
rono per  tanti  anni  nelle  pubblicazioni  statistiche  del  Re- 
gno, lo  erano  in  misura  assai  sensibile  e  superiore  a  qual- 
siasi rapporto  di  tolleranza,  anche  quelli  del  generale 
Strelbitsky. 

Adesso  adunque  1'  area  del  Regno  non  si  poteva  giu- 
dicare, con  quei  primi,  estesa  296323  chq.,  non  più  col 
generale  russo,  288539.8,  bensì  appena  286588.3  chq., 
con  una  differenza  in  meno  di  9735  chq.  nel  primo  caso, 
di  1951.5  nel  secondo 

Senonchè,  presentandosi  diuturna  e  incessante  la  ne- 
cessità di  ricorrere  alle  aree  delle  singole  parti  delle  quali 
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si  coiiiponc  il  Regno,  e  ciò  i  or  una  serie  infinita  di  ri- 
cerche amministrative,  economiche,  politiclie,  statistiche, 
geografiche,  noi  siamo  sempre  costretti  di  servirci  di  dati 
parziali,  i  quali  appunto  appartengono  a  quelle  due  cate- 
gorie di  numeri  riconosciuti  erronei.  .Onde  la  somma  di 
tali  parzic^U  riesce  da  quasi  2000  a  oltre  0700  chq.  mag- 
giore di  quella  cifra  che  tutto  induce  a  ritenere  come 
assai  attendibile  e  prossima  alla  verità,  che  noi  logica- 
mente dovevamo  accettare  e  che  abbiamo  accettata. 

Naturahnente,  costretti  dalla  triste  necessità  delle 
cose  a  sccErliere  fra  due  serie  di  notizie  entrambi  sicu- 
mente  erronee,  è  d'  uopo  d'  attenerci  a  quella  che  si  ha 
motivo  di  reputare  aOfetta  da  errore  più  piccolo.  Epper- 
ció  vediamo  che  le  opere  statistiche  più  accreditate  accet- 
tano a  rappresentare  le  aree  della  varie  parti,  provincie 
0  compartimenti,  d' Italia  le  cifre  dovute  alla  determina- 
zione dello  Sirelbitsky  e  la  stessa  misura  ò  adottata  dal 
nostro  Ufficio  di  Statistica,  come  risulta  evidente  dallVln- 
nuario  Statistico  Italiano  per  gii  anni  1880  e  1890, 
uscito  proprio  in  questi  ultimi  mesi. 

Tale  condizione  di  cose  a  my  parve  tanto  grave  e  in- 
decorosa che,  discutendosi  nel  giugno  decorso  alla  Came- 
ra dei  Deputati  il  Bilancio  della  Guerra,  credetti  mio  do- 
vere interrogare  l' onor.  Ministro  Pelloux:  intorno  alle 
ragioni  che  avevano  indotto  l'  Istituto  Geogr.  militare  a 
sospendere  il  lavoro  di  valutazione  delle  aree  delle  pro- 
vincie e,  fi-a  le  approvazioni  della  Camera,  raccomandar- 
gli vivamente  eh'  esso  venisse  al  più  presto  ri})reso,  e  con- 
dotto a  termine.  L'  evidenza  dei  fatti  e  delle  ragioni  ad- 
dotte era  tale  che  l' onor.  Ministro  dovette  pienamente 
ammetterle  e  accettare  integralmente  la  mia  raccoman- 
dazione. 

«  Questo  è  quello  ch^>.  posso  dire  all' onor.  Marinelli, 
cioè  che  questa  questione  sarà  ripresa  in  esiuie,  ed  ap- 
})ena  si  potrà  avere  uu  po'  di  [ìersonale  disponibile  per 
poter  continuar;;    questo    lavoro,  provlo    /'  imperliti  cln' 
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si  farà.  Naturalmente  esso  non  potrà  procedere  rapida- 
mente come  prima,  perchè  come  ho  detto,  altri  lavori 
hanno  assorbita  tutta  l'attività  dell'Istituto  Geografico, 
ma  si  farà  tutto  quello  che  sarà  possibile.  » 

Queste  le  precise  parole  dell'  onor.  Ministro,  alle  quali, 
ed  era  naturale,  io  non  poteva  ormai  contrapporre  che 
doverosi  atti  di  grazie  e  la  più  fiduciosa  aspettativa. 


2.  Se  poi  alcuno  avesse  i)otuto  dubitare  della  urgenza 
di  provvedere  al  più  i)resto  affìncliè  cessi  questa  condi- 
zione di  cose,  indecorosa  per  il  nostro  paese  e  inconci- 
liabile coi  bisogni  della  nostra  civiltà,  ne  avrebbe  avuta 
un'  ultima  i»rova,  anche  questa,  come  quella  del  generale 
Strelbitsky,  venuta  dal  di  fuori. 

Quest'anno,  adunque,  la  casa  Perthes  di  Gotha  ha 
ripresa  la  pubblicazione  dell'opera  periodica  di  statistica, 
intitolata  Die  Berolkerimg  der  Erde  [La  jyopolazione 
del  gloho)  quale  supplemento  (Ercjànznngslieft)  dei  repu- 
tatissimi  Miitlu'ilaiKjcn  del  Petermann.  11  fascicolo  te- 
sté uscito,  ed  è  l'VIll  della  serie,  ha  visto  la  luce  per 
opera  del  prof.  Herm.  Wagner  di  Gottinga,  al  quale,  in 
sostituzione  del  compianto  dott.  Behm,  morto  qualche 
anno  addietro,  s'  è  associato  l' illustre  prof.  Supan,  il  va- 
lente direttore  del  citato  periodico  geografico.  Esso  fasci- 
colo, fra  altro,  contiene  una  breve,  e  per  noi  preziosa 
monografia  suir  area  d' Italia  (Die  Aj-ealg rósse  Italiens, 
pag.  29-32)  scritta  dallo  stesso  Wagner,  competentissimo 
a  trattarla,  come  quegli  che  da  molti  anni  avea  richiamata 
l'attenzione  del  nostro  Ufficio  di  Statistica  e  degli  studiosi 
sulla  evidente  inattendibilità  dei  vecchi  dati  ufficiali  nostri 
e,  primo  in  Europa,  se  non  erro,  sullo  scorcio  del  1882, 
avea  presi  in  esame  critico  e  messi-  in  discussione  i  dati 
dello  Strelbitsky  relativi  alla  superficie  del  Regno. 

Avendo  potuto,  per  rara  cortesia  del    mio    collega  ed 
amico,  prendere  anticipatamente  cognizione  di  quella  parte 
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del  suo   lavoro  clie  appunto    concerne  l' Italia,  credo  do- 
veroso di    offrirne    le  primizie   al    R°  Istituto 

Premessa  una  breve  storia  della  questione  ed  accen- 
nata alla  parte  che  ne  avemmo  noi  tutti,  il  Wagner 
prende  in  esame  la  più  volte  citata  Valutazione  areorae- 
trica  del  Regno,  compiuta  dal  nostro  Istituto  Geografico 
militare,  arrivando  alle  stesse  favorevoli  conclusioni,  alle 
quali  pervenne  chi  vi  parla  e  che  son  ben  note  a  questo 
Istituto. 

Del  pari,  egli  accetta  interamente  il  giudizio  compa- 
rativo da  me  dato  fin  dal  1885,  che  cioè  tale  valutazione 
superi  di  gran  lunga  in  diligenza  ed  esattezza  quella  dello 
Strelbitsky  e  che  perciò  i  dati  da  quest'ultimo  offerti  sieno, 
essi  pure,  da  metter  in  disparte. 

E  agli  argomenti  da  me  addotti,  egli  ne  aggiunge  un 
altro,  ricavato  da  un  parallelo  fra  le  cifre  rappresentanti 
le  aree  delle  porzioni  di  territorio  spettanti  alla  parte 
continentale  e  peninsulare  del  Regno,  comprese  in  zone 
di  latitudine  di  un  grado  cadauna,  secondo  l'Istituto  Geo- 
grafico militare  e  lo  Strelbitsky. 

Un'  occhiata  a  tale  confronto  chiarisce  quanto  gravi 
sieno  le  differenze  esistenti  specialmente  in  alcune  parti 
dell'Italia  Meridionale  fra  i  dati  del  generale  russo  e  queUi 
che  noi  dobbiamo  reputare  esatti,  differenze  che  dobbiamo 
pres\imere  rappresentino  altrettanti  errori  inerenti  a  quei 
primi  dati,  i  quali  sono  adunque  assolutamente  da  proscri- 
vere. 

Ecco  il  parallelo  : 


m 
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Aree  determinate  Differenza 

Zone  di  lat.     dall'Ist.  Geogr.    dallo  Strelbitsky     in  chq.        p.  100 


fra  46" 

»  45 

»  44 

»  43 

»  42 

»  41 

»  40 

»  39 

»  38 

»  37 


e  47" 
46 
45 
44 
43 
42 
41 
40 
39 
38 


14807.65  ci 

48129.24 

43346.55 

28807.09 

27030.56 

31298.49 

26092.23 

9492.70 

5872.13 

325.53 

236402.17 


q.       14825.2  chq.  -f-      17.5 

47644.4  »  ^    484.8 
43331.7  »  —      14.8 

28980.0  »  +    172.9 
27872.7  »  -h    242.1 

32075.1  »  +    776.6 

28001.5  »  -I-  1309-3 
9314.6  »  —  178.1 
6004.1  »  -I-    192.0 

348.6  »  +      23.1 
» 


0.1 

1.0 

0  03 

0.6 

0.9 

2.5 

4.9 

1.9 

3.3 

7-1 


238457.9 


+  2055.8       0.87 


Quando  sopra  un'  area  di  meno  che  26700  chq.  è  pos- 
sibile una  differenza,  vale  a  dire  probabilissimamente  un 
errore,  di  1309  chq.,  quasi  *loo  (il  4.9  "Io)  dell'area  stessa, 
ovvero  sopra  quella  di  325.5  un  errore  di  23  chq.,  ^1^4 
(il  7.1  '\„),  si  supera  ogni  limite  di  tolleranza,  anche  la 
più  grossolana. 

A  tale  confronto,  che  rappresenta  una  nuova  condan- 
na dei  dati  dello  Strelbitsky,  adesso  possiamo  aggiungerne 
un  altro,  parziale  si,  ma  significativo.  Poi  che  dalla  gen- 
tilezza di  chi  attualmente  dirige  l' Istituto  Geo2frafico  mi- 
litare,  avendo  avuta  la  fortuna  di  ottenere  i  dati  definitivi 
rappresentanti  le  aree  di  quelle  12  provincie,  che  fin  adesso 
furono  oggetto  della  operazione  di  correzione  preventiva 
e  di  rilievo  planimetrico  per  parte  dell'  Istituto  stesso,  mi 
affretto  a  porli  sott'  occhio  dei  miei  colleghi,  mettendo 
loro  di  contro  i  dati  ottenuti  per  le  stesse  provincie 
dallo  Strelbitskv 
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Pi'ovincie 

Ist.  Geo.  mil. 

Strelbitsk 

y 

Differenza 

e 

(1888) 

assoluta 

conipartinieiiti 

chq. 

cliq. 

( 

.hq. 

per  -100 

Porto  Maurizio 

1178.72 

1213.2 

+ 

34.5 

2.9 

Genova 

4098.85 

4193.8 

-f 

94.9 

2.3 

Liguria 

5277  57 

5407.0 

-f 

129.4 

2.4 

Catanzaro 

5258.55 

5173.8 



84.7 

1.6 

Cosenza 

6652.90 

6697.5 

+ 

44.6 

0.7 

Reggio  Calabria 

3164  01 

3176.7 

-i- 

12.7 

0.4 

Calabrie 

1.5075.46 

15048.0 

— 

27.4 

0.2 

Caltanisetta 

3273.31 

3288.7 

-h 

15.4 

0.5 

Catania 

4966.14 

4983.8 

-f 

17.7 

0.4 

Girgenti 

3035.09 

3019.1 

16.0 

0.5 

Messina 

3227.14 

3227.4 

-h 

0.3 

0.01 

Palermo 

5046.55 

5141.9 

-1- 

95.4 

1.9 

Siracusa 

3734.93 

3728.7 

6.2 

0.2 

Trapani 

2456.91 

2408.4 

— 

48.5 

2.0 

Sicilia 


25740.07    25798.0     -|-   58.1     0.2 


È  superfluo  poi  che  io  richiami  V  attenzione  dello  stu- 
dioso sul  valore  che  presentano  appunto  i  paralleli,  nei 
quali  vengono  messe  a  conironto  aree  parziali,  poi  che 
nei  totali  è  facile  che  avvenga  un'  apparente  eliminazoine 
di  errori,  per  compensazione  fra  differenze  negative  e  po- 
sitive. Cosi,  nel  caso  presente,  l'ei  rore  che  affetta  l' area 
complessiva  della  Sicilia  iipparisce  di  58.1  chq.,  cioè  rela- 
tivamente modesto,  poi  che  non  supera  il  2  per  1000,  e 
quindi  forse  è  coiupreso  almeno  entro  i  limiti  più  larghi  di 
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tolleranza  dei  rilievi  iilanimetrici.  Ma  se  si  porge  l'occliio 
alle  differenze  parziali,  si  vede  eh'  esse,  in  qualche  caso, 
ammontano  relativamente  a  ben  dieci  volte  tanto,  cioè  a 
oltre  95  su  5047  chq,  per  la  provincia  di  Palermo  e  ad 
oltre  48  su  2457  chq.  per  quella  di  Trapani.  (^) 

Del  resto,  nel  parallelo  ora  presentato,  salvo  il  caso 
della  provincia  di  Messina,  nel  quale  la  differenza  fra  i 
due  elementi  è  nulla  e  quello  della  provincia  di  Siracusa, 
nel  quale  essa  oltrepassa  appena  i  limiti  della  tolleranza, 
in  tutti  gli  altri  le  differenze  sono  veramente  gravi  e  in 
alcuni  casi  addirittura  enormi  (-). 


(1)  Le  differenze  notate  per  le  provincie  di  Palermo  e  di  Tra- 
pani, nel  confronto  fra  le  cifre  recentemente  calcolate  dall'  Istituto 
Geogr.  militare  e  quelle  dello  Sfrelbitsky,  dipendono  evidentemen- 
te, in  gran  parte,  dal  fatto  che  lo  Strelbitsky  dovette  di  necessità 
comprendere  nella  superfìcie  della  provincia  di  Palermo  anche 
quella  del  comune  di  Camporeale,  il  quale,  sebbene  appartenga 
alla  provincia  di  Trapani,  ne  è  totalmente  dislaccato  ed  è  situato 
invece  nel  circondario  di  Palermo.  I  confini  di  detto  comune  non 
erano  noti  neppure  all'  Istituto  Geogr.  militare  allorquando  iniziò 
il  lavoro  per  la  misurazione  dell'  area  dei  circondari  della  Sicilia  ; 
e  si  poterono  conoscere  soltanto  per  mezzo  degli  uffici  del  Genio 
civile. 

Aggiungendo  alla  valutazione  fatta  dallo  Strelbitsl\y  per  la  pro- 
vincia di  Trapani,  l' area  del  comune  di  Camporeale,  e,  d' altra 
parte,  diminuendo  della  medesima  area  la  valutazione  da  esso 
fatta  per  la  provincia  di  Palermo,  le  differenze  notate  fra  dette 
due  Provincie  si  riducono  sensibilmente. 

(2)  Assai  gravi  esse  ai)parÌ3Cono  anche  in  un  altro  confronto, 
cioè  in  quello  che  si  può  istituire  per  le  aree  delle  provincie  di 
Catanzaro  e  di  Cosenza  fra  i  dati  dell'  Istituto  Geogr.  Militare  e 
quelli  deir  ing.  Marsich  (Y.  La  stip.  del  Begno  cV  Italia,  ^.^  ed., 
pag.  43).  Vedasi  por  ciò  la  tabella  che  segue  : 


Siccome  m  un  mio  studio  precedente  ('),  ho  ^m  messi 
a  confronto  parecchi    altri    elementi    areometrici''  parziah 
(aree  delle  varie  isole  :  area   della    republ.    di  S.    Marino 
ecc.)  determinati  dallo  Strelbitsky  e  dall'  Istit.  Geogr.  mil. 
nel  1884,  adesso  mi  guardo  bene   dal  ripetermi.  Soltanto 
mi  permetto  di  ricordare  che  da  quei  paralleli,  avea  tratto 
argomento  di  confermare  lo  sfavorevole   giudizio  preven- 
tivo da  me  pronunciato  tre    anni   prima,    cioè    nel  188"^ 
sui  valore  dei  dati  del  generale    russo,    facendo    soltant^o 
eccezione  per  l'area  della  Sicilia,  poi  che  a    rendere  ac- 
cettabile la  sua  determinazione  concorrevano    il  fatto  del 
buon  materiale  cartografico  adoperato  per  essa   e  la  pic- 
cola differenza  fra  il  dato  di  lui  e  quello  dell'Istit.  Geoo-,- 
militare.  Però,  fin  d'allora,  le  differenze  enormi  riscontrate 
nelle  aree  di  alcune  isole,  che  pure  anche  dallo  Strelbitskv 
doveano  esser  state  valutate  sopra  buoni  elementi  carto- 
grafici   mi  aveano    fatto    persuaso    «  che    tutta    la  causa 
delie  differenze  non  istava  nella  diversità  delle  carte  ado- 
perate a  base  delle    due    valutazioni  »  (pag.    30).    E   son 
heto  di  veder  oggi  confermata  pienamente  quella  mia  pre- 
sunzione, poiché  per  lo   appunto    tanto    1'  Istituto  Geoo-r 
militare,  quanto   lo    Strelbitsky,    per   determinare    l'area 
della  Sicilia  si  servirono  della    medesima    carta   (la  carta 
al  100000  adoperata  dal  generale  non  è  che    la  riprodu- 
zione esatta  delle  levate  di  campagna  adoperate  dall'  Isti- 
tuto), eppure  le  diff-erenze  sono  in  qualche  caso  assai  gravi. 
E  quantunque    esse  non  arrivino  a  quelle    avvertite'' nel- 


Isl.  Geoyr.  u,il.     Marsich  Diilerciiza 

PuoviNCE  chq.  che,.  ni  chq.         per   100 

Catanzaro  5258.55  5152  _  ioti  2.0 

Cosenza  UG52.90  6585  —     68  l.O. 

(1)  La  nuova  valutazione  areometrica  del    Regno    d'Italia, 
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r  odierno  confronto  per  le  aree  delle  provincìe  lignvi,  e 
nel  confronto  del  1885,  per  le  aree  di  S.  Marino  e  di 
moltissime  isole,  epperciò  se  ne  possa  ancora  inferire  un 
attendibilità  maggiore  dei  dati  areometrici  siciliani  dello 
Strelbitsky  rispetto  a  quelli  di  altre  parti  d'Italia,  adesso 
la  fiducia  sulla  loro  bontà  è  scossa  fortemente. 


3.  E  pare  appunto  che  il  Wagner  non  nutra  ormai 
fiducia  alcuna  in  essi,  e  d'  altra  parte  eh'  egli  senta  ur- 
gente la  necessità  di  avere  dei  dati  di  superficie  riguar- 
danti le  principali  circoscrizioni  nelle  quali  si  può  dividere 
il  Regno,  se  egli  stesso  venne  nella  decisione  di  compiere 
una  nuova  determinazione  areometrica,  se  non  per  Pro- 
vincie, almeno  per  compartimenti. 

A  base  di  tale  sua  valutazione  egli   assunse  i  risultati 
della  determinazione  areometrica    già   eseguita    per   zone 
di  un  grado  di  latitudine    dall'Istituto   Geogr.   militare   e 
per  cadauna  zona  determinò  planimetricamente    1'  area  di 
I  ogni  frazione  di   compartimento    in    ossa    zona    rinchiuso 
I  Cosi  la  somma  delle  frazioni  comprese  in  ogni    zona    do  - 
1  veva  dare  l'area  complessiva  del  territorio  compreso  nella 
,  zona  stessa,  e  la  somma  delle  frazioni  componenti  un  cora- 
!  partimento  l' area  complessiva  del  medesimo. 
j       Mercè  tale  spediente,  al  Wagner  parve  di  aver  ridotto 
j  notevolmente  gli  errori.  Con  tutto  il  rispetto  per  1'  auto- 
'  nik  del  mio  collega,  a  me  pare  che  se  con  esso  si  ottiene 
:he  si  possano  facilmente   rilevare  e  quindi  sopprimere  o 
ittenuare  gli  errori,  che  diremo  sìstcìnatici  (provenienti 
)  dalla  scala  della  carta  o  dal  planimetro  ecc.),  gli  errori 
xccidentali ,  o  almeno  una  buona  serie  dei  medesimi,  sa- 
ranno dissimulati,  ma  non  tolti. 

L' area  complessiva  di  ogni  zona  può  tornare  a  capello, 
neutre  le  aree  parziali  possono  essere  affette  da  errori 
gravissimi  in  più  e  in  meno,  dandosi  facilmente  il  caso 
he  r  area  di    una    frazione    s' ingrandisca   a  spese    della 


limitrofa,  senza  che  l'area  della  totalità  zonale  apparisca 
alterata. 

Un  altro  appunto  io  mi  permetto  di  movere  al  mio 
illustre  collega. 

Per  compiei-e  il  suo  rilievo  planimetrico,  egli  pensò 
di  adoperare  la  carta  d' Italia  del  Vogel,  quella  stessa  che 
adorna  V  ultima  edizione  dell'  Hand-Atlas  dello  Stieler  : 
carta  meritevole  d'ogni  lode  sia  per  la  esattezza,  come 
per  r  esecuzione  tecnica  ed  artistica.  Ma  essa  ha  il  torto 
di  essere  costruita  nella  scala  di  1:1500000,  cioè  in  una 
scala  troppo  piccola  perchè  da  un  rilievo  planimetrico 
condotto  sopra  di  essa  si  possano  attendere  dei  risultati 
di  alto  valore.  Certamente  era  cosa  molto  migliore,  data  la 
necessità  della  operazione,  di  valersi  per  questa,  a  tacere 
di  altre,  della  carta  al  500000  dell'  Istituto  Geografico  me- 
desimo (*).  E  facile  comprendere  come  nel  rilevamento  a 
mezzo  del  planimetro,  di  quanto  più  piccola  sia  la  scala, 
di  tanto  più  grande  risulta  sul  terreno  l' errore  che  si 
può  commettere  sia  a  motivo  di  un  tracciamento  inesatto 
dei  confini,  sia  a  motivo  di  una  condotta  imprecisa  della 
punta  del  planimetro.  E  di  questo  dovette  essere  persuaso 
il  Wagner  stesso,  il  quale  dichiara,  come,  a  motivo  della 
piccolezza  della  scala,  non  credette  di  estendere  la  sua 
operazione  alle  aree  delle  provincie. 

Premesse  queste  considerazioni,  passiamo  ad  esaminare 
i  dati  ottenuti  dal  Wagner  e  eh'  egli  stesso  volle  mettere 
a  raffronto  con  quelli  dello  Strelbitsky. 


(1)  Non  mi  si  creda  in  contraddizione  se  propongo  come  pro- 
feribile per  un  tale  lavoro  la  carta  al  500  000,  che  altre  volte  feci 
oggetto  di  censure.  Tali  osservazioni  critiche  non  riguardavano 
r  esattezza  nella  costruzione  della  caria,  quanto  altre  mende  spe- 
ciali, i»er  lo  più  di  nomenclatura. 
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Compartimenti                    chq. 

chq. 

chq. 

% 

Liguria  . 

5210 

5407 

-f 

197 

3.8 

Piemonte 

28750 

29494 

+ 

744 

2.6 

Lombardia 

24400 

24205 

195 

0.8 

Veneto  . 

24830 

24025 

— 

805 

3.2 

Emilia     . 

21000 

20750 
103881 

— 

250 

1.2 

Italia  Super io> 

■e        .          104190 

— 

309 

0.3 

Toscana  . 

24070 

24062 

.^ 

8 

0.03 

Marche  . 

9830 

9835 

4- 

5 

0.05 

Umbria  . 

9670 

9474 

196 

2.0 

Lazio 

12090 

12170 

-j- 

80 

0.7 

Abruzzi  e  Mol 

ise     .           10800 

17009 
72550 

-f 

209 

1.2 

Italia  media    . 

72460 

4- 

90 

0.1 

Campania 

16100 

16557 

+ 

457 

2.8 

Puglie     . 

18970 

20510 

4-  1540 

8.1 

Basilicata 

9870 

10354 

-1- 

484 

4.9 

Calabrie  . 

15180 

15048 

132 

0.9 

Italia  Inferiore 

Coni,  e  isole  costiere 

Sicilia  . 
Sarde"-na 


60120  62469  —  2349  3  9 

23677 1*  238899  -f  2129  0.9 

2.5740.1*-  25798  -|-  58  0.2 

24077.2*-  23842  —  235  1.0 


286588.3*     288540      -f    1952       0.7 

(*)  I  dati  segnati    coli' asterisco    sono    semplicemente    le    cifre 
risultate  all' Istit.  Geogr.  niil.  nella  Valutazione  del   1884. 
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Confesso  che  il  precedente  raffronto  fa  fare  ben  poco 
cammino  alla  questione.  Esso  è  forse  l'ultimo  granello 
che  fa  traboccare  la  bilancia  a  sfavore  dei  dati  dello 
Strelbitsky;  ma,  se  non  esistessero  altri  argomenti,  que- 
sto soltanto  avrebbe  un  peso  limitato,  poi  che  da  quanto 
dicemmo,  alle  cifre  del  Wagner  non  si  può  accordare  a 
priori  se  non  un  valore  di  approssimazione  assai  larga. 

Più  significativo  potrebb'  essere  il  raffronto  istituito 
fra  esse  e  i  dati  parziali  dell'  Istituto  Geografico  militare 
più  sopra  esposti. 

Per  disgrazia,  il  raffronto  non  può  estendersi  se  non 
a  due  elementi,  cioè  alle  aree  della  Liguria  e  delle  Cala- 
brie, poi  che  per  quella  della  Sicilia  (la  quale  isola,  con 
poche  altre  assai  minori  costituisce  un  compartimento)  il 
Wagner  non  ebbe  bisogno  di  nuova  determinazione,  aven- 
do creduto  di  accettare  senz'  altro  1'  area  risultata  all'  Isti- 
tuto nella  valutazione  del  1884. 

Ecco  adunque  il  raffronto  : 

Ist.  Geogr.  mil.         Wagner         Differenza 
1888 
Comparti  monti  chq.  chq.  chq.         "|,j 

Liguria        .        .  5278  (')  5210     —  68     1.3 

Calabrie       .        .        15075  (^         15180     ^-105     0.7 

Se  dal  presente  raffronto  (-)  si  dovesse  inferire  1'  esi- 


(1)  Ho  creduto  di  arrotondare  delle  frazioni  di  chq.  i  dati 
dell'  Istituto,  niancando  le  frazioni  anche  in  [quelle  del  Wagner, 
nelle  quali  anzi  pare  di  scorgere  un  arrotondamento  anche  delle 
unità.  Altro  indizio  che  il  Wagner  stesso  sentiva  che  le  sue  cifre 
potevano  avere  soltanto  un  valore  di  approssimazione. 

('i)  Ancora,  per  semplice  titolo  di  curiosità,  ho  voluto  sotto- 
porre a  confronto  con  ipiesto  del  Wagner  alcuni   dati    arconietrici 
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stenza  di  differenze  analoghe  e  proporzionali  per  gli  altri 
compartimenti  del  Regno,  si  sarebbe  tratti  a  concludere 
attribuendo  un  valore  assai  mediocre  alla  nuova  determi- 
nazione del  mio  egregio  collega  della  Università  di  Got- 
tinga. E  si  avverta  che  i  due  compartimenti,  ai  quale  ne- 
cessariamente si  dovette  limitare  il  ralVonto,  non  sono 
fra  quelli,  la  cui  misura  areometrica  presumibilmente  è 
resa  diffìcile  da  incostanze  peculiari  o  da  numerose  cause 
d'errore.  Specialmente  per  le  Calabrie  il  tratto  di  confine 
terrestre  è  breve,  mentre  assai  grande  è  il  tratto  di  con- 
fine marittimo,  ben  accertato  e  libero  da  possibili  con- 
testazioni. Per  giunta,  la  misura  per  zone  di  latitudine 
qui  si  presta  meglio  che  altrove  alla  valutazione,  com'è 
facile  comprendere  a  chi  abbia  presente  la  configurazione 
del  territorio  di  cui  si  discorre. 


concernenti  la  Venezia,  non  privi  di  valore  e  da  me  altrevolto 
assoggettati  a  una  certa  discussione  (Ctr.  La  sup.  del  Regno  d'I- 
talia, 3.^  ed.,  pag.  45).  Essi  sono  :  aj  della  carta  austriaca  1:86400; 
bj  del  censo  austriaco  ;  e)  dell'  ufiìcio  di  statistica  austriaco  ;  d) 
dell'  Ibtit.  CrcOL^r.  Miil.  ital.,  ricavali  nel  1883  in  via  adatto  provvi- 
soria. 

Varie  njisui'e    Wagner  Diiferenza 

cliq.  cliq.  ch({.  "||) 


aJ 

24439 

hi 

23674 

ci 

23884 

d) 

23909 

24830 


+  391  1.6 

4-  1150  4.6 

)     -1-  940  4.0 

[     4-  921  3.9. 


Questo  rallVonto  non  è  molto  confortante  per  le  recenti  raisure 
del  Wagner,  tanto  più  se  si  consideri  che  le  dill'erenze  tra  le 
vecchie  cifre  areometriche  pel  comparlimento  della  Venezia  e  la 
sua  son  tutte  dello  stesso  segno,  positivo,  e  che  nello  slesso  senso 
casca  la  dilferenza  tra  la  cifra  dello  Strelbilsky  (24025  chq.)  e 
la  sua. 
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4.  La  discussiome  che  ho  creduto  di  fare  su  questo  im- 
portante argomento  della  superfìcie  d' Italia  ha  sempre  un 
lato,  non  dirò  debole,  ma  di  una  sicurezza  relativa.  Ed  è 
quello  che  riguarda  il  termino  di  confronto  fondamentale, 
al  quale  riferire    sempre  i  risultamenti  delle  varie  misure. 
Com'  è    noto,  e  couie  ripetei   più    volte,    non   jìossediamo 
dei  valori  accertati  in  modo  squisito  degli  elementi  areo- 
metrici  italiani  parziali  :  se  li  possedessimo,  sarebbe  super- 
fluo ogni  ulteriore  discorso.  Ma  la  disamina    tranquilla   e 
particolareggiata  dei  materiali,  degli  strumenti,  dei  metodi, 
degli  sp^dienti,  del  procedimento  prescelti  per  l'operazione 
areometrica  e  dei  risultati  ottenuti,  mi  fecero  sin  dal  1885 
riconoscere  come  la  valutazione    eseguita  1'  anno    innanzi 
dall'  Istituto  Geografico    miUtare   italiano    meriti    tutta   la 
fede  e  come  i  risultati  ottenuti  per  essa  debbansi  ritenere 
tanto  prossimi  al  vero,  quanto  lo   conceda  oggidì  lo  stato 
delle    cognizioni    scientifiche    e   tecniche   su   tale    argo- 
mento. 

Lo  stesso  alto  valore  devesi  per  logica  conseguenza 
ammettere  alle  successive  determinazioni  areometriche  delle 
Provincie  del  Regno,  operazione  eseguita  con  lo  stesso  o 
con  migliore  materiale,  con  gli  stessi  metodi,  strumenti 
spedienti,  procedimento  ecc.,  e  diretta  dallo  stesso  perso- 
nale. 

Premesso  tutto  (|uesto  e  tenuta  presente  tutta  la  pre- 
cedente discussione,  a  me  pare  che  si  possa  giungere  senza 
tema  di  smentita  alle  seguenti  conclusioni  : 

1.  Che  noi,  colla  valutazione  del  1884  e  avendo  con 
essa  accertata  l' area  del  Regno  nel  suo  complesso  e  nelle 
sue  grandi  divisioni  naturali,  abbiamo  ottenuto  per  intero 
un  solo  intento  :  quello  di  dimostrare  la  erroneità  dei  dati 
arcometrici  precedenti,  sia  (e  precipuamente)  di  quelli  di 
fonte  ufficiale,  couie  di  quelli  del  generale  Strelbitskv. 

2.  Che,  se  a  riconoscere  la  necessità  di  escludere  dal- 
l' uso  anche  questi  ultiuii  rimanesse  ancora  qualche  dub- 
bio, qiu'sto  dovrebbe  cessare  dopo  le  osservazioni  e  i  raf- 
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fronti  del  \\'ugner,  e  .speeialmonte  dopo  i  raffronti  resi 
possibili  dalle  valutazioni  delle  provinole  liguri,  calabresi 
e  siciliane,  eseguite  dall'Istituto  Geografico  militare. 

3.  Che,  però,  la  valutazione  del  1884,  pur  avendo  fatto 
fare  un  notevole  passo  alla  questione  della  superfìcie  del 
Regno,  è  stata  lontana  dal  risolverla,  non  avendo  fornite 
le  determinazioni  areometriclie  parziali  da  sostituire  a  quelle 
notoriamente  erronee. 

4.  Che,  per  l' interesse  dagli  studi,  per  la  trattazione 
e  la  soluzione  di  molte  questioni  economiche,  amministra- 
tive, sociali,  pel  buon  andamento  di  parecchi  servizi  pub- 
blici, pel  decoro  del  nostro  paese,  è  assolutamente  indi- 
spensabile, è  urgente,  è  imperioso  che  tale  valutazione 
parziale  si  com}>ia  senza  dilazione,  dando  termine  all'opera 
degnamente  iniziata  dal  nostro  Istituto  Geografico  mili- 
tare. 

5.  Che  il  tentativo  fatto  dall'  egregio  prof.  Wagner  i)er 
valutare  almeno  le  aree  dei  compartimenti  italiani,  si  de- 
ve considerare  come  una  nuova  conferma  di  tale  urgente 
necessità  e  come  un'  ammonizione  al  nostro  paese  che  con- 
tinua a  tollerare  un  simile  stato  di  cose, 

0.  Che,  però,  nemmeno  i  valori  areometrici  da  lui  ot- 
tenuti possono  considerarsi  accettabili,  salvo  che  come 
semplici  e  larghe  approssimazioni  ed  esclusa  ogni  pretesa 
di  esattezza. 


Arrivato  a  tali  conclusioni,  a  me  non  rimane  che  for- 
mulare dei  caldi  voti  (e  confido  di  avere  consenzienti  con 
me  tutti  i  colleghi)  che  quella  tale  possibilità,  alla  quale 
alludeva  I'  onor.  Ministro  della  Guerra  nella  tornata  del 
14  giugno,  si  avveri  quanto  prima  e  ch'esso,  mantenendo, 
come  non  si  può  dubitare,  la  parola  data  all' onor.  Mari- 
nelli, disponga  le  cose  in  modo,  che,  senza  ritardo,  l'Isti- 
tuto Geografico  militare  riprenda  V  interrotto  lavoro  di 
valutazione  delle  aree  provinciali  e  senza  nuove   iiiterru- 
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zioni  né  soste,  lo  conduca  a  termine  nel  più  l)reve  tempo 
possibile.  (') 

Così  vuole  il  nostro  interesse,  cosi  il  nostro  decoro, 
non  dirò  di  rjrande  nazione,  ma  semplicemente  di  na- 
zione citile. 

Padova,  31  ottobre   1891. 

G.  Marinelli. 


(1)  Questo  io  scriveva  nel  decorso  ottobre.  A  tutt'  oggi  (20  di- 
cembre) non  mi  consta  che  i  lavori  diretti  a  completare  la  valu- 
tazion'3  delle  aree  provinciali  sieno  stati  ripresi  dall'Istituto  Geogr. 
milita.-e.  Invece  una  cortese  comunicazione  del  comm.  L.  Bodio, 
Direttore  generale  della  Statistica,  mi  apprende  che  dall'  Ufticio 
eh'  egli  dirige  negli  scorsi  mesi  è  stato  compiuto  un  rilevamento 
areomeirico  provvisorio  dei  Circondari  del  Regno,  e  che  i  risul- 
tati di  tale  operazione  verranno  pubblicati  nell'  Annuario  Stati- 
stico italiano  pel  i891. 

Son  lieto  di  questo  annuncio  che,  come  torna  ad  onore  di  quel 
solerte  Ufiicio  e  di  chi  n'  è  1'  anima  e  la  mente,  cosi  concorre  a 
confermare  le  mie  parole  e  i  miei  giudizi. 


pi 

OBLIGATORIO  NELLA  LEGISLAZIONE   SOCIALE 


M.  E.    ALESSANDRO    ROSSI 
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La  questione  sociale  è  di  tutti  i  tempi,  ma  non  fu  mai 
come  oggidì  di  tutti  i  paesi  civili,  perchè  tanto  la  esten- 
sione quanto  la  intensità  le  provengono  dalle  scoperte  di 
questo  secolo  e  dalle  istituzioni  d'  ogni  genere  che  le  se- 
guirono. Da  molte  parti  si  dice  che  dal  nostro  sarà  per 
nascere  di  secoli  un  ordine  nuovo  ;  1'  accordo  cessa  quando 
si  vuole  indicare  per  quali  sistemi  sociali  1'  evoluzione  o 
sperata  o  temuta  sarà  per  avverarsi. 

Frattanto  nei  provvedimenti  o  passati  in  legge  o  pro- 
posti dai  Governi  non  si  vede  che  la  soddisfazione  di  in- 
teressi 0  anche  di  bisogni  puramente  materiali  e  i  rifor- 
matori si  astengono  di  formolare  alcuna  idea  spiritualista. 
E  un  grande  svantaggio  a  riuscire  ;  il  popolo  abbisogna 
d'ideali  per  chi  ne  conosce  il  cuore  ed  ha  vissuto  lunga- 
mente tra  esso.  Sono  gli  ideali  che  costituiscono  la  grande 
potenza  morale  del  Cristianesimo  ;  furono  sempi^e  gl'ideali 
la  leva  formidabile  dei  veri  riformatori  •  ecco  perchè  te- 
miamo che  senza  di  essi  non  si  possa  né  rinnovare,  né 
riformare,  né  edificare. 

Profondamente  persuasi  che  la  superiorità  politica  d'un 
popolo  comincia  colla  educazione  famigliare,  per  noi  il 
T.  Ili,  is.  VII  lu 
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riposo  domenicale  costituisce  indirettamente  imo  di  questi 
ideali  ;  soppresso  o  quasi  il  lavoro  a  domicilio,  non  faremo 
idilli,  diciamo  solo  che  il  riposo  domenicale  passato  in  legge 
darebbe  la  nota  agli  altri  provvedimenti.  0  perchè  gli  si 
cont)'asta  indirettamente  la  sanzione  e  l'esecuzione  legale  ? 
Non  esiste  da  .secoli  negli  usi  del  nostro  mondo  civile  ? 
Non  r  osservano  gli  Stati,  la  burocrazia,  lo  scuole,  i  corpi 
elettivi,  i  corpi  costituiti,  la  quasi  universalità  delle  offi- 
cine e  delle  fattorie  ?  Sottoposto  a  un  plebiscito,  chi  du- 
bita che  non  avrebbe  una  immensa  maggioranza  di  voti  ? 
E  r  istesso  plebiscito,  come  tutte  le  cose  popolari,  chi  lo 
immaginerebbe  se  non  di  domenica  ? 

Comando  di  decalogo  nel  cristianesimo,  indiscussa  nel 
medio  evo,  la  interdizione  del  lavoro  domenicale  nell'evo 
moderno  spunta  appena  in  embrione  in  alcuni  Stati.  Si  è 
creato  il  diritto  dei  lavoratori  deboli,  si  pensa  ora  agli 
adulti,  ma  nelle  proposte  di  legge  non  si  vede  sorgere 
nessuno  spirito  innovatore  al  di  là  delle  tutele  materiali, 
non  destinate  da  sole  nò  a  educare  né  a  far  grande  un 
popolo. 

Aggiungasi  quella  s[iecie  di  selezione  tronca  introdotta 
da  una  certa  scuola  tra  capitalisti  e  lavoratori  che  in  ge- 
nerale vuol  dirsi  tra  padroni  ed  operai,  onde  si  acuisce 
il  problema,  e  onde  si  potrebbe  osservare  che  mentre 
colle  leggi  emanate  e  quelle  proposte  si  tutelano  i  secondi, 
coir  eludere  il  riposo  obbligatorio  domenicale  si  favori- 
scono i  primi. 

E  si  noti  ancora  che  per  tante  leggi  nuove  di  tutela, 
cosi  nuove  che  per  assettarle  tornano  più  volte  alle  As- 
semblee deliberanti,  rimane  da  prepararne  1'  applicazione 
e  più  ancora  il  costume,  mentre  quella  del  riposo  dome- 
nicale si  troverebbe  già  largamente  dal  costume  sancita. 

La  spiegazione  dell'  enigma  noi  la  troviamo  in  due 
cause,  anzi  in  due  equivoci  : 

1.*'  eqiuvoci  di  libertà  economica; 

2."  equivoci  di  libertà  civile. 
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Di  questi  equivoci  voiTeinrao  lare  un  rapido  schizzo. 
Un  economista  italiano  notava  come  nella  società  mo- 
derna serpeggi  una  tacita  convenzione  d'  universale  ipo- 
crisia. Vediamo  se  l' audace  e  scettica  sentenza  trovi 
nella   nostra   tesi   applicazione. 


II. 


Equivoci  di  libertà  economica.  Chi  può  negare  che  la 
scuola  di  INlanchester,  creata  pel  continente,  fu  mai  sem- 
pre il  campo  aperto  delle  contraddizioni?  Gl'istessi  eco- 
nomisti ammettono  che  l'assorgere  del  socialismo  è  do- 
vuto agli  effetti  prodotti  dagli  abusi  della  libertà  eco- 
nomica. Quella  scuola  che  venne  chiamata  per  antonomasia 
la  scuola  del  venti-e,  sotto  gì'  impulsi  naturali  dell'in- 
divìduo giovò  a  trasformare  la  libertà  in  arbitrio  com'  è 
avvenuto  nello  strazio  di  donne  e  di  fanciulli  che  pro- 
vocò le  prime  leggi  inglesi  sulle  fabbriche  e  sulle  mi- 
niere; quelle  leggi  che  segnalarono  gli  albori  del  socialismo 
di  Stato.  Lo  Stato  trascinato  com'  è  sopra  una  china  fa- 
tale da  conflitti  d'interessi  di  nazioni  e  d'interessi  di 
classi,  per  una  generale  reazione  nel  campo  economico, 
arma  il  braccio  del  legislatore  a  intervenire  in  ogni  ramo 
di  lavoro  ponendo  in  un  fascio  i  buoni  e  i  cattivi,  i  vo- 
lenti e  i  nolenti. 

La  nostra  fede  in  cotesto  leggi  rimane,  come  abbiamo 
detto,  assai  scarsa.  Liberismo  economico  e  socialismo  di 
Stato,  noi  li  comprendiamo  enti-ambi  nella  loro  essenza 
lamentandoli  entrambi 

«  intra  due  brame 

»  di  fieri  \\\\\\  egualmente  temendo.  » 
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Ma  olii  \>uò  arrestare  oggidì  nei  l^arlamenti  le  voglie 
di  tutela  sociale  per  quanto  si  rendano  manifeste  in 
eguale  misura  e  la  impotenza  dei  limiti,  e  l'ingratitudine 
dei  tutelati  ?  Onde  chi  scrive  avendone  mosso  allusione 
in  Senato  nella  tornala  del  20  giugno  u.  s.  ebbe  a  dire  : 
perchè  non  si  comincia  almeno  dal  riposo  domenicale  ?  (') 

Trattandone  oggi  in  quest'  onorando  consesso  piglie- 
remo  la  nostra  tesi  quale  bersaglio  delle  due  specie  di 
equivoci  che  abbiamo  premessi,  e  qual  lume  a  discernere 
i  mali  che  ci  affliggono  colla  fiducia  che  passando  in  legge 
essa  stessa  torni  un  rimedio. 

Gli  economisti  ortodossi  per  combattere  il  socialismo 
di  Stato  più  facilmente  se  la  pigliano  col  collettivismo  di 
Carlo  Marx,  ma  non  aveva,  uno  dei  loro.  Luigi  Reybaud, 
fino  dal  1853  dichiarato  il  socialismo  morto  per  sempre? 
Giusto  allora  cominciava  e  ora  i  suoi  confratelli  dicono 
che  la  questione  sociale  si  i^isolve  più  che  altro  in  una 
questione  morale.  {")  Si  avvedono  clie  la  pienezza  dei 
tempi  da  essi  profetizzata  è  ancora  lontana,  impallidiscono 
i  dogmi  loro,  tornano  a  risorgere  le  dottrine  antiche  che 
40  anni  fa  sembravano  seppellite  per  sempre.  Abbassano 
r  interdizione  del  lavoro  festivo  al  paragone  della  istitu- 
zione delle  mete  e  dei  calmieri,  e  qua  e  là  anche  le  mete 
e  i  calmieri  risorgono  domaivlati  dai  consumatori. 

Non  solleveremo  noi  a  principio  una  questione  parti- 
colare, ma  non  possiamo  trascurare  le  questioni  })articolari 
alla  ricerca  d'^un  codice  cosmo}>olita  livellatore  di  tutte 
quante  le  umane  disuguaglianze.  Non  sono  i  migliori 
amici  del  riposo  domenicale  coloro  che  lo  vorrebbero  sot- 


(1)  Nel  frattempo  1' A.  ebbe  occasione  di  svolgerlo  in   una    in- 
terpellanza al  Ministro  d'agricoltura  nella  tornata  del  2  dicembre. 

(Nota  della  Segreteria) 

(2)  Y.  Boccardo.  Socialismo   Contemporaneo.    «  Nuova  Anto- 
logia ;)   IG  ottobre  1891. 
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toposto  a  un  patto  internazionale.  Sorgono  a  legioni  co- 
loro elio  ogni  di  più  lamentano  le  conseguenze  del  libe- 
rismo economico,  non  vogliono  compromessa  la  sicm^ezza 
materiale  e  morale  del  lavoratore,  non  vogliono  vittime 
della  concorrenza  straniera  coloro  che  giungono  pii!i  tardi 
degli  altri  come  i  lavoratori  della  vigna  evangelica  a  co- 
stituirsi   un   patrimonio   nazionale. 

Le  antinomie  sociali  sono  in  tesi  generale  le  grandi 
difficoltà  dei  problemi  internazionali;  non  si  farà  più  pre- 
sto un  codice  della  pace  universale,  che  un  codice  so- 
ciale per  tutti  i  popoli  civili.  Variano  le  condizioni  po- 
litico-hnanziarie  tra  Stato  e  Stato,  come  le  condizioni 
economico-sociali,  come  le  geografiche.  Non  vi  hanno  ri- 
medi! comuni  a  piaghe  universali,  non  si  possono  tirare 
delle  linee  generali  di  tiranni<3a  uniformità,  e  chi  ben 
guarda  in  tutte  le  legislazioni  particolari  liavvi  una  base 
costante  di  difesa,  diciamolo  d'un  tratto,  di  protezionismo, 
in  aperta  contraddizione  con  una  scuola  la  quale  si  figura  la 
società  come  un  atomismo,  non  già  come  un  corpo  orga- 
nico, integrale,  vitale,  che  in  ogni  singolo  Stato  deve  avere 
una  forma  sua  propria. 

or  illustri  capi  della  scuola  ortodossa  cominciano  bensì 
a  riconoscere  la  inapplicabilità  di  certe  dottrine,  ma  per 
ribadirle  sotto  altre  forme,  e  cosi  si  è  venuta  formando 
tra  di  essi  una  sotto->^xuola  luterana  per  l'esegesi  dei  loro 
dounui  principali,  che  non  si  chiama  la  Riforma  ma  che 
]\laurizio  Block  proclama  dover  essere  la  Revisione  delle 
dottfine  economiche  dopo  Adamo  Smith.  (*) 


(1)  Ernesto  Matiaim  professore  di  diritto  alla  Università  di 
Liegi  ha  numerate  87  edizioni  diverse  sotto  il  titolo  «  Principii 
di  economia  politica  »  di  autori  francesi,  tedeschi,  inglesi  ed  ita- 
liani, tutti  più  0  meno  facienti  parte  da  sé.  GÌ'  inglesi  hanno  rite- 
nuto del  loro  Smith  la  parte  che  ad  essi  conveniva.  Non  è  esatto, 
è  anzi  ingenuo  il  dire  che  il  successo  degli    smithiani   sia    dovuto 
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Xon  iuii'Orta.  Mentre  il  capitale  coacei-\ato  presso  i 
popoli  lavoratori  con  mezzi  centuplicati  non  si  cura  degli 
eccessi  di  produzione  appena  trova  dei  mercati  da  occu- 
pare, havvi  chi  si  domanda  :  qual'  ò  la  somma  di  lavoro 
perduta  che  l'iirresto  del  lavoro  un  di  su  sette  occasiona  ? 
gli  economisti  vi  rispondono  che  la  produzione  si  regola 
da  sé  per  legge  naturale,  e  che  il  massimo  e  il  minimo 
tocca  ai  consumatori  determinarlo.  Malthus  diceva  che  la 
popolazione  cresce  in  misura  geometrica  1,  2,  4,  8,  16, 
32  ecc.  e  la  produzione  in  ragione  aritmetica  1,  2,  3,  4, 
5,  6,  ecc.  dunque  aumentisi  la  produzione  animale  e  ve- 
getale, e  si  indugi  la  produzione  umana. 

Gli  economisti  ortodossi  se  non  affermano  il  secondo 
teorema,  propugnano  il  primo,  aumento  della  produzione. 

Diderot  almeno  aveva  gridato  :  Elargissez  Dieu  ! 

L' illustr.  Presidente  dei  legati  italiani  alla  Conferenza 
di  Berhno  afferma  che  il  riposo  domenicale  viene  proposto 
da  socialisti  enipii-ici  sotto  parr,enze  fìlantropiche  allo 
scopo  di  frenare  la  sopra  produzione  ;  non  è  questo  un 
complimento  per  Guglielmo  II  che  tale  scopo  si  era  pre- 
fìsso ;  ma  liawi  in  si  poche  parole  tanta  passione  nasco- 
sta, che  sarebbe  interessante  studiare  il  socialismo  da  Lon- 
dra, la  teri^a  classica  degli  economisti,  dove  quali  sieno  i 
produttori  ttitto  il  mondo  conosce,  e  come  stieno  i  con- 
sumatori può  leggersi  nella  «  Revue  des  deus  Mondes  »  del 
15  giugno  p.  p.  (^) 


ai  colbertismo,  che  malgrado  a  tempi  e  circostanze  mutate,  sarà  più 
0  meno  anche  in  avvenire  la  politica  patriotica  dei  governi  e  tani.^ 
più  dei  governi  retti   a  democrazia. 

(1)  Socialisti  praticanti,  dove  lor  torna,  e  non  empirici  sono 
gì'  inglesi.  Cosi  che  socialista  potè  dirsi  sir  W.  Harcourt,  e  se- 
guirlo poterono  lord  Churcill  e  Chamberlain.  Cavano  mezzo  mi- 
liardo dalle  dogane  e  non  sono  meno  protezionisti  oggi  che  noi. 
erano  nel  1819  per  quanto  abbiano  creata  la  loro  strapotenza    sui 
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Ma  non  andiamo  a  cercare  gì'  ideali   nella  politica  in- 
glese, tutta  commerciale. 

Il  genio  inglese  si  tien  lontano  dalle  specolazioni  filo- 


mercati degli  altri  popoli.  Tra  1891  e  1819  variano  soltanto  i 
termini.  Coiivien  dire  che  se  gli  operai  inglesi  ci  fanno  ammirati 
della  loro  superba  autonomia  anche  l'aristocrazia  inglese  ha  saputo 
assimilarsi  con  essi.  Cosi  la  corporazione  operaia  inglese  è  rima- 
sta intatta  da  un  millennio  ;  cresciuta  potente  a  misura  che  crebbe 
r  agglomerazione,  venne  modellandosi  all'  evo  moderno  senza  per- 
derne il  tipo,  le  tradizioni,  tipo  d'  organizzazione  sociale  nel  lavoro, 
non  di  sfacelo  sociale  nella  proprietà. 

Nell'ultimo  loro  congresso  di  Newcastle  (settembre  1891)  che 
fu  il  XXIY,  le  Trades  Unions  con  552  delegati  rappresentanti 
1,300,000  operai,  ricevuti  e  riconosciuti  dalle  autorità  locali,  tiat- 
tarono  la  questione  delle  8  ore.  Era  opportuno  il  sito  perchè  la 
questione  è  nata  nelle  miniere  dove  non  è  mai  giorno  e  alle  quali 
la  produzione  ferrea,  continua,  richiede  tre  squadre  nelle  24  ore; 
nulla  di  più  logico  se  è  già  nelle  regole  dei  lavoratori  frati  be- 
nedettini. Giovanni  Burns  che  al  Congresso  di  Parigi  avea  rappre- 
sentato 57000  macchinisti,  disse  che  questi  lavoravano  15  ore;  alla 
lor  volta  i  cotonieri  inglesi  sostennero  che  ?e  non  lavorassero  che  8 
ore  la  concorrenza  straniera  li  avrebbe  superati.  Il  Congresso  si 
è  diviso  in  due  partiti,  l'uno  antico  manchesterriano,  l'altro  giova- 
ne parlamentare  e  vinse  questo  con  341  voli  contro  73  una  deli- 
berazione che  sembrerebbe  anodina  a  chi  non  lifletta  allo  spirito 
pratico  degl'  inglesi  :  estendere,  cioè  l' obbligatorietà  delle  8  ore, 
salvo  a  quelle  corporazioni  dove  la  maggioranza  !a  respingesse. 
Praticata  all'  estero  una  tal  legge  sarebbe  destinata  a  frenare  gli 
eccessi  della  produzione,  la  chiamano  infatti  legge  di  equipara- 
zione; e  al  tenjpo  stesso  si  salvano  i  cotonieri  inglesi  che  devono 
spacciare  1'  80  "1,,  della  loro  produzione  sui  mercati  et-teri. 

Questo  di  Newcastle  composto  di  soli  e  veri  operai  segnò  la 
differenza  da  quello  internazionale  del  1889  a  Parigi.  Ivi  erano 
800  i  delegati  di  sodalizi  operai  d'  ogni    professione  e  mestiere,  e 
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sofìclie  che  tanto  piacioiio  ai  tedeschi  ;  va  in  cerca  uno 
ad  uno  doi  problemi  parlicohiri  e  mira  alla  trasformazione 
lenta,  graduale,  delle  vigenti  istituzioni  da  individuali  a 
collettive  a  coaiinciare  dalle  più  facili  coi  magazzini  coo- 
perativi, e  continuando  colle  numerose  filande  cotoniere 
cooperative  di  Oldham.  Hanno  tutto  l' interesse  a  clie  le 
leggi  restrittive  del  lavoro,  vecchie  e  nuove,  piglino  ca- 
rattere generale,  e  si  diffondano  sul  continente.  Amici 
interessati  alla  pace  universale,  al  dominio  dei  mari,  te- 
naci della  loro  strapotenza  industriale,  non  fanno  questioni 
di  nazionalità,  sorvolano  alla  questione  semitica,  fabbricano 
gì'  idoli  per  le  Indie.  Per  sentimento  biblico  del  pari  che 
per  forza  di  tradizioni  e  d' istinto  praticano  il  riposo  do- 
menicale, ma  anche  coloro  tra  di  essi  che  non  avessero 
l'intenzione  di  compiere  un  atto  religioso  non  possono 
non  desiderare  che  anche  il  Continente  sia  domenicale  come 
V  Inghilterra. 

0  perchè  alla  conferenza  di  Berlino  non  si  sono  ac- 
coppiati agli  operai  inglesi  in  questo  voto  gì'  illustri  eco- 
nomisti, Presidenti  delle  Delegazioni  francese  ed  italiana? 


con  esso  scienziati,  deput;ili,  scriltori  e  giornalisti,  capitani  di  ma- 
rina, donne,  anarcliici  e  via  dicendo.  V  intervennero  con  scarso 
entusiasmo  anche  gli  operai  inglesi,  ma  hi  qualità  dell'  assemblea 
indicava  già  lo  spirito  delle  risoluzioni  che  vi  vennero  prese.  Va 
notato  che  un  delegato  itahaao  dichiarò  per  i  suoi  :  noi  siamo  in- 
dividualisti. Forse  era  un  allievo  mal  riuscito  delle  nostre  scuole 
dove  la  cattedra  di  economia  politica  noiT  manca  mai. 
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III. 


Non  lo  lia  loro  certamente  consentito  la  loro  privata 
coscienza  d'  nomini  liberali,  non  vollero  venir  distratti  da 
un  problema  singolo  perchè  il  loro  decalogo  abbraccia, 
uno,  perfetto,  ideale,  tutto  lo  scibile  economico.  Ma  noi 
non  abbiamo  fede  maggiore  nella  fratellanza  predicata  dai 
collettivisti  di  Marx  di  quella  predicata  dai  liberisti,  e  al 
contrario  vediauio  crescere  il  pericolo  del  «  homo  liomini 
lupus  »  mentre  riteniamo  dover  esser  il  riposo  domenicale 
obbligatorio  un  messaggero  di  pace,  come  membro  prin- 
cipale nelle  leggi  sociali. 

Quindi  vogliamo  investigare  e  rapidamente  di  queste 
leggi  tracciare  la  storia  nelle  diverse  sue  fasi  prodottesi 
tanto  per  l' impulso  popolare  come  per  iniziativa  di  Go- 
verni. 

I  Factor  II  Acts  che  principiati  nel  1802  si  codificarono 
in  Inghilterra  nell'anno  1878  non  furono  che  leggi  ripa- 
ratrici di  lamentevoli  abusi,  sconosciuti  in  tutto  il  resto  di 
Europa,  per  la  protezione  dei  deboli. 

I  dottrinarli  si  affrettarono  di  popolarizzare  quelle  leggi 
colla  tinta  loro  cosmopolita  sul  Continente  senza  vedervi 
la  loro  condanna,  dove  ben  presto,  a  differenza  delle 
Trades  Unions,  sociologhi  o  politicanti  dalle  tinte  accese 
sursero  non  più  a  protezione  sola  dei  deboli,  ma  ad  orga- 
nizzare tra  adulti  in  malessere  una  completa  riforma  so- 
ciale. 

Londra  doveva  trovarsi  sede  adatta  ai  convegni  ;  ivi  la 
Associazione  Internazionale  dei  Lavoratori  si  venne  co- 
stituendo, e  fin  dal  primo  Congresso  che  fu  a  Ginevra  nel 
1866  si  usci  dalle  forme  teoriche  i)er  coacervare  sul  re- 
r.iz/,  s  VII  11 


(7:s)  [10] 

regime  intiero  del  lavoro  una  serie  di  proposte  e  di  voti 
pratici,  ai  quali  l' Esposizione  Universale  di  Parigi  del 
1867  dovea  formare  l' occasione  di  più  larga,  di  mon- 
diale sanzione,  e  cosi  vincere,  si  disse,  le  riluttanze  di 
razza  e  le  difficoltà  locali  })er  poscia  arrivare  a  una  rivo- 
luzione sociale. 

È  interessante  il  dualismo  che  si  venne  istituendo 
tra  le  federazioni  operaie  condotte  da  capi  intelligenti  ed 
audaci,  ed  i  Governi  tutti  più  o  meno  amministrati  da 
discepoli  della  scuola  liberista,  e  che  si  trovavano  di  più 
in  })iù  impigliati   negli   equivoci    prodotti  dalla  medesima. 

L' istinto  di  conservazione  mise  i  Governi  in  sospetto 
e  la  Intemazionale  fu  proibita  in  Francia  dalla  stessa 
Republica- nell'anno  1872  con  una  legge  che  non  venne 
per  anco  ritirata  e  1'  ultima  riunione  della  Internazio- 
nale ebbe  luogo  a  Ginevra  nel  1873.  1  voti  espressi  in 
quel  Congresso  venivano  riprodotti  nei  successivi  Con- 
gressi, specie  in  quello  di  Lione  nel  1877  senza  cu- 
rarsi più  che  tanto  del  codice  francese,  quando  le  as- 
sociazioni operaie  confederate,  onde  resuscitare  l' inter- 
nazionale a  Parigi  stessa,  scelsero  l'occasione  del  Centenario 
del  1789  (14-20  Luglio  1889),  allargandone  la  base  colla 
proposta  di  un  nuovo  organamento  -mondiale  della  pro- 
prietà, da  quella  degl' istromenti  del  lavoro  tino  a  una 
nuova  divisione  della  terra.  I  Congressi  operai  diventano 
Congressi  sociahsti,  divisi  in  due  parti  :  gì'  individuahsti 
che  gli  economisti  ortodossi  dovrebbero  chiamare  lor  fi- 
gliuoli primogeniti  percliè  schierati  risolutamente  contro 
lo  Stata  socialista  di  cui  disdegnano  l'ajuto,  fidenti  come 
sono  nella  loro  propaganda,  anziché  nelle  leggi  —  dal- 
l' altra  parte  coloro  che  allo  Stato,  fattosi  esso  socialista, 
si  acquetano  per  fortifìcarvisi  colla  legislazione  e  poi  im- 
padronirsene col  suffragio  universale.  «  Non  palle  di  fucile, 
dicono,  palle  elettorali.  »  Una  abbominazione  della  libertà, 
dicono  gli  economisti  ;    una    sfida    di    buon    augurio  se  si 
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tratta  <]i  palle  elettorali,  dicono  i  restaiiratoi-i  delle  buone 
leggi  economiche  perchè  suppone  una  forte  educazione 
politica,  una  coltura  senza  la  quale  il  potere  dei  Ciompi 
non  dura. 


IV. 


Ecco  come  affrettossi  a  rispondere  il  Continente  go- 
vernativo (dell'  Inghilterra  abbian  fatto  cenno)  alle  inti- 
mazioni dei  Congressi  operai. 

L'  Assemblea  nazionale  di  Francia  che  avea  prmcipiato 
con  una  leggina  del  1841,  sovra  proposte  di  Wolowsky, 
5  febbraio  1.S73,  e  di  G.  B.  Dumas,  18  marzo  seguente, 
deliberava  la  legge  19  maggio  1874. 

La  Germania  modifica  ed  allarga  nel  1878  la  legge 
prussiana  del  1869. 

L'  Austro-Ungheria  si  pone  in  regola  dal  1872  al 
1880. 

La  Svizzera  nel  1874  in  avanti. 

La  Spagna  nel   1878. 

La  Svezia  dal  1  s70  si  completa  nel  1877. 

L'Italia  princip'a  l'il  febbraio  1886  colla  legge  sui 
fanciulli,  e  molto  lievito  tiene  in  serbo. 

La  Russia  stessa  ha  una  legge   del  1866. 

Ultimo  il  Belgio  colla  legge  del  1889. 

Non  parliamo  degli  Stati  Uniti  d' America  dove  la 
legge  federale  non  interviene,  ma  emanano  regolamenti  i 
singoli  Stati.  Pensiamo  un  pò  come  le  ossa  di  Adamo 
Smith  e  di  Federico    Bastiat  fremeranno  ! 

Reazione  contro  i  liberisti,  sociologia  scientifica,  siste- 
ma sperimentale  di  governo  :  tutte  insieme  queste  tre 
cause  fanno  fiorire    il    socialismo    di    Stalo    in    Germania. 
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Bismarck  che  è  un  ribolle  convinto  della  scuola  di  Man- 
chester, allontanati  i  dottrinarli,  aveva  avvicinato  e  con- 
sultato Lassalle,  s' intese  con  Wagner,  con  Schafìle,  con 
Schonberg,  con  Lorenzo  di  Stein  ed  altri  ed  inaugurò 
tutta  una  legislazione  economica  a  jìartire  dal  trattato  di 
Francoforte,  e  quindi  su  quella  base  una  legislazione  so- 
ciale. Preceduta  questa  da  una  inchiesta  che  durò  due 
anni  e  che  con  esempio  imitabile  volle  affiatarsi  larga- 
mente con  padroni  ed  operai  il  Govei'no  ne  ebbe  d'  ogni 
parte  incoraggiamenti.  Sottoposta  nel  1888  anche  la  que- 
stione del  lavoro  festivo  al  suffragio  universale,  due  terzi 
dei  corpi  costituiti  e  dei  capi-fabbriche  e  magazzini,  e  tre 
quarti  degli  operai  ne  votarono  l'abolizione. 

L'inchiesta  ha  provato  con  testimonianze  e  documenti 
che  la  sospensione  del  lavoro  domenicale  non  costituisce 
una  perdita  nemmeno  per  le  grandi  industrie.  E  chi  scrive 
lo  ha  sperimentato  sopra  diverse  macchine  cosi  dette  con- 
tinue che  parevano  escludere  qualsiasi  intermittenza. 

Non  ispegnete  i  fuochi  notturni,  dice  la  scuola  liberi- 
sta, perchè  rincarirete  altrimenti  il  costo  delle  cose  ai 
poveri  consumatori. 

Non  togliete  alla  donna  il  mezzo  di  guadagnare  un 
suppleuiento  al  salario  del  marito,  altrimenti  favorireste 
il  concubinato.  (<) 

R^ima  a  tentare  un  accordo  internazionale  tra  Governi 
fu  la  libera  Svizzera,  prima  a  domandarsi  se  la  solidarietà 
internazionale  che  veniva  manifestandosi  tra  gli  operai  n-Mi 
dovesse  provocare  altrettanta  solidarietà  nei  Governi.  Le 
sue  furono  mosse  di  esplorazione;  nel  1880  interrogò  di-' 
plomaticamente  i  gabinetti  em^opei  sulle  loro  opinioni  in 
proposito.  Le  risposte  furono  scoraggianti,  non  ci  si  ve- 
deva materia  di  convenzioni  ;  spettare    ad  ogni  paese  re- 


(1)  V.  Bocca ido,  il)i(). 
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golar.si  secondo  le    proprie    C()ii(lizioni    locali  ;    si    s'irebbe 
meglio  deciso  dinanzi  a  un  prog-ramnia    particolareggiato. 

Il  democratico  Governo  Svizzero  che  già  covava  il  pro- 
tezionismo, ed  era  già  entrato  nella  via  delle  concessioni 
interne,  è  interessato  ad  equiparare  coli' estero  gli  oneri 
della  produzione  a  misura  che  colla  sua  politica  doganale 
doveva  riuscire  a  quel  famoso  referendum  sulla  tariffa  dei 
dazii. 

Nel  1889  adunque  lanciava  un  più  forte  e  publico  ap- 
pello ai  Governi  pella  Conferenza  di  Berna.  Vari  gabinetti 
per  cortesia  diplomatica  si  disponevano  a  pigliarvi  parte, 
r  Italia  tra  i  primi.  La  Russia  però  allegava  motivi  di  op- 
portunità, la  Spagna  si  riservava,  eccezioni  fece  l' Inghil- 
terra, la  Germania  non  rispose.  11  Governo  Federale  con 
circolare  20  gennaio  1890  indugiava  di  qualche  mese  la 
conferenza  che  avrebbe  dovuto  aprirsi  nel  settembre  1889, 
quando  comparvero  i  due  celebri  rescritti  4  maggio  1890 
dell'  Imperatore  di  Germania. 

In  queir  invito  alla  Conferenza  di  Berlino  è  apparso 
chiaro  dai  rescritti  imperiali  quanto  nella  Conferenza  di 
Berna  erasi  sottinteso  :  la  protezione,  cioè  dei  lavoratori 
inseparabile  dalla  protezione  del  lavoro,  espressa  niente- 
meno che  con  queste  precise  parole  :  «  mantenere  l' indu- 
»  stria  germanica  in  grado  di  sostenere  la  concorrenza 
»  sul  mercato  mondiale  e  con  ciò  assicurare  la  sua  esi- 
»  stenza  e  quella  dei  lavoratori.  »  Si  vede  subito  quanto 
jioco  internazionale  avesse  ad  essere  il  programma  te- 
desco. 

Aderì  l' Inghilterra  cogli  altri  Stati  a  patto  però  di 
escludere  qualsiasi  ingerenza  governativa  nel  lavoi'O  degli 
adulti.  D' internazionale  l'Inghilterra  non  accetta  nemmeno 
il  metro  e  il  chilograrama.  Nel  coltello  della  lotta  mon- 
diale, dice  un  proverbio  inglese,  l'Inghilterra  ama  tenersi 
dalla  parte  del  manico.  1  suoi  legati  a  Berlino  che  facil- 
mente ammisero  il  riposo  domenicale,  dicliiararono  di  re- 
spingere ogni  mozione  sul  lavoro  degli  adulti,  regime  che 
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lord  Salisbiii'v  con  i'rase  scultoria  chiamò  del  «  ciarlatani- 
snio  politico.  »  Se  non  che  pochi  mesi  dopo  il  primo  Par- 
lamento europeo  (quello  di  Sidney  venne  contemporaneo) 
che  discusse  le  ore  legali  di  lavoro  fu  la  Camera  dei  Co- 
muni, Presidente  del  Gabinetto  Lord  Salisburv- 

Anche  il  Governo  tedesco  si  è  messo  a  legiferare  da 
sé  e  per  sé. 

E  la  Gonfei'enza  di  Berlino  è  riuscita  una  parata. 


Non  intese  di  l'are  una  parata  il  Congresso  Interna- 
zionale socialista  di  Bruxelles  (18-23  Agosto  18')1).  Ivi 
si  è  affermata  la  costituzione  delta  Federazione  Inte/'na- 
zionalc  dei  Lavoratori.  Doversi  creare  in  tutti  i  paesi 
delle  organizzazioni  professionali  (Sindacati)  riunite  per  na- 
zioni in  cooperative,  internazionalmente  in  federative.  I 
delegati  francesi  cosi  entusiasti  del  loro  1789  vanno  fino 
a  rinnegare  la  patria  ;  i  tedeschi  intenti  a  produrre  lo 
Stato  patriarca  e  sovrano  in  loro  mani  ;  gì'  inglesi  cosmo- 
politi per  calcolo  e  per  egoismo:  tutti  uniti  votarono  al- 
l' ultimo  di  la  lotta  di  classi,  e  votarono  con  essi  gli  av- 
vocati, i  })rofessori,  gli  scienzati,  i  deputati  che  anche  a 
Bruxelles  come  già  due  anni  prima  a  Parigi  in  sé  riuni- 
vano pareccliie  delegazioni. 

Aggiungansi  a  compimento  del  quadro  : 
Che  al  Congresso  di  Ottobre  ultimo  dei  socialisti  tedeschi 
in  Erfurt  i  bavaresi  stanno  col  Parlamento  e  perfmo  colla 
triplice,  mentre  i  prussiani  e  i  sassoni  non  ripugnano  al- 
l' alleanza  cogli  anarchici  per  venire  alla  guerra  sociale  ; 
Che  il  gabinetto  francese  sta  preparando  una  legge 
che  pensioni  tutti  quanti  gli  operai  ; 
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Che  la  Conferenza  di  Berna  di  Ottobre  scorso,  indetta 
allo  scopo  d'indurre  gdi  Stati  ad  assicurare  gii  opei-ai  contro 
gl'infortunii  estese  il  voto  anche  alle  malattie  ed  alla 
invalidità    dei    lavoratori. 

Non  possiamo  cliiudere  la  parte  economica  della  no- 
stra tesi  senza  risalire  alle  cause  da  cui  pigliammo  par- 
tenza. I  congressisti  d' ogni  gradazione  sono  gli  adepti 
del  malessere  economico  generato  dagli  abusi  della  libertà, 
sono  anime  in  pena  alla  ricerca  d'  una  valvola  sociale. 
Ma  il  loro  grido  più  o  meno  sincero  che  è  :  «  il  mondo 
avvenire  spetta  ai  popoli  lavoratori  »  è  tal  legge  di  Dio 
che  non  può  fare  paura  a  quelli  come  noi  che  pro[)u- 
gnano  il  riposo  periodico  necessario  al  lavoro.  Se  ne  sgo- 
mentano gli  economisti  ortodossi  i)erchè  per  essi  i  pro- 
duttori non  sono  che  uu  istromento  utile  ■d\ì<ig/'an  massa, 
come  si  esprimono,  dei  consumatori.  E  vi  riportano  F  a- 
pologo  di  Fedei'ico  Bastiat  che  paragonava  i  freni  al  la- 
voro a  quell'operaio  clic  per  produr  meno  si  fece  ampu- 
tare im  braccio. 

Invano  si  circonda  d' orpello  la  questione  economica 
che  sta  in  fondo  dell'  agitazione  posciacchè  i  mezzi  di 
produzione  superano  la  potenzialità  graduale  dei  consumi 
mondiali  :  lotui  di  popoli  vecchi  contro  i  popoli  nuovi, 
onde  torna  semplicemente  ricUcolo  il  fai-maco  d'  un  codice 
sociale  cosmopolita  come  lo  sarebbe  una  dogana  mon- 
diale. 

I  dottrinarii  nel  loro  ottimismo  indicano  a  funzioni  di 
Stato:  scuole  bagni,  giardini,  teatri,  fontane,  cloache, 
ospedali,  gaz,  strade,  canali,  ferrovie,  poste,  fari,  musei 
e  simili.  Ed  hanno  pienamente  ragione,  ma  non  sugg  ■- 
riscono  con  quali  denari,  di  quali  contribuenti  abbia  a 
pagare  coteste  opere  lo  Stato.  Appaiano  nel  loro  lamento 
le  spese  dell'  esercito  e  della  marina  alla  gabella  ritratta 
dalle   dogane  (')  e    non   sappiamo    quindi   se    ammettano 

(I)   V.  Boccarau,  ibiJ. 
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come  suprema  funzione  dello  Stato  la  difesa  del  territorio 
nazionale,  certo  è  che  non  ammettono  la  difesa  del  mer- 
cato e  quindi  del  lavoro  nazionale. 

E  allorquando  i  loro  dommi  liberisti  son  giunti  come 
ora  a  far  ribassare  i  prezzi  di  tutti  i  prodotti,  legioni  di 
consumatori  italiani  emigrano  in  America  alla  ricerca  di 
lavoro. 


VI. 


In  tanto  caos  la  nostra  tesi  apparve  in  sostrato  per- 
chè meno  fosforescente,  più  assennata,  più  pratica.  Vol- 
lemmo  snebbiarla  dagli  equivoci  economici  perchè  appa- 
risse qua!' è  un  ajuto  non  un  impedimento  e  lo  vedremo 
ancor  più  rischiarando  gli  equivoci  della  libertà  civile 
che  ne  traversano  anch'  essi  la  sanzione  legale.  Poiché 
una  coir  altra  le  due  libertà  s' intrecciano  in  beli'  armo- 
nia nella  verità,  e  volle  il  caso  invidioso  che  quella  ci- 
vile 0  politica  che  dir  si  voglia  paresse  nel  bel  mezzo 
del  secolo  XIX  battezzarsi  colla  cosidetta  libertà  economica 
al  medesimo  fonte  fìsiocratico  degli  Smithiani  con  singo- 
lare fortuna. 

Conforta  nella  tesi  nostra  il  poter  premettere  che  sul 
riposo  di  un  giorno  su  sette  e  congressi  e  governi  si 
accordano.  Se  la  giornata  di  otto  ore  applicata  a  tutti  i 
lavoratori  apparisce  un  principio  rivoluzionario,  non  ese- 
guibile in  pratica,  il  riposo  di  un  giorno  su  sette  non  è 
soltanto  un  [)rincipio  eminentemente  conservatore  ma  è 
anche    perfettamente  applicabile. 

I  radicali  d'ogni  specie,  meno  gli  anarchici,  lo  hanno 
deliberato  al  gran  Congresso  di  Parigi  del  1889,  al  })unto 
II  del  loro  programma  lettera  B. 
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E  con  fiuali  guarentigie!  al  punto  III  ne  circondano  la 
obligatorietà  con  misure  tassative  di  applicazione  ;  creano 
ispettori  internazionali  da  notificarsi  per  via  diplomatica 
ai  sodalizii  confederati,  e  con  diritto  di  penetrazione  nelle 
officine,  nei  magazzini,  perfino  nelle  industrie  domestiche, 
onde  erigervi  dei  processi  verbali  sui  fatti  e  condannare  i 
contravventori  al  modo  stesso  degl'  ispettori  di  abitazioni 
insalubri.  Gli  economisti  ne  menano  scandalo  ma  chi  sa 
enumerarci  nella  vita  dei  privati  cittadini  in  Italia  quali 
e  quante  sieno  le  funzioni  che  lo  Stato  iuipone  di  osservare, 
di  non  trasgredire  ?  E  furono  apiMinto  i  po.ssibUistl  quelli 
che  obbiettai'Ono  che  per  rendere  esecutiva  la  legge  oc- 
correva fissare  anche  il  giorno  del  riposo,  la  formola  di  un 
giorno  su  sette  non  equivalendo  al  riposo  festivo  da  essi 
preferito.  E  lo  preferiscono  i  socialisti  tedeschi  che  colla 
loro  circolare  4  febbraio  1891  prescrissero  alT  annuale 
manifestazione  operaia  non  più  il  primo  giorno  di  Maggio 
ma  la  prima  domenica  di  Maggio. 

Al  quale  proposito  ricordiauio  il  seguente  fatto.  Pei 
tumulti  del  primo  Maggio  venne  tra  altri  arrestato  in 
Francia  un  capo  socialista.  Interrogato  che  fu  nello  scorso 
Giugno  del  Presidente  della  Corte  di  Donai  disse  che  la 
società  moderna  dovrebbe  pigliare  a  prestito  dal  medio 
evo  non  poche  leggi,  e  tra  le  altre  cose  volle  deporre 
nei  verbali  che  nel  medio  evo  la  Chiesa  incoraggiava  le  feste 
e  assicurava  ai  lavoratori  52  domeniche  e  3S  feste  ieriali  : 
un  totale  di  90  giorni  di  riposo.  Abbondano  dunque  i  do- 
menicali anche  tra  i  socialisti.  (•) 


(1)  Un  nolo  avvocato  di  Milano  clic  l'u  il  iiel(^i;ato  degli  operai 
di  Milano  al  Congresso  di  Bruxelles  propose  e  lece  votai'e  prc- 
ventivanienlc  dagli  operai  che  esso  doveva  rappresentare,  non  sol- 
tanto le  otto  ore,  ma  sovra  di  esse  altre  3G  ore  iilatc  di  riposo 
per  ogni  settimana,  oltre  l' assicurazione  obbligatoria  dello  Stato 
contro  gì'  infortunii,  contro  le  malattie  e  contro  la  invalidità  al   la- 

r.  ///,  s.  VII  \% 
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Havvi  }ia  Milano  una  Lega  nazionale  'per  inposo  fe- 
stiw  d'oltre  500  socii,  impiegati,  commessi,  negozianti, 
artieri,  operai,  che  riunitisi  alla  Canobbiana  il  15  Dicembre 
1890  votarono  una  petizione  al  Parlamento  perchè  san- 
zioni per  legge  non  già  il  riposo  festivo  che  è  l' insegna 
della  Lega  ma  il  riposo  di  un  giorno  per  settimana.  Una 
sentenza  cotesta  che  non  renderà  contento  il  barbiere  di 
Roma  che  è  costretto  di  tenere  botteg'  aperta  nel  pome- 
riggio delle  feste  per  non  vedere  passare  al  barbiere  più 
vicino  i  suoi  denti. 


VII. 


Se  adunque  come  a  linea  direttiva  si  è  venuti  d'  ac- 
cordo al  riposo  obligatorio,  alla  testa  di  essa  linea  non 
può  non  figurare  il  riposo  domenicale  obligatorio.  Sola 
la  domenica  può  dirsi  universale,  e  non  volendosi  abolire 
il  calendario  per  sostituirvi  dei  regolamenti  discordi  in 
migliaia  di  portinerie  di  opifici,  magazzini  e  simili,  il  ri- 
poso non  può  essere  che  domenicale.  Stabilire  la  neces- 
sità di  un  giorno  per  legge  e  non  determinarlo  equivale 
a  negarla. 

E  qui  va  considerato  il  riposo  domenicale  sotto  1'  a- 
spetto  cristiano  entro  lo  Stato.  Non  fermiamoci  sulla  ira- 
mensa  maggioranza  cristiana  che  o  praticamente  o  teori- 
camente l'osserva;  neghisi  pure  se  vuoisi  il  titolo  di  cri- 


voro  :  voti  tutti  che  1'  egregio  uomo  ha  potuto  ottenere  senza  con- 
trasto e  portarli  seco  a  Bruxelles,  ma  ha  dimenticato  anch'  egli  di 
far  determinare  in  quali  giorni  della  settimana  h'  36  oro  avessero 
a  cadere. 
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stilino  allo  Stato,  non  ne  esistono  meno  in  tutto  il  mondo 
civile  riconosciuta  la  base,  la  natura,  la  necessità,  il  fatto, 
la  legge,  per  cui  il  mondo  civile  sul  Vangelo  si  regge  e 
parrebbe  strano  cLe  si  avesse  a  farne  lo  strappo  della 
domenica.  Lasciamo  da  parte  anche  i  rapporti  giuridici 
tra  Chiesa  e  Stato,  ammessi  o  non  ammessi,  nulla  si  gua- 
dagna a  smorzare  il  cristianesimo  nella  mente  del  popolo 
facendogli  credere  che  non  è  necessario  ai  suoi  legisla- 
tori. Non  fosse  altro  la  credenza  della  sua  necessità  an- 
che quando  non  sembrasse  raggiungere  1'  alto  suo  scopo 
è  opera  di  buona  politica.  Non  si  capisce  perchè  dovrebbe 
farsi  carico  ai  cattolici  di  essere  ortodossi,  quando  se  ne  fa 
un  pregio  agli  erangelici  osservanti,  agli  ebrei  osservanti 
per  non  dire  che  più  lo  sono  più  si  stimano. 

Parimenti  degni  di  rispetto  i  rappresentanti  del  libero 
pensiero,  essi  pure  sono  acquisiti  al  riposo,  ma  non  della 
festa  e  meno  della  domenica.  Partoriscono  essi  pure  la 
contraddizione  perché  per  non  violare  la  libertà  di  co- 
scienza del  padrone  violano  la  libertà  di  coscienza  del- 
l' operaio  ;  violano  di  conseguenza  il  principio  demo- 
cratico. 

Non  pare  che  ai  tempi  nostri  cotesto  libertà  spirituaH 
facciano  fortuna  come  un  secolo  addietro  ;  cedono  il  passo 
al  metodo  utilitario  che  porta  innanzi  gli  opportunisti.  Il 
signor  Trystram  di  Parigi  che  obbligava  i  suoi  operai  a 
lavorare  nella  domenica  e  a  riposare  nel  lunedi  non 
venne  nelle  ultime  elezioni  politiche  riconfermato  depu- 
tato all'Assemblea  legislativa.  Non  sappiamo  se  come  as- 
sociazione abbiano  grande  influenza  i  liberi  pensatori  ; 
colle  bistecche  del  Venerdì  Santo  non  sono  riusciti  a 
fondare    una   scuola  e  nemmeno  colle  cremazioni  umane. 

La  loro  Federazione  Internazionale  che  pure  nel  1889 
tenne  a  Parigi  il  suo  primo  Congresso  aveva  dehberato 
che  il  secondo  dovesse  nell'anno  1891  tenersi  in  Ispagna. 
il  famoso  paese  della  Inquisizione.  Tre  mesi  or  sono  essa 
annunciava   con    una    circolare    ai    suoi    associati    che  il 
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Congresso  del  1891  era  abortito,  e  che  veniva  ripor- 
tato all'anno  venturo  18')2,  alle  feste,  cioè,  del  cente- 
nario di  Cristoforo  Colombo,  un  eroe  credente  del  cattoli- 
cismo,  clie  è  proposto  per  la  canonizzazione. 

In  quel  turno  medesimo  di  tempo  cioè  il  3  Luglio  p.  p. 
il  Consiglio  Municipale  di  Parigi,  che  non  è  certo  com- 
posto di  trappisti  votava  la  interdizione  del  lavoro  festivo 
nelle  cloache  della  capitale,  nonché  indistintamente  per 
tutti  gli  operai  e  gl'impiegati    municipali. 

Il  Circolo  Popolare  di  Parigi  alla  Esposizione  del 
1889  trattò  del  riposo  festivo.  Era  presieduto  da  Leon 
Say  ed  ebbe  lettere  adesive  da  Gladstone  e  da  Harrison. 
Fu  in  quelle  discussioni  che  Giulio  Pagny  per  il  Belgio  di- 
mostrò con  numerose  testimonianze  di  operai  e  di  padroni 
che  tutte  o  quasi' tutte  le  industrie  potevano  addottare 
il  riposo  festivo  senza  il  minimo  rallentamento  della  pro- 
duzione ;  e  ne  uscirono  le  deliberazioni  che  seguono  : 
1."  Il  riposo  domenicale  è  possibile  a  diversi  gradi  in 
tutte  le  industrie.  La  domenica  è  il  giorno  che  conviene 
maggiormente  al  padrone  e  all'  operaio  ed  è  bene  che  il 
riposo  sia  per  quanto  ò  possibile  per  tutti. 

2.°  Quando  il  riposo  alla  domenica  non  può  effettuarsi 
per  ragioni  tecniche  o  di  altro  genere  esso  deve  essere 
sostituito  da  altri  giorni  di  congedo  in  modo  che  l'ope- 
raio abbia  52  giorni  all'anno  di  libertà  ad  intervalli  uni- 
formi. 

3."  Urge  raccomandare  ai  padroni  di  dare  la  paga  agli 
operai  in  un  giorno  che  non  sia  Sabato  o  la  Domenica. 
A  Parigi,  sempre  nel  18S9,  la  Federaz-loae  Interna- 
zionale per  la  osserranza  dcl'n  Doynenica  avente  il  suo 
segretariato  generale  a  Ginevra  e  numerosi  uffici  altrove, 
due  dei  quali  a  Napoli  e  a  Torino,  tenne  il  seguente  pro- 
gramma: «  salute  fisica  e  intellettuale  —  vita  di  famiglia  — 
»  moralità  e  sollievo  dello  spirito,  elevazione  dell'  anima  — 
»  protezione  del  debole  contro  interessi  egoistici  —  sol- 
»  lievo    al   lavoratore    —  produzione   industriale    per    lo 
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»  meno  altrettanto  grande  e  lavoro  meglio  eseguito  — 
»  minori  scioperi  durante  la  settimana  —  prosperità  na- 
»  zionale  —  riposo  e  libertà  per  tutti  —   pace  sociale.  » 

Taluno  criticò  questo  programma  come  di  pietisti  pro- 
testanti, uso  scozzese  ;  ma  non  havvi  esagerazione  là  dove 
si  tratti  di  aumentare  noi  lavoratori  insieme  a  quello  dei 
muscoli  il  valore  intellettuale  e  morale  che  Romagnoli 
defini  valore  cicile  dell'  operaio.  E  il  riposo  domenicale 
non  è  tanto  riposo  di  fatica  quanto  riposo  e  allargamento 
d'intelletto. 

In  conclusione  sulla  obligatorietà  del  riposo  tutti  con- 
cordano. Uomini  di  stato,  socialisti,  materialisti  la  recla- 
mano da  un  punto  di  vista  economico-sociale.  Gli  spiri- 
tualisti la  vogliono  come  mezzo  di  coltura  e  di  reden- 
zione morale. 

iNIacaulay  scrisse  che  «  il  riposo  della  domenica  è  una 
»  delle  condizioni  dell'  avvenire  delle  industrie,  pena  l'in- 
»  debolimento  intellettuale,  morale  e  tisico,  tale  essendo 
»  la  sua  influenza  sulle  future  generazioni  operaie.  » 
GÌ'  igienisti  alla  lor  volta  reclamano  il  riposo  obligatorio 
sotto  l'aspetto  della  conservazione  animale. 

La  scienza  fisiologica  volle  fare  degli  esperimenti 
sulla  fatica  dell'  uomo  cosi  bene  analizzata  dal  nostro  An- 
fifelo  Mosso.  Al  congresso  di  Limoges- dell' anno  1890  un 
oratore  il  signor  Naplas  narrò  un  esperimento  fatto  ese- 
guire dai  signori  Pettenkof  e  Volt  sopra  un  operaio  vi- 
goroso convenientemente  nutrito  entro  una  camera  di 
vetro  ermeticamente  chiusa,  con  un  lavoro  di  9  ore  netto 
d' asciolvere  e  da  riposo.  Operaio  ed  alimenti  pesati  alla 
entrata  e  alla  uscita  del  pari  che  analizzati  i  cibi  e  l'aria, 
tenuto  quindi  conto  della  perdita  d'ossigeno  durante  le 
9  ore  e  della  sua  riconquista  durante  il  riposo  notturno  con 
una  attività  respiratoria  diminuita,  li  signori  Pettenkof  e 
Voit  stabilirono  che  il  com},enso  della  notte  non  basta 
e  che  per  ricondurre  l'equilibrio  era  necessario  il  riposo 
assoluto  periodico  settimanale.  . 
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Presso  ai  popoli  forti  dove  gli  equivoci  fanno  presa 
minore  perchè  le  convinzioni  sono  più  salde  e  non  liavvi 
il  timore  di  singolarizzarsi,  diciamo  agli  Stati  Uniti  del 
Nord,  r  Arcivescovo  di  Baltimora,  cardinale  Gibbons  sposa 
la  causa  dei  Caraliei-i  del  La  coro.  Un  altro  cardinale 
in  Inghilterra,  il  Manning,  non  dissente  dalle  Trades 
Unions  quando  sostiene  che  il  cristianesimo  non  abbiso- 
gna dei  sociahsti  a  proclamare  i  diritti,  la  santità  del 
lavoro.  (*)  Gughelmo  li  che  non  fa  misteri  del  pensiero 
suo,  onde  raffigurare  alla  Conferenza  di  Berlino  la  Chiesa 
e  lo  St^to  piglia  ai  suoi  fianchi  il  Principe  Vescovo  Kopp, 
la  cui  sottana  non  vai  meno  dell'uniforme  di  un  ciam- 
bellano, ed  aiferma  «  essere  uno  dei  compiti  dello  Stato 
»  garantire  la  conservazione  della  salute,  l' osservanza 
»  dei  comandamenti  della  morale,  la  introduzione  della 
»  giornata  normale  di  lavoro  e  del  riposo  domenicale 
»  obligatorio.  » 

Xè  altrimenti  pensano  i  cristiani  svizzeri.  Ai  prelimi- 
nari della  già  narrata  conferenza  di  Berna,  i  capi  promo- 
tori che  fra  le  altre  proposte  fecero  valere  la  soppres- 
sione del  lavoro  festivo,  accolta  alla  unanimità  dal  Con- 
siglio Nazionale,  furono  due  :  il  Decurtius  in  nome  dei 
diseredati    e   dei  deboli,  onde    si    valse  le  lodi  del  cardi- 


(1_)  L'  Enciclica  Rerura  ^ùvarurn  segua  chiaramente  la  diffe- 
renza che  passa  tra  1'  organizzazione  sociale,  implorata  dagli  animi 
non  meno  che  in  via  di  preparazione  nei  fatti,  ed  il  socialismo 
che  rovescierebbe  la  società;  la  medesima  differenza,  cioè,  che 
passa  fra  la  ragione  e  il  razionalismo.  L'  organizzazione  sociale 
nella  fusione  delle  classi  a  prò  del  maggior  numero,  vale  a  dire 
dei  più  sofferenti  è  cosa  cristiana  e  quindi  altrettanto  Jemociatica 
quanto  supremamente  economica.  Com'  è  voluta  dal  cristianesimo 
l'organizzazione  sociale  tende  a  migliorare,  a  progredire,  a  rifor- 
mare col  domandare  T  intervento  della  giustizia  sociale  là  dove  la 
carità,  pubblica  e  privata,  non  basta. 
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naie  Jacobini.  e  il  Favon  che  parlò  in  nome  dei  radicali 
ginevrini.  E  quando  il  17  Maggio  1889  si  rivolsero  essi 
all'  assemblea  francese  per  l' invito  alla  Conferenza  di 
Berna,  quella  vi  aveva  delegati  il  Deputato  Ljonnais  del 
partito  radicale  e  il  Co:  di  Mun  pel  partito  cattolico. 

Uno  dei  capi  del  protestantesimo  in  Francia  il  signor 
di  Pressensè  opina  in  proposito  come  i  cattolici  francesi  ; 
nelle  ultime  elezioni  politiche  in  Germania  si  son  visti 
50,000  cattolici  votare  coi  socialisti  ;  in  liussia  il  Santo 
Sinodo  riceve  continue  petizioni  per  1'  osservanza  del  ri- 
poso domenicale. 

Se  dunque  tra  gli  Stati  cristiani  l'accordo  è  completo 
e  anche  determinato,  è  ovvio  che  nei  congressi  cattolici 
dove  l'osservanza  del  riposo  domenicale  è  una  legge  re- 
ligiosa e  morale,  stia  esso  in  prima  linea  d' ogni  pro- 
gramma sociale.  E  poiché  esso  programma  a  questo  pro- 
posito riunisce  tutti  gli  aspetti  della  questione,  tìsica,  eco- 
nomica, intellettuale,  morale  e  sociale,  e  ne  addita  la  so- 
luzione pratica,  è  degno  di  fermare  l' attenzione  e  la 
volontà  dei  les^islatori  onde  raccogliere  il  masfcrior  nu- 
mero  di  voti. 

Q'iando  si  riuscirà  ad  ottenere  legalmente  per  tutta 
la  grande  famiglia  dei  lavoratori  il  riposo  domenicale, 
non  sarà  già  un  ritorno  all'  antico,  ma  il  suggello  del 
lavoro  neir  evo  moderno  ;  né  saranno  ultime  ad  accor- 
gersi le  finanze  degli  Stati.  Gli  ospedali  ne  saranno  meno 
popolati,  ma  saranno  meno  popolate  anche  le  carceri 
perché  le  soste  del  lavoro,  considerato  unicamente  dal 
punto  di  vista  della  lotta  per  1'  esistenza,  non  sono  riposi 
intellettuali  e  tisici,  ma  divengono  eceittameuti  dove  na- 
scono i  delinquenti  precoci,  le  vittime  deli'  alcoolismo,  e 
i  traviamenti  spesso  micidiali  del  celibato  sostituito  alla 
vita  di  famifflia. 
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Vili. 


E  veniamo  ai  legislatori.  Chiunque  ha  viaggiato  il  Re- 
gno Unito  insulare,  specie  le  sue  pro\ùncie  o  contee,  potè 
l'arsi  un  idea  come  il  rispetto  douienicale,  forte  delle  tra- 
dizioni, sia  passato  nei  costumi.  Nella  più  gran  parte  delle 
famiglie  il  riposo  domenicale  ha  il  doppio  scopo  dell'  i- 
struzione  religiosa,  dei  conienti  alla  Bibbia  in  convivenza 
entro  le  pareti  domestiche. 

Dopo  Inghilterra  e  Scozia  vengono  gli  Stati  Uniti 
d'America.  Agli  Stati  Uniti  dove  la  Chiesa  cattolica  si 
manifesta  di  più  in  più  la  chiesa  dei  lavoratori,  si  può 
essere  in  piena  libertà  di  coscienza  di  qualsiasi  religione, 
ma  è  assali  raro  quanto  in  altri  paesi  latini  è  frequente, 
il  non  essere  niente.  In  tutti  i  singoli  Stati  vi  hanno  le 
cosi  dette  Sunday-Laws  (leggi  domenicali)  per  le  quali 
il  commercio  è  limitato  alle  cose  indispensabili.  Meno 
osserviate  che  non  all'  Ovest  dove  i  rigori  si  accentuano 
contro  gli  spacci  dei  liquori,  le  case  di  giuoco  e  la  cir- 
colazione delle  ferrovie,  sono  rispettate  negli  Stati  indu- 
striali della  Nuova  Inghilterra,  Massachussetts,  Connecti- 
cut, dove  la  domenica  è  proibita  anche  la  vendita  delle 
frutta  che  ò  poi  un  commercio  speciale  degli  italiani. 

In  una  di  queste  leggi  è  detto  :  «  Chiunque  terrà  bot- 
»  tega  aperta,  magazzino  o  opifìcio  meccanico  o  manifat- 
»  turiero,  od  esporrà  qualche  merce  in  vendita,  o  prenderà 
»  parte  a  publici  divertimenti  (teatri,  balli,  concerti)  nel 
»  giorno  di  domenica  tra  il  sorgere  e  il  tramontare  del 
»  sole  sarà  punilo  con  una  uiulta  di  dollari  1.  »  Agli 
ebrei  del  Connecticut  è  concesso  di  lavorare  la  domenica 
«  a  condizione  che  non  disturbino  i  cristiani,  né  li  distrag- 
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gano  dal  loro  culto  religioso  ».  Lo  accettare  simile  con- 
dizione pegli  ebrei  era  lo  stesso  che  esporsi  a  continui 
litigi  colle  autorità  locali,  per  cui  molti  preferiscono  la- 
vorare il  sabato  e  riposar  la  domenica.  Lo  zelo  della  po- 
polazione va  cosi  avanti  che  nessuna  infrazione  anche 
apparentemente  legittima  vi  è  tollerata.  Ultimamente  la 
Commissione  delle  ferrovie  in  occasione  d'  una  festa  re- 
lio-iosa  avea  permesso  di  far  correre  un  treno  tra  due 
paesetti  (Hartford  e  New  Britain)  distanti  tra  loro  poche 
migha,  in  giorno  di  domenica.  Ne  nacque  una  mezza  som- 
mossa popolare  alle  case  dei  commissari  e  questi  dovet- 
tero revocare  il  permesso. 

Quanto  negli  Stati  dell'Ovest  e  del  Sud  non  ottiene  la 
legge  ottengono  in  parte  le  società  di  temj)eranza,  dove 
non  piccola  influenza  hanno  le  donne.  Da  qualche  tempo 
venne  formandosi  inoltre  una  poderosa  confederazione  tra 
i  pastori  evangelici  di  tutte  le  sette  religiose  allo  scopo  di 
bandire  una  crociata  nazionale  per  l'assoluto  riposo  do- 
menicale, e  a  questa  lega  di  protestanti  si  è  unita  senza 
esitare   la   chiesa   cattolica   americana. 

Ma  poi  che  dovremmo  dire  delle  scuole  domenicali 
che  sono  a  migliaia  agli  Stati  Uniti,  mantenute  dalle  ri- 
spettive congregazioni  religiose  ?  Ogni  città  di  qualche  im- 
portanza ne  va  fornita.  Nel  solo  Stato  di  Nuova  York  ve 
ne  ha  5000,  numerosissime  sono  nel  Far  West,  e  missio- 
nari speciali  le  hanno  organizzate  anche  nel  Sud  dove  non 
solo  i  fanciulli  negri   ci  vanno,  ma  anche  i   padri  loro. 

L'influenza  di  queste  Sunday  Schools  per  l'osservanza 
del  riposo  domenicale  è  stata  ed  è  tuttora  assai  considere- 
vole in  tutta  l'Unione  cosi  nella  educazione  famighare 
come  in  quella  publica  che  ne  ò  un  derivato  diretto.  Molte- 
plici sono  i  riti  cristiani,  ma  uno  solo  è  il  vangelo  che  vi 
si  insegna  inculcando  sovratutto  il  rispetto  pel  giorno 
che  è  sacro  al  Signore.  Luterani,  cattolici,  metodisti,  uni- 
tari ed  altri  riti,  tutti  si  propongono  il  medesimo  scopo 
religioso  del  })ari  che  sociale. 

T.   TU,  S.   VII  :j 
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Se  dagli  Stati  Uniti  d'America  che  lianno  una  storia  di 
100  anni  passiamo  alla  vecchia  Europa  continentale  prima 
si  affaccia  la  Germania.  Sovra  li  155  articoli  e  le  otto 
mozioni  che  costituivano  il  programma  imperiale  alla  Con- 
ferenza di  Berlino,  il  riposo  della  Domenica  era  la  prima 
mozione.  E  se  la  Conferenza  votò  ad  unanimità  un  giorno 
di  riposo  per  settimana,  il  Governo  germanico  ha  già  per 
sé  compiuta  la  legge  domenicale. 

Per  essa  viene  interdetto  il  lavoro  domenicale  nelle 
miniere,  nelle  cave  di  pietra,  nei  magli,  e  negli  alti  forni, 
nelle  fabbriche,  nelle  officine,  arsenali  e  cantieri.  A  Pa- 
squa, a  Pentecoste,  a  Natale  il  riposo  sarà  di  48  ore.  In 
queste  occasioni  gì'  iuipiegati,  i  fattorini,  i  commessi  non 
potranno  lavorare  la  domenica  più  di  5  ore,  fuori  di 
quelle  impiegate  nel  servizio  religioso,  e  salvi  i  casi  ecce- 
zionali da  determinarsi  e  da  giustificarsi. 

Tah  disposizioni  non  saranno  applicabili  a  lavori  di 
urgente  necessità,  di  pulizia,  di  conservazione,  e  tali  che 
non  possano  farsi  all'  indomani,  esenti  i  birrai  e  gli  al- 
bergatori che  l'Ostano  però  obbhgati  a  concedere  ogni 
tre  domeniche  una  di  riposo  agi'  impiegati. 

Qualche  eccezione  generale  rimane  affidata  alle  auto- 
rità imperiali,  mentre  la  interdizione  potrà  estendersi  per 
Decreto  Imperiale  ad  altre  industrie  e  mestieri  non  no- 
minati. E  nel  febbraio  pp.  la  Commissione  parlamentare 
del  Reichstag  propose  che  anche  le  case  di  commercio 
chiudano  gli  stabilimenti  nella  domenica  prima  delle  ore 
11  antimeridiane. 

Nella  Svizzera  e  nell' Austro-Ungheria  il  riposo  do- 
menicale è  legge. 

Quanto  all'Austria  la  legge  8  Marzo  1885  per  rego- 
lare il  lavoro  porta  al  Capo  XI  §  75  sul  riposo  domeni- 
cale le  medesime  eccezioni  della  Germania  per  le  opere 
di  pulizia  e  di  manutenzione,  e  a  tre  Ministeri  la  facoltà 
di  concedere  in  casi  speciali  esenzioni  alla  legge  per  al- 
cune categorie  di  lavori.  Nei  giorni  festivi    dovrà  accor- 
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darsi  alle  persone  di  servizio  il  tempo  necessario  a  com- 
piere i  doveri  relativi  alla  loro  religione  colla  frequenta- 
zione delle  funzioni  religiose  della  mattina. 

Nella  Spagna  il  riposo  domenicale  è  assegnato  alle 
donne  e  ai  fanciulli  ;  1'  Olanda  vi  si  avvia  senza  i  con- 
trasti che  hanno  luogo  nel  Belgio  dove  tuttavia  il  Mi- 
nistero portò  a  riva,  malgrado  l'ostruzionismo  del  partito 
d'opposizione,  la  legge  13  Dicembre  1889  sul  lavoro  dei 
fanciulli,  adolescenti  e  donne,  dove  è  detto  che  non  po- 
tranno essere  occupati  più  di  sei  giorni  per  settimana.  (^) 

A  non  votare  la  domenica  alla  Conferenza  di  Berlino 
furono  soli  i  francesi  e  gl'itahani.  In  Italia  non  se  n' è 
ancora  parlato.  Alla  Camera  francese  nella  tornata  del  5 
febbraio  1891  la  Commissione  parlamentare  aveva  pro- 
posto il  solito  riposo  di  un  giorno  su  sette  ;  una  legge 
obbligherebbe  a  chiudere  un  giorno  su  sette  le  fabbriche, 
officine  e  via  dicendo  ;  lo  Stato  quindi  avrebbe  avuto  a 
tener  il  gran  registro  dei  riposi-lunedì,  dei  riposi-mar- 
tedi  e  via  dicendo.  Sorse  il  deputato  De  Mun  a  proporre 
la  domenica.  Gli  rispose  il  relatore  Waddington  che  la 
domenica  personalmente  era  desiderata  anche  da  lui  per 
ragioni  morali,  sociali  e  anche  religiose,  ma  poi  soggiunse 
che  il  dissidio  non  verteva  sulla  parola,  bensì  sul  prin- 
cipio. «  Voi  vi  rivolgete  al  braccio  secolare  non  già  per 
»  imporre  le  vostre  credenze  ma  la  osservanza  delle  vo- 


(1)  Il  Parlamento  belga  non  approvò  il  riposo  domenicale  alle 
donne  adulte  adoperate  nei  lavori  sotterranei  delle  miniere,  pro- 
posto dal  Governo.  Troppi  interessi  sono  impegnati  nelle  miniere 
perchè  1'  opposizione  non  tirasse  in  campo  la  Costituzione  belga 
che  dice  a  nessuno  può  essere  costretto  in  nessuna  guisa  agli 
atti  e  cerimonie  d'  un  culto,  né  di  osservare  i  giorni  di  riposo  » 
Come  si  vede  è  la  libera  coscienza  alleata  al  libero  escavo  del  tci- 
ro  e  del  carbone. 
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»  stve  cieJeuze  ;  noi  invece  attendiamo  la  santi ilcazione 
»  della  domenica  dal  progresso  dei  costumi  ». 

Cosi  parlò  il  "WaddingTon.  Parimenti  a  lui  la  rivolu- 
zione francese  del  secolo  scorso  aveva  attesa  dai  costumi 
la  consacrazione  delle  decadi  sostituite  alle  settimane, 
e  che  una  spada  bastò  in  breve  ora  a  disconsacrare. 

La  Camera  respinse  la  domenica,  ma  con  una  mino- 
ranza signiiicanre  di  210  voti  contro  304. 

In  luglio  la  legge  passò  al  Senato  e  all'  art.  5  pro- 
ponevansi  sei  giorni  di  lavoro  al  massimo  per  settimana. 
Surse  il  Chesnelong  a  propugnarvi  la  domenica  dicendo 
che  il  riposo  domenicale  è  nei  costumi,  e  che  nelle  abi- 
tazioni dove  il  focolare  è  spento  nella  domenica  ivi  è 
vulnerata  la  morale.  Le  ragioni  equivoche  che  il  Wad- 
dington  avea  recate  alla  Camera  piacque  a  Giulio  Simon, 
un  ex  Ministro,  difendere  in  Senato,  propenso  anch'  egli 
alla  domenica  ma  con  questa  dichiarazione  ch'egli  parlava 
da  filosofo  per  rispondere  a  Chesnelong  cattohco  e  con 
questa  uscita  che  egli,  delegato  a  Berlino,  per  quanto 
propenso  e  acquisito  al  riposo  domenicale,  non  volle  im- 
pegnare la  Francia.  Il  senatore  Tolain,  altro  dei  dele- 
gati a  Berlino,  intervenne  per  dichiarare  che  il  mouicnto 
non  era  opportuno.  E  l'emendamento  Chesnelong  venne 
respinto  da  18S  voti  contro  88.  Ritornato  nuovamente  il 
progetto  di  \Q2.'JB  al  Senato  il  5  novembre  corrente  dopo 
varie  discussioni  venne  rivotato  l' art.  5  che  lascia  il 
giorno  del  riposo  alla  scelta  dei  padroni. 


IX. 


Ed  ecco  a  che  ne  siamo  colla  legislazione.  Il  principio 
teorico  del  riposo  fissato  dall'  tiniversale,  l'applicazione 
pratica  della  domenica  avvanza  per  forza  d'attrazione. 
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La  scuola  di  Manchester  fa  le  gria.ze,  e  la  libertà  è 
troppo  sicura  di  sé  per  nascondersi  alla  lunga  dietro  gli 
equivoci. 

Il  non  intervento  dello  Stato  in  tante  funzioni  sociali 
si  comprende,  si  può  desiderare;  ma  quando  esso  inter- 
viene nella  istruzione  clie  vuole  obligatoria,  nelle  famiglie 
i  cui  matrimoni  vuole  legali  ;  nelle  Società  operaie  il  cui 
riconoscimento  vuole  giuridico;  nell'assicurazione  contro 
gì'  infortuni  clie  vuole  obligatoria,  nelle  pensioni  alla  vec- 
chiaia e  via  dicendo,  che  la  catena  in  luogo  di  allargarsi 
più  e  più  si  stringe,  perchè  non  farà  valere  il  suo  inter- 
vento nel  rendere  obbligatorio  il  riposo  domenicale  die 
secondo  noi  è  il  quadrante  morale  degli  altri  inter- 
venti ? 

Non  occorre  citare  sentenze  di  uomini  autoreroli  per 
andare  convinti  che  il  mondo  avvenire  sarà  in  mano  dei 
popoli  lavoratori,  poiché  i  governi  si  affrettano  a  prepa- 
rarne l'avvento  col  sufifragio  politico  e  amministrativo,  coi 
favori  alla  cooperazione  e  fin  dove  è  possibile  col  giovare 
e  quasi  privilegiare  i  meno  abbienti.  Come  si  può  imma- 
ginarlo questo  mondo  avvenire,  senza  un  giorno  sacro 
al  riposo,  sacro  alla  famigha,  sacro  alla  educazione  fisica, 
morale,  intellettuale,  sacro  alla  società? 

Tolti  gli  equivoci  che  abbiamo  narrati,  rimane  la  do- 
menica nella  sua  bibhca  semplicità.  Non  é  uno  studio  che 
intendemmo  di  fare,  ma  piuttosto  una  revista,  uno  specchio 
cronologico.  Scrivevamo  nelle  prime  righe  che  il  riposo 
domenicale  é  negli  usi  di  tutto  il  mondo  civile.  La  leffse 
del  mondo  moderno  non  è  gran  fatto  dissimile  dalla  legge 
del  mondo  antico,  e  avremmo  potuto  dire  che  il  riposo 
domenicale  è  anche  nei  costumi  moderni  se  le  contraddi- 
zioni che  abbiamo  narrate  non  mirassero  a  sradicarne  il 
costume  nelle  popolazioni. 

Non  può  essere  lasciato  libero  il  popolo  di  rifiutarsi  il 
riposo  della  domenica  perchè  una  parte  infinitesimale  della 
borghesia  commerciale  lo  trascura  ;  in  questa  lotta  inces- 
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sante  e  quasi  selvaggia  della  vita  segni  almeno  un  di  per 
settimana  la  tregua  di  Dio. 

Il  legislatore  illuminato  e  prudente  che  sappia  accop- 
piare un  alto  sentimento  morale  a  quegli  altri  provvedi- 
menti d'ordine  materiale  con  cui  si  vuol  preparare  il  pas- 
saggio a  un  nuovo  assetto  della  civile  convivenza  spargerà 
un  olio  balsamico  su  quelle  piaghe  sociali  che  si  possono 
bensì  curare  e  lenire,  ma  che  a  nessuno  è  dato  di  potere 
interamente  sanare. 

E  per  tornare  là  onde  siamo  partiti,  ci  piace  citare  l'On. 
di  Rudini  che  ha  nel  suo  discorso  di  Milano  paragonato 
l'edificio  sociale  a  una  piramide,  la  quale  non  potrebbe  co- 
minciarsi dal  vertice  —  per  contrapporvi  un  altra  figura, 
quella  del  sacro  ÌNlonte  nella  seconda  cantica  di   Dante: 

«  Questa  montagna  è  tale 
»  Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave 
»  E  quanto  uom  più  va  su  e  men  fa  male.  » 


SUlL'ACOllA    MINERALE 


D  I 


MONTE   DI  MALO 


DEL 


M.     E.     P.      SPIGA 


L' Italia  non  è  certo  povera  di  acque  minerali,  ma 
quante  di  esse  corrono  silenziose  senza  che  se  ne  abbia 
la  più  piccola  cognizione  !  Eppure  in  quelle  acque  trovansi 
talvolta  nascosti  rimedi  efficaci,  potenti  per  domare,  vin- 
cere e  curare  radicalmente  alcune  malattie  ribelli  a  tutti 
i  preparati  chimici  ed  a  tutte  le  medicine. 

Tale  sarà  a  mio  modo  di  vedere  l'acqua  minerale  di 
Monte  di  Malo,  la  quale  trascurata  fino  a  pochissimi  anni 
addietro  attirò  in  principio  I'  attenzione  di  pochi  che  usan- 
dola ne  ebbero  qualche  giovamento  e  va  lentamente  in- 
troducendosi  nella  pratica  medica  con  buonissimi  effetti, 
tanto  da  spingere  all'  esecuzione  d'  un'  acurata  analisi  chi- 
mica, la  quale  svelandone  la  natura  può  oggi  dar  campo 
a  spiegare  1'  azione  che  fu  finora  osservata  nell'  acqua,  e 
a  prevedere  quali  vantaggi  possono  ancora  trarsi  in  ma- 
lattie che  non  vennero  sottoposte  al  trattamento  di 
essa. 

Monte  , di  Malo,  frazione  di  Malo  (')  (prov.  di  Vicenza) 

(1)  Mab  è  voce  che  deriva  dall'  antica  Malado,  parola  che  nel 
volgare  Vicentino  suonerebbe   «  luogo  dei  pomi   ». 
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fino  al  1400,  ha  da  quell'epoca  Municipio  proprio.  Vi  si 
accede  o  dalla  stazione  di  Thiene  o  da  quella  di  Schio  da 
dove  per  giungere  a  Malo  occoì  re  circa  niezz'  ora  di  car- 
rozza, e  quasi  tosto  fuori  di  Malo  si  è  nel  territorio  di 
Monte  di  Malo,  paese  questo  che  si  estende  nella  direzio- 
ne da  levante  a  ponente,  molto  vasto,  che  comincia  nel 
piano  e  s' innalza  nel  colle,  sale  alle  falde  del  monte  e 
finisce  con  la  cima  di  esso.  E  un  paese  delizioso,  lussureg- 
giante per  vegetazione,  accidentato  da  piccoli  colli,  da  gra- 
ziose vallette,  da  prati  fioriti,  da  campi  ubertosi,  da  orridi 
scogli,  da  fitte  boscaglie,  che  formano  un  insieme  incan- 
tevole, variato,  bello  quale  può  desiderarsi  perchè  sempre 
piaccia.  Non  conta  che  3000  abitanti  divisi  nelle  tre  fra- 
zioni di  Monte  di  Malo  propr.  detta,  Priabona  e  Faedo, 
ed  ò  specialmente  da  quest'  ultima,  situata  proprio  nella 
cima  del  monte,  e  alla  quale  si  perviene  in  un'  ora  dì 
passeggio  dal  centro  del  paese  seguendo  una  strada  poco 
ripida,  che  si  può  r-imirare  meglio  che  dalle  altre  frazioni, 
la  estesa  veneta  pianura  che  va  da  Schio  a  "Venezia,  tem- 
pestata di  città,  di  paesi,  di  campanili,  di  case  del  cui  in- 
sieme gode  r  occhio  fino  a  fissare  lo  sguardo  sulle  mae- 
stose cupole  della  Basilica  di  S.  Marco  che  spiccano  nella 
lucente  laguna. 

E  nella  frazione  di  Monte  di  Malo  propr.  detta  a  circa 
20  minuti  dal  centro,  ove  risiede  il  Municipio  ed  ove  tro- 
vasi la  chiesa  principale,  che  in  un  prato  avvallato  ad  una 
altezza  di  circa  300  met.  sul  livello  del  mare,  trovasi  l'ac- 
qua minerale  di  cui  sarà  data  relazione  in  questa  nota. 
Nasce  essa  nel  sottosuolo  del  prato  dove  a  circa  6-7  me- 
tri di  profondità  trovasi  uno  strato  tufaceo  che  parrebbe 
impermeabile. 

Su  questo  strato  scorre  in  tanta  quantità  da  imj.re- 
gnarsene  il  terreno  come  un'immensa  spugna  e  in  modo 
che  il  centro  del  prato  in  alcuni  siti  è  affatto  impratica- 
bile anche  attualmente  do^ìo  fatti  i  lavori  di  risanamenio  e 
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raccoglimento  opportuni  perdio   l' acqua    potesse    riunirsi 
in  un  unico  pozzetto. 

Dall'  ultimo,  mediante  un  condotto  in  pietra  viva  l'ac- 
qua passa  in  un  breve  tubo  di  ghisa  e  da  questo  effluisce 
nel  sito  chiamato  «  la  fonte  »  con  tale  rapidità  da  for- 
nire circa  3300  litri  al  giorno,  e  con  una  temp."  quasi 
costante  di  15°. 6  centigr.  anche  quando  la  temperatura 
esterna  va  fino  a  23°  e  25°    centigradi. 

Dalla  fonte  l'acqua  che  non  viene  raccolta  scorre  per 
un  piccolo  ruscello  nei  prati  sottostanti,  e  si  vedo  che 
lungo  il  percorso  per  parecclii  metri  dalla  fonte  lascia 
nel  rigagnolo  un  deposito  ocraceo  che  va  mano  mano  di- 
minuendo fino  a  ridursi  nullo 

Al  momento  in  cui  F  acqua  scorre  dal  tubo  è  perfet- 
tamente limpida,  di  colore  appena  giallognolo,  di  odore 
leggerissimamente  solfureo,  che  si  rende  però  discreta- 
mente manifesto  quando  con  l' acqua  si  riempie  fino  a 
metà  un  bicchiere  e  chiusolo  con  la  palma  della  mano  lo 
si  agita  fortemente.  Al  sapore  1'  acqua  non  ò  sgradevole, 
vi  si  rimarca  appena  il  gusto  solfureo  e  discretamente 
marcato  il  ferruginoso  :  del  resto  si  sente  un'  acqua  leg- 
giera alla  quale  il  palato  si  abitua  facilissimamente  tanto 
che  già  dal  primo  giorno  clii  la  prova  sente  il  desiderio 
di  berne  più  bicchieri  di  segui tg. 

Per  altro  1'  odore  ed  il  sapore  solfureo  non  persistono 
e  già  dopo  breve  tempo  da  die  l'acqua  é  raccolta  non  vi 
si  riscontra  che  il  sapore  ferruginoso.  Questo  ultimo  si  man- 
tiene ma  non  a  lungo,  e  basta  lasciare  per  alcune  ore  in 
una  bottiglia  1'  acqua  perchè  vi  si  vadano  deponendo  dei 
flocchi  ocracei,  che  dopo  un  certo  tempo  (d'ordinario  5-6 
giorni)  non  aumentano  più.  L' acqua  che  allora  rimane 
limpida  sopra  il  deposito  ocraceo  si  presenta  perfettamen- 
te incolora,  senza  il  minimo  odore,  con  un  debolissimo 
(quasi  insensibile)  sapore  ferruginoso  e  leggerissima  quale 
una  delle  migliori  acque  potabili.  Però  anche  in  tale  stato 
r  acqua  non  ha  perduto  di  essenziale  che  il  ferro  e  come 
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avrassi  occasione  di  faro    rilevare    in    seguito,    non  è   da 
dirsi  eh'  essa  resti  sprovvista  di  principi  attivi. 

L' analisi  chimica  dell'  acqua  fu  fatta  replicate  volte 
con  quantità  che  variarono  ogni  volta  da  20  iiuo  a  60  litri, 
e  pure  operando  con  acqua  raccolta  in  varii  anni  ed  in 
varie  stagioni  i  risultati  ottenuti  furono  tali  da  poter  de- 
durre la  costanza  di  composizione  dell'  acqua  medesima. 
Solamente  per  quello  che  riguarda  il  sapore  solfureo  (prov. 
dall'idrogeno  solforato),  il  quale  come  sopra  fu  detto  già 
dopo  poco  tempo  non  si  riscontra  più  nell'acqua  e  quindi 
non  poteva  constatarsi  in  essa  dopo  trasportata  in  labo- 
ratorio, si  fecero  esperienze  speciali  alla  sorgente  solo 
lunsco  r  ultimo  mese  di  settembre. 

Sui  processi  seguiti  per  1'  analisi  dell'  acqua  poco  liavvi 
da  dire.  Essi  furono  in  generale  quelli  prescritti  dal  Fre- 
senius  nel  suo  classico  trattato,  e  solo  là  dove  le  condi- 
zioni dell'  acqua  lo  richiesero  furono  o  modificati  oppor- 
tunamente i  detti  processi,  o  a  dirittura  sostituiti  da  altri 
come  sarà  p.  es.  riferito  relativamente  all'arsenico  ed  al- 
l' idrogeno  solforato. 

Alla  scoperta  di  alcuni  costituenti  dell'  acqua  ed  alla 
successiva  loro  determinazione  contribuì  non  poco  l'ana- 
lisi qualitativa  del  magma  ocraceo  lasciato  dall'  acqua  nel 
rigagnolo  formato  sul  suolo  della  fonte. 

L'  analisi  qualitativa  di  tale  ocra  quale  mi  fu  spedita 
dopo  essiccamento,  fece  rilevare  in  essa  1'  esistenza  di  una 
parte  insolubile  negli  acidi  e  nell'  acqua  regia  essenzial- 
mente costituita  da  silice,  ma  contenente  anche  piccole 
quantità  di  titanio  e  di  hurio,  e  di  una  parte  solubile 
costituita  da  : 

Arsenico  (piccolis.  quantità) 
Rcune  (piccola  quantità) 
Ferro  (dose  rilevantissima) 
Alluminio  (piccola  quantità) 
Manganese  (discreta  quantità) 
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Calcio  (dose  piccola) 
Magnesio  (id.) 
Bario  (tracce) 

Ac.  fosforico  (piccola  quantità) 
Ac.  solforico  (piccoliss.  quantità) 
Ac.  vanadico  (dubbio) 
Ac.  titanico  (piccoliss.  quant.) 


La  reazione  dell'acqua  alle  carte  sensibili  di  torna- 
sole ò  debolmente  acida  alla  sorgente,  ma  d' ima  acidità 
volatile,  che  1'  acqua  perde  con  1'  ebolizione  o  col  lungo 
riposo  per  diventare  debolmente  e  permanentemente  al- 
calina. 

Il  peso  specifico  dell'acqua  raccolta  alla  sorgente  fu 
trovato  eguale  a  1.00028  alla  temp."*  di  22"  centig.  rispet- 
to all'  acqua  distillata  presa  come  unità  pure  a  22°. 

Pei  gas  si  fecero  determinazioni  alla  sorgente  e  spe- 
cialmente 

per  r  ossigeno  e  per  1'  azoto  si  segui  il  processo  gas- 
sometrico ; 

per  r  anidride  carbonica  si  operò  alla  sorgente  in 
modo  da  fissarla  in  una  soluzione  di  cloruro  calcico  am- 
moniacale e  poi  se  ne  completò  la  determinazione  in  la- 
boratorio ; 

per  r  idrogeno  solforato,  che  fu  rinvenuto  solamente 
allo  stato  libero,  si  seguì  alla  sorgente  il  processo  di  de- 
terminazione volumetrica,  facendo  spostare  V  idrogeno  sol- 
forato con  una  corrente  prolungata  d' idrogeno  puro  e  fa- 
cendo venire  il  gas  in  un  eccesso  di  soluzione  ceutinor- 
male  di  iodio,  di  cui  in  ultimo  tornavasi  a  determinare  il 
titolo. 

I  risultati  ottenuti  riferiti  ad  1   litio  d'  acqua  misurata 
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a  15."G  e  quali  si  ebbero  per  lo  più  in  media  di  parec- 
chie determinazioni  sono  i  seguenti  (il  volume  di  gas  è 
dato  dopo  d'  averlo  ridotto  a  0"  e  760  niui.)  ; 

Ossigeno        cent.  cub.     0.37  (') 

Azoto  »         »     17.15 

Gas  solfidrico  »         »       1.55  corr.  a  gr.  0.002380. 

Le  determinazioni  ed  i  calcoli  relativi  all'  anidride  car- 
bonica libera,  seniicombinata  e  combinata  condussero  in 
media  ai  risultati  seguenti  (sempre  riferiti  ad  1  litro  d'ac- 
qua misurata  a  15".0)  : 

Anidride  carbonica  totale      .     .     .    gr.  0.2370 

»  »        combinata  .     .      »    0.0455 

»  »        semicombinuta      »    0.0455 

»  »         libera      ...»    0.1460 

corrispondente  a  e.  e.  73.83. 

Da  questi  dati  si  deduce  un  fatto  che  venne  da  altri 
osservato  (Mauro,  Nasini  e  Piccini  —  Analisi  dell'  acqua 
Vergine  di  Itoma;  Paterno  —  Analisi  dell'acqua  termo- 
minerale di  Sclafani),  cioà  quello  relativo  alla  maggiore 
solubilità  dell'  azoto  in  confronto  a  quella  clic  è  data  dal 


(1)  Relativamente  all' ossiijeno  che  fu  trovato  in  quantità  cosi 
piccola,  siccome  1'  acqua  alla  sorgente  non  contiene  traccia  di  sali 
ferrici,  e  d'  altta  parte  le  condizioni  locali  sono  sill'attc  da  non  po- 
tere evitare  1'  intervento  di  piccole  quantitcà  d'  aria  nella  raccolta 
dell'acqua,  resta  il  dubbio  ch'esso  nell' ac({ua  quale  scaturisce  dal 
seno  della  terra  non  si  riscontri  affatto.  E  se  si  ammette  questo 
come  vero  cioè  che  1'  ossigeno  rinvenuto  non  è  costituente  dell'ac- 
qua originaria  è  da  ritenersi  che  la  dose  di  azoto  (e.  e.  17.5) 
data  sopra  è  proporzionatamente  di  qualcb(i  l'raz.  di  centim.  cubo 
(circa  e.  e.  0.G9)   [liii  elevala  del   vero. 
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Bimsen  per  l'acqua  distillata;  (alla  temp.  di  15".G  avreb- 
bero dovuto  disciogliersi  al  massimo  e.  e.  11.6).  Questo 
fatto  potrebbe  dare  in  qualche  modo  ragione  del  fenome- 
no che  si  osserva  non  di  raro  con  1'  Acqua  di  JMonte  di 
Malo  e  cioè  che  bottiglie  anche  resistentissime,  quando 
sono  quasi  del  tutto  piene  ed  ermeticamente  chiuse,  lungo 
il  trasporto,  o  lasciate  a  sé  in  ambiente  che  sia  pure  a 
temp.  non  più  elevata  della  sorgente  si  rompono  in  un 
intervallo  di  tem[)0  variabile  da  pochi  minuti  a  24  e  più 
ore,  staccandosene  per  lo  })iù  il  fondo. 

Il  residuo  fìsso  fu  determinato  prima  alla  temperat. 
di  110°  e  poi  a  180".  La  media  di  parecchie  determina- 
zioni abbastanza  concordanti  dà  i  seguenti  numeri  calco- 
lati per  un  litro  d'acqua  misurata  a  15.6": 

residuo  secco  a  110°  gr.  0.1363 
»  »      »  180°    »    0.1265. 

Il  peso  di  silice  avuta  trasformandola  allo  stato  inso- 
lubile per  replicate  evaporazioni  in  pres.  di  acidi  fu  di- 
minuito di  ciò  che  rimase  come  residuo  dopo  prolungata 
azione  di  ac.  fluoridrico  ed  ac.  solforico  purissimi,  e  su 
questo  residuo  molto  piccolo  furono  fatti  saggi  onde  rico- 
noscervi il  bario  o  l' ac.  titanico.  Non  si  ebbero  risultati 
decisivi,  ma  è  probabile  la  presenza  dell'  ultimo  corpo. 

In  media  di  più  determinazioni  si  ebbero  i  risultati 
seguenti  riferiti  sempre  ad  1  litro  d'acqua  (a  15".6) 

Silice  grammi  0.021800 

Ac.  titanico  (?)      »       0.001030. 

Come  si  vede  la  dose  della  silice  è  elevatissima  rispetto 
al  peso  del  residuo  fisso  lasciato  dall'acqua,  ascende  a  })0C0 
più  che  ^i,. ,  e  quel  che  fa  anche  impressione  si  è  lo  stato 
cristallino  e  compatto  in  cui  essa  rimane  per  la  massima 
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parte  già  dopo  un  y.v^  "  evaporazioni  in  pres.  di  acido 
cloridico  0  nitrico. 

L' acqua  contiene  piccolissime  quantità  di  cloro  e  di 
anidride  solforiro.,  e  relativamente  a  questo  ultimo  co- 
stituente è  da  farsi  rilevare  che  i  numeri  qui  sotto  ri- 
portati si  ottennero  analizzando  l' acqua  in  laboratorio 
dopo  che  aveva  perduto  V  odore  ed  il  sapore  solfureo. 
Ora  è  molto  probabile  che  1"  anidride  solforica  rinvenuta 
sia  stata  proveniente  didla  ossidazione  di  quel  tanto  d'idro- 
geno solforato  che.  rimasto  in  seno  all'  acqua  lungo  il 
riempimenio  delle  bottiglie,  si  ossidò  per  V  azione  dell'os- 
sigeno atmosferico. 

I  numeri  trovati  in  media  di  parecchie  determinazioni 
furono  per  ogni  ìitr       "        via  : 

Cloro     .     .     .     .     gr.  0.000433 
Ankì.ride  solforica   »    0.000236. 

h'ac.  fosforico  veime  determinato  sia  pesandolo  allo 
stato  di  pirofosfato  di  magnesia,  sia  seguendo  il  consiglio 
del  Finkener  e  pesando  il  fosfomohbdato  ammonico.  I  nu- 
meri avuti  con  l' ultimo  processo  furono  invero  tm  po- 
chino più  elevati,  ma  essi  sono  i  soli  riportati  perchè,  co- 
me ebbi  occasione  di  osservare  facendo  altre  analisi  di 
acqua  (')  si  ha  che  il  processo  Finkener  seguito  con  le 
minuziose  precatizioni  prescritte  dall'autore  (v.  Beri.  Ber. 
XI.  163S)  è  meno  soggetto  a  cause  d'errori  (si  fa  un  mi- 
nor numero  di  operazioni  e  si  pesa  poi  un  composto  in 
cui  il  peso  è  di  gran  lunga  più  elevato  (circa  26  volt^) 
di  quello  del  corpo  che  si  vuol  determinare)  e  si  rende 
più  opportuno  per  quei  casi  in  cui  la  dose  di  ac.  fosfori- 
co da  determinare  è  molto  piccola.  —    11   processo    Fin- 


(1)  Y.  «  Analisi  delle  acque  dei  pozzi   trivellati    della  città  di 
Mantova.  »  3Iantova,  tip.  Apollonio.  -1894. 
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kener  in  generale  essendo  poco  conosciuto  credo  non 
fuori  di  posto  riportarlo  qui  dal  voi.  «  Die  cbemische  und 
Mikroskopisch-Bakter.  Unters.  d,  Wassers  di  F,  Tiemann 
ed  A.  Gartner,  p.  227-229. 

«  Si  evapora  l' acqua    esattamente    misurata    e  forte- 
»  mente  acidulata  con  ac.  nitrico  puro,    fino  a  secchezza 
»  a  b.  m.,  il  residuo  viene  ripreso  almeno  due  volte  con 
»  50-60  e.  e.  di  ac.  nitrico    di  l.-l    p.  sp.,    e   si    evapora 
»  ogni  volta  fino  a  secco  onde    scomporre  i  cloruri  e  le 
»  sost.  organiche  presenti,  si  riprende  in  ultimo  il  residuo 
»  con  circa  10  e.  e.  di  ac.  nitrico  diluito,  si  filtra  se  oc- 
»  corre  (separaz.  della  silice)  e  si  lava   bene  il  filtro  ;  al 
»  hqiiido  limpido  e  all'  accorreuza  concentrato  per  evapo- 
»  razione  si  aggiunge  un  grande  eccesso  (d'  ordin.    40  e. 
»  e.)  d'una  soluz.  nitrica  di  molibdato  ammonico  (si  sciol- 
»  gono  40  gr.  di  molibdato  in  160  e.  e.  di  ammoniaca  al 
»  10  o,Q  addiz.  di  240  e.  e   d' acqua    distillata  e  la   soltiz. 
»  fredda  cosi  a\  uto  si  versa  in  600  e.  e.  di  ac.  nitrico  al 
»  27.-5  "  q)  e  in  ultimo  vi  si  sciolgono  gr.  12.5  di  nitrato 
»  ammonico  puro  e  cristallizzato,  e  si  lascia  il   miscuglio 
»  per  12  ore  a  se  alla  terap.  ordinaria.  Dopo  tale   riposo 
»  si  prova  se  il  liquido  soprastante  al  precipitato  addizio- 
»  nato  con  egual  volume  di  soluz.  molibdica  e   riscaldato 
»  a  40-50'  non  si  colora  altro,  e  se  la  precipitaz.  è  com- 
»  pietà    (come    d'  or>iinario    quando  sin  da  principio   si   è 
»  adoperato  un  grand"  eccesso  di  sol.  molibdica)  si  racco - 
»  glie  il  precip.  su  piccolo  filtro,  si  lava    con    ima  soluz. 
»  fredda  di  nitrato    ammonico    al    20  ^*  ^    addizionato   nei 
»  primi  lavaggi  con     ,,,    del    suo    volume    di    ac.  nitrico 
»  concentrato  e  puro  per  evitare  la  separaz.   d' im  com- 
»  posto  cristallino  [MoO,  (NHJo  4- S  MoO^ -f  3  Ho  0]  che 
»  si  depone  in  aghi  sottili  mettendo  insieme  la  soluz.  mo- 
»  libdica  con  eccesso  di  nitrato  ammonico.  11    lavaggio  è 
»  continuato  fino  a  che  una  goccia  di  filtrato  fatta  cade- 
»  re  su  una  laminetta  di  platino  rovente  non  lascia  quasi 
»  residuo.  Dopo,  il  filtro  col    suo    contenuto    si  lava   una 
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»  volta  con  acqua  distillata  per  eliminare  il  nitrato  am- 
»  monico  che  ancora  è  trattenuto  dai  pori  del  filtro,  e 
»  schizzandovi  su  dell'acqua  si  fa  cadere  il  precipitato 
»  staccabile  in  un  crogiuolo  di  porcellana  precedentemente 
»  tarato. 

»  11  po'  di  fosfomolibdato  che  resta  aderente  al  filtro 
»  si  fa  disciogliere  nella  minore  quantità  possib.  di  aramo- 
»  niaca  dduita  e  calda,  e  il  liquido  cosi  avuto  insieme 
»  alle  acque  di  lavaggio  che  occorresse  di  adoperare  si 
»  evapora  a  piccolo  volume,  si  addiziona  con  eccesso 
»  d' ac.  nitrico,  si  passa  nel  crogiuolo  tarato  e  si  conti- 
»  nua  l'evaporazione  a  b.  m.  fino  a  secchezza.  Dopo  ciò 
»  per  eliminare  il  nitrato  ammonico  ancora  presente  si 
»  arroventa  leggermente  il  crogiuolo  su  una  fiauunella  che 
»  vien  raffredata  attraverso  a  due  roti  di  filo  di  ferro  e 
»  quando  il  nitrato  ammonico  è  tutto  eliminato  (il  che 
»  si  conosce  al  fatto  che  un  vetro  d'orologio  freddo  non 
»  si  appanna  più  quando  con  esso  si  copre  il  crogiuolo)  si 
»  lascia  rafi'redare  e  si  pesa. 

»  La  composiz.  del  precip.  così  trattato  corrisponde 
»  alla  formola  : 

2(NH4)3  PO4  -f  HPO4  (NH,),  -f  36  MoO. 

»  e  quindi  esso  contiene  3.794  0  in  numeri  rotondi  3.8 
»  '\„  di  P0O5 ,  11  residuo  essendo  igroscopico  è  necessa- 
»  rio  avere  0})portune  cure  lungo  il  raffredamento  e  la 
»  pesata  ». 

L'  ankìi-ide  fosforica  trovata  fu  tale  da  lasciarsi  cal- 
colare per  ogni  litro  d'  acqua  in  dose  di  gr.  0.002257. 

Neil'  acqua,  coni'  era  stato  riscontrato  anche  nell'ocra 
ch'essa  lascia  per  esposizione  all'aria,  si  rinviene  arse- 
nico allo  stato  arsenioso,  ma  in  dose  tale  che  non  era 
possibile  di  farne  una  determinazione  quantitativa  seguen- 
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do  g-li  opdinarii  [Tocossi  d'  analisi  prescpìtti  per  questa  so- 
stanza. Fu  per  tale  ragione  che  si  adattò  alla  ricerca 
quantitativa  il  sensibilissimo  processo  di  Gutzeit-Fliickiger 
fondato  sul  comportamento  dell'  idrogeno  arsenicale  colla 
carta  bagnata  di  nitrato  d' argento  in  soluz.  satura  e 
debolmente  acida.  11  processo  lascia  riconoscere  'ijooo  ^^ 
dì  mgr.  di  anidride  arseniosa,  e  facendo  osservazioni  di 
confronto  e  in  bianco  ed  operando  suU'  acqua  ossidata 
(per  levare  il  dubbio  che  la  reaz.  potesse  essere  dipen- 
dente da  qualclie  traccia  d' idrogeno  solforato)  e  ridotta 
a  volume  determinato  raggiungendo  il  momento  limite 
in  cui  la  reazione  si  manifesta  nettamente,  s'  è  potuto  de- 
durre che  in  un  litro  d'  acqua  è  contenuta 

anidride  arseniosa  gr.  0.000063. 

È  superfluo  far  rilevare  che  questa  dose  di  anidride 
arseniosa  per  la  natura  del  processo  medesimo  adoperato 
per  riconoscerla  deve  ritenersi  non  esattissima,  ma  solo 
prossima  al  vero. 

Il  ferro,  come  prima  fu  indicato,  si  riscontra  nell'  ac- 
qua solamente  allo  stato  ferroso  quando  si  esamina  1'  ac- 
qua alla  sorgente.  Lontano  dalla  sorgente  è  sempre  un 
miscuglio  di  sali  ferrosi  e  ferrici  che  si  ritrova  e  in  quan- 
tità variabili  a  seconda  del  grado  d'  ossidazione  subito  dal- 
l' acqua  per  il  contatto  con  l' aria  e  dell'  essersi  più  o 
meno  depositata  la  maggior  parte  del  ferro  sotto  forma 
di  sale  basico  di  ferro,  che  trasporta  seco  una  parte  del- 
l' arsenico  e  tutto  1'  acido  fosforico.  —  La  dose  del  ferro 
riscontrata  è  tale  da  calcolarsi  per  ogni  litro  d'  acqua  : 

ossido  ferrico  gr.  0.007980  o  meglio 
ossido  ferroso    »    0.007182. 

L'  aììurninio  esiste  nell'  accana  in  quantità  tenue  e  fu 
];esato  allo  stato  di  fosfato,  dal  quale  calcolando  1'  ossido 
corrispondente  si  giunge  alla  cifra 
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d'ossido  alluminico  ^  gr.  0.000830  per  ogni  litico 
d' acqua. 

L'acqua  di  Monte  di  Malo  contiene  inoltre  tra  le  so- 
stanze attive  dei  sali  riianganosi.  11  manganese  venne  pe- 
sato allo  stato  di  solfuro,  e  dal  peso  di  questo  deducendo 
quello  di  ossido  manganoso  relativo  ad  un  litro  d'  acqua 
si  ha  che  la  dose 

di  ossido  manganoso  è  gr.  0.001172. 

Il  calcio  fu  precipitato  come  ossalato  e  pesato  allo 
stato  di  carbonato.  Dai  risultati  avuti  si  calcola  por  ogni 
litro  d'  acqua 

ossido  di  calcio  gram.  0.025625. 

11  magnesio  fu  precipitato  allo  stato  di  fosfato  ammo- 
nico-magnesiaco  e  pesato  come  pirofosfato.  Dal  peso  di 
quest'  ultimo  si  potè  calcolare  per  ogni  litro  d'  acqua 

ossido  di  magnesio  grarn.  0.011338. 

Quanto  agli  alcali  la  determinazione  fu  fatta  pesandoli 
tutti  allo  di  stato  cloruri,  determinando  in  questi  il  cloro 
per  via  volumetrica  e  deducendo  col  calcolo  per  le  analisi 
indirette  le  quantità  rispettive  d'  ossido  di  potassio  e  d'os- 
sido di  sodio.  Tah  quantità,  riferendosi  sempre  ad  un  litro 
d'acqua,  sono  le  seguenti  : 

Ossido  di  potassio  gr.  0.000562 
»      di  sodio        »    0.012174. 

Tra  le  sostanze  minerali  furono  poi  riscontrate  nel- 
l'acqua come  nell'ocra  da  essa  deposta,  tracce  di  j'aynie  e 
di  bario,  mentre  si  ebbero  reazioni  negative  per  Yariim,o- 
niaca  e  per  gli  acidi  nitroso  e  nitrico. 

Un  fatto  che  osservossi  costantemente  ripetendo  le 
analisi,  ma  del  quale  forse  appunto  perchè  le  quantità  di 
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acqua  ogni  volta  analizzate  non  erano  molto  rilevanti  non 
potè  darsi  con  sicurezza  la  spiegazione,  si  fu  la  colora- 
zione giallognola  persistente  nei  liquidi  provenienti  dai 
varii  gruppi,  e  quindi  esenti  di  metalli  pesanti  ed  alcalino- 
terrosi,  e  il  costante  intaccamento  delle  capsule  di  platino 
quando  da  tali  liquidi  si  eliminarono  con  la  calcinazione 
i  sali  ammoniacali.  Per  semplice  analogia  come  sarà  indi- 
cato in  seguito  puossi  emettere  il  dubbio  che  il  fatto  os- 
servato dipende  forse  da  presenza  di  canadìo,  ma  delle 
prove  che  saranno  presto  istituite  operando  sul  residuo 
di  parecchie  centinaia  di  litri  d'  acqua  permetteranno  di 
dare  su  questo  riguardo  una  risposta  definitiva. 

L' acqua  di  Monte  di  Malo  non  è  esente  di  sostanze 
organiche,  ma  tanto  il  saggio  fatto  col  reattivo  di  Hager, 
quanto  1'  assenza  completa  di  composti  ammoniacali  e  ni- 
trosi tendono  a  fare  ammettere  trattarsi  di  sostanze  or- 
ffaniche  di  orisjine  vegetale.  —  La  determinazione  delle 
sostanze  organiche  era  stata  fatta  prima  in  laboratorio 
suir  acqua  non  contenente  più  dei  sali  ferrosi,  ne  idroge- 
no solforato,  operando  volumetricamente  col  permanganato 
potassico  in  soluzione  centinormale,  e  venne  poi  fatta  alla 
sorgente  dove  tutto  il  ferro  era  contenuto  allo  stato  fer- 
roso e  dove  era  presente  anche  l' idrogeno  solforato,  si 
intende  che  in  questo  ultimo  caso  si  dedusse  dalle  quan- 
tità di  permanganato  richiesta  (quella  che  era  stata  calco- 
lata doversi  richiedere  dall'idrogeno  solforato  e  dal  ferro 
calcolato  tutto  allo  stato  ferroso.  Le  due  serie  di  espe- 
rienze fatte  si  trovarono  tra  di  loro  discretamente  concor- 
danti ed  in  media  si  può  ritenere  che  in  un  htro  d'  ac- 
qua sono  presenti  tante  sostanze  organiche  da  richie- 
dersi 

ossigeno  gr.  0.00144. 

Cosicché  riassumendo  in  un  quadro  i  risultati  diretti 
forniti  dalle  determinazioni   si  ha  ; 
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Temj_ eraiiu-a  dell'acqua  alla  sorgente  15".tj  e.  (essendola 
temp.  esterna  di  23°  e.) 

Efflusso  dell'acqua  circa  litri  140  ogni  ora,  cioè  per  ogni 
giorno  circa  3300  litri. 

Peso  specifico  dell'acqua   a   22"  22         .         .         1.00028 

Reazione  debolmente  acida  (per  acidità  volatile),  dopo  ri- 
poso debolm.  alcalina. 

Sostanze  disciolte  in  1   litro  d'acqua  a  lo^.O 

Ossigeno  e.  e 0.37 

Azoto  e.  e.          .         .         .         .         .  17.15 

Idrogeno  solforato  ce 1..55 

Anidride   carbonica    libera  gr.    0.14600    corr. 

a  e.  e "       .         .         .  73.83 


-Anidride  carbonica  semicombinata 

gr. 

0.0455 

»               »          combinata 

» 

0.0455 

r.      .             ,     ^  a  110"  . 

» 

0.136300 

Residuo  totale  \       ,  -,^n 
i  a  IbO  . 

» 

0.126500 

Silice  (SiO,)     . 

» 

0.021800 

Ac.  titanico  (?) 

» 

0.0010.30 

Cloro  (CI) 

» 

0.000433 

Anidride  solforica  (SO.)  . 

» 

0.000236 

»         fosforica  (P0O5) 

» 

0.002257 

»         arseniosa  (ASgO.) 

» 

0.000063 

Ossido  ramico  (CuO) 

Tracce 

»       ferrico  (FeoOj) 

» 

0.007980 

»       alluminico  (AloO,) 

» 

0.000836 

»       manganese  (MnO) 

» 

0.001172 

»       baritico  (BaO) 

Tracce 

»       calcico  (CaO) 

» 

0.025625 

»       magnesico  (MgO) 

» 

0.011338 

»       potassico  (KoO)     . 

» 

0.000.562 

»      sodico  (Xa^O) 

» 

0.012174 

[lo] 

Ac.  vanadico  (?) 
Ammoniaca 
Ac.  nitroso 
Ac.  nitrico 
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Tracce 
Nulla 


Da  questi  dati  si  deducono  le    seguenti  coìnhiaazioai 
p/-obabili: 


Silice  (SiOo)      . 

Ac.  titanico  ("?)  .... 
Ac.  vanadico  (?)... 
Cloruro  potassico  (KCl) 
Solfato  »         (K,  SOi)  . 

Cloruro        sodico  (NaCl)    . 
Fosfato  »       (POjNanH)      . 

Arseuito  »       (AsO^Nas) 

Carbonato         »       (NaoCOj) 
Bicarboniito     »       (NaHCOv) 
Carbonato     di  magnesio  (MgCO_:;) 
Bicarbonato  »  (MgHoCoOf,) 

Carbonato     calcico   (CaCO  ;) 
Bicarbonato        »        (CaHuCoOj:)  . 
Solfato  baritico  (BaSO,)       . 
Ossido  manganoso-manganico  (MnvOj) 
Bicarbonato  manganoso  (MiiH.Cc^Og) 
Ossido  ferrico  (FeoO^) 
Bicarbonato  ferroso  (FelIcG._0,-)  . 
Fosfato  alluminico  (PO-Al) 


Nel  residu.r  secco  a  180° 
(da  1  litro  d'acqua  a  15°. 6; 

gr.  0.021800 
.)    0.001030 

Tracce 
0  0.000451 
«  0.000513 
^)  0  000358 
0.002187 
»  0.000122 
0    0.018755 


)>    0.023809 

»    0.045758 

Tracce  esil. 
■^    0.001259 

»    0.007980 

•^    0.001999 


Xeiracqua  originaria 
a  litro  a  15° .6^ 

gr.  0.021800 
.)    0.001030 

Tracce 
»  0.000451 
»  0.000513 
»  0.000358 
»  0.002187 
»    0.000122 

»    0.029724 

»    0.041383 


.)    0.074125 
Trace,  esil. 

»    0.002921 


rt    0.017755 
»    0.001999 


Solo  nelV  acqua  originaria. 

Sostanze  i  rgan.  in  quant.  tale  da  richiedere  ossigeno      o  0.001440 

Anidride  carbonica  libera  (COu)  e.  e.  73.83  corrisp.  a  gr.  0.146000 

Gas  solfidrico  libero  (H,S)   .  »       1.55        >^  ^)  0.002380 

Azoto  »       (^'„)     .  ■>      17.15         •  0.021540 

Ossigeno  »       (0.)     .  »       0.37        »  »  0.000529 


Dall'  esame  della  natura  e  della  dose  dei  costituenti 
che  si  riscontrano  noli'  acqua  di  Monte  di  ]\Ialo  si  rileva 
facilmente  come  essa,  mentre  per  la  dose  delle  materie 
disciolte  potrebbe  considerarsi  come  una  delle  migliori  ac- 
que potabili,  per  la  natura  dei  costituenti  dev'  essere  clas- 
sificata tra  le  acque  minerali  alle  quali  non  può  mancare 
un'  ap})licazione  terapeutica.  E  in  vero  un'  acqua  che  con- 
tenga appena  *  ^  di  grammo  di  sostanze  disciolte  per  litro, 
un'  acqua  in  cui  la  dose  di  cloruri  e  solfati  è  piccolissima 
e  in  cui  mancano  assolutamente  1'  ammoniaca,  l'ac.  nitro- 
so e  r  ac.  nitrico,  mentre  le  materie  organiche,  probabi- 
lissimamente non  d'  origine  animale,  sono  in  dose  tanto 
tenue  da  richiedere  appena  gr.  0.00144  di  ossigeno  }ier 
ogni  litro,  non  soddisferebbe  essa  alla  maggior  parte  ed 
anzi  direi  alle  più  essenziali  condizioni  richieste  perchè 
possa  essere  dichiarata  tra  le  migliori  potabili  ? 

Ma  neir  acqua  di  Monte  di  Malo  v'  hanno  dei  costi- 
tuenti anot-mali  rispetto  a  quelli  delle  buone  acque  pota- 
bili, ed  è  la  presenza  di  cotali  costituenti  che  fa  classifi- 
care l'acqua  tra  le  minerali.  Un'acqua  la  quale  contenga 
tanto  idrogene  solforato  (alla  sorgente)  da  dare  odore  e 
sapore  solfureo,  un'  acqua  che  contiene  del  ferro  e  del 
manganese  in  tale  dose  da  sussistere  tra  i  loro  ossidi  il 
rapporto  di  0:1  mentre  il  ferro  calcolato  come  ossido 
rappresenta  già  'j,,  del  residuo  totale  e  calcolato  come 
carbonato  ferroso  quasi  Mio  *^i  ^^^^  residuo,  un' acqua  che 
contiene  dell'  arsenico  (per  quanto  tenue  la  quantità  di 
questo  possa  ritenersi  a  prima  vista)  e  che  contenga  una 
dose  tanto  elevata  di  silice  da  costituire  'ig  del  residuo 
totale  non  può  essere  classificata  tra  le  potabili,  e  deve 
anzi  prender  posto  tra  le  acque  di  importante  azione  te- 
rapeutica. 

Del  resto  non  mancano  certo  nella  letteratura  idrolo- 
gica delle  acque  le  «piali  lasciano  un  residuo  fisso  molto 
basso  e  che  sono  tuttavia  di  azione  terapeutica  non  dub- 
bia 0  di  rinomata  fama.  Le  acque    di    Valdieri    calde    [S. 
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Lorenzo  (gr.  0.23G),  S.  Lucia  (gr.  0.297),  magnesiaca 
(gr.  0.098),  vitriolata  (gr.  0.100)],  le  acque  di  Xocera 
(gr.  0.39406),  di  Celentino  (gr.  0.2008),  di  Fiuggi  (presso 
Anticoli)  (gr.  0.0612)  possono  essere  degli  esempii. 

L' acqua  di  Fiuggi  anzi  sotto  certo    punto  di    vista  si 
somiglia  all'  acqua  di  Monte  di  Malo,  e  precipuamente  pel 
fatto  della  dose  eccessiva  di  silice,  e  per  la  presenza  del 
vanadio  che  al  Dott.  Marino,  il  quale  lo  dimostrò  nell'ac- 
qua di  Fiuggi  evaporandone    l' enorme   quantità   di    4000 
litri,  presentò  fenomeni  identici  a  quelli  da  me   osservati 
lungo    r  analisi  e  pei  quali  io  ritengo  con  quasi    certezza 
che  il  vanadio  è  tra  i  costituenti  dell'  acqua  di  Monte  di 
Malo.  Ma  lasciando  impregiudicata  l'importanza  fisiologica  e 
terapeutica  del  vanadio  che  non  venne  finora  peranco  con- 
fermata (*),  io  credo  debbasi  avere  speciale  riguardo  alla  do- 
se eccessiva  di  silice  alla  quale,  secondo  me,  devesi  1'  azione 
antihtiaca  affermata  e  indubbiamente  constatata  nell'  acqua 
di  Fiuggi.  —  Alla  silice  sul  cui  stato  nell'  acqua  si  hanno 
a  mio  parere  cognizioni  tutt'  altro  che  sicure,  si  attribui- 
sce ordinariamente  ben  poca  importanza.  E  ciò  può  essere 
fino  ad  un  dato  punto  giustificabile  perchè  essa  si  riscon- 
tra in  generale  nei  i-esidui  delle  acque  in  dose  molto  pic- 
cola, e  perchè  essa  è    ordinariamente  accoppiata  ad    altri 
costituenti  che  per  la  loro    dose  o   per  la   loro    specifica 
azione  attirano  principalmente  1'  attenzione,  ('io  però  non 
può  valere  per  un'acqua    che    come    la    Fiuggi    contiene 
come  essenziale  costituente  anormale  la    anidride    silicica 


(1)  Gli  elfetti  delle  soluz.  di  vanadio  sull'  organismo  sono  stati 
studiati  da  John  Priestley  e  da  Gamgée  (British  med.  Journ.  187G; 
Rev.  d.  Sciences  mcdicales,  1877).  Secondo  tali  autori  il  vanadio 
sarebbe  un  veleno  del  muscolo  cardiaco.  L'  azione  tossica  delle 
soluzioni  di  vanadio,  secondo  il  Rabnteau,  parrebbe  molto  energica 
e  generale. 
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(s'i  un  residuo  di  gr.  0.061  vi  esistono  gr.  0.01064  di 
NaCl,  gr.  0.01136  d'i  CaCO, ,  gr.  0.01073  di  SiOo  ,  ecc.  (»)  ). 
Nell'acqua  di  Fiuggi  la  rinomata  azione  antilitiaca,  se  non 
dipende  dalla  piccolissima  quantità  di  vanadio,  e  su  ciò  nulla 
puossi  pel  momento  asserire,  deve  avere  intima  relazione 
con  la  presenza  di  dose  relativamente  enorme  di  silice, 
sul  cui  stato  nell'acqua  e  sulla  cui  azione  nell'organismo 
poco  è  veramente  noto  finora. 

E  fondandomi  su  questo  modo  di  vedere,  nonché  sulla 
marcatissima  e  iuiraediata  azione  diuretica  che  si  ha  be- 
vendo r  acqua  minerale  di  Monte  di  Malo  anche  in  pic- 
cola quantità  e  sui  sintomi  che  in  generale  produce  simili 
a  quelli  causati  dall'  acqua  di  Fiuggi,  che  io  riterrei  que- 
st'acqua fornita  dell'azione  antilitiaca  della  Fiuggi  e  quindi 
consigliabile  in  tutte  le  malattie  che  sono  manifestazione 
di  ciò  che  i  medici  chiamano  diatesi  urica. 

E  ciò  tanto  più  in  quanto  che  fu  osservato  per  l'acqua 
di  Monte  di  Malo  un  fatto  analogo  a  quello  che  per  l'acqua 
di  Fiuggi  si  osserva  (secondo  il  prof.  Augusto  Statuti).  Infatti 
l'acqua  di  Fiuggi  logora  notevolmente  nelle  parti  interne  il 
boccaglio  calcareo  in  cui  1'  acqua  scorre  e  in  modo  tale 
da  alterarne  la  forma  producendovi  una  escavazione  di 
più  centimetri.  Ora  quando  furono  fatti  dal  Rev.  D.  Gae- 
tano Montanaro,  arciprete  di  jMonte  di  Malo,  i  lavori  per 
raccogliere  in  pozzetto  l'  acqua  minerale  che  scorreva  nel 
sottosuolo  del  prato  vi  furono  riscontrati  dei  sassi  calca- 
rei (uno  di  questi  è  visibile  in  casa  del  detto  meritis.  Ar- 
ciprete) ridotti  come  spugnosi,  scanalati  in  varie  direzioni, 
friabili,  di  forme  strane  e  di  colore  quasi  bianco.  La  qual 


(1)  L'  anaUsi  pubblicata  dalla  ditta  Manzoni  in  un  opuscoletto 
«Della  Fonte  di  Fiuggi  -  Roma  1889»  e  data  come  fatta  dal  Prof. 
Cannizzaro  contiene  parecchi  dati  erronei,  rispetto  agli  originali. 
I  numeri  riportati  sopra  sono  calcolati  su  alcuni  dati  fornitimi  dal 
D.""  Marino    Zuco  ora  professore  nell'  Università  di  Genova. 
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cosa  tenderebbe  a  dimostrare,  come  per  l'acqua  di  Fiuggi, 
le  proprietà  dissolventi  dell'  acqua  di  Monte  di  Malo. 

Però  neir  acqua  di  Monte  di  Malo,  come  sopra  fu  detto, 
vi  sono  costituenti  che  1'  acqua  di  Fiuggi  non  contiene, 
e  tra  questi  il  ferro,  il  raangancse,  Varseaico  sono  certo 
elementi  di  cui  la  terapia  si  serve  ogni  giorno  come  ira- 
portanti  ricostituenti.  Ora  quando  si  pensa  che  il  ferro 
nell'acqua  di  Monte  di  Malo  presa  alla  sorgente  si  trova 
tutto  allo  stato  ferroso  e  quindi  nelle  condizioni  più  pro- 
pizie per  un  rapido  assorbimento,  quando  si  trovano  per 
le  acque  ferruginose  italiane  più  rinomate  i  dati  se- 
guenti (')  ; 

Per  ogni  litro 

Bicarbonato  di  ferro  Residuo  totale  rapporto 

Arezzo  (Montione)  gr.  0.0428  gr.  5.0985  1:119 

Celentino  »  0.0671  »    0.2008  1:2.98 

Ceresole  reale  »  0.1880  »    3  021  1:16 

Chitiguano  »  0.1379  »    1.6110  1:11.6 

Pejo  (antica  fonte)  »  0.085221  »    0.5137  1:6.02 

Recoaro  (Lelia)  »  0.07075  »    4.6298  1:65.4 

Salsomaggiore  (ferr.)  »  0.07986  »    5.7848  1:72.4 

San  Bernardino  »  0.0388  »    2.3182  1:59.7 

S.  Caterina  (Bormio)  »  0.1340  »    0.6578  1:4.9 
mentre  per  la  Monte 

di  Malo  si  ha  gr.  0.017755  gr.  0.1265  1:7.12 

si  può    non    solo    classificare    quest'  ultima    tra    le    acque 
ferruginose  ma  ritenerla  più  ricca  in  ferro  (relativamente 


(1)  La  tavola  di  confionto  data  dallo  Schivardi  nella  sua  a  Gui- 
da alle  acque  ed  ai  bagni  d'Italia,  ediz.  1888,  p.  545  »  ha  diiti 
erronei  avendo  1'  A.  riportato  come  bicarbonato  ferroso  alcuni  dati 
relativi  al  carbonato. 
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al  residuo  salino)  delle  acque  di  Arezzo  (Montione),  Ce- 
resole  reale,  Chitignano,  Recoaro ,  Salsomaggiore ,  San 
Bernardino  e  quasi  tanto  ricca  quanto  1'  Acqua  di  Pejo 
(fonte  antica).  Al  quale  fatto  è  da  aggiungere  la  dose  re- 
lativaniente  grande  di  manganese  rare  volte  raggiunta 
nelle  altre  acque  ferruginose  e  la  presenza  di  arsenico  e 
di  gas  solfidrico  che  farebbero  ritenere  1'  Acqua  di  Monte 
di  Malo  non  solo  come  siliceo-ferruginosa,  ma  anche  co- 
me acqua  rnangano-solfurea-arsenicale. 

Certo  però  se  voglionsi  riscontrare  tutti  i  costituenti 
che  conducono  ai  requisiti  dipendenti  dei  detti  appellativi 
è  necessario  prendere  e  usare  1'  acqua  alla  sorgente  ed 
al  momento  in  cui  scorre  all'  esterno  del  pozzetto.  Che 
se  tali  requisiti  vogliansi  conservare  anche  nell'  acqua 
trasjìortata  lungi  dalla  sorgente  è  necessario  condizionarla 
in  modo  opportuno  da  mantenerla  limpida  anche  parecchio 
tempo  dopo  raccolta,  il  che  potrassi  certamente  conseguire 
soprassaturando  T  acqua  con  gas  carbonico,  cosa  facile  e 
di  non  grande  dispendio  specialmente  oggi  che  il  gas  car- 
bonico vien  fabbricato  in  grande  anche  in  Italia  (Aviglia- 
na)  e  spedito  liquefatto  in  appositi  recipienti  che  si  pre- 
stano bene  all'  uso  del  gas  a  volontà. 

Che  se  a  questo  non  si  volesse  venire  si  potrebbe  usu- 
fruire 1.*^  dell'acqua  con  tutte  le  sue  proprietà  usandola 
direttamente  alla  sorgente  ;  2°  dell'acqua  resa  pjunto  sol- 
furea  usandola  dopo  circa  un'ora  dal  momento  in  cui  fu 
raccolta  e  messa  in  bottigha  ;  3*^  dell'  acqua  spoglia  di 
principii  a/'senicali,  fosforici  e  della  ruaggior  parte  del 
ferro  e  del  manganese  usandola  anche  in  siti  lontani 
dalla  sorgente  quando  pel  riposo  di  qualche  giorno  si  è 
formato  un  deposito  fioccoso  ocraceo,  nel  quale  i  detti  ul- 
timi costituenti  si  trovano  precipitati  ;  in  allora,  come  l'a- 
nalisi ha  dimostrato,  l' acqua  mantiene  quasi  completa- 
mente la  silice  e  quindi  la  sua  energica  azione  diuretica 
e,  secondo  me,  anche  le  proprietà  antilitiache. 

L'  acqua  di  Monte  di  Malo  non  è  da  considerarsi  come 
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una  panacea,  ma  come  diuretica  e  come  ricostituente  cre- 
do possa  avere  poche  rivali. 

Coloro  che  fino  ad  oggi  la  usarono  ne  ebbero  grandi 
vantaggi  già  dopo  un  paio  di  settimane  di  cura.  Tuttavia 
non  è  ancora  abbastanza  conosciuta  ed  è  a  sperare  che  i 
saniiarii  di  Monte  di  Malo  e  dei  paesi  vicini  pei  primi 
abbiano  a  farne  larga  esperienza  sui  loro  ammalati  sia 
per  confermarne  le  proprietà  osservate  e  quelle  che  1'  a- 
nilisi  chimica  lascia  prevedere,  sia  per  poterne  trarre  e 
far  trarre  profìtto  a  vantaggio  di  malattie  talvolta  ribelli 
a  mezzi  troppo  energici  e  che  si  lasciano  domare  invece 
da  una  medicina  mite,  facilmente  assorbibile,  completa- 
mente utile. 

Ma  non  devesi  solo  fare  affldanza  su  quanto  dai  sani- 
tarii  dipende  ;  con  ciò  solo  una  fonte  minerale  per  quanto 
sorprendente  sia  la  sua  azione,  non  avrà  mai  tanto  cre- 
dito fuori  quanto  se  ne  desidererebbe  nel  paese  che  ha  la 
fortuna  di  possederla.  Monte  di  Malo  ebbe  da  natura  molte 
doti  per  essere  un  sito  delizioso  e  a  queste  doti  deve  an- 
che aggiungersi  la  presenza  di  un'  acqua  minerale  tanto 
importante. 

Per  la  sua  posizione  protetta  da  venti,  vi  si  mantiene 
anche  nelle  stagioni  lùgide  una  temperatura  mite  che  in 
una  stessa  stagione  è  costante  lungo  tutta  la  giornata, 
fatto  che  rare  volte  si  riscontra  nelle  stazioni  d' acque 
minerali  ;  in  prossimità  di  città  ove  prosperano  industrie 
quah  Schio  e  Vicenza  nulla  vi  manca  di  tutto  quanto  oc- 
corre al  cibo  giornaliero  più  svariato  ed  anche  squisito, 
e  nulla  vi  mancherebbe  per  rendere  confortabile  il  sito, 
se  e  Municipio  e  jìrivati  si  mettessero  all'  opera  onde 
trarre  il  profitto  maggiore  dai  doni  naturali  del  paese,  sol- 
lecitando cioè  r  uno  la  costruzione  della  via  rotabile 
che  dovrà  congiungere  Malo  a  Monte  di  Malo  (via  per 
due  chilometri  della  quale  l' inerzia  dei  preposti  fece  im.- 
piegare  circa  quattro  anni),  ed  associandosi  gli  altri  onde 
sorga  neir  incantevole  regione    un    albergo    ben    fornito. 
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nel  <|uale  possano  essere  attirati  coloro  che  vogliono  ri- 
cavare il  massimo  vantaggio  dalla  cura  delle  acque,  re- 
candosi a  passare  un  })o'  di  tempo  nel  luogo  ove  e  clima, 
e  cibo,  e  distrazioni  e  passeggi  devono  contribuire  a  ren- 
dere la  cura  più  jjrofìcua. 

Padova,  Dicembre   1891. 


ALCUNE  OSSERVAZIONI 

mi>m  m  iìicerci  tossicologicì  dell' àtropiih 


DEL 


DOTT.    LUIGI    FABRIS 


B.  Pietro  d'anni  41,  affetto  da  gravissima  affezione 
cardiaca  era  in  cura  presso  1'  Ospedale  civile  di  Padova. 

Gli  si  facevano  giornalmente  due  iniezioni  di  soluzione 
di  nitrato  di  stricnina  al  3  "i,„  e  si  giunse  progressiva- 
mente ad  iniettare  in  un  giorno  sei  milligrammi  di  sale 
stricnico. 

Però,  per  accidentale  errore  di  preparazione  commes- 
so dal  farmacista,  un  giorno  anziché  avere  la  solita  inie- 
zione, l'ammalato  ebbe  un'iniezione  di  mgr.  3  di  solfato 
neutro  d' atropina.  In  seguito  a  tale  iniezione  il  B.  fu 
preso  da  sintomi  acuti  di  veneficio  per  atro})ina  (midriasi, 
disturbi  visivi,  agitazione,  vaniloquio,  difficoltà  di  respiro, 
perdita  di  coscienza,  ecc.)  e  dopo  poclie  ore  mori  ('). 
Nella  sezione  cadaverica  si  riscontrò  midriasi  bilaterale, 
congestione  di  grado  medio  alle  meningi  cerebrali,  al  cer- 


(1)  Altro  iiulivi'luo,  che,  affetto  dalla  stessa  malattia  ma  in  gra- 
do più  mite,  ebbe  pure  una  identica  iniezione,  già  dopo  mezz'  ora 
fu  preso  da  sintomi  acuti  di  veneficio,  ma  le  cure  apprestategli  lo 
salvarono. 
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vello,  ecc.  —  Siccome  il  tribunale  in  seguito  alla  perizia 
ed  ai  giudizii  fatti  dai  medici,  assolse  il  farmacista,  cosi 
parte  degli  organi  estratti  dal  cadavere  del  B.  e  destinati 
ad  un'  eventuale  indagine  chimica,  restarono  al  prof.  Pie- 
tro Spica,  che  ne  era  incaricato,  affatto  inutili,  e  per  ciò 
avutone  il  permesso  intrapresi  la  ricerca  per  mio  conto, 
e  di  tale  ricerca  espongo  qui  i  risultati. 

Credo  pei'ó  opportuno  di  dire  anzi  tutto  come  non  vi 
sia  dubbio  alcuno  sulla  natura  delle  sostanze  iniettate, 
giacché  i  residui  trovati  nello  boccette  che  avevano  con- 
tenuto le  soluzioni  di  stricnina  e  di  atropina  furono  esa- 
minati dal  Prof.  Spica  il  quale  vi  riscontrò  manifeste  le 
reazioni  dei  due  alcaloidi. 

Gli  organi  che  avevo  a  disposizione  erano  : 

1"  Parte   di   cervello,   fegato,  milza,     ì  Conservati  nell'al- 
sani^ue.  /      cole   assoluto    e 

2°  Cuore  intero.  )       rettificato. 

Inoltre  avevo  gr.  120  d'  orina  che  era  stata  estratta 
dalla  vescica  durante  la  sezione  cadaverica. 

Feci  separatamente  la  ricerca  da  una  parte  suU'  urina 
e  dall'  altra  sugli  organi  riuniti  insieme,  e  seguii  con  la 
pili  fedele  cura  il  processo  Stass  modificato  da  Otto. 

Tanto  la  ricerca  dell'  urina  che  1'  altra  mi  diedero  gli 
stessi  risultati  e  cioè  :  reazioni  vivissime  indicanti  la  pre- 
senza di  sostanze  alcaloidee,  reazioni  negative  coi  reagenti 
speciali  ai  due  alcaloidi  (stricnina  ed  atropina). 

Per  tale  risultato  sorse  ni  il  dubbio  che  la  contempo- 
ranea presenza  di  tutti  e  due  i  detti  alcaloidi  potesse  ma- 
scherare la  manifestazione  dello  reazioni  specifiche  e  per 
decidere  la  questione  feci  i  saggi  seguenti  ; 

Pre|>arai  separatamente  due  soluzioni  una  di  solfato 
di  atropina  ed  altra  di  nitrato  di  stricnina  nello  stesso  gra- 
do di  concentrazione  che  avevano  le  soluzioni  adoperate 
per  le  iniezioni  fatte  al  B.  e  con  le  dette  due  soluzioni 
feci  delle  miscele  in  più  r-apporti  e  provai  su  tali  miscele 


f^^  •  (Ì-2S) 

le  reazioni  specificlie  della  stricnina  (ac.  .solforico  e  bicro- 
mato potassico)  e  della  atropina  (reaz.  Vitali)  :  eccone  i 
risultati  avuti  : 

1.  Il  miscuglio  latto  a  parti  eguali  con  soluz.  di  atro- 
pina e  di  stricnina  dà  nettissima  la  reazione  della  stric- 
nina mentre  resta  del  tutto  mascherata  quella   dell'  atro- 


iiua. 


2.  Il  mise,  fatto  con  3  p.  di  soluz.  d'  atropina  al  3  ^ 
ed  I  p.  di  soluz.  di  stricnina  pure  essa    al  3  o^^^,    non  dà 
ancora  la  reaz.  dell'  atropina. 

3.  Il  mise,  fatto  con  4  p.  di  sol.  d' atropina  ed  1  p.  di 
soluz.  di  stricnina  dà  reazione  incerta  od  almeno  appena 
sensibile  per  l'atropina. 

4.  Il  mise,  di  5  p.  di  sol.  d'atropina,  ed  I  p.  di  sol.  di 
stricnina,  dà  la  reazione  dell'  atropina,  ma  la  colorazio- 
ne violetta  che  si  produce  viene  immediatamente  coperta 
da  una  coloraz.  rossastra  che  la  mascliera. 

5.  E  cosi  procedendo  si  bisogna  arrivare  ad  un  mi- 
scuglio di  9  p.  di  soluz.  di  atropina  per  1  p.  di  sol.  di 
stricnina  se  si  vuole  avere  la  reazione  Vitali  abbastanza 
netta. 

6.  Siccome  poi  una  goccia  di  soluz.  di  nitrato  di  stric- 
nina al  3  %„  diluita  con  10  gocce  d'acqua  non  dà  quasi 
la  reazione  di  detta  base,  feci  un  saggio  mescolando  4  goc- 
ce di  soluz.  d'  atropina  con  1  di  stricnina  (miscela  che  se- 
condo il  saggio  3  dà  reazione  appena  sensibile  per  I'  atro- 
pina), diluendo  con  10  gocce  d'acqua  e  sottoponendo  ai 
reagenti.  La  reazione  dell'atropina  riusci  negativa.  Cosic- 
ché la  soluz.  di  stricnina  mascliera  le  reazioni    dell'  atro- 

I  pina  con  essa  mescolata,  anche  quando  da    per    sé  stessa 
,  è  tanto  diluita  da  non  dare  più  la  sua    reazione   caratte- 
ristica. 

Feci  pure  le  seguenti  esperienze  : 
;j      7.  Presi  un  pezzo  di  carne  v'iniettai  circa  '|„,  di  ce 
■  di  soluzione  al  3  <'i,„  di  solfato  d'atropina  ed    altrettanto 
di    soluz.  allo  stesso    titolo    di    nitrato    di    stricnina.    La- 
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sciai  questa  carne  in  macoi-azione  nell' alcole  per  24  e  più 
ore  e  dojìO,  seguendo  il  })rocesso  Stass  Otto,  feci  la  estra- 
zione dogli  alcaloidi.  Dagli  estratti  ebbi: 

Reazione  appena  sensibile  per  la  stricnina. 
»  affatto  negativa  per  1'  atropina. 

8.  Un  miscuglio  di  3  p.  di  soluz.  d'  atropina  ed  1  p. 
di  soluzione  di  stricnina  entrambe  al  3  "j,,,,  come  nel  saggio 
2  (col  quale  la  reaz.  dell'  atropina  è  del  tutto  mascherata) 
venne  in  parte  iniettato  in  una  rana,  in  parte  instillato 
neir  occhio  d' un  cane.  Si  ebbe  dopo  poco  tempo  nella 
rana  paralisi  agli  arti  inferiori  ed  aumento  grande  della 
sensibihtà  nervosa  ;  e  dopo  lo  minuti  dall' instillazione 
nel  cane  midriasi  chiarissima. 

Dall'insieme  di  questi  fatti  si  può  concludere: 

a.)  Che  la  stricnina  in  presenza  d'  atropina  ^maschera 
le  reazioni  dell'  ultima,  a  meno  che  questa  non  si  trovi 
in  dose  straordinariamente  grande  in  confronto  alla  stric- 
nina. 

h.)  Che  in  ricerche  chimico-legali  da  un  miscugho  di 
stricnina  ed  atropina,  in  cui  per  la  dose  esile  di  alcaloidi 
presenti  non  puossi  applicare  un  processo  di  separazione, 
si  può  ottenere  risultato  negativo  sotto  il  punto  di  vista 
chimico  ed  affermativo  sotto  il  punto  di  vista  fisiologico  : 
res'ando  cosi  confermata  la  necessità  della  prova  fisiolo- 
gica specialmente  quando  la  ricerca  chimica  ha  lasciato 
dei  dubbii. 

Laboratorio  di  chimica  Jarmaceutica  e    tossicologica  della 
R.  Università  di  Padova,  ottobre  1891. 
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PROF.    DINO    VARISCO 


l[)sura  aittem  cogitare,  sermonem  quetti  ipsa 
anima  apud  se  volvit  circa  illa  quae  con- 
siJerat.  Quamobrem  opinari  loqui  appello, 
opinionemque  sermonem,  non  ad  alium, 
ncque  voce,  sed  silentio,  et  ad  seipsum. 

Pi.AT.  IN  Theaet. 


1. 


Dato  un  ragionamento,  per  decidere  se  sia  concludente 
0  no,  conviene  esaminarne  :  la  forma,  cioè  il  vincolo  che 
unisce  le  premesse  tra  loro  e  con  la  conseguenza  ;  e  la 
materia,  ossia  ciascuna  premessa  da  sé. 

Si  ammette  che  sia  sempre  possibile  compiere  1'  esame 
della  forma  in  modo  definitivo  ;  vale  a  dire,  s' ammette 
che  vi  sia  un  criterio  sicuro  per  sindacare  1'  esattezza 
formale  di  qualunque  ragionamento. 

Il  criterio  viene  semplicemente  ammesso,  perchè  non 
è  dimostrabile.  In  fatti  :  la  forza  di  una  dimostrazione,  di- 
pendendo dalla  sua  esattezza  formale,  non  è  accertata  al- 
trimenti che  dall'  applicazione  del  criterio  medesimo. 

Lo  si  ammette  senza    determinare    in    che    cosa    esso 
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consista,  senza  discutere  e  nemmeno  accennare  le  norme 
])er  applicarlo  ;  perchè  il  possedere  esplicitamente  tali  no- 
tizie non  si  richiede  a  far  di  quello  un  uso  legittimo. 
Tanto  è  vero,  che  molti  ragionan  diritto,  pur  non  sapendo 
dire  su  quali  fondamenti  ragionino. 

Sia  inoltre  che  si  tratti  di  formulare  il  criterio  (e  di 
dimostrare  che  lo  si  ha  formulato  a  dovere)  o  di  trovar 
le  regole  per  usarne  metodicamente  ;  s'  avvia  una  ricerca, 
la  quale  non  può  esser  fatta  se  non  applicando  il  criterio, 
e  applicandolo,  di  necessità,  prima  che  la  formula  e  le 
regole  siano  esplicitamente  conosciute.  Dunque  :  o  nella 
sola  logica  naturale  si  ha  per  evitar  l'errore  un  mezzo 
teoricamente  sicuro  (il  quale  cioè  all'errore  n,on  conduce 
mai  necessariamente,  e,  quando  accidentalmente  vi  si  sia 
caduti,  basta  a  riconoscerlo  e  correggerlo)  ;  o  un  tal  mez- 
zo non  esiste.  Nel  quale  ultimo  supposto  sarebbero  impos- 
sibili e  la  filosofìa  e  la  scienza  e  in  fine  ogni  pratica  ra- 
zionale. 

Delle  due  domande,  che  il  criterio  venga  dimostrato, 
e  che  venga  formulato  allo  scopo  di  ricavarne  le  regole 
per  applicarlo  ;  la  prima  va  rigettata  come  paralogistica, 
la  seconda  può  essere  abbandonata  perchè  il  rispondervi 
non  è  a  rigore  indispensabile  (quantunque  sia,  non  occorre 
dirlo,  grandemente  utile.  Del  resto,  vi  risponde  la  logica  ; 
la  quale,  come  scienza  puramente  istrumentale,  può  essere 
perfezionata,  ma  non  discussa  ne'  suoi  fondamenti,  per  le 
ragioni  ora  accennate.  E  dunque  lecito  supporre  che  la 
si  conosca). 


E  tuttavia  rimane  da  risolvere  un  problema,  in  ordine 
al  detto  criterio. 

La  forza  che  esso  esercita  sull'  intelligenza  è  inelut- 
tabile, come  deve  confessare  chi  non  si  senta  di  revocare 
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in  dubbio  ogni  conclusione.  Ma  di  che  natura  ò  quella 
forza,  e  la  sua  azione  su  di  noi  ?  Vi  è  qualche  correla- 
zione, e  quale,  fra  di  essa  e  le  altre  i  cui  effetti  si  ma- 
nifestano in  noi  e  nel  rimanente  universo?  (^) 

Per  la  filosofia,  è  questo  un  problema  capitale  ;  perchè 
il  carattere  e  il  significato  di  essa  dipendono  essenzial- 
mente dalla  soluzione  che  se  ne  dia  ;  e  perchè  risolven- 
dolo si  vince  una  difficoltà,  inviscerata  in  tutti  gli  al- 
tri, e  una  delle  più  gravi,  se  non  la  più  grave  addirittura. 
Il  farne  astrazione,  equivarrebbe  dunque  a  un  dipresso,  a 
fare  astrazione  dalla  filosofia.  Dov'  è  da  notare,  che  quando 
il  problema  si  dimostrasse  insolubile  (supposizione  non 
escludibile  a  p/'iori),  l' incertezza  risultante  sarebbe  più 
apparente  che  reale.  Relativamente  a  tutte  le  questioni 
filosofiche,  non  si  ricaverebbero  men  gravi  conseguenze 
dal  sapere  che  le  fatte  domande  non  ammettono  risposta, 
che  da  una  risposta  positiva. 

Finché  il  criterio  è  noto  soltanto  implicitamente  per 
l'uso  che  ne  fa,  o  anche  s'  esprime  con  una  formula,  suf- 
ficiente bensì  a  servir  di  base  a  un'  applicazione  metodica, 
ma  che  non  isveli  l' intima  natura  di  quello  (com'  è  p.  es. 
il  principio  di  contraddizione),  la  forza  da  esso  esercitata 
suir  animo  par  quasi  una  violenza  esterna  ;  ed  è  naturale, 
inevitabile  anzi,  che  se  ne  cerchi  una  ragione  (la  dimo- 
strazione del  criterio).  La  contradizione  intrinseca  della 
domanda  non  permette  che  vi  si  soddisfaccia,  ma  non  le 
impedisce  di  rinnovarsi.  Si  ha  qui  1'  origine  e  insieme  la 
giustificazione  dello  scetticismo  ;  il  quale  è  stabilito  quando 
si  riconosce  come  impossibile  ciò  che  sotto  un  altro  aspetto 
apparisce  come  inevitabile. 

Si  supponga  invece    che    il    criterio    si    conosca,   non 


(1)  Noi   vogliamo  fin  dove  è  possibile  penetrare  la  ragione    in- 
tima, che  si  ammanta  sotto  il  velo  della  necessità  logica. 
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solo  in  quanto  è  imo  strumento  della  ragione  e  per  un 
carattere  esterno,  ma  nella  radice  effettiva.  Esso  non  sa- 
rebbe dimostrato  perciò  ;  perchè,  di  nuovo,  una  tal  co- 
gnizione sarebbe  sempre  il  risultato  d'un  ragionamento, 
e  ogni  ragionamento  presuppone  la  validità  del  criterio. 
Ma  svanirebbe  il  senso  di  dispetto  con  cui  1'  uomo  reagi- 
sce ad  un'azione  esterna  della  quale  ignori  la  provenienza, 
e  svanirebbe  insieme  1'  inquietudine  interrogatrice.  La 
forza  del  criterio  è  un  elemento  del  pensiero,  del  qua- 
le non  si  può  allegare  una  ragione  clie  non  lo  pre- 
supponga ;  ma  ciò  che  lo  rende  cosi  tenebroso,  da  co- 
stringerci ad  esigerne  una  giustificazione,  per  quanto  si 
sappia  che  1'  esigenza  è  vana,  sta  nel  presentarcisi  questo 
elemento  cosi  staccato  da  ogn'  altro,,  finché  in  esso  non 
si  veda  che  una  semplice  norma.  L'  oscurità  sarebbe  dis- 
sipata, per  chi  conoscesse  il  legame  tra  il  detto  elemento 
e  ffli  altri  del  uensiero  e  dell'  universo. 


o 


(Questo  discorso  riesce  un  po'  ambiguo;  e  veramente  L 
non  riceverà  un  significato  preciso  fuorché  dalla  risolu-  r 
zione  del  problema  proposto). 

Fra  il  problema,  e  la  domanda  rigettata  di  una  dimo- 
strazione del  criterio,  vi  é  dunque  una  benché  estrinseca 
e  apparente  somiglianza.  Ne  venne,  che  uomini  perspicaci  ■ 
sentendo  bene  l' importanza  del  problema,  e  scambiandolo 
con  la  domanda  (per  non  essere  riusciti  a  formularlo  di- 
stintamente) presero  le  mosse  da  questa,  l' intrinseca  as- 
surdità della  quale  li  trasse  allo  scetticismo.  Altri  (meno 
acuti)  per  aver  fatto  il  medesimo  scambio,  si  credettero 
autorizzati  a  prescindere  dal  problema  ;  e  sprecarono  cosi 
la  fatica  e  la  dottrina  in  indagini,  che  per  il  modo  stesso 
con  cui  erano  poste,  risultavano  affette  da  un  vizio  insa- 
nabile di  superficialità. 

La  risoluzione  del  problema  si  ottiene  formulando  il 
criterio,  purché  la  formula  indichi  per  l'appunto  ciò  in 
cui  esso  intrinsecamente  consiste  ;  non  si  riduca  a  un 
mero  segno  che  lo  rissi,  lasciandone  incognito  il  contenuto, 
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il  significato  sostanziale.  Ma  una  ricerca  di  tanto  rilievo 
non  può  essere  la  prima.  Essa  intanto,  come  si  è  ripetu- 
tamente notato,  non  conduce  in  nessun  caso  a  una  dimo- 
strazione del  criterio,  e  non  è  nemmeno  necessaria  per 
saperlo  applicare  ;  non  v'  è  dunque  niun  inconveniente  nel 
differirla.  Anzi  :  essa  non  ò  utilmente  fattibile  se  non  do- 
po dell'  altre.  Una  formula,  semplice  nell'  espressione  ma 
ricca  di  contenuto,  non  ha  valore  se  non  per  chi  di  que- 
sto si  sia  reso  padrone  ;  ossia  se  la  formula  non  si  pre- 
senta come  l'ultimo  risultato,  non  dà  la  sintesi  d' una  di- 
scussione accurata  e  sufficientemente  estesa. 

Rimane  che  si    veda  (')  a   quali    risultati    conduca    in 
generale  1'  esame  della  materia  d'un  ragionamento. 


Relativamente  alla  materia,  un  ragionamento  dipende 
d'  ordinario  da  degli  altri  nell'  uno  o  nell'  altro  dei  due 
modi  sotto  indicati  (o  in  entrambi)  ;  i  quali,  benché  in  so- 
stanza siano  riducibili  a  uno  solo,  è  tuttavia  più  utile  con- 
siderare separatamente. 

.1)  Anche  una  sola  premessa  ò  la  conseguenza  d'  un 
ragionamento  precedente.  Essa  allora  non  è  ammissibile, 
se  non  a  condizione  che  il  ragionamento  da  cui  la  si  è 
dedotta  sia  giusto  ;  questo  dunque  dovrà  essere  esaminato. 
Il  nuovo  ragionamento  da  esaminarsi  può  similmente  di- 
pendere da  un  altro,  e  cosi  di  seguito.  La  ricerca  divien 
facilmente  molto  complicata,  senza  per  altro  incontrar 
mai  difficoltà  insuperabili. 

Esempi  di  questa  sorta  di  dipendenza  occorrono  a 
chiunque,  e  ogni  libro  di  matematica  ne  ofìre  in  quan- 
tità. 


(1)  §  1,  sul  principio. 
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B)  Si  supponga  invece,  che  niuna  delle  premesse  sia 
la  conseguenza  d'  un  ragionamento  precedente.  (Questo  p. 
es.  è  sempre  il  caso  quando  si  ragiona  in  via  d' ipotesi  : 
se  è  vero  ,1,  è  vero  B.  Qui  non  importa  nemmeno  di 
sapere  se  .1  sia  vero  ;  a  maggior  ragione  non  importa 
cercare  in  qual  modo  si  sia  arrivati  ad  .1.  Comunque,  in 
ordine  al  ragionamento  fatto,  A  vale  per  un  elemento 
primitivo  e  assoluto). 

Conviene  tuttavia  che  le  })remesse  siano  inteUigibili  e 
abbiano  un  significato  preciso  ;  altrimenti  il  ragionamento 
istituito  sopra  di  esse,  benché  esatto  nella  sua  forma 
(estrinseca),  non  avrebbe  alcun  valore  assegnabile. 

Ebbene  :  una  proposizione  isolata,  una  frase,  una  pa- 
rola, può  non  avere  alcun  senso,  o  non  avere  quello  che 
le  si  attribuisce  nell'  uso  che  se  ne  fa,  se  non  si  possie- 
dono già  cert'  altri  concetti  ;  e  anche  di  quelli,  che  sem- 
brano alla  prima  affatto  estranei  ad  essa.  Se,  nel  ragio- 
namento proposto,  il  significato  anche  di  una  sola  pre- 
messa è  subordinato  a  de'  concetti,  che  siano  il  risultato 
d' una  elaborazione  razionale  })recedente,  l' indipendenza 
di  quel  ragionamento  da  qualunque  altro  non  sarà  più  che 
apparente. 

Si  prendano  ad  esempio  gli  Elementi  d'  Euclide.  Espli- 
citamente, la  catena  delle  deduzioni  incomincia  dalla  prop. 
I,  lib.  I.  ;  ma  si  fonda  su  delle  nozioni  preliminari.  E  queste 
non  si  riducono  tutte  a  de'  concetti  semplici,  comunica- 
bili a  chi  non  li  abbia  mediante  parole  di  senso  ben  de- 
terminato ;  ognuno  si  persuade  facilmente  (non  si  tratta 
che  di  leggere  poche  pagine)  che  tra  le  definizioni  e  i 
postulati  d'  Euclide,  parecchi  non  sono  intelligibili  se  non 
in  virtù  d'un  vasto  complesso  di  cognizioni  spìiziali  ridotto 
a  sistema  (che  ognuno  del  resto  possiede)  a  cui  si  rife- 
riscono. A  formarsi  un  tale  sistema,  certo,  1'  umanità  non 
è  arrivata  metodicamente  ;  esso  ha  ciò  non  ostante  un 
valore  razionale  ;  tanto  è  vero,  che  la  critica  è  riuscita 
a  ricostruirlo  in  parte  ;  a  metterne  esplicitamente  in  chiaro 
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i  punti  fondamentali  ;  a  mostrare  (fino  a  un  certo  segno) 
quali  de'  concetti  indispensabili  alla  scienza  si  possono 
dedurre  da  elementi  più  semplici,  quali  no  ;  qui  a  levar 
di  mezzo  un  dubbio,  là  a  far  ravvisare  una  difficoltà  inav- 
vertita. Consciamente  o  inconsciamente  fatti,  de'  ragiona- 
menti furono  dunque  necessari  a  stabilire  il  sistema  dal 
quale  soltanto  le  premesse  d'Euclide  ricevono  un  signifi- 
cato ;  e  da  essi  non  si  può  dunque  dire  indipendente  il 
processo  euclideo. 


4. 


Siccome  in  generale  un  ragionamento  si  trova,  rispetto 
a  degli  altri,  in  una  dipendenza  della  prima  o  della  secon- 
da 0  anche  di  tutt'  e  due  le  specie,  la  semplice  applica- 
zione ad  esso  del  criterio  formale  non  basta  ad  assicurarci 
del  suo  valore.  Qualche  ragionamento  può  riuscire  erro- 
neo ;  e  i  ragionamenti  hanno  tra  di  loro  molte  connes- 
sioni ;  fin  dove  si  stenderà  l' influenza  d'errori  accidentali 
ma  inevitabili? 

In  altri  termini  :  benché  sia  un  fatto  che  si  ragiona, 
e  benché  si  sia  ammesso  un  criterio  certo  per  ragionare 
con  esattezza  formale,  il  dubl)io  sul  valore  complessivo  di 
tutte  le  cognizioni  deduttive  (cioè,  press'  a  poco,  di  tutte 
le  cognizioni,  perchè  in  ciascuna  entra,  per  un  verso  o 
per  r  altro,  qualche  elemento  deduttivo)  apparisce  legitti- 
mo. Un  ragionamento  solo  e  che  stesse  veramente  da  solo, 
va  ammesso  senz'  altro  ;  e  la  sola  domanda  ragionevole 
intorno  ad  esso  è  che  lo  si  verifichi;  al  qual  effetto  basta  il 
criterio  formale.  ]\Ia  un  vasto  e  complicato  sistema  di  ra- 
gionamenti, tra  i  quali  ve  ne  sian  forse  degli  erronei,  che 
valore  ha  come  un  tutto  ?  Porre  la  questione,  é  un 
riconoscere  che  il  ragionamento,  complessivamente  preso, 
ha  bisogno  d'  essere  spiegato. 

Si  noti  del  resto,  che  ogni  scienza  è  in  grado  di  spie- 
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gare  il  complesso  di  ragionamenti  che  la  costituisce  o 
concorre  a  costituirla.  Ma.  vi  e  tra  la  scienza  e  la  filoso- 
fia una  differenza  capitale.  Relativamente  a  ciascuna  scienza, 
le  cognizioni  si  dividono  in  tre  classi.  La  prima,  di  quelle 
che  son  fuori  del  suo  campo,  ch'essa  non  è  atta  a  pro- 
durre né  a  sindacare,  ma  delle  quali  abbisogna  come  di 
strumenti  ;  }).  es.  la  chimica  non  fa  senza  dell'  aritmetica. 
La  seconda,  di  quelle  che,  e  son  fuori  del  campo  scienti- 
fico, e  non  hanno  con  questo  alcuna  connessione  imme- 
diata. Da  esse  la  scienza  })rescinde  interamente  ;  benché 
talvolta,  allargando  i  projiri  confini,  le  riesca  di  farne 
entrare  qualcuna  nella  terza  classe  ;  cioè  di  quelle  che 
essa  sindaca,  ordina  e  va  scoprendo  via  via. 

L'esistenza  delle  cognizioni  della  prima  classe  rende 
alla  scienza  cosi  facile  la  spiegazione  della  propria  materia, 
che  tale  spiegazione  non  è  forse  mai  stata  richiesta,  pro- 
})Osta  come  un  problema.  La  scienza  è  essa  medesima  una 
spiegazione  completa.  Chiunque,  rileggendo  i  libri  dei  dotti 
e  rifacendo  all'  occorrenza  le  osservazioni,  le  esperienze 
e  lo  deduzioni  che  vi  sono  registrate,  si  rende  ragio- 
ne d' ogni  cosa  ;  e  anche  gli  vien  fatto  di  correggere 
eventuali  errori,  senza  rifarsi  da  capo  ;  perchè  non  si 
tratta  mai  se  non  di  ricondurre  le  nozioni  ricavate  a 
quelle  prime  che  si  sono  assunte  e  rimangono  iiidi- 
scusse. 

Per  la  filosofia  invece  non  vi  sono  nozioni  della  prima 
classe;  tutti  i  mozzi  di  cui  essa  dispone,  sono  nello  stesso 
tempo  oggetto  della  sua  ricerca.  Quindi  il  problema  è  per 
essa  ben  più  difficile  ;  non  è  risoluto  con  lo  studio  che 
basta,  a  renderci  padroni  di  quanto  è  stato  fatto  da  altri 
(fuorché  se  il  lettore  aderisce  passivamente  a  un  sistema 
preformato)  ;  e  vuole  quindi  essere  posto  e  trattato  diret- 
tauiente  ed  esplicitamente.  E  la  sua  importanza  è  vitale 
perché,  finché  esso  non  sia  risoluto,  vi  saranno  bensì  delle 
cognizioni  o  delle  opinioni  filosofiche  ;  ma  non  c'è  ancora 
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la  filosofia  ;  anzi,  non  si  .sa  nemmeno  (a  rigore)  se  sia  pos- 
sibile costruirla. 

(Il  problema,  enunciato  così  nella  sua  larghezza,  in- 
cili ude  quello  proposto  nel  §  2  ;  ma  qui  non  sarà  discusso 
che  nel  senso  più  limitato,  che  risulta  dal  principio  di 
questo  §,  in  connessione  col  §  3). 


11  problema  non  è  risolvibile  col  risalire  di  ragiona- 
mento in  ragionamento  fino  al  primo  di  tutti  (cronologi- 
camente) ;  perché,  e  1'  uomo  comincia  a  ragionare  in  un 
età,  intorno  alla  quale  tropiio  è  difficile  e  incerta  V  osser- 
vazione ;  e  il  bambino  diventa  uomo  soltanto  per  1'  edu- 
cazione che  riceve  da  altri  uomini  ragionanti,  e  perciò  ' 
le  origini  vere  del  ragionamento  si  dovrebbero  cercare 
nelle  tenebre  dei  tem])i  preistorici. 

Rimangono  aperte  due  vie. 

Si  vada  in  cerca  di  qualche  ragionamento,  o  giudizio, 
del  quale  sia  immediatamente  evidente  l'assoluta  indijten- 
denza  da  ogni  altro  ragionamento  ;  e  il  quale  p.  e.  si 
possa  a  buon  diritto  assumere  come  logicamente  primitivo  ; 
come  principio.  S' ottiene  cosi  un  punto  di  partenza  si- 
curo ;  ed  è  resa  possibile  una  critica  definitiva  di  tutte  le 
cognizioni  prese  in  complesso.  Risulta  da  quanto  s'  è  di- 
scusso finora,  che  il  principio  non  do/rà  essere  puramente 
formale  ;  è  poi  chiaro  eh'  e^so  dovrà  godere  d'  un'  evidenza 
immediata  ;  poiché,  se  fosse  bisognoso  di  dimostrazione, 
per  ciò  solo  non  sarebbe  logicamente  primitivo. 

Oppure  :  dalle  cognizioni  attuali,  mediante  un  esame 
accurato,  s'elimini  tuttoció  che  in  esse  è  dovuto  al  ragio- 
namento ;  determinandone  gli  elementi  puramente  mate- 
riali. Quindi  si  faccia  un'ipotesi,  che  permetta  di  oltre- 
passare la  linea  di  separazione  tra  quella  materia  rozza 
e  la  cognizione.  L' ipotesi  s' andrà  poi  verificando,  e  al 
T.  IIL  Sct\c  VII  18 
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caso  correggendo  e  completando,  nelF  applicarla  alla  spie- 
gazione che  s' ha  di  mira. 

Il  primo  metodo  avrebbe  il  vantaggio  di  non  ricorrere 
fin  dal  principio  a  un'ipotesi,  sulla  quale  venga  di  neces- 
sità ad  aggirarsi  tutta  la  ricerca.  Ma  non  è  da  fermarsi  qui  ; 
si  deve  esaminare  innanzi  se  un  tal  metodo  sia  pos- 
sibile. 


6. 


Il  principio,  intanto,  non  dovrà  trovarsi,  rispetto  a 
niun  altro  ragionamento,  in  una  dipendenza  della  prima 
specie  (§  3,  A).  Ora,  è  pur  troppo  facile  che  una  propo- 
sizione ci  sembri  sotto  questo  aspetto  indipendente,  senza 
esser  tale. 

Certi  passaggi  riescono  per  la  nostra  mente  cosi  na- 
turali, che  si  compiono  affatto  inavvertitamente,  senza 
un'  estrema  accuratezza.  E  chi  si  assicura  d'  esser  sempre 
estremamente  accurato  ?  (si  dice  sempre,  perchè  una  inav- 
vertenza sopra  un  punto  secondario  per  sé,  lia  talvolta 
per  effetto  di  trascinar  il  pensiero  in  una  via,  della  quale 
gli  tornerà  })0Ì  quasi  impossibile  riconoscere  che  non  è  la 
la  vera).  Chi  verrebbe  mai  a  ca[)0  di  nulla,  se  intorno  a 
ogni  menoma  operazione  esercitasse  una  skepsi  meticolosa, 
per  accertarsi  che  quella  e  riuscita  davvero  quale  egli  la 
voleva,  quale  la  suppone  e  la  fa  valere  ? 

A  ninno  passa  nemmeno  pel  capo  d'  andare  a  questo 
modo  cercando  il  pelo  nell'  uovo,  se  già  non  gli  è  nato  il 
dul)bio  che  ce  ne  sia  bisogno,  E  il  dubbio  nasce  non  pri- 
ma che,  mutandosi  il  punto  di  vista,  que'  passaggi  comin- 
cino a  non  jìaror  piii  tanto  naturali  ;  non  si  ha  dunque 
ricorso  all'  estrema  accuratezza,  se  non  quando  è  diven- 
tata meno  necessai-ia. 

Ora,  il  passaggio  da  un  concetto  a  un  altro  sarà  tal- 
volta naturalissimo,  senza    che  il    secondo    sia    deducibile 
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dal  ])i'iino,  o  anche  essendo  il  secondo  incompatibile  col 
primo  ;  perchè  la  naturalezza  dipende  dall'  abitudini  e  da 
altre  circostanze  soggettive,  che  non  son  tutt'  uno  con  la 
logica. 

Quando  poi  nel  corso  d'  un  ragionamento  s' è  fatto  uno 
di  tali  passaggi,  jìossono  darsi  tre  casi: 

1)  11  passaggio  era  fattibile  mediante  un  ragionamento. 
Allora  l'aver  ommesso  questo  non  ha  introdotto  alcun  er- 
rore nel  principale  ragionamento  ;  la  discussione  del  quale 
non  riesce  tuttavia  completa,  finché  non  si  sia  scoperta  e 
riparata  l'ommissione. 

2)  Il  passaggio  non  era  fattibile  mediante  un  ragiona- 
mento, e  non  era  tuttavia  assurdo.  In  tal  caso,  il  ragio- 
nauiento  dato  continua  a  sussistere  ;  ma  contiene  di  fatto 
una  premessa  in  più  su  quelle  esplicitamente  enunciate  ; 
e  non  è  dunque  apodittico  in  ordine  a  queste  sole.  In 
generale  chi  ignora  il  passaggio  che  vi  è  implicito,  gli 
attribuirà  una  portata  maggiore  della  vera  ;  os^ia  lo  inter- 
preterà, più  0  meno  ma  sempre  qualche  poco,  erronea- 
mente. 

3)  0  infine  il  passaggio  era  assurdo  ;  e  il  ragiona- 
mento, [)er  quanto  ne  sembrasse  esatta  la  forma,  era 
falso. 

Queste  considerazioni  non  i)rovano  certo  l' assoluta 
impossibilità  di  riconoscere  se  una  proposizione  sia  indi- 
pendente da  ogni  altra  ;  provano  bensì  che  tale  ricerca 
é  molto  difficile,  e  1'  equivoco  uiolto  pericoloso.  La  diffi- 
coltà e  il  pericolo  sono  poi  tanto  maggiori,  quant'è  mag- 
giore il  numero  de'  ragionamenti  che  si  dovranno  passare 
in  rassegna  })er  arrivare  alla  proposizione  cercata,  e  l' im- 
portanza di  questa.  Donde  si  conclude,  che  a  chiunque 
non  abbia  della  capacità  umana  e  della  propria  un'  opi- 
nione esagerata,  la  possibilità  pratica  di  attenersi  al  pri- 
mo dei  due  metodi  deve  parere  piuttosto  dubbia,  almeno. 
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11  dubbio  cresce,  fìao  a  diventar  quasi  una  certezza 
negativa,  quando  si  rifletta,  che  in  questo  metodo  la  pro- 
posizione fondamentale  non  deve  avere  da  niun"  altra  nem- 
meno ima  dipendenza  della  seconda  specie  (§  3,  B). 

Perchè,  la  proposizione  dovrà  pur  essere  espressa  in  pi- 
role.  E  non  tutte  le  parole  si  possono  detinire.  Per  alcune, 
per  molte  anzi,  conviene  rassegnarsi  a  prenderle  senza  più 
secondo  1'  accezione  volgare  ;  mettendo  co4  a  fondamento 
d'  ogni  deduzione  ulteriore  delle  nozioni  comuni,  contro 
delle  quali  nitmo  farà  delle  obbiezioni,  che  appariranno 
evidenti,  ma  che  con  tutto  ciò  potranno  non  essere  vere  ('). 


(1)  Cfr.  §§  4,  6.  Certe  proposizioni  esprimono  delle  verità  di 
ragione  (torme,  o  particolari  immediata  applicazioni  del  criterio 
formale  ;  p.  os.  :  il  tatto  è  maggiore  della  parte)  ;  e  sono,  non  solo 
evidenti,  ma  indiscuttibili.  Altre  sono  evidenti  anch'  esse,  sicché 
il  negarle  risulta  strano  e  pressoché  incomprensibile,  non  però 
contraJittorio;  e  possono  esser  false,  cosi  evidenti  come  sono.  Nel 
fatto,  la  loro  evidenza  ha  un  fondamento  empirico  ;  è  dovuta  cioè 
all'  azione  di  quelli'  cause  quali  si  vogliano,  che  hanno  determinato 
neir  uomo  delle  abitudini  mentali.  A  differenza  delle  prime,  esse 
ci  danno  dei  risultati  a  cui  il  pensiero  non  sarebbe  giunto,  se  i 
suoi  precedenti  fossero  stati  opportunamente  diversi.  E  della  più 
alta  importanza,  tenere  ben  distinte  le  proposizioni  dell'  una  classe 
da  quelle  dell'altra;  e  guardarsi  dall' introdurre  (diretta  o  indi- 
rettamente) le  seconde  nel  ragionamento  puro,  col  quale  non  han- 
no che  fare.  Intanto,  poiché  le  une  e  le  altre  sono  evidenti,  il 
volgo  non  ci  fa  diiferenza,  e  non  il  volgo  soltanto.  Anticamente, 
sotto  il  nome  di  nozioni  comuni  (^y----^ -■'■'■■  l^yy.-j.-.'j  s'abbracciavano  le 
due  classi;  e  C5si  p.  es.  Euclide  pone  tra  le  nozioni  comuni  delle 
proposizioni,  che,  o  esprimono  verità  di  fatto,  o  almeno  non  è  evi- 
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Le  nozioni  comuni,  come  s' è  accennato  per  quelle  che 
servon  di  ba=:e  alla  geometria  (§  3),  sono  sempre  il 
risultato  di  una  lunghissima  elaborazione  razionale,  più 
0  meno  consapevole.  Ora,  l' essenza  del  metodo  in  di- 
scorso ò  falsata,  se  per  intenderne  la  proposizione  fon- 
damentale sono  necessarie  delle  nozioni  ottenute  con 
de'  ragionamenti.  Quella  infatti  sarebbe  risp,etto  a  que- 
sti in  una  dipendenza  della  seconda  specie  ;  e  sorge  la 
domanda  :  che  valore  avrebbero  tali  nozioni  (e  tuttociò  che 
vi  si  connetta)  se  fosse  erroneo  qualcuno  de'  ragionamenti 
con  cui  gli  uomini  sono  arrivati  a  formarsele  ?  Doman- 
da alla  quale  è  incapace  di  rispondere  un  metodo  clie 
consiste  nel  dedurre  tutto  il  deducibile  dalla  proposi- 
zione  fondamentale,    assunta   come   vera. 

GÌ'  inconvenienti  inseparabili  dall'  uso  del  linguaggio 
volgare,  possono  si  essere  corretti.  Mediante  delle  pa- 
role, il  cui  significato  oscilhi  entro  limiti  molto  larghi, 
e  che  implicano  una  folla  di  sottintesi,  si  riesce  (chi 
sappia)  se  non  a  definire  rigorosamenfe,  a  circoscrivere 
e  fissar  cosi  bene  il  significato  d'alcune  altre,  che  alla 
fine  una  proposizione  espressa  con  quest"  ultime  risulti 
chiara,  non  equivoca,  intelligibile  indipendentemente  da 
ogni  preconcetto. 

Ma  ciò ,  se  basta  a  chi  segue  il  secondo  metodo 
(§  5),  in  cui  la  proposizione  fondamentale  esprime  una 
semplice  ipotesi,  ed  è  perciò  immediatamente  applica- 
bile  quando   ne    sia   noto   il    senso   con    precisione  ;   non 


dente  che  esprimano  verità  di  ragione  (p.  es.,  quella  sulle  paral- 
lele). La  distinzione  è  oggi  divenuta  comune  ;  pure,  qualche  traccia 
di  confusione  fa  talvolta  capolino  qua  e  là.  Si  cfr.  p.  es.  A.  Conti. 
I  Ciiterj  ;  Lez.  IL  e  altrove.  Il  eh.  Professore  sembra  non  aver 
sempre  avuto  presente,  che,  se  le  due  specie  di  evidenza  si  equi- 
valgono, non  e'  è  più  una  ragione  al  mondo  per  ammettere  quelle 
verità  a  priori,  eh'  egli  ha  del  resto  cosi  elegantemente  difese. 
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basta  a  chi  segna  il  pi'inio  metodo,  in  cui  la  proposi- 
zione fondamentale  vuol  o>sGre  una  verità  evidente.  Una 
proposizione  formulata  nel  modo  che  s' è  detto,  evidente 
potrà  ben  essere  ;  ma,  di  nuovo,  come  assicurarsi,  che 
r  evidenza  non  sia  forse  un  semplice  effetto  delle  as- 
sociazioni connesse  alle  parole  e  alle  frasi  volgari  donde 
s' è   partiti  ? 


E  per  ultimo,  posto  che  si  passi  sopra  alle  due  dif- 
ficoltà  accennate   (§§  6,  7),  una   terza   rimane. 

Il  primo  metodo,  trovato  che  abbia  il  suo  punto 
fisso,  ci  attacca  una  catena  di  deduzioni  ;  ossia  costrui- 
sce la  filosofia  a  priori.  Ai  nostri  giorni,  non  occor- 
rono molte  parole  per  mettere  in  luce  i  rischi  d' un 
procedimento  simile.  Le  voghe  non  sono  ragioni;  ma 
neanche   le  ragioni  non   mancano. 

E  notorio  come  ra"-ionatori  valentissimi  abbiano  er- 
rato,  ragionando  senza  la  scorta  de'  fatti.  Si  dirà,  esser 
sempre  possibile  tener  T  occhio  a  questi,  mentre  si 
svolge  una  serie  di  deduzioni  ;  ed  è  vero,  in  teoria.  Ma,  T 
in  pratica,  e'  è  gran  differenza  tra  chi  ha  per  base  del 
raziocinio  (oltre  a  de'  fatti)  un'ip'otesi;  e  chi  si  fonda 
invece  sopra  una  vci'ità.  Il  primo  non  ignora  che  l'ipo- 
tesi vale  unicamente  se  e  in  quanto  si  presti  a  spie- 
gare i  fatti  ;  quindi  non  considera  come  definitivi  i  ri- 
sultati dedotti,  finché  non  li  abbia  verificati.  II  secondo 
manca  di  questo  forte  e  continuo  eccitamento  a  veri- 
ficare ;  è  anzi  quasi  involontariamente  indotto  a  credere 
la    verificazione   superflua. 

In  filosofia,  poi,  non  sempre  i  fatti  sono  ben  noti  ; 
molte  volte  il  riconoscerli,  il  descriverli  esattamente,  è 
opei'a  lunga  e  difficile,  da  esigere  i  più  grandi  sforzi  del- 
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l'ingegno  e  della  dottrina  (').  Si  comprende  da  ciò,  con 
quanta  facilità  possa  esser  condotto  a  travedere  chi,  te- 
nendosi già  sicuro  di  sé,  porta  nell'  esame  del  fatto  una 
certa  preoccupazione.  Allora  egli  crederà  in  buona  fede 
confermata  la  teoria  dell'  osservazione  ;  mentre  invece 
r  osservazione  è  stata  fuorviata  dalla  teoria. 


9. 


In  via  d'  esempio,  si  prenda  in  esame  una  proposizione 
celebre  ;  non  per  discuterla  a  fondo  (che  sarebbe  un  di- 
gredire inutilmente),  ma  per  fare  su  di  essa  alcune  con- 
siderazioni, che  chiariranno  alcune  cose  dette  di  sopra,  e 


(1)  Ciò  è  vero  talvolta  anche  nelle  scienze  naturali  ;  la  gloria 
di  Galvani  e  di  Volta,  p.  es.,  è  dovuta  alla  scoperta  e  all'esatta  de- 
scrizione di  certi  l'atti.  Ma  il  vantaggio  di  tali  scienze  sta  in  ciò, 
che,  de'  loro  fatti,  un  gran  numero,  e  quelli  a  cui  tutli  si  ridu- 
cono, non  si  prestano  a  interpretazioni  e  sottilizzazionl  che  ne 
svisino  il  concetto.  11  che  non  si  può  dire  sempre  de'  l'atti  stu  iati 
dalla  filosofia.  A  voler  che  1'  indagine  fìlosolìca  riesca  di  qualche 
frutto,  non  hisogna  dtmque  assumere  come  dati  de'  fatti  complessi, 
i  quali  (tanto  più  non  essendo  immediatamente  percepibili  col  sen- 
so) vengono  intesi  da  ognuno  quasi  com'egli  vuole  ;  ma  si  dovran- 
no prendere  a  base  i  soli  fatti  elemenUiri  ;  quelli  cioè  che  per  la 
loro  semplicità  iiriducibile  possono  essere  riconosciuti  e  nulla  più, 
escludendo  ogni  interpretazione,  riduzione,  analisi,  ecc.  Il  ragiona- 
mento non  è  uno  di  questi  fatti  irriducibilmente  semplici  ;  resta 
così  di  nuovo  dimostrata  la  necessità  di  spiegarlo.  E  a  ciò  convit> 
ne  assegnare  :  1."  quali  fatti  element^u-i  lo  costituiscano,  il  che  ci 
sarà  noto  per  1' osservazione  j  2."  coinè  questi  fatti  lo  costituiscano. 
Par  davvero  diffìcile  che  il  come  possa  essere  induhbiamente  sve- 
lato dalla  semplice  osservazione.  Rimane  che  si  faccia  in  pi'Oposito 
un'  ipotesi  ;  salvo  a  verilicai  la. 
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confcrineranno,  che  il  irimo  metodo  va  lasciato  in  di- 
sparte. 

Enunciando  la  proposizione  :  penso,  dunque  esisto,  il 
Cartesio  1"  ha  pi-esentata,  da  una  parte,  come  il  fondamento 
d' ogni  sapere  e  d' ogni  certezza  ;  dall'  altra,  come  un 
entimema  non  rifhicibihile  a  sillogi>;mo.  Vuol  dire  che  per 
lui  essa  es[)rimeva  una  verità,  razionale  (non  semplice- 
mente di  fallo),  indipendente  (o  logicamente  primitiva),  e 
d'evidenza  injmediata.  È  poi  noto,  com'egli  pretendesse 
di  ricavarne  deduttivamente  ogni  cosa  (con  un  risultato, 
che,  so  tornasse  fermarsi  a  esaminarlo,  somministrerebbe 
una  vSplendida  conferma  al  detto  nel  §  precedente)  ;  e  va 
dunque  posto  tr-a  i  seguaci  del  primo  metodo. 

Si  noterà,  che  tal  metodo  venne  da  lui  spinto  vera- 
mente tropp"  oltre.  Infatti,  egli  non  eccettua  dal  suo  dub- 
bio neimneno  il  criterio  formale  ;  senz'  avvedersi  che  al- 
lora ninna  proposizione  può  essere  più  ammessa  come  evi- 
dente, e  che  anzi  svaniscono  gli  stessi  concetti  d'  evidenza 
e  di  verilà.  Si  noterà  del  pari,  che  se  quella  sua  ha  da 
essere  una  proposizione  razionale  e  atta  ad  occupare  il 
jìosto  assegnatole,  bisogna  intendere  il  pensiero  non  sem- 
plicemente come  un  fatto  individuale,  ma  come  qualche 
cosa  che  stia  da  sé,  qualcosa  d'assoluto  (').  E  ciò,  né  mai 


(i)  Se  il  pensiero  non  si  prende  in  questo  senso  più  alto,  il 
procedimento  cartesiano  diviene  intrinsecamente  assurdo.  Ma  lita- 
nia e  r  iiiiluenza  esercitata  (tal  sistema,  sono  già  due  argomenti  in 
suo  favore  ;  e  un  altro  argomento,  per  alcuni,  è  il  trovarci  dil'ese, 
se  anche  in  modo  non  del  tutto  coerente,  delle  importanti  verità, 
che  erano  già  note.  Pure  V  unica  via  di  sapere  quel  che  nno  scrit- 
tore pensasse,  sta  nel  leggei^e  ciò  clf  egli  ha  lasciato  scritto.  E, 
stando  a  questo,  non  si  può  negare  che  il  Cartesio  era  lontanissi- 
mo dal  riconoscere  un  elemento  assoluto,  divino,  come  essenziale 
al  pensiero  ;  basta  a  provarlo  (juel  che  s'  è  accennato  nel  testo,  e 
che  si  potrebbe  svolg''re  assai  più.  Questo  è   il    fatto,    ("he  se    al- 
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è  detto  0  accennato  dallo  scrittore,  nò  è  punto  concilia- 
bile con  molte  opinioni  da  lui  ripetutamente,  chiaramente, 
asseverantemente  espresse:  che  Iddio  potrebbe  fare  che 
fossero  false  le  verità  più  evidenti,  che  coesistessero  i 
contradittori,  che  i  raggi  d'  uno  stesso  circolo  non  fossero 
uguali  tra  loro.  Ma  ciò  sia  detto  incidentemente. 

Quello  che  importa  di  vedere,  è  se  la  proposizione 
cartesiana  sia  in  realtà  cosi  indipendente,  come  il  rigore 
del  metodo  esige.  A  chiarirlo  basterà  citare  due  tra  le 
obbiezioni  che  le  furono  mosse  fin  dal  suo  apparire.  (Si 
riconoscerà,  che  le  due  obbiezioni  tendono  rispettivamente 
a  stabilire,  che  la  proposizione  si  trova,  rispetto  a  qual- 
cos'  altro,  in  una  dipendenza  e  della  prima  e  della  secon- 
da specie  ;  cfr.  J^  3). 

Si  disse  in  ])rimo  luogo,  essere  1'  entimema  riducibile 
a  sillogismo,  sottintendendosi  di  necessità  la  maggiore  :  ciò 
che  pensa  esiste.  Chiunque  ahbia  ben  compresa  l' indole 
della  ricerca,  e  tenga  presenti  le  considerazioni  superior- 
mente svolte  (cfr.  §  ?>,  A  ;  '^^  4,  ò,  6),  sente  la  gravità 
dell'  obbiezione,  e  altresì  l' impossibilità  di  sfuggirla.  Il  C. 
rispose,  che  chi  dice  :  penso,  dunque  esisto,  non  conclude 
la  sua  esistenza  dal  suo  pensiero  per  via  deduttiva,  bensì 
come  una  cosa    immediatamente    nota  ;    la    vede  con    un 


cune  frasi  si  prestano  a  essere  interpretato  anche  in  un  senso  favo- 
revole, non  bisogna  dimenticare  com'egli  uscisse  da  una  scuola,  della 
quale  era  impossibile  non  gli  s'attaccasse  il  linguaggio;  linguaggio 
non  in  armonia  col  suo  pensiero  espressamente  dichiarato  da  lui  stes- 
so. Queste  considerazioni  sono  su  per  giù  quelle  del  Gioberti  :  al 
quale  tuttavia  pare  sia  sfuggita  1'  intima  contraddizione  tra  1'  as- 
sunto del  C,  che  suppone  1'  idealismo,  e  il  suo  modo  di  vedere, 
schiettamente  sensistico  nel  fondo,  benché  idealista  nelle  forme,  e  in 
realtà  forse  non  bene  determinato;  Quanto  alla  fama  e  all'  influen- 
za, bisogna  cercarne  la  spiegazione  alla  storia  politica,  più  che  nelle 
dottrine. 
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semplice  sguardo  dello  spirito.  Ma  la  risposta  non  di- 
strugge r  obbiezione  se  non  a  patto  di  togliere  alla  pro- 
posizione il  suo  valore  razionale,  ridacendola,  a  non  espri- 
mere niente  più  di  un  semplice  fatto  (come  è  stato  av- 
vertito dal  Leibniz). 

Si  oppose  inoltre,  cbe  l' entimema  presup})one  noto 
die  cosa  sia  il  dubbio,  il  pensiero,  l'esistenza.  E  il  C.  ne 
convenne  ;  ma  soggiunse  che  chiunque  esamini  le  cose 
da  sé  (cioè  non  avendo  per  iscopo  di  trattarne  in  forma 
scolasticamente)  non  sarà  cosi  sciocco,  d-i  non  veder  chia- 
ro che  cosa  sia  il  dubbio,  il  pensiero,  1'  esistenza.  L'  ob- 
biezione non  sarebbe  dunque  che  una  sottigliezza  scola- 
stica. Ma  non  pare.  Con  la  frase  :  esaminare  le  cose  da 
sé  ;  si  accenna  forse  a  quella  semplice  riflessione,  con  la 
quale  ognuno  si  riconosce  in  possesso  d'  un  gran  numero 
di  cognizioni,  comunque  acquistate  ?  Essa  basta  di  certo 
a  chiarire  il  senso  delle  dette  parole.  Ma  se  d' un  tal 
esame  ci  si  contenta  in  qualche  particolare,  non  c'è  più 
motivo  per  non  contentarsene  in  tutto  ;  e  la  filosofia  di- 
venta inutile.  Questa  non  poteva  essere  l'intenzione  di 
chi  non  riconosceva  come  legittima  nemmeno  la  fiducia 
nelle  verità  più  evidenti.  Se  invece  esaminar  le  cose  da 
sé,  vuol  dire  rendersene  una  ragione  soddisfacente,  allora, 
che  differenza  sostanziale  si  può  mai  concepire,  tra  chi 
esamini  le  cose  da  sé,  e  chi  ne  tratti  ce  catJicdra  ?  La 
scolastica,  ai  tempi  del  C,  si  perdeva  in  sottigliezze  incon- 
cludenti, é  vero  ;  ma  la  difficoltà  posta  era  reale  ;  non  la 
si  risolve,  ap})ellandosi  al  buon  senso  ;  cioè  non  la  si  ri- 
solve senza  mutare  il  punto  di  partenza,  e.  d.  d.  (') 


(1)  S'  è  già  accennato  (§  3)  quanto  sia  apparente  la  semplicità 
delle  nozioni  fondamentali  geometriche;  nò  chiunque  abbia  qualche 
notizia  delle  recenti  ricerche  in  proposito,  negherà  che  in  esse 
siano  implicite  delle  gravi  questioni.  Finche  queste  non  furono 
trattate  o  risolute,  la  geometria  non  ebbe  i  suoi  principii    stabiliti 
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10. 

Rimane  cosi  stabilito,  che  per  risolvere  il  problema 
jiroposto,  cioè  per  isi)iegare  il  fatto  del  ragionamento,  è 
ahneno  più  conveniente  appigliarsi  al  secondo  dei  due 
metodi  (§  5).  Al  qual  effetto  bisogna  in  primo  luogo 
assegnare  gli  elementi  puramente  materiali  delle  cogni- 
zioni. 


secondo  le  norme  logiche  esalte.  Ciò  non  le  tolse  il  carattere  di 
scienza  esatta  ;  perchè  era  lecito  prendere  quelle  nozioni  come  de' 
puri  dati,  passando  sopra  alle  difficoltà  che  vi  fossero  incinse  ;  ma 
in  lilosolìa  non  si  potrebbe  fare  altrettanto  (cfr.  §  4).  Un'  osserva- 
zione analoga  e  da  fare  intorno  all'  analisi  superiore  ;  la  quale, 
essendo  affatto  indipendente  da  nozioni  d'  origine  empirica,  ha  più 
della  geometria  il  carattere  di  scienza  puramente  deduttiva.  Basti 
citare  una  sola  autorità:  «  Sul  fondamento  delle  singole  proposi- 
zioni del  calcolo  dilferenziale  e  integrale,  e  particolarmente  di  al- 
cune Ira  le  fondamentali,  si  è  già  da  molti  osservato,  che  esso  non 
si  tiova  quasi  mai  assegnato  con  tutto  il  rigore  ...»  (Comp.  di 
an.  sup.  di  0.  Schlomilch,  1868).  L'indole  di  questa  scienza;  cioè 
la  semplicità  del  suo  oggetto,  molto  maggiore  che  in  qualunque 
altra,  1'  aiuto  potente  del  meccanismo  algebrico,  e  la  facilità  delle 
verificazioni,  l'hanno  con  tuttociò  salvata  in  complesso  dall'errore; 
ma  quali  sarebbero  gli  eflctti  d'una  simile  mancanza  di  rigoie,  in 
una  ricerca  lìlosofica  '! 

Questi  fatti  son  pure  altamente  istruttivi  ;  e  1'  insegnamento 
non  dovrebbe  andare  perduto. 

Si  prendano  le  mosse  da  qualche  nozione  chiara  ed  evidente  ; 
e  se  ne  deduca  tutto  quel  che  n'  è  deducibile.  • — ■  E  un  procedi- 
mento, che  par  davvero  il  più  semplice,  il  più  logico,  il  più  sicuro 
e  il  più  fruttifero.  È  il  procedimento  della  matematica.  E  s'è  visto 
che  la  matematica  non  ha  potuto  sottrarsi  a  de'  gravi  inconvenienti 
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Qualsiasi  cognizione  è  esprimibile  mediante  im  giudi- 
zio, nel  quale  la  forma  e  costituita  dalla  copula,  il  sog- 
getto e  il  predicato  costituiscono  la  materia,  ossia  il  dato 
relativamente  al  giudizio  medesimo  (').  Ma  ciò  che  è  il 
dato  d' un  giudìzio  attuale,  è  bene  spesso  il  risultato 
d'  operazioni  mentali  precedenti. 

Si  prenda  ad  esempio  il  giudizio  :  questo  calcolo  è 
esatto.  Per  pronunziarlo,  si  deve  sapere  che  sia  un  cal- 
colo, e  questa  cognizione  s'  acquista  solo  calcolando,  cioè 
compiendo  delle  operazioni  razionali.  Anche  il  concetto 
di  esattezza  evidentemente  ha  una  simile  origine,  e  quindi 
non  rappresenta  nemmeno  esso  un  elemento  puramente 
materiale.  Queste  riflessioni  si    applicano  a  un    gran    nu- 


neir  applicarlo;  essa,  che  pure  non  cerca  le  ragioni  ultime,  e  può 
quindi  accettare  senza  discussione  molto  più  che  alla  filosofìa  non 
sarebbe  permesso  ;  che  ha  mezzi  ben  più  poderosi  d'  indagine  o 
di  verifica,  e  un  ricco  materiale  assodato  ;  essa,  per  la  quale  (a 
rovescio  di  ciò  che  accade  in  tìlosofia)  l' uomo  sparisce  davanti 
allo  scienziato.  Dopo  ciò,  si  potrà  mai  supporlo,  un  tal  processo, 
utilmente  applicabile  alla  filosofìa  ? 

Resta  dunque  che  in  qualità  di  dati  non  si  assumano  niente 
più  che  de'  fatti  assolutamente  irridr.cibiH  :  aggiungendo  (perchè 
con  de'  fatti  soli  non  si  conclude  nulla)  1'  ipotosi  più  semplice 
possibile  ;  salvo  a  completarla,  occorrendo,  quando  se  ne  riconosca 
r  insufficienza.  La  discussione  e  la  spiegazione  de'  fatti  complessi 
dovrà  esser  quella  che,  e  sveli  la  necessità  di  compiere  1'  ipot(=si, 
e  ne  suggerisca  il  modo. 

(i)  Si  parla  del  giudizio  come  lo  studia  la  logica,  il  quale 
presuppone  la  notizia  dei  termini.  V  è  un'  altra  specie  di  giudizio 
lo  psicologico,  che  non  presuppone  tale  notizia,  ma  la  produce. 
Esso  è  un  atto  sui  generis  (la  posizione)  di  cui  si  tratterà  parti- 
colarmente più  oltre.  Si  potrebbe  discutere,  e  non  sarebbe  un'ozio- 
sa questione  di  j)arola,  se  alla  posizione  convenga  il  nome  di  giu- 
dizio ;    e   forse    risulterebbe    che    no.    Videant    consules. 
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mero  di  giudizi  ;  e  in  particolare  a  tutti  quelli    ne'   quali 
entrino  concetti  astratti. 

Si  prenda  un  altro  esempio  :  questo  tappeto  è  di  lana. 
Qui,  tappeto  e  lana  esprimono  due  cose  (reali,  concrete)  ; 
le  quali  sembrano  in  vero  immediatamente  date.  Pure 
non  è  cosi  ;  la  percezione  delle  cose  non  è  un  fatto  sem- 
plice e  per  conseguenza  non  bisognoso  di  spiegazione. 

Yi  sono  intanto  de'  casi,  ne'  quali  è  incerto  se  ci  si  trovi 
0  no  di  fronte  a  una  cosa  ;  senza  parlare  delle  illusioni 
propriamente  dette  ;  come  quando,  a  una  mezza  luce,  si 
prende  un'  ombra  per  un  uomo  o  per  una  pietra.  Non  si 
può  dire  veramente  che  l'occhio  sia  soggetto  a  un'illu- 
sione, quando  si  vede  con  piena  chiarezza  e  distinzione 
un  arco  baleno.  E  tutti  sanno,  da  un  pezzo,  clie  l' ar- 
co baleno  non  ò  una  coso,  come  parrebbe.  I\Ia  lo  si  è 
creduto  tale  una  volta,  come  risulta  da  più  d'una  mito- 
logia. Viceversa,  Galileo  dubitava  se  le  comete  non  fosse- 
ro semplici    apparenze. 

Prescindendo  dalle  considerazioni  suggerite  da  questi 
esempi,  la  più  semplice  riflessione  ci  assicura,  clie  ogni 
qualvolta  ci  accorgiamo  di  qualche  cosa,  il  vero  dato  è 
sempre  un  fatto,  dal  quale  la  cosa  vien  argomentata. 
Viene  argomentata,  d'ordinario  spontaneamente  e  quasi 
che  inavvertitamente,  perché  ci  s' è  fatta  l' abitudine,  alla 
quale  ci  si  abbandona  in  casi  ordinari.  Ma  che  la  persua- 
sione nella  presenza  della  cosa  sia  la  conseguenza  d'  un 
fatto  nostro,  si  rende  chiaro  ne'  casi  importanti  ;  poiché 
allora  noi  sospendiamo  V  assenso,  e  non  lo  diamo  se  non 
dopo  di  esserci  re«i  capaci  che  ha  delle  probabilità  molto 
grandi  in  suo  favore. 

Si  dirà,  clie  le  cautele  non  sono  dirette  ad  assicurarci 
che  vi  sia  qualche  cosa  ;  ma  che  la  cosa  sia  una  certa 
tale.  (P.  es.  ;  chi  riceve  delle  monete  d' oro  in  pagamento, 
le  esamina  per  minuto,  le  pesa,  ecc.  ;  per  accertarsi  di 
aver  ricevuto,  non  qualche  cosa  di  reale,  ma  delle  mo- 
nete d"  oro).  Ciò  è    vero  ;    e    conferma    appunto    la    tesi. 
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Infatti,  il  pericolo  di  prendere  una  cosa  per  l'altra,  quando 
non  si  usino  speciali  avvertenze,  dipende  dall'esser  la  cosa 
percepita  d'  ordinario  in  modo  indeterminato.  Mettendo 
p.  es.  la  mano  in  tasca,  uno  ci  sentirà  una  moneta  ;  ma 
è  un  soldo  o  una  lira  ?  E  questo  è  anzi  sempre  il  caso. 
Siano  pur  numerosi  e  variati  i  fatti  da  cui  s'argomenta 
una  cosa  ;  essi  ce  la  daranno  con  tante  determinazioni 
che  siano  anche  superflue  per  la  pratica  ;  ma  la  determi- 
nazione non  è  mai  rigorosamente  completa,  così  da  non 
poter  convenire  a  due  cose  diverse  (p.  es.  a  due  monete 
perfettamente  simili).  Ora,  è  ben  manifesto  che  una  cosa 
proprio  non  può  essere  indeterminata  :  un  pezzo  di  metallo 
non  può  essere  di  metallo  in  genere,  ma  d'  oro,  o  d'  ot- 
tone ecc.  ;  e  cosi  deve  avere  una  determinata  forma,  un 
determinato  peso,  e  via  discorrendo.  Dunque  la  cosa  reale, 
quale  essa  è,  non  viene  percepita,  non  é  data  immediata- 
mente ;  si  asserisce,  si  pensa  che  essa  ci  sia,  all'occasi  one 
di  certi  fatti  ;  vale  a  dire,  questi  ultimi  soltanto  son  dati, 
e  la  prima  ne  viene  (comunque)  argomentata. 

Del  rimanente,  a  questa  conclusione  sono  giunti  tutti 
quelli  che  si  sono  occupati  dell'argomento.  La  stessa  va- 
rietà delle  soluzioni  che  si  sono  assegnate  al  problema  : 
come  s'acquisti  la  notizia  delle  cose;  lo  stesso  aver  po- 
sto il  problema,  prova  ad  esuberanza,  che  le  cose  non 
sono  de  semplici  dati  ('). 


(i)  J^' opiniono  più  confonne  al  senso  comune,  cioè  alla  per- 
suasione volgare,  che  le  cose  s' a[)prendano  immediatamente,  è  l'or- 
se quella  del  Beid.  Ma  il  suo  giudizio  primitivo,  per  quanto  egli 
lo  supponga  istintivo  e  cieco,  non  lascia  d'  essere  un  atto  razionale. 
E  la  conti'adizione  tra  1'  essere  razionale  e  1'  essere  cieco,  ha  fatto 
si,  che  il  sistema  del  Reid  conducesse  direttamente  allo  scettici- 
smo trascendentale  ;  come  ha  notato  il  Rosmini.  Il  che  prova  che 
certe  vedute,  per  quanto  naturali,  non  sono  logicamente  sostenibili; 
e  che  r  evidenza  consueUidinaria  è  bene  spesso  fallace. 
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Torna  qui  opportuno  esaminar  in  breve  il  concetto 
stesso  di  cosa,  e  le  difficoltà  clie  vi  sono  implicite.  Si  ha 
questo  principio,  d'immediata  evidenza:  che  1' esistenza  di 
qualche  cosa  è  necessai'ia  perchè  accada  un  qualche 
fatto. 

Ne'  fatti  più  semplici,  quali  sono  i  movimenti,  l' anti- 
tesi tra  la  cosa  e  il  fatto  è  manifestissima.  Se  un  movi- 
mento ebbe  luogo,  qualcosa  s'è  mosso;  è  chiaro.  11  movi- 
mento poteva  accadere  o  no  :  almeno,  si  è  invincibilmente 
indotti  a  pensarla  così  ;  esso  è  contingente.  Invece,  ciò 
che  s'  è  mosso,  e  poteva  non  muoversi,  si  presenta,  non 
come  un  quid  eventuale  (che  poteva  o  no  verificarsi)  ; 
ma  come  esistente  sonz'  altro  ;  cioè  come  necessario.  Per- 
chè, si  noti  :  neir  apprendere  semplicemente  1'  esistenza 
d'  un  elemento,  non  ci  s' annette  l' idea  esplicita  di  ne- 
cessità; ma  l'idea  v' è  implicita,  se  l'elemento  non  è 
espressamente  appreso  come  contingente.  (L'essere  neces- 
sariamente è,  a  meno  che  1'  essere  non  sia  posto  come 
contingente  ;  la  formula  scolastica  è  esatta).  Ancora  ;  nel 
movimento,  la  distanza,  diciamo,  di  .1  da  B,  varia,  in  gran- 
dezza e  in  direzione,  da  quella  di  prima  ;  esso  è  dunque 
relativo.  Invece,  ognuna  delle  cose  clie  si  muovono  è  ap- 
presa in  sé  stessa  ;  indipendentemente  dalle  altre  e  dal 
fatto  del  moto,  cioè  come  assoluta. 

Finalmente,  il  moto  (il  fatto)  è  una  variazione  conti- 
nua ;  invece,  la  cosa  è  permanente;  dicendo  che  .1  si 
move,  si  sottintende    necessariamente    che    movendosi    ^1 


(1)  Questo  §  0  il  sg.  non  sono  a  rigore  necessari;  ma  riesci- 
ranno  utili,  in  quanto  serviranno  a  precisare  il  linguaggio  di  cui 
converrà  far  uso. 
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rimanga  sempre  quel  medesimo.  Un'  osservazione  ac- 
cessoria :  i  fatti  esigono  bensì  delle  cose  ;  ma  non  proprio 
quelle  tali  cose  :  p.  es.  ;  due  palle  di  diversi  metalli  pos- 
sono ben  descrivere  la  traiettoria  medesima. 

Ma  questo  })riino  concetto  non  regge  a  lungo.  Noi  ve- 
diamo elle  un  corpo,  oltre  a  muoversi,  può  scaldarsi,  elet- 
trizzarsi, ecc.  ;  esso  non  e  dunque  un  clie  assolutamente 
permanente.  A^isibilmente  pure  de'  corpi  si.  producono  e 
svaniscono  ;  la  loro  esistenza  non  è  dunque  necessaria. 
Nò  i  corpi  sono  assoluti.  Essi  dipendono  gli  uni  dagli  altri  : 
p.  es.,  una  massa  d'  acqua,  posta  in  un  vuoto  sufficiente- 
mente grande,  si  converte  in  vapore  ;  e  dipendono  dai 
fatti  ;  p.  es.  :  una  spranga  di  ferro  diventa  una  calamita, 
solo  a  disporla  verticalmente.  E  nemmeno  i  fatti  non  so- 
no indipendenti  dalla  particolar  natura  de'  corpi  :  un  pen- 
dolo, in  presenza  d'  una  massa  di  ferro,  non  oscilla  nello 
stesso  modo  quando  il  \>eso  è  una  selce,  o  quand'  ò  una 
calamita. 

Contuttociò,  i  corpi  vengono  sempre  chiamati  cose  ; 
ma  il  concetto  di  cosa  è  ora  affatto  mutato.  Una  cosa  è 
contingente,  relativa,  variabile,  nò  più  nò  meno  d'  un 
fatto;  sarebbe  un  fatto  essa  stessa?  Il  principio  surrife- 
rito non  ci  lascia  dire  semplicemente  di  si  ;  e  qui  si  svela 
la  sua  vera  esigenza  ;  esso  esige  una  permanenza  neces- 
saria e  assoluta,  per  concedere  una  variabilità  contingente 
e  relativa.  Per  soddisfare  dunque  al  principio,  poiché  non 
troviamo  niente  nell'  esperienza,  oramai,  si  ricorre  a  una 
supposizione.  Si  distingue  in  ogni  cosa  la  sostanza  dalle 
qualità.  La  prima  è  un  quid  incognito,  che  esiste  in  sé 
e  per  so,  immutabile;  che  non  istà  senza  qualità  afflitto, 
ma  può  mutarle  senza  tuttavia  variare  ;  le  qualità  invece 
non  istanno  senza  la  sostanza,  e  non  esistono  clie  in,  essa. 
E  s'  ha  modo  cosi  di  dare  una  risposta  plausibile  a  qual- 
sivogha  questione  sollevata  in  ordine  a  qualunque  genere 
di  fatti. 

JNla  (|ui  saltan  fuori  delle  difficoltà  d'  altra  natura. 
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Si  fa  presto  a  dire  :  una  sostanza  muta  di  qualità,  ri- 
manendo la  stessa;  ma  non  si  fa  altrettanto  presto  a  ca- 
pire che  cosa  quella  frase  significhi.  So  il  complesso  delle 
qualità  d'  una  sostanza  costituisce  il  suo  modo  di  essere, 
mutandosene  anche  una  sola,  la  sostanza  esisterà  in  un 
altro  modo  ;  per  ammettere  die  essa  sia  ancora  quella  di 
prima,  bisognerebbe  vedere  conic  ciò  sia  ;  il  che  non  è 
punto  facile  (').  Che  se,  per  isfuggire  la  difficoltà,  s'  aui- 
mette  che  la  sostanza  non  sia  permanente,  ritorna  in  cam- 
po il  solito  principio,  forzandoci  a  su[)porre  una  sostanza 
nella  sostanza,  ecc.  ;  con  un  processo  all'  infinito. 

E  ancora  meno  male  ritenere  peruianente  la  sostanza. 
Ma  ve  n'  è  una  sola  o  più  ? 

Ve  ne  sia  una  sola  (numericamente  ;  perchè  nell'  ipo- 
tesi d'  una  unità  soltanto  specifica,  s'  hanno  in  realtà  più 
sostanze).  Si  noti,  che  il  principio  su  cui  tutto  questo  ra- 
gionamento si  fonda,  deve  la  sua  evidenza  alla  sua  chia- 
rezza almeno  apparente  ;  chi  se  ne  vuol  servire,  conviene 
che  lo  prenda  come  tutti  V  intendono.  Quando  si  fosse  ri- 
dotti a  darne  un'  interpretazione  che  ne  mutasse  radical- 
mente il  significato,  ciò  equivarrebbe  a  riconoscere  sen- 
za valore  il  principio,  cosi  com'  è  inteso.  E  inteso  cosi, 
il  principio  esige  una  sostanza  pel    sasso    che    cade,    una 

}  (1)  Non  si  dice  impossibile.  Dato  poi  che  un  qualche  cosa  ri- 
manga sempre  il  medesimo,  cambiando  di  modi,  questo  cambiar 
di  modi  sarebbe  un  sentire  delia  cosa.  L'osservazione  è  di  Hegel 
(Fil.  d.  Sp.  §  23)  ;  e  quantunque  egli  la  connetta  al  suo  sistema, 
essa  ne  è  però  indipendente,  e  profondamente  vera.  Tenendone 
conto,  alle  difficoltà  già  enumerate  nel  testo,  altre  se  n'  aggiunge- 
rebbero. Ma  il  lettore  può  argomentarle  facilmente  da  sé,  e  non  è 
necessario  enumerarle  al  nostro  scopo  ;  il  quale  è  solo  di  metter 
ben  in  chiaro,  come  certi  concetti  comuni,  benché  tanto  connatu- 
rati da  esser  quasi  impossibile  prescinderne,  non  siano  con  tutto 
ciò  da   ammettere  senza  critica. 
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pel  ferro  che  s' infoca,  una  per  me  che  soffro  e  ini  ral- 
legro ;  .  .  .  mentre  la  sostanza  unica,  appunto  perchè 
unica,  non  è  in  particolare  nes-!una  di  queste  cose. 

S' ammettono  più  sostanze  ?  Allora,  o  queste  operano 
le  une  sulle  altre,  o  no.  Se  no,  tutte  le  azioni  che  a  me 
par  di  patire,  e  dalle  quali  argomento  le  altre  sostanze, 
sono  fatte  da  me  ;  resistenza  d'altre  sostanze  diviene  un'i- 
potesi gratuita;  si  ricado  nel  sistema  della  sostanza  unica. 
Operino  dunque  le  sostanze  le  une  sulle  altre.  Rifletten- 
do che  una  cosa  è  dove  e  in  quanto  opera,  che  l'essere 
(reale)  non  può  differire  dall'  essere  attivo,  nò  1'  operare 
dall'  essere,  sembra  contradditorio  il  concetto  di  sostanze 
disi  iute  che  operano  le  une  sulle  altre.  In  ultima  analisi, 
la  distinzione  apparisce  come  non  reale  (nello  stesso  senso 
della  esistenza  delle  sostanze)  ;  si  ricade  ancora  nel  siste- 
ma della  sostanza  unica. 

Se  invece  di  discutere  il  concetto  di  sostanza,  si  fosse 
preso  per  base  quello  di  materia,  di  atomi,  si  sarebbero 
incontrate  le  medesime  difficoltà.  Le  quali  non  s'  evitano 
neuuneno,  anzi  si  presentano  tal  quali,  se  l'analisi  si  ri- 
volge ai  fatti  psichici  e  alle  sostanze  spirituali. 

E  notevole  come  di  tutte  le  gravi  questioni  accennate, 
il  germe  sia  già  incluso  nella  stessa  definizione  :  sostanza 
è  ciò  di  cui  ci  si  può  formare  il  primo  concetto  senza 
bisogno  di  pensare  ad  altro  (').  È  quanto  dire,  che  in  un 
priuio  concetto,  la  sostanza  si  pensa  come  l'assoluto; 
mentre  in  un  secondo  concetto  si  riconosce,  che  tale  non 


(1)  È  ia  (loT.  del  Rosmini  ;  la  migliore,  perchè  corrisponde  esat- 
tamente al  concetto  volgare  ;  dal  quale  bisogna  pvu'  che  prenda  le 
mosse,  tenendolo  qual  è,  chi  non  vuol  negare  ogni  valore  al  prin- 
cipio fondamentale  enunciato  nel  testo  più  addietro.  11  II.  ha  dato 
pure  della  sostanza  un'  altra  def.  ;  se  le  due  coincidano  o  no  è 
una  i-icerca  estranea  al  nostro  pi'oposito.  Gir.  N.  S.  Sez.  Ili,  cap. 
i;   e   Sez.    V,    l'aite    JV. 
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jiuò  essere.  Cosi  il  primo  concetto,  che  pur  è  la  base  sulla 
quale  s'  è  fabbricato,  svanisce  ;  e  tutta  l' indagine  si  pre- 
senta come  imbarazzantissima. 


12. 


Indubbiamente,  le  diflìcoltà  di  cui  s'è  fatto  appena  un 
cenno,  son  gravi  ;  come  risulta  pure  dai  molti  e  svariati 
tentativi  fatti  i»er  superarle.  La  discussione  precedente  ò 
troppo  incompleta,  e  non  autorizza  una  conclusione  riso- 
lutiva. Compierla  è  presentemente  iuipossibile.  Si  è  tut- 
tavia sul  cercare,  quali  siano  i  dati  puri  del  ragionamento  ; 
si  dovrà  poi  vedere,  coni'  essi  si  trasformino  in  cognizio- 
ne, e  quali  confini  siano  assegnabili  alla  cognizione  stessa, 
e  alla  forza  del  ragionamento  ;  tutte  le  quali  cose  sono 
necessarie  (con  dell'  altre)  per  trattare  a  fondo  la  detta 
questione.  Intanto,  convien  sospendere  il  giudizio.  Non 
s' ha  il  diritto,  né  di  ritenere  assolutauiente  insolubili  le 
difficoltà  rilevate,  nò  di  })rocedere  couie  se  non  ci  fossero. 
Dobbiamo  dunque  ritenere  provvisoriamente,  che  /b/'se  il 
principio  fondamentale  da  cui  si  son  prese  le  mosse  (§ 
preced.,  sul  principio)  è  d'  un'  evidenza  illusoria,  dovuta 
soltanto  a  delle  abitudini  ereditarie  da  secoli  ;  e  che  fo/'se 
e  illusorio  lo  stesso  concetto  di  cosa,  come  immobile  so- 
stegno de'  fatti;  ossia,  die  /oròc  i  tatti  non  hanno  biso- 
gno, per  accadere,  di  alcun  sostegno  sostanziale. 

Non  uiostierebbe  di  ben  comi)reiidere  che  sia  e  cosa 
importi  il  senso  comune,  clii  ne  opponesse  in  proposito 
l'autorità.  Gli  uomini  si  formano  de'  concetti,  in  gene- 
rale non  compiuti,  non  in  tutto  soddisfacenti,  nò  molto 
precisi;  ma  che  rendono  abbastanza  esattamente  in  complesso 
i  risultati  dell'esperienza,  come  l'iian  fatta,  intesa  ed  ela- 
borata coi  mezzi  l'azionali  di  cui  dispongono;  e  i  quali  p. 
e.  hanno  incontrastabilmente  un  valore.  Tutto  sta  in  tro- 
vare quale  sia  per  V  appunto,  questo  valore.  Ma  la  filoso- 
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fìa  che  fa  suoi  senz'  altro  que'  concetti,  cosi  quali  sono. 
li  converte  spesso  in  errori,  ciò  che  essi  non  erano  nelle 
nienti  volgari  ;  perchè  il  filosofo  li  considera  come  veri 
rigorosi  su  cui  argomenta  ;  mentre  il  volgo  non  li  con- 
sidera che  come  veri  pratici  secondo  i  quali  opera  ('). 

Non  è  p.  es.  difficile  rendere  una  ragione  abbastanza 
soddisfacente,  del  perché  l' uomo  sia  giunto  a  concepir 
ogni  accadere  come  implicante  di  necessità  una  perma- 
nenza, pure  nel  suppposto,  che  non  esista  alcuna  perma- 
nenza. L'  esperienza  non  ci  conduce  mai  a  un  che  asso- 
lutamente permanente  ;  essa  ci  da  sole  variazioni  ;  ma 
variazioni  coordinate  ;  in  modo  cho  ciascuna  si  fondi  su 
dell"  altre  meno  rapide  o  meno  percettibili.  Nella  caduta 
d'  un  pezzo  di  ghiaccio,  questo  è  il  permanente  ;  nella  sua 
fusione,  il  permanente  è  V  acqua  ;  nel  voltametro,  il  per- 
manente si  riduce  all'  ossigeno  e  all'  idrogeno.  I  fenome- 
ni fisici  de'  gas,  ci  obbligano  a  considerare  come  perma- 
nente, non  r  idrogeno  o  1'  ossigeno,  ma  le  molecole  del- 
l'uno  0  dell'altro;  la  chimica,  respinge  la  permanenza 
dalla  molecola  all'  atomo.  E  appena  il  caso  di  notare,  che 
molecole  e  atomi  ■«ono  in  realtà  delle  ipotesi.  Inoltre  la 
chimica  stessa  non  ci  }:ermette  d' attribuire  all'  atomo 
un'assoluta  permanenza  ;  opinione,  la  quale  sotto  un  punto 
di  vista  filosofico  si  mostra  affatto  insussistente. 

La  domanda:  vi  è,  al  di  sotto  della  meravigliosa  serie 
di  variazioni  data  dall'esperienza,  qualcosa  di  assolutamente 
permanente  ?  è  di  una  estrema  gravità.  Posto  che  si  deva 
rispondere  di  si,  molte  altre  se  n  affacciano,  il  rispondere 
alle  quali  \-àì  quanto  risolrere  de'  problemi  importantis- 
simi, tauto  speculativauiente  che  praticamente.  Ma  si  può 
escludere    //  p,'io/-i,  e    cosi    sforniti    come    ora    siamo  di 


(1)  L' oss.  t-  del  Ro5ninìi  (in  altro  argomento),  e  vai  d  tvvero 
più  di  molti  libri.  Rimi.  Lib.  Ili,  cjp,  LI.  Cfr.  X.  S.  Sez.  YI,  cap. 
XIV,  art.  V. 
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mezzi  d'  ogni  genere,  che  la  risposta  non  deva  piuttosto 
essere  un  no  ?  come  si  la  ad  eliminare  il  dubbio,  prima 
della  discussione?  Non  s' e  già  d'accordo  (§  10)  che  il 
solo  dato  per  noi  è  costituito  da  de'  fatti  ?  11  permanente 
di  certo,  non  è  esso  medesimo  un  fatto  ;  il  saper  noi  che 
esiste,  non  può  dunque  essere  che  un  risultato.  E  i  risul- 
tati, per  farli  valere,  bisogna  aspettare  d' averli  otte- 
nuti ('). 


(1)  Il  discorso  in  questi  due  §§  prova  quanto  sia  per  lo  meno 
discutibile  il  sistema  dello  Spencer,  quale  si  trova  esposto  ne' 
Pr.  Princ.  (nel  suo  complesso,  s' intende  :  che  de'  particolari  non 
ci  dobbiamo  ora  occupare).  Il  sistema  si  fonda  integralmente  ed 
essenzialmente  sul  postulato  dell'  esistenza  di  un  quid,  incognito 
anzi  inconoscibile,  ma  assolutamente  permanente,  di  cui  ogni  fatto 
è  una  manifestazione.  Invero,  ogni  dimostrazion  dell'  A.  è  sempre 
(sotto  varie  forme)  una  specie  di  riduzione  all'  assurdo  :  bisogna 
ammettere  qtfesto  e  questo,  perchè,  negandolo,  si  negherebbe  quel- 
r  assoluta  permanenza.  E  non  gli  è  sfuggita  la  necessità  di  stabi- 
lire su  basi  solide  tale  assoluta  permanenza  :  poiché  ad  essi  è  con- 
sacrata la  Parte  I.  dell'  op.  cit.  ;  trentaquattro  non  brevi  §§.  Ma  di 
questi,  il  solo  §  26  ha  un  valore  dimostrativo.  E  la  dimostrazione 
in  ultima  analisi,  si  riduce  a  constatare,  che  noi  non  possiamo 
concepire  i  fatti  come  stanti  da  sé,  indipendentemente  da  un  sub- 
stratum,  da  un  sostegno  sostanziale.  Senza  volerlo  parere,  la  di- 
mostrazione non  è  dunque  in  realtà  che  un  appello  al  senso  co- 
mune. 11  quale,  in  una  simile  questione,  non  ci  ha  nulla  che  ve- 
dere ;  poiché  esso  sottintende  soltanto  (ed  ha  ragione  in  ciò),  che 
nn  f.-tto  non  possa  stare  isolato;  ma  se  ciò  che  gli  serve  di  fon- 
damento appartenga  o  no  a  una  categoria  tutt' altra  dai  fatti,  se 
in  conclusione  1'  essere  sia  o  non  sia  in  ultimo  riducibile  all'  ac- 
cadere, di  questo,  che  è  il  vero  nocciolo  della  ricerca,  il  senso  co- 
mune non  dice  e  non  sa  nulla,  e  neppure  se  ne  occupa.  Donde 
apparisce,  come  il  fondamento  d' una    filosofìa    cosi    moderna,    stia 


(ir>i)  [3!)] 

Rifiutando  (V  attribuir  sin  d'  ora  ini  valore  assoluto  a 
delle  frasi,  che  forse  hanno  un  significato  soltanto  so  preso 
relativamente,  non  possiamo  però  rinunziare  a  far  uso 
delle  frasi  medesime.  Le  abitudini  contratte  dal  pensiero, 
s'impongono  anche  a  chi  ne  faccia  la  critica.  E  il  peri- 
colo che  sorga  equivoco  é  ehminato,  col  solo  fatto  di 
averlo  avvertito. 


13. 


S'è  trovato  (^^  10)  clie  gli  elementi  })rimitivi,  i  dati 
ori^-'inri,  nolla  loro  i  ii  na  liati^zz  i  anteriore  ad  oi?ni  ola- 
borazione  razionale,  non  si  possono  trovare  che  tra  i  soli 
fai  ti.  Ma  viceversa,  non  ogni  fatto  è  da  considerare  come 
dato  a  questo  modo. 

L'  osservazione  svela  a  ciascun  uomo,  che  tutti  i  fatti 
de'  quali  egli  s'  accorga  si  dividono  rispetto  a  lui  in  due 
classi  :  oiini  fatto  gli  ò    interno    od    esterno.  Il  carattere 


tiitli)  (inaliti)  lU'l  concetto,  abliastanza  vecchio  e  abbastanza    intinto 
ili   nictalisica,  dcU'  assohitezza  dcil'  essere. 

Lo  Sp  'iiciM'  non  ha  torto,  nel  liteneio  questa  ricerca  per  la 
più  inqnirtaiile  di  tutte  ;  non  avi'à  torto,  nel  credere  che  i  l'atti 
abbiano  un  sost('i;ii()  niislmàoso  e  assolutamente  permanente;  ma 
ebbe  torto,  nel  volere  incominciar  di  (pii  la  filosofia.  La  quale 
viene  cosi  a  esser  l'ondata  su  de'  concetti  oscuri  e  vacillanti  ;  o 
piuttosto  su  delle  frasi,  le  quali  hanno  bensì  un  signi licato  pratico 
evidentissimo  ;  ma,  prose  in  senso  assoluto  e  speculativo,  né  si 
capisce  cìie  valore  abbiano,  se  non  si  sono  premesse  molte  altre 
non  tacili  indagini  ;  e  non  si  sa  nemmeno  se  potranno  avere  un 
valore.  L'  esempio  dell'  A.,  che  è  positivista,  prova  la  dillìcoltà 
d' assegnare  l' elemento  veramente  positivo,  il  puro  dato  ;  il  che 
spiega  e  giustilica  il  presente  tentativo. 
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distintivo  delle  due  classi  ó    cliiarito   dalle    considerazioni 
seguenti. 

Un  fatto  esterno,  in  molti  casi,  è  dirottaiiiente  rile- 
vato come  quello  che  accade  tra  due  o  })iù  cose  ;  p.  es. 
il  moto  d'un  corpo  e  il  variare  successivo  delle  distanze 
tra  esso  e  altri  corpi  fissi.  Altre  volte,  un'osservazione 
più  accurata  permette  di  riconoscere,  che  un  l'atto,  diret- 
tamente rilevato  come  verificatosi  in  un  corpo,  si  riduce 
in  realtà  a  qualcosa  che  accade  tra  due  o  più  corpi  ;  p. 
es.,  lo  screpolarsi  d'  un  vaso  è  un  piccolo  permanente  al- 
lontanamento di  certe  parti  del  vaso  le  une  dalle  altre. 
Infine  certe  ipotesi  fisiche,  le  quali  hanno  ormai  conse- 
guito un  alto  grado  di  probabilità,  e'  inducono  e  quasi 
ci  sforzano  a  concepire  cosi  tutti  i  fatti  della  materia  ; 
cosi,  il  riscaldarsi  d'  un  pezzo  di  ferro  non  è  che  un  au- 
mento nella  velocità  delle  sue  molecole. 

I  fatti  interni  al  contrario,  dipendono  bensi  general- 
mente da  certe  relazioni  tra  noi  e  altre  cose  ;  ma,  con- 
siderati in  sé  medesimi  (nel  loi'o  accadere,  non  nelle  loro 
origini,  delle  quali  ora  non  si  tratta),  si  manifestano  ap- 
punto come  de'  fatti  che  accadono  in  noi,  per  modo,  che 
si  venga  a  levarli  addirittura  di  mezzo,  tentando  di  risol- 
verli in  fatti  che  accadono  tra  delle  cose. 

(L'ultima  osservazione  ha  un'importanza  capitale;  e 
vuol  essere  tenuta  presente,  quando  si  tratti  d'  assegnare 
le  condizioni  per  l' accadere  de'  fatti  interni.  Certo,  in 
questa  come  in  ogni  altra  ricerca,  bisogna  guardarsi  dalle 
conclusioni  affrettate.  Non  sarebbe  p.  es.  legittimo  asse- 
rire fino  d'  ora,  e  su  quel  solo  fondamento,  che  noi  siam 
qualcosa  di  tanto  essenzialmente  diverso  da  ciò  che  non 
è  noi,  da  non  poterne  essere  un  effetto.  Ma,  anche  am- 
messo che  dati  certi  fatti  esterni,  dal  loro  semplice  ag- 
grupparsi in  un  certo  modo  risulti  un  fatto  interno,  co- 
me sarebbe  un  sentimento  ;  rimarrebbe  sempre  vero,  ed  è 
pure  universalmente  riconosciuto,  che  quel  complesso  di 
fatti,  come  può  essere  conosciuto  dal  di  fuori,  è  tutt'altro 
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dal  sentinionto  in  ^è,  il  quale  non  esiste  né  si  stende 
inori  di  sé  stesso.  Cosi,  il  vedere  i  movimenti  coi  quali 
uno  cammina,  è  tuff  altro  dal  camminare). 

I  dati  scìiiarimenti  non  hanno  per  iscopo  di  stabilire 
la  distinzione  tra  le  due  classi  di  fatti,  la  quale  è  im- 
mediatamente nota  ;  né,  se  non  fosse  tale,  potrebbe  essere 
assegnata.  Ognuno  s' accorge  della  differenza  che  passa 
tra  il  sofi'rire  (p.  es.)  e  il  rilevare  que'  fatti,  esterni  ri- 
spetto a  lui,  da'  quali  argomenta  il  soffrire  d'  un  altro. 
La  distinzione  è  quanto  v'  ha  di  liiii  manifesto,  e  non  ab- 
bisogna di  schiarimenti  ;  i  quali  servono  solamente  a  di- 
rigere r  attenzione  sul  punto  opportimo,  e  ad  impedire 
ogni  equivoco  eventuale. 


14. 


Ritenuta  la  distinzione  de'  fatti  in  interni  ed  esterni,  ap- 
parisce altresì,  che  i  primi  soli  son  dati  immediatamente 
e  per  sé  stessi  (').  Basta  riflettere,  che  l'accorgerci  noi 
d'  un  fatto  esterno,  é  sempre  un  fatto  interno,  e  non  può 
essere  altro  ;  in  qualunque  senso  si  prenda  1'  accorgersi  ; 
dalla  più  torbida  sensazione  alla  cognizione  più  precisa. 

Come  ci  accorgiamo  noi,  p.  es.,  che  un  ferro  s' arro- 
venta ?  Noi  vediamo  il  suo  colore  passare  gradatamente 
dal  bigio  scuro  al  rosso  cupo,  al  rosso  vivo,  al  bianco 
brillante  ;  accostandovi  la  mano,  proviamo  un  calore  sem- 
pre crescente  ;  battendolo  col  martello,  sentiamo  il  suono, 
di  metallico  e  squillante,  divenire  sempre  più  ottuso  ; 
contemporaneamente  la  resistenza  alle  martellate  si  fa  mi- 
nore, e  le  ammaccature  prodotte  si  vedono  crescere  in  di- 


fi)  11  solo  accadore  l'ealc,  (lircltaiiiontc  osserval)ile  da  noi,  ó 
quello  che  ha  luogo  nell' auima  ;  nota  il  BDuatelli,  correggendo  e 
compiendo  un'osservazione  deli' Herbai  t. 
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meusioiie.  Abbiamo  in  sostanza  delle  visioni,  delle  audi- 
zioni, delle  sensazioni  tattili  ;  e  di  immediatamente  dato 
non  abbiamo  altro.  Il  fatto  esterno  dell'  arroventarsi  del 
l'erro,  ci  è  affatto  ignoto,  se  non  come  il  risultato  d'  una 
proiezione  che  facciamo  fuor  di  noi  di  que'  fatti  interni 
(sensazioni),  aggrappati  e  quasi  organizzati  in  un  certo 
modo.  Ed  è  chiaro,  che  cosi  e  non  altrimenti  noi  costruia- 
mo r  intero  mondo  dei  fatti  esterni. 

Non  lo  costruiamo,  di  certo,  capricciosamente  ;  ma  in- 
dotti da  delle  cause  e  da  delle  ragioni  ;  l' operar  delle 
quali  essendoci  nascosto  (per  esserci  noi  avvezzi  sin  dalla 
più  tenera  infanzia  ;  che  anzi  le  attitudini  ereditarie  del- 
l' organismo  vi  hanno  una  parte  essenziale),  noi  non  ci 
accorgiamo  nemmeno,  alla  jirima,  che  quel  mondo  è  una 
nostra  costruzione.  E  pure  cosi  è  ;  tanto  che  ogni  filoso- 
fia s' è  posta  il  problema,  del  come  noi  si  arrivi  a  co- 
struirlo ;  in  qualunque  modo  abbia  poi  creduto  di  risol- 
verlo, il  che  presentemente  non  importa. 

Il  mondo  de'  fatti  esterni  non  è  dunque  immediata- 
r.iente  dato;  bensì  un  risultato,  ottenuto  elaborando  (co- 
nuuique)  i  fatti  interni  ;  i  quali  costituiscono  per  ciò  1'  u- 
nico  vero  dato  ('). 


(1)  La  classificazione  de'  l'atti  somministrata  dallo  Spencer 
I  >[i.  cit.,  P.  II  ;  ^^§  42  a  44),  benché  non  senza  pregi,  e  utile  sotto 
qualche  aspetto,  non  è  sostenibile.  11  suo  vizio  fondamentale  sta 
neir  ammettere  come  dato  il  mondo  de'  l'atti  esterni  (manifestazioni 
dell'ordine  vivo);  nel  quale  1' A.  stesso  riconosce  un  risultato, 
quando  spiega  come  ce  lo  costruiamo,  mediante  una  laboriosa  or- 
ganizzazione dell'  esperienza  nostra  personale,  e  di  quella  trasmes- 
saci per  eredità.  Inoltre  :  una  semplice  dill'erenza  di  grado  tra 
delle  manifestazioni  (forti  e  deboli)  non  corrisponde  alla  differenza 
qualitativa  che  ognuno  ravvisa  (sia  essa  reale  o  apparente,  in  ciò 
è  tutt'  uno)  tra  fatti  interni  ed  esterni.  E  non  è  vero  che  i  primi 
sieno  sempre  i  più  deboli  ;  i  dolori  violenti  parrebbei'o  costituire 
T.  HI,  S.    VII  21 
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15. 


La  frase;  tatto  iiiTei-iio;  ò  siiioiiinui  di  quest'altra:  fai! 
che  accade  in  noi  ;  e  per  noi  qai  si  deve  intendere  l'anim 
nostra;  jierchò  il  nostro  corpo,  almeno  fino  a  un  certo  se- 
gno e  sotto  un  qualche  aspetto,  va  considerato  come  ap- 
pai'tenente  al  mondo  esterno.  (Per  du^ne  una,  anche  a  un 
Filosofo  accade  talvolta  di  macchiarsi  le  dita  d' inchiostro 
senz'  avvedersene  ;  e,  jier  sincerai-si  di  questo  fatto,  gli 
convien  seguii-e  il  processo  medesimo,  col  quale  ricono- 
scerebbe se  un  foglio  era  o  non  era  macchiato  d'in- 
chiostro). 

Ma  si  noli.  Non  e' e  bisogno  di  saper  che  sia  l'anima. 
nò  quali  fatti  accadano  in  essa,  per  saper  quali  siano  i 
fatti  interni.  L' internità  di  un  fatto  é  un  carattere  di 
esso,  immediato,  inseparabile,  manifesto  per  sé  ;  quindi  la 
distinzione  de'  fatti  in  due  ordini  (interni  ed  esterni)  non 
abbisogna,  per  essere  stabilita  con  cìiiarezza  e  sicurezza, 
di  niente  })iu  de'  fatti  medesimi.  Anzi  ;  non  si  concepisce 
r  anima,  come  qualcosa  caratterizzata  diversamente  dal 
corpo,  se  non  in  conseguenza  appunto  dell'  opposizione 
immediatamente  data  tra  i  due  ordini  di  fatti.  L' anima  ò 
una  semplice  ipotesi  ('),  diretta  a    spiegare    il   verificarsi 


le  pni  l'orti  nuuiii'cslazioni  ili  cui  ;ilj))iaiiio  coscienza;  in  ogni  caso 
uu  dolore,  col  ci^^icerc  d' iiil(Misilà,  non  accenna  ad  uscire  dalla 
sfera  dei  me,  anzi  vi  s'addenti'a  sempre  più.  L' A.  i'u  probabil- 
mente tratto  a  qucst'  errore  (non  istcrile)  di  classilicazione,  dal 
presnpposto  arbitrario  da  lui  preso  per  fondamento  ;  clV.  la  nota 
al  ^  12. 

(l)  Non  s' all'erma  che  sia  un'ipotesi  non  dimostrabile;  ma 
solo  cbe  per  ora  non  è  possibile  considerarla  che  come  un'  ipotesi 
L'anima  invero  non  saprebbe  nidla  di  sé,  dove  in  essa  non    acca- 
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di  certi  fatti  (come  i  corpi  sono  semplici    ipotesi,    dirette 
a  spiegare  il  verificarsi  di  certi  altri). 

Cosi  essendo,  l' uso  della  parola  anima  non  sembra 
molto  opportuno  ;  perchè  vi  è  oramai  stabilmente  asso- 
ciato il  concetto  di  sostanza,  di  cosa  sussistente  per  sé 
medesima  ;  mentre  di  questo  concetto,  che  non  è  un  dato, 
ma  un  risultato  ancora  da  esaminarsi,  ci  è  tuttavia  inco- 
gnito il  valore  e  il  legittimo  contenuto  (cfr.  §§  11  e  12). 

Si  dirà  invece  coscienza  ;  e  conseguentemente  i  fatti 
interni  si  diranno  anche  l'atti  della  coscienza. 

Certo,  quando  si  dice  coscienza  in  luogo  di  anima,  noi 
siamo  invincibilmente  portati  a  concepire  la  coscienza 
come  si  concepisce  1"  anima,  ossia  come  un  quid  sostan- 
ziale. E  un  inconveniente  inevitabile,  dato  il  nostro  modo 
di  concepire.  Por  non  esserne  tratti  in  errore,  conviene 
e  basta  aver  sempre  presente,  che  parlajido  della  coscien- 
za couie  di  ciò  in  cui  avvengono  i  fatti  interni,  s' intende 
senza  più  che  questi  fatti  costituiscono  un  gruppo,  e  lo 
costituiscono  esclusivamente  in  ciò  e  per  ciò,  che  essi  sono 
tutti  quanti  caratterizzati  come  interni. 

Un  tale  linguaggio  riesce  oscuro  per  una  doppia  ra- 
<'inne. 


ursòero  de'  fatti  :  lo  prova  1  esperienza  nel  sonno  e  ne'  deli([ui  ; 
e  la  ragione,  perchè  1'  accorgersi  che  1'  anima  taccia  di  so  in  nn 
dato  istante,  è  un  suo  fatto.  Essa  non  è  dunqu(>,  data  a  sé  stessa; 
si  conclude  dai  l'atti  interni,  che  son  gii  anici  dati.  Se,  all'oiTnan- 
do  che  r  anima  esiste,  si  vuol  dire  soltanto  che  de'  l'atti  interni 
accadono,  1' an'erniazione  non  è  dubbia  ;  essa  per  altro  non  trascen- 
de punto  la  sfera  de'  fatti  come  tali.  Ma  se  si  vuol  dire  qualcosa 
di  più,  se  s'  intende  che  l'  anima  esista  come  una  cosa  (cfr.  Hegel, 
Fil.  d.  Sp.,  i^  2  e  altrove),  l'  ali'ermazione  cessa  d'  essere  identica, 
e  non  è  più  assurdo  revocarla  in  dubbio:  ha  dunf[iu-,  un  valore 
raeramente  ipotetico,  tinche  non  sia  compiuta  una  ricerca,  che  pre- 
sentemente non  si  può  nemmeno  incominciare. 
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Da  una  parte,  esso  non  tien  conto  di  abitudini  inve- 
terate, ereditarie,  mentre  è  pur  costretto  a  piegarvisi 
nelle  sue  forme.  Ma  clii  voglia  sapere  se  e  fin  dove  que- 
ste abitudini  siano  giustificate,  anzi  quale  ne  sia  il  vero 
significato,  deve  pure  adattarsi  a  farne  provvisoriamente 
astrazione.  D'  altronde,  1'  oscurità  è  insita  nella  cosa  stessa, 
e  non  dissipabile  ;  a  un  pensatore  essa  si  svela,  esatta- 
mente la  medesima,  anche  disotto  al  linguaggio  volgare  ; 
il  quale,  con  1'  assecondare  le  dette  abitudini,  la  dissi- 
mula alle  menti  meno  riflessive. 

Si  riprenda  in  esame  1'  argomento.  Io  provo  de'  pia- 
ceri, dei  dolori,  delle  sensazioni  indifferenti,  lio  de'  pen- 
vsieri,  de'  fastidi,  de'  capricci,  compio  delle  volizioni,  ecc. 
Tutti  questi  son  fatti;  ed  io  li  chiamo  fatti  niici.  Perchè? 
evidentemente  per  questo  ;  che  essi,  ed  essi  soli,  presen- 
tano un  particolare  carattere,  non  presentato  dagli  altri 
che  io  non  considero  come  miei  ;  carattere  immediata- 
mente manifesto  e  costitutivo  de'  fatti  medesimi,  non  ap- 
piccicato 0  sovrapposto,  non  sei)arabile  da  essi  senza  sop- 
primerli ;  al  quale  s'  è  dato  il  nome  d' internità.  Noi  di- 
ciamo che  questi  fatti,  cosi  come  accadono,  cioè  come  in- 
terni, costituiscono  una  coscienza  ;  cioè  li  consideriamo 
come  formanti  un  gruppo,  per  ciò  appunto  e  per  ciò  uni- 
camente che  tutti  e  soh  sono  intorni. 

Ora,  che  ditTerenza,  passa  tra  il  dire  che  i  fatti  interni 
accadono  in  me  (nelT  anima),  e  il  dire,  nel  senso  dichia- 
rato, che  scino  fatti  delia  coscienza  ?  Questa  :  che  nella 
prima  locuzione  è  sottintesa  1'  esistenza  di  me  (dell'  ani- 
ma) come  qualche  cosa  indipendente  dall'  accadere  de' 
fatti  interni.  Ma  1'  esistenza  di  me  come  tale  cosa  non  è 
un  dato,  })OÌch'io  non  ho  conoscenza  né  sentimento  di 
me,  se  non  all'  occasione  e  per  mezzo  de'  fatti  interni. 
E  dunque  una  supposiziune  ;  naturale,  inevitabile  nel  no- 
stro modo  di  concepire  ;  ma  che  implica  delle  serie  diffi- 
coltà (v:;5:^  Ile  12)  clio  attuahuente  non  siamo  in  grado 
di  superare  ;  e  che  p.  e.  è  irragionevole  assumere  fin   da 
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ora  e  senz'  altro  come  ima  verità  di  ragione,  come  un 
assioma.  La  chiarezza  che  ci  par  di  trovarci  é  quindi  a.})- 
parente.  Chi  poi  nella  detta  locuzione  non  sottintendesse 
nulla,  prendendo  la  frase  :  fatti  che  accadono  in  me  ;  co- 
me r  esatta  semplice  equivalente  di  fatti  interni  ;  non  sa- 
rebbe più  il  caso  di  discutere  intorno  a  una  differenza 
puramente  verbale. 

L' intrinseca  difficoltà  jtoi  che  giace  nel  fondo  di  que- 
sta materia  dipende  da  ciò.  I  fatti,  la  produzione  dei  quali 
ci  é  dato  d' intendere,  pei  quali  cioè  si  riesce  a  collocare 
le  condizioni  del  loro  accadere  in  certe  categorie  mentali 
(di  grandezza,  d'  equivalenza,  di  relazione  determinata,  ecc.) 
sono  sempre  fatti  esterni.  Donde  viene,  che  il  coiìie  si 
produca  un  fatto  col  carattere  d' internità  rimane  indeci- 
frabilmente oscuro  ;  oscurità  clie  dal  linguaggio  volgare 
è  dissimulata,  non  tolta;  e  di  cui  s'incolpa  una  formula 
più  rigorosa,  per  questo  che  essa,  non  prestandosi  a  dis- 
simularla, ce  la  fa  immediatamente  rilevare  ('). 


(1)  Imporla  dissipare  un  equivoco.  Etiniologicamento,  aver  co- 
scienza di  q.  e,  vale  conoscerla  ;  ora  sarebbe  arbitrario  presiq^- 
porre  clie  ogni  fatto  interno  sia  un  conoscere.  ]<ion  lo  si  presup- 
pone ;  e  si  vedrà  anzi  in  breve,  clie  non  è  vero.  \'  è  dunque  im- 
proprietà, nel  cbiamare  l'atto  d.  e.  ogni  fatto  interno  ;  e  lo  s'  am- 
mette senza  contrasto.  Ma  1'  abuso  è  già  introdotto  e  va  prendendo 
piede  sempre  più;  né  è  facile  trovar  un'espressione,  che  sfug- 
gendo alla  critica  da  questo  lato,  non  risulti  inopportuna  sott'  altro 
aspetto.  Questo  ci  serva  di  scusa.  Del  pari,  secondo  un  uso  ormai 
invalso,  diremo  rappresentazione  in  generale  una  sensazione  pre- 
sente 0  riprodotta  fantasticamente  ;  bcncliè  veramente  rappresenta- 
re (stare  invece  di  ....  )  implichi  un  l'il'erimento  ad  altro,  e 
non  abbia  luogo  fuorché  nel  pensiero.  L'  osservazione  é  del  Ro- 
smini, ed  é  esatta.  Ma  che  farci  ?  I!  linguaggio  ha  delle  esigenze 
contradditorie  ;  e  ciò  spiega  il  suo  variare   incessante. 
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10. 

La  scliietta  e  non  elaborata  materia  del  pensiero,  ciò 
che  è  puramente  e  immediatamente  dato,  si  deve  dunque 
cercare  ne'  soli  tatti  della  coscienza  ;  ma  viceversa,  non 
ogni  fatto  d.  ce  da  considerarsi  come  dato;  altrimenti 
sarebbe  dato  anche  il  ragionamento,  cioè  il  fatto  appunto 
che  si  vuole  spiegare. 

E  quindi  necessai-io  un  [ìiù  minuto  esame  de'  fatti  me- 
desimi. 1  quali,  stando  sempre  alla  sola  osservazione,  si 
possono  classificare  in  due  modi. 

Priuiieramente  si  hanno  fatti  attivi  (che  si  diranno  atti 
di  coscienza)  ;  e  fatti  non  attivi  (a  cui  si  darà  il  nome  di 
stati  di  coscienza). 

La  distinzione  della  coscienza  in  attiva  e    non    attiv; 
è  una  distinzione  di  fatto,  e  va    ammessa    come    tutte  le 
altre  distinzioni,  per  cui  la  coscienza  appaiisce    non  uni- 
forme. Si  riconosce  sempliceuiente  che  alcuni  fatti  interni, 
a  difìerenza  di  alcuni  ;dtri,  pj'esentano  ini  carattere,  m 
definibile,  ma  non  bisognoso  d'essere  definito  perchè  noie) 
immediatamente,  che  si  dinota  chiamandoli  attivi,  (('onse- 
guenten'.ente,  si  dicono  non  aitivi  quelli  che  non  ^ìresen- 
tano  tale  carattere),  il  tci-mine  di    attività   iujplica    quale 
correlativo  tiecessario  quello  di  passività.    'Sia    qui  non  si 
analizza  il    concetto    d' attività  ;    si    nota  il    puro  e    nudo 
fatto;  ora,  il  compiersi  di  alenai  fatti,  e  d'alcuni  soltanti' 
è  accouipagnato,  anzi  essenzialmente    se    non    totalmeni 
costituito,  da  un  sentimento  S[)Bciaie  (che  dicesi  il    senti 
mento  d'  uno  sviluppo    d'  enei-gi;i).    Non    si    dice    nulla 
nuovo  nò  di  oscni^o,  affei-mando  j).  es.    che    chiunque  r;- 
gioni  f'o  qualc/w  co-'^a  \    invece,    ninno    pensa   clie    l'aver 
caldo,  o  freddo,  o  sonno,  sia  compiere  un'  Ojìerazione.  Nel 
primo  caso  si  lia  un  atto,  nel  secondo  un  semplice    stato 
di  coscienza. 
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E  appejia  necessario  avvertire,  die  niuii  atto  d.  e. 
può  considerarsi  come  dato  ;  v'  ò  contradiziono  tra  F  esser 
dato  alla  coscienza,  e  1'  essere  prodotto  da  questa.  Cosi 
a  un  legnaiolo  deve  bene  essere  dato  il-  legno,  ma  non 
lo  scaffale  die  egli  stesso  ne  labbricherà. 

Quanto  ai  t'aiti  non  aitivi,  conviene  distinguere.  Certo, 
essi  hanno  il  valore  di  dali  [  er  la  coscienza,  in  ([iianto 
non  sono  suoi  atti  ;  ma  ciò  non  prova  die  siano  dati  puri 
e  necessari.  P.  es  :  un  frutto  è  cortamente  un  da*o,  ma 
non  un  puro  dato,  perché  la  coltura  é  intervenuta  a 
produrlo  con  quelle  tali  qualità;  un  rubino  tratto  dalha 
cava  ò  un  dato,  ma  non  un  dato  necessario,  perchè  la 
chimica  ne  sa  oitenere  di  simili.  Perché  uno  staio  d.  e. 
possa  ritenersi  come  un  dato  in  senso  rigorosamente  pro- 
prio, conviene  che  esso  né  sia  il  risultato  di  qualche  atto 
precedente,  nò  sia  stato  modilìcato  comunque  dalla  stessa 
cagione. 

Ad  entrambe  le  condizioni  soddisi'aioio  le  semplici  ra})- 
presentazioni  (p.  es.  verde,  dolce)  {.ìCse  come  si  manife- 
stano, ciascuna  in  sé  stessa  senza  [lii'i.  Se  v"  è  cosa  speri- 
mentalmente provata,  é  1' im})Ossibilità  di  produrre  questi 
fatti,  i  quali  accadono  o  non  iiccadono  ;  niente  può  pro- 
durre r  impressione  o  il  fantasma  della  luce  in  un  cieco 
nato.  D'  altronde,  ogni  rappresentazione  é  un  fatto  sem- 
plice e  assolutamente  irriducibile.  (x>uindi  la  stessa  ipotesi, 
che  una  rappresentazione,  nel  suo  puro  e  immediato  ac- 
cadere (non  guardando  alle  condizioni  del  suo  accadere, 
che  è  un  altro  discorso)  possa  venir  modificata  da  un 
atto  della  coscienza,  è  intrinsecamente  assurda. 

Le  rappresentazioni  sono  dunque  dati  puri.  Inoltre,  è 
ammesso,  si  può  dire  universalmente,  che  altri  dati  i)uri. 
non  si  dieno  (').  Si  noti  per  altro,  che  tale  qualità  delle 


(1)  Che  gli  eleuieuti  puramente  materiali  ia    ogni  pensiero    si 
liducano  eschisivaiiiente  alle  rappresentazioni  (noi  dii'ennno,    forse 
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rappresentazioni  non  é  risultata  da  ciò  che  le  costituisce 
come  tali,  ma  dal  loro  essere  stati  d.  e.  (non  attivi), 
semplici  e  irriducibili.  Neil'  intento   di   conservare  al  lin- 


più  csuttaaieiite,  a  hlaii  d.  e.)  è  cosa  non  controversa,    nò    contro- 
V(Mlibile.  Stando  poi  a  quanto  s'  ò  discorso  finora,  elemento  mate- 
riale, ed  cloniento     dato,    sono     sinonimi     (un    elemento  è  dato  in 
quanto  è  niateri;d(^,  e  reciprocamente).  L'  idealismo     (col  qual  ter- 
mine s'  intende  il  sistema  elio  tra  gli  antichi    ha    ricevuto  la    sua 
più  completa  espressione  da  Platone,  e  al  quale    Rosmini  ha  dato 
la  t'orma  più  rigorosa  e  coerente)  consiste  essenzialmente  nell'am- 
mettere  inoltre  un  qualche  dato  formale.  Ma  tra    1'  essere  formale 
e  r  essere  dato  vi  ò  contradizione,  almeno    apparente  e  non  facile 
a  dissiparsi.  Si  noti  infatli,  che  gl'idealisti,  per  combattere  il  sen- 
sismo, non  hanno  migliore  argomento  di    questo  :    che    le    rappre- 
sentazioni, appunto  perchè  costituiscono  un  semplice    dato,    non  ci 
permettono  esse  sole,  di    costruire    altro  che    la    materia    greggia 
del  pensiero,  lasciandone  all'atto    inesplicata    la    struttura    formale. 
Argomento  ineluttabile  ;  ma  che  si  ritorce  contro  1'  idealismo  ;  per- 
chè il  suo  valore  è  generale,  ed  esclude    che    1'  elemento    formale 
possa  essere  costituito  da  qualcosa,  che    per    la    coscienza   sia  un 
semplice  dato.  E  ciò  hanno  ben  sentito  i  più  acuti    idealisti  ;  poi- 
ché mentre  da  un  lato,  coerentemente  al  sistema,  parlano  dell'idea 
come    semplicemente    presente    allo    spirito  (che,  o  non    vuol    dir 
nulla,  0  vuol  dire  data,  in  qualsiasi  modo)  dall'altro  insistono  sulla 
speciale  ed  essenziale  attività  che  si  richiede  alla  conoscenza.  Nel 
che  non  sarebbe  facile  dimostrare  che  essi  non  si     contraddicano. 
È  lontano  dal  nostro  pensiero  il  parlare  leggermente  d'un  sistema, 
che  lia  una  grande  importanza,  come  quello  che  è    il  insultato    di 
un'  esigenza  del  pensiero  la  quale  deve  essere  soddisfatta.  Ma  l'ac- 
cenno ora  fatto  alla  difficoltà  che  esso  implica,  giustifica  pienamente 
l'avere  seguito  una  via  atlaito  diversa.  Non  sarà    forse    inconcilia- 
)>ile  la  contradizione  tra  1'  essere  dato  e   1'  essere  formale  ;  ma  pri- 
ma di  ammettere  un  dato  formale,    bisognerà    aspettare    d' esserci 
costr(dti  ;  di   veder  chiaro  come  ciò  sia. 
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giiaggio  la  massima  generalità  (cosa  opportmia  nello  stato 
attuale  della  ricerca,  e  fincLè  non  si  sia  compiuto  un 
pii^i  profondo  studio  sulla  coscienza)  si  seguiteranno  a 
denotare  i  dati  col  termine  di  stati  d.  e.  (sottintendendo 
semplici  e  irriducibili.  Fra  essi  cadono  le  rappresenta- 
zioni ;  ma  non  è  detto,  né  d' altra  parte  escluso,  cjie 
queste   li   esauriscano). 


17. 


In  secondo  luogo,  i  fatti  d.  e.  si  dividono  in  rela- 
tivi e  non  relativi.  Alcune  brevi  riflessioni  su  queste 
due  classi  serviranno  a  chiarire  e  confermare  i  risul- 
tati del   §  precedente. 

Un  fatto  relativo  è  p.  es.  quello  che  si  produce, 
purché  si  conosca  la  lingua,  al  suono  della  frase  :  oggi 
è  domenica.  Che  questo  fatto  non  sia  chiuso  e  com- 
piuto in  sé,  n'  é  prova  la  conseguente  domanda  :  è  vero  ? 
La  relazione  é  inseparabile  dal  fatto  ;  non  intende  la 
frase  chi  non  ne  apprende  la  relatività  (come  accade 
quando  si  sente  parlare  in  una  lingua  sconosciuta  ;  il 
fatto  che  ha  luogo  è  allora  tutt'  altro)  ;  in  altri  ter- 
mini, la  relazione  non  è  solo  condizione,  ma  un  costi- 
tutivo del  fatto  :  il  quale  dunque,  cosi  come  accade,  non 
è  concepibile  assolutamente  isolato,  perché  non  si  pensa 
una  relazione    senza   termini. 

Il  fatto  in  discorso  può  bensì  essere  rappresentato  ; 
e  nella  rappresentazione,  la  forma  relativa  di  esso  ne 
apparisce  come  un  carattere  cosi  proprio  ed  esclusiva- 
mente intrinseco,  senza  connessione  ad  altro,  couie  l'es- 
ser bianco  é  proprio  di  questo  foglio.  Ma  la  rappresenta- 
zione non  è  il  fatto  ;  essa  ce  lo  dà  come  accaduto,  ritraen- 
done  la  fredda  appariscenza  esteriore,  non  lo  riproduce 
nel  suo  positivo  accadere  ;  e  la  relazione,  presentata  cosi, 
perde  il  suo  originario  significato.  Nessuno  p.  es.  dirà  di 
r.  Ili,  is.  VII  t>2 
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saper  che  oggi  è  domenica,  per  ciò  solo    che   ha   il   con- 
cetto corrispondente  a  questa  frase. 

Paragonando  il  fatto  relativo  nel  suo  accadere,  con  la 
morta  rappresentazione  di  esso,  si  scorge  che  il  primo 
implica  di  necessità  un  atto  d.  e.  (ossia  è  almeno  parzial- 
mente im  fatto  attivo).  A  dimostrarlo,  basterà  considerare 
l'esempio  addotto.  Si  domanda:  è  vero?  soltanto  perché 
s'è  fatta  nostra,  s'ò  replicata  l'affermazione:  clii  si  fosse 
contentato  d'  ap})render  la  frase  senza  affermar  nulla  in- 
ternamente, non  n'  avrebbe  ricavato  che  il  puro  concetto 
d'un  oggi-domenica  ;  concetto,  in  ordine  al  quale  la  stessa 
domanda  non  può  essere  sollevata,  almeno  nel  senso  me- 
desimo ('). 

Viceversa,  ogni  atto  di  coscienza  è  necessariamente 
relativo.  Un'  azione  esige  almeno  due  elementi,  quello  che 
la  compie  e  quello  che  la  riceve  ;  ed  è  in  conclu-^ione 
una  particolare  relazione  tra  di  essi. 

Quindi  un  puro  stato  d.  e.  (fatto  non  attivo),  preso 
semplicemente  in  sé  stesso  quale  si  manifesta  senza  più, 
nel  suo  nudo  accadere,  non  può  essere  relativo.  Si  con- 
sideri p.  es.  una  rappresentazione  qual'  è,  prescindendo 
da  qualsiasi  0[)erazione  mentale  compiuta  su  di  essa. 
E  chiaro,  che  con  1'  apprenderla  i  al  quale,  non  s' appren- 
de ancora  ninna  sua  relatività  ad  altro.  Ciò  non  prova 
che    la    rap})resentazione    non    involga    in    alcun    modo 


(1)  Lr  dilìlcoHà  C'Ito  si  potrebbero  sollevare  contro  questa  af- 
fermazione, saraiHio  prose  in  considerazione  in  un  altro  lavoro. 
Volgarmente  del  resto  (e  piima  d'aver  ben  fissata  e  chiarita  a 
l'ondo  la  nozione  di  verità,  non  è  possibile  prendere  questa  parola 
altro  che  in  senso  volgare)  la  cosa  è  manifesta.  Se  io  dico  :  que- 
st'  è  un  quadro  di  Rall'aello,  chi  m'  ascolta  può  ben  dubitare  ch'io 
dica  il  falso.  Ma,  senza  il  substrato  d'una  metafisica,  chi  penserà 
die  ci  sia  del  vero  o  del  falso  noi  puro  concetto  di  un  (jna  Irò  di 
lialfaello-.' 
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ninna  relatività  (un  fatto  deve  aver  avuto  una  cagione, 
e  avrà  degli  effetti)  ;  ma  che   questa  non  è  un  elemento 
dell'  accadere  di  quella  in   quanto  è  manifesto,  iDenchò  ne 
possa   essere   una   condizione.    Si   può  dire   che   ciascuna 
rappresentazione  stia  da  sé  ;  perchè   nel   concepirla,    non 
si  è  necessitati  a  concepir  niente  che  non  sia  essa  stessa. 
E  ciò  mette  anche  più  in  evidenza  il  proprio  carattere  di 
dati  che  appartiene  agh    stati    d.  e.    Essi    avranno  avuto 
delle  cagioni  ;  ma  nessuno  ne  domanda  una  ragione  ;  per- 
chè una  ragione  sta  semjire  in  un  riferimento  di  qualche 
cosa  a  qualcos' altra  ;  e  nello    stato    puro    d.  e,  preso  in 
sé  stesso,  non  e'  è  nemmeno  hi  possibilità  di  un    tale  ri- 
ferimento. Si  può  averlo  o  non  averlo  ;  ammetterlo  o  farne 
astrazione  ;  nient'  altro.  Esso  è  dunque  il  vero  dato  nella 
sua  purezza  ('). 


(1)  Lo  conci  US  ioni  degli  ullimi  §§  sono  forse  universalmente 
accettate  in  complesso;  ci  si  farà  quindi  un  torto,  dell'  avere  im- 
piegato tanto  tempo  a  stabilirle  ?  Crediamo  di  no  ;  sia  perchè  ci 
pare  che  le  considerazioni  precedenti  abbiano  qua  e  là  chiarito 
qualche  punto  dubbio  od  oscuro  ;  ma  ancor  più  per  un'altra  ragione. 
L'accordo,  generale  nell'  ammettere  queste  conclusioni,  non  lo  era 
più  neir  assegnare  ad  esse  il  posto  conveniente  nella  sintesi  della 
scienza.  E  una  notizia,  non  rimane  in  realtà  la  medesima  in  qua- 
lunque posto  la  si  collochi.  Persuasi  che  tal  posto,  per  le  materie 
trattate,  deva  essere  il  primo,  se  davvero  si  vuole  che  anche  la 
lìlosofia  vada  innanzi  senza  taciti  presupposti,  cdibian  dovuto  fer- 
marvici  sopra  abbastanza  a  lungo,  perchè  il  lettore  ne  acquistasse 
un  concetto  adeguato  e  preciso  ;  non  potendo  essere  sufficiente  al 
nostro  scopo  ciò  che  se  n'impara  dalla  lettura  di  libri  scritti  con 
altri  intenti  e  solto  altri  punti  di  vista.  Per  questo  riguardo  ci 
sembra  piuttosto  più  probabile  1'  accusa  di  soverchia  brevità. 


(168)  [i-i] 


18. 


Il  problema  die  si  tratta  di  risolvere  (cfr.  §§  4  a  10) 
rimane  così,  non  solo  leg-ittimamente,  ma  necessariamente, 
posto  in  questi  termini  :  —  formulare  V  ipotesi  più  sem- 
plice, mediante  la  quale  riesca  spiegabile  il  fatto  del  ra- 
gionamento, partendo  da  que'  soli  dati  che  si  sono  am- 
messi e  riconosciuti  come  immediati  (§§  11  segg.) 

Gli  stati  d.  e,  presi  nel  modo  indicato,  manifestano 
alcuni  caratteri,  tra  i  quali  importa  notare  i  seguenti  : 

A)  Essi  sono  soggettivi  ;  cioè  sono  forme  della  co- 
scienza, inseparabili  da  questa  ;  e  fuori  di  questa  non  sono 
nulla. 

Quando  io  sono  triste,  p.  es.  (e  lo  stesso  si  dica  di  qua- 
lunque altro  stato  d.  e),  questa  mia  tristezza  non  è  che  un 
mio  modo  di  essere,  non  può  essere  considerata  separata- 
mente da  me,  se  non  per  un'astrazione  simile  a  quella 
con  la  quale  si  distingue  il  colore  d' una  stoffa  dalla 
stoffa  medesima.  Le  difiicoltà  sovraccennate  (§  11  sg.) 
che  rendono  dubbioso  se  si  possa  ammettere  1'  esistenza 
di  me  come  una  cosa  indipendente  da  ogni  fatto  mio 
(concetto  incluso  nella  frase  :  io  sono  triste,  e  in  tutte  le 
analoghe)  non  vanno  qui  prese  in  considerazione.  Qui  si 
parla  del  fatto  quale  semplicemente  si  svela  nel  suo  ac- 
cadere ;  e'  niente  importa  se  anche  il  modo  col  quale  cosi 
si  presenta  e  vien  da  noi  concepito  apparisca  illusorio  a 
una  riflessione  più  profonda,  dalla  quale  si  fa  intieramente 
astrazione.  Del  resto,  avendo  definito  la  coscienza  (§  15) 
come  il  gruppo  costituito  da'  fatti  caratterizzati  come  in- 
terni, e  costituito  da  essi  per  questo  solo  che  accadono 
come  tah,  è  chiaro  che  l'accadere  di  uno  di  essi,  e  il 
suo  a])partenere  inseparabilmente  alla  coscienza,  sono 
espressioni  rigorosamente  sinonime.  Risulta  da  ciò,  che 
la  so2f£jettività  dee-li  stati  d.  e.  è  un  carattere  riconoscibile 

oc  o 
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in  essi,  indipendentemente  da  ogni  supposto  in  ordine  alla 
natura  del  soggetto  (della  coscienza). 

B)  Sono  transitori;  cioè  la  durata  di  ciascuno  non  si 
stende  più  in  là  del  momento  presente  ;  un  tempuscolo 
minore  di  qualsiasi  intervallo  assegnato.  Perchè,  se  uno 
stato  ha  una  durata  finita,  questa  si  può  dividere  per 
metà  ;  e  allora  lo  stato  che  si  suppone  permanente  nella 
prima  metà,  non  è  più  numericamente  un  solo  con  quello 
che  si  suppone  permanente  nella  seconda  metà. 

C)  Sono  individuali  ;  cioè  ognuno  di  essi  è  un  certo 
stato,  distinto  da  un  altro,  e  per  ciò  numericamente  al- 
meno diverso  da  esso.  Due  stcìti  d.  e,  come  tali,  cioè  con- 
siderati nel  loro  accadere,  non  nelle  condizioni  del  loro 
accadere,  e  molto  meno  nella  forma  che  avessero  rice- 
vuto da  operazioni  mentali  esercitate  su  di  essi,  sono 
esterni  ed  estranei  1'  uno  all'  altro,  e  non  hanno  niente 
di  comune  (perchè  sono  tatti  non  relativi  ;  cfr.  §  17). 

Si  prendano  p.  es.  due  sensazioni  perfettamente  uguali. 
Già  è  chiaro  che  la  loro  uguaglianza  non  apparisce  se  non  dal 
confronto.  Ma  è  inoltre  vero  che  essa  non  è  nulla,  prescin- 
dendo dal  confronto  ;  basta  notare  che  l'uguaglianza  è  una  re- 
lazione, la  quale  non  istà  fuori  de"  suoi  termini.  Una  sensazio- 
ne sola  non  si  dirà  certamente  uguale.  Le  se  ne  aiys^iuno-a 
una  seconda,  tale  che  le  due,  confrontate,  risultino  uguali  ; 
ma  si  supponga  non  fatto  il  confronto.  Se  le  due  si  modi- 
ficano scambievolmente,  s'  avrà  un  fatto  complesso,  nuovo, 
nel  quale  sono  compenetrate  entrambe  le  sensazioni  ;  cia- 
scuna di  queste  come  tale  è  svanita,  e  dalla  loro  fusione 
è  risultato  un  solo  fatto  ;  qui  non  v'  è  niente  che  si  possa 
dire  uguale.  Ma  se  le  due  sensazioni  non  si  modificano, 
per  ciascuna  1'  accadere  dell'  altra  è  come  non  avvenuto, 
e  si  deve  dire  cosi  dell'  una  come  dell'  altra  quello  che 
se  ne  sarebbe  detto  se  fosse  accaduta  sola  ;  non  si  ha 
nemmeno  in  questo  caso  ninna  uguaglianza. 

E  molto   facile    estendere    queste    considerazioni,    i>er 
dÌQiosti-are  completamente  la  proposizione  surriferita. 


170)  [46] 


19. 


Il   ragionamento    iiresenta    invece    tre    caratteri    op- 

jlOSti. 

A)  E  obbiettivo.  Ciò  di  cui  si  ragiona,  non  solo  non 
si  confonde  con  la  coscienza  in  cui  si  compie  il  ragiona- 
mento (non  è  nno  stato  d.  e.)  ;  ma  apparisce  come  oppo- 
sto ad  essa,  indipendente  da  essa.  Lo  dice  la  frase  mede- 
sima :  ragionare  di  (jKalc/ie  com  ;  il  che,  se  non  basta  a 
provare  che  il  fatto  stia  così,  basta  a  provare  che  cosi 
apparisce. 

Si  prenda  p.  es.  la  proposizione  (Eucl.  I.  XVIII)  :  il 
maggior  lato  d'  un  triangolo  è  opposto  al  maggior  angolo. 
Si  comprende  che  questa  sarà  vera  o  falsa,  e  che  io  posso 
conoscerla  o  ignorarla.  Ma  se  la  conosco,  io  non  posso 
annnettere  che  essa  (non  solo  il  mio  conoscerla)  sia  un 
mio  semplice  modo  di  essere,  come  p.  es.  un  mal  di  capo  ; 
se  e  vera  in  questo  !nomento  per  me,  non  posso  ammet- 
tere che  sia  mai  falsa  per  me  o  per  altri.  Vale  a  dire, 
essa  mi  si  presenta  come  qualcosa  di  distinto  e  indipen- 
dente da  me,  con  la  quale  io  entro  in  relazione,  ma  che 
nella  relazione  mi  si  contrappone  stabilmente  :  mi  og- 
getto. 

Evidentemente,  non  s'ha  il  diritto  di  atii'ilniire  sen- 
z'  altro  a  queste  cosi  ovvie  considerazioni  un  valore  as- 
soluto. Esse  non  fanno  che  constatare  un  fatto;  non  lo 
spiegano.  Ma  è  chiaro  insieme  che  il  fatto,  indubbiamente 
assodato,  una  spiegazione  la  esige. 

B)  11  ragionauiento  richiede  la  permanenza  dell'  og- 
getto. E  un  fatto  palese,  che  il  ragionamento  può  cam- 
biare di  oggetto  (r  oggetto  in  so  apparisce  necessariamente 
come  invariabile,  qualunque  poi  sia  il  vero  significato  di 
tale  apparenza,  perché  ò  fuori  della  coscienza  e  indipen- 
dente da  essa).  Ora,    se    tali    cambiamenti    avvengono   in 
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modo  capriccioso,  se  1'  oggetto  non  rimane  lo  stesso  per 
im  tempo,  talvolta  non  breve,  il  ragionamento  diviene 
impossibile.  Come  p.  es.  si  calcolerebbe,  se  altri  andasse 
mutando  qua  e  la  delle  cifre  ? 

E  vero,  che  nel  corso  d' un  ragionamento,  ogni  sin- 
gola operazione,  ora  introducendo  nuovi  elementi,  ora  ab- 
bandonandone di  vecchi,  facendo  risultare  delle  relazioni 
jirima  ignorate,  muta  sempre  in  generale  gradatamente 
r  oggetto  ;  non  si  tratta  dunque  d'  una  permanenza  asso- 
luta. ]Ma  questo  passar  del  pensiero  da  un  oggetto  a  un 
altro,  affinché  non  degeneri  in  un  caos,  dev'  essere  esclu- 
sivamente un  risultato  delle  operazioni  mentali  che  si 
vanno  compiendo  ;  è  dunque  necessario  che  l' oggetto 
permanga,  in  quanto  non  è  deliberatamente  mutato  da 
esse. 

C)  Per  ultimo,  il  ragionamento  è  generale.  Ciò  è  tanto 
evidente,  die  appena  è  il  caso  di  notarlo.  Tutte  le  parole 
d'  ogni  lingua  hanno  un  significato  universale,  eccettuati 
soltanto  i  nomi  propri  (').  Bensì  è  opportuno  avvertire, 
benché  sia  evidente  e  notissimo,  che  la  generalità  del 
ragionamento  si  fonda  per  intero  sul  concetto  d' ugua- 
glianza. Si  parla,  p.  es.,  di  triangolo  in  genere,  perchè  si 
astrae  dalle  differenze  per  cui  un  triangolo  si  distingue 
da  un  altro  ;  ossia  perché  si  tien  conto  dei  soli  elementi 
comuni  a  tutti  i  triangoli  ;  vale  a  dire  di  quegli  elementi 
che  in  tutti  i  triangoli  si  trovano  essere  uguali. 


(1)  Anzi,  rigorosamento  parlamlo,  coniprosi  i  nomi  propri.  Per- 
chè un  oggetto  detei'niiiiato  (particolare)  qualsiasi  (oltrecchò  non 
è  mai  nolo  in  tutte  le  sue  determinazioni),  considerato  come  un 
gruppo  di  fatti,  il  solo  modo  secondo  il  quale  abbiamo  per  ora  il 
diritto  di  concepirlo,  non  ha  che  una  dui'ata  istantanea.  Si  ha  ve- 
ramente, non  una  cosa,  ma  una  successione  di  cose  :  il  loro  com- 
plesso è  una  classe,  e  il  nome  proprio  denota  in  realtà  questa  classe, 
non  alcuno  de'  suoi  (dementi  fugaci. 
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20. 


I  due  ordini  di  caratteri  essendo  opposti,  il  ragiona- 
mento non  può  applicarsi  immediatamente  ai  puri  stati 
d.  e.  E  tuttavia  questi  costituiscono  per  esso  il  dato  fon- 
damentale e  primo,  o  in  conclusione  l' unico  dato  pro- 
priamente detto,  che  esso  giunge  ad  afferrare  e  sul  quale 
si  esercita. 

Si  compie  dunque  nella  coscienza  un  fatto  che  ne  tra- 
sforma i  puri  stati  cosi,  da  rendere  possibili  su  di  essi  le 
successive  operazioni  mentali.  Indicare  quale  sia  e  come 
si  compia  questo  fatto,  è  lo  stesso  che  spiegare  il  ragio- 
namento. 

La  ricerca  si  divide  in  tre  ;  secondo  clie  si  tratti  della 
formazione  dell'  oggetto,  o  della  permanenza,  o  dell'  iden- 
tico. Le  tre  parti  sono  del  resto  unite  da  un  vincolo  stretto, 
per  cui  di  nessuna  si  può  trattare  appieno  separatamente. 
E  una  difficoltà  della  quale  va  tenuto  conto  nel  leggere 
i  §§  23  sgg.,  dove  il  problema  viene  discusso.  I  ^§  21  e 
22  contengono  avvertenze  preliminari  molto  importanti. 

Ma  al  modo  col  quale  il  problema  si  è  ultimamente 
formulato  (in  questo  stesso  §)  si  può  sollevare  un'  obbie- 
zione. Tra  le  molte  antinomie  che  risultano  dal  mettere 
a  ironie  i  caratteri  del  ragionamento  e  quelli  de'  puri 
stati  d.  e,  se  ne  sono  scelte  tre  :  e  la  ricerca  è  diretta 
a  superare  queste  tre  sole.  Suppostala  condotta  a  termine, 
niente  prova  che  il  ragionamento  abbia  ricevuto  una  sod- 
disfacente spiegazione  ;  perche  riman  dubbio,  se  tra  le 
antinomie  trascurate  non  ve  ne  sia  di  quelle,  che  non  si 
levano  di  mezzo  col  metodo  clie  avrà  servito  a  eliminare 
quelle  tre. 

Innegabilmente,  sarebbe  utile  passare  in  rassegna  tutti 
quanti  i  caratteri  del  ragionamento,  e  dare  spiegazione 
di  ciascuno    (la   qual   cosa   chi   scrive   avrebbe   intenzione 
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di  fare  in  un  altro  lavoro).  Ma  intanto  si  noti,  che  se 
de'  fatti  d.  e.  si  suppongono  presentare  i  tre  caratteri 
assegnati  nel  precedente  §,  non  si  potrebbe  negare  che  essi 
soddisfacciano  alle  condizioni  che  si  richiedono  perchè  il 
loro  intrecciarsi  costituisca  un  effettivo  esercizio  razionale. 
Notoriamente,  conoscere  vale  riferire  ciò  che  si  appren- 
de (il  dato  immediato,  clie  deve  presentarsi  alla  coscienza 
come  opposto  ad  essa,  o  come  suo  oggetto,  e  rimaner 
fisso,  se  non  in  quanto  all'  esercizio  stesso  del  cono- 
scere  convenga  mutarlo)  riferirlo  a  certe  categorie; 
non  occorre  di  più  perchè  in  un  fatto  di  coscienza  si 
ravvisi  una  cognizione.  Gli  altri  caratteri  del  ragiona- 
mento, quando  appariscano  essenziali,  si  devono  dunque 
ritenere  quali  conseguenze  di  que'  primi  tre  ;  e  quindi 
come  imphcitamente  spiegati  con  essi. 

21. 

I  tre  caratteri  surriferiti  (§  18)  degli  stati  d.  e.  puri 
considerati  in  sé  stessi  non  sono  rilevati  mediante  1'  os- 
servazione. Di  fatto,  noi  non  sappUdno  che  cosa  sia  uno 
stato  d.  e.  puro  in  sé  stesso  ;  perchè  ogni  nostra  cono- 
scenza è  la  conoscenza  di  un  os'o-etto  ;  e  1'  og-getto  è  tut- 
t' altro  che  un  puro  stato  d.  e. 

Come  se  ne  parla,  allora  ? 

Se  ne  parla,  certo,  in  quanto  gli  è  applicato  il  ragio- 
namento ;  ossia  in  quanto  esso  ha  subita  la  trasforma- 
zione accennata  di  sopra  (§  20).  Con  le  parole:  stato  puro 
d.  e.  ;  si  denota  l'elemento,  che  è  diventato  un  oggetto  del 
pensiero  dopo  di  essersi  cosi  trasformato.  Ma  che  cosa  era 
l'elemento  medesimo  prima  di  tale  sua  trasformazione?  Non 
sarebbe  esatto  dire  che  l'ignoriamo  affatto;  poiché  s'am- 
mette che  n'  avessimo  coscienza,  che  fosse  un  nostro  modo 
di  essere  (per  usare  un  linguaggio,  non  rigoroso  secondo 
quanto  s'  è  detto  di  sopra,  ma  espressivo).  Pure  non  si 
può  dir  nemmeno  che  lo  sappiamo,  nel  significato  ovvio 
T.  IIL  S.  Vn  'lì 
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della  parola  ;  perchè  si  sa  soltanto  ciò  a  cui  si  pensa 
(oggettivamente),  e  di  cui  s' è  in  grado  di  ragionare. 
Una  parola,  p.  es.  verde,  dolce,  è  un  mezzo  buono  (non 
Gssendovene  altri)  per  rammentare  uno  stato  d.  e.  puro. 
Ma  il  suo  ufficio  si  limita  a  indicare  quello  che  si  potreb- 
be chiamare  il  luogo  dove  lo  stato  risiede,  ossia  il  gruppo 
di  pensieri  di  cui  esso,  trasformato,  è  un  elemento  ;  e  non 
può  fare  di  più.  Essa  infatti  determina  un  che  oggettivo, 
permanente  e  generale  ;  il  suo  corrispondente  è  un  pen- 
siero formato,  non  l'elemento  ancora  informe  del  pensiero. 
Cosi  essendo,  l' inettitudine  dell'osservazione  a  svelare 
gì'  intrinseci  caratteri  degli  stati  puri  d.  e,  apparisce  ma- 
nifesta. L' osservare  intellettivo  è  sempre  un'  operazione 
mentale,  la  quale  cioè  cade  sopra  de'  pensieri  già  formati . 
Chi  osserva,  riflette  ;  e  quindi  lavora  di  necessità  sull'ele- 
mento, non  quale  esso  è  immediatamente  dato,  ma  quale 
è  stato  reso  da  una  precedente  elaborazione. 

Noi  non  riusciamo  a  concepire  die  siano  gli  stati  d. 
e.  puri  in  sé  stessi,  se  non  mediante  un'  astrazione  ;  cioè 
immaginandoli  spogliati  di  ciò,  di  cui  li  aveva  rivestiti  il 
fatto  trasformativo.  Kd  è  verissimo  che  applicando  questo 
processo  (il  solo  possibile),  non  si  riesce  a  comprendere 
r  esistenza  di  qualcosa,  che  sia  nella  coscienza  ma  non 
ancora  nel  pensiero,  se  non  attribuendole  i  tre  caratteri 
di  soggettività,  d' istantaneità  e  d' individualità.  Questi 
dunque  ci  vengono  somministrati  da  una  deduzione,  non 
dall'  osservazione. 

Ma  nello  scortecciare  per  dir  cosi  i  nostri  pensieri, 
affine  di  metterne  a  nudo  il  nocciolo  primordiale,  non  po- 
trebb'  essere  che  si  portasse  via  anche  qualche  cosa  che 
a  questo  veramente  appartiene  ?  Il  dubbio  non  è  assurdo. 
A  quella  deduzione  dunque  non  si  dovrà  attribuire  alcun 
peso,  se  ed  in  quanto  risultasse  in  opposizione  con  qual- 
che fatto  accertato  ('). 

(i)  L' ossci'va/.ioiic  contenuta  in  questo   §  non  è  nuova;  il  pri- 
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22: 


S'è  visto  (§  16)  che  la  coscienza  somministra,  non 
semplicemente  degli  stati  (fatti  non  attivi)  ;  bensì  anche 
degli  atti  (fatti  attivi)  ;  e  che  a  questi  ultimi  appartiene 
il  ragionamento,  o  più  esattamente  ciascuna  delle  opera- 
zioni che  lo  costituiscono.  Per  altro,  la  coscienza  non  è 
attiva  nel  solo  ragionamento,  ossia  vi  sono  in  essa  di- 
verse manifestazioni  d'  attività.  E    in    particolare,    risulta 


mo  forse  a  formularla  con  precisione  è  stato  il  Rosmini  ;  il  quale 
nota  espressamente,  che  la  sensazione  come  puramente  tale  non  è 
un  elemento  conoscitivo  ;  che  quando  si  ragiona  delle  sensazioni 
il  ragionamento  cade  in  fatto  sulle  idee  che  abbiamo  delle  sensa- 
zioni. Intanto,  quando  si  tratta  di  fondare  il  suo  sistema,  egli  di- 
mentica che,  per  il  modo  col  quale  ci  siam  formati  tali  idee  (espo- 
sto sommariamente  nel  testo),  il  valore  di  queste  è  almeno  dubbio  ; 
e  pone  addirittura  a  carico  delle  sensazioni  le  antinomie,  alle  quali 
in  realtà  siam  condotti  lavorando  sulle  idee  che  ne  abbiamo. 

Certo,  poiché  sembra  un'impresa  disperata  convertire  per  intero 
l'accennato  dubbio  in  una  certezza  positiva  o  negativa,  non  è  facile 
trarre  partito  dalla  fatta  osservazione,  la  quale  resta  un  po'  in  aria. 
Essa  tuttavia  servirà  a  chiarire  qualche  difficoltà,  e  ad  impedire 
qualche  equivoco.  Ma  il  suo  più  utile  elfetto  è  d'  inspirare,  in  chi 
la  tenga  presente,  una  ragionevole  diffidenza  contro  le  deduzioni 
affrettate  ;  di  dare  al  suo  spirito  una  intonazione  giusta.  Il  proble- 
ma da  risolvere  è  difficile  e  controverso  ;  la  soluzione  che  se  ne  dà, 
non  riceverà  il  suo  pienamente  chiaro  significato,  se  non  dall'  e- 
sposizione  del  principio  formale  (che  si  deve  rimettere  a  un  altro 
lavoro).  Quindi,  benché  il  prcs'^nte  scritto  contenga  ben  poco  di 
nuovo,  non  è  forse  difficile  che  venga  franteso.  È  sopratutto  ne- 
cessario che  lo  si  legga  senza  preconcetti  ;  e  1'  osservazione  fatta 
può  servire  a  dissiparne  qualcuno. 
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innegabile  un  certo  sviluppo  di  attività  anche  tra  de'  sem- 
plici stati  d.  e.  (Non  si  cerca  ora,  se  bastino  questi  soli 
stati,  col  loro  accadere,  a  determinarlo,  o  se  vi  si  richie- 
da r  intervento,  continuato  o  no,  di  qualche  atto  diver- 
samente originato  ;  come  in  generale  non  si  cerca  quali 
siano  le  condizioni  porcile  accadano  gli  stati  d.  e,  o  abbia 
luogo  un  qualsiasi  sviluppo  di  attività  cosciente).  Sono 
note  con  più  o  meno  di  esattezza  ma  già  da  molto  tempo 
delle  leggi  d'associazione  degli  stati  d.  e.  tra  loro  (')  ;  e 
queste  leggi,  secondo  le  quali  essi  stati  svaniscono  e  ri- 
compaiono, si  combattono  o  s'  aiutano  a  vicenda,  s'  aggrup- 
pano e  si  fondono  insieme,  presuppongono  un'  azione  (di 
qualunque  natura  possa  essere)  degli  uni  sugli  altri. 

Quest'osservazione  cosi  ovvia  porta  a  restringere  ciò 
che  s'è  detto  più  sopra  (§  18)  sull'individualità  degli  stati 
d.  e.  Come  individuale,  ogni  stato  è  diverso  da  un  altro, 
segregato  da  esso  e  fuori  di  esso  ;  invece  un'attività  im- 
plica una  relazione,  ed  esclude  una  segregazione  assoluta 
(cfr.  §  17). 

Ma  si  noti,  oltre  al  detto  nel  §  21,  che  una  segrega- 
zione assoluta  negli  stati  d.  e.  non  è  auunissibile  ;  essi  forme- 
rebbero un  aggregato  incoerente,  anzi  non  formerebbero  af- 
fatto un  aggregato  ;  potrebbero  ossero  qualcosa,  non  mai  stati 
di  coscienza,  perché  non  vi  sarebbe  una  coscienza.  Questo  ci 
assicura,  che  una  qualche  connessione  tra  gli  stati  medesimi 
ci  deve  essere  ;  quindi  non  assoluta  indipendenza  reciproca  ; 
quindi  una  tal  quale  manifestazione  di  attività.  L'  attività 
della  coscienza,  anche  ridotta  a'  soli  suoi  stati,  è  dunque 


(1)  Si  trovano  esposte,  con  chiarezza  e  con  sufticiente  rigore 
quanto  all'  esenziale,  nella  Forza  d.  Fant.  di  L.  A.  Muratori  (il 
Celebre  storico)  ;  e  con  molto  acume,  benché  un  po'  frammentaria- 
mente, in  alcune  appendici  del  P.  Soave  alla  sua  versione  del  Sag- 
gio di   G.  Locke. 
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im  fatto,  e  di  più  una  conseguenza  del  fatto  primordiale, 
dell' e3ser\d  cioè  una  coscienza  non  uniforme. 

Queste  considerazioni,  capaci  e  meritevoli  d' un  ben 
maggiore  sviluppo,  son  dirette  a  far  vedere,  che  il  duali- 
smo (atti  e  stati)  riconosciuto  nella  coscienza  mediante 
r  osservazione,  non  è  forse  irriducibile.  Poiché  gli  stati 
operano  gli  uni  sopra  gli  altri,  non  si  negherà  che  in 
ciascuno  di  essi  deva  trovarsi  un  fondo  attivo,  benché  di 
un'  attività  molto  languida,  cosi  da  non  lasciarsi  ricono- 
noscere  come  tale  di  fronte  alla  vivezza  energica,  carat- 
teristica degli  atti  propriamente  detti.  Ciò  posto  si  com- 
prende vagamente  come  possibile,  che,  nell'operare  vicen- 
devole degli  stati  d.  e,  1'  energia  ottusa  insita  in  essi  si 
vada  accumulando  in  certi  grup|)i,  e  prorompa  quindi  con 
degli  scatti  subitanei,  dando  cosi  luogo  a  que'  fatti  che 
abbiamo  chiamati  propriamente  attivi. 

S'  ha  qui  il  grossolano  abbozzo  d'  una  teoria,  che  non 
è  da  quesio  luogo  completare  e  neumieno  discutere.  Ma  il 
cenno  non  è  senza  utilità.  Si  vedrà  in  seguito  che  la  so- 
luzione del  problema  si  fonda  tutta  suU'  attività  della  co- 
scienza. La  quale  è  si  un  dato  di  fatto  ;  ma  apparisce 
tuttavia  non  solo  tenebrosa  nella  sua  natura  e  nella  sua 
origine,  ma  difficile  ad  afferrare  nelle  sue  forme.  É  un 
elemento,  incontrastabile  di  certo,  ma  non  classificabile 
perchè  unico  nel  suo  genere,  e  perciò  non  chiaramente 
noto  (la  qual  cosa,  chi  ben  rifletta,  rende  già  probabile 
che  in  esso  stia  la  radice  del  conoscere,  spiegandosi  cosi 
come  non  possa  essere  direttamente  oggetto  di  cognizio- 
ne). Quindi  tuttociò  che  permette  di  gettare  anche  solo 
uno  sguardo  fugace  sul  modo  con  cui  quest'  elemento  si 
manifesta  neUa  sua  forma  pia  viva  e  importante  (in  or- 
dine allo  scojto  che  s' ha  di  mira)  non  può  che  essere  di 
aiuto  all'  intelligenza,  in  una  materia  difficile. 

E  ora,  passiamo  ad  enunciare  l'ipotesi  fondamentale. 
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23. 

S'  ammette,  che  il  trasformarsi  d'imo  stato  puro  d.  e,  in 
im  oggetto  (del  pensiero)  sia  non  altro  che  il  rivolgersi 
sopra  di  quello  dell'  attività  della  coscienza  ;  vale  a  dire  : 
che  questa  attività  contrapponga  a  so  stessa,  cioè  ponga 
a  sé  stessa  come  oggetto,  ciò  su  cui  rivolge. 

(L' ipotesi  non  apparisce  completa  ;    poiché    non    vi  si 
dice  ancora  nulla  sul  come  si   formino    la   permanenza  e    || 
r  identico.  Ma  si  vedrà,  che  l'unica  ipotesi  a  cui  si  ricorra 
è  pur  sempre  la  medesima.  Soltanto,    mentre  lo   sviluppo 
di  attività  di  cui  qui  si  parla  rimane  affatto  indeterminato, 
se  non  in  quanto  deve  cadere  sopra  un    certo    elemento,    L 
più  tardi  si  ricaveranno,  non  si    supporranno,  alcune  de-  J 
terminazioni  e  alcune  forme,  alle  quali  }»iegandosi  1'  atti-    \ 
vita  medesima  si  producono  i  detii  risultati). 


24. 


L'ipotesi  suppone,  che  il  rivolgersi  dell'attività  della 
coscienza  sopra  uno  stato  della  coscienza  medesima,  sia 
mi:  fatto  noto.  Ma  la  frase  che  lo  indica,  presa  cosi  iso- 
latamente, non  è  molto  chiara  né  rigorosamente  univoca. 
Per  fissarne  il  significato  con  precisione,  converrebbe  de- 
scrivere il  fatto  ;  e  ciò  non  é  possibile,  trattandosi  di  un 
fatto  elementare,  ossia  d'  un'  operazione  semplice,  che  non 
può  essere  decomposta.  Tentare  di  darne  un'  idea  a  chi 
non  la  conoscesse,  sarebbe  un  parlar  di  luce  a  un  cieco 
nato.  Bisogna  contentarsi  di  dirigere  sul  punto  giusto 
r  attenzione  di  chi  1'  ha  quell'  idea  (ogn'  uomo  nel  nostro 
caso)  ;  tal  eh'  egli  vi  ravvisi  1'  oggetto  appunto  di  cui  si 
discorre. 

Si  noti  intanto,  che  la  detta  operazione  è  primitiva  in 
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ordine  al  ragionamento,  perchè  questo  non  istà  senza  di 
quella,  non  perchè  il  ragionamento  sia  un  fatto  che  si 
compia  dopo  di  essa,  da  essa  distinto.  (Come  p  es.  il  salire 
in  treno  è  un'  operazione  primitiva  in  ordine  al  viaggio  ; 
mentre  il  viaggio,  cosi  incominciato,  prosegue  e  si  com- 
pie senza  die  più  occorra  ri}ieterla).  Anzi  il  ragionare  è 
continuamente,  e  in  fondo  non  è  mai  altro  che  un  porre; 
cioè  tutte  senza  eccezione  le  operazioni  mentali  si  ridu- 
cono sempre  a  quella  prima.  Riflettendo  a  ciò  che  si  fa 
sempre  quando  si  pensa,  s' arriva  a  comprendere  che 
cosa  sia  questo  porre  ;  un  convergere  la  nostra  attività 
sopra  uno  stato  d.  e,  che  viene  in  tal  modo  a  segregar- 
si, a  contrapporsi  all'  attività  che  cade  su  di  esso,  come 
un  termine  esterno.  Un'  osservazione  più  minuta  su  qua- 
lunque fatto  cogitativo  conduce  al  risultato  medesimo. 

Un  uomo  intento  alla  lettura,  e  che  pensa  a  ciò  che 
legge,  s' accorge  nello  stesso  tempo  di  molte  altre  cose  : 
vede  parte  delle  pareti  e  dei  mobili  della  stanza,  sente  i 
rumori  clie  vengono  dalla  strada  ;  ma  di  tuttociò  ha  una 
coscienza  vaga  e  oscillante.  Bensì  egli  può,  volendo,  ri- 
volgere la  sua  attenzione  sopra  uno  di  questi  altri  ele- 
menti ;  e  allora,  non  prima,  la  sua  coscienza  di  esso  si 
rende  determinata  e  relativamente  fissa  ;  allora,  non  pri- 
ma, si  dice  che  egli  pensa  a  quclV  elemento  :  cioè  questo 
è  divenuto  per  lui  un  oggetto,  nel  punto  medesimo  ch'egli 
ha  rivolto  su  di  esso  la  sua  attività. 

(In  un  gran  numero  di  casi  certo  direttamente,  e 
forse  indirettamente  anche  in  ogni  altro,  1'  uomo  è  tratto 
a  rendersi  mentalmente  attivo  da  una  forza  esterna  ;  sarà 
p.  es.,  il  clamore  d'  una  rissa  che  distraendolo  dalla  let- 
tura gli  fa  pensare  a  ciò  che  avviene  in  istrada.  Ma  ciò 
non  rileva  ;  perchè  non  si  cercano  qui  le  condizioni  del- 
l' attività  ;  molto  meno  s' afferma  o  si  sottintende  nulla 
intorno  alla  sua  natura). 

Tuttavia,  non  s'  ha  finora  che  una  forma  iniziale  del 
pensiero  ;  la  forma  definitiva  s'  esprime  con  una   proposi- 
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zione.  E  nella  proposizione,  espresso  o  sottinteso,  e'  è 
sempre  il  verbo,  che  denota,  non  il  fatto  semplicemente 
(come  rappresentato),  ma  il  suo  compiersi,  cioè  un'  azio- 
ne. Pensare  pienamente  e  distintamente  ò  dunque  un  ri- 
produrre in  noi  uu  accadere  (non  soltanto  un  accaduto)  ; 
ossia  è  la  manifestazione  di  un'  attività. 


25. 


Ma  in  die  modo  V  attività  d.  e,  cadendo  sopra  uno 
stato  d.  e.  medesima,  lo  contrappone  a  sé  (come  oggetto)  ? 
E  questo  un  punto  innegabilmente  e  irrimediabilmente 
oscuro  ;  ma  v'  è  oscurità,  non  assurdo  ;  quindi  l' ipotesi  in 
discorso  (§  23)  può  reggere. 

S'  avverta  del  resto  che  1'  opposizione  tra  1'  attività  d. 
e,  e  lo  stato  d.  e.  che  n'  è  investito,  è  un  caso  partico- 
lare dell'  opposizione  tra  due  termini  che  si  manifesta 
necessariamente  in  ogni  forma  d'  azione.  Un  moto  non  si 
concepisce  senza  una  direzione  da  un  punto  a  un  altro  ; 
similmente,  un'azione  implica  qualcosa  che  la  compie,  e 
qualcosa  su  cui  ossa  si  compie.  L'  azione  pone  una  con- 
nessione tra  i  due  termini  ;  ma  nello  stesso  tempo  pone 
una  distinzione  tra  di  essi  ;  non  solo  perchè  non  vi  sa- 
rebbe più  azione  quando  i  due  si  riducessero  a  uno  ;  ma 
perchè  concepire  1'  azione  è  lo  stesso  che  concepire  i  due 
termini  come  contrapponentisi  in  essa. 

Si  potrebbe  discutere  se  una  moltiplicità  (almeno  una 
dualità)  antecedente  all'azione  sia  per  questa  una  condi- 
zione necessaria.  Ma  non  ve  n'  è  bisogno,  nel  caso  che 
si  tratta.  La  coscienza  primitiva  o  greggia  (anteriore  al 
pensiero)  è  per  dato  non  uniforme  ;  vi    sono    degli   stati 

d.  e,  non  una  coscienza  semplicemente.  E  dunque  possi- 
bile un'  azione  ;  tanto  più  che  nel  fondo  di  ogni   stato  d. 

e.  v' è,  quantunque  torpida    e    come    assopita,    un'intima 
energia;  anzi    non  è    soltanto    possibile;    l'osservazione. 
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circa  r  aggrupparsi  degli  stati  d.  e,  e  le  lotte  che  si  com- 
battono tra  questi,  ce  ne  somministra  degli  esempi    posi- 
tivi (cfr.  §  22).  Si  supponga  incominciata,  tra  certi    stati 
d.  e,  un'  azione.  (A  parlare  rigorosamente,  convien    dire 
una  ce.iid.  azione  ;  perchè  non  ogni   forma    d'  azione    par 
che  si  presti  a  spiegare  il  fatto  ;  d'  altra  parte,  è   impos- 
sibile assegnare  a  priori  quale  sia  la  forma  conveniente. 
E  in  sostanza,  le  varie  forme  di  azione    non    si    lasciano 
distinguere,  se  non  badando  ai   risultati    di    esse).    Quelli 
che  non  vi  partecipano,  rimangono  nella  condizione    pri- 
mitiva, non  elaborati  ;  gli  altri,  pel  fatto  stesso  dell'azio- 
ne, si  trovano  associati  in  due   gruppi    contrapposti.    Che 
se  a  taluno  non    sembrasse    che    un    contrapposto    sorto 
cosi  possa  mai  assumere  la  forma  decisa  dell'  opposizione 
tra  soggetto  e  oggetto,  sarebbe  già  un  rispondergli  suffi- 
cientemente r  avvertire,  che  forse  egli  si  inganna.  Ma  si 
noti  di  più,  che  del  contrapposto  formatosi,  non  si  parla, 
nò  lo  si  pensa,  in  quanto  e  semplicemente  formato  ;  bensì 
in  quanto  vi  si    riflette.    Questa    riflessione    dà    luogo    al 
formarsi  d'un  nuovo  contrapposto  che  viene  a  sovrapporsi 
al  primo.  E  siccome  un  concetto  schiettamente  razionale, 
molto  più  un  concetto  scientifico,  ò  sempre  il  risultato  di 
un  gran  numero  di  riflessioni  successive  che  vi  si  trovano 
compenetrate,  non  ò  difficile  comprendere  che  il  contrap- 
posto tra  due  gruppi,  se  anche  originariamente    (nel    suo 
primo  formarsi)  non    molto    spiccato,    replicandosi    più    e 
più  volte,  finisca  col  risultare  rigidamente  deciso,    e    con 
r  apparire  anche  maggiormente  tale    a    chi    lo    considera 
(come  sempre  si  fa)  all'  infuori  del  suo   processo    di    for- 
mazione. 

Del  resto,  ciò  che  si  è  detto  or  ora  non  è  una  con- 
seguenza rigorosa  di  quanto  si  è  assodato  più  addietro,  né 
dell'  ipotersi  ultimamente  assunta  ;  e  non  ci  si  deve  attri- 
buir il  valore  d'  un  teorema  pienamente  dimostrato,  e  che 
serva  di  necessario  fondamento  a  quanto  verrà  in  seguito. 
E  semplicemente  un  cenno  che    può    servire    di    schiari- 
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mento  ;  ma  dal  quale  può  fare    astrazione  chi  ci  trovasse 
tropjie    obbiezioni.  Siccome  è  molto  più    facile    parlare  di 
un'attività  d.  e,  che  non  intendere  con  precisione  il  vero 
intimo  significato  di  questo  termine,    quantunque    gli  atti 
d.  e.  sian  fatti  osservabili  nò  più  né  meno  degli    altri  ;  e 
siccome  s' è  già  riconosciuto  un  germe  d'  attività  pure  in 
quo'  fatti  d.  e.  che    osservati    immediatamente    e  isolata- 
mente non  appariscono  attivi  ;  non    è  sembrato    inoppor- 
tuno proporre  un'  ipotesi  secondaria  (e  non    strettamente 
necessaria)  la  quale  fa  travedere  la  possibilità    di  ridurre 
i  due  ordini  de'  fatti  d.  e.  a  un  solo,  ottenendo  cosi  una 
semplificazione  che  agevola    l' intelligenza.  A    chi    scrive, 
personalmente,  l' ipotesi  sembra  fondata  ;  ma  non  è  questo 
in  ogni  caso  il    luogo    per    discuterla    appieno.    Per   ora, 
chi  volesse  anche  ammettere    nelF  attività    d.  e.    un    ele- 
mento sui  (jcjicris,  non  ricavabile  in  alcun  modo  da'  sem- 
plici stati  d.  e,  introdurrebbe  è  vero  una  dualità   non  fa- 
cile a  intendersi  nò  forse  a  sostenersi  ;  ma  potrebbe  sem- 
pre niente  meno  proseguire  nella  lettura  e  anche  accet- 
tare })ressochò  in  totalità  le  conclusioni  di  questo  scritto. 


26. 


Al  retto  intendimento  dell'  ipotesi  in  discorso,  importa 
farne  notare  una  conseguenza.  Ammettendo  che  1'  oggetto 
come  tale  sia  il  prodotto  di  un'  attività  d.  e,  si  viene  ad 
attribuire  la  medesima  origine  anche  al  soggetto  (come 
tale).  Nello  sdoppiamento  a  cui  dà  luogo  lo  svilupparsi 
dell'  attività,  i  due  termini  opposti  sono  correlativi  ;  1'  uno 
non  si  produce  senza  dell'  altro,  e  ne  ò  inseparabile  ;  quan- 
tunque appaiano  indipendenti  e  opposti  l'uno  all'altro, 
appunto  perdio  si  producono  e  si  pongono  come  due  e 
come  termini.  (Ciò  va  contro  al  i$  18  ;  cfr.  §  21). 

Gli  stati  d.  e.  son  miei,  e  son  io  che  ho  coscienza  di 
tutti;  e  di  me  in  lutti;  sta  bene;  questo    però    ò  il    lin- 
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guaggio  del  pensiero,  ossia  d'  una  coscienza,  alla  quale  già 
r  oggetto  ò  presente.  Ma  io  non  identifico  indifferente- 
mente me  stesso  con  ciascuno  stato  d.  e.  ;  che  allora  avrei 
coscienza  soltanto  di  me.  In  ogni  stato  d.  e.  v'  è  un  sen- 
timento, e  questo  sentimento  son  io  (come  soggetto)  ;  ma 
v'  è  dell'  altro,  ciò  che  costituisce  la  distinzione  tra  i  di- 
versi stati  ;  e  che  cosa  ò  quest'  altro  ?  In  qualche  caso,  io 
lo  riconosco  come  affatto  distinto  da  me  ;  in  qualche  altro, 
ancora  come  me  stesso,  ma  in  diverso  modo,  e  sempre 
come  contrapposto  al  me  sentimento  ;  in  entrambi  i  casi, 
è  un  oggetto.  I  due  elementi  sono,  perchè  ed  in  quanto 
nella  coscienza  s' è  fatta  la  loro  distinzione  ;  levata  di 
mezzo  questa,  entrambi  svaniscono. 

Anteriormente  allo  svilupparsi  dell'attività  nella  coscien- 
za, gli  stati  di  questa,  benché  diversi,  erano  uniformemente 
aggregati,  tutti  allo  stesso  livello  ;  ossia,  non  v'era  tra  di 
essi  altra  distinzione,  fuor  di  quella  per  cui  l'uno  non  era 
r  altro  ;  nò  altra  aggregazione,  fuor  di  quella  per  cui 
tutti  erano  stati  d'  una  medesima  coscienza.  L'azione,  la- 
sciandone fuori  alcuni,  che  rimanendo  quanto  a  loro  nella 
condizione  primitiva  costituiscono  il  fondo  oscuro  della 
coscienza,  riunisce  tutti  gli  altri  in  due  gruppi.  L'  uno  è 
il  soggetto,  quello  di  cui  forma  parte  il  sentimento  del- 
Tattività,  che  ò  pur  esso  uno  stato  d.  e.  ;  l'altro,  in  quanto 
si  contrappone  al  primo  nell'azione,  costituisce  l'oggetto. 
L' ipotesi  fatta  (§  23)  non  si  può  dunque  dire  soggettiva  ; 
perchè  non  fonda  1'  oggetto  nel  soggetto  ;  ma  assegna  ad 
entrambi  un'origine  comune  (*). 

(Per  maggiore  chiarezza,  si  sono  connesse  queste 
considerazioni  con  quelle  svolte  nel  ^  precedente  ;  non  è 
tuttavia  difficile  rilevare,  senza  che  occorra  fermarvisi  ul- 
teriormente, clic  esse  stanno  anche  in  separato  dall'  ipo- 
tesi secondaria  di  cui  s'  è  ivi  fatto  cenno. 


(1)  Si  cfr.   Hegel,  Fil.  d.  Sp. 
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In  quello  che  segue,  allo  scopo  di  non  complicare  inutil- 
mente il  linguaggio,  si  potrà  ancora  chiamar  soggetto  la 
conoscenza  primitiva  ed  oscura  ;  con  una  improprietà 
punto  pericolosa  perchè  avverata.  Occorrendo  di  usare  il 
termine  di  soggetto  nel  suo  significato  strettamente  rigo- 
roso (cioè  come  il  contrapposto  di  oggetto),  si  potrà  dire, 
quando  il  contesto  lasciasse  luogo  all'  equivoco,    soggetto 

proprio. 


27. 


S'intenderà  anche  megho  l'esatta  portata  dell'ipotesi 
di  cui  al  ^  23,  osservando  (brevemente)  che  essa  non  è 
immaginata  ora  per  la  prima  volta  ;  bensì  è  stata  più  o 
meno  chiaramenie  formulata  da  altri;  ed  anzi,  non  come 
una  semplice  ipotesi,  ma  come  im  fatto  accertato  (il  che 
pare  veramente  soverchio,  quantunque  sotto  alcuni  rispetti 
risulti  quasi  evidente). 

Intanto,  non  volendo  ricorrere  ad  essa,  convien  ridur- 
re la  cognizione  a  tma  pura  recettività.  E  questa  è  la 
posizione  del  sensismo  schietto.  Ma  è  una  po-izione  inso- 
stenibile. Non  è  il  caso  di  rifare  la  confutazione  di  questo 
sistema,  già  fatta  di\\  Rosmini  in  modo  definitivo  (•).  E 
tuttavia  bene  osservare,  come  Io  stesso  Locke  non  trovas-e 
sufficiente  la  mera  sensazione  ;  egli  ebbe  ricorso  altresì  al- 
l' attenzione,  nella  quale  si  manifesta  una  vera  attività  ; 
e  il  Condillac,  il  qu.ale  volle  fare  a  meno  di  questa,  dav- 
vero non  inirodusse  con  ciò  un  perfezionamento  nell'  o- 
pera  del  suo  maesiro.  Nel  positivismo  moderno  poi  (nel 
quale,  non  senza  ragione,  ma  forse  non  con  tutta  ragione, 


(1  )  Nel  2s.  S.  principalmente.  Il  sensismo  risulta  confutato,  più 
che  direttamente,  da  tutto  ciò  che  rimane  di  positivamente  ac- 
quisito alla  scienza  dall'  op^ra  del  Rosmini  ;  che  non  è  poco. 
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si  ravvisa  da  alcuni  una  forma  nuova  e  più  conseguente 
del  sensismo),  è  quanto  mai  palese  una  tendenza  unifica- 
trice ;  il  significato  della  quale,  per  quanto  riguarda  il 
presente  discorso,  è,  che  V  elemento  attico  (la  forza)  si 
riconosca  indispensabile  a  spiegare  non  meno  i  fatti  del 
j  pensiero  che  tutti  gli  altri.  D'  altronde,  s'  è  fatto  poco  sopra 
(§  22)  un  cenno  fugace,  pur  tuttavia  sufficiente,  ad  argomenti 
positivi  che  provano,  come  un'intimo  fondo  di  attività  non  si 
possa  escludere  nemmeno  da  que'  fatti  (puri  stati  d.  e.)  che 
alla  prima  appariscono  non  attivi.  Donde  risulta  V  assoluta 
impossibilità  di  spiegare,  non  il  pensiero  soltanto,  ma  qual- 
siasi accadere  cosciente,  senza  ricorrere  in  tm  modo  o 
neir  altro  a  qualche  forma  d'  attività  ;  poicliè,  negata  que- 
sta, si  disconosce  un  cai\^ttere  della  stessa  recettività  che 
si  pone  a  fondamento. 

In  fondo  anche  l'idealismo  non  è  libero  dal  medesimo 
vizio  ;  perchè,  s'immagini  pur  la  natura  dell'  idea  trascen- 
■iitale  quanto  si  vuole  ;  finché  la  sua  relazione  con  lo 
>|.irito  non  si  sa  definire  che  quale  una  presenzialità  im- 
passibile, se  queste  parole  hanno  un  senso,  esse  indicano 
di  certo  che  lo  spirito,  di  fronte  all'  idea,  è  meramente 
recettivo.  Ma  1'  acume  degli  scrittori  idealisti  li  ha  salvati 
in  generale  dagli  errori  a  cui  doveva  condurli  questa  po- 
sizione (benché  non  senza  metterli  in  una,  per  quanto 
velata,  contraddizione  con  sé  stessi).  Le  parole  di  Platone 
[■oste  per  epigrafe,  dirittamente  intese,  provano  com'egli 
attribuisse  all'  interna  attività  una  parte  importante  nella 
formazione  del  pensiero  ;  e  se  ne  potrebbero  citare  molte 
altre.  Anche  più  esplicito  è  il  Rosmini  ;  il  quale  dice 
espressamente  che  il  pensiero  comincia  con  un  giudizio  ; 
e  che  è  un  errore  fondamentale  delle  psicologie  moderne 
di  mettere  nel  primo  luogo  le  idee  acquisite  (^).  E  que- 
sto concetto,  non  solo  si    trova   da    lui    ripetutamente    e 
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asseverantemeiiTe  espresso:  ma  costitnisce  uno  dei  i^ 
cardini  intorno  ai  quali  <i  volge  iniegralmente  il  suo  la- 
voro {V  altro  è  come  nitii  sanno  l' idea  dell'  ente).  D'  un 
ugual  sentimento  è  il  Gioberti;  del  quale  alcune  parole 
vanno  citaie.  percliè  preseniano  la  cosa  sotto  un  punt-:' 
di  visia  molto  simile  a  quello  sono  del  quale  la  si  consi- 
dera in  questo  scrino.,  e  cosi  servono  d"  eSettivo  schiari- 
mento, olire  ciie  di  a  iiorevole  appoggio. 

«  La  cognizione  dij-ende  dal  volere  :  e    T  atto    cogita- 
tivo è  un'  applicazione  ii^rticolare  dell'  attività   dello    spi- 
rito. La  quale  aitiviià  intima  e  semplicis^sima  .  .  .  divent:. 
libera   in    un    atto    secondo,,    quando   accompagnandosi  :. 
pensiero   già    prò;- reati»,    elegge    fra    le    i-appresent-azion 
esteriori  quelle  che  più  le  garbano,  e  si  afosa  in    esse,  >: 
f^r  meglio  conos  i-erie.  o  p-er  nioiiiìoarle,  e^i  esercitare  le 
sue  facoltà  nel  gir-o  deUa  vita  esteriore  ...    La   scienz 
è  dunque  ìa  f-erietia  cognizione  ielle  cose,  acqmstata  me- 
diante r  applicazione    cominua    dell'  ariritrio    agli    oggetti 
conoscibili  (  '  >  ».  .\nclie  1'  HegeL  pure  idealisia  (non  esat- 
tamente nello  stesso  sen-o  )    dice    clie    V  intelligenza,   co- 
minciata dal  sentimeuTO  delF  immediato,    si    sviluppa  nel- 
r  attenzione  che  dUting'.r.e  da  -^è  ed  affisa  1'  oggetto  (-). 

E  arrena  il  caso  di  rammentare  rinteileTTO  agente  1 
-\ri5tOTele-  Pij  es?ex"-e  controversa   F mtepretazione    pre- 
cisa da  dai-si  alia  sua  Teoria    su    questo    argomento  :    ^ 
che  ezìì  abbia  riconosciuta    l' im]  ossibilità    di    spieg  . 
pensierc',  senza  ricorrere  a  ima  sp^eciale  attività  della  co- 
scienz;^,  non  è  dubbio  :  anzi,    Y  avere   fermato  con    chia- 
rez2a  juesto  punTO,  è  da  contare  j-er   uno   de'   principali 
acquisii  'ià  itii  faiTÌ  fare  alla  nìosoria.  (E  in    ciò  va  forse 
cer^caia  la  causa  dei  suo  sejiar-arsi  da  Platone.  Infatti,  ri- 
tennio  lo  spirito  come  attivo,  il  problema  della  conoscenza 
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si  pone  spontaneamente  in  questi  termini  ;  come  quest'at- 
tività produca  le  idee.  Ma  1'  ammettere  di  :'  1  essa 
le  idee  come  entità  indipendenti,  con  le  q  ...  -  ^  -  'ro 
entrerebbe  in  una  relazione  di  cui  non  si  sa  ne 
assegnare  la  natura,  e  in  ogni  modo  senz  -  sopra 
di  esse,  apparisce  ugualmente  strano  e  inu;...  . 


28. 


Il  Donatelli  va  posto  tra  gì'  idealisti  per  quella  che  si 

direbbe  l' intenzione  ulteriore  del  suo    filosofare  :    mentre 

,   dal  lato  della  dottrina  si  connette   piuttosto    con   Aristo- 

!   tele.  Le  sue  opinioni  meritano   di    essere    riferite  più   in 

disteso,  perchè  il  presente  scritto  ne  e  in  gran  parte  tin 

corollario. 

Egli  dice  dtmque,  che  nel  verbo  (e  nel  pensiero  espres- 
I   so  in  parole,  il  verbo  costituisce  V  elemento  formale  ;  esso 
I   cioè  è  l'espressione  estern^   •  '     'o  trasformativo  accen- 
nato nel  §  20  sul   principi  nsiero    apparisce  vera 
,  attività  (*).  E    questo    verbo    mentale  è  il    giudizio;   non 
come  lo  considera  la  logica,  una  relazione    tra  due   con- 
cetti ;  bensì  il  giudizio  com"  è  considerato  dalla  psicologia, 
cioè  queir  attività  che  stabilisce  e  formula  la  relazione  (-). 
Ne  conclude,  che  la  mente  nostra  è  fornita  d'  una    virtù 
^'  eciale,  onde  in  sé  stessa  rifa  quello  -:■■  ■^  -'    -ompie  fuori 
essa;  e  riproduce,  benché  sotto  for:  :-a,  le  cose 
ili  (^).  Non  si  potrebbe  essere  più  espìiciti,  cosi  in  que- 
-  :  passi,  come  in  un  altro  (*),  dove  si  spiega  T  idealizza- 


(1)  Pens.  e  con.  II. 

(2)  Ibid. 

(3)  Ibid. 

(4)  Op.  cjf.  III. 
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zione,  la  concezione,  la  cognizione  di  un  dato,  per  la  sua 
affermazione  (o  posizione). 

Ancora:  (')  «  quel!' attività  primordiale,  die  cli- 
rclta  interna /jii'/t,l('  dalle  no/'me  imaiananll  della  ra- 
gione, genera  poi  il  meraviglioso  albero  del  sapere,  è  il 
giudizio.  11  qual  giudizio  ...  è  poi  in  ultima  analisi  la 
base  stessa  della  coscienza.  »  (L'A.  prende  questo  termi- 
ne secondo  il  suo  valor  etimologico,  e  quindi  in  senso 
ben  diverso  da  noi).  «  Anzi  la  coscienza  ....  io  non  cre- 
do si  possa  altrimenti  concepire  che  come  un  giudizio. 
E  di  ciò  ben  s'  avvide  il  Ilosmini,  "  allorcliò  dimostrò  che 
anche  la  semplice  pei'cezione  ....  contiene  un'  applica- 
zione dell'  essere  ideale  ....  Dov'  io  per  altro  non  con- 
cordo con  lui  nel  erodere  che  codesto  essere,  rappresen- 
tato dall'  è  del  giudizio  percettivo,  sia  l' idea  dell'  essere 
in  generale  ....  Ma  solo  pigliando  1'  ò  del  giudizio  in  si- 
gnificato di  co})ula  logica,  cioè  come  1'  astratto  ultimo  del 
verbo  (e  non  già  l' astratto  del  sostantivo,  e  nemmeno 
come  un  dato  verbo  speciale,  esistere)  io  ammetto  che 
esso  rappresenti  il  fondamento  della  coscienza,  l' attività 
conoscitiva  originaria,  la  comunicazione  del  pensiero  con 
le  cose.  Conoscere  la  cosa,  sapere  quello  che  essa  è,  non 
è  altro  se  non  riprodurre  la  cosa  medesima  entro  di  sé, 
rifarla  col  pensiero  ». 


29. 


1  punti  di  contatto  tra  questa  teoria  e  l' ipotesi  che 
qui  si  prende  per  base  sono  cosi  manifesti,  da  non  aver 
bisogno  d'  essere  rilevati.  Si  noterà,  che  quanto  1"  A.  os- 
serva contro  la  posizione  rosminiana,  sta  del  pari  contro 
la  posizione  essenziale  dell'  idealismo,  che  cioè    in  ordine 


(1)  Oj).   c\\.  VI. 
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alle  idee  o  a  qualche  idea  lo  spirito  sia  pupamente  recet- 
tivo (posizione  la  quale,  esaminata  a  fondo,  si  scorge  op- 
posta alla  sensistica  nelle  forme  e  nell'  intenzione,  ma 
press'  a  poco  equivalente  in  valor  dottrinale,  e  soggetta 
alla  medesima  censura). 

V  è  tuttavia  una  doppia  divergenza  tra  il  concetto 
dell'  A.  e  quello  sovraesposto. 

In  priuio  luogo,  i  passi  citati  riassuuiono  una  teoria 
completa  in  sé  ;  ciò  che  non  si  può  dir  finora  del  presente 
scritto,  che  non  s'  è  ancora  finito  di  leggere. 

S'è  visto  (§  19  sg.)  che  i  caratteri  essenziali  del  pen- 
siero (lasciando  per  ora  in  disparte  la  permanenza)  si  ri- 
ducono all'  obbiettività  e  all'  universalità.  Dell'  ultimo  non 
s'  è  per  anche  parlato,  quindi  la  trattazione  evidentemente 
non  è  couipleta  ;  essa  inoltre  deve  pur  apparire  monca 
in  ordine  alle  stesse  cose  toccate,  per  il  nesso  insepara- 
bile di  queste  con  le  altre.  L'  oggetto  non  si  può  dir  pie- 
namente pensato,  finche  non  si  sia  rmsciti  a  classificarlo 
con  r  aiuto  delle  diverse  categorie  mentali  (quantità,  qua- 
lità, relazione,  ecc.),  ciò  che  si  ottiene  con  1'  operazione 
appunto  che  lo  universalizza.  Ma  quest'  operazione  è  di- 
versa dalla  oggettivazione  dello  stato  d.  e.  cioè  dell'ele- 
mento materiale  ancora  greggio,  destinato  a  convertirsi 
in  fatto  cogitativo.  Certo,  1'  oggettivazione  non  è  ben  con- 
cretata, e  resa  fìssa  definitivamente,  finché  1'  universaliz- 
zazione  non  abbia  avuto  luogo  ;  essa,  da  sola,  non  lascia 
una  traccia  permanente  di  sé,  e  rimano  di  poco  frutto 
per  l'ulteriore  sviluppo  della  vita  mentale;  ma  riuiane 
tuttavia  un'  operazione  distinta,  che  potrebb'  esser  fatta 
da  sola,  ottenendo  un  risultato  non  piii  che  iniziale,  ma 
pur  sempre  ottenendo  un  risultato. 

Sul  qual  punto  é  necessario  star  bene  in  guardia  con- 
tro un  errore  a  cui  s'è  condotti  facilmente  dall'osserva- 
zione, quando  non  sia  accuratissima.  11  fatto  trasformativo 
(§  20)  si  compone  di  tre  atti  distinti,  i  quali  };erò  non 
vengono  da  noi  compiuti  successivamente,  ciascuno  con 
T.  ni.  S.   VII  25 


(190)  [66] 

piena  coscienza  ;  noi  li  compiamo  d'  ordinario  tutti  insie- 
me, e  senza  accorgerci  d"  altro  che  del  loro  effetto  com- 
plessivo ;  il  pensiero  formato.  E  questo  pensiero  formato 
è  poi  l'unico  elemento  (§  21)  sul  quale  ci  sia  dato  ri- 
flettere, per  venire  in  ciiiaro  degli  atti  che  hanno  con- 
corso a  formarlo,  e  degli  effetti  particolari  di  ciascuno  di 
essi.  Trovando  noi  che  il  pensiero  sul  quale  si  riflette  è 
insieme  oggettivo  e  universale,  e  svanisce  come  pensiero  se 
si  tenta  di  spogliarlo  dell'uno  o  dell'altro  carattere,  conclu- 
diamo a  buon  diritto  che  entrambi  gli  siano  essenziali,  e 
quindi  inseparabili  in  esso.  Ma  ciò  non  prova  punto  che  un 
elemento  (un  puro  stato  d.  e.)  non  possa  ricevere  uno 
solo  dei  caratteri  medesimi  (quello  di  oggetto)  ;  senz'  es- 
sere con  ciò  ridotto  a  pensiero  formato,  ma  pure  non 
essendo  già  più  un  mero  elemento  soggettivo. 

La  schietta  e  immediata  conseguenza  del  solo  atto 
dell'  attendere,  cioè  di  convergere  la  nostra  attività  so- 
pra un  puro  stato  d.  e,  cosi  come  lo  si  è  brevemente 
descritto  (§  24),  è  sempre  ed  esclusivamente  di  scindere 
(quando  già  non  fosse  previamente  scissa  ;  e  qualcosa  di 
simile  si  esperimenta  nel  primo  svegliarsi)  di  scindere 
r  uniforme  coscienza  in  soggetto  ed  oggetto  ;  cioè  di  pre- 
sentarci quello  stato  come  oggetto,  e  soltanto  come  og- 
getto, come  un  che  da  noi  distinto  e  a  noi  contrapposto, 
ma  non  ancora  reso  permanente  e  universalizzato.  Que- 
st'  oggetto  è  bensì  immediatamente  incastrato  e  travolto 
nella  succession  di  pensieri  formati  già  in  corso  ;  onde  u 
viene  che  il  processo  con  cui  vi  si  assimila  rimanga  inav-  ! 
vertito.  Ma  se  noi  potessimo  a  un  dato  istante  rinunziare 
di  fatto  a  ogni  cognizione  preformata,  (senza  cadere,  co- 
me del  resto  avverrebbe,  in  una  rozzezza  infantile  che  ci 
impedisse  di  avvertire  e  ricordare  le  nostre  operazioni)  : 
ci  accorgeremmo,  che  col  semplice  attendere  a  uno  stato 
d.  e.  s'  è  fatto  un  primo  passo  al  pensiero,  quello  che  gli  * 
pone  davanti  un  oggetto  ;  e  tuttavia  niente  piìi  d'  un  pri-  * 
mo  passo  :  rimanendone  ancora  due  altri,  e  in  vero  mohu 
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più  ardui,  prima  d' essere  arrivati  al  pensiero  nella  sua 
forma  definitiva,  e  a  noi,  nelle  condizioni  presenti,  abi- 
tuale. 

L'altra  divergenza  riguarda  le  parole  sottolineate  nel 
passo  citato  {ragione,  per  FA.,  è  un  elemento  superiore, 
esterno  benché  non  estraneo  all'  uomo,  e  assoluto  ;  d' un 
tale  elemento  non  s'  è  ancora  fatta  parola).  Essa  è  intan- 
to spiegata  dal  motivo  addotto  di  sopra;  la  pjresente  teo- 
ria non  è  ancora  compiuta.  E  bensì  da  avvertire  che  essa 
non  può  ricevere  il  suo  compimento,  sotto  questo  aspetto, 
nel  presente  lavoro  ;  ma  in  uno  successivo  dove  si  ten- 
terà di  formulare  ne'  suoi  termini  propri,  e  che  ne  sve- 
lino r  intima  natura,  il  criterio  formale  che  costituisce 
per  ora  un  sottinteso  necessario  (cfr.  §,^  1  e  2).  S'  avrà 
più  tardi  (^)  occasione  di  ritornare  su  questo  argomento. 
]\Ia  già  è  chiaro,  che  il  non  aver  trovato  nulla  che  au- 
torizzi finora  l' introduzione  esplicita  d'  alcun  elemento  « 
priori,  non  ci  pone  in  contrasto  con  1'  A.  medesimo  ;  es- 
sendo lecito  supporre  (o  piuttosto  evidente)  che  le  nor- 
me immanenti  della  ragione  si  riducano  precisamente  al 
criterio  formale. 


.30. 


Importante,  e  strettamente  connessa  con  1'  argomento 
trattato  (|$§  24  sgg.)  è  la  questione  seguente. 

L'  attività  che  investe  tm  puro  stato  d.  e.  lo  modifica 
senza  dubbio  in  qualche  modo  ;  perdi'  esso  che  prima  non 
era  contrapposto  alla  coscienza  come  un  oggetto,  è  di- 
ventato tale  in  conseguenza  dell'  azione  medesima. 

La  modificazione  si  può  intendere  di  due  specie,  indi- 
cate abbastanza  chiaramente  da  quest'  esempio.    S'  abbiano 


0)  §  38. 
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di  molti  libri  alla  rinfusa,  da  ordinare  e  catalogare;  siasi 
a  ciascuno  appiccicato  esternamente  un  cartellino,  con  un 
numero  d'  ordine  riprodotto  nel  catalogo  ;  e  siansi  disposti 
i  libri  in  certi  scaffali,  secondo  1'  ordine  de'  loro  numeri. 
I  libri  non  sono  più  rigorosamente  quei  medesimi  di  pri- 
ma, perchè  hanno  il  cartellino  che  prima  non  avevano  ; 
e  il  quale  non  è  un  particolare  insignificante,  perchè,  in- 
sieme col  catalogo,  -permette  di  trovar  subito  un  libro 
qualunque,  come  prima  non  si  sarebbe  fatto  cosi  facil- 
mente. Ma  per  qualsiasi  uso  si  voglia  fare  d'  uno  di  que' 
libri,  eccettuata  soltanto  la  contemplazione  de'  loro  dorsi, 
il  cartellino  è  affatto  indifferente  ;  dunque  si  può  anche 
dire  giustamente,  che  i  libri  non  hanno  subita  alcuna 
modificazione.  La  cosa  cambierebbe  d' aspetto  se,  i  libri 
venendo  distribuiti  negli  scaffali  secondo  norme  fissate  a 
priori  dall'  estetica  d'  un  tappezziere,  fosse  stato  necessa- 
rio stroncarne  qualcuno. 

Si  tratterebbe  di  sapere,  se  sia  della  prima  o  della 
seconda  specie  la  modificazione  introdotta  in  uno  stato  d. 
e.  col  porlo  (cfr.  §  21). 

È  tuttavia  lecito  fare  astrazione  da  tale  ricerca,  nel 
presente  lavoro.  Che  T  oggetto  coincida,  salvo  una  nota 
di  più,  con  lo  stato  d.  e.  che  ha  fornito  il  materiale  alla 
sua  formazione;  o  che  ne  differisca  totalmente;  ciò  non 
riguarda  le  leggi  delle  operazioni  mentali  da  compiersi 
sopra  degli  oggetti. 

Perchè  d'ora  innanzi,  eccettuati  i  casi  in  cui  conve- 
nisse rifarsi  più  addietro  per  chiarezza  maggiore,  il  di- 
scorso cadrà  sempre  su  degli  oggetti  ;  cioè,  non  sugli 
stati  d.  e.  originari  e  quali  sono  immediatamente  dati, 
ma  sa  ciò  che  essi  sono  divenuti  in  conseguenza  della 
prima  operazione  descritta.  Questi  risultati  rappresentano 
dunque^i  veri  dati  per  lo  studio  ulteriore  ;  perciò,  in  or- 
dine a  questo,  è  inutile  discutere  se  o  fino  a  che  segno 
rassom ialino  a  ceni  altri  elementi.  Similmente  è  estranea 
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alla  geometria  la  questione,  se  il  nostro  concetto  di  spazio, 
che  essa  prende  a  fondamento  e  sul  quale  ragiona,  cor- 
risponda allo  spazio  reale  ;  anzi,  se  esista  uno  spazio 
reale. 


31. 


L'antinomia  tra  la  coscienza,  ogni  fatto  della  quale 
(senza  eccettuarne  la  sua  attività,  e  quindi  il  porre)  è 
istantaneo  e  transitorio,  e  il  ragionamento  che  esige  la 
permanenza  dell'  oggetto ,  è  soppressa  dalla  memoria. 
Un  certo  fatto  d.  e.  ha  avuto  luogo  in  quel  dato  istante, 
e  non  si  ripeterà  mai  più  (esso  ;  qui  non  si  parla  di  fatti 
simili,  anzi  non  si  prende  ancora  in  esame  il  concetto 
medesimo  di  simiglianza)  ;  ma,  finché  ce  ne  ricordiamo, 
possiamo  considerarlo  come  sempre  presente. 

Una  reminiscenza,  in  sé,  è  uno  stato  d.  e,  né  più  né 
meno  di  imo  di  quegli  altri  che  reminiscenze  non  sono. 
Il  suo  essere  una  reminiscenza  costituisce,  per  lo  stato 
d.  e.  che  si  considera,  un  carattere  particolare,  empiri- 
camente notissimo,  ma  non  facile  a  specificare.  (Senza 
dubbio  uno  stato  d.  e.  non  é  una  reminiscenza,  se  non 
in  quanto  implica  inseparabilmente  una  relazione  ad  altro. 
L'  osservazione  è  d'  un  certo  peso,  in  ordine  a  una  teoria 
delhi  coscienza  ;  qui  basti  1'  averla  notata,  senz'  approfon- 
dirla). 

Come  qualunque  altro  stato  d.  e,  anche  le  remini- 
scenze, affìché  diventino  elementi  effettivi  del  pensiero, 
devono  essere  poste,  ossia  oggettivate  dal  concentrarsi 
sopra  di  esse  dell'  attività  cosciente.  Ma  (è  della  massima 
importanza  avvertirlo)  conviene  che  siano  poste  come  re- 
j/iimscenze.  Ed  è  facile  riconoscere,  che,  ponendo  una 
reminiscenza  come  tale,  si  fanno  due  posizioni  ;  perchè  : 

1.°  Si  pone  la  reminiscenza  come  un  puro  stato  d.  e. 
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come  un   semplice    accadere,    ?enz'  avromire    che    questo 
accadere  è  di  più  un  ricordare  ; 

2-°  Si  pone  il  suo  essere  una  reminiscenza  ;  vale  a  dire 
una  particolare  relatività  dello  stato  medesimo. 

P.  es.  ;  mi  sovviene  in  questo  istante,  che  ieri  ha  fatto 
temporale.  Io  sono  conscio  di  q.  e,  intorno  alla  quale 
non  e'  è  altro  da  fare  che  ammetterla  ;  appunto  come 
non  posso  che  ammettere  l' impressione  disgustosa  d' un 
organetto  che  stuona  sotto  le  mie  finestre.  Ma  sono  io 
che  fondandomi  su  quello  stato  d.  e.  (e  obbedendo  a  una 
suggestione  che  me  ne  viene)  dico  a  me  stesso,  cioè  pen- 
so :  ieri  ha  fatto  temporale.  Finch'  io  non  ho  detto  cosi, 
ci  sarà  la  rappresentazione  e  anche  l' idea  del  temporale, 
e  anche  dotata  d'  uno  speciale  carattere  ;  essa  sarà  anche 
posta,  ma  posta  come  un  fatto  che  sta  da  sé,  non  ancora 
come  reminiscenza. 

La  relatività  ad  altro  di  uno  stato  d.  e,  non  è  il  me- 
desimo che  esso  stato  ;  e  il  porla,  quantunque  sia  fatto 
spontaneamente  e  anche  inavvertitamente,  quantunque  sia, 
come  s'  è  detto,  la  conseguenza  d'  una  suggestione,  è  un 
vero  supporre.  Tanto  è  vero,  che  in  alcuni  casi,  e  nem- 
meno infrequenti,  noi  rimaniamo  dubbiosi,  se  un  fantasma 
che  ci  passa  pel  capo  sia  o  non  sia  una  reminiscenza.  Il 
dubbio  che  sia  tale,  è  un  indizio  certo  eh'  esso  offre  quella 
speciale  forma  relativa  che  è  caratteristica  delle  remini- 
scenze ;  ma  1'  essere  con  tuttociò  dubbio,  non  certezza,  pro- 
va che  la  forma  relativa  può  appartenere  in  proprio  a  uno 
stato  d.  e,  senza  che  tuttavia  questo  implichi  in  fatto  una 
relazione  ad  altro. 

E  intorno  a  ogni  supposizione  è  possibile,  e  però 
non  assurda,  la  domanda,  se  sia  vera  o  falsa.  Quindi  il 
dubbio  sulla  validità  della  reminiscenza  è  leofittimo  :  esso 
è  volirare  o  trascendentale. 
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Si  ordinino  gli  stati  d.  e.  presenti  ed  eflfettivi  in  due 
gruppi  :  gli  uni,  e  siano  a,  b,  e,  .  .  .  sono  assunti  e  posti 
semplicemente  come  tali,  in  sé  medesimi  senza  più  ;  gli 
altri,  e  siamo  M,  N,  P,  .  .  .  si  considerano  invece  come 
le  reminiscenze  rispettive  di  certi  stati  preesistenti  m, 
n,  p,  .  .  . 

V  ha  errore  volgare  quando  M  si  fa  corrispondere  a 
m,  mentre  invece  il  suo  vero  corrispondente  è,  suppo- 
niamo, a,  oppure  o  (cioè  quando  M  è  preso  a  torto  per 
una  reminiscenza).  Di  tali  errori  se  ne  commettono  qual- 
che volta,  e  se  ne  potrebbero  commettere  frequentissima- 
mente. Ma  non  se  ne  parlerebbe  nemmeno,  se  non  si 
avesse  un  criterio  per  riconoscerli.  Infatti  l'errore  è  sve- 
lato dal  contrasto  tra  due  serie  di  riflessioni,  la  prima 
fondata  sulla  supposta  corrispondenza  di  M  a  m,  la  se- 
conda indipendente  da  tale  supposizione.  Una  reminiscenza 
si  considera  come  esatta,  finché  non  si  produca  il  con- 
trasto ;  la  probabihtà  della  sua  esattezza  cresce  rapida- 
mente, fino  a  confondersi  con  la  certezza,  col  tempo  du- 
rante il  quale  il  contrasto  non  si  è  prodotto  ;  purché  in 
quel  tempo  si  siano  svolte  delle  serie  di  ritiessioni  indi- 
pendenti dalla  supposta  validità  della  reminiscenza  mede- 
sima. 11  criterio  è  teoricamente  sicuro,  quantunque  in  sin- 
goU  casi  r  applicazione  ne  riesca  talvolta  fallace,  perchè 
la  fallacia  é  sempre  sco[)erta  da  un'ulteriore  applicazione 
del  criterio,  non  altriuienti  ;  quindi  il  dubbio  volgare, 
benché  legittimo  intorno  a  ciascuna  reminiscenza  separa- 
tamente, non  intacca  la  memoria  in  generale. 
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Si  ]ia  il  dubbio  trascendentale  supponendo  possibile  che 
M,  N,  P,  .  .  .  non  abbiano  mai  un  corrispondente  ;  non 
abbiano  con  altri  stati  alcun  nesso  particolare,  più  di  quello 
che  possa  correre  Ira  a,  b,  e,  ...  ;  e  che  il  rivestire  essi 
il  carattere,  per  cui  li  poniamo  come  reminiscenze,  pro- 
venga, non  dall'  essere  congiunti  da  un  nesso  speciale  ad 
altri  stati  d.  e,  ma  da  qualsiasi  altra  cagione.  Si  suppone 
in  sostanza,  che  la  forma  relativa  sotto  cui  si  presentano 
certi  fatti  (che  })erció  si  considerano  come  reminiscenze) 
sia  un  carattere  proprio  dei  fatti  medesimi,  affatto  com- 
paral)ile  pel  suo  significato  agli  altri  caratteri  per  cui  i 
fatti  si  distinguono  tra  loro  ;  non  implicante  alcuna  rela- 
latività  effettiva,  o  almeno,  non  implicante  quella  relati- 
vità speciale,  che  costituisce  il  concetto  medesimo  di  re- 
miniscenza. 

Un'  indagine  diretta  a  sciogliere  il  dubbio  trascenden- 
tale, se  non  si  compie  in  un  istante,  non  può  fare  un 
passo,  senza  presupporli  già  compiuta.  L' immunità  della 
memoria  dall'  errore  trascendentale  non  par  dunque  si 
possa  stabilire  altrimenti  che  come  un  postulato. 

Né  in  tal  modo  s'  apre  la  via  allo  scetticismo. 

Di  fatto,  il  dubbio  in  discorso  si  stende  bensì  a  tutto 
il  sapere  fondato  sulla  memoria,  ma  non  più  in  là  ;  non 
tocca  il  sapere  immediato,  cioè  qualunque  notizia  s'  acqui- 
sti col  porla,  neir  atto  stesso  che  vien  posta.  Per  poco 
che  ciò  sembri,  basta  ad  assicurare  alla  coscienza  in  ogni 
istante  un  punto  fisso  e  sicuro  ;  e  questo  veramente  non  è 
poco.  Ma,  e  tutto  il  sapere  che  s'  acquista  con  una  serie 
d'  operazioni  concatenate  ? 

Non  bisogna  confondere  gli  effetti  delle  due  illusioni 
mnemoniche,  la  volgare  e  la  trascendentale.  La  prima,  se 
cadesse,  come  può  realmente  cadere,  in  tutte  le  remini- 
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scenze,  o  anclie  solo  in  gran  un  numero,  produrrebbe  ima 
vera  pazzia.  Ma  la  seconda,  se  ha  luogo,  è  invincibile  e 
generale  ;  gli  errori  a  cui  ci  trascinasse,  non  sarebbero 
mai  rilevati  da  noi  nò  da  altri  ;  sarebbero  errori  soltanto 
per  una  Intelligenza  superiore,  la  quale  conoscesse,  oltre- 
passandolo, il  nostro  procedimento.  Questa,  confrontando  il 
nostro  sapere  col  suo,  avrebbe  il  diritto  di  chiamarlo  illu- 
sorio. Ma  esso  non  sarebbe  perciò  meno  reale  per  noi  ; 
costituendo  in  ogni  modo  un  complesso  in  so  coerente  di 
notizie  e  di  deduzioni  (*). 

E  anche  quell'  Intelligenza  non  potrebbe  negarne  il 
valore,  relativo  alle  nostre  condizioni.  Noi  ci  troveremmo 
di  fronte  ad  essa,  un  po'  come  un  popolo  con  moneta  di 
carta,  di  fronte  a  uno  clie  I'  abbia  d'  oro.  Non  ha  fatto 
un  cattivo  affare  chi  ha  ceduto  un  bel  podere tto  per  cento 
fogli,  se  questi  possono  essere  convertiti  in  co^e  utiH  e 
dilettevoli,  nò  più  nò  meno  di  un  sacco  d'  oro.  L' inferio- 
rità dell'una  parte  rispetto  all'altra  non  apparisce,  e  in 
fatti  non  esiste,  se  non  si  tien  conto  delle  relazioni  com- 
merciali tra  le  due. 

Noi  viviamo  nel  nostro  mondo  ;  e  la  teoria  che  ne 
diamo,  non  solo  si  può,  ma  si  deve  dire  esatta,  quando, 
nell'idea  complessiva  ch'essa  ce  ne  somministra,  trovi  il 
suo  posto,  senza  che  mai  risulti  un'  antinomia  inconcilia- 
bile, ognuna  dell'  idee  parziali  che  ci  somministra  la  quo- 
tidiana esperienza.  II  saper  volgare  (oltreché  è  più  limi- 
tato e  meno  ordinato)  non  arriva  a  quest'  idea  comples- 
siva se  non  ammettendo  tacitamente  un  gran  numero  di 
})Ostulati,  i  quali  potrebbero  non  esser  tutti  concihabili. 
Il  grande  lavoro  della  scienza  ò  di  ridurre  il  numero  de' 
postulati  a  un  minimo  ;  ma  ò  più  che  dubbio  se  a  ridurlo 
a  zero  bastino  le  forze  dell'  intelligenza  umana. 


(i)  Cfr.  Conti,  op.  cit.  ;   voi.  1,    pai;.  353.  Le  parole    doli' A.  .si 
riferiscono  ad  altro,  ma  sono  applicabili  anche  ({ui. 
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La  difticoltà  da  superare  per  ispiegar  la  formazione 
dell'  identico  è  la  seguente  (indicata,  pare,  per  la  prima 
volta  da  Platone  ;  ma  che  da  nessuno  venne  formulata 
con  tanta  chiarezza,  e  con  una  percezione  cosi  netta  della 
sua  importanza,  come  dal  Rosmini). 

Due  cose,  siano  quali  si  vogliano,  purché  sian  due 
(1'  una  non  sia  1'  altra)  non  si  possono  riconoscere  uguali, 
se  non  perchè  ed  in  quanto  si  trova  in  entrambe  un  ele- 
mento, numericamente  il  medesimo.  Ed  una  cosa  (nume- 
ricamente una)  non  j)uò  essere  un  elemento  cosi  dell'una 
come  dell'  altra  di  due  cose  numericamente  diverse. 

Per  bene  intendere  la  natura  e  la  forza  della  dil'ficoltà, 
conviene  esaminare  separatamente  ciascuna  delle  due  po- 
sizioni con  cui  la  si  é  enunciata,  quindi  il  loro  nesso.    E 
s' intende,  che,  parlando  d'  una  tale  difficoltà,  non  si  vuol 
già  dire  che  sia  difficile  all'  uomo    concepire    delle  ugua- 
glianze ;  ma  si  rendere  una  ragione  soddisfacente  del  co- 
me arrivi  a  concepirle.  Osservazione  tanto  ovvia  da  parere 
superflua.  Eppure  sta  in  fatto  che  molti  filosofi,  e  non  di 
quelli  che  abbian  fatto  meno  rumore  (i  sensisii,  per  1' ad- 
dietro ;  e  i  positivisti,  tra  i  moderni)  illusi  dalla    estrema 
naturalezza  con  cui  si  osserva  com})iersi  il  fatto,    non   si 
sono  nemmeno  jiroposti  il  problema  di  sjàegarlo  ;  non  ac- 
corgendosi che  cosi  lasciavano    inesplicato  il    fatto  stesso 
del  }iensiero,  la  spiegazion  del  quale  è  logicamente  il  pri- 
mo e  sostanzialmente  uno  de'  più    importanti    scopi  della 
filosofìa. 

Si  abbiano  due  cose  perfettan;ente  uguali  ;  p.  es.  due 
sfere  di  rame  chimicamente  puro,  nelle  stesse  condizioni 
molecolari,  d'ugual  diametro,  ecc.  Intanto,  noi  le  diciamo 
uguali,  perchè  le  consideriamo  tutte  e  due  dall'  esterno, 
ossia  perchè  non  teniamo  conto  clie  delle    loro    relazioni 
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esterne  con  noi  e  con  ali  re  cose  (nò  ci  sarebbe  possibile 
considerarle  diversamente).  Ma  ponendoci  per  un  istante 
nel  punto  di  vista  di  una,  qualunque,  delle  due  sfere,  la 
loro  identità  svanisce  ;  ed  esse  appariscono  cosi  diverse 
r  una  dall'  altra,  come  una  può  esserlo  da  qualsivoglia 
altro  oggetto.  Parrà  che  si  sia  detta  una  bizzarria  incon- 
cludente ;  ma  si  noti,  die  la  medesima  simiglianza  che  si 
ravvisa  tra  due  sfere  di  rame,  non  ò  assurdo  supporla,  p. 
es.,  tra  due  uomini.  Questi  potranno  essere  da  chiunque 
scambiati  F  uno  con  l' altro  (anzi,  non  sono  nemmeno 
un'eccezione  equivoci  di  questo  genere  ;  dovuti  bensì  prin- 
cipalmente a  un'  osservazione  incompleta  ;  ma  quando  mai 
é  completa  1'  osservazione  ?)  ;  ma  e^<si  non  si  scambiano 
tra  loro.  11  gruppo  di  fatti  interni  che  costituisce  l'uno, 
non  coincide,  anzi  non  ha  niente  clie  fare,  col  gruppo 
che  costituisce  l'altro;  e  lo  stesso  s'intenda  de'  gruppi 
di  fatti  che  costituiscono  separatamente  1'  una  e  1'  altra 
palla. 

Le  due  palle  dunque  apparirebbero  quanto  si  voglia 
immaginar  diverse,  se  si  jiotessero  considerare  ciascuna 
in  sé  stessa  ;  risultano  uguali  solo  perchè  ed  in  quanto 
considerate  dal  di  fuori  ;  ossia  perchè  la  sostituzione  del- 
l'una  all'altra  non  dà  luogo  ad  alcuna  variazione  per- 
i-ettibile;  sia  con  1' una  che  con  l'altra  si  ha  la  medesi- 
iiKt  successione  di  fatti.  Pure,  quest'  ultima  frase  non  è 
esatta  ;  le  successioni  di  fatti  sono  m  realtà  due,  non 
una  numericamente  ;  sono  bensì  tra  loro  uguali.  Ora 
s'  avverta  :  è  V  uguaglianza  tra  queste  due  successioni  di 
fatti,  quella  da  cui  si  conclude  l'uguaglianza  delle  palle  ; 
e  l'uguaglianza  delle  due  successioni,  da  che  si  conclude  ? 
Si  rammenti,  che  }ier  ora  noi  non  siamo  autorizzati  a 
considerare  una  palla  clie  come  un  semplice  gruppo, 
una  certa  determinata  successione  di  fat;ti  (§§  10  a  12). 
11  problema  si  trova  dunque  spostato,  risultando  esat- 
tamente il  medesimo  nella  sua  nuova  posizione.  S' ha 
così  un  processo  all' infinito,  e  la  soluzione  è  iuipossibile; 
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a  meno  che  non  s' aiTÌTi  a  una  successione  di  fatti  che 
sia  ricrorosamente  e  numericamente  una  soia  in  entrambi 
i  casi  ;  allora,  ma  allora  soliamo,  la  soluzione  è   trovata. 

^^Evidentemenie.  s'  arriverebbe  alle  medesime  conclu- 
sioni, se  invece  d'esaminare  le  circostanze  che  sono  un 
risuliato  dell'  uguaglianza,  si  considerassero  quelle  che  la 
producono.  Per  essere  uguali,  bisogna  intanto  che  gli  og- 
getti siano  della  si  essa  materia  ;  cioè  di  due  materie  uguali. 
S'  è  in  tal  modo  condoni  a  domandarsi,  quand'  è  che  le 
due  materie  saranno  uguali  ?  ecc.  e.  s.) 

La  seconda  projkOsizione  può  esser-e  esaminata  più  alla 
spiccia,  come  immediatamente  evidente.  Accadono  due  fatti 
^e,  daccapo.,  noi  non  siamo  ancora  auiorizzati  a  conside- 
rare la  realtà  tutta  quanta  che  quale  un  complesso,  un 
tessuto  di  semplici  fatti)  :  è  f»o.ssibile  che  questi  abbiano, 
in  sé.  nel  loro  accadere,  qualcosa  di  comune  ?  Certo,  noi 
parliamo  ad  ogni  momento  di  fatti  uguali  ;  ma  qui  non 
si  n-atta  del  giudizio  che  noi  formuliamo  de'  fatti  consi- 
derati dal  di  fuori  :  ben-i  di  ciò  che  ne  costituisce  il  pro- 
prio, distinto,  incomunicabile  accadere.  Tizio  e  Sempronio 
hanno  tuit'e  due  la  lebbr-e  ;  ecco  due  fatti  uguali,  per 
un  terzo.  Ma  per  Tizio,  la  sua  febbre,-  che  cosa  mai  ha 
da  fare  con  la  febbre  di  Sempronio  ?  Il  fatto  d' ima  co- 
scienza, non  p^iò  essere  insieme  il  fatto  di  im' altra  co- 
scienza, posto  che  le  coscienze  sian  due,  e  non  una  sola. 
E  non  hanno  nemmeno  niente  di  comune  la  febbre  che 
Tizio  ha  ora,  e  quella  che  ha  avuto  anno,  o  ieri,  o  cin- 
que minuti  or  sono.  L' una  è  un  effettivo  accadere,  l'altr-a 
un  accaduto,  un  fatto  ormai  compiuto  e  irrevocabile.  Ti- 
zio stesso  non  confronta  i  due  fatti,  se  non  perchè  del 
secondo  si  rammenta,  cioè  jerchè  interviene  un  terzo 
fatto  diver-so  d:J  [rimo  e  dal  secondo.  E  nel  confrontarli, 
egli  h  consider:^  entrambi  esiernamente  (cosi  come  fa  il 
me-iico  delle  febbri  di  Tìzio  e  di  Sempronio)  :  ma  intrin- 
secamente, in  quanto  farti,  la  febbre  presente  accade, 
r  altra  e  svanita  per  sempre. 
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L'incontrastabilità  delle  due  proposizioni  costituisce  ap- 
punto la  difticoìtà  da  mettere  in  rilievo.  Poiebé  la  priina 
stabilisce,  clie  il  concetto  di  uguaglianza  esige  per  for- 
marsi una  condizione,  che  la  seconda  prova  essere  irrea- 
lizzabile. Non  si  può  negare  che  v'  ha  qui  un  grave  pro- 
blema da  risolvere. 


35. 


Per  risolverlo,  vi  sarebbe  da  fare  qualche  fondamento 
sulle  considerazioni  svolte  al  §  22.  Infatti,  la  seconda 
delle  due  proposizioni  di  cui  al  ^  precedente  è  categorica 
in  quanto  s'  ammette  che  uno  stato  d.  e.  sia  qualcosa  che 
sta  da  se,  cliiuso  in  se  e  senza  riferimento  ad  altro  ;  vale 
a  dire  un  che  assolutamente  ed  esclusivamente  individuo 
e  semplice  (§  1  );  mentre  appunto  nel  §  22  s'è  visto, 
che  tuttoció  non  va  inteso  affatto  risolutamente.  Sarebbe 
per  altro  diffìcile  assegnare  fin  d'  ora  in  termini  precisi 
la  portata  delle  restrizioni  di  introdursi  in  que'  concetti, 
e  dedurne  tma  conseguenza  in  ordine  allo  scopo.  Biso- 
gnerebbe a  tal  effetto  aver  già  formulata  un'esatta  e 
compiuta  teoria  della  coscienza,  la  quale  è  ancora  im  de- 
siderio. In  ogni  modo,  sarà  bene  tener  presente  ciò  che 
ora  s'  è  detto  e  che  può  in  qualche  modo  agevolare  Tin- 
telligenza  di  quanto  segue,  rallentando  il  vincolo  di  trop- 
po rigidi  preconcetti.  Ed  è  già  qualcosa  1"  essersi  così  ac- 
certati che  r  antinomia  (avvertita  nel  precedente  §)  non 
è  cosi  decisamente  ferma  come  pareva. 

E  un  fatto  che  si  danno  degli  stati  d.  e.  le  ctii  remi- 
niscenze non  sono  distinguibili  tra  loro  senza  un  lavoro 
di  ritiessione  ;  il  quale  anche  in  un  gran  numero  di  casi 
diviene  praticamente  impossibile. 

Si  presenti  ad  un  uomo  un  oggetto  qualunque  ;  egli 
lo  vede,  cioè  si  produce  in  lui  in  certo  stato  d.  e.  il  quale 
potrà    essere    successivamente    rijiiodotto    dalla  memoria. 
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riascniia  reminiscenza  sarà  ima  reminiscenza  di  quel  primo 
l'atto  individuo,  senza  più.  Veda  l'uomo  una  seconda  volta 
il  medesimo  oggetto  ;  si  produrrà  un  secondo,  nuovo,  di- 
verso stato  d.  e,  il  quale  determinerà  probabilmente  una 
reminiscenza  del  primo.  Più  tardi,  d'entrambi  i  fatti  si 
produrranno  le  reminiscenze  ;  die  saranno,  s' intende,  le 
reminiscenze  dell'uno  o  dell' altro  dei  due.  Ora,  all'affac- 
ciarsi di  una  di  queste,  d'ordinario  l'uomo  si  troverà  im- 
barazzato a  decidere  se  essa  sia  la  reminiscenza  del  primo 
0  del  secondo  fatto. 

In  vero,  la  reiuiniscenza  non  è  mai  rigorosamente  com- 
pleta. Si  rannnenti  ciò  che  venne  accennato  più  addietro 
(,^  22)  intorno  alle  azioni  reciproche  che  hanno  luogo  tra 
gli  stati  d.  e  ;  e  in  conseguenza  delle  quali  essi  sono  sog- 
getti quasi  sempre  a  una  specie  di  logoramento,  donde  viene 
che  noQ  si  riproducono  mai  tali  e  quali.  Queste  azioni, 
occorre  notarlo,  sono  affatto  spontanee  (cioè  non  sono  il 
risultato  immcdialo  e  diretto  di  precisi  e  intenzionali  atti 
d.  e),  e  meccaniche  ;  vale  a  dire,  al  loro  compimento  non 
si  richiede  nella  coscienza  un  pensiero  già  formato,  nò 
un  qualsiasi  elemenio  che  da  un  pensiero  formato  soltanto 
ripeta  1"  origine  :  dii'atto,  esse  accadono  manifestamente 
anche  nel  bi'iito,  e  a  un  di  presso  con  le  medesime  con- 
seguenze che  iieir  nomo.  Che  se  non  è  mai  completa,  la 
reminiscenza  per  sé,  n)olto  meno  essa  può  esser  tale  co- 
me }iosta  (sotto  la  qual  forma  soltanto  diviene  un  elemento 
del  };ensiero)  ;  jerchè  ogni  nostra  attività  ó  ristretta  en- 
tro certi  limiti  ;  e  l' attenzione,  nel  cadere  sopra  uno 
stato  (l.  e,  generalmente  non  lo  coglie  nella  sua  pie- 
nezza. 

L'imbarazzo  cresce,  crescendo  il  numero  de'  fatti 
(delle  volte  che  quell'oggetto  è  sta'o  visto)  ;  tantoché,  se 
questo  numero  e  grande,  diviene  letteralmente  impossibile, 
affacciandosi  la  re'niniscenza,  di  uno  di  essi,  assegnare 
quale  si  i  il  fatto  <;he  le  corrisiionde  per  1'  appun'o.  Questa 
impossibilità  soggeiiiva  dell'  uomo  costituisce  per  gli  stati 
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d,  e.  eh'  egli  sa  d'  aver  avuti  una  vera  inditTeroiiza  in  or- 
dine alla  loro  connessione  con  quella  reminiscenza.  Tutti 
hanno  con  essa  la  medesima  cori'elazione  ;  pepciò  tutti  gli 
appariscono  uguali. 

Questa  spiegazione  soddisfa  perfettamente  alla  difficoltà 
proposta  (nel  §  antecedente).  Due  stati  d.  e.  si  dicono 
uguali,  percliè  se  ne  ha  una  sola  reminiscenza.  Noi  sap- 
piamo che  gli  stati  erano  due  (o  più)  ;  ma  tutto  quanto  sap- 
piamo di  essi  si  riduce  a  quella  reminiscenza,  che  è  nu- 
mericamente una  sola  ;  e  d'  altra  parte,  ad  essi  non  pos- 
siamo pensare,  o  parlarne,  se  non  fondandoci  su  ciò  che 
ne  sappiamo.  Ecco  1'  elemento  numericamente  unico  che, 
pel  nostro  pensiero,  costituisce  cosi  l'uno  come  l'altro. 
11  diverso  non  è  intieramente  eliminato,  ma  non  è  pen- 
sato positivamente;  noi  sappiamo  che  la  nostra  non  è  la 
reminiscenza  d'uno  stato  solo,  bensì  di  più,  ma  non  siamo 
in  grado  di  assegnare  in  che  si  distinguessero,  se  non 
neir  essere  accaduti  in  tempi  diversi,  nozione  anche  que- 
sta ridotta  in  generale  a  una  forma  assai  vaga,  che  non 
è  più  se  non  una  languida  traccia  degli  atti  distinti  coi 
quali  ciascuno  stato  voune  posto  ;  e  che  basta  in  ogni 
modo  a  lasciarci  cojicepire  come  distinti  degli  stati  ai  quali 
positivauiente  pensiamo  in  un  solo  modo  ;  vale  a  dire  a 
farceli  pensar  come  ngiudi. 

Si  comprende  da  ciò  che  gli  stati  sono  uguali  in  quanto 
posti  per  mezzo  delle  loro  reminiscenze,  sono  uguali  nel 
pensiero  e  per  il  pensiero  ;  non  già  in  quanto  si  sono 
verificati.  L'uguaglianza  ha  dunque  un'esistenza  puramente 
mentale,  ed  è  esclusa  dal  campo  della  realtà,  cioè  dal- 
l' accadere  preso  in  se  stesso,  indipendentemente  dalle  po- 
sizioni che  se  ne  fanno.  Che  è  il  risultato  appunto  a  cui 
son  venuti  tutti  quelli  che  hanno  meditata  la  difficoltà 
proposta. 
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36. 


Esaminando  l' origine  attribuita    al    concetto    d'  ugua- 
glianza, la  si  trova  ridursi  ancora  al  semplice  atto  del  porre 
(§  23),  ma  rivestito  in  questo  caso  d'  una  forma  speciale. 
11  porre  in  quanto  ha  per  effetto  la    nuda   oggettivazione 
(la  separazione  dell'  elemento  posto,  o    la   scissione    della 
coscienza  ne'  due  contrapposti  di    soggetto  e  oggetto),  è 
un  atto  che    ci    apparisce   indeterminato  e   informe,   non 
tanto  perchè  tale  sia  in  sé  stesso,    ma    piuttosto   perchè, 
essendo  esso  il  fatto    primitivo  e    perpetuo    del  pensiero, 
ci  manca  il  modo  di  descriverlo  e  classificarlo.  Non  si  sa  dir 
altro,  se  non  cli'è  un  investire  che  l'attività  della  coscienza 
fa  di  uno  stato  particolare.  L'identificare  è  ancora  un  porre; 
ma  porre  una  correlazione,  e  più  precisamente  una    cor- 
rispondenza univoca.  Si  ha  da  una  parte  una    moltiplicità 
di  stati  d.  e.  ;  dall'  altra  una  reminiscenza,  che  e,  cioè  si 
presenta  come  la  reminiscenza  indeterminatamente  e   in- 
differentemente di  uno  qualunque  di  essi.  Finché  non  e'  è 
altro,  si  noti  bene,  non  v'  è  ancora  alcuna  identificazione  ; 
non  si  ha  che  puro  accozzamento  meccanico  d'  uno   stato 
presente  (la  reminiscenza)    con    un    gruppo    di  stati   tra- 
scorsi, vale  a  dh^e  con  uno  stato  (molto  vago  in  sé,  e  che 
riceve  consistenza  soltanto    dall'  accozzamento    medesimo) 
costituito    dalle  ultime   languide    tracce   che  quegli   stati 
han  lasciate  del  loro  passaggio.  Ma  interviene  l'atto   del 
porre,  che    investe    separatamente  e    quindi    congiunge  i 
due  elementi  dell'  unione  meccanicamente    formata,    con- 
vertendo in  oggetti  e  Tuno  e  l'altro  e  il  loro  nesso  mec- 
canico. A  questo  nesso,    posto  e  oggettivato,  e  al    quale, 
per  essere  reso  valido  strumento  del  pensiero,  non  manca 
più  che  d'  essere  reso  permanente,    s'  è  dato    il   nome  di 
corrispondenza  univoca.    Corrispondenza,    perché  in  virtù 
del  nesso  non  più  soltanto  esistente,  ma    posto,  la  remi- 
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niscenza  non  è  ormai  un  semplice  richiamo  degli  stati 
trascorsi,  ma  diviene  il  contenuto  del  pensiero  di  questi, 
il  positivo  comune  rappresentante  di  ciascuno  di  essi. 
L'aggiunto  di  iniivoca  è  superfluo  quando  si  consideri 
una  di  tali  corrispondenze  da  sola  ;  ma  se  ne  vede  il  per- 
chè laddove  se  ne  suppongono  molte  coesistenti,  com'  è 
sempre  il  caso.  E  vuol  dire,  che  ciascuna  corrispondenza 
r  chiusa  in  sé  stessa  (non  si  dice,  sempre  stabilmente 
chiusa)  :  per  ciascuna  reminiscenza,  è  chiaramente  e  sen- 
za equivoco  segnato  il  gruppo  corrispondente  di  stati  tra- 
scorsi. 

Se,  per  l'identificazione,  è  manifesta  ormai  la  necessità 
che  v'intervenga  l'atto  del  porre  (il  quale  assume  qui  la 
detta  forma  determinata,  non  perché  sia  in  sé  diverso  da 
quando  produce  semplicemente  l'oggettivazione,  ma  per  la 
diversa  natura,  o  si  direbbe  per  la  struttura  più  complicata 
dell'elemento  sul  quale  si  esercita)  non  è  meno  palese  la 
parte  importante  che  vi  ha  la  preparazione  meccanica  (alla 
quale  appunto  è  dovuta  la  struttura  speciale  dell'elemento 
che  verrà  posto).  E  il  meccanesimo  psichico,  che  logorando 
i  diversi  stati  di  coscienza,  prepara  e  produce  al  fine  una 
reminiscenza,  nella  quale,  dato  pure  che  sia  non  più  che 
la  reminiscenza  di  uno  dei  primi,  il  pensiero  non  potrà 
più  (o  non  potrà  più  senza  un  lavoro  che  d' ordinario 
viene  ommesso)  decidere  a  quale  si  riferisca;  esso  pro- 
duce queir  accozzamento  meccanico,  che  é  veramente  la 
materia  alla  quale  1'  atto  del  porre  imprime  la  forma  di 
corrispondenza,  dando  cosi  origine  al  concetto  d' identità. 
L' identità  è  sempre  posta,  e  non  é  mai  un  risultato  mec- 
canico ;  ma  il  meccanismo  ne  predispone  i  mezzi  e  la 
suggerisce. 

Cosi  essendo,  si  comprende  che,  una  volta  impara- 
to a  identificare,  la  coscienza  possa  esercitare  tale  suo 
atto  spontaneamente,  cioè  all'  infuori  dei  suggerimenti 
del  meccanismo  ;  supplendo  anclie  la  materia  da  sé,  ossia 
sottintendendo  una  materia  affatto  indeterminata.  S'  ottie- 
r.  ni,  ìs.  VII  27 
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ne  cosi  il  concetto  puro  o  astrattissimo  di  uguaglianza, 
il  quale  manca  propriamente  di  contenuto;  cioè  la  parola 
uguale  non  ha  in  questo  caso  alcun  senso  determinato, 
solo  ritenendosi  che  ne  ahbia  uno  fisso.  Un  concetto  cosi 
vuoto  non  è  tuttavia  sterile.  Si  ha  intanto  che  A  =:  A  ; 
quindi,  se  A  =:  B,  anche  B  =:  A  ;  e  se  A  =  B,  e  B  i==  C, 
anche  A  ::=  C  ;  ecc.  E  insomma,  vi  si  può  costruire  so- 
pra una  teoria  esatta  (')  ;  la  quale  serve  di  comune  fon- 
damento logico  a  qualsiasi  deduzione  che  abbia  per  base 
un  concetto  d"  uguaglianza  più  determinato. 

Formato  il  concetto  d'  uguaglianza,  1'  operazione  del- 
l' astrarre,  cioè  dell'  attendere  esclusivamente  a  ciò  che  è 
identico  in  più  concetti,  diventa  possibile  (^)  ;  si  formano 
in  tal  modo  le  specie  ed  i  generi,  e  il  pensiero  acquista 
immediatamente  il  suo  carattere  d'  universalità. 


37. 

I  cenni  dati  di  sopra  costituiscono  forse  il  primo  ten- 
tativo di  assegnare  con  precisione  1'  origine  del  concetto 
d'uguaglianza,  senza  ricorrere  all' ipotesi  idealistica,  e  pur 
tenendo  conto  rigorosamente  della  difficoltà,  che  è  pro- 
])rio  merito  dell'  idealismo  aver  messa  in  luce.  Non  è  dun- 
que presumibile,  né  che  essi  siano  in  ogni  particolare 
esattissimi,  né  che  la  mente  del  lettore  sia  completamente 
preparata  a  intenderli  e  interpretarli  a  dovere.  E  la  sorte 
d'ogni  teoria,  di  presentarsi  dapprima  sotto  forma  un  po' 
vaga  e  confusa,  d'  essere  bisognosa  di  rettifiche,  o  almeno 
di  schiarimenti,  che  le  possono  venire  soltanto  col  tempo 


(1)  ClV.  Grassujann,  Ausdeluiuiigslehre. 

(2)  E  un  gran  merito  del  Rosmini  1'  aver  posto  saldamente  in 
cliiaro,  che  1'  astrarre  e  impossibile  s(^  prima  non  è  già  t'ormato 
il   riìncelto   clic   f\t'\i'   essere   astrailo. 
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e  dalla  discussione.  Cosi  p.  es.  la  soluzione  idealistica  del 
medesimo  problema,  coni'  è  adombrata  in  quello  che  si  sa 
del  pitagoreismo,  non  è  al  certo  né  chiara  né  soddisfa- 
cente ;  con  Platone  essa  ha  fatto  un  gran  passo,  rima- 
nendo tuttavia  soggetta  a  obbiezioni  gravissime.  Soltanto 
nelle  opere  del  Rosmini  essa  raggiunge  la  sua  forma  com- 
pleta, rigorosa  e  pienamente  determinata  ;  e  non  è  più 
attaccabile  se  non  mutando  affatto  il  punto  di  vista,  ciò 
che  d'  altronde  é  reso  possibile  solamente  appunto  in  con- 
seguenza della  precisione  che  ha  conseguito.  (Si  cfr.  l'ap- 
punto fatto  al  R.  dal  Bonatelli  nell'ultimo  suo  passo  cit. 
al  §  28  ;  quella  è  veramente  l' oservazione  capitale).  E 
il  Rosmini  stesso,  per  rendere  interamente  accessibile  la 
sua  spiegazione,  per  farne  valutare  la  portata,  per  com- 
battere le  obbiezioni  e  dissipare  le  prevenzioni,  ha  scritto 
forse  più  pagine,  che  qui  non  si  siano  usate  parole. 

L' ipotesi  idealistica  rimane  esclusa  come  più  complessa. 
Essa  intatti,  senza  poter  prescindere  dall'attività  delhi 
coscienza,  ricorre,  oltreché  agli  stati  d.  e.  puri  e  alle 
loro  reminiscenze,  a  un  terzo  elemento  aìitAcipata mente 
dato  ('),  l'idea.  Ma  v'é  qualche  altra  cosa  da  notare. 

Ridotta  alla  sua  espressione  più  semplice,  la  spiega- 
zione idealistica  é  tale  :  —  noi  abbiamo  due  stati  d.  e. 
(sensazioni,  o  rappresentazioni)  a  e  b,  e  un'  idea,  a  ;  tro- 
viamo che  a  è  realizzata  cosi  in  a  come  in  b  ;  perciò  di- 
ciamo che  a  :==  b. 

Qui  non  si  comprende,  come  si  trovi  che  a  ò  realiz- 
zata in  a  o  in  b,  senza  istituire  tra  a  ed  a  o  b  un  para- 
gone ;  mentre 

1."  il  paragone  é  un'operazione  del  pensiero,  la  quale 
non  \)\\ò  cadere  che  su  degli  oggetti,  cioè  su  delle  idee  ; 
ora,  né  a  né  b  non  sono  idee  ; 

2."  due  elementi  non  sono  comparabili,  se  non  in  quanto 


(1)  Il  vizio  sta  tutto  ili  questa  anticipazione. 
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y' è  in  enlrambi  un  elemento  numericamente  il  medesimo  ; 
e  dove  o  qual'c  questo  elemento  comune  all'idea  e  al 
fatto  corrispondente  ? 

Si  risponde  che  la  difficoltà  è  levata  dall'unità  (iden- 
tità) del  me,  che  intuisce  a  e  sente  a  e  b.  Ma  la  rispo- 
sta è  troppo  generica.  Infatti  se  l'essere  a  ed  oc  tutt'e 
due  nella  medesima  coscienza  (benché  in  diversi  modi) 
basta  a  farci  ravvisare  in  entrambe  il  medesimo  essere 
sotto  diverse  forme  ;  o  perchè  1'  essere  a  e  b  tutt'  e  due 
nella  coscienza  (nello  stesso  modo)  non  basterebbe  a  far- 
cene conoscere  immediatamente  l'affinità?  il  clie  esclude- 
rebbe a  come  un'  ipotesi  superflua. 

Questa  conclusione  sarebbe  erronea,  pur  secondo  le 
veduto  esposte  di  sojtra  ;  ma  da  ciò,  che  l' identità  del  me 
è  insufficiente  a  porre  senz'  altro  l' identità  di  due  suoi 
stati,  non  ne  scende  legittimauiente,  che  essa  basti  a  farci 
ravvisare  in  una  sensazione  un'  idea  realizzata.  Senza  con- 
tare che  questo  concetto  della  realizzazione  ò  tutt' altro 
che  chiaro,  anche  illuminandolo  con  il  presupposto  d'  una 
intera  metafisica  :  e,  in  fondo,  non  si  saprebbe  a  che  ri- 
durlo, se  non  a  una,  forma  d' identità.  (L'  ente,  <iucl  iiie- 
desimo,  che  s' intuisce  come  possibile  nell'  idea,  lo  si  sento 
come  reale  nel  fatto.  Ecco  l'elemento  comune  al  fatto  e 
air  idea  ;  mentre  V  idea  si  presentava  come  1'  elemento 
comune  a  de' fatti.  E  quell'elemento,  sarebbe  un  fatto,  o 
un'idea,  o  che  altro?).  La  qual  cosa  riconduce  daccapo  la 
difficoltà  che  si  trattava  di  sn.perare. 

Ancora,  l'io,  couie  identico  a  sé  stesso,  non  è  un 
semplice  dato,  sul  quale  non  ci  sia  altro  da  fare  che  ac- 
cettarlo. Invece,  com' è  già  stato  accennato  (§§  10  a  12; 
cfr.  §  39),  e  come  del  resto  è  evidente  e  riconosciuto  da 
tutti,  l'identità  del  me  è  un  risultato,  al  quale  s'arriva 
col  medesimo  processo  a  capello,  con  cui  si  costruiscono 
tutte  quante  le  identità. 

11  nodo  iusounna  è  talmente  intrecciato    in    so    stesso 
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da  apparire  insolubile  ;  o  in  latti  non  sembra  clic  l'ideali- 
smo sia  mai  riuscito  a  scioglierlo  appieno  senza  contrad- 
dire in  niuna  parte  a  sé  stesso. 


38. 


Indipendentemente  dallo  obbiezioni  che  la  teoria  so- 
vresposta solleverà  pe'  suoi  difetti  (i  quali  del  resto  non 
vanno  sentenziati  per  incorreggibili  senza  discussione), 
essa  avrà  da  lare  con  una  prevenzione,  d'  altronde  molto 
ragionevole  ;  e  sarà  anzi  1'  ostacolo  piii  grave.  Al  concetto 
d' identità  si  è  assegnata  un'  origine,  non  di  certo  mec- 
canica, ma  tuttavia  schiettamente  sperimentale;  non  s'è 
mai  esplicitamente  introdotto  alcun  elemento  a  priori 
(che  sia  nel  pensiero  antecedentemente  ad  ogni  esperien- 
za). Ora,  per  non  parlare  delle  preoccupazioni  d' indole 
religiosa  e  morale  che  desterà  quest'  empirismo,  e  dalle 
quali  è  lecito  astrarre,  perché  fondate,  e  sul  presupposto 
arbitrario  che  1'  umana  ragione  basti  a  spiegare  ogni  cosa, 
e  sulla  fretta  d'  arrivar  subito  alle  spiegazioni  praticamente 
più  importanti  ;  si  ritiene  da  molti,  e  non  senza  de'  buoni 
perchè,  che  il  pensiero  sia  intrinsecamente  impossibile 
senza  1'  a  priori. 

Qui  vi  sarebbe  intanto  da  replicare,  ciò  che  si  è  già 
accennato  sulla  fine  del  §  29.  Del  resto,  occorrerebbe  in- 
tendersi una  volta,  su  questo  a  priori.  La  posizione  del- 
l' idealismo  era  verbalmente  molto  chiara  ;  ma  non  era 
intelligibile  che  verbalmente.  Quando  si  sapesse  con  pre- 
cisione che  significato  abbiano  le  frasi  intuire  un'  idea,  o 
averla  presente,  si  potrebbe  utilmente  discutere  sull'am- 
missibilità del  concetto  voluto  esprimer  con  esse.  Ma  que- 
sto concetto,  chi  è  mai  riuscito  ad  esprimerlo  ?  Per  quanto 
scrutate  e  rivolte,  quelle  frasi  non  si  trova  modo  d' in- 
tenderle se  non  come  sinonimo  di  quest'  altra  :  aver  delle 
idee  ;  la  quale  esprime  il  fatto  non    controverso,    non  ne 


(210)  [8G] 

fa  avanzare  d'  un  passo  la  spiegazione.  S'  aggiungano  altre 
difficoltà,  delle  quali  alcune  toccate  in  vari  luoghi  di  que- 
sto scritto  medesimo,  e  1'  ultima  gravissima  ;  e  non  si  po- 
trà non  convenire  col  Donatelli,  che  l'ipotesi  delle  idee 
innate  pare  troppo  diffìcilmente  sostenibile  (')  Dove  cer- 
cheremo dunque  V  ((  p)-ìOi'i  ? 

«  A  voler  parlare  di  cognizione  »,  dice  ancora  il  Do- 
natelli, «  è  mestieri  supporre  lo  siiirito  fornito  ....  di 
tali  ingenite  disposizioni,  per  cui,  data  una  volta  al  pen- 
siero una  materia,  questa  venga  necessariamente  elabo- 
rata e  ordinata  dietro  certe  norme,  alle  quali  lo  spirito 
obbedisce  dappi-ima  senz'averne  distinta    coscienza,  e   che 

poi riconosce  come  principi    apodittici  (-)  »    (noi 

diremmo  piuttosto,  delle  quali  si  i^ende  conto  formulando 
i  principii).  Se  Va  prioi-i  s'intende  cosi,  se  esso,  come 
dice  altrove  lo  stesso  A.  ('),  sta  dappertutto  in  un'  atti- 
vità, e  quindi  nelle  leggi  che  la  governano,  la  spiegazione 
suesposta  non  solo  non  lo  esclude,  ma  lo  suppone  e  vi  si 
fonda;  consistendo  appunto  nel  risalire  dal  fatto  all'atti- 
vità primordiale  che  vi  si  manifesta.  Non  è  risultato  (fino- 
ra almeno)  che  quest'  attività  abbisogni  di  determinati  pre- 
cedenti estranei  ad  essa  ;  ma  l'energia  operativa  che  viene 
all'atto,  non  è  qualcosa  di  a  i^riofi  rispetto  all'atto  me- 
desimo ?  Di  certo,  qualsiasi  atto,  anzi  qualsiasi  fatto,  non 
si  produce  dal  nulla  nò  a  caso  ;  ninno  negherà  che  deva 
aver  dei  precedenti,  e  che  questi  precedenti  lo  determi- 
nino ;  nella  qual  determinazione  consiste,  intrinsecamente, 
ciò  che  per  il  pensiero  formato  che  esamina  il  fatto  dal 
di  fuori  apparisce  come  una  norma  (esatta,  o  che  gli  la- 
sci una  certa  larghezza  ne'  suoi  modi  d'  accadere,  è  un'al- 
tra questione,  da  non  trattarsi  qui). 


(  I)  ()[i.  cit.   V. 

(2)  Ibid. 

(3)  Op.  cit.  111. 
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Così,  è  vero,  Va  priori  è  inteso  in  un  modo  indetermi- 
natissimo, che  lascia  libero  il  campo  alle  più  diverse  inter- 
pretazioni. Ma  questo  è  un  pregio  della  teoria  ;  è  una  con- 
seguenza del  procedimento  seguito,  dell'  avere  cioè  assunto 
via  via  sempre  solo  quel  tanto  a  cui  si  era  logicamente 
condotti.  La  presente  indeterminazione  rappresenta  l' in- 
dipendenza della  teoria  da  ogni  })i'econcetto  ;  ciò  che  per 
un  verso  dovrebbe  renderla  accettabile  da'  seguaci  delle 
opinioni  più  varie,  per  1'  altro,  costituisce  un  argomento 
non  disprezzabile  in  suo  favore.  L'indeterminazione  svanirà 
quando,  con  1'  allargarsi  del  campo  della  ricerca,  divenga 
possibile  stringer  più  davvicino  1'  elemento  di  cui  ora  si 
riconosce  appena  vagamente  l' influenza  ;  allora  il  lettore 
sarà  in  grado  di  decidere  se  le  nostre  idee  collimino  o 
no  con  le  sue,  e  in  conseguenza  se  sian  vere  o  false. 

Un'  osservazione  che  sembrerà  paradossale  a  più  d'  uno  : 
la  teoria  sovra  esposta  (o  quel  tanto  che  s'  è  finora  espo- 
sto d'  una  teoria)  s'  accorda,  molto  più  che  non  1'  ideali- 
smo, con  la  dottrina  ecclesiastica.  Tanto  i  Padri  die  i 
dottori,  almeno  i  principali,  s' accordano  nel  mantenere, 
che  il  lume  della  ragione  (o  la  norma,  l'elemento  a  priori 
della  cognizione)  non  ò  Dio  o  un'  appartenenza  divina 
(dato  e  non  concesso  che  quest'  idtima  locuzione  abbia 
un  senso),  non  è  una  verità  increata  ed  eterna  ;  nvà  è 
creato  (').  11  loro  linguaggio  è  certo  molto  diverso  da 
quello  usato  in  queste  pagine  ;  oltreché  dei  tempi  cosi 
diversi,  va  tenuto  conto  di  ciò,  che  essi  erano  propriauiente 
teologi.  Ma  insomma,  dire  creato  il  lume  della  ragione,  è 
lo  stesso  che  chiamarlo  un  fatto.  Questo  fatto,  secondo  loro 


(1)  Il  Rosmini  e  il  Gioberti  asseriscono  espressamente  il  con- 
trario. Ma  che  essi  in  ciò  travedessero,  ingannati  dall'  amor  del 
loro  proprio  sistema,  non  può  essere  posto  in  contestazione,  dopo 
le  diligentissime  ricerche  del  Conti  :  ctV.  la  sua  op.  cit.,  voi.  TI. 
pag.  224  a  277  :   e  anche  la  sua  iSt.  d.   Fil. 
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riceveva  il  suo  alto  significato  e  il  suo    valore    dalla   sua 
origine  ;  e  qui  non  e"  è  da  replicare  ;  qualunque  siasi    un 
fatto,  il  suo  accadere,  come  le  sue  conseguenze,  sono  in- 
dubbiamente determinati  dalla  sua  origine.  Essi  riteneva- 
no di  più,  che  le  fatture  divine    non    fossero    tutte  a  un 
medesimo  livello,  le  credevano  ordinate  in  una  gerarchia, 
e  anche  questo  concetto,  cosi  astratto,  non  può  sollevare 
discussione  ;  ritenevano  che    questa    gerarchia    fosse    una 
certa  tale,  da  essi  determinata,    gli  elementi   della    quale 
fossero  tra  di  loro  irriducibili  ;  e  di  qui    comincia  il    lato 
filosoficamente    discutibile    della    loro    teoria  ;    su    questo 
punto    può    darsi    che  le    conseguenze  a  cui    verremo   in 
seguito,  non  siano  più  in  armonia    con    le  loro.  E,  come 
si  vede,  una  questione  che  riguarda    particolari    qui    non 
trattati  ;  e  la  soluzione  di  essa  non  infirma  la  concordan- 
za essenziale  testé  rilevata    ti-a  i  risultamenti    sostanziali 
di   due    procedimenti    tanto    diversi  ;   1'  alto    valore    della 
quale  non  isfuggirà  a  un   osservatore    attento    e  spassio- 
nato. 


39. 


L'  origine  attribuita  al  concetto  d'  uguaglianza  spiega 
nel  modo  più  naturale  gli  errori  che  nel  porre  delle 
uguaglianze  si  commettono  frequentemente.  Gli  stati  d.  e. 
s'accozzano  insieme,  in  guise  allatto  meccaniche,  ne'  modi 
più  svariati.  La  posizione  dell'uguaglianza  è  suggerita  da 
queste  associazioni  di  stati  d.  e.  È  vero,  che  essa  non 
consiste  mai  semplicemente  in  un'  associazione  cosi  mec- 
canicamente formata  ;  anzi,  1"  attività  della  coscienza  può 
svilupparsi  all'  infuori  di  ogni  suggerimento  ;  e  in  questo 
caso  i  suoi  risultati  non  dovendo  soddisfare  ad  alcuna 
condizione  imposta  loro  esternamente,  sono  per  neces- 
sità immuni  da  errore.  D'  ordinario  però  l' aitività  della 
coscienza  obbedisce  senz'  altro  alla  suggestione;  ossia,  pone 
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immediatamente  come  uguali  gli  stati  che  si  trovano  in 
quel  punto  (e  forse  senza  ninna  stabilità)  associati  con 
una  medesima  reminiscenza.  Quindi  niente  vieta  eli"  essa 
si  trovi  condotta  a  porre  gli  stessi  elementi,  una  volta 
come  uguali,  un"  altra  volta  come  diversi,  a  seconda  del 
fluttuare  degli  accozzamenti  meccanici,  dei  quali  se  ne 
vanno  continuamente  disfacendo  de'  vecchi,  e  formando 
de'  nuovi.  Le  due  posizioni  non  potendo  coesistere,  una 
di  esse  vien  eliminata,  e  dicesi  erronea  quella  che  pre- 
senta la  minore  forza  di  resistenza.  Se  tutt'  e  due  sono 
ugualmente  resistenti,  si  ha  il  dubbio. 

Taluni  errori  non  hanno,  entro  certi  limiti  talvolta 
larghissimi,  alcuna  conseguenza  pratica  ;  perciò  non  ven- 
gono mai  avvertiti,  e  danno  luogo  a  de'  concetti  comuni, 
de"  quali  soltanto  la  riflessione  scientifica  svela  la  incon- 
sistenza. Concetti,  che  sopravvivono  quasi  sempre  alla  cri- 
tica che  pareva  doverli  distruggere  ;  perché  quelli  stessi  che 
li  riconoscono  erronei,  li  tengono  tuttavia,  come  più  co- 
modi neir  uso  di  quelli  che  vi  si  dovrebbero  sostituire  ; 
ad  essi  è  dovuto  in  gran  parte  (non  del  tutto)  se  il  lin- 
guaggio e  il  pensare  comune  ha  un  carattere  cosi  mani- 
festo d'  approssimazione. 

Serva  d'  esempio  1'  opinione  sulla  permanenza  delle  co- 
se materiali  ;  che  già  molto  innanzi  a  Platone  s'  ò  rico- 
nosciuta non  reggere,  se  presa  a  rigore  ;  e  la  quale  tut- 
tavia è  rimasta  comune,  quantunque  si  sia  resa  pur  co- 
mune l'opinione  opposta,  la  sola  esatta.  Io  p.  es.,  in  tan- 
t'anni,  lio  visto  il  mio  calamaio,  non  saprei  quanto,  ma 
certamente  moltissime  volto.  Tra  tutti  questi  stati  d.  e, 
e  l'unica  reminiscenza  attualo,  s'è  formata  un'associa- 
zione, che  io  abusivamente,  e  solo  per  aver  ceduto  alla 
suggestione  che  me  ne  veniva,  ho  posta  come  un'  esatta 
corrispondenza  :  per  ciò  dico  che  il  mio  calamaio  è  sem- 
pre quel  medesimo.  E  non  per  altro  motivo  ritiene  d'es- 
I  sere  sempre  quel  medesimo  ognuno  di  noi  ;  benché,  forse, 
r/uanturn  mutaius  ah  ilio  !  . .  . 

T.  Ili,  a.   VII  28 


'k 


(214)  [00] 


40. 


Ammesso  il  postulato  che  la  memoria  sia  immune  dal- 
l' errore  trascendantale,  rimane  da  indicare  il  mezzo  per 
difenderla  dall'  errore  volgare.  Il  quale  essendo  in  teoria 
sempre  correggibile,  e  lecito  considerarlo  come  rigorosa- 
mente eliminato,  quando  la  probaijilità  d' incorrervi  siasi 
resa  interiore  a  un  certo  limite  molto  basso.  Analoga- 
mente :  qualunque  computo  può  riuscir  fallace  ;  ma  pos- 
sedendosi delle  regole  esatte  in  teoria  per  is velar  ogni 
errore,  è  lecito  considerar  come  certo  un  risultato  di- 
scusso abbastanza  variamente.  Ciò  non  sarebbe  più  vero, 
se  il  dubbio  fosse  possibile  intorno  alle  regole  stesse  del- 
l' aritmetica. 

V  e  un  gran  numero  di  fatti,  ris^ietto  ai  quali  il  te- 
stimonio della  memoi-ia  é  praticamente  fuori  di  contesta- 
zione ;  io  son  cej'to,  p.  es.,  che  il  calamaio  e  il  tavolino 
di  cui  mi  servo  ora,  sono  gli  stessi  di  cui  mi  servo  già 
da  parecchi  anni  (a  differenza  dal  caso  considerato  nel  § 
precedente,  qui,  col  dire  gli  sfessi,  non  s'  escludono  delle 
variazioni  anche  notevoli.  Ma  è  inutile  siàegare  più  mi- 
nutamente ciò  che  ogni  lettore  appena  riflessivo  è  in 
grado  di  avvertire  da  sé).  Il  mezzo  di  cui  si  parlava  con- 
siste neir  associare  uno  stato  d.  e.  di  dubbia  reminiscenza 
ad  uno  di  quegli  altri,  la  cui  riproduzione  mnemonica  è 
accertata.  L'  arte  di  ricordare  non  consiste  in  altro. 

Tale  associazione  non  vuol  essere  un  semplice  accoz- 
zamento meccanico  degli  elementi  che  si  considerano  ; 
dev'  essere  posta  ;  perdio  ciò  che  non  è  stato  jiosto  non 
ha  valore  per  il  pensiero,  o  più  esattamente  non  esiste 
per  esso  (E  vero  bensì,  che    d'  ordinario,  a   risparmio   di  \ 


(^)  Gir.   §§  31   a  33. 
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ima  fatica  inutile,  noi  poniamo  come  associati  degli  ele- 
menti che  ci  si  presentano  già  come  accozzati  meccani- 
camente. Allora  noi  ajiprofittiamo,  accettandolo,  vale  a 
dire  ponendolo,  di  un  nesso  formato  all'  infuori  della  no- 
stra attività  consapevole).  Porre  un'associazione  di  questo 
genere,  è  quanto  stabilire  una  corrispondenza  univoca  tra 
i  singoli  elementi  di  due  serie  di  stati  d.  e.  ;  quelli  del- 
l'una  essendo  di  riproduzione  malsicura;  quelli  dell'altra 
di  riproduzione  accertata. 

Gli  elementi  della  prima  serio  siano  a,  b,  e,  ....  ; 
quelli  della  seconda  A,  B,  0,  .  .  .  Preso  un  elemento 
nella  prima,  p.  es.  a,  è  affatto  arbitraria  la  scelta  di  quel- 
r  elemento  della  seconda  che  si  porrà  come  il  suo  cor- 
rispondente ;  quantunque  d'  ordinario  la  scelta  venga  sug- 
gerita da  varie  circostanze  (come  s'  ò  accennato)  ;  e  quan- 
tunque il  fare  la  scelta  piuttosto  in  un  modo  che  in  un 
altro  possa  non  essere  in  qualche  caso  praticamente  in- 
differente, sopratutto  in  ordine  alla  stabilità  dell'  associa- 
zione. Comunque,  siasi  preso  A  coaie  corrispondente  di 
a  ;  B  come  corrispondente  di  b  ;  ecc.  Allora  A,  B,  C,  .  .  . 
sono  ordinatamente  i  segni  di  a,  b,  e,  .  .  .  (a,  b,  e,  .  .  . 
sono  ordinatamente  i  significati  di  A,  B,  C,  .  .  .  ). 

11  linguaggio  è  un  vasto  complesso  di  stati  d.  e.  di 
riproduzione  accertata  ([larole),  associati  ad  altri  per  la 
loro  natura  molto  })iù  oscillanti,  benché  in  diversi  gradi 
(i  significati  delle  })arole)  ;  è  un  artifizio  mnemonico,  clie 
ognuno  trova  beli' e  apparecchiato  dalla  storia  precedente 
dell'  umanità,  e  s'  appropria  fin  dalla  prima  educazione  ; 
r  esercizio,  e  attitudini  originarie,  rendono  poi  più  o  men 
perfetto  1'  uso  che  se  ne  fa.  Esso  è  di  gran  lunga  il  mi- 
ghor  complesso  di  segni  ;  pure,  non  tutti  i  linguaggi  si 
equivalgono,  e  nemmeno  il  più  raffinato  tra  essi  risponde 
per  intero  all'  esigenza.  Un  perfezionamento  notevole  si 
ha  nella  scrittura,  e  particolarmente  in  certi  linguaggi 
scritti  che  servono  a  scopi  speciali  (p.  es.  nell'algebra). 
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41. 

Ma  il  lingiiag'iiio  ò  bon  }  iìi  che  un  semplice  per  quanto 
indispensabile  arlifìzio  nmeuionico.  Si  consideri,  per  mag- 
gior chiarezza,  un  esem[)io. 

A  certe  azioni  che  ad  un  bambino  accade  di  compiere, 
egli  sente  applicare  delle  pai'ole,  le  quali,  })el  modo 
con  cui  son  jroferite,  suonano  disapprovazione  ;  le  quali 
cioè  risvegliano  in  lui  il  sentimento  d'  un'  ostilità  de'  suoi 
genitori  per  quelle  azioni.  Se  1'  educazione  ò  ragionevole, 
la  disapprovazione  cade  nel  piii  de'  casi  su  delle  azioni, 
che  saranno  state  piacevoli,  ma  la  cui  reminiscenza  rie 
sce  disgustosa  anche  };er  motivi  interni,  cioè  che  il  bam- 
bino si  pente  d'  aver  couimesse.  Di  queste  azioni  il  bam- 
bino poi  si  ricorda;  si  ricorda  dell'ostilità  spiegata  da' 
suoi  genitori  verso  di  e^se,  e  idei  senso  di  disgusto  che 
ha  accompagnato  la  loro  reminiscenza  ;  troppa  roba,  alla 
fine  d'  un  certo  tempo,  per  rimanere  distinta  dal  suo  cer- 
vello (e  anche  nel  cervello  d'  uno  scienziato).  No  segue 
che  tutti  quesii  elementi,  parfe  eliminandosi  gli  uni  con 
gli  altri,  }:arte  fondendosi  insieme  e  accozzandosi  in  varie 
guise,  tendono  a  formare  un  coaiple^so  ;  cioè  non  ricom- 
])arirà  più  la  remini'^cenza  distinta  d'  alcuno  di  essi,  e  si 
produrrà  invece  uno  stato  d.  e.  molto  vago,  risultante 
dalle  tracce  agglomerate  di  ciascuno  de'  primi  ;  poco  più 
che  un  indizio  della  loro  esistenza  anteriore. 

(Questa  reminiscenza  complessiva  e  confusa  è  ancora 
u.no  stato  d.  e.  puramente  soggettivo  ;  un  sentimento.  Se 
non  che,  insieme  con  la  reminiscenza  delle  azioni  com- 
piute, tendo  ad  apjiaiire  quella  delle  parole  che  vi  sono 
state  connesse  ;  e  queste  idtinie  presentano  tre  caratteri 
molto  importanti. 

1."  Sono  senza  confronto  in  numero  minore;  un  mo- 
tivo (e  non  il  solo)  per  cui  possono  riprodursi  ciascuna 
distintamente. 


[93]  (217) 

2."  Ciascuna  ò  uno  «;lato  d.  e.  relativamente  sempli- 
ce ;  non  risultante  dalla  fusione  di  un  gran  numero  di 
altri  ;  e 

3."  per  sé  indifferente  ;  cioè  nel  quale  il  sentiuiento  è 
languidissimo.  E  l'indifferenza  di  queste  reminiscenze  spic- 
ca tanto  più  nel  contrasto  con  la  non  indifferenza  delle 
altre  con  cui  sono  connesse. 

La  precisione  e  determinatezza  della  parola  rende  j;os- 
sibile  al  bambino  di  far  convergere  su  di  essa  la  propria 
attività  ;  la  quale,  tanto  più  essendo  rudnnentale  e  ine- 
sperta, non  verrebbe  a  capo  di  nulla,  se  gli  elementi  su 
cui  si  rivolge  si  disfacessero  sotto  di  essa  per  la  loro  poca 
consistenza.  La  sua  indifferenza  é  un'occasione  e  quasi  un 
invito  a  non  darle  peso  in  sé  stessa,  a  prenderla  solo  come 
correlativa  agli  altri  stati  con  cui  è  connessa,  cioè  aconside- 
rarla  couic  un  segno  di  quelli  ;  e  inoltre  fa  si,  che  in  quello 
stato  d.  e.  clie  è  pur  la  jiarola,  il  bauibino  non  s'accorga  di 
sentire  sé  stesso;  i;ercliò  il  sentimento  che  vi  s'include  passa 
affatto  in  seconda  linea,  e  apparisce  obliterato  di  fronte  a 
tant' altri  senza  paragone  più  vivi.  L' attitudine  a  fermare 
la  pro}iria  attività  su  di  uno  stato  d.  e,  che  priuia  non 
s'  era  sviluppata  jier  juancanza  d'  eccitamento  e  di  modo, 
ora  ha  trovato  l'uno  e  l'altro;  e  il  bambino  dice:  far 
questo  è  male.  Ed  ecco  come  hi  reujiniscenza  confusa  e 
complessiva,  rimasta  fino  a  quel  [ìunto  nella  condiziono 
d'  un  sentimento  merauiente  soggettivo,  sia  posta  come 
oggetto  e  in  una  determinata  categoria,  cioè  pc/isdta. 

Non  è  difficile  estendere  il  processo  dall'esempio  ad- 
dotto a  qualunque  altro  ;  e  dalla  vita  del  bimbo  a  quella 
dell'  umanità.  E  se  ne  conclude  clie  il  lin<?uai>-"-io  è  ne- 
cessarlo,  non  solo  per  ramuientare  con  sicurezza  i  pen- 
sieri, uia  per  formarli. 


(218)  [94] 


42. 


La  quale  opinione  del  icsto  ò  si  può  dire  universale. 
Il  solo  sistema  che  a  rigore  potrebbe  prescinderne,  e  lo 
stretto  jilatonismo;  perchè,  se  le  idee  sono  entità  tra- 
scedenfali  con  cui  l;i  niente  entra  in  relazione  diretta, 
le  nostre  parole  non  ne  sono  al  certo  un  costitutivo. 
Tuttavia,  l' epigrafe  platonica  messa  in  testa  a  questo 
scritto,  prova  come  il  grand'  uomo  fosse  in  ciò  felice- 
mente inconseguente  ;  e  più  altri  jìassi  di  lui  si  potreb- 
bero addurre,  nel  medesimo  senso  (').  Ma  all'idealismo 
scientificamente  coerente,  cioè  al  rosminiano,  quell'opi- 
nione e  essenziale.  Di  idee  nel  senso  platonico,  esso  ne 
ammette  una  sola;  tutte  le  altre  sono  il  risultato  di  un'at- 
tività dello  s[;irito,  congiunta  a  quella  (e  siccome  quella 
si  riduce  in  realtà  all'  attività  primordiale  dello  spirito  — 
si  cfr.  r  ultimo  passo  del  Donatelli  citato  al  §  28  —  si 
vede  da  ciò  che  il  rosminianismo,  correttone  il  lato  difet- 
toso, coincide  con  la  teoria  superiore)  ;  e  allo  sviluppo  in 
forma  concreta  e  determinata  di  tale  attività,  il  sussidio 
d'  un  segno  è  indis}!ensabile.  Dov'  6  ]  er  altro  da  notare, 
che  r  attivila  iniziale  d.  e.  non  ò  essa  medesima  una  pa- 
rola ;  quindi,  se  la  parola  ò  un  costitutivo  essenziale  del 
pensiero,  non  è  vero  che  questo  si  riduca  esclusivamente 
alla  parola  ;  la  critica  fatta  dal  Rosmini  del  nominalismo 
sotto  ogni  forma,    rimane    inconcussa,  e  non    dipende   da 


(i)  P.  OS.:  Nonno  cigitatio  et  oratio  idem?  —  Prorsus.  (in 
Sopii)  Si  salvei'(>bl)o  Piatone  'lall'  accusa  iV  inconseguenza,  suppo- 
nendo eli'  egli  ammettesse  la  parola  come  un  mezzo  necessario  per 
arrivai^!  all'idea;  e  (piesto  pare  uil'atli  il  sao  pensiero.  Ma  chela 
parola  sia  necessaria  al  [ìensiero  solo  in  ragione  di  strumento, 
non   sarebbe   esatto:   si   cl'r.   il   ^   successivo. 
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ciò  che  il  suo  sisteiia  aveva  di  personale  e  di  caduco. 
Anche  la  dottrina  t3oIogica  dol  Vei'bo  consuona  sin_c^olai'- 
mente  con  la  detta  opinione  ;  quantunque  (a  chi  scrive) 
non  sia  facile  coglierne  lo  schietto  contenuto  filosofico 
sotto  il  velo  del  misticismo. 

Non  perchè  ci  sia  bisogno  dell'appoggio  d'altre  auto- 
rità, bensì  a  schiariin^nto,  non  saranno  inopportune  le 
due  citazioni  che  seguono,  hi  seconda  sopratutto. 

«  Cogitationes  fieri  possunt  sine  vocabulis.  At  non  si- 
ne  aliis  signis  .  .  .  Etsi  characteres  sint  arbitrarli,  eorum 
tamen  usus  et  connexio  habet  quiddam  quod  non  est  ar- 
bitrarium,  scilicet  .  .  .  diversorum  characterum  .  .  .  re- 
lationes  Inter  so  »,  scriveva  il  Leibniz.  (') 

E  il  Gioberti  :  «...  la  parola  è  necessaria  per  ri- 
pensare r  Idea,  perchè  si  riesca  a  determinarla  .  .  .  nel 
primo  intuito,  la  cognizione  è  vaga,  indeterminata,  con- 
fusa, si  disperge,  si  spai-paglia  in  varie  parti,  senza  che 
lo  spirito  possa  fermarla,  ajipropriarsela  veramente,  e 
averne  distinta  coscienza  .  .  .  La  parola  ferma  e  circo- 
scrive r  hlea,  concentrando  lo  spirito  sopra  sé  stessa,  co- 
me forma  limitata  (-)  ». 


43. 

L'uso  del  linguaggio,  fauiiliare  a  noi  fin  dalla  p)uerizia, 
ha  portato  alle  nostre  attitudini  una  pi-ofonda  modifica- 
zione, della  quale  riesce  difficile  rendersi  conto.  Cosi  noi 
siamo  presentemente  capaci  di  compiere  alcune  operazioni 
mentali,  senza  che  il  linguaggio,  o  alcun  suo  surrogato, 
v'  intervenga  immediatamente.  Chi  vede  per  la  prima  vol- 
ta una  cosa  non  mai  sentita  nominare,    subito  la   conce- 


(1)  De  coruiox.  int.  res  et  veri). 

(2)  Op.  cit.  Lib.  I.  cap.  111. 
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pisce  come  uà  oggetto  ;  e  non  in  quella  forma  oscillante 
e  vaga  che  è  inseparabile  dall'oggettivazione  isolata,  dal 
semplice  effetto  dell'applicarsi  su  di  una  cosa  dell' attività 
cosciente  (cfr.  §  29  e  i  preced.)  ;  bensì  in  modo  fìsso  e 
distinto,  e  con  i-il'erimento  a  più  o  meno  n'imerose  cate- 
goi'ie  mentali.  11  nome  appreso  in  seguito,  non  rappre- 
senta per  lui  che  un  uiezzo,  un  aiuto  di  più.  L'osserva- 
zione, esatta,  trae  facilmente  in  inganno,  })OÌcliè  sembra 
contradire  l' asserzione,  che  il  linguaggio  sia  necessario 
al  pensiero.  Si  dimentica  che  il  faiio  venne  osservato  bensì, 
ma  in  un  uomo  ragionevole  ;  e  ragionevole  perchè  parla; 
perchè  la  sua  attitudine  a  porre  è  uscita  dalla  sua  con- 
dizione iniziale  mediante  1'  uso  del  linguaggio  ;  e,  divenuta 
ormai  un'abitudine,  può  estrinsecarsi  fìno  a  un  certo  se- 
gno anche  indipendentemente. 

Ma  il  baird3Ìno,  egli,  non  impara  a  oggettivare  stabil- 
mente e  a  classificare  i  suoi  st;iti  d.  e.  per  }ioi  appicci- 
carvi de'  nomi  ;  lì  oggettiva  stabilmente  e  li  classifica, 
nominandoli.  Il  processo,  sempre  il  medesimo,  col  quale 
la  parola  assume  un  significato  e  lo  stato  d.  e.  divien 
cognizione,  si  compie  ora  tanto  rapidamente,  da  rimanere 
inavvertito.  La  sua  vera  indole  apparisce  (e  anche  piuttosto 
in  confuso)  soltanto  in  ordine  ai  concetti  astratti;  perciò 
da  questi  s'è  tolto  l'esempio  (§  41). 

Conseguentemente  il  significato  d'una  parola  sarebbe 
la  reminiscenza  com})lessiva  (sempre  confusa,  ma  più  o 
meno  atta  a  ri}>rodursi  con  qualche  distinzione  ne"  suoi 
elementi)  dei  diversi  usi  che  se  ne  son  fatti  ;  cioè  delle 
associazioni  (prima  d' ordinario  formate  meccanicamente, 
ma  sempre  poi)  poste  della  parola  con  diversi  stati  d.  e. 

Uno  stato  d.  e.  è  pienamente  pensato,  sempre  ed  esclu- 
sivamente quand'  è  associato  con  una  parola,  o  un  altro 
segno  che  ne  faccia  le  voci.  D'altra  parte,  la  parola  ha  un 
significato,  solamente  in  quanto  è  il  segno  d'un  lìonsiero. 
Ma  ciò  non  inqjorta  che  il  pensiero  esista  indipendente- 
mente dalla  parola.  Questa  riceve  un  significato  dal  con- 
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chetarsi  dell' altitudine  iniziale  a  porre  in  un  atto  deter- 
minato con  lo  stabilire  (volontariamente)  tra  la  parola  e 
cert'  altri  stati  d.  e.  una  corrispondenza,  in  generale  pre- 
parata da  una  connessione  meccanica,  ma  che  potrebbe 
anche  non  essere  stata  preparata  cosi.  Si  ha,  da  un  lato 
un  complesso  di  associazioni  del  snono  articolato  a  delle 
reminiscenze;  dall'altro  l'attività  cosciente  che  converge 
sul  complesso  medesimo;  e  vi  convergo  con  fermezza,  in 
virtù  appunto  della  fissità  del  suono.  L'  unione  de'  due 
elementi  costituisce  il  significato  della  parola,  ossia  il 
pensiero. 

11  significato  del  segno  è  un  pensiero,  e  il  pensiero  ò 
espresso  da  un  segno.  Ma  la  corrispondenza  tra  1'  uno  e 
l'altro  non  si  stabilisce  (fuorché  in  via  eccezionale,  e  solo 
in  una  coscienza  già  matura)  tra  un  segno  (già  preso  co- 
me tale)  e  un  pensiero  formato;  bensì  tra  uno  stato  d. 
e.  fisso  e  uno  che  non  lo  è  ;  il  nesso  cosi  posto  fa  pen- 
sare il  secondo,  e  dà  al  primo  il  valore  di  segno.  Cosi  è 
risoluta  l'antinomia  apparente  tra  le  due  affermazioni: 
che  non  si  dia  pensiero  indipendentemente  da  un  segno, 
e  che  un  segno  non  abbia  valore  come  tale  se  non  in 
corrispondenza  a  un  pensiero. 


44. 


Ciascuna  delle  tre  operazioni  onde  si  compie  il  fatto 
che  trasforma  gli  stati  d.  e.  in  pensiero  (^  20)  è  stata 
descritta.  E  risulta  oramai  chiaro,  che  non  si  tratta  di 
tre  operazioni  ;  clie  anzi,  e  ninna  può  essere  pienamente 
effettuata  da  sola,  e  tutte  tre  hanno  la  medesima  sempli- 
cissima radice.  L' analogia  tra  i  due  processi  con  cui  si 
formano  l' identico  e  la  jiermanenza  (i^§  35,  30  ;  e  40-43) 
non  potrebb' essere  j)iù  manifesta;  entrambe  si  riducono 
a  stabihre  delle  corrispondenze  tra  certi  elementi  ;  vale 
a  dire  a  jiorre  espressamente  delle  connessioni  preformate 
T.  ìli   s.   \ii  2U 
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in  modo  meccanico  (essendo  vero,  che  in  ima  coscienza 
matura  tale  preparazione  meccanica  non  è  necessaria 
sempre).  Donde  anche  apparisce,  che  tutt'e  due  queste 
operazioni  si  riducono  al  porre  ;  ossia  a  quel!'  estrinseca- 
zione dell'originaria  attività  cosciente,  che  investendo  uno 
stato  d.  e,  0  un  accozzo  meccanico  di  stati,  lo  contrap- 
pone a  sé  stessa,  dandogli  la  t'orma  d'  oggetto. 

La  differenza  tra  T  operazione  che  forma  le  identità, 
e  quella  che  forma  il  linguaggio,  non  è  intrinseca,  ma 
tiene  esclusivamente  alla  diversa  materia  su  cui  s' effettua 
r  una  e  l'altra.  Nel  primo  caso,  la  corrispondenza  è  po- 
sta tra  un'  unica  reminiscenza  distinta,  e  certi  stati  d.  e, 
di  ciascun  de'  quali  in  particolare  si  rammenta  soltanto 
che  ebbe  luogo,  e  anche  questo  vagamente  ;  nel  secondo, 
tra  gli  elementi  di  due  serie  di  stati  (o  di  reminiscenze)  ; 
instabili  gli  uni  e  connessi  d'  ordinario  a  un  sentimento 
vivo  ;  relativamente  fissi  e  indifferenti  gli  altri. 

Le  due  operazioni  sono,  non  soltanto  sostanzialmente 
identiche  ;  ma  di  più  necessarie  1'  una  all'  altra.  Nel  pri- 
mo caso  infatti,  affinchè  la  corrispondenza  posta  rimanga 
come  un  elemento  acquisito  ulteriormente  applicabile,  anzi 
perchè  si  formi  con  chiarezza,  bisogna  che  1'  unica  remi- 
niscenza, alla  quale  si  deve  riferire  quell'  altra  massa  cao- 
tica, sia  fìssa,  e  non  apparisca  quale  un  sentimento  pret- 
tamente soggettivo  ;  bisogna  cioè  eli'  essa  sia  stata  connes- 
sa con  un  segno,  e  sia  rappresentata  da  questo.  Nel  se- 
condo caso,  si  tratterebbe  evidentemente  dell'  impossibile, 
se  per  ogni  stato  d.  e.  oscillante  se  ne  dovesse  trovare 
uno  stabile  con  cui  associarlo  ;  perchè,  per  non  dir  altro, 
la  moltiplicità  degli  stati  è  una  delle  cagioni  principali 
del  loro  fluttuare.  Affìnchè  1'  operazione  sia  praticabile,  i 
correlativi  fìssi  devon  essere  in  numero  limitato  ;  quindi 
a  ciascuno  ne  corrisponderanno  molti  de'  variabili  ;  il  che 
è  impossibile  se  questi  non  furono  già  posti  come  uguah. 

Tale  reciproca  dipendenza  sembra  costituire  una  dif- 
fìcoltà  insormontabile  ;  se  ciascuna    operazione    esige  che 
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l'altra  sia  già  compita,  ninna  si  coniiiirà  mai.  Riflettendo 
si  vede  per  altro  che  la  difficoltà  sta  tutta  nel  nostro 
modo  di  concepire. 

Noi  dobbiamo  di  necessità  considerar  le  operazioni  a 
una  a  una,  ciascuna  separatamente  dall'  altra  ;  nel  fatto, 
esse  si  compiono  insieme  e  per  gradi. 


45. 


In  ogni  modo  perchè  entrambe  escano  da  una  condi- 
zione affatto  rudimentale,  e  si  svolgano  con  determina- 
tezza concreta,  si  richiedono  diverse  circostanze  ;  le  quali 
si  trovano  felicemente  riunite  nel  bauibino.  Egli  possiede 
un  organismo  delicato  e  convenientemente  predisposto 
dall'eredità;  quindi  gli  accozzi  meccanici  de'  suoi  stati 
d.  e.  accadono  nei  modi,  nelle  forme,  e  con  la  stabilità 
opportune.  Inoltre  egli  vive  per  un  tempo  abbastanza  lun- 
go in  una  sfera  molto  ristretta,  il  che  rende  sulle  prime 
poco  variabili  (in  ispecie)  i  suoi  stati  d.  e;  ed  egli  stesso 
coopera  a  scemarne  la  varietà,  applicandosi  come  può  a 
procacciarsene  soltanto  di  certi  tali.  E  infine  riceve  fin  dal 
principio  una  sorta  di  educazione,  che  non  lo  abbandona 
per  un  pezzo,  complicandosi  semj  re  più. 

Intanto  non  gli  mancano  fin  dal  principio  alcuni  punti 
fissi  di  riferimento  :  1'  impre-;sione  del  petto,  jjoì  del  viso 
materno,  la  dolcezza  del  latte,  la  luce  ;  notando,  che  jìcr 
essere  il  suo  organii<mo  non  ancora  sviluppato,  a  delle 
impressioni  che  in  noi  producono  una  successione  di  stati 
diversi,  nel  bimbo  corrisponde  molto  probabilmente  uno 
stato  continuato.  Ora,  poiché  gli  accozzamenti  meccanici 
che  devono  servir  di  base  alla  formazione  delle  identità 
accadono  nella  coscienza  di  lui,  poich'  egli  non  è  sfornito 
d'  un'  attività  rudimentale,  né  di  qualche  elemento  relati- 
vamente fisso  atto  a  somministrar  bene  o  male  un  punto 
di  riferimento  ;  è  ben   credibile    eh'  egli   rivolga,   sia    pur 
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deboliiionte,  saltuariamente  e  iransitoriamente  la  sua  at- 
tività sa  quegli  accozzi  ;  con  ciò  essi  sono  convertiti  in 
coi-relazioiii  poste  sia  p-ir  languidissimamente  ;  e,  confusa 
e  instabile,  pur  comincia  ad  apparire  una  larva  d' identità. 
Quest'  elemento,  una  volta  abbozzato,  coopei'a  potente- 
mente a  elaborare  con  sempre  maggior  finezza  il  mate- 
riale che  i  sensi  di  mano  in  mano  più  sviluppati  recano 
senza  posa  ;  e  si  va  cosi  rapidamente  perfezionando.  La 
parola  viene  alfine  percepita,  e  un  po'  alla  volta  ripro- 
dotta e  ripetuta;  affjitto  meccanicamente  dapprima;  ma 
m  una  coscienza  alla  quale  1'  universalità  oramai  non  è 
estranea,  e'^sa  trova  un  terreno  pro[)izio;  fìssa  l'univer- 
sale ancor  vago,  lo  determina  in  varie  forme,  e  divien 
cosi  essa  medesima  capace  di  nuove  applicazioni  ;  e  il 
bimbo  alla  fino  parla  e  ragiona. 


46. 


Le  condizioni  veramente  nece-;sarie  perché  sia  po^^i- 
bile  il  jjrocesso  sopraccennato,  si  riducono  alle   seguenti: 

1."  L'attitudine  iniziale  a  porre;  cioò  un'attività  co- 
sciente, la  quale,  datogliene  l'eccitamento  e  il  mezzo, 
possa  concentrarsi  sugli  stati  d.  e.  ;  e  convertire  cosi  in 
correlazioni    delle  connessioni  meccanicamente  formate  ; 

2."  Una  moitiplicità  di  stati  d.  e.  non  soverchia  e  non 
in  tutto  rapidamente  mutevole;  e  una  particolar  delica- 
tezza di  struttura  ne'  centri  nervosi  ;  —  il  che  permette 
la  formazione  di  accozzi  meccanici,  non  troppo  semplici  né 
troppo  instabili,  e  ne'  quali  entrino  degli  elementi  relati- 
vamente fìssi  ; 

3."  La  capacità  di  produrre  suoni  articolati. 

E  tuttoció  ancora  non  basta  ;  conviene  di  più  che 
r  organismo  cosi  condizionato  possa,  vincendo  i  numerosi 
ostacoli  che  incontrerà,  durare  por    un    gran    numero  di 
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generazioni.  11  che  per  vero  non  è  molto  facile  a  otte- 
nersi. 

Per  dirne  una,  la  scarsezza  (in  ispecie)  degli  stati  d. 
e.  in  un  pi'irno  non  brevissimo  stadio  di  vita,  suppone 
una  lentezza  di  sviluppo  orgaiiico,  non  favorevole  (in  uno 
stato  di  natura)  alla  conservazione  della  specie.  Cosi  non 
è  da  meravigliarsi,  se  la  storia  della  terra,  nel  periodo 
lunghissimo  che  ci  è  noto,  d' animali  parlanti  non  ce  ne 
jiresenta  che  una  specie  sola  e  ajìparsa  da  ieri. 

In  ogni  modo  si  comprende,  che  la  formazione  del 
processo,  pure  sopprimendo  la  parte  dovuta  all'  educazio- 
ne 0  piuttosto  riducendola  a  rin  minimo,  non  ha  niente 
d'assurdo.  Le  varie  fasi  rimarranno  press' a  poco  le  me- 
desime ;  e  solo  il  tempo  occorrente  allo  sviluppo  completo 
diverrà  lunghissimo,  in  paragone  de'  pochi  anni  di  cui 
abbisogna  il  bambino. 

Assegnare  positivamente  il  ir.odo  con  cui  s'è  in  realtà 
svolto  il  proces'^o,  e  formato  il  linguaggio,  è  un  proble- 
ma insolubile  per  ora  e  forse  per  sempre  ;  e  non  è  da 
questo  luogo  esporre  in  proposito  qualche  congettura  più 
0  meno  fondata.  Ma  il  poco  che  s'  ò  detto  basta  a  pro- 
vare, che  la  spiegazione  esposta  non  imjilica  necessaria- 
mente nulla  che  le  sia  estraneo  ;  è  dunque  lecito  riguar- 
darla come  completa. 


47. 


Ciò  che  si  è  detto  sulle  due  ultime  O]  erazioni  del 
fatto  trasformativo,  permette  di  ritornare  sulla  prima  e 
chiarirla  meglio  ;  perchè,  se  essa  è  la  fondamentale,  di 
cui  le  altre  due  sono  semplici  forme  ;  non  è  men  vero 
ch'essa  risente  alla  sua  volta  l'influenza  di  queste,  e  ne 
assume  un  carattere  di  piìi  precisa  determinatezza. 

V  è  nella  coscienza  un'  attività,  la  quale  può  rivol- 
gersi sopra  uno  stato  d.  e,  o   sopra    un    gruppo    di  stati 
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formatosi  meccanicamente.  (Dov'  ò  da  notare,  che  fin 
quando  il  gruppo  esiste  soltanto  come  formazione  mecca- 
nica, e  non  è  stato  ancora  posto  come  correlazione,  esso 
è  bensi  atto  ad  essere  analizzato  e  a  ricevere  forma  da 
un  ])ensiero  ulteriore,  ma  finché  ciò  non  siasi  fatto,  vale 
per  un  semplice  stato  ;  è  una  totalità  inscindibile.)  Con 
tale  suo  rivolgersi,  V  attività  separa  da  sé,  contrappone  a 
sé  ciò  su  cui  si  è  esercitata. 

Questo  è  il  fatto  certo  ;  ma  la  natura  ne  rimane  dub- 
bia ;  non  è  precisato  in  che  questa  particolare  manifesta- 
zione di  attività  differisca  da  dell'  altre.  Si  può  aggiunge- 
re che  non  è  nemmeno  precisabile  ;  finché  non  si  sap- 
pia qualcosa  intorno  all'  attività  che  si  manifesta  e  all'  e- 
lemento  su  cui  essa  cade.  Cosi,  non  s'intende  che  un 
cor[)0  possa  essere  diversamente  afferrato,  se  non  perché 
s'  hanno  organi  di  presa  diversi  e  diversamente  atteggia- 
bili,  e  perché  il  corpo  presenta  nella  sua  forma  delle  di- 
versità (può  essere  preso  da  diverse  parti).  Abbiamo  una 
attività  senza  alcuna  determinazione,  che  investe  un  ele- 
mento del  pari  indeterminato.  Se  ne  conclude  fuor  di 
dubbio  il  contrapporsi  dell'  elemento  all'  attività  nell'  azio- 
ne ;  ma  non  se  ne  conclude  altro  ;  non  si  può  assegnare 
una  forma  determinata  a  questo  contrapporsi,  finché  re- 
stano informi  le  cose  clie  si  contrappongono.  Ed  é  poi 
chiaro,  che  se  1'  elemento  investito  é  affatto  transitorio, 
essendo  pur  anche  transitoria  l' attività,  la  contrapposi- 
zione che  sorge  é  pur  essa  momentanea  ;  appena  formata, 
svanisce  ;  né  può  essere  utilizzata  in  un  processo  ulte- 
riore, almeno  come  qualcosa  di  stabilmente  acquisito. 

Dicendo  che  il  formarsi  del  contrapposto  in  tali  con- 
dizioni é  stato  un  porre  quell'  elemento  come  oggetto, 
non  si  parla  con  tutta  esattezza;  il  carattere  di  oggetti- 
vità quale  si  riconosce  con  la  riflessione  nel  pensiero  for- 
mato, non  é  ancora  comparso,  non  avendosi  ancora  un 
pensiero  formato.  Si  ha  bensi  un  risultato,  al  quale  per 
rivestire  integralmente  tale  carattere,  non  manca  se  non 
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di  essere  associato  alle  ulteriori  forme  del  pensiero;  l'u- 
niversalità e  la  permanenza. 

Nella  presente  vita  psichica  dell'  uomo,  fuor  dell'  in- 
fanzia, non  si  può  cogliere  con  1"  osservazione  diretta  al- 
cuna di  queste  primitive  rozzissime  posizioni  ;  un  tale  stato 
di  attività  rudimentale  sembra  già  oltrepassato  anche  nel 
bruto.  Ma  si  trova  qualcosa  che  vi  si  accosta.  Si  consi- 
derino p.  es.  i  monosillabi  s'/  e  no.  Che  essi  esprimano 
un  vero  e  in  sé  bastantemente  compito  elemento  cogita- 
tivo, è  indiscutibile  :  i  grammatici  li  riconoscono  atti  a 
valere  per  delle  jìroposizioni,  che  essi  dicono  ellittiche. 
Ma  in  molti  casi  (')  un  si  o  un  no  non  sembrano  invol- 


(1)  Non  sempre.  È  notevole  come  1'  uso  di  questi  monosillabi 
sia  estremamente  vario,  e  il  loro  senso  più  preciso  (che  tuttavia 
è  sempre  molto  vago,  se  non  in  quanto  è  fissato  del  contesto)  sia 
determinato  dall'  accento.  Essi  vengono  sempre  un  po'  cantati  ;  co- 
me, a  quanto  si  dice,  bisogna  cantare  le  lingue  più  elementari  (le 
monosillabiche)  per  intenderle.  Ciò  farebbe  supporre,  che  questi 
monosillabi  rappresentino  abbastanza  fedelmente  ciò  che  dovevano 
essere  le  parole,  scarse  di  numero  e  oscillantissime  di  ^valore, 
nella  prima  infanzia  delle  lingue.  Non  si  vuol  già  dire  che  il  si 
ed  il  no  siano  un'  eredità  trasmessaci  senza  alterazione  da  que' 
tempi  lontanissimi  ;  basta  guardare  nn  vocabolario  latino  per 
accorgersi  che  in  ordine  al  primo  1'  ipotesi  è  falsa.  Si  dice , 
che  delle  prime  abitudini,  dei  primi  modi  di  pensare  e  di  pailare, 
qualcosa  si  è  conservato  nel  lungo  correr  dei  secoli,  benché  per 
qualsiasi  motivo  abbia  avuto  luogo  ima  sostituzione  nel  suono  ma- 
teriale corrispondente.  Noi  seguitiamo  ad  aifcrmare  e  a  negare  in 
una  forma  indeterminatissima,  o  piuttosto  con  1'  ealrinsecare  un'at- 
tività pressoché  informe,  qualunque  siamo  in  grado  di  fare  molto 
determinatamente  1'  una  operazione  e  1'  altra  ;  i  nostri  anticlii  pro- 
genitori invece  erano  ridotti  a  quel  solo  primo  modo  (di  qualun- 
que suono  si  servissero).  Con  un  sì  variamente  accentuato,  e  tal- 
volia  ripetuto,  noi  espiimiamo  la  scnqtlicc  aireiniazioui',  1'  iuqieguo, 
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gene  propriamente  un'  ellissi  ;  sembrano  jiiuttosto  l' im- 
provvisa e  immediata  manifestazione  dell'  attività  ancora 
informe.  Già  più  ricco  e  intrinsecamente  j)iù  complesso, 
pur  di  natura  non  molto  diversa,  apparisce  il  più  sempli- 
ce de'  verbi,  usato  come  semplice  copula  {è).  Al  di  sotto 
invece  del  si  e  del  no  stanno  le  esclamazioni  ;  le  quali 
sono  bensì  un  prorompere  del  sentimento  soggettivo,  e 
pur  non  di  rado  involgono  chiaramente  una  forma  ini- 
ziale di  pensiero  ;  ancora  più  al  di  sotto,  certi  gesti  brevi 
e  risoluti,  certe  contrazioni  de'  muscoli  facciali,  un  lam- 
peggiar d'  occhi,  talora  cosi  eloquenti,  perdio  esprimono 
un  vaghissimo  e  istantaneo  destarsi  dell'attività,  che  in- 
veste indeterminatissimamente  un  gruppo  di  stati  d.  e. 
Ma  tutto  questo,  e  se  v'  è  altro  di  più  rudimentale,  non 
è  osservabile  se  non  per  mezzo  e  attraverso  del  pensiero 
formato  ;  cioè  in  condizioni  nelle  quali  il  suo  schietto  ca- 
rattere non  può,  né  conservarsi  integralmente,  né  essere 
riconosciuto  con  distinzione. 


48. 

Come  la  manifestazione  dell'  attività,  per  sj  fugace  e 
informe,  si  fìssi  e  rivesta  una  forma  determinata  in  con- 
seguenza delle  altre  operazioni  del  fatto  trasformativo, 
che  pure  si  riducono  a  quella,  bastano  poche  parole  a 
indicarlo,  dopo  quanto  s'  è  detto  nei  precedenti  §§. 

Nella  coscienza  v'  è  la  memoria  (immune  per   un  po- 


il  consenso,  la  meraviglia,  il  dubbio,  la  noncuranza,  il  comando, 
finanche  la  negazione  (con  1'  aggiunta  dell'  ironia).  Sarebbe  possi- 
bile la  scienza,  e  neanche  il  pensiero  formato  come  l'  intendono  i 
filosofi  (che  fanno  le  osservazioni  sopra  se  stessi)  se  le  parole  fos- 
sero tutte  così  ambigue  '.'  Pure  sembra  fuor  di  dublno  che  tutte 
lo  siono   state.   K   un'  ossei'vazione  che  dà  molto  da   ridetterc. 
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stulato,  dall'  errore  trascendentale)  ;  cioè,  oltre  agli  stati 
d.  e.  puri,  si  hanno  le  loro  reminiscenze  ;  che  sono  stati 
d.  e.  esse  stesse,  ma  inseparabilmente  quantunque  in  ori- 
gine solo  meccanicamente  connessi  con  gli  altri.  L'  at- 
tività che  investe  una  reminiscenza,  investe  insieme  una 
connessione  meccanica  di  questa  con  gli  stati  di  cui  essa 
è  reminiscenza  ;  tale  connessione,  d' allora,  non  è  più 
semplicemente  un  fatto,  ma  un  fatto  posto,  cioè  una  cor- 
rispondenza. Cosi  l'attività  si  determina  come  un  porre 
delle  corrispondenze. 

È  una  determinazione  dapprima  istantanea,  che  sva- 
nisce appena  sorta,  e  quindi  per  necessaria  conseguenza 
affatto  rudimentale  ;  perchè  nella  coscienza  non  c'è  an- 
cora nulla  di  veramente  fìsso.  Ma  cosi  istantanea  e  rudi- 
mentale, essa  avvia  la  formazione  dell'identico  e  del  per- 
manente, cioè  si  prepara  i  mezzi  di  durare  e  perfezionarsi. 
Infatti,  la  corrispondenza  stabilita  tra  degli  stati  d.  e. 
passati  e  una  sola  reminiscenza  presente,  in  quanto  è 
stabilita  e  fin  che  rimane,  costituisce  l' identità  de-.'^li  stati 
medesimi.  E  1'  oggetto  permane,  se  ed  in  quanto  gli  stati 
d.  e.  posti  negl'  istanti  che  precedono  sono  identici  (nel 
senso  ora  indicato)  a  quello  posto  nell'istante  attuale. 
Vi  sono  degli  stati  d.  e.  relativamente  fissi,  tali  cioè,  che 
la  loro  fusione  nell'unica  reminiscenza  è  un  fatto  mec- 
canico, il  quale  può  essere  posto  senz'  altro  dall'  attività, 
senza  che  questa  abbia  bisogno  di  far  altro  che  applicar- 
visi  ;  e  tali  sono  principalmente  i  suoni  articolati  ;  benché 
vi  siano  altri  stati  che  presentano  })iù  o  meno  deciso  il 
medesimo    carattere  (').    (Quando    la    corrispondenza  vien 


(1)  Il  darsi  di  tali  stati  somhra  ima  condizione  necessaria  af- 
finchè una  coscienza  attiva  sorga  alla  l'orma  di  pensiero  ;  almeno, 
nell' esporre  questa  trasformazione  nella  coscienza  umana  non  è 
stato  possibile  astrarne.  Importa  aver  Len  chiara  l'idea  del  detto 
loro  carattere.  Due  l'atti,  come  tali,  non  sono  uguali  mai  ;  vera  per- 

r.  ///,  s.  VII  Hi) 
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))Osta  tra  i  lermini  di  una  serie  di  tali  stati,  e  i  termini 
d'  una  serie  d'  altri  non  fìssi  (cioè  si'orniii  di  quel  carat- 
tere), la  fissità  di  uno  dei  termini  rende  possibile,  e  col 
tempo  e  l' abitudine  anche  facile,  che  la  posizione  una 
volta  fatta  si  riproduca  sempre  la  medesima. 

È  dunque  nello    stabilire    di    tali    corrispondenze    che 
consiste  il  pensare  formato  ;  cioè  un  pensare  per  catego- 


inanenza  nel  fatto  non  vi  può  essere  :  identità  e  permanenza  es- 
sendo correlazioni  poste  e  niente  più.  Ma  i  fatti  d.  e.   si  associano 

0  s'  accozzano  meccanicamente  in  vari  modi.  Si  considerino  que- 
ste successioni  di  fatti  :  i."  V  aver  sentito  dieci  volte  la  parola 
libro  ;  2.°  l' aver  visto  dieci  animali  ditl'erenti.  Nel  primo  caso, 
diventa  pressoché  impossibile  decidere,  data  un'  attuale  remini- 
scenza della  parola,  di  quale  de'  dieci  fatti  sia  una  reminiscen- 
za :  r  attività  che  pone  il  gruppo,  meccanico,  non  ha  che  da  pren- 
derlo coni'  è,  per  farlo  essere  una  corrispondenza.  Nel  secondo  la 
cosa  è  tutt' altra  ;  per  riferire  que'  dieci  fatti  a  un  elemento  unico 
bisogna  che  questo  si  sia  già  formato,  il  che  non  può  essere  se 
non  la  conseguenza  d'  un  lavoro  anteriore.  Diciamo  relativamente 
fissi  i  l'atti  della  pri'.na  specie  ;  la  coscienza  rozza  giunge  all'iden- 
tità e  alla  permanenza  per  mezzo  di  essi. 

Non  sono  relalivamente  fìssi  soltanto  i  suoni  articolati  ;  e  ciò 
prova  non  essere  intrinsecamente  impossibile  la  formazione  spon- 
tanea del  linguaggio  ;  ma  son  pochi  (in  proporzione)  i  fatti  che 
godano  di  questo  carattere.  P.  es.,  le  visioni,  pure  dei  medesimi 
corpi,  movendoci  noi  e  movendosi  i  corpi  stessi,  mutano  cosi  gran- 
demente, che  per  ricavare  da  esse  le  identità,  anche  quelle  che 
ci  sono  più  familiari,  dev'  essere  stato  neccessario  un  lungo  pro- 
cesso ;  il  quale  sar(d)l)e  riuscito  impossibile,  se  la  forma  dell'iden- 
tità non  avesse  trovato  altre  vie  più  dirette  per  entrare  nell'animo. 

1  fenomeni  tattili  hanno  senza  dubbio  maggiore  consistenza;  ma 
in  essi  generalmente  il  sentimento  è  troppo  vivo;  e  siccome  que- 
sto elemento  varia  del  continuo,  ed  è  inseparabile  dagli  altri,  si  cade 
prc^ss'a    pnci)   iiiMle    meilesiiiie   ililìicoltà. 


[107]  (231) 

rie  (mediante  l' identità)  o  quindi  preciso  ;  stabile  (me- 
diante la  parola)  cioè  atto  a  riprodursi  e  quindi  a  trarre 
profitto  di  sé. 

Quando  la  coscienza  s' è  cosi  pienamente  sviluppata, 
ogni  suo  atto,  anche  quello  semplicissimo  del  })orre,  ri- 
vestirà naturalmente  una  determinatezza,  una  ricchezza 
di  forme  implicite,  dovute  al  suo  emanare  da  un  centro 
finemente  organizzato.  D'altronde,  ciò  che  si  pone  in  un 
dato  istante  non  sarà  quasi  mai,  e  forse  non  mai  nella 
totalità,  posto  allora  per  la  prima  volta.  Alla  posizione 
s'  accompagna  dunque  la  reminiscenza  delle  forme  com- 
plesse, sotto  cui  r  elemento  fu  altre  volte  pensato  ;  il 
che  ci  fa  trovare  in  essa  molto  più  di  quanto  propria- 
mente vi  si  contenga. 

Rimane  in  ogni  modo  accertata  1'  esistenza  d'  un  pen- 
siero iniziale,  il  risultato  dell'  atto  puro  del  porre  (pri- 
ma e  fondamentale  operazione  .del  fatto  trasformativo); 
non  direttamente  afferrabile  dalla  riflessione,  per  la  sua 
instabilità,  e  per  la  difficoltà  di  coglierlo  nella  sua  pu- 
rezza. Esso  costituisce  il  primo  albore  della  ragione  presso 
i  bambini  nell'infanzia  ;  e  dovette  costituirlo  presso  i  nostri 
più  antichi  progenitori.  Le  tracce  ne  rimangono  evidenti 
anche  nell'uomo  adulto  e  civile;  nel  quale  pure  sorgono 
continuamente  de'  pensieri  fugaci  e  indeterminati,  cioè  in 
una  condizione  molto  simile  alla  iniziale.  Trovandosi  questi 
serrati  fra  gli  altri,  ne  ricevono  una  tal  quale  ^stabilità, 
bastante  a  non  lasciarli  perdere  di  vista  subito  subito  ; 
ma  svaniscono  prontamente,  se  non  si  riesce  a  trovare 
li  per  li  de'  segni  atti  a  concretarli  e  a  fissarli. 
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49. 


Il  problema  proposto  (')  è  cosi  risoluto;  l'ipotesi  fat- 
ta {"')  permette  di  comprendere  come  il  rozzo  materiale 
degli  stati  d.  e.  venga  elaborato  in  un  pensiero,  sul  quale 
ogni  ulteriore  operazione  mentale  (quelle  clie  costitui- 
scono il  ragionamento)  è  diventata  possi!)ile. 

La  spiegazione  è  ipotetica  (il  che,  si  noti,  armonizza 
con  la  teoria  donde  la  si  è  l'icavata.  Ogni  posizione  che 
non  si  limiti  a  starsene  chiusa  in  sé  stessa,  a  valere 
esclusivamente  in  quanto  è  essa  medesima  un  fatto  della 
coscienza,  e  si  riferisca  invece  ad  elementi  indipendenti 
da  essa,  è  sempre  una  supposizione.  Dunque,  se  il  pen- 
sare é  essenzialmente  un  porre,  ogni  spiegazione  della 
realtà  dev'essere  ipotetica).  Ma  ci  dà  l'ipotesi  più  sem- 
plice possibile,  come  quella  che  pressupone  soltanto  una 
coscienza  moltiforme  e  attiva;  un  dato,  né  contrastabile, 
né  deducibile. 

Relativamente  ai  fatti  discussi  nel  })resente  lavoro,  la 
sua  sufficienza  risulta  dal  non  essersi  incontrata  mai  al- 
cuna contradizione,  né  alcuna  difrtcoltà  per  superare  la 
quale  si  sia  dovuto  ricorrere  ad  aiuti  esterni.  E  l'ipotesi 
si  riduce  a  un'espressione  e  ad  una  (intenzionalmente) 
esatta  concatenazione  degli  elementi  caratteristici  del  fat- 
to ;  per  ciò  non  racchiude  in  sostanza  nulla  di  nuovo  ; 
né  pregiudica  nulla  ;  e,  com'  é  indipendente  da  ogni  teo- 
ria metafisica,  é  anche  accettabile  da'  seguaci  de'  più  di- 
versi sistemi. 

Per  saggiarla  completamente  converrà  vedere  fin  dove 
se  ne  possa  stendere  l'applicazione;  al  bisogno,    l'esame 


(1)  §  18. 

(2)  §  23. 
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cosi  istituito  suggerirà  i  modi  e  somministrerà  i  mezzi 
per  correggerla.  E  un  lungo  lavoro  ;  e  chi  scrive  ha  in- 
tenzione d'  intraprenderlo,  benché  poco  speri  di  termi- 
narlo. Scrivendo  per  istruire  piuttosto  sé  medesimo  che 
altri,  confidai  d'esser  libero  da  preconcetti;  l'intrinseco 
risultato  e  il  frutto  esterno  delle  sue  fatiche  dipendono 
da  Dio. 

19,  oilobre  1891. 

Dino  Varisco. 


IL  BACINO  ACQUIGENE 

UI    PASTRENGO   VERONESE. 


(lONlRlBUZlONE  ALLO  STUDIO  DELL'IDROGRIFII  IMERNA 

NEGLI  ANFITEATRI  MORENICI 

DEL  GARDA  E  DELL'ADIGE 

p  I 
ENRICO    N  I  C  0  L  I  S 


L'importante  comune  di  Bussolengo  d'Adige,  avendo 
bisogno  di  buona  acqua  d'  alimentazione,  mi  dava  sul  fi- 
nire del  1890,  l'incarico  di  studiare  la  })Otenzialità  e  pe- 
rennità acquigena  dei  vicini  bacini  morenici,  specie  di 
quello  di  Pastrengo,  e  di  riferirne  prima  che  lo  stesso  co- 
mune intra})renda  le  opere  tecniche  di  derivazione  e  con- 
dottura,  il  cui  progetto  è  affidato  al  chiarissimo  Sig.  Ing. 
G.  Mosconi,  col  quale  appunto  effettuai  ripetutamente  l'esa- 
line dei  luoghi  da  esso  sig.  ingegnere  ben  conosciuti. 

11  centro  abitato  di  Bussolengo  si  stende  sull'  elevato 
terrazzo  di  destra  d' Adige,  circa  10  chilometri  a  valle 
lolla  Chiusa,  ove  s'adegua  la  falda  del  perimetro  esterno 
lei  rilievo  morenico,  che  cinge  il  versante  di  est  del  lago 
li  Garda.  Quella  popolazione  beve  l' acqua  del  fiume,  che 
n  scorre  bas^o  m.  45  circa,  oppure,  nella  stagione  p'.ot^o- 
I,  (piella  che  scende  dai    vicini    acquapendenti    morenici 
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de'  quali,  l'ammanto  della  superficie  che  qui  si  considera 
non  è  che  il  taliis  di  sfacelo. 

Esistono  bensì  due  pozzi  che  attingono  al  potente,  pe- 
renne ed  ottiuio  strato  acquigene,  che  sottostà  al  cono 
diluvio-glaciale-alluvionale  da  cui  è  costituita  tutta  l'alta 
pianura  veronese,  ma  siccome  qui  siamo  sul  suo  vertice, 
cosi  la  faccia  superiore  àeVC  aces  dista  77  metri  dalla  su- 
perficie, locché  rende  malagevole  l'estrazione  del  deside- 
rato elemento  (').  Riescirebbe  inoltre  difficile  ed  assai  co- 

(1)  A  muggior  illustrazione  del  territorio  trascrivo  le  conclu- 
sioni della  mia  Memoria  «  Idrografia  sotterranea  nell'  alta  pianura 
Veronese  ».  Verona  tip.  Ci  velli,   1884,  pag.  55. 

1.  La  conoide  alluvio-glaciale  costituente  l' alta  pianura  vero- 
nese è  intersecata  da  strati  acquiferi  perenni  la  cui  faccia  supe- 
riore scende  approssimativamente  da  m.  52  a  m.  33  sul  livello 
del  mare. 

2.  La  regione  assorbente  ed  annientatrice  di  questo  regime 
idrografico  sotterraneo  si  estende,  oltre  alla  stessa  pianura  allu- 
vionale, alquanto  nelle  finitime  prealpi,  cioè  ad  una  vasta  porzione 
montuosa  del  bacino  idrografico  del  fiume  Adige. 

3.  Tali  nappi  d'  acqua  interna,  pressoché  al  confine  fra  l'  alta 
e  la  bassa  pianura  ed  al  piede  dei  terrazzi  ove  1'  Adige  ha  pro- 
fondamente scolpito  il  suo  alveo,  affiorano,  dando  origine,  colle 
loro  acque  rinascenti,  ai  cosidetti  fontanili,  i  quali  generano  un  si- 
sleuux  idrografico  permanente  alla  superficie. 

4.  Nidi'  alto  agro  veronese,  cioè  nel  territorio  terrazzato  e  ciot- 
toloso delimitato  a  valle  dalla  zona  delle  sorgenti,  avvi  indipen- 
denza fra  r  idrografia  superficiale  e  quella  sotterranea. 

5.  I  pozzi  perforanti  la  stessa  area  sono  le  sorgenti  artificiali  e 
le  risultive  quelle  naturali  degli  stessi  strati  acquiferi,  dei  quali 
non  si  conosce  la  potenza  verticale  ed 

6.  infine,  qualunque  terebrazione  in  qnesto  territorio,  ad  nna  ^ 
profondità  nota,  incontrerà  1'  acqua  di  perenne  sorgiva,  cioè  la  vera 
circolazione  sotterranea  che  alimenta  i  pozzi  e  viene  in  parte, 
smaltila  prima  dalle  sorgenti,  poi  dai   fiumi  della  bassa  pianura. 
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stosa  la  co>tinizione  di  nuovi  po'^zi,  anche  per  la  facilità 
d'incontrare,  nella  loro  perforazione,  qitalcuno  dei  volu- 
minosi massi,  per  lo  più  di  porfido  quarzifero  —  di  di- 
spersione glaciale  —  che  in  gran  numero  e  caoticamente, 
giacciono  sepolti  nella  ora  incoerente  ed  ora,  in  piccola 
parte,  cementata  njassa  jioligenica  di  fanghiglie,  sabbie, 
ghiaje  e  ciottoli,  che  forma  lo  spessore  del  suddetto  co- 
noide. 

Il  solo  bacino  morenico  vicino,  che  merita  uno  studio 
idrologico  analitico  per  arrivare  allo  scopo,  è  quello  di 
Pastrengo  e  di  questo  ci  occupiamo,  perchè  assai  povere 
ed  intermittenti  sono  le  falde  acquigene  nei  sistemi  mo- 
renici dei  territori  di  Sona,  Somiiìacampagna,  Castelnuuvo 
e  dintorni. 


T.  HI,  S.   VII  31 
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Genesi  e  morfologia  del  bacino  di  Pastrengo. 


Studiare  la  costituzione  ed  argomentare  sulle  succes- 
sive modificazioni  del  bacino  di  Pastrengo,  crediamo  giovi 
alla  ricerca  utilitaria  additataci  dall'  onorevole  municipio 
di  Bussolengo. 

Per  isvolgere  adunque  il  problema  idrologico  e  dedur- 
ne illazioni  efficaci  a  raggiungere  l'intento  di  fornire  ot- 
tima e  perenne  acqua  d'  alimentazione  ai  centri  abitati  di 
Bussolengo  e  Pescantina,  sarà  necessario  anatomizzare  il 
territorio  in  considerazione,  perchè  trattasi  di  un'indagine 
originale  ed  induttiva  ;  essendo  appunto  assai  variate,  in 
generale,  le  condizioni  idrologiche  nelle  formazioni  gla- 
ciali mutevolissime  per  forma  di  terreno,  per  composi- 
zione meccanica  e  per  rimaneggiamenti  posteriori  alla  loro 
deposizione. 

Le  alture  di  Pastrengo  appartengono  (formandone  par- 
te integrante)  alla  catena  di  colline  moreniche,  che  di 
seguito,  intercedono  fra  il  lago  di  Garda  ed  il  corso  del- 
l' Adige  prima  della  sua  deviazione  presso  Bussolengo  ; 
alture  che  nel  versante  d'  Adige  si  mostrano,  come  lo 
sono,  quali  terrazzi  coronati  da  cumuh  morenici,  quantun- 
que lo  stesso  terrazzo  non  sia  che  1'  ossatura  della  por- 
zione basilare  della  morena  e  dell'  antica  alluvione  che 
sopporta  le  costruzioni  glaciah. 

Questi  rilievi  vennero,  rispettivamente  e  con  conco- 
jnitanza,  edificati  nei  duo  versanti,  da  entrambi  i  rami 
dello  stesso  ghiacciajo,  che  aveano  simultanea  insidenza 
e  nel  bacino  benacense  nella  bassa  valle  d'Adicre. 
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Il  toi'i'itorio  clie  si  esamina  è  però  abbastanza  indivi- 
duato ;  ha  motivi  orografici  che  lo  fanno  spiccare  in  con- 
fronto del  sistema  morenico  che  si  estende  a  mezzodì,  ed 
alla  bella  })rima  si  comprende  che  se  conservò  certi  punti 
culminanti,  ove  la  morena  è  ancora  intatta,  nonché  am- 
pie conche,  depressioni  semicircolari,  ondulazioni  concen- 
triche ed  altipiani  cosi  caratteristici,  ciò  si  deve  a  singolari 
ragioni  oro-genetiche  :  una  fra  le  quali  è  probabilmente 
quella  d'essere  stato  deposto  sovra  una  base,  alquanto 
elevata,  di  diliwiìim.  Bene  inteso  che  1' attuale  superfìcie 
della  nostra  area,  specie  nelle  depressioni,  venne  plasma- 
ta, rimestata,  rosa,  solcata  e  foggiata  in  tal  guisa  dagli 
agenti  esogene  ben  dopo  la  sua  formazione  e  più  di  tutto 
dalle  correnti  emissario  dei  laghetti  intermorenici  origi- 
nati dalle  apofìsi  del  ghiacciaio,  che  avanzandosi  rigonfie  ne 
escavarono  i  rispettivi  bacini  e  che  poi,  stremandosi,  nel 
loro  ritiro,  sbarrarono  con  dighe  moreniche. 

Le  preci])ita/.ioni  dell'  acqua  che  transitoriamente  sta- 
gnava in  questi  bacini,  il  lavacro  dei  loro  acquapendenti 
prodotto  dalle  acque  meteoriche  ed  anco,  se  vuoisi,  i  ve- 
getali lacustri  che,  lentamente,  con  naturale  processo  di 
carbonizzazione,  si  torbificavano,  furono  circostanze  conco- 
mitanti che  riescirono  a  foderarne  i  fondi  rendendoli  im- 
permeabili. 

E  cosi  si  mantennero  anche  appresso  quel!'  alluviona- 
mento  che  colmava,  adeguandoli,  gli  stessi  laghetti,  i  cui 
fondi  per  conseguenza,  ove  non  vennero  rosi  od  espor- 
tati, funzionano  tuttora  da  efficace  sostegno  alle  acque 
d' infiltrazione  che  vi  si  immagazzinano. 

Adunque  non  ostante  le  colmate  di  alluvione  ed  i  suc- 
cessivi rimaneggiamenti  della  superficie,  sieno  naturali 
od  artificiali,  la  sepolta  antica  forma  del  terreno  impron- 
tata dalla  dinamica  glaciale,  mantiene  1'  economia  idrolo- 
gica interna,  il  cui  regime  si  manifestò  sui  versanti  dei 
terrazzi  alveali,  dopoché  i  rivi  d'acqua  superficiale  (Tione 
e  confluenti)  e  le  fiumane  (Adige)  croscio  e  terrazzarono 
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il  fianco  della  morena,  incidendo  poi  anche  lo  loro  stesse 
alluvioni. 

Cosi  si  formarono,  1'  un  dojio  1'  altro,  i  terrazzi  mo- 
renici, quelli  fluvio-glaciali  e  gli  alluvionali  ;  lincilo  la 
rete  idrografica  della  superficie  si  restrinse  negli  attuali 
alvei.  Durante  questo  processo,  grado  grado,  alcune  delle 
conche  interno  vennero  rasentate  od  intaccate  e  le  loro 
acque  poterono  gemere  o  scatnrir-e  all'  esterno  producen- 
do sorgenti,  stillicidii  o  gemitìi  ;  però  buona  pai-te  del- 
l'antica superficie,  molti  fondi  impei-meabili  (sieno  conche 
0  piani  scaglionati),  si  mantennero  tali  come  erano  du- 
rante la  fase  dei  laghetti-stagni  intermorenici. 

Si  hanno  per  conseguenza  bacini,  ora  del  tutto  col- 
mati, a  fondo  impermeabile  —  centro  di  riunione  e  delle 
acque  d'infiltrazione  e  di  quelle  che  ora  scendono  dalle 
circostanti  pendici  e  convalli  —  alcuni  dei  quali  proba- 
bilmenle  funzionano  da  serbatoi  regolatori  ed  in  modo 
che  non  ò  se  non  la  sovrabbondanza  d'  acqua  che  tracima 
dai  loro  bordi  per  infilti-arsi  ancora  e,  per  la  trafila  delle 
sorgenti,  scendere  ad  affiorare  —  per  correre  in  seguito 
superficialmente  —  niantenendo  all'  interno  costante  o 
quasi  il  suo  jielo. 

La  massa  montuosa  in  studio  —  per  quanto  riguarda 
lo  eccedere  delle  acque  freatiche  —  resta  drenata  in  parte 
dall'  Adige  ed  in  parte  dal  Tiene,  che  è  pure  il  })rinci- 
pale  collettore  delle  acque  superficiali  del  territorio,  spe- 
cialmente per  mezzo  del  rivo  Bissavola,  che  è  ivi  il  suo 
maggior  affluente. 

Appunto  ove  scorrono  le  acque  del  Tione  cade  la 
[ìondenza  genetica,  ed  è  ovvio  che  dovea  essere  naturale 
insidenza  del  torrentello  quella  linea  ove,  le  due  morene 
quasi  i>arallele,  convergevano  le  unghie  dei  rispettivi  op- 
posti versanti  esterni  ;  cosi  couie,  poco  lungi  a  monte, 
opera  il  torrente  Tasso,  che  divide  gli  opposti  pendii  de- 
gli anfiteatri  di  iiivoii  (ramo  d'Adige)  e  di  Costerman 
(ramo  gardeuse). 
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Il  Tione  (die  jioi  diventa  fiiinie,  lia  lunpo  corso  e 
sfocia  nel  Tartaro  a  S.  Pieti-o  in  valle)  generalo  dagli 
accennati  due  displuvi  morenici  con  ciclo  idrologico  com- 
pleto ed  istruttivo,  drena  o  convoglia  le  acque  interne 
del  bacino,  dopo  che  coli' incisione  che  abbassò  il  suo 
thalweg,  ne  ha  provocato  1'  affioramento. 

Il  perimetro  esterno  del  bacino  di  Pastrengo  resta, 
come  si  vedrà  innanzi,  stabilito  da  una  corona  di  sorgenti 
e  gemitìi  che  lo  cingono  a  diverse  altezze  ;  all'  interno  è 
pure  ricco  di  acqua  che  scaturisce  a  valle  od  a  falda  o 
viene  attinta  dai  pozzi,  in  alcuni  de'  quali  manriene  pelo 
costante  ed  ò  perenne. 
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li. 


Regions  asGorler.te  ed  aiimentatrics  dei  pozzi  e  delle  sorgenti 
dsl  bacino  di  Pastrengo. 


DojiO  quanto  ó  stato  detto,  sorge  spontanea  la  doman- 
da :  donde  viene  quest'  acqua  che  ajìpare  in  tante  lo- 
calità ? 

Crediamo  suliito  subito  d' esser  nel  verisimile  affer- 
mando clie  ò  necessario  fino  da  ora  di  omettere  la  ri- 
cerca d'altre  regioni,  che  assorbano  l'acqua  per  poi  — 
seguendo  le  note  leggi  fìsiche,  alimentare  il  nostro  baci- 
no ;  questi  comodi  agenti  lasciamoli  da  un  canto  e  fac- 
ciamo i  nostri  conti  colle  concile  e  cogli  scaglioni  interni 
che  sono  veramente,  per  il  loro  letto  impervio,  quasi  ri- 
stoppato, efficaci  onde  sostenere  la  linfa  benefica,  che  sotto 
varie  forme  cade  sulhi  superfìcie  in  considerazione,  vi  si 
addentra  e  discende  per  facile  e  rapida  infiltrazione. 

In  fatto,  essendo  tutta  la  massa  incoerente,  se  l'ac- 
qua vi  entrasse^  dal  basso  a  mo'  di  sifone,  espandendosi, 
infiltrandosi  e  seguendo  orizzontalmente  il  primo  banco 
sabbioso  che  incontra,  scaturirebbe  alla  base  dei  rilievi  e 
dalle  vallette  correrebbe  tosto  superficialmente  all'  Adige 
ed  al  Tiene.  Si  potrà  benissiuio  obl)iettare  che,  nel  caso 
in  esame,  il  bacino  imbrifero  alimentatore  delle  acque 
interne  di  1  astrengo  è  poco  esteso  ;  ed  é  vero,  ma  è 
d'uopo  considerare  che  la  sua  costituzione,  eminente- 
mente bibula,  impedisce  od  attenua  di  molto  la  perdita 
dell'  evaporazione,  accelerando  e  [iromuovendo  l' infiltra- 
zione. r>asta  percorrere  il  territorio  })er  veriiicare  come 
le  depressioni  sono  auimanlate  d.i  sabbia  (depressioni  che 
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rappresentano  la  sedo  ove  scorrevano  gli  antichi  emissari) 
e  rena,  sabbione  e  sabbia  sono  ingorde  spugne  entro  le 
quali  l'acqua  tosto  caduta  si  addentra  e  penetra,  finché  si 
aggiunge  a  quella  che  inzuppa  i  letti  d' imbonamento  che 
poggiano  sui  più  volte  nominati  fondi  lacuali.  Inoltre  an- 
che l'attuale  forma  del  terreno,  la  quale  con  curve  meno 
accentuate  in  alcuni  luoghi  ò  simulacro  di  quella  antica, 
che  consta  di  bacini  pressoché  circoscritti  da  alture,  faci- 
lita la  discesa  in  essi  delle  precipitazioni  atmosferiche, 
cadute  sulle  permeabili  pendici  sovrastanti  che  essendo 
bene  vestite  di  vegetazione  le  trattengono  dall'evaporare. 
Ci  si  imbatte  adunque  con  un  sistema  di  alture  che  per 
la  loro  costituzione,  forma  e  scheletro  possedono  eminenti 
prerogative  acquivore  ed  acquigene. 

Avvi  di  più  ed  è  che  il  vero  bacino  imbrifero  si  può 
ritenere  sia  più  esteso  di  quello  di  Pastrengo  propria- 
mente detto  ;  giacché  le  alture  di  Montajer  e  Barazzucco, 
quantunque  tagliate  fuori  dal  ristretto  bacino  per  mezzo 
del  rivo  Bissavola,  manifestano  il  legame  idrostatico  dello 
stato  acquigene  interno,  attinto  da  quei  pozzi,  con  quello 
della  falda  acquosa  di  Pastrengo. 

Nò  il  solco,  probabilmente  nel  suo  principio  artificiale, 
ove  scorrono  le  acque  della  Bissavola,  è  da  ritenersi  che 
si  addentri  neH'rctY^v,  ma  piuttosto  si  limita  a  ricevere  e 
smaltire  gli  scoli  del  versante  di  0.  di  Pastrengo  e  di  E. 
di  Montajer,  o  tutt'  al  più,  in  causa  di  tale  alveo  essen- 
dosi avvicinato  alla  superficie  il  pelo  freatico,  questo  viene 
dominato  dalla  capillarità  ed  attratto  in  alto,  per  la  qual 
cosa  se  il  letto  della  Bissavola  attinge  Vafcs  non  ne  tocca 
che    r  affioramento  capillare. 

Quasi  altrettanto  si  può  dire  per  il  territorio  del  Pigne, 
costituito  da  depositi  a  facies  lacustro-glaciale,  ove  la  fac- 
cia superiore  della  falda  (icquigena  interna,  è  ben  poco  di- 
scosta dalla  superficie.  Crediamo  adunque  concretare  la 
risposta  alla  domanda  che  ci  siamo  rivolti,  affermando  che 
quanto  più  in  basso  si  cercherà  la  sorgente  di  valle  o  la 


(2.5/.)  [10] 

conca  acquigeuo  da  utilizzare,  tanto  piii  vasta  sarà  la  su|.er- 
ficie  che  Falinienta  e  che  ne  viene  einunta.  Giovi  l'esempio 
delle  conche  che,  dall'Osteria  Nuova  e  Pra  della  Cabrusà, 
simultaneamente  si  riversano,  finché  di  grado  in  grado 
si  arricchiscono  d'acqua  alla  bassa  sorgente  di  A^alena,  ove 
(com'è  ben  evidente  per  quell'istruttiva  configurazione 
del  terreno)  si  radunano  le  acque  d'infiltrazione  e  quelle 
selvaggie,  anche  delle  convalli  all'  infuori  del  bacino  im- 
brifero di  Pastrengo. 
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ni, 


Legame  e  dipendenza  idrostatica  fra  le  sorgenti,  le  conche  acquigene, 
i  pozzi  e  gli  stillicidii  del  tacine  d".  Pastrengo. 


La  rassegna  analitica  dei  serbatoi  d'  acqua  interna,  at- 
tinta dai  pozzi  e  dalle  scaturigini,  che  dovrebbe  condurre 
a  scuoprire  la  legge  idrostatica  clie  governa  il  bacino, 
potrà  avvalorare  le  ipotesi  accennate.  AH' infuori  delle 
stesse  non  sappiamo  spiegare  la  perennità,  la  poco  mu- 
tabile portata  di  qualche  sorgente  e  più  di  tutto  di  alcuni 
pozzi  che  sono  inesauste  cisterne  naturali,  e  la  nessuna 
influenza  —  almeno  prossima  ed  apparente  —  che  ad 
esse  portano  le  vicende  meteoriche,  specie  quelle  pluvio- 
metriche le  quali,  al  contrario,  sono  cosi  pronte  a  gon- 
ilare  o  far  scomparire  le  acque  interne  delle  altre  vicine 
morene. 

I  dati  generali  sui  pozzi,  sulle  sorgenti  e  sulle  conche 
acquitrinose  mi  vennero  forniti  e  dal  sig.  Ing.  Mosconi  e 
dagli  utenti,  e  per  i  pozzi  dei  forti  —  essendone  vie- 
tato r  accesso  —  dalla  Regia  autorità  militare.  Le  misu- 
razioni di  portata  vennero  eseguite  insieme  con  lo  stesso 
sig.  Ingegnere  parecchie  volte  ed  in  seguito  a  lunghi  pe- 
riodi di  siccità,  come  nell'ottobre  1890  e  nell'inverno 
1890-91.  In  primavera  1891  —  dopo  lunghissima  siccità 
—  la  fonte  di  Cà  del  Vento  era  ridotta  a  litri  0.20  al 
m.  s.  ed  era  pure  abbassato  di  pelo  il  serbatojo  artificiale 
del  Laghizzol.  Questa  magra  da  tutti  riconosciuta  eccezio- 
nalissima  e  che  non  era  —  in  base  all'  esperienza  del 
passato  —  ritenuta  possibile,  lasciò  in    noi    il  dubbio  che 
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alcuni  proprietari  osagerano  volontieri  la  potenza  acqiii- 
gene  dol  loro  pozzo  o  sorgente. 

Criteri  idrologici,  che  sono  desunti  dalla  forma  del 
terreno,  suggeriscono  di  suddividere  i  centri  raccoglitori 
d' ac(pie  e  le  loro  naturali  ed  ar-tificiali  derivazioni  in 
gr-uppi. 

Le  manifestazioni  d'ogni  singolo  gruppo,  o  pozzo,  o 
sorgente,  o  stillicidii,  riteniamo  fermamente  sieno  legate 
fra  loro  in  istretto  vincolo  idrostatico,  mentre  invece  ar- 
gomentiamo che  i  gruppi  abhiano  una,  relativa,  indipen- 
denza reciproca. 

Ciò  premesso,  ne  deriva  che  l' analisi  d'  ogni  gruppo 
è  indispensabile,  a  fine  di  stabilire  ove  utilmente  si  possa 
emungere  V  acqua  d' alimentazione  che  abbisogna  ai  co- 
muni di  Bussolengo  e  Pescantina  ed  evitare  di  spinare 
più  di  ima  volta  dove  sorgenti  e  serbatoi  si  trovano 
collegati  le  une  cogli  altri  in  istato  di  dipendenza  idro- 
statica. 


1."  grìt,ppo 

Si  omette  l' analisi  del  gruppo  dei  pozzi  e  fonti , 
Bassa,  Nobil  Tron,  Gatto,  Colombara  ecc.  collegate  alle 
alture  del  Torcolo  ;  ivi  la  reciproca  dipendenza  idrostatica 
si  manifesta,  ma  la  portata  complessiva  è  cosi  tenue  da 
essere  trascurata. 


2."  (ji'uppo 

Istruttivo  ò  il  gruppo  che  trae  le  sue  prime  origini 
dal  versante  di  E.  a  quello  di  S.  del  monte  Forte  Croce. 
L'  acqua  di  questo  pozzo  è  perenne  ed  il  suo  pelo,  a  230 
m.  sopra  il  livello  del  mare,  non  avverte  che  i)iù  tardi 
ed  assai  pix-o  h?    pioggie.    La    stessa    acqua    si    riversa    e 
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scende,  siimiltaneamente,  in  ima  serio  di  bacini  che,  sca- 
glionati, più  scendono  e  maggior  copia  d'  acque  raccolgo- 
no cosi  d' infiltrazione  che  di  percorso  superficiale. 

Dai  pozzi  di  M.  Croce,  versante  di  E.,  adunque  l'acqua 
affiora  alla  sorgente  dell'Osteria  Nuova  180  m.,  indi  pel 
Pra  della  Cabrusà,  altra  caratteristica  conca,  scende  gra- 
datamente fino  alla  ricca  sorgente  di  Valena  135  m.  circa, 
della  portata  intorno  ai  due  litri  al  secondo  e  che  sfocia 
subito  dopo  in  Tiene. 

11  sig.  Ingegnere  }»rogettista  teme  che  ragioni  di  alti- 
nietria  impediscano  di  valersi  di  questa  sorgente.  Sarebbe 
tuttavia  da  studiarsi  la  costruzione  di  una  diga,  sufficien- 
temente profonda,  cosi  come  lo  indicherà  lo  spessore  ver- 
ticale della  falda  acquigene  che  affiora,  la  quali  sbarri  in 
una  delle  sue  strette,  la  vallicella  poco  più  in  basso  del 
Prà  della  Cabrusà.  Cosi,  panni,  si  }iotrebbero  trattenere 
le  acque  e  porle  a  disposizione  dell'  acquedotto  qualche 
metro  più  in  alto  della  Valena. 


.).    (jruppo 

Si'/'batojo  interno  di  S.  Zeno  : 

Pozzo  Scappini.  —  Acqua  perenne,  i)elo  quasi  co- 
stante a  204  m. 

Pozzo  Fei'rari-Scnppini.  —  Acqua  perenne  ;  avverte 
le  condizioni    pluvio-metriche  ;  pelo  a  205  m.  incirca. 

Pozzo  Haldina.  —  Acqua  abbondante,  perenne,  pelo 
costante;  è  il  pozzo  più  acquifero  della  contrada;  si  man- 
tenne inesauribile  durante  la  costruzione  dei  fortilizi  pur 
essendo  enorme  la  quantità  di  acqua  che  se  ne  attingeva, 
jelo  a  201   m. 

Qui  è  opportuna  cosa  segnalare  come  1'  osservazione 
su  questi  tre  pozzi,  che  penetrano  nella  stessa  collina, 
giunga  opportuna  ed  a  sostegno  dell'  annunciata  teoria 
delle  conche-serbatoi.  E  veramente  il  pozzo  più  profondo, 
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quello  di  Raldina,  che  offre  acqua  inesauribile,  copiosa  e 
che  non  si  risente  delle  precipitazioni  atmosferiche,  sic- 
ché esso  dovrehbe  toccare  il  centro  della  conca  ;  mentre 
per  gli  altri  due,  che  probabilmente  ne  rasentano  i  bordi, 
lo  condizioni  idrologiche  non  si  mantengono  cosi  buone. 

Il  bacino  acquigene  Benati  è  subordinato  all'  altura  di 
S.  Zeno,  inoltro  esso  ò  centro  di  riunione  delle  ac- 
que meteoriche  del  suo  speciale  ambito  imbrifero.  Nel 
bacino  in  es:ìme  è  scavata  artificialmente  la  cosidetta  sor- 
gente che  ha  pelo  costante  ;  è  perenne  e  dà  circa  mezzo 
litro  al  secondo,  la  sua  faccia  superiore  oscilla  intorno  a 
180  m.  E  chiaro  che  trattasi  del  fondo,  quasi  colmato,  di 
un  laghetto  morenico  il  cui  emissario  per  la  lunga  sol- 
catiira  ancora  visibile  ma  asciutta,  scendeva  all'  Adisre  ; 
ora  invece  le  sue  acque  sfociano  nel  Tiene.  Questa  sor- 
gente di  valle  è  assai  probabilmente  in  dipendenza  idro- 
stetica  col  serbatoio  di  S.  Zeno,  e  inoltre,  come  dissi  so- 
pra, ha  una  propria  cerchia  alimentatrice. 

Convien  ancora  aggiungere  che  lo  scavo  che  permette 
r  affioramento  dell'  acqua  interna  della  conca  Benati  ne 
intacca  il  solo  suo  limite  capillare,  mentre,  qualora  ve- 
nisse p'iù  approfondito,  potrebbe  dare  maggior  efflusso, 
tanto  più  che  è  a  credersi  che  detto  bacino  eserciti  un 
po'  di  drenaggio  naturale  su  quello  vicino  ed  un  poco  più 
elevato  detto  Laghizzol, 

4."  fp-uppo 

Forte  Bolega. 

Pozzo  col  pelo  pressoché  costante  a  197  m.,  acqua 
perenne  ;  la  sua  quantità  è  ben  poco  influenzata  dagli 
agenti  pluviometrici. 

Ove  le  falde  del  versante  di  0.  del  colle  Bolega  si 
confondono  con  le  pendici  di  E.  del  colle  Segattini,  al 
livello  della  strada  —  m.  175  circa  —  scaturisce  una 
polla  d'  ac(iua  ])erenne    «  lontanino    Bolega  »    e  che   do- 
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vrebbe  avere  legame  idrostai ico  colle  due  accennate 
alture,  si  palesa  anche  alimentata  dagli  scoli  del  La- 
ghizzol  che,  incanalati  a  mezza  costa  del  colle  Segattini, 
s' infiltrano  lungo  il  versante  prospettante  la  strada  spiati 
dai  salici  che  ivi  sono  rigogliosi.  Il  rivo  cui  dà  vita  il 
fontanino  Bolega  dopo  breve  via  s'  unisce  alla  Bissavola 
e  con  essa  raggiunge  il  Tione.  Anche  da  questa  scaturi- 
gine, bene  trattata  che  sia  e  raccordate  le  sue  due  pro- 
babili origini,  si  può  ragionevolmente  ripromettersi  oltre 
0.50  litri  al  m.  s. 

5."  gruppo 

Forte  Poi. 

Pozzo;  pelo  a  237  m.  acqua  perenne.  Traccie  del  bacino 
0  dello  scaghone  interno  impermeabile,  tagliato  dall'  ero- 
sione e  dal  terrazzamento,  si  hanno  colle  fonti  alte  di 
sfioramento  che  descriviamo. 

La  sorgente  di  Cà  del  vento,  ra.  200  circa,  nell'  alto 
versante  d'  Adige  è  la  più  importante.  Dà  ottima  acqua 
perenne,  che  misurata  vicino  al  brolo  del  signor  conte 
Perez,  offre  litri  0.30  al  m.  s.,  ma  prima  d'arrivare 
a  questo  luogo  in  gran  parte  si  perde  lungo  le  pendici 
che  sottostanno  al  suo  corso  e  ne  sono,  pur  qui,  prova  i 
salici  che  vi  si  coltivano.  Egli  è  perciò  che  non  ruiscirà 
difficile  impresa  l'aumentare  sensibilmente  ed  anco  rad- 
doppiare la  portata  di  questa  fonte  se  la  polla  verrà  im- 
prigionata in  punto  utile  che  impedisca  le  attuali  sue  grandi 
perdite. 

A  mezza  costa  dello  stesso  versante,  si  manifestano  altre 
sorgenti  di  falda  ;  copiosa  è  quella  del  Bosco  Gallina,  ma 
per  la  sua  altiraetria  non  può  venire  utilizzata. 

Vanno  altresì  notati,  come  appartenenti  al  regime   di 

questo  gruppo,  gli  stillicidii  del  vajo  Poi,  quelli    lungo  la 

'  strada  militare  che  taglia  e  solca  il  versante    d'  Adige,  e 
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quella  gran  fascia  clic  lo  cinge  orizzontalmente  per  lungo 
tratto  (ino  quasi  a  Poi,  ove  la  morena  venne  rosa  dalla 
terrazzatui'a. 

Questa  cintura,  tutta  tempestata  da  gemitìi,  è  ben 
nota  giacche  negli  anni  di  eccezionale  siccità  le  piante 
si  mantengono  verdi  e  rigogliose  con  singolare  demarca- 
zione in  confronto  delle  altre  vicino. 

Anche  in  questo  sistema  il  riversamento  e  la  discesa 
delle  acque  interne  si  spiega  ed  i  fenomeni  esterni  lo  di- 
mostrano. 

Of  <j/'uppo 

La  conca  acquigene  detta  Laghizzol  (m.  185),  nome 
che  significa  il  suo  stato  })aludale,  è  rifornita  d'  acqua  da 
una  sorgente  —  a  m.  186  —  che  perennemente  scende 
dall'  interno  del  monte  Antico  Telegrafo  la  cui  vetta  rag- 
giunge la  quota  di  m.  262.  Questa  assieme  ai  dossi  della 
Chiesa  di  S.  Zeno  e  del  Castello,  determina  i  bordi  del 
bacino  torboso  ed  acquigene  suddetto,  donde  esce  un 
emissario  a  ))ella  posta  poco  approfondito  ■ —  e  perciò  di 
penoso  efflusso  —  in  caui<a  delle  investitiu-e  del  collo  Se- 
gattini  le  quali  richiedono  che  lo  scolo  si  mantenga  ad 
un  livello  più  elevato  di  quanto  naturalmente  richiede- 
rebbe lo  scarico  del  bacino  alimentatore  Laghizzol,  che  si 
disse  già  essere  probabilmente,  almeno  in  parte,  drenato 
dalla  conca  Benati. 

Lo  sgorgo  della  sorgente  dopo  il  suo  passaggio  dal 
piccolo  serbatojo  clie  ne  rilarda  l' ingresso  in  Laghizzol. 
neir  inverno  passato,  misurava  litri  0.40  al  ni.  s.,  sgorgo 
diminuito  in  marzo  in  causa  che  il  pelo  del  serbatojo  era 
ribassato  circa  m.  0.50.  Ciò  nuUadimeno  un  buon  tratta- 
mento, che  raccolga  la  scaturigine  prima  che  si  addentri 
nella  conca,  la  lauderebbe  meglio  produttrice.  Gioverà 
però,  jirima  di  far  lavori  per  imprigionarla,  di  tentare 
qualclic  esperimento  \)Qv  scuoprire  se  veramente  esiste  il 
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legame  idrostatico  colla  conca  Benati  ;  in  tal  caso  non 
sarebbevi  utilità  di  sfruttarla,  attesoché  il  suo  emissario 
interviene    anche  nell'economia    del    lontanino  Bolega. 

L'arcs  cui  attinge  il  pozzo  dell'Osteria  Stella  in  Pa- 
strengo  —  pelo  al  momento  della  misurazione,  m.  180 
circa  —  con  ogni  probabilità  è  in  vincolo  idrostatico  con 
la  conca  Laghizzol,  però  1'  acqua  del  primo  offre  condi- 
zioni instabili  e  poco  favorevoli  per  la  sua  estrazione. 

7."  gruppo 

Monte  Forte  Piorezzmio. 

Pozzo  col  pelo  a  m.  187.50,  acqua  perenne.  Le  mani- 
festazioni interne  ed  esterne  di  questo  regime  si  incon- 
trano al  pozzo  Avesani  di  Piovezzano,  ricco  d'  acqua  pe- 
renne a  m.  160;  indi  lungo  il  versante  di  0.  dello  stesso 
colle,  ove  sono  scaghonate  conche  e  bacini  ammantati 
da  fertili  prati  entro  ai  quali  si  riversa  T  eccedenza  delle 
acque  fino  al  pozzo  delle  Porte,  pur  esso,  sempre  abbon- 
dante d'acqua,  col  pelo  a  m.  150. 

Anche  questo  sistema  idrologico,  con  lungo  giro  e  col 
mezzo  della  Bissavola,  è  tributario  del  Tione. 

(S'."  (p-ì'ppo 

Pozzi  di  Montajer  —  Sfilliridii  Montajei--Bara- 
zacco. 

I  pozzi  di  Montajer  palesano  un  ottimo  serbatojo  in- 
terno d'acqua;  il  pozzo  Segattini  col  pelo  a  m.  17  % 
dal  suolo,  mai  inaridisce;  perù  le  pioggie  continuate  lo 
gonfiano  perfino  m.  4  oltre  il  livello  ordinario  succitato. 
Né  questo  pozzo  né  quello  di  Montajer  di  Sopra,  in  con- 
dizioni idrologiche  meno  buone,  e  neppure  le  manifesta- 
zioni esterne  di  questo  gruppo  interessano  la  condottura 
che  si  studia. 
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Considerazioni  sui  regimi  idrologici  passati  in  rassegna. 


Da  quanto  esposi  si  può  fino  da  ora  ritenere  che  lo 
spartiacque  principale  (iella  regione  è  la  linea  di  vette 
elio  si  distende  dal  Forte  Croce  per  il  colle  Antico  Tele- 
grafo fino  al  forte  Poi,  e  che  il  versante  acquigene  della 
stessa  massa  montuosa  è  quello  di  0.  ove  [)ure  affluisco- 
no le  acque  cosi  da  N.  ().  (Piovezzano)  che  da  S,  0.  (Va- 
lena),  tutte  tributarie  del  Tione,  ove  pare  cada  il  pendio 
orogenico  ;  i)er  conseguenza  ò  da  questo  lato  che  occorre 
cercare  l'acqua. 

Un'altra  legge,  già  resa  nota,  è  confermata  dalla  fatta 
rivista  cioè,  generalmente  la  sorgente  è  }>iù  bassa  del 
pelo  freatico. 

Per  lo  appunto  qualora  si  consideri  clie  per  essere  la 
faccia  su[)eriore  dell'  acqua  dei  pozzi  a  notevole  profondità 
non  soffre  evaporazione,  mentre  la  capillarità  le  permette 
di  salire  negli  strati  —  qui  assai  permeabili  —  che  sop- 
l)orta,  é  facile  comjìrendere  come  il  nappo  sia  più  elevato 
quanto  più  è  interno  in  confronto  del  suo  affioramento 
che  è  la  sorgente.  Resta  perciò  assodato  un  altro  princi- 
pio cioè  che  alcuno  sorgenti  sono  gli  emissari  naturali 
del  napjìo  acquoso  interno  che,  ad  un  livello  più  elevato, 
viene  raggiunto  dai  pozzi.  Da  ciò  consegue  la  massima 
che  è  preferibile  —  a  scopo  di  condutture  —  di  col})ire  ed 
imprigionare  la  sorgente  piuttosto  che  attignere  ai  pozzi. 

Volendo  emungere  la  sorgente  di  valle  o  la  conca  ac- 
quigene sarà  meglio  occuparsi  di  quella  più  bassa  ove, 
come  già  dicenimo,  si  raduna  maggior  copia  d'acqua    sei- 
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vaggia  e  la  filtrazione  di  più    larga    estensione    di  super- 
ficie. 

Snggendo  dalla  conca  gioverà  addenti-arsi  nello  strato 
acquigene  fino  dove  1'  acqua  ha  la  sua  sede  naturale  fra 
gli  interstizi  degli  elementi  solidi  e  non  in  alto  ove  in- 
vece inzuppa  per  azione  capillare.  Non  bisogna  dimenti- 
care tuttavia  che  si  deve  procedere  con  cautela  poiché 
approfondendo  di  troppo  si  può  forare  il  materasso  argille 
fangoso  e  fare  scomparire  l'acqua. 

Trattandosi  di  sorgente  di  sfioramento  o  di  falda  ò 
preferibile  isolarla  ed  imprigionarla  prima  c]ie  s' infiltri 
nel  terreno  circostante  e  soffra  le  grandi  [;eì*dite  consuete 
prodotte  dallo  sperdiraento  dall'  assorbimento  e  dall'  evapo- 
razione. 

Per  quanto  riguarda  il  legauie  idrostatico,  crediamo 
esso  esista  ed  intimo  fra  i  pozzi,  le  sorgenti  e  gli  stilli- 
cidii  d'  ogni  singolo  gruppo  o  regime,  ma  non  lo  ammet- 
tiamo reciproco  —  se  non  in  senso  assai  lato  —  fra  i 
regimi  stessi. 

Attenti  adunque  di  non  estrarre  l' acqua  più  di  una 
volta,  quantunque  in  luogo  diverso  ed  a  qualche  distanza, 
allo  stesso  gruppo;  ne  ris'dtorebbe  in  tal  caso  un'opera 
inutile  e  dannosa  agli  altri. 

Per  tali  ragioni  e  per  le  esigenze  tecniche  di  condot- 
tui-a  che  richiedono  un  determinato  livello  ipsouietrico  dei 
punti  d'  estrazione  crediamo  di  consigliare  : 

1."  di  ripartire  l'estrazione  fra  differenti  gruppi, 

2."  di  attingere  simultaneamente  a  sorgenti  di  valle  e 
di  falda. 

Ti-a  le  jirime  indicherei  Valena  e  Benati  e  quella  che 
va  poi  ad  alimentare  il  padule  Laghizzol,  ma  prima  che 
in  esso  penetri;  riguardo  alle  seconde  sembrami  opportu- 
na, sotto  ogni  punto  di  vista,  la  fonte  di  Cà  del  Vento  e 
poi,  tenuto  in  debito  conto  il  legame  che  la  unisce  al 
Laghizzol  sia  riguardo  all'  igiene  che  alla  portata,  even- 
tualmente il  fontanino  Bolega. 

T.  Ili,  s.  VII  33 
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Con  ciò  si  spinerebbe  da  tre  o  quattro  regimi  ed  il 
bacino  generale  se  ne  dovrebbe  risentire,  cosi  come  di- 
mostra il  noto  esempio  di  una  spugna  fìtta  inzuppata  di 
acqua  e  clie  viene  spremuta  ristrettamente  ed  affatto  lo- 
calmente in  due  punti  fra  loro  discosti. 

Quantunque  a  me  non  spetti  di  parlare  della  salubrità 
di  quest'acque,  tuttavia  posso  affermare  che  esse  circola- 
no capillarmente,  filtrano  e  si  sbarattano  attraverso  una 
massa  quasi  del  tutto  incoerente  composta  bensì  di  ele- 
menti poligenici,  ma  che  sono  quasi  equabilmente  distri- 
buiti da  formare  un  insieme,  pressocchò  costante  di  fango, 
sabbia,  ghiaje,  ciottoli  e  massi,  costituito  da  frammenti 
detritici  di  roccie  cristalline  e  sedimentari,  la  cui  influenza 
suir  elemento  attraversante  dovrebbe  riuscire  ben  poco 
variata. 

Di  più  siccome  questi  residui  di  roccia  appartengono 
per  la  maggior  parte  al  bacino  dell'  Adige,  che  è  quello 
che  ha  fornito  con  analoga  distribuzione  il  materiale  per 
la  formazione  di  tutta  l' alta  pianura  veronese,  la  quale 
al  suo  apice  non  è  che  il  talus  di  sfacelo  dolio  stesso  ter- 
ritorio fin  qui  considerato,  cosi  il  risultato  degli  studi 
fatti  per  l' acqua  che  ahmenta  V  acquedotto  di  Verona, 
trattandosi  appunto  che  circola  fra  elementi  litologici  ana- 
loghi a  quelli  delle  colline  di  Pastrengo  - —  sono  tali  da 
rassicurare,  a  priori,  sulla  sua  bontà,  rammentandoci  il 
detto  di  Plinio 

Talex  ^vìtt  acqtKic,  (/naìcs  terj'nc  per  qnas  flinint.  (') 


(^)  Eni'ico  Nicolis.  Idrogi'atìa  soUeiTaiiea.  Veronese,  1884.  W;- 
rona  tip.  Civelli. 

Td.  Iiìtotiio  all'alìiorainento  delle  acque  freatiche  sul  Basso  Ao- 
([iiar.  Verona,  Accademia  A.   A.  C.  1891. 

Prof.  Camillo  Negri.  Analisi  dell' acijua  del  Basso  Acquar,  en. 
Verona,  Cividli,  -1884. 
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Dissi  a  priori,  perchè,  per  quanto  sia  ottima  V  acqua 
interna,  essa  risalterà  facilmente  polluta  dalle  filtrazioni 
di  ima  superficie  che  ricetta  materie  organiche  putride. 
Egli  è  perciò  che  la  fonte  di  valle  richiede  un  perimetro 
di  protezione  che  la  mantenga  incontaminata  e,  se  ciò 
non  basta,  sarà  da  esaminarsi  un  secondo  punto,  cioè  se 
la  derivazione  in  progetto  non  abbia  ad  essere  bipartita 
in  due  condutture,  una  per  la  sola  acqua  del  tutto  pro- 
pria all'  alimentazione,  1'  altra  per  gli  altri  usi. 

Vi  sarà  un'  ultimo  argouiento  da  considerare  ed  è  se 
r  acqua  di  qualche  fonte  esaminata  non  abbia  bisogno  di 
essere  filtrata.  Credo  però  che  la  filtrazione  riuscirà  dif- 
ficile, giacché  il  fimo  che  risulta  dalla  massima  triturazio- 
ne delle  roccie  provenienti  dal  bacino  dell'  Adige  è  tenace 
vischioso  ed  a})piccicaticcio  e  temo  assai  che  renda  neces- 
sario il  continuo  cambio  dell'  apparecchio  di  filtrazione. 


•(256)  [22] 


COXCLiSIOXI 


Da  quanto  finora  ho  esposi  o,  ed  in  seguito  a  ripetuti 
esami  del  bacino  di  Pastrengo,  i)armi  dover  arrivare  alle 
seguenti  conclusioni  : 

1.  Che  «  le  condizioni  litologiche  e  di  coltura  nonché 
la  forma  del  terreno  facilitano  l'immediata  filtrazione  delle 
acque  meteoriche,  le  quali  vengono,  a  piccole  profondità, 
sostenute  da  fondi  impermeabili  di  conche  e  scaglioni  rap- 
presentanti l'antica  orografia  improntata  dalla  dinamica 
dei  ghiacciai,  ora  imbonata,  pjlasmata  ed  in  }»arte  abrasa 
da  agenti  naturali  ed  artificiali, 

2.  che  «  la  superficie  assorbente  ed  ahmentatrice  della 
studiata  idrografia  interna,  corrisponde  soltanto  ad  esten- 
sione un  po'  maggiore  di  quella  del  complessivo  bacino 
imbrifero    di  Pastrengo, 

3.  che  «  in  ogni  singolo  gruppo  o  regime  analizzato, 
è  la  stessa  acqua  che  replicatamente  si  presenta  river- 
sandosi da  serbatoi  a  conche  per  poi  sparire  e  per  la  tra- 
fila dello  sorgenti  ricomparire  ognor  più  copiosa  quanto 
più  col  terreno  si  abbassa  ;  ed  appunto  perciò  è  necessa- 
rio individuare  i  regimi  che  lianno  reciproca  indipen- 
denza idi-ostatica  e  ripartire  ira  gli  stessi  l'estrazione, 

4.  che  «  la  portata  delle  sorgenti  si  può  aumentare 
considerevolmeiite,  purché  sicno  trattate  con  buoni  cri- 
terii  idrologici,  hi  tal  caso  resteranno  assai  menomati  i 
danni  derivanti  dalla  sottrazione  che  potrà  limitarsi,  a  un 
di]  resso,  all'  acqua  che  ora  inutilmente  si  dis[)orde,  eva- 
[ìora  0  viene  assorbita  dai  terreni  circostanti, 

5.  e  che,  infine,  «è  da  credersi  che  attingendo,  propor- 
zionalmente, nella  vallicela  rabrusa-Valena,  alla  conca  Be- 
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nati  od  a  Cà  del  Vento  ;  siibordiiiataineiite  i)OÌ  al  foiita- 
iiinu  del  forte  Bolega  od  al  Lagliizzol,  si  possa  ottenere 
una  o  due  jiolle  d'  acqua  che  —  previo  studio  del  sig.  In- 
gegnere Mosconi  per  la  condottura  —  e  col  responso  fa- 
vorevole del  cliiunco  ('),  possano  soddisfare  ai  desideri  del- 
l'onor.  Municipio  di  Bussolengo. 


(1)  11  chiarissimo  chimico  prof.  cav.  Camillo  Negri  diede,  iu 
bi'guito  alle  autorevolissime  sue  analisi,  giudizio  favorevole  sulla 
potabilità  delle  acque   qui  considerate. 
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ADUNANZA   ORDINARIA 

DEL    GIORNO    21    FEBBRAIO     1892 

PRESIDENZA  DEL  PROF.  CAV.  GIULIO  ANDRLA  PIRONA 
PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi  :  Fambri  Segretario,  Lam- 
PERTico,  MiNicH,  Rossi,  Lorenzoni,  Trois,  E,  Bernardi, 
Mons.  J.  Bernardi,  Tolomei,  FIeltrame,  Saccardo,  Glo- 
ria, Marinelli,  Omboni,  Bellati,  Deodati,  Stefani, 
Spiga,  Morsolin  e  Berchet  vicesegretario  ;  nonché  i 
soci  corrispondenti:  Dall'Acqua  Giusti,  Da  Schio,  Ta- 
MASSiA,  Martini,  Occioni-Bonaffons,  Galanti,  Bertolini 
e  Gradenigo. 

Sono  giustificati  gli  assenti  membri  effettivi  :  De  Betta 
vicepresidente,  Freschi,  A'lacovigh,  Canestrini,  Favaro 
e  De  Giovanni. 

Onorarono  di  loro  presenza  questa  prima  adunanza, 
tenuta  nel  nuovo  palazzo  di  residenza  dell'  Istituto,  il  R. 
Prefetto  comm.  Colimnjer  ed  il  Sindaco  comm.  Sclca- 
tico  ;  e  vi  assistettero  l' ingegnere  in  Capo  del  Genio 
civile  cav.  G.  Perosini,  l'ingegnere  G.  Manfrin  direttore 
del  lavoro  di  ristauro  del  Palazzo,  e  V  ingegnere  F.  Ber- 
chet direttore  regionale  dei  monumenti  del  Veneto,  oltre 
ad  un  numeroso  uditorio. 

PuLbl.  il  2U  marzo  1892,  Hi 

\ 
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Il  Presidente  apri  l' adunanza  partecipando  la  Reale 
conferma  della  nomina  dei  due  membri  effettivi  Eugenio 
Feriud  e  Bernardo  Morsolin,  e  del  conferimento  della 
pensione  accademica  al  m.  e.  Piei'andrca  Saccardo. 

Comunicò  cpiindi  le  lettere  di  condoglianza,  pervenute 
al  R.  Istituto  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione,  dal 
R.  Istituto  lombardo,  dall'  Accademia  Gioenia  ecc.,  per 
le  perdile  dei  membri  eflettivi  iSiiitii,  Turrizza  e  I)e 
Zigno  :  e  i  ringraziamenti  delle  loro  famiglie  e  di  quella 
del  socio  estero  E.  De  Ih-ì'iclie  per  la  viva  parte  presa 
da  questo  Istituto  al  loro  dolore. 

Annunziò,  che  il  m.  e.  (t.  (kmestrini  spontaneamente 
assunse  di  couimemorare  in  una  prossima  adunanza  il 
compianto  collega  .1.  1*.  Niìnti  :  che  la  Presidenza  del- 
l' Istituto  intervenne  alla  Commemorazione  del  collega  G. 
Bizio,  tenuta  dal  s.  e.  T.  Mariiri  lìresso  la  R.  Scuola 
superiore  di  commercio  ;  e  che  si  ricevettero  le  conuue- 
morazioni  dei  n}.  e.  Tarn  zza  e  Bc  Zigno,  la  prima  letta 
al  Collegio  degli  ingegneri  in  Milano  dal  prof.  E.  Pala- 
dini e  la  seconda  all'Accademia  di  agricoltura  in  Verona 
dal  cav.  E.  Nico/is. 

Partecipò  inoltre,  che  il  prof.  Raffaele  Camrni  mandò 
il  I."  volume  della  premiata  sua  «Storia  del  metodo  spe- 
rijiU'idalc  in  Italia  »,  e  che  un  esemplare  di  essa  verrà 
in  giornata   distribuito  ai  membri  del  R.  IstiUito. 

Indi  annunziò,  che  il  Club  alpino  di  Crimea  e  il  Museo 
coloniale  Olandese  in  Harlem  chiesero  scambi  di  pubbli- 
cazioni, e  cosi  pure  la  R.  Società  storica  di  Roma  ;  e 
comunicò  infine  1'  elenco  dei  doni  pervenuti,  facendo  spe- 
ciale menzione  delle  Lettere  di  P.  Paleocapa  .sulla  na- 
vigazione del  Po  ecc.,  offerie  dal  m.  e.  Sen.  F.  Lamper- 
tico,  delle  Tavole  di  cliimica  analitica  eiualitatira  del 
m.  e.  P.  Spica  e  della  Corn/z/e/uoraziorui  del  co/nai. 
prof.   a.  Bizio,  pubblicata  dal  s.  e.   T.  Mai-tini. 

Dopo  di  ciò,  il  Presidente  stesso  lesse  un  Discorso 
inauguralo  intorno  al  trasferimento  della  sede  del    Reale 
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Istituto  dal  palazzo  Ducale  nel  palazzo  Lorcdan,  ed  il  m. 
e.  Sen.  E.  Deodati  quello  «Sulla  vita  e  sallc  oper-e  del 
Sen.  (\ì.  Ferdinando  Caralli.»  Finalmente  il  m.  e.  G. 
Omhoni  presentò  un  breve  suo  scritto  ed  un  disegno, 
destinati  a  far  conoscere  un  «F/-alto  fossile  di  pino.  » 

Terminate  cosi  le  comunicazioni  e  le  letture,  l'Istituto 
si  raccolse  in  adunanza  segreta  per  la  votazione  di  no- 
mine e  per  la  pertrattazione  di  altri  affari  interni  indi- 
cati neir  ordine  del  giorno.  Fra  i  quali  la  lettura  e 
approvazione  del  rapporto  della  Giunta,  che  prese  in 
esame  ri'7r///-or/i'^y//Y//VMdeato  dal  sig.  Bei'nardo  Gioìxla 
dimorante  in  Venezia;  il  quale  rapporto  viene  pubblicato 
in  questi  Atti. 


INAUGURAZIONE 

DELL  A    NUOVA    RESIDENZA 


DEL 


ISTITIJTO  VENETO  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  IRTI 

IN  Palazzo  Loredan  a  S.  Stefano 


PAROLE 
DEL    Presidente    G.    A.    P  1  R  0  N  A 


Signori 


11  R.  Istituto  Veneto,  do})0  avoi-  tenuto  per  oltre  cin- 
quant'  anni  la  sua  sede  nel  Palazzo  Ducale,  V  editìzio  che 
com[>endia  in  sé  stesso  le  memorie  dello  Stato  più  singo- 
lare e  certamente  imo  de'  più  illustri,  che  la  sforia  ricordi 
nelle  sue  pagine,  viene  ora  tramutalo  in  questo  palazzo. 
Non  è  già  per  far  buon  viso  a  cattiva  fortuna,  né  d'altra 
parte  per  far  pompa  di  retorica  se  io  dico  che  l'Istituto 
per  tal  fatto  non  ha  perduto  punto  di  dignità  o  decoro.  Per- 
ciocché é  tale  la  storia  di  questa  meravigliosa  città,  tanta 
e  si  larga  gloria  seppie  produrre  e  diffondere  la  veneta 
Repubblica,  che  in  qualsiasi  parte  noi  ci  volgiamo  delle 
sue  contrade,  ne  ravvisiamo  tosto  spiccate  e  profonde  le 
impronte.  * 
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lo  non  l'arò  qui  confronti  più  ingegnosi  che  conve- 
nienti ;  ina  egli  ò  certo  clie  qui  dove  siamo  e  dove  (pos- 
siamo dirlo  anche  noi  con  fidente  augurio)  maad)inius 
opiinie,  questo  carattere  di  grandezza  e  di  splendore  è 
evidentissimo.  Basta  infatti  dar  un'  occhiata  a  ciò  che  ne 
circonda,  per  sentirsi  elevare  lo  spirito  a  pensieri  sereni, 
a  nobili  ed  efficaci  ricordi.  Poco  lungi  di  qui  è  quel  teiu- 
pio  e  quel  chiostro,  in  cui  le  ossa  del  Peloponnesiaco  ripo- 
sano presso  a  quelle  dell'  Alviano,  circondate  e  frammiste 
ad  altre  di  filosofi  e  scienziati  di  grido.  Più  vicino,  il  mo- 
numento, che  la  redenta  Venezia  eresse  a  quel  vigoroso 
intelletto,  a  quel  cittadino  e  scrittore  poderoso,  il  cui  no- 
me figura  si  degnauiente  in  una  pagina  della  storia  con- 
temporanea e  in  molte  della  storia  letteraria  d' Italia.  Di 
fronte,  la  severa  e  modesta  diuiora,  dove  Francesco  Mo- 
rosini,  r  ultiuio  de'  grandi  ca})itani  veneziani,  passò  gran 
parte  della  gloriosa  sua  vita.  Di  fronte  ancora  la  sn})erba 
e  veramente  regal  mole,  dove  altri  discendenti  di  Dogi,  i 
Pisani,  ora  è  poco  più  di  un  secolo,,  ospitavano  i  Reali  di 
Svezia.  Poco  più  in  là  queir  ammirabile  palazzo  Cavalli, 
ora  dalla  intelligente  munificenza  del  nuovo  possessore 
riformato,  ingrandito,  abbellito  splendidamente,  nelle  cui 
sale  Alessandro  Popoli,  autore  di  tragedie  e  traduttor  di 
poemi,  soleva  accogliere  una  eletta  di  letterati,  di  dotti, 
di  eruditi  a  geniali  ed  utili  convegni. 

Quante  opere  preziose  ammassate  in  questo    solo   ani-  i 
biente  !  Quante  memorie  di  senno  civile,  d'  armi,  di  lette-   ' 
re,  0  tuttavia  viventi  e  parlanti,  o  gelosauiente  conserva- 
teci nelle  storie  !  Quanta  aura  di  operosità,  d' ingegno,  di 
genio  in  ogni  provincia  dell'  arte  ! 

In  mezzo  a  tanti  monumenti  splendidi  e  gloriosi,  questo 
che  finalmente  ci  ó  dato  per  [)ro})rio,  non  va  certamente  i 
collocato  tra  gli  ultimi.   Infatti  esso  appartenne  alla  fami^  \ 
glia  Loredan,  una  delle  più    antiche,    delle    più    illustri  e  p 
benemerite  della  Repubblica  ;  una  famiglia,  clie  diede  alla 
patria  dignitari  della  Chiesa,    magistrati    integerrimi,    uo- 


[3]  (•■Ì65) 

mini  dotti,  capitani  valentissimi  e  Dogi,  che  ressero  sapien- 
temente lo  Stato  in  epoclie  fortunose. 

Se  questo  Tosse  il  momento  e  il  luogo,  io  potrei  recar 
nomi  e  fatti  memorabili  di  valore  e  di  senno,  che  mi  man- 
cherebbe più  presto  il  tempo  che  la  materia  ;  me  ne 
astengo  però,  anche  perché  a  Voi,  più  eruditi  di  me  nelle 
patrie  storie,  ciò  appari  l'ebbe  affatto  superfluo.  Non  posso 
tuttavia  omettere  di  ricordarne  due,  che  da  soli  bastereb- 
bero a  rendere  glorioso  un  casato.  —  Vivlro  Loi-cdaa, 
il  quale  nel  1416,  incontrata  a  Gallipoli  l'armata  turca, 
piena  di  uomiiii  coìnbattenli  cojih'  dragìii,  sebbene  fe- 
rito da  molte  frecce,  non  lasciò  di  combattere,  se  non 
quando  ebbe  inalberato  il  vessillo  della  Repubblica  sulla 
maggior  galera  otiomana  ;  e  Leonardo  Loj-edan,  che  nel 
secolo  seguente  tenne  per  vent"  anni  il  Dogado,  e  che  nei 
giorni  terribili  della  Lega  di  Cambrai,  allorquando  pareva 
che  Dio  stesso,  abbandonata  Venezia,  le  suscitasse  da  ogni 
parte  nemici  decisi  ad  abbatterla,  con  un  discorso  ispirato 
ad  un'  altissima  fede  nelT  avvenire  della  patria,  esortò  i 
concittadini  alla  resistenza,  e  riusci  ad  infondere  loro  il 
coraggio  necessario  a  sostenere  la  titanica  lotta. 

Se  il  palazzo  Loredan,  rifatto  sui  muri  dell'  antico  go- 
tico da  Jacopo  Sansovino,  non  apparisce  all'  esterno  tale 
da  poter  essere  paragonato  a  tanti  altri  superbi  edifìzii, 
che  adornano  questa  ci(tà  singolare,  il  grandioso  verone 
della  maggior  facciata  e  l'interno  scompartimento  mani- 
festano la  somma  },erizia  e"  il  gusto  squisito  del  grande  ar- 
chitetto. E  quando  poco  più  tardi  la  ricca  famiglia  volle 
ampliarlo,  nò  afiìdò  l' incarico  ad  altro  architetto  insigne, 
che  alcuni,  malgrado  qualche  menda  che  gl'intelligenti 
notano  nelT  esecuzione  della  monumentale  facciata  di  si- 
nistra, vogliono  fosse  Andrea  Palladio  ;  cosicché  questa 
sarebbe  1'  unica  opera  die,  in  genere  di  palazzi,  Venezia 
vanti  di  lui.  Se  il  tempo  non  ci  avesse  invidiato  l'  opera 
di  altro  valente  artista,  noi  })Otremmo  forse  veder  ancora 
abbellita  la  facciata  da  quegli    affresclii,  nei    quali  il    Sai- 
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viati  aveva  dipinti  parecchi  soggetti  di  domesticlie  e  ci- 
vili vii'tù  dei  Ivomani.  Nondimeno,  anche  senza  ciò,  1'  edi- 
fìzio  rimane  una  [ìregevole  opera  d' arte  ;  e  oltre  alle 
grandiose  scalee,  ai  graziosi  stucchi  del  Bombarda  e  del 
Vittoria,  ai  pregiali  marmi  e  ad  altre  splendidezze,  con  cui 
oli  antichi  al)itatori  V  avevano  reso  cosìl  sontuoso,  rimane 

n 

ancora  tanto,  malgrado  l'ira  del  tempo  e  degli  uomini,  da 
costituirlo  degna  dimora  non  d'  una  famiglia  soltanto,  ma 
di  qualsiasi  più  ragguardevole  Corpo.  E  degna  è  altresì 
per  le  belle  tradizioni  scientifiche  e  letterarie,  che  al  no- 
me dei  Loredan  per  buona  ventura  si  collegano.  Poiché, 
se  noi  volessimo  passare  in  rassegna  i  fasti  di  questa  fa- 
miglia, vi  troveremmo  un  Francesco,  maestro  d'Istituzioni 
civili  nel  1514;  e  un  Gian  Francesco  fondatore  dell'Ac- 
cademia àe<^V  InvO(jHÌU  nei  1030;  e  il  figliuol  suo  Anto- 
nio, acctulcniico  (ìcljìco  :  e  un  Andrea,  che  forse  tra  que- 
ste mura  medesime  raccoglieva  il  suo  celebre  Museo  e 
quel  Medagliere  di  cui  dava  poi  notizie  al  Vico  e  al  Si- 
gonio  ;  e  quel  Pietro  suaccennato,  che  duce  e  storiogra- 
fo e  valoroso  del  jiari  nelle  armi  e  negli  studii,  qui  si 
raccoglieva  a  meditare  e  a  scrivere  le  imprese  marittime 
della  Repubblica,  grande  veramente  a'  suoi  tempi. 

Ora  questo  nobilissimo  palazzo,  circonfuso  di  tanta  au- 
reola di  glorie  civili,  militari,  letterarie  e  artistiche,  voi 
ben  sapete  qual  sorte  abbia  avuto  per  un  certo  tempo. 
Fatto  sede  e  centro  del  Comando  militare  della  città  e  for- 
tezza, miracolo  è  se  da  maggiori  guasti  e  dissennate  riduzioni 
non  ebbe  a  soffrire,  massimamente  quando  la  prepotenza 
soldatesca  dei  dominatori  d'  una  volta  tutto  credeva  lecito 
alla  forza  delle  armi.  Fu  in  vero  albergo  d'armati  anclie 
di  poi,  ma  finahnente  Marte  cavallerescamente  cedette  il 
posto  a  Minerva;  e  quello  che  nessuno  avrebbe  osato  spe- 
rare nei  tempi  infausti  di  servitù,  si  è  avverato  in  questi 
liberi  giorni,  e  s'  è  avverato  nel  più  onorevole  modo. 

luijierocchò  l'Istituto  ha  ora  la  nuova  sede  in  un  edi- 
lizio suo  proprio,  accomodato  come  ragione  e  convenienza 
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volevano  a  tutti  i  suoi  bisogni,  libero  di  sé,  e  in  una  po- 
sizione non  troppo  discosta  dal  maggior  centro  della  città, 
nò  frequentata  di  troppo.  Voi  vedete  qni  stanze  in  nu- 
mero sufficiente  e,  come  conviene  a  luoghi  di  studio,  lu- 
cide, ariose  ;  qui  trovato  il  suo  posto  alla  Biblioteca  e  alla 
stanza  di  lettura,  che  rimane  indipendente  dalle  altre  ;  qui 
il  posto  di  gabinetti  speciali  alle  raccolte,  nell'  un  piano 
alle  collezioni  di  rocce  e  di  minerali,  e  nel  superiore 
a  quelle  dei  vegetali  e  degli  animali  ;  da  una  parte  il 
iroprio  luogo  agli  uffici,  e  li  presso  alla  cancelleria  e 
all'archivio.  E  poiché  la  vastilà  delT  edifizio  il  consen- 
sentiva,  ben  fu  lieto  l' Istituto  venisse  concessa  ospitalità 
fra  le  sue  mura  alla.R.  Deputazione  di  storia  patria,  la 
quale,  sebbene  abbia  vita  e  propositi  suoi  propri,  dagli 
studi  tuttavia  e  dagl'  intendimenti  dell'  Istituto  é  tutt'  altro 
che  aliena. 

Una  sola  cosa  parerà  a  Voi  che  manchi  per  rendere 
del  tutto  agiata  e  compiuta  questa  nuova  residenza,  Voi, 
cioè,  non  vedete  qui  un'  aula  non  pur  decorosa,  ma  am- 
I  ia,  ma  capace  tanto,  da  poter  accogliere  nelle  circostanze 
solenni  tutti  gli  ascoltatori  graditi,  che  sogliono  far  coro- 
na all'Istituto.  Ma  non  dubitate  ;  anche  a  questo  si  prov- 
vide, e  per  le  cure  della  Presidenza  e  per  benigna  con- 
cessione del  R.  Ministero,  l' Istituto  è  ormai  sicuro  di  po- 
ter nelle  più  solenni  adunanze  usare  della  storica  sala 
del  Senato  nel  Palazzo  Ducale.  E  fu  (juesto  ottimo  tem- 
peramento ;  ]:oiché  oltre  al  rimanere  colà  il  nostro  Pan- 
theon Veneto,  esso  é  quasi  direi  il  tìlo,  che  lega  la  vita 
presente  dell'  Istituto  colla  vita  passata,  e  con  lievissimo 
disagio  ne  mantiene  la  dignità. 

Ma  se  cosi  ad  ogni  necessità,  ad  ogni  convenienza  fu 
provveduto  nel  miglior  modo,  anzi  se  il  R.  Istituto  Ve- 
neto di  scienze,  lettere  ed  arti  può  oggi  riposare  in  sua 
propria  e  ferma  stanza,  se  oggi  ogni  cosa  é  a  suo  posto, 
giustizia  vuole  che  se  n3  porgano  i  ringraziamenti  a  que' 
diarissimi  e  benemeriti,  che  innanzi  a  me,  e  tanto  più 
T.III,  S   VII  35 
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degnamente,  tennero  questo  posto  dal  quale  ho  l' onore 
di  parlarvi.  Io  quindi  non  adempio  che  un  dovere  se,  a 
nome  dell'Istituto  e  degli  studiosi,  li  ringrazio  di  questa 
felice  trasmutazione.  E  chi  sa  quanto  lunghe  complicate  e 
increscevoli  sieno  le  pratiche  cancelleresche,  sopratutto 
se  trattisi  di  molti  e  disparati  dicasteri  ;  chi  sa  che  cosa 
voglia  dire  cambiar  di  casa,  quando  specialmente  le  sup- 
pellettiU  sieno  molte,  delicate,  minute  e  sotto  certi  aspetti 
preziose  ;  chi  sa  quante  cure,  previdenze,  fatiche,  dispendi 
costi  tutto  questo,  saprà  certamente  far  ragione  del  me- 
rito loro  e  del  debito  nostro.  Egli  è  perciò  che  a  titolo 
d'  onore  io  nomino  qui  (non  se  ne  offendano  essi)  i  chiaris- 
simi Senatore  comm.  F.  Lampertico,  Prof.  comm.  De  Leva, 
Senatore  comm.  A.  Minich,  Prof.  comm.  Vlacovich  e  il 
compianto  nostro  Segretario  Prof,  couim.  G.  Bizio,  all'im- 
pulso, opera  e  costanza  dei  quali  noi  dobbiamo  la  letizia 
di  questa  inaugurazione. 

Ringraziamenti  deve  pure  l' Istituto  all'  illustr.  Rap- 
presentante del  R.  Governo  in  Venezia,  per  l'appoggio 
validissimo  dato  alle  nostre  domande;  appoggio,  che  vo- 
gliamo sperare  egli  vorrà  continuarci,  onde  poter  dare 
compimento  a  non  poche  cose  indispensabili,  che  per  man- 
canza di  fondi  rimangono  sospese. 

Nò  vogliono  essere  dimenticati  l' ingegnere  capo  del 
Genio  civile  cav.  G.  Perosini,  l' ingegnere  G.  Manfrin  e  il 
sorvegliante  sig.  0.  Paoletti,  i  quali  sapientente  vollero  che 
i  lavori  di  restauro  e  di  adattamento  del  palazzo  Loredan 
fossero  eseguiti  con  quella  cura  e  amore,  che  Venezia 
pone  nel  conservare  ai  propri  monumenti  1'  ammirabile 
loro  carattere  d'  opere  d'  arte. 

Credo  infine  d'interpretare  il  sentimento  dell'intero 
Corpo  accademico  nel  rivolgere,  in  suo  nome,  speciali  rin- 
graziamenti al  M.  EfF.  e  Amministratore  cav.  E.  F.  Trois, 
il  quale  preparò,  diresse,  sorvegliò  e,  coadiuvato  dall'opera 
diuturna  di  tutti  gl'impiegati  ed  inservienti  dell'Istituto, 
condusse  a  termine  il  trasporto  ed  il  collocamento  a  pò- 
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sto  di  quasi  tutta  la    ingente    nostra    suppellettile    scien- 
tifica. 

Adempiuto  a  questo  debito,  mi  è  dolce,  e  mi  reco  nel 
tempo  stesso  ad  onore,  di  aprire  in  questa  bella  e  ono- 
ratissima  dimora  un  nuovo  periodo  di  vita  al  Veneto  Isti- 
tuto. Mutando  sede,  egli  non  muta  già  propositi  nò  buon 
volere  ;  soltanto  egli  viene  a  portare  e  diffondere  da  un 
altro  centro  della  città  l'esempio,  l'opportunità,  l'incen- 
tivo di  seri  ed  utili  studi.  Possa  esso,  come  ha  fatto  si- 
nora, dal  nuovo  centro  spargere  tutto  questo  nella  no- 
stra beneamata  regione  ;  possa  esso  con  la  costante  ed 
amorosa  investigazione  d'  ogni  vero,  d'ogni  bello  e  d'ogni 
buono,  auspice  il  Re  illuminato,  magnanimo  e  generoso, 
aiutatore  un  Governo  forte  e  sapiente,  non  ismentire  mai 
il  suo  passato  e  concorrere  sempre  meglio  da  sua  parte  a 
rendere  gloriosa,  con  Venezia,  l' Italia  ! 


COMMEMOPiAZlOiNE 


DEL 


SENATORE  FERDINANDO  CAVALLI 

LETTA 
DAL  M.  E.  EDUARDO  DEODATI 


Onorandi  Colleghi 


W  predecessore  dell'  attuale  nostro  egregio  Presidente, 
ha  voluto  affidarmi  V  incarico  di  porgere  —  coni'  è  con- 
suetudine del  nostro  Istituto  —  l' omaggio  alla  memoria 
di  quel  valoroso  uomo,  che  fu  il  conte  FerdinanOo  Ca- 
malli. 

La  stima  e  la  personale  amicizia,  che  mi  legavano  al 
rimpianto  collega,  m' impedirono  di  opporre  un  rifiuto, 
nonostante  le  difficoltà  del  compito  e  la  scarsità  di  tempo 
in  causa  delle  sempre  rinascenti  cure  professionali.  Ritar- 
dai ;  ma  confido  però  che  il  lungo  ritardo,  frapposto  nel 
corrispondere  all'  assunto  dovere,  non  sarà  fattore,  pel 
quale  T  0})era  mia  abbia  ad  essere  più  facilmente  tenuta 
men  degna  del  defunto  e  di  Voi,  anche  pensando  che  il 
nome  del  Cavalli  è  tale  per  virtù  propria,  da  non  abbiso- 
gnare del  concorso  dei  vivi  per  interamente  e  saldamente 
rifulgere. 
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Ferdinando  Cavalli  nacque  a  Chiari  nell'anno  1810, 
da  nobile  e  ricca  famiglia.  Fu  pronipote  del  penultimo 
Doge  di  Venezia,  —  personaggio  eminente,  degno  di  altri 
tempi,  e  che  lasciò  fama  di  avveduto  politico  e  di  uomo 
di  spirito. 

Dalla  città,  nella  quale  ebbe  i  natali,  giovane  assai  pas- 
sò a  Padova,  dove  percorse  e  fini  tutta  la  sua  lunga  ed 
operosa  carriera,  sicché  fu  propriamente  cittadino  del 
jìaese  caro  agli  studi,  celebrato  per  la  copia  continua  de' 
suoi  uomini  insigni. 

Il  conte  Cavalli  associò  all'  aristocrazia  del  nomo  quella 
più  apprezzabile  dell'ingegno,  degnissima  di  riverenza  fra 
quante  mai  furono  le  aristocrazie  create  dalla  fortuna  od 
inventate  dalla  vanità. 

La  elevata  sua  tempra  lo  rese  immune  dall'  orgoglio, 
che  di  frequente  è  ispirato  dal  nobile  casato  unito  alle 
dovizie. 

In  questi  validi,  ma  spesso  pericolosi  fattori,  l'egregio 
uomo  trovò  gagliardo  eccitamento  ad  amare  fortemente 
la  patria  e  a  dedicarsi  a'  buoni  studi,  ad  un  assiduo  la- 
voro intellettuale,  onde  arricchire  e  far  fruttuoso  il  molto 
naturale  ingegno. 

Mettendo  in  seconda  linea  quei  beni,  che  aveva  ere- 
ditato, volle  che  il  suo  precipuo  valore  fosse  quello,  che 
doveva  derivare,  e  derivò  da  lui  solo,  dalle  sue  opere  e 
come  cittadino  e  come  scienziato. 

Tutti  ricordiamo  il  nobile,  dignitoso  suo  portamento, 
congiunto  alla  gentilezza  dei  modi. 

Aveva  facile  1'  eloquio,  interessante  e  piacevole  la  con- 
versazione, ed  a  tempo  opportuno  anche  gioviale.  j 

L'intelligenza  spirava  dal  suo  occhio  sereno,  cosparso  di  ; 
una  leggera  tinta  malinconica,  che  quando  s' illuminava  di 
subita  vivacità  faceva  presentire  il  tratto  acuto,  la  pronta 
sintesi  esprimente  rapido  e  sicuro    giudizio    sopra   uomini 
e  cose,  e  non  di  rado  il  fine  sarcasmo  flagellante  le  viltà  , 
e  le  vergogne,  nelle  quali  s' incontrava.  [ 
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La  rettitudine  fu  il  vessillo  della  sua  condotta,  e  per- 
ciò col  cuor  franco  ebbe  scliietta  la  parola. 

Compiuti  gli  studi  secondari  classici,  ne'  quali  attinse 
quella  soda  preparazione  letteraria,  per  cui  riesci  nitido  e 
purgato  scrittore,  —  si  ascrisse  alla  facoltà  legale  nella 
celeberrima  Università  patavina  e  riportò  la  laurea  in  giu- 
risprudenza. 

Il  largo  censo  gli  concesse  di  non  tenere  il  possesso 
del  diploma,  quale  mezzo  per  fondare  la  base  economica 
della  sua  vita,  avviandosi  all'  esercizio  di  professioni  o  di 
impieghi  rimunerativi,  —  per  le  quali  cose  l'indole  sua  non 
poteva  avere  forti  simpatie.  Un  più  largo  orizzonte  gli  si 
spianava  davanti,  e  si  senti  tratto  a  percorrere  un  dupli- 
ce arringo  :  coltivare  e  segnare  un'  orma  nelle  discipline 
sociali  ed  economiche,  ed  essei-e  ad  un  tempo  operoso 
ed  utile  cittadino  ;  servire,  cioè,  il  suo  paese  esercitando 
quei  vari  disinteressati  uffici  aventi  l' indirizzo  del  pub- 
blico bene,  i  quali  sono  conferiti  dalla  stima  e  dalla  fidu- 
cia dei  propri  concittadini. 

Ed  il  possesso  di  quella  gran  scienza,  che  si  noma  del 
jus,  —  la  più  esatta  fra  le  discipline  dell'  ordine  morale, 
—  fu  certamente  pel  Cavalli  felice  preparazione  a  riescire 
scienziato  in  altre  elevatissime  parti  dello  scibile  ed  utile 
cittadino. 

Benemerito  nell'uno  e  nell'altro  arringo,  — impren- 
do a  parlar  prima  dell'  uomo  di  scienza  e  poi  del  citta- 
dino. 
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Appena  assolto  lo  studio  universitario,  il  conte  Ferdi- 
nando Cavalli  entrava  nell'insegnamento  nello  stesso  Ate- 
neo di  Padova,  quale  assistente  alla  cattedra  di  procedura 
civile,  tenuta  allora  dall'illustre  Prof.  Racclietti,  cui  più 
generazioni  di  allievi  professarono  affettuosa  gratitudine 
e  che  fu  onore  del  nostro  Istituto. 

Attraversando  per  l'oco  lempo  le  aride  e  fredde  regioni 
della  procedura,  seppo  pei'ó  trarne  quel  vantaggio,  che' gli 
derivò  certo  dalla  consuetudine  di  vita  e  di  lavoro  coli' insi- 
gne maestro,  cui  fu  legato  da  perenne  amicizia. 

Datosi  poscia  a'  suoi  studi  prediletti  —  e  seriamente  — 
non  fu  sollecito  a  manifestare  pubblicamente  i  frutti,  che 
andava  raccogliendo,  ben  sapendo  che,  per  forza  di  cose, 
la  fretta  del  produrre  è  accompagnata  dal  rischio,  che  i 
prodotti  riescano  acerbi  e  quindi  senza  intensità  di  sapore. 
Aspettò  d' essere  bene  e  vigorosamente  erudito,  e  la  sua 
produttività  scientifica  cominciò  in  quel  momento  della  vita, 
che  è  il  migliore  per  1'  uomo,  perchè  vicino  alla  matu- 
rità. 

Alcune  sue  brevi  pubblicazioni,  le  quali  ricordiamo 
qui    sotto    ('),    valsero    ad    acquistargli    progressivamente 


{i)  Queste  puljblicazioiii   furono  : 
La  biografia  di  Stclano  Antonio  Morcelli,  p.oH' anno  dSBO. 
Cinque    allocuzioni  por  le  prime    cinque    distribuzioni    dei    premi 

della  Società  d'  incoraggiamento  all'  agricoltura  ed    industria  di 

rad(tva,   negli   anni   '1851    a   i85<J. 
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1'  estimazione  dei  dotti,  per  cui  fu  chiamato  a  far  parte 
della  celebre  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di 
Padova,  diventandone  per  non  poco  tempo  Segretario. 

Nel  1854  questo  Reale  Istituto  lo  eleggeva  membro 
effettivo,  e  fu  qui  che  il  co.  Cavalli  spiegò  le  poderose 
forze  del  suo  ingegno  ;  e,  per  l' alta  considerazione  ac- 
quistatasi, fu  per  due  volte  designato  ad  esserne  il  Pre- 
sidente. 

Un  anno  dopo  la  sua  nomina,  egli  presentava  una 
notevole  Memoria  modestamente  intitolata  :  «  JStudi  sui 
Monti   di  Pietà.  » 

Sebbene  tale  lavoro  conti  oramai  trentasei  anni,  e  nel 
frattempo,  dall'  un  canto  qualche  progresso  siasi  introdotto 
anche  in  questa  istituzione,  e  dall'  altro  sieno  sorti  nume- 
rosi stabilimenti  di  credito  popolare  a  compierne  in  parte 
la  funzione,  col  significante  beneficio  di  far  luogo  al 
credito  personale  delle  classi  meno    agiate,  —  la    mono- 


L' opuscolo  intitolato:   Studi  economici  sulle  condizioni    naturali 
e  civili  della  'provincia  di  Padova.  i85'l. 

L' interessante  monografia  :   Dei  comincianiento  e  progresso  degli 
intagli  in  rame  in  Italia.  1855. 

La  Memoria  :  SulV  abolizione  del  pensionalico  e  sulla  pastorizia. 
1833  —  nella  Rivista  periodica  della  R.  Accademia  di  Padova, 
seguita  più  tardi  dall'altra  Memoria:   Sidle   istituzioni  di  cre- 
dito nelle  missioni. 
Nel  Giornale  II  Brenta  in  vari  tempi  furono  pubblicati  questi 

lavori  : 

Dei  mezzi  adoperali   dalle    Nazioni    per    sopperire    ai    bisogni 
straordinari  e  degli  efjettl  loro  economici. 

La  Relazione  :  Sicl  Catechismo  agrario.  Cenno  biografico  dell'Ing. 
Perozzini. 
Pubblicò  poi  altri  articoli  nel  Giornale  II   Tornaconto    e  nella 

Gazzetta  di  Venezia, 

T.III,  b.^VII  30 
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grafia  del  Cavalli  resta  viva,  e  fornisce    sempre    un'  utile 
ed  attraente  lei  tura. 

Dando  prova  di  e-;tesa  e  solida  cognizione,  cominciò 
ad  esporre  la  brutta  storia  di  quel  cancro,  che  ha  nome 
usura,  dall'  antichità  fino  al  secolo  decimoquarto,  delinean- 
do vivamente  lo  miserie  estreme  dei  bisognosi  —  rias- 
sunte mediante  la  citazione  del  lamento,  fatto  nel  Conci- 
lio di  Parigi  dell' 819,  che  cfem're  solet  ut  prò  luio  fru- 
menti ìnodio  mutuato  t^-es  ant  certe  quattwr  modii  a 
2Mupcrihus  tempore  niessis  violenter  ej-ir/antur. 

Notato  il  gran  vero  che  non  poterono  valere  né  le  leggi 
severe,  nò  le  censure  della  Cliiesa,  —  e  ricordato  il  detto 
di  Montesquieu  :  «  che  se  i  crudeli  usurai  venivano  alla 
»  lor  volta  taglieggiati,  ciò  consolava  i  popoli,  ma  punto 
»  non  li  sollevava,  anzi  ne  veniva  aumentata  1'  opjiressio- 
»  ne,  giacché  le  gravezze  si  riversavano  sui  bisognosi  » 
— ■  espone  che  finalmente,  verso  il  1450,  il  Padre  Bar- 
naba da  Terni  ebbe  la  felice  umanissima  idea,  che,  a  com- 
battere r  usura,  unico  mezzo  fosse  quello  di  mettere  lo 
spirito  di  carità  in  concorrenza  coi  prestatori,  e  che  il 
suo  zelante  apostolato  riesci  a  raccogliere  a  Perugia  tanto 
danaro  bastevole  a  fondare  in  quella  città  il  primo  Monte 
di  Pietà  :  esempio  rapidamente  imitato,  sicché  non  era 
ancora  finito  quel  secolo,  che  ben  ventitré  Monti  sorgevano 
in  parecchie  regioni  d'Italia. 

11  Cavalli,  da  economista  sagace,  rilevò  l' errore  nel 
quale,  per  eccesso  di  sentimento  cristiano,  caddero  i  fon- 
datori dei  Monti,  disponendo  che  essi  prestassero  senza  al- 
cuna rimunerazione,  —  locché  doveva  portare  che,  raffre- 
dato  lo  zelo  dei  facoltosi,  i  quali  gratuitamente  li  ammini- 
stravano, ne  sarebbe  venuta  la  rovina  di  quegli  Istituti. 

E  perciò  assai  giustamente  rivendicò  al  Frate  Ber- 
nardino da  Feltro  il  merito  di  averli  salvati,  mercé  il  fe- 
condo pensiero  di  prelevare  sui  prestiti  un  piccolo  avanzo 
per  far  fronte  alle  spese  della  gestione.  —  Salutare  pen- 
siero, jierocché  ouella  del  mutuo  gratuito  fu  e  sarà  seni- 
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pre  lina  pretta  chimera,  non  mai  realizzabile  ;  —  e  tutti 
ben  ricordano  quale  vita  effimera,  e  quale  fine  ridicola  ed 
ignominiosa  sia  stata  serbata  alla  Banca  di  Prudhon,  la 
quale  nell'  insensata  guerra  mossa  alla  proprietà,  pensò 
appunto  di  fare  il  grottesco  esperimento  della  gratuita 
fornitura  del  capitale. 

Il  Cavalli,  fatta  la  storia  dell'istituzione  dall'  Italia  dif- 
fusa in  Europa,  meno  che  in  Ingliilterra  (ciò  spiegando 
con  r  avversione  al  cattolicismo)  —  passa  a  lucidamente 
esporre  la  grande  questione  dibattuta  fra  gli  economisti  : 
se  r  istituzione  stessa  sia  stata  veramente  profittevole. 

La  nitida  e  completa  recensione,  ch'egli  fece  degli  ar- 
gomenti a  cui  si  appoggiano  le  contrarie  sentenze,  chiari 
che  in  questo  tema,  —  come  in  tanti  altri,  —  i  dispu- 
tanti a  vicenda  considerano  la  questione  sotto  esclusivi 
parziali  punti  di  vista;  e,  fattosi  egli  a  pronunciare  il  suo 
giudizio,  con  squisito  buon  senso  afFerraa  queste  proposi- 
zioni :  che  i  Monti  di  Pietà  non  possono  dirsi  netti  da 
pecche,  le  quali  non  sono  punto  insite  all'  istituzione,  ma 
di|  endono  dallo  sgoverno,  che  ne  fecero  gli  uomini,  e  che 
importa  ricercare  le  riforme  da  farsi,  i  difetti  da  correg- 
gersi, affinchè  l' istituzione  sia  ricondotta  ai  sani  principi. 

L'  ultima  parte  della  Memoria  [è  dedicata  a  constatare 
il  fatto  curioso,  che  gli  otto  IMonti  di  Pietà  della  regione 
veneta,  comunque  sotto  la  vigilanza  e  tutela  di  un  solo 
potere  centrale,  presentavano  enormi  ditlerenze  in  [)unti 
rilevantissimi  della  esplicazione  della  loro  funzione  —  cri- 
ticando acerbamente  i  maggiori  inconvenienti  a  danno  dei 
bisognosi.  Deplora,  che  in  tutti  non  siavi  quell'  umano 
provvedimento,  eh'  egli  fortemente  propugna,  pel  quale  sia 
ammesso  il  sistema  dei  rimborsi  parziali,  per  facilitare  il 
ricupero  dei  pegni  e  vedere  scemate  le  vendite. 

Sento  che  non  mi  sono  male  apposto  dicendo  interes- 
santi questi  studi  sui  Monti  di  Pietà  per  le  sode  ed  ab- 
bondanti notizie  di  ogni  maniera,  e  per  la  valentia  spie- 
gata là  dove  interviene  la  personalità  dell'  autore. 
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INIa  quello,  che  in  ò  caro  sopratntto  ricordare,  si  è, 
che  in  tutta  questa  monografìa  si  rivela  la  molta  bontà 
dell'animo  suo.  Esso  vi  si  appalesa  profondo  e  pratico  co- 
noscitore delle  infinite  miserie,  che  accompagnano  la  po- 
vertà, le  quali  descrive  con  un  vivo  sentimento  di  com- 
passione e  di  forte  interesse  verso  le  classi  povere. 


Col  nome  di  —  «  Cenni  sulle  eredità  lasciale  ai  non 
concetti»  —  presentò  nel  17  die.  1861  una  Memoria,  alla 
quale  è  venuto  a  mancare  l' interesse,  perchè  relativa  ad 
nna  questione,  che  aveva  importanza  solo  durante  la  pas- 
sata legislazione. 

Malgrado  ciò,  essa  vuole  però  essere  particolarmente 
ricordata,  iuiperocchò  è  perspicuo  documento  a  stabilire 
due  distinti  meriti  del  Cavalli. 

11  primo,  che  pur  datosi  a  coltivare  altri  rauii  delle 
scienze  morali,  non  obliò  quella  deìVJus  :  segno  evi- 
dente, che  non  superficialmente  l'aveva  studiata  negli  anni 
della  Università. 

Si  chiarisce  in  fatto  dottissimo  giurista,  famigliare  al 
Diritto  romano,  del  quale  seppe  con  sicurezza  maneggiare 
i  testi,  nonché  alle  leggi  medievali  dei  Goti,  dei  Lon- 
gobardi e  dei  Franchi,  al  diritto  veneto  e  d'altri  paesi 
della  penisola. 

In  codesti  studi  portò  larghezza  di  vedute  e  quello 
spirito  di  indipendenza  —  abbastanza  raro  —  che  distin- 
gue l'uomo,  il  quale  pensa  da  sé  e  rifugge  dal  cieco  e 
volgare  ossequio  della  folla,  ammirante  il  Corpus  juris  ad 
oltranza,  sotto  il  giogo  di  abituale  riverenza  non  pensata 
né  discussa. 

Al  vedere  couie,  avendo  nominato  Giustiniano,  citò  le 
parole  del  Filangeri  :  «  Di  quel  Principe  lo  storico  par- 
»  lerà  sempre  con  disprezzo  ed  il  filosofo  con  orrore  »,  e 
come  abbia  imputato  al  suo  Ministro  1'  avere  deliberata- 
mente in  una  Norrlla  adoperato    espressioni    ambigue  ed 
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oscure,  facendo  una  delle  tante  venderie  con  cui  V  in- 
gordissimo Triboniano  falsò  turpemente  la  giustizia  — 
mi  sento  autorizzato  a  credere, che  il  Ccivalli  abbia  forte- 
mente dubitato  sui  ti^oppo  vantati  meriti  del  Diritto  co- 
mune, e  nella  sua  mente  siasi  chiesto,  come  altri,  me 
compreso,  si  chiesero  :  se  l'adorazione  tributatagli  —  che 
pur  troppo  pare  si  faccia  oggidì  più  viva,  ed  assorbente 
quasi,  in  uouiini  di  gran  valore  —  non  abbia  portato  il 
funesto  duplice  effetto  d' imprimere  nelle  menti  piega- 
ture viziose,  facendole  restie  a  rinunciare  —  come  si  do- 
vrebbe —  giusta  il  detto  di  Troplong  —  à  nous  (aire 
Homains  raalgrè  nous,  —  e  di  ritardare,  come  tuttavia 
ritarda,  razionali  e  fecondi  progressi  nella  legislazione  dei 
poj'oli  civili. 

Questa  Memoria  rivela  l'altro  e  maggior  merito  del 
Caviilh  :  d' avere,  cioè,  nutrito  sentimenti  assai  liberali. 

Leggendola  si  rimane  ammirati  coni'  egli,  patrizio  e 
ricco,  si  mostri  completamente  francato  dai  pregiudizi  di 
casta  e  stigmatizzi  quei  padri  famiglia  —  come  scrisse 
—  i  quali  vorrebbero  perpetuare  V  opulenza  del  pro- 
prio cognome,  e  volentieri  sacrificherebbero  V  utile  pub- 
blico all'  egoismo  del  casato,  indifferenti  alle  astiose 
'n eguaglianze  fra.  i  figli  dello  stesso  padre. 

Perchè  economista,  era  nemico  acerrimo  della  pro- 
prietà immutabile,  sì  perpetua  che  temperarla,  e  })er- 
fìno  di  quegli  inceppamenti  al  libero  naturale  movimento 
della  proprietà,  durante  tempo  relativamente  l)reve,  che 
possa  derivare  dalla  facoltà  nei  testatori  di  lasciare  i  loro 
beni  ai  non  concepiti. 

Imprendendo  a  trattare  quel  tema,  affine  di  combat- 
tere certe  pratiche  tendenze  di  allora,  intese  a  favorire 
la  validità  delle  disposizioni  ai  non  concetti,  ravvisando 
in  esse  «  inceppamenti  ai  patrimoni,  se  non  in  perpetuo, 
»  almeno  per  un  tempo  tanto  indeterminato,  quanto  è  in- 
»  determinato  che  possa  nascere  clii  non  è  ancora  con- 
»  copilo  —  donde  i  medesimi  effetti  economici   dei   fede- 
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»  comiiiessi  »  —  colse  ]'  occasione  per  fare,  a  così  dire, 
ampia  professione  di  fede  lil)ei'ale,  dichiarandosi  fiero  av- 
versario di  ogni  sostituzione. 

Ricoi'dò  che  un  Principe  di  Casa  Savoia,  Vittorio  Ame- 
deo II,  nel  1729  poso  jier  primo  un  limite  ai  fedecommessi, 
restringendo  anche  i  già  stabiliti  a  quattro  generazioni. 

Inneggiò  vivamente  alla  distruzione  delV  celi //e  io  ari- 
stocratico, operato  dalla  Convenzione  Nazionale  col  De- 
creto 14  Nov.  1792,  che  fu  poi  la  famosa  Legge  6  Ter- 
midoro Anno  V,  pul)blicata  nella  Repubblica  Cisalpina  nel 
17  Luglio  1797,  e  negli  Stati  e./-  Veneti  il  lo  Aprile 
1806.  Conseguentemente  molto  lodò  il  Codice  Napoleone 
per  avere  con  precise  disposizioni  chiusa  la  via  ai  sotterfugi. 

(,)uindi  espresse  l'alta  sua  meraviglia,  perché  nel  1850 
il  prof.  Francesco  Orioli  si  fosse  fatto  difensore  dei  fe- 
decommessi —  il  che  spiegò,  o  con  una  di  quelle  oscilla- 
zioni, con  le  quali  certi  uomini  politici  passano  da  un  estre- 
mo all'  altro,  ovvero  con  questo  :  «  che  1'  uomo  cliiaris- 
»  simo  non  avesse  nelle  dottrine  politico-legali  quella  pro- 
»  fondita  di  vedute,  che  gli  meritarono  il  primo  seggio  in 
»  altre  scienze,  nelle  quali  era  intendentissirao.  » 

Chiuse  questo  scritto  esprimendo  il  voto  :  «  che  nella 
»  odierna  civiltà  sieno  allatto  interdette  le  eredità  ai  non 
»  concetti,  avvegnacchè  ripugnano  ai  }irincipi  della  ra- 
»  gione  civile,  al  retto  ordinamento  delle  ricchezze,  alla 
»  legge  che  comanda  lo  svincolo  della  proprietà.  » 

Posto  che  il  Codice  Italiano,  peccando  di  incoerenza, 
fece  uno  str-appo  al  proclamato  principio  —  cssei'C  inca- 
paci di  succedere  coluto  che  al  tempo  della,  successio- 
ne non  sieno  ancora ^  concepiti  —  ;  consentendo,  in 
altro  luogo,  clie  possano  ricevere  per  testamento  i  tigli 
di  una  determinata  persona  vivenie  al  tempo  della  morte 
del  testatore,  quantunque  non  ancora  concepiti  —  si  ha 
che  codesta  Memoria  del  Cavalli  riesci  una  antecipata 
giusta  censura  di  tale  disposizione  della  vigente  Legge 
civile. 
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Di  quanti  in  oggi  fanno  parte  di  questo  Consesso,  uno 
solo  per  conoscenza  diretta  può  rammentare,  che  nell'an- 
no 1855  fu  composta  nell'Istituto  una  Giunta  di  nove 
Membri  con  1'  ufficio  di  intendere  ai  lavori  per  l' illustra- 
zione topografica,  idraulica,  fisica,  statistica,  agraria  e  me- 
dica delle  Provincie  venete. 

La  materia  fu  divisa  in  otto  voci,  —  e  1'  ottava  fu  la 
statistica  civile  divisa  in  tre  parti  :  popolazione,  vio/'alilà 
e  industi-ìa. 

L'  argomento  della  popolazione  venne  assegnato  al  Ca- 
valli, ed  egli  si  dedicò  con  intelligente  pazienza  alla  fa- 
ticosa ricerca  ed  alla  raccolta  del  materiale,  e  riusci  a 
comporre  due  limpide  e  complete  Tavole,  presentate  nel 
1858  ed  accompagnate  da  una  relazione  illustrativa. 

La  statistica  per  la  parte  trattata  dal  Cavalli  è  argo- 
mento grosso  assai,  antichissimo  e  sotto  più  aspetti  deli- 
cato ;  —  e  lo  dimostra  il  fatto  che  il  censimento  del  po- 
polo, voluto  tentarsi  dal  saggio  Re  Davide,  gli  costò  assai 
caro,  avendo  provocato  l' ira  cieca  e  codarda  del  Gran 
Sacerdote. 

Osservando  l' immensa  produzione  di  statistiche  d'  ogni 
maniera  del  tempo  })resente,  potrebbesi  reputare  cosa 
inopportuna  ricordare  un  limitato  lavoro,  che  rimonta  a 
più  che  otto  lustri  ;  ma  ciò  non  è. 

Il  presente  è  figlio  ed  erede  del  passato,  e  quello, 
nella  realtà,  era  pur  qualche  cosa  di  serio,  —  e  basti  citare 
quel  monumento  formato  in  mezzo  secolo,  che  sono  gli 
«  Annali  uniceisali  di  statistica.  »  Laonde  va  ricordato 
il  lavoro  condotto  dal  Cavalli,  durato  dal  1855  al  1858, 
dal  quale  emerge  quanto  sode  ed  estese  cognizioni  ei  pos- 
sedesse in  questa  momentosa  materia,  che  Melchiorre  Gioia 
(iefini  :  V  a/-tc  di  raccogliere  ed  osservare  i  fatti,  che 
altri  tiene  in  conto  di  scienza  ed  altri  di  istituzione  so- 
ciale, e  clie  io  mi  permetterei  credere  una  branca  del  sa- 
pere, la  quale  partecipi  ad  un  tempo  di  tutte  e  tre  quelle 
cose. 
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Nella  Relazione  egli  afferma  questi  postulati  sicuri  : 
«  La    })0])olazione  è  il    primo    fondo    della    robustezza 
»  degli  Stati,  e  deve  essere  la  principale  cura  del  Gover- 
»  no  civile  » 

«  la  popolazione  è  oggetto  statistico  soggetto  a  varia- 
»  zioni,  che  sono  sintomi  della  decadenza  o  prosperità  na- 
»  zionale  » 

»  la  statistica  deve  render  conto  assai  diligente  delle 
»  vicissitudini,  al  che  fare  è  necessario  prima  precisare 
»  un  punto  di  partenza,  giacché  altrimenti  le  alterazioni 
»  mancherebbero  di  dimostrazione.  » 

Seguendo  questi  ben  pensati  e  studiati  criteri  si  pro- 
})Ose  di  dividere  il  suo  lavoro  in  due  parti  ;  la  prima  in- 
tesa a  descrivere  il  vero  stato  della  popolazione  nel  punto 
fìsso  determinato  nell'anno  1855;  la  seconda  indirizzata 
a  descrivere  d' anno  in  anno  le  vicende,  che  avvennero 
nella  popolazione. 

Chiari  poi  che,  in  tema  di  statistica  della  popolazione, 
«  il  solo  metodo  tabellare  è  il  più  adattato  perchè  le  ri- 
»  cerche  clie  lo  riguardano  possono  tutte  esprimersi  nu- 
»  mericamente  e  le  tabelle  rendono  le  comparazioni  più 
»  agevoli,  e  più  pi'ontamenle  ne  dimostrano  i  risultati.  » 
—  Verità  sicura  codesta,  perchè  anche  oggidì  i  volumi 
della  Direzione  generale  della  Statistica,  descrivenli  il 
^  movimento    della    popolazione,  non    sono    che  raccolte  di 

\  Tavole. 

*  Poscia,  progettati  tre  prospetti  per  la  descriziojie  della 
f                                  popolazione  nell'  anno  costituente  il  punto    fisso,    enuncia 

*  r  opinione  che  il  primo  esponesse  1'  estensione  territoriale, 
il  reddito  censuario,  il  numero  delle  case  e  delle  famigUe 
e  la  i)opolazione  distinta  per  sesso  e   per    condizione   do- 

»  mestica  ;  il  secondo  presentasse  la  popolazione  divisa   se- 

condo le  varie  età  ;  ed  il  terzo  a  norma  della  condizione 
econoudca. 

Ricordiamo  questo  egregio  pensiero  per  il  raffronta- 
mento,  che  sorge  siìontaneo,   col    Decreto  3  Aprile  1873 
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del   Ministro    Castagnola,  inteso  alla  rinnovazione  ed  alla 
coordinazione  dei  Registri  di  popolazione. 

Decreto  che  fece  —  in  Parlamento  e  fuori  —  mandar 
alte  grida  ai  difensori  dell'autonomia  e  della  sonnolenza 
comunale. 

E  che  cosa  voleva  il  rimpianto  Castagnola  con  codesto 
suo  atto  di  alta  amministrazione  ?  Mettere  in  atto  1'  opi- 
nione del  Cavalli  :  rilevare  ciò  che  tutti  amano  sapere  ; 
e  perciò  voleva  numerate  le  case  ad  una  ad  una,  ed  in 
oecnuna  notato  il  nome  di  chi  vi  abita. 

Ottimo  proponimento  fu  quello  di  collegare  i  dati  della 
popolazione  con  i  dati  del  censo,  e,  per  quanto  sappiamo, 
l'Ufficio  capitanato  dal  Bodio  dirige  le  sue  cure  a  fissare 
un  metodo  certo  e  razionale  per  discoprire,  e  non  sol- 
tanto congetturare,  come  si  distribuisca  la  ricchezza  nella 
nazione. 

Il  Cavain  narra  un  fatto,  che  vale  la  pena  di  ricor- 
dare. 

Autorizzato  a  mandare  ai  Comuni  gli  otto  prospetti 
predisposti,  affinchè  ne  fossero  riempite  le  lacune,  avven- 
ne che,  postosi  a  riepilogare  le  nozioni  avute  dagli  stessi, 
riscontrò  che  i  dati  trasmessi,  riguardanti  il  prospetto  della 
popolazione  distinta  a  norma  della  condizione  economica, 
presentavano  tanti  spropositi,  contraddizioni  ed  inesat- 
I  tezze,  per  cui  fa  giocoforza  rinunciare  alUi  lo/'O  pub- 
blicazione. 

Non  sappiamo  se  le  cose  sieno  ora  molto  diverse,  e  se 
all' infuori  dei  dati  raccolti  dagli  Atti  dello  Stato  Civile, 
—  dove  r  esattezza  è  necessariamente  indisputabile  — 
in  altri  argomenti  il  Governo  centrale  della  Statistica 
abbia  molto  a  lodarsi  della  cooperazione  dei  Comuni. 

Ne  dubitiamo  però,  perchè  nella  massa  di  uomini,  che 
prendono  parte  all'amministrazione  comunale,  v'ha   buon 
numero  di   timorosi,  i  quali    paventano    che    ogni   nuova 
Statistica  sia  foriera  di  vicine  nuove  imposizioni,  non  peli- 
ci   sando  che  non  la  statistica  crea  i  balzelli,  ma   le  pubbli- 
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che  necessità,  e  che  le  statistiche  esatte,   sincere  e   leali 
servono  a  render  giusta  la  distribuzione  dei  carichi. 

Risparmio  l' accenno  alle  medie  formate  ed  ai  costruiti 
rafl'rontamcnti,  notando  solo  che  il  Cavalli  per  fare  que- 
sto notevole  suo  lavoro  deve  avere  spjeso  fatica  e  tempo 
non  pochi,  e  sopratutto  dovè  credere  fortemente  nella 
statistica  —  in  questo  potentissimo  strumento  d'investi- 
gazione dei  fattori  sociali  —  non  curando  il  ghigno  de' 
scettici,  che  misurano  a  jìoso  il  pondo  della  materia  cifrata 
e  se  ne  fregano  le  mani. 


Economista  e  statistico,  egli  non  potè  non  essere  anche 
sociologo,  e  ne  die  prova  non  dubbia  col  discorso,  letto 
in  occasione  della  solenne  distribuzione  dei  premi  d' indu- 
stria, fatta  dall'Istituto  nel  30  Maggio  1858,  —  discorso 
che  porta  il  titolo  :   «  Indusiria  e  Civiltà.  » 

Egli  assunse  la  bella  e  vera  tesi  :  «  che  l' industria, 
»  più  che  il  fonte  della  ricchezza,  sia  la  provvida  mano 
»  che  conduce  a  civiltà,  »  —  esprimendo  V  alto  pensiero 
che  la  civiltà,  la  quale  va  progredendo,  «  è  destinata  a 
»  non  poter  raggiungere  1'  ultimo  suo  lermine,  ad  avanzar 
»  sempre  e  mai  dare  addietro.  » 

Posta  la  proposizione  «  che  l'incivilimento  consiste  iiel- 
»  r  adeguata  soddisfazione  dei  progressivi  bisogni  fisici, 
»  morali  ed  intellettuali  »  —  con  grande  efficacia  chiari 
i  connessi  benefici  servigi  dell'industria  sotto  questo  tri- 
plice aspetto. 

Le  nature  elette  sono  dotate  della  })rerogativa  d'avei-e 
quella  espansibilità,  per  cui  non  possono  limitarsi  ad  una 
sola  cosa  —  sia  ])urc  la  scienza,  —  ed  il  Cavalli  lo 
dimostrò  una  volta  di  più,  poiché  scienziato,  fu  cultore 
delle  lettere,  senti  ed  amò  il  bello,  e  seppe  manifestarlo 
salendo  all'  eloquenza,  non  arcadica  e  convenzionale,  uia 
a  quella  sostanziale  e  che  è  insjiirata  dal  sentimento. 

Nel  discorso  in  })arola  il  Cavalli,  a   dar    prova    palpa- 
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bile  che  l'industria  è  il  grande  fattore  della  civiltà,  co- 
struì un  vivo  paragone  fra  Sparta  e  Venezia,  elio  mi 
piace  riferire,  anche  quale  testimonianza  degli  alti  suoi 
sentimenti  verso  la  nostra  città. 

»  Fuvvi  un  Tesmoforo  nell'  antichità,  il  quale  pretese 
»  poter  far  senza  industria,  onde  ordinò  comuni  le  mense, 
»  e  le  terre  fra  tutti  minutamente  sparti  ;  e  n'  ebbe  un 
»  popolo  d' eroi,  trecento  dei  quali  bastarono  per  fron- 
»  teggiare  alle  Termopili  le  persiane  falangi.  Senonchè 
»  colla  esclusione  dell'industria,  Licurgo  anneghittì  la 
»  perfettibilità,  prerogativa  suprema  degli  uomini  sulla 
»  terra,  quella  che  meglio  di  ogni  altra  facoltà  rivela  la 
»  eccellenza  della  loro  destinazione.  Tutto  ciò  che  nobi- 
»  lita  r  uomo  e  dai  bruti  lo  innalza,  tutto  ciò  che  ab- 
»  bella  e  concola  la  vita,  il  sentimento,  il  pensiero,  furo- 
»  no  banditi  da  quella  repubblica.  A  Sparta  non  arti,  non 
»  scienze,  non  lettere,  non  famiglia,  non  vita  civile  :  ivi 
»  er-ano  scuola  la  sferza,  mestiere  il  furto,  spettacoli  i 
»  conflitti,  nozze  gli  stupri,  pietà  il  parricidio,  virtù  la 
»  ferocia,  ed  i  Lacedemoni  perfidi  e  riottosi  in  pace,  or- 
»  rendamente  crudeli  in  guerra,  finirono  col  cedere  i  pri- 
»  mi  air  oro  dell'  Asia,  se  e  tutta  Grecia  sprofondando  a 
»  servitù. 

»  A  questo  non  bello  si  piace  la  storia  contrapporre 
»  speciosissimo  esem^ìio. 

»  Ai  grami  giorni  della  brutale  invasione  delle  orde 
»  settentrionali,  alcuni  fuggiaschi  ricovrarono  in  queste 
»  lagune,  e  fermatavi  sede,  attesero  per  necessità  di  luo- 
»  go  al  traffico  a  mercennumio,  nel  quale  ben  presto  acqui- 
»  starono  tale  nominanza  che  Carlo  IMagno  vestiva  sajo 
»  e  tonaca  di  manifattura  veneta  e  Liutprando  ammutì  col 
»  veneto  nome  la  iattanza  delle  arti  bizantine. 

»  Mentre  le  navi  della  gloriosa  repubblica  veleggiavano 
»  su  tutti  i  mari,  e  mercatavano  in  ogni  lido,  facendo  del 
»  loro  commercio  lieti  i  Re  della  terra  e  sazie  le  Nazioni 
»  della    sua    opulenza,    i    Veneziani  in    questa    bellissima 
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»  delle  città  fabbricavano  organi,  gittavano  campane,  fon- 
»  devano  metalli,  il  ferro  riducevano  utilmente  in  molti 
»  lavori  e  1'  oro  foggiavano  in  fermagli,  gastoni,  minute- 
»  rie  e  magliette  d' impareggiabile  piccolezza. 

»  Abilissimi  nel  tessere  il  cotone,  il  lino,  la  lana  e  la 
»  seta,  ne  formavano  trine,  pizzi,  merletti  finissimi  ed 
»  ogni  maniei'a  di  drappi  schietti  e  ad  opera,  velluti, 
»  rasi,  broccati,  damaschi,  zendadi.  Purgavano  e  condu- 
»  covano  a  molta  bianchezza  le  cere  e  lo  zucchero.  Pre- 
»  })aravano  e  doravano  con  somma  raffinatura  le  pelli  ed 
»  i  cuoi.  Esperti  nella  chimica,  facevano  tinture  vaghissi- 
»  me,  e  componevano  saponi,  farmaclii,  colori  avidamente 
»  dappertutto  ricercati.  Lavoravano  eccellentemente  quan- 
»  to  mai  farsi  possa  il  vetro,  e  ne  traevano  specchi  ter- 
»  sissimi,  e  meraviglie  di  margherite,  di  fiori,  di  frutta, 
»  di  animali,  di  piume,  d'  arredi  e  perfino  caratteri  da 
»  stampa  ed  organi  :  conterie  tanto  pregiate  che  in  alcuni 
»  [laesi  erano  moneta,  ed  i  Mandarini  cinesi  e  tartari 
»  amavano  adornarsene  alle  maggiori  comparse. 

»  Insouuna  qui  era  la  scuola  d'  arti  per  tutte  le  Na- 
»  zioni,  il  teatro  più  luminoso  ai  trionfi  dell' industria. 

»  Ma  nel  tem[0  medesimo  il  mondo  attonito  qui  am- 
»  mirava  provvide  leggi,  sapiente  govei^no,  soda  pietà, 
»  miti  costumi,  ed  ogni  guisa  di  belle,  magnanime,  illustri 
»  virtù;  qui  sicuri  i  diritti,  l'ordine  mantenuto,  la  tran- 
»  quillità  conservata  ;  qui  studi,  lettere,  scienze,  antichi 
»  e  nuovi  magisteri,  accademie,  tipografie  ;  qui  pompe  au- 
»  gusto  di  religione,  frequenza  di  cerimonie,  celebrità  di 
»  suj)plicazioni  ;  qui  agi,  comodi,  e  le  morbidezze  del  vi- 
»  vere  e  conversare  dilettoso;  qui  feste,  sollazzi,  spetta- 
»  coli  di  varia,  esultante  giocondità  ;  qui  maestà  di  basili- 
»  che,  magnificenza  di  piazze,  sontuosità  di  palagi,  squi- 
»  sitezza  di  monumenti,  stupendità  di  j)itture,  meraviglie 
»  e  l'Ortenti  d'ogni  fatta  ;  e  la  tua  storia,  o  famosa  regi- 
»  na  dell'  Adriatico,  fu  per  lunghi  secoli  li  storia  della 
»  civiltà  d'  Europa. 
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»  Oh  Veneziani!  perdonate  a  me  che,  se  non  per  natali, 
»  vostro  però  sono  per  congiunzione  di  sangue,  per  affetti 
»  e  per  molti  altri  riguardi,  se  ardisco  finire  volgendo  a 
»  voi  parole  fraterne.  Oh  Veneziani  !  io  vi  richiamo  al- 
»  r  industria.  Ella  formò  la  grandezza  degli  avi  vostri,  e 
»  può  ancora  essere  campo  ubertoso  delle  vostre  glorie.  » 

»  Deh  !  possa  questa  città,  che  parla  si  alto  al  cuore 
»  di  quanti  la  conobbero,  deh  possa,  deterso  lo  squallore 
»  degli  anni  avversi,  ricomporre  il  suo  uuanto  e  ripiglia- 
»  re  ne'  traffici  lo  scettro  avito  !  » 

Non  credo  facile  esi)rimere  con  più  nobile  ed  elevata 
forma  quel  gran  vero  rigorosamente  dunostrato  dai  forti 
pensatori  de'  modernissimi  tempi,  i  quali  dando  corpo  or- 
dinato alla  scienza  della  sociologia,  hanno  chiarito  che 
r  evoluzione,  e  con  essa  lo  inseparabile  incivilimento,  pro- 
gredisce con  la  diminuzione  della  prevalenza  dell^orga- 
nizzazione  militare  e  con  la  correlativa  crescente  prepon- 
deranza dell'  organizzazione  industriale. 

Farei  voto  che  il  fulgido  confronto,  fatto  dal  Cavalli, 
fosse  ampiamente  [Opolarizzato  per  servire  di  diuturna 
schiacciante  risposta  ai  settari  maligni  o  stu})idi  che,  so- 
gnando la  sparizione  delle  giuste,  necessarie  ed  utili  di- 
suguaglianze ed  il  conseguente  annichilamento  dell'  indu- 
stria, mirerebbero  a  ricondurre  V  umanità  allo  stato  sel- 
vao-o-io. 


Sojìra  tutte  le  egregie  produzioni  del  vasto  ingegno 
di  Ferdinando  Cavalli  è  meritevole  di  peculiare  considera- 
zione la  massima  sua  Opera  compila  nel  18G4,  alla  quale 
dedicò  ben  (|uindici  anni  di  studio  indefesso.  11  suo  titolo 
«Storia  politica  cV Italia  »  addita  già  l'importanza  e 
la  estensione  del  ponderoso  argomento. 

Coni'  egli  soleva  praticare,  comunicò  man  mano  al- 
l'Istituto —  sempre  con  questo  titolo  —  delle  IMemorie 
segueutisi,    pubblicate    negli    Atti  dell'  Istiiuto    stesso,    le 
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quali  poi  furono  raccolte  in  4  volumi  in  quarto  editi  dallo 
Stabilimento  Antonelli. 

La  recensione  die  ne  imprendessi,  —  pur  la  più  suc- 
cinta —  mi  porterebl)e  trop[.o  lontano  e  non  sarebbe  né 
anche  consentita  dall'  indole  di  questo  discorso.  Però  mi 
restringo  ad  enunciare  in  via  generale  i  pregi  ond'  essa 
andò  e  pei  quali  sarà  ancora  celebrata. 

Questo  tema  era  già  stato  trattato  da  Giuse})pe  Fer- 
rari ;  ed  il  Cavalli,  da  quell'  uomo  probo  e  leale  che  fu, 
non  potò  nemmeno  pensare  a  dissimular  il  merito  dello 
scrittore  milanese,  per  far  indirettamente  spiccare  il 
proprio. 

Ecco  coni'  ei  francamente  ne  parla  : 

»  Uno  dei  })iù  grandi  nostri  maestri,  Giandomenico 
»  Romagnosi,  lasciò  scritto  :  —  Dchho  far  acvertire  m^ 
»  una  vergogna  della  quale  è  ormai  tempo  die  ci  pur- 
»  gìiiamo.  Di  cento  e  più  nomi  che  scrissero  di  politi- 
»  ca,  ne  rarnmentiaìno  appena  (niatlro  o  cinque  dei 
»  quali  gli  stranieri  ci  hanno  conservata  viva  la  me- 
»  moria.  Esistono  relazioni  e  notizie  di  eruditi  e  poeti, 
»  e  non.  abbiamo  nem,meno  un  indice  di  politici  ita- 
»  liani.  —  Per  verità  siffatta  vergogna  più  non  esiste, 
»  che  essa  fu  non  è  guari  ad  esuberanza  purgata  dal  chia- 
»  rissimo  Giuseppe  Ferrari.  Egli  non  solo  ha  pubblicato 
»  un  elenco  diligentissimo  degli  scrittori  politici  italiani, 
»  ma  con  quella  vastità  di  sajiere  e  con  quella  potenza 
»  d'ingegno,  che  tutti  gli  conoscono,  ha  con  rapidi  cenni 
»  rilevato  le  idee  })rincipali  dei  nostri  statisti,  ne  ha 
»  raggruppati  i  sistemi,  e  ne  ha  con  line  giudizio  mo- 
»  strato  r  intrinseco  valore.  » 

11  CavalH  si  domandò  se  fosse  esaurito  il  soggetto  ; 
e  con  singolare  modestia  dettò  : 

»  A  ben  illustrare  il  merito  degli  Italiani  nella  scienza 
»  politica  })uò  convenire  un  hbro  più  rimesso,  che  date 
»  le  notizie  della  vita  degli  scrittori,  renda  minuto  conto 
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»  dei    pensamenti    di    ciascuno    di    loro  »    —  e   compi  il 
programma  segnato  da  tale  risposta. 

Codesto  fu  giusto  e  fecondo  pensiero;  perocché  lo  stu- 
dio di  una  scienza,  e  particolarmente  della  scienza  })oli- 
tica,  neir  osservazione  e  nella  descrizione  dei  fatti,  che 
sono  morali,  esige  rigorosa  esattezza,  quale  mai  non  si 
può  avere  se  non  si  scruta  la  vita  degli  uomini  che  nelle 
diverse  epoche  Y  hanno  coltivata,  se  non  si  analizzino  le 
loro  idee,  i  loro  principi  e  le  loro  credenze,  vale  a  dire 
ciò  che  costituisce  la  vita  intellettuale  dell'uomo.  Allora 
solo  è  dato  di  ben  studiare  i  rapporti,  che  legano  le  idee 
ai  fatti  esteriori. 

Così  il  Cavalli  vivificò  un  lavoro  di  compilazione,  in- 
formandosi allo  spirito,  che  prevale  nella  ricerca  della 
verità. 

I  pregi  del  suo  libro  sono  due  :  l' uno  la  erudizione 
scelta  ma  sobria,  la  quale,  mercé  lo  citazioni  sempre 
opportune,  rivela  la  sua  grande  famigliarità  colle  fonti  più 
recondito  e  più  svariate  della  storia  letteraria  italiana  ; 
—  r  altro,  la  stringata  perspicuità  dei  transunti,  coi  quali 
in  poche  pagine  concentrò  il  sugo  di  opere  talvolta  volu- 
minose. 

Poiché  al  vasto  edilicio  della  scienza  politica  in  Italia 
contribui  un  grandissimo  numero  di  scrittori  per  seguire 
i  progressi  dal  XII  al  XIX  secolo,  non  bastava  ricordare 
soltanto  i  pochi  nomi  che  a  tutti  sono  noti,  —  ma  occor- 
reva far  conoscere  completamente  anche  quelli  dei  meno 
famosi  0  men  fortunati,  che  tutti  vi  cooperarono  in  mi- 
sura diversa  e  in  modo  più  o  meno  rilevante,  ma  sempre 
giovevole. 

Ognuno  arguisce  di  leggeri,  quanta  erudizione  e  quanta 
fatica  deva  aver  costato  al  Cavalli  codesto  grosso  lavoro 
biografico,  con  cui  si  fece  ad  illustrare  la  vita  dei  tanti 
scrittori  di  };olitica  comparsi  nel  corso  di  sette  secoh, 
vissuti    in    un   paese  le  cui  varie   regioni,    per    avversità 
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di  destini  durate  troitpo  a  lungo,  erano  quasi   sconosciute 
le  uno  allo  altre. 

Col  dissotterrare  le  scarse  notizie  intorno  ad  autori 
ignorati,  coli'  esaminare  tanti  libri,  a  ragione  o  a  torto  di- 
menticati, e  die  pur  dovevano  ricordarsi,  egli  ha  reso  un 
segnalato  servigio  agli  studiosi  —  raccogliendo  per  essi 
in  pochi  vohimi  l'intera  sterminata  suppellettile,  in  cui  è 
rappresentato  lo  svolgimento  del  pensiero  politico  ita- 
liano ('). 


(1)  A  foriiirn  esatta  contezza  del  numero  delle  biografie  e  ri- 
cordare il  nonic  degli  autori  illusti'ati,  non  trovo  maniera  migliore 
e  più  adeguata  del  riprodurre  qui  la  Nota,  che  il  compianto  prof, 
lìinaldo  Fulin  appose  a  un  beli'  articolo  bibliografico,  pubblicato 
neW  Archivio  Veneto  (Tomo  XVll,  P.  I,  pag.  172-175,  A.  1879) 
sui  primi  tre  volumi  dell'  Opera  del  Cavalli,  e  quanto  poi  più 
tardi  scrisse  intorno  al  quarto  volume  nello  stesso  periodico  (Fase. 
53,  pag.   223,  A.  84). 

«  Il  primo  volume,  che  è  il  meno  voluminoso,  abbraccia  i  tre 
secoli  XIII,  XIV,  XV.  —  Nel  primo,  oltre  Buoncompagno  (Ocnlus 
PasloralisJ,  troviamo  le  biografìe  e  la  somma  delle  note  Opere 
di  Brunetto  Latini,  di  S.  Tommaso,  di  Tolomeo  da  Lucca,  di  Egidio 
Romano  e  di  Dante.  Nel  secolo  XIV,  Petrarca  per  alcune  lettere, 
Bartolo  (De  regimine  civilatis,  De  Tyrannidej  e  Gino  Capponi. 
Più  ricco  è  il  secolo  XV,  ove  troviamo  Macchiavcdli,  Guicciardini, 
il  Savonarola,  il  Giannolti,  e  scrittori  e  libri  più  o  meno  noti: 
Leone  Battista  Alberti  (Momo,  sive  de  Princijìe),  Matteo  Palmieri 
(Della  Vita  Civile),  Francesco  Patrizi  (De  inslitutione  Beijyu- 
blicce  ;  De  Regno  et  Rcgis  inslitutione],  Diomede  CaralTa  (De 
Regentis  et  boni  Principis  officiis],  Bartolomeo  Platino  (De  opti- 
me  sive,  De  Principe),  Gio.  Gioviano  Pontano  (De  Principe], 
Antonio  Campano  (De  gerendo  magistrutu),  Gio.  Francesco  Poggio 
(De  Officio  Principis],  Ixan'aello  Malici  (De  principe  et  officio 
Ducisi,  Filippo  Beroaldo  (De  oplimo  stalli].  Agostino  Nifo  (De 
his  ([iter   ah    opliniis    ]>rincipii})us    agende    sitnt  ;    De    regnandi 
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Ed  un'  altra  benemerenza  s'  acquistò  il  Cavalli,  peroc- 
ché avendo  ad  ogni  biografia  aggiunta  una  breve  somma 
delle  opere  dei  singoli  aatori,  ha  cosi  formato  la  completa 
biografia  della  scienza  pohtica. 


perilia  ;  De  rege  et  tyrannoj,  Girolamo  Vida  (De  diynilate 
Reipiihlicce],  Saba  Castiglione  (RicovdiJ,  Gii'olamo  Gagnoli  (De 
vita  et  regimine  principisj.,  Manibriuo  Roseo  (Istituzione  dot 
jirincipe  cristiano). 

Sproporzionatamente  più  abbondante  nel  numero  è  il  secolo 
XVI,  compreso  nel  volume  II,  ove  accanto  ad  alcuni  nomi  assai 
noti,  fra  cui  primeggiano  il  Paruta,  il  Sarpi,  1'  Ammirato,  il  To- 
rnitane, il  Bottero,  il  Bellarmino,  il  Boccalini,  il  Gampanella,  tio- 
viamo  Maria  Salomini  (De  principatuj^  Francesco  Luzi  (De  opli- 
mce  reipuhlicoj  guhernatione),  Gian  Bernardo  Gualondi  (De  opti- 
mo  principe)^  Paolo  Lucio  Rosello  ///  ritratto  del  vero  governo 
del  principe],  Marcantonio  Natta  (De  principuìu  doctrina),  Bar- 
tolomeo Cavalcanti  (Trattati  sopra  gli  ottimi  regimenli  delle 
rcpiibliche  antiche  e  moderne],  Cosimo  Bartoli  (Discorsi  istorici 
universali),  il  Lettini,  il  Doni,  il  Foglietta,  il  Salviati,  Vincenzo 
Bini  (Discorsi  sopra  il  1  Libro  della  III  Deca  di  T.  Livio), 
Francesco  Piccolomini  (Della  instituzione  di  un  iirincipe  ;  Com- 
pendio della  scienza  civile),  Remigio  Nannucci  (Considerazioni 
civili  sopra  V  historia),  Beniamino  Bombini  (Del  reggimento  re- 
gio ;  Del  tiranno),  Antonio  Scaino  (Discorsi  sopra  materie  civili), 
Francesco  De  Vieri  (Della  civile  e  regale  pìodestà),  Sebastiano 
Erizzo  (Dei  governi  civili),  G.  B.  Pigna  (Il  Principe),  Girolamo 
Manfredi  (De  Principe  et  ejus  vita  et  moribus),  Stefano  Guazzo 
(Dialoghi),  Lelio  Zecchi  (Politicorum,  sive  de  Principe  et  prin- 
cipatus  administratione),  Pietro  Bizzeri  (De  optimo  principe), 
Filippo  Cavriano  (Discorsi  sopra  i  primi  cinque  Libri  di  C. 
Tacito),  G.  B.  Guarini  (Trattato  della  publica  libertà).  Ercole 
Cato  (Della  politica  di  Giusto  Lipsio),-  Fabio  Albergati  (Discorsi 
politici  :  La  ricpulilica  regia  ;  Del  Cardinale),  Cesare  Speziano 
l Avvertimenti  morali  politici).  Gelso  IMancini  (De  juribus  prin- 
r  ìli,  S.  VII  38 


(202)  [22] 

E  a  deplorare  allnmcnie,  che  alqiianio  tempo  dopo  com- 
pililo il  grossissimo  lavoro,  la  salute  del  rimpianto  nostro 
Collega  abbia  cominciato  a  declinare,  —  perocché  dobbia- 


cipatunt],  Ottaviano  Maggi  (De  Legato),  Loi'onzo  Capolloni  ( Ra- 
gionauìcnti  sopra  vari  adempì  civili  e  viilitarij,  Gio.  AiKÌira 
Yiscai'.lo  (Precetti  morali  e  politici].  Benedetto  Pucci  (Scntentice 
ex  Tacito  selcctccl,  Viuc.  Castellani  (De  officio  reyisj,  Antonio 
Cicarclli  (Discorsi  sopra  T.  Livio),  Cosimo  Figliarclii  (Della  fre- 
quente e  benigna  audicntia),  Pietro  Maiia  (^oi  tarini  (Compendio 
universale  di  Piepiihlica),  Gio.  Bonifacio  (La  Piepiihlica  delle 
Api),  Alilo  Manuzio  (Discorsi  politici  sopirà  Uvio],  Ascanio  Pic- 
coloniini  (Avvcrlioicnli  civili),  Francesco  Bocchi  (Della  cagione 
della  potenza  di  Ptoma),  Francesco  Panigarola  (Lo  Spcccìiio  di 
guerra);  e  via  via  lino  a  132,  cliè  tanto  è  il  numero  degli  scrit- 
tori illustrali  in  cpieslo  volume. 

Il  tomo  III  comprende  il  secolo  XYII.  —  Troviamo  qui  la 
biografia  e  il  compendio  delle  Opere  di  74  scrittoli;  ma  i  nomi 
noti  sono  pochi:  il  Mazzarino,  il  Pallavicino,  R.  Montecuccoli,  Gr. - 
gorio  Leti,  il  Muratori,  il  Giannonc,  il  Facciolati,  il  Maffei,  e  qual- 
che altro. 

Ora  possiamo  aggiungere  clic  il  tomo  IV,  cioè  l'ultimo,  contiene 
le  biografie  ed  i  transunti  delle  Opeie  politiche  di  ottanta  autori, 
fra  i  quali  il  Genovesi,  il  Gerdil,  il  Casti,  il  Turchi,  il  Verri,  il 
Denina,  il  Goi-ani,  lo  Spedalieri,  il  Pagano,  1'  Alfieri,  il  Pepoli,  il 
Valeriani,  il  Romngnosi,  il  Botta,  il  Gioia,  il  Dal  Pozzo,  il  Goco, 
r  Orioli,  il  Bnlhdini,  il  Balbo,  il  Drlla  Margherita,  il  Ventura,  il 
Tapparelli,  lo  Zandielli,  il  Rosmini  ;  vit(%  ingegni,  tendenze,  lavori 
molto  diversi,  ma  tutti   degni  di    studio. 

Parlando  di  noi  e  delle  nostre  Provincie,  Venezia  trova  Nicola 
Donato  e  Pietro  M'icenigo,  con  Francesco  Algarotti,  Giambattista 
Ortes,  Gianiiantonio  Torriani,  Luigi  Gonzaga,  Giandomenico  Bruslo- 
loni  ed  Ah^ssandro  Pepoli  ;•  Padova,  Melchiorre  Cesarotti;  Vicenza, 
Cristoforo  Miizani  ;  Verona,  Giacomo  Giuliani;  Poitogruaro,  Lorenzo 
Pelleati  ;  Udin(>,  Francesco  Slaiia  Fraiiccschinis  e  Camillo  Manetli; 
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mo  avere  la  convinzione  eh'  Egli,  dotato  delle  facoltà  del 
pensatore  e  dell'  efficace  scrittore,  meditando  sopra  quel 
vastissimo  materiale,  raccogliendone  le  svariatissirae  file,  ed 
unificandole,  sarebbe  riescito  a  dettare  un  volume  nel 
quale,  con  sintesi  luminosa  e  con  sentita  fede,  fosse  espresso 
un  acuto  e  sincero  giudizio  sullo  sviluppo  e  sulle  vicende 
della  scienza  politica  in  Italia,  e  ad  un  tempo  formulato 
un  efficace  ammaestramento,  alleando  armonicamente  la 
speculazione  alla  pratica.  Alleanza  codesta  propria  del 
genio  nazionale,  fatta  attuabile  colla  conquistata  unità  ed 
indipendenza  ;  la  quale  fatalmente  non  era  concessa  agli 
italiani  de'  passati  tempi,  perchè  su  loro  pesavano  assai  du- 
ramente le  influenze  dello  straniero  e  non  potevano  avere 
quella  fiducia  nella  verità,  la  quale  non  solo  soddisfa  l' in- 
telligenza, ma  infonda  cosi  la  viva,  efficace  persuasione 
del  suo  diritto  di  governare  i  fatti,  come  la  coscienza 
neir  indefettibile  suo  trionfo. 

In  mezzo  ai  crescenti  acciacchi  il  Cavalli  non  trascurò 
di  riscontrare  se  nella  ampia  sua  O^era  fosse  incorsa 
una  qualche  om missione  ;  tant'è  vero  che,  scopertene  due, 
con  una  Memoria  letta  in  questa  Aula  nel  17  maggio 
IS86,  si  affrettò  a  presentare  le  biografie  di  due  scrit- 
tori politici  del  Secolo  XIII  —  Fra  Paolino  (con  tutta 
jjrobabilità  nato  a  Venezia),  e  Marsilio  Mainardini  di  Pa- 
dova. 

Con  raro  esempio,  degno  d' imitazione,  disse  ai  Colle- 
ghi :  clic  si  cìiiuniaca  in  colpa  e  faceva  ammenda  di 
involontarie  mancanze. 

Codesta  Memoria  fu  V  ultimo  suo  lavoro.  Essa  porta 
r  impronta  della  melanconia,  prodottagli  dal  sapere   affie- 


r  IsUia,  Gian  Rinal.Io  Carli  ;  la  Yaltellma,  Antonio  Toppoli  e  Al- 
berto de  Sinioni  \  Belluno,  Giuseppe  Fantiizzi  e  Giambattista  Zan- 
nini  :  contribuzione  preziosa  alla  Stoiia  letteraria  della  nostra  re- 
gione. » 
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volito  lo  suo  forze  ;  e  fu  in  quella  occasione  che  al  fu 
nostro  illustre  segretario  dichiarò  la  pena,  che  provava 
nel  sentirsi  applicabili  le  parole  di  Virgilio  :  extremum 
ìmhi  concede  lahorem. 

Il    conte    Cavalli    —    n'  aveste   numerosissime    prove 

—  amò  fortemente  il  veneto  Istituto.  Egli  si  distinse 
sempre  fra  i  più  attivi,  sia  con  V  assidua  presenza  alle 
adunanze,  sia  colla  frequenza  delle  letture,  sia  infine  pel 
coscienziosissimo  disimpegno  dogli  incarichi,  che  gli  veni- 
vano affidati. 

E  con  magnanimo  pensiero  volle,  che  la  fruttuosa  sua 
cooperazione  non  cessasse  del    tutto    con    la    sua    morte, 

—  lasciando  a  questo  Istituto  la  rendita  perpetua  di  hre 
mille,  colle  quali  periodicamente  premiare  la  soluzione  di 
temi  di  pratica  utilità  riguardanti  la  pubblica  morale  o 
economia  ;  —  sicché,  non  potendo  più  adoperarsi  per 
l'Istituto,  volle  che  fosse  qui  perpetuamente  eccitata  in  suo 
nomo  r  operosità  degli  studiosi. 

Cos',  dotti  Colleghi,  ho  del  mio  meglio  delineato  il 
solerte  membro  di  questo  sodalizio  scientifico ,  eh'  era 
economista,  legale,  statistico,  biografo  ed  eloquente  scrit- 
tore. 

A  riassumerlo  in  una  parola,  devo  prendere  a  pre- 
stito una  felice  espressione  del  nostro  collega  Lamper- 
tico,  e  diro   che  Esso  fu  stfcnuo  soldato  della  scienza. 
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II. 


Non  meno  saliente  e  simpatica  fu  la  personalità  del 
conte  Ferdinando  Cavalli,  considerato  quale  cittadino. 

Perché  nato  nel  1810,  egli  apparteneva  a  quella  ge- 
nerazione, che  vide  il  primo  Regno  d'  Italia,  uscito  dalla 
Rivoluzione  francese  e  formato  da  Napoleone,  che  l'aveva 
incarnata. 

Sebbene  il  Cavalli  non  abbia  potuto  arrivare  a  perce- 
pirne una  nozione  esatta,  pur  dovè  sentirne  pronunciare 
il  nome,  —  quel  nome  che,  per  quanto  imperfettamente, 
riassumeva  anticlie  tendenze  ed  aspirazioni  secolari,  — 
quel  nome,  che  dopo  nove  lustri  doveva  risorgere  rappre- 
sentante di  una  completa  ed  imperitura  realtà. 

Data  la  natura  del  Cavalli,  F  ambiente  in  mezzo  al 
quale  egli  crebbe,  non  potò  non  educarlo  a  sentimenti 
patriottici  e  liberali,  sebbene  egli  fosse  ancora  nella  pri- 
ma infanzia,  allorché  per  gh  infausti  trattati  del  1815  — 
grandi  violatori  del  principio  di  nazionalità  —  le  nobili 
resfioni  della  Lombardia  e  della  Venezia  caddero  sotto  la 
austriaca  dominazione. 

Ed  infatti  colle  repubbliche  stabilite  dai  Francesi  s'era 
in  Italia  ridestato,  per  non  più  }ierire,  il  sentimento  della 
libertà  e  con  esso  ebbe  vita  lo  spirito  nazionale.  L' Italia 
allora  ebbe  le  sue  canzoni  patriottiche  e  guerresche  in  luo- 
go dell'Arcadia.  Sul  Teatro  si  vollero  rappresentazioni,  le 
quali  movessero  sulle  scene  Italiani  bravi,  coraggiosi,  che 
mettevano  in  fuga  de'  stranieri  per  sostenere  il  loro  ono- 
re, i  loro  diritti.  Le  donne  respingevano  con  disprezzo  gli 
uomini  di  costumi  effeminati,  quali  Parini  aveva  già  col- 
piti con    Largala    ed    elegante    sua    satira.  E    scomparse 
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quelle  ropiibbliclie,  gli  Italiani  ebbero  per  un  decennio, 
almeno  in  apparenza,  abitudini  di  vita  nazionale  e  di 
una  tal  quale  indipendenza  che  allora  bastava,  essendo 
compensati  dalla  gloria,  che  da  Napoleone  su  loro  sr  ri- 
fletteva, e  la  cui  dominazione  era  ben  tollerata,  perché 
accompagnata  da  istituzioni  benefiche  e  liberali. 

La  grande  e  radicale  trasformazione  aveva  prodotto 
grande  frequenza  di  uomini  illustri  nella  guerra,  nelle 
scienze  e  nella  amministrazione,  eccitati  ed  onorati  dal- 
l'Imperatore, i  quali  nel  mentre  conservarono  indomato 
amore  a  Lui,  e  viva  affezione-  alla  indipendenza  e  alla 
libertà,  male  tollerarono  il  dominio  soffocatore,  che  vi 
successe  ;  è  fra  cotesti  uomini  che  poi  si  reclutarono  i 
cospiratori  delle  note  società  secreto. 

E  questi  sentimenti  albergavano  in  gran  parte  delle 
popolazioni,  le  quali  —  pur  silenziose,  anche  per  stan- 
chezza, dopo  un  ventennio  di  gueire  e  di  sconvolgimenti 
—  mai  non  s'  acconciarono  all'  Austria,  e  pur  dovendo 
tacere,  si  rifacevano  colle  satire  e  con  gli  acuti  epigrammi 
bisbigliati  e  portati  in  giro  ('). 

Si  fu  in  mezzo  a  questa  generazione,  piena  di  si  belle 


(1)  Fr;i  gli  opigramnii,    ricordiamo    questo,   l'atto    alla  Dne  dei 
primi  tempi,  dopu  il  -1815: 

«    Quando   Marco   co>nau(Iavn 
»    St  jjvanzavn   e   si  ccìiava  ; 
»   Quando  il  Gallo  coni  andò 
»    Si  pranzò,  non   si  cenò  ; 
»    Or  che   impera  la  Lorena 
»   Non  si  pranza  nò  si  cena. 

E  l'altro  d(d   '1817,  (juaiido  all' (>pidiMr,ia  del  filo    fu  coiitempo- 
l'aiieo  il   i-islabilimento  delle  coi'porazioììi   l'cligioso  : 

«    Ecco   il'  Italia   i  fati:    Tifo,    Tedeschi  e  Frati.   » 
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e  gloriose  rimembranze  fatte  più  vivaci  dal  tristo  con- 
fronto ,  sostenuta  da  speranze  clic  non  potevano  spe- 
gnersi, che  il  Cavalli  fu  educato  e  fu  nutrito  di  nobili  e 
patriottici  sentimenti. 

L' influenza  di  quel  passato  dovè  sentirla  crescere 
quando  entrò  noli'  Università,  };ercliè  fra  gli  studi  e  la 
festevole  vita,  quella  gioventù  (ed  e  anche  per  me  lieto 
ricordo)  nello  cordiali  intimo  conversazioni  s' espandeva  a 
parlare  della  patria,  a  far  vaticini,  spesso  anche  fantastici, 
ma  sempre  indirizzati  all'  idea  suprema  d'  essere  liberati 
dal  giogo  dello  straniero. 

E  più  tardi  il  Cavalli,  avviato  nel  sentiero  delle  scienze 
sociali,  senti  di  certo,  e  potentemente  senti,  quel  fremito, 
che  scosse  tutta  Italia,  allorché  nel  1839,  con  l' inaugura- 
zione del  monumento  a  Galileo  Galilei,  s' iniziò  il  primo 
dei  grandi  Congressi  degli  scienziati  italiani  :  —  splendide  e 
feconde  riunioni,  le  quali  più  presto  che  scientifiche,  fu- 
rt»no  Congressi  politici,  in  cui  lo  s[)iccato  pensiero  nazio- 
nale andò  manifestandosi  con  crescente  intensità. 

E  qui  giova  ricordare  1'  ultimo  di  tali  congressi,  quello 
di  Venezia,  che  fece  presentire  lo  scoppio  meraviglioso 
avvenuto  nel  1848,  —  meraviglioso  ed  efficace  cosi,  da 
far  presentire  ai  veggenti  ed  ai  pensanti,  che  già  da  al- 
lora la  Lombardia  e  la  Venezia  erano  a  riguardarsi  come 
definitivamente  perdute  per  V  Austria. 

In  quei  primi  giorni  di  libertà,  i  cittadini  di  Padova, 
che  ben  conoscevano  il  rimpianto  nostro  collega,  per  ele- 
zione popolare  lo  chiamarono  a  far  parte  di  quel  Govei'no 
Dipartimentale,  che  fu  presieduto  dall'  illustre  patriota 
Giuseppe  Andrea  (Meneghini. 

Non  ò  a  dire  i  rilevanti  servigi,  che  nell'alta  sua  ca- 
rica il  Cavalli  prestò  ;  certo  egli  fu  uno  dei  più  attivi  e 
caldi  promotori  della  fusione  delle  Provincie  venete  col 
Regno  subaljiino. 

Rioccupata  Padova  dagli  Austriaci,  profondamente  ac- 
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cnorato,  ma  non    sfiduciato    nell'avvenire,  il  Cavalli   riti- 
rossi  a  vita  privata. 

Rifuggi  da  ogni  pubblico  servigio  sotto  il  restaurato 
Governo  straniero,  e  si  dedicò  agli  studi  suoi  prediletti, 
alternando  la  operosità  scientifica  con  1'  altra  dedicata  al 
pratico  bene  del  paese. 

Nel  1851  fondò  la  Società  d'incoraggiamento  di  Pa- 
dova per  la  agricoltura  e  l' industria,  di  cui  fu  zelante  e 
benemerito  Presidente  per  lunga  serie  d'anni. 

Durante  l' intervallo,  che  segui  la  dolorosa  sosta  di 
Villafranca,  animato  dall'amore  alla  patria,  di  cui  pre- 
sentiva vicino  il  completo  riscatto,  fu  largo  della  sna 
borsa  a  favorire  l' emigrazione  dei  giovani  nel  Regno, 
non  curante  dei  pericoli  inerenti  all'  esercizio  dell'  atto 
patriottico. 

Lungi  dall'  isolarsi  dalla  sociale  attività,  come  altri  piii' 
generosi  iiraticavano  e  consigliavano,  il  Cavalli  fece  soin- 
})re  più  intensa  1'  attività  sua  jier  il  bene  comune,  [ii'O- 
movcndo  ed  aiutando  quanto  poteva  contribuire  al  migliora- 
mento dell'  agricoltura  e  dell'  industria,  a  beneficio  della 
quale  fondò  e  presiedette  la  Scuola  di  disegno  per  gli 
artigiani. 

Rivendicata  nel  180G  la  Venezia  all' Italia,  ebbe  gran- 
de ed  invidiabile  "-uiderdone  del  suo  vecchio,  costante  ed 
illuminato  patriottismo.  —  Nelle  elezioni  generali  nel  Ve- 
neto, Ferdinando  Cavalli  veniva  dalla  pubblica  fiducia  man- 
dato alla  Camera  dei  Deputati,  onorato  da  triplice  elezio- 
,  ne  contemporanea  ;  ed  entratovi,  fu  eletto  aHa  carica  di 
Vicepresidente. 

Larga  manifestazione  di  fiducia  ed  insieme  di  ricono- 
scenza pel  bene  che  aveva  fatto,  ebbe  dagli  elettori  am- 
ministrativi, che  lo  vollero  Consigliere  comunale  di  Pa- 
dova e  Coni^igliere  Provinciale. 

Prese  sul  seiào  così  il  mas-nuio,  come  i  minori  ma  as- 
sai importanti  uffici  jiubblici,  che  altamente  sentiva  la  re- 
ligione del  dovere. 
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Tenne  il  posto  di  Deputato  nelle  due  Legislature  IX 
e  X, —  e  nel  6  Dicembre  1868  il  Governo  del  Re  lo  no- 
minò Senatore  del  Regno,  nel  quale  Consesso  fu  amato  e 
stimato  molto. 

Deputato  e  Senatore,  non  ambì  lasciare  vive  tracce 
della  sua  vita  parlamentare,  perchè,  alieno  dai  rumori  e 
dagli  applausi,  rifuggi  dalle  sonore  pubblicità.  Ma  entrato 
in  Parlamento  con  l'animo  di  patriota  appassionato,  nel- 
r  uno  e  nell'altro  ramo  offerse  il  tributo  dei  suoi  studi  e 
della  sua  esperienza  nella  rilevantissima  opera  di  elabo- 
razione nelle  Giunte. 

Solo  l'aggravarsi  dell'età  e  il  crescere  degli  acciacchi 
lo  fecero  cessare  dal  prender  parte  ai  lavori  del  Senato, 
e  smettere  1'  esercizio  degli  altri  suoi  carichi. 

Soffri  serenamente  lunga  e  penosa  malattia,  e  il  di  9 
novembre  1888  fu  l'ultimo  di  sua  vita. 

La  sua  morte  immerse  nel  lutto  il  paese,  e  fu  sentita 
più  vivamente  a  Padova,  a  Venezia  e  nel  Parlamento. 

La  stampa  di  ogni  colore  delle  regioni  Veneta  e 
Lombarda  annunziò  il  triste  evento,  tributandogli  sentito 
omaggio. 

1  Presidenti  delle  Camere,  il  Senatore  Lampertico,  i 
Deputati  Cavalletto  e  Cittadella,  con  eloquenti  ed  alte  pa- 
role, dissero  delle  sue  maschie  virtù,  ed  all'  espressione 
dei  loro  sentimenti  —  èco  delle  due  Assemblee  —  s'  as- 
sociò cordialmente  il  Governo  in  persona  dei  Ministri 
Magliani  e  Crispi.  Ed  i  grandiosi  ed  imponenti  suoi  fune- 
rali provarono  quanto  fosse  il  cordoglio  della  città  e  della 
provincia  di  Padova,  e  quanta  la  loro  gratitudine. 


Pari  allo  scienziato  ed  al  cittadino  fu  1'  uomo. 

La  natura  della  sua  anima  e  le  distinte  qualità  morali 
si  riassumono  in  queste  parole  :  che  egli  professò  ed 
esercitò  il  culto  del  buono  e  del  bello. 

Aveva  animo  gentile,  carattere  integro.  Apriva  la  sua 
r.  111.  S.    MI  39 
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casa  a  ricevere  cono'^centi  ed  amici.  Fatto  maturo  e  vec- 
chio, mai  non  disdegnò  la  conversazione  con  la  gioventù, 
e  predilesse  i  giovani  generosi  ed  animosi,  aperti  ad  ogni 
senso  gentile  del  bello  e  del  buono,  onesti  e  solerti  ; 
e  ad  essi  raccomandò  fortemente,  se  volevano  di  bene 
in  meglio  procedere,  di  non  mai  smarrirsi  dietro  ai  falsi 
profeti,  loro  palesando  come  costoro  abbiano  mutato  cap- 
pa, non  cuore,  avendo  sostituito  alle  antiche  beghine- 
j'ie  del  collo  torto  e  delle  superstizioni,  le  beghinerie 
moderne  delle  mi>isioni  niiuniitarie,  (lei  lollerantismo 
anche  pel  male,  ed  altre  cose,  che  Federico  Gabelli  poi 
compendiò  nella  vivace  e  plastica  frase  :  //  morboso  uma- 
viita  risiilo. 

Praticò,  e  largamente,  la  beneficenza,  —  non  rpiella 
strombazzata  ai  quattro  venti,  a  soddisfazione  di  vanità, 
ma  quella  ben  meritoria,  la  quale  cela  la  mano;  —  e  fu 
numeroso  lo  stuolo  di  coloro,  i  quali,  sorretti  e  sovvenuti 
nascostamente,  rimpiansero  la  sua  mancanza. 

Il  suo  grande  spirito  di  beneficenza,  non  cieca  ma 
meditata  e  saggiamente  disposta,  affine  di  farla  saggia- 
mente fruttuosa,  venne  chiarito  dal  generoso  estremo 
suo  eloquio  ('),  col  quale  oltre  ai  numerosi  legati  di  de- 


(1)  Ecco  l'estratto  delle  disfiosizioni  te&lamentavie  del  Si>natore 
conte  F.  Cavalli  : 

«  Lascio  al  Connine  di  Chiari  due  Cartelle  di  L.  dOOO  di  reii- 
»  dita  per  cadauna,  onde  coi  loro  frutti  in  perjietuo  nianlenga  a 
»  studio  neir  Università  e  faccia  laureare  un  giovane  povero  nativo 
»  di  Chiari,  il  quale  nelle  scuole  precedenti  alla  Università,  ahbia 
»  dato  pi'ova  di  eccellente  ingegno  ;  la  scelta  del  giovane  sarà  fatta 
»  di  volta  in  volta  dalla  Giunta  Municipale  di  Chiaii,  ilietro  con- 
»   corso. 

»  Lascio  alla  Biblioteca  Morcelliana  di  Chiari  tutti  i  miei  lihri 
»   e   tutt(!   h^   incisioni. 
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nai'O,  lasciò  questi  splendidi  ricordi  :  i  suoi  libri  e  tutte 
le  incisioni  alla  Biblioteca  Morcelliana  di  Chiari  —  i  ma- 
noscritti e  diplomi  veneti  al  Museo  Correr  di  Venezia  — 
e  tutti  i  dipinti  al  Museo  Civico-  di  Padova. 

In  verità  egli  non  poteva  chiudere  in  modo  più  nobile 
e  più  degno  la  lunga  carriera,  tutta  S})esa  nel  diligere  la 
patria,  negli  studi,  nella  operosità    e  nello    spandere    be- 


»  Lascio  alla  Società  popolare  di  mutuo  soccorso  di  Gussago 
»   L.  2000. 

»  Lascio  al  R.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Venezia 
»  una  Cartella  di  L.  1000  di  rendita  onde  con  quei  frutti  premi 
»  ogni  tre  anni  la  soluzione  di  un  tema  di  pratica  utilità  riguar- 
»  dante  la  pubblica  morale  o  economia  :  tema  che  sarà  da  lui 
»  proposto  e  giudicato  colle  solite  norme  degli   altri  concorsi. 

»  Lascio  i  manoscritti  e  diplomi  veneti  al  Museo  Correr  di 
»   Venezia. 

»   Luscio  al  Museo  civico  di  Padova  tutti  i  dipinti. 

»  Lascio  alla  Scuola  di  disegno  per  gli  Artigiani  di  Padova  il 
»  Bollettino  delle  Provincie  industriali  nel  Regno  d'  Italia,  alcuni 
»  fascicoli  dei  quali  si  trovano  a  Ponte  Canale. 

»  Lascio  alla  Congregazione  di  Carità  di  Padova  L.  6000,  delle 
'  quali  duemila  da  distribuirsi  ai  poveri  della  Curazia  di  S.  dio. 
»   delle  Navi. 

»  Lascio  al  Deposito  di  Mendicità  di  Padova  L.  2000. 

»  Lascio  all'Ospedale  civile  di  Padova  L.  dOOO. 

»   Lascio  all'Istituto  dei   Discoli  di  Padova  L.  1000. 

»   Lascio  all'  Orfanotrofio  maschile  V.  E.  di  Padova  L.  1000. 

»  Lascio  all'  Associazione  volontarii  1848  di  Padova  L.  1000. 

))  Lascio  alla  Casa  di  Ricovero  di  Padova  i  Campi  situati  nel 
»   Comune  di  Urbana  affìttati  a  Greggio  Antonio. 

»  Lascio  all'  Orfanotrofio  femminile  di  S.  Maria  delle  Grazie 
»  di  Padova  una  Cartella  di  L.  500  di  rendita. 

»  Lascio  al  Conservatorio  di  Soccorso  di  Padova  L.  3000. 

))  Lascio  al  Conservatorio  di  Santa  Rosa  L.  1000. 
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nefìci  ;  —  per  il  che,  affranto  dalla  malattia  e  tormentato 
dai  dolori,  con  tranquilla  e  pura  coscienza  potò  esclama- 
re :  guai  se  non  potessi  guardare  indietj-o  senza  ri- 
morsi ! 

Tale,  0  signori,  fu  lo  scienziato,    il   cittadino,    1'  uomo 
ch'ebbe  nome  Ferdinando  Cavalli. 


Fu  detto,  e  ben  detto,  che  i  nobili  ed  elevati  pensieri, 
produttori  di  azioni  generose,  sorgono  dalle  tombe. 

Affidiamoci  che  anche  quella  del  Cavalli  ecciti  copnosi 
imitatori  delle  sue  sode  virtù  e  concorra  a  formare  le  ven- 
ture falangi  di  Italiani  sapienti  e  valorosi,  ai  quali  spetta 
1'  assicurare  splendidi  e  brillanti  destini  alla  nostra  bella 
e  cara  Patria. 


SOPRA 

L  ClRBAlIIi^TlOKÌETOFEPP 


D  I 


GIACOMO   MARCHESINI 


Nel  1887  Arapides  (')  dietro  le  ipotesi  fatte  antece- 
denf emente  da  Hantzscli  e  Weber  sulla  trasformazione  dei 
rodanclietoni  in  ossitiazoli,  riscaldando  a  lungo  con  acido 
cloridrico  concentrato  il  rodanacetofenone,  ottenne  il  clo- 
ridrato  di  carbamintioacetofenone  (°). 

Mescolando  la  soluzione  alcoolica  concentrata  di  detto 
cloridrato  con  una  soluzione  acquosa  di  carbonato  ammoni- 
co,  l'Autore  dice  di  avere  ottenuto  un  precipitato  oleoso, 
solubile  ed  estraibile  con  etere,  che  credette  fosse  il  car- 
bamintioacetofenone, ma  la  cui  soluzione  eterea  evapo- 
rata lasciava  dei  grandi  prismi  f.  a  74"  di  rodanacetofenone. 
Da  questo  Egli  concludeva  che  il  carbamintioacetofenone 
libero  ò  una  sostanza  indeterminata,  di  cui  solo  si  può 
dimostrare  1'  esistenza  dalla  formazione  del  cloridrato  sud- 
detto e  del  cloroplatinato.  Io  ebbi  occasione  di  ritornare 
5u  questo  argomento,  e  credo  poter  concludere  che  Ara- 
pides  qualificando    l' olio    suddetto    instabile  come  carba- 


(1)  Liebig'  s  Annalen,  t.   149,  p.   7  e    Berichte    d.  deut.   cliem. 
|je&ellscli.,  t.  XX,  p.  3122. 

(2)  Licbi-'s  Ann.,  t.  149,  p.  10. 
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mintioacetofenone  fosse  in  errore,  essendo  questo  invece 
una  sostanza  ben  definita  e  stabile. 

La  preparazione  del  carbaraintioacetofenone  fatta  da 
me  si  basa  siili'  azione  del  tiocarbammato  ammonico  con 
bromoacetofenone. 

Tale  processo  ò  del  tutto  razionale  coli'  ipotesi  fatta 
da  Hantzsch  e  Weber.  Infatti  questi  Autori  ainmettono 
che  il  gruppo  —  S-CX  del  rodanchetone  si  trasformi  nel 
gruppo  — S-CO-NHo  per  assorbimento  di  acqua.  Ora  la  rea- 
zione dev'  essere  più  netta,  se  (^uest'  ultimo  gruppo,  quale 
si  trova  invece  nel  tiocarbammato  si  metta  direttamente  ( 
a  reagire  con  l'alogenchetone.  L'andamento  di  tale  reazione 
sarebbe  stato  un'  esatta  conferma  del  modo  sintetico  di 
preparazione  di  un  ossitiazolo. 

Per  la  preparazione  del  tiocarbammato  ammonico  se- 
guii il  processo  dato  da  Klason,  fondato  sull'  azione  di  ossi- 
solfuro  di  carbonio  con  ammoniaca.  La  formazione  del  sale 
si  rende  più  facile  facendo  nascere  la  reazione  in  presenza 
di  alcool,  e  i)recisamente  facendo  venire  nella  soluzione 
alcoolica  di  NH3  la  corrente  di  ossisolfuro  (avuto  scaldando 
a  25"  il  miscuglio  di  50  e.  e.  di  una  soluzione  acquosa  di 
solfocianato  ammonico  satura  a  temperatura  ordinaria  con 
520  grammi  di  acido  solforico  e  400  di  acqua)  purificato  per 
passaggio  attraverso  a  carbone  di  legna  disseccato,  ad  os- 
sido giallo  di  mercurio  di  recente  precipitato  ed  a  cloruro 
di  calcio  secco.  Il  tiocarbammato  ammonico  raccolto  rapi- 
damente su  filtro  e  lavato  con  alcool  si  presenta  in  cri- 
stalli bianchi  solubihssimi  nell'  acqua,  che  devono  essere 
adoperati  presto,  perchè  lasciati  all'  aria  0  messi  nel  vuoto 
suir  ac.  solforico  si  scompongono. 

Ho  voluto  studiare  il  comportamento  della  soluzione 
acquosa  di  tiocarbammato  ammonico  coi  diversi  reagenti 
ed  ho  osservato  quanto  segue  : 

coi  sali  di  })iombo  (acetato,  nitrato)  forma  precipitato 
prima  brunastro,  poi  nero:  il  precipitato  trattato  con  acido 
nitrico  conc.  a  freddo  svol'j;e  C0„,  a  caldo  anco  H,,^  ; 
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con  solfato  di  manganese  in  presenza  di  eccesso  di  sale 

idi  manganese  non  dà  precipitato  a  freddo,  col  riscalda- 
mento dà  precipitato  rosso-carne,  solubile  in  acido  nitrico 
diluito  ; 

con  cloruro  di  bario  forma  precipitato  bianco  solo  col 

.riscaldamento,  probabilmente  dovuto  al  CO^  diesi  svolge, 

■  precipitato  solubile  con  effervescenza  negli  acidi  ; 

con  solfato  di  nichel  forma  precipitato  nero  simile  a 
][uello  del  solfuro,  die  col  riscaldamento  si  scioglie  anche 
in  acido  nitrico  diluito; 

I  con  solfato  di  rame  forma  preci[dtato  bruno  che  an- 
Qorisce  col  riscaldamento,  solubile  in  acido  nitrico  diluito; 
con  cloruro  mercurico  precipitato  bianco  sporco  in 
presenza  di  eccesso  di  sale  mercurico.  Questo  precipitato 
è  alterabile  facilmente  all'  aria  diventando  nerastro.  Si 
scioglie  in  acido  nitrico  e  cloridrico  anco  diluiti.  All'  a- 
nalisi,  seguendo  il  processo  d' arroventamento  coli' ossido 
H  calcio,  gr.  0,3225  di  detto  sale  diedero  di  mercurio  gr. 

,0,2320.  Cioè  in  100  parti 

trovato  calcolato  per  Hg  SCOMHo 

Hg.       71,93  72,50. 

Pel  sale  mercurico  si  richiederebbe  Hg  56,82",,,  cosic- 
ché è  da  ammettere  che  si  formi  il  sale  mercuroso. 

La  non  perfetta  concordanza  tra  il  risultato  analitico 
e  la  teoria  dipende  probabilmente  dalla  alterabilità  del 
sale.  Probabilmente  i  fenomeni  che  si  osservano  dopo  qual- 
che tempo,  e  dopo  riscaldamento,  nel  saggiare  coi  varii  rea- 
genti anzi  menzionati  la  soluzione  acquosa  di  tiocarbam- 
mato,  dipendono  nel  maggior  numero  dei  casi  dalla  decom- 
posizione del  tiocarbammato  metallico  e  dalla  formazione 
del  corrispondente  solfuro  o  carbonato. 
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Azione  del  tiocarbammato  ammonico 
sul  h l'Onioa ceto f enone. 

Pesi  eqiiimolecolari  di  tiocarbammato  ammonico  e  di 
bpomoacetofenoiie  furono  messi  a  reagire,  sciogliendo  il 
1 ."  in  acqua,  ed  il  2."  nella  minor  quantità  possibile  di  al- 
cool e  mescolando  le  soluzioni  cosi  avute,  con  l' avver- 
tenza di  moderare  col  raffreddamento  lo  sviluppo  di  calore 
che  si  manifesta  nella  reazione.  Si  forma  tosto  una  so- 
stanza bianca,  grumosa,  che  viene  raccolta  su  filtro,  la- 
vata con  acqua  ed  asciugata  prima  tra  carta  e  poi  nel  vuoto. 
Cosi  purificata  la  sostanza  si  presenta  sotto  forma  di  una 
polvere  bianca;  solubile  in  alcool:  e  la  sua  soluzione  al- 
coolica  riscaldata  ed  evaj  orata  lascia  cristallizzare  il  feni- 
lossitiazolo  f.  a  204".  Essa  presenta  il  }iunto  di  fusione 
120°,  e  torna  poi  a  solidificarsi,  per  fondere  di  nuovo 
a  204°. 

Air  analisi  la  sostanza  fus.  a  120"  m'ha  dato  i  seguenti 

risultati: 

I.  Gr.  0,2885  di  sost.  diedero  gr.  0,129  di  H„0  e  gr.  0,581 

di  COo. 

II.  Gr.  0,2005  di  sost.  diedero  gr.  0,141  di  HoO  e  gr.  0,604 
di  COo. 

III.  Gr.  0,2065  di  sost.  diedero  e.  e.  18,2  di  N  alla  tem- 
peratura di  23",5  ed  a  765  mm.  di  pressione. 

E  calcolando  in  100  parti: 

Calcolato  per  G,-lI-.CO.CII,.SCONHn 

55,38 
4,61 
7,17 

Cosicché  si  tratterebbe  del  vero  carbamintioaceto- 
fenone. 


Trovato 

I           II           111 

c 

54,92  55,55 

H 

4,06     5,28 

N 

7,13 

[5]  (307) 

Per  confermare  che  realmente  questo  composto  con- 
tiene un  gruppo  chetonico  provai  a  preparare  il  derivato 
fenilidrazinico.  A  tal  uopo  feci  agire  pesi  equimolecolari  di 
carbamintioacetofenone  e  fenilidrazina  a  temperatura  or- 
dinaria. La  massa  omogenea  avuta  la  purificai  per  ripe- 
tute soluzioni  in  alcool  e  riprecipitazioni  con  acqua.  Il  com- 
posto cosi  puro  si  presenta  in  aghi  giallognoli,  f.  a  130°, 
solubili  in  alcool,  etere,  cloroformio. 

All'  analisi  gr.  0,242  di  sost.  diedero  gr.  0,557  di  CO» 
e  gr.  0,119  di  H^O. 

Cioè  in  100  parti  : 


Trovato 

Calcolato  per  C,-H5.C(NNHC6H5)CH2.SGO.NHo 

c 

62,77 

63,15 

H 

5,46 

5,26. 

Cosicché  il  composto  fusibile  a  120"  sarebbe  il  vero 
carbamintioacetofenone:  sostanza  stabile  a  temperatura  or- 
dinaria. Riscaldata,  come  dissi,  sopra  il  punto  di  fusione, 
si  trasforma  in  fenilossitiazolo.  Cosi  pure  se  la  reazione 
tra  tiocarbammato  ammonico  e  bromoacetofenone  si  fa 
avvenire  riscaldando  in  un  apparecchio  a  riflusso  in  pre- 
senza di  alcool  le  dette  sostanze,  si  ottiene  per  raffredda- 
mento come  prodotto  principale  il  fenilossitiazolo,  men- 
tre si  formano  come  composti  intermedii  il  bromuro  am- 
monico ed  il  solfuro  di  fenacile  fus.  a  76°.  Quest'  ultimo 
composto  fu  identificato  oltre  che  per  i  suoi  caratteri  fi- 
sici anche  per  quelli  della  idrazide  corrispondente  (fus.  a 
157°)  ;  caratteri  fisici  coincidenti  con  quelli  trovati  da  Ta- 
fel   e  j\lauritz  e  pubbhcati  in  Beri.  Ber.  XXIII,  3474. 

Sto  occupandomi  dell'  azione  del  tiocarbammato  ammo- 
nico sul  cloracetone,  e  continuerò  delle  esperienze  per 
esaminare  il  modo  d'  agire  su  altri  chetoni  e  su  aldeidi 
alogenate. 

Laboratorio  di  chimica  farmaceutica  e  tossicologica  della 
R.  Università  di  Padova,  dicembre   1891. 
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SULLA  TIOUKEA 


D  I 


GIACOMO   CARRARA 


Dopo  gli  studi  di  Hantzsch,  Traumann  (')  e  altri  sopra  i 
prodotti  di  condensazione  delle  tiouree  con  alogeno-chetoni 
od  aldeidi,  la  forinola  della  tiourea  (l)  non  bastava  a  spie- 
gare questi  nuovi  fatti.  Perciò  si  ricorse  all'ipotesi  di 
una    formola  labile  o  di   passaggio,  detta   tautomera  (II) 

/  NH^  /  NH 

(I)        C  =  S  (II)         C  — SH 

NH,  \  NH,  , 


\ 


nella  quale  doveva  trasformarsi  la  tiourea  della  primi- 
tiva formola  al  momento  di  entrare  in  reazione,  per  dare 
i  prodotti  di  condensazione  a  catena  chiusa  (composti 
tiazolici). 

Scopo  del  presente  lavoro  è  stato  un  tentativo,  per 
vedere  se  la  formola  tautomera  appartenesse  invece  ad 
un  vero  isomero   stabile. 

Mi  spingeva  a  ciò  il  fatto  che  nella  preparazione 
della  tiourea  dal  solfocianato  ammonico  col  metodo  di  Rey- 
nolds (-)  si  osserva,  che  dalle  acque   madri  si    depongono 


(1)  Beri.  Berichte,  XXI,  938. 

(2)  Licbig's   Auualen,  loO."   224. 


(-10)  [2] 

dei  bellissimi  aglietti  splendenti  sericei,  affatto  diversi 
per  forma  cristallina  e  per  punto  di  fusione  da  quelli 
della  tiourea. 

Hintze  (')  veramente  li  aveva  già  notati,  aggiungendo 
che  si  ottengono  quando  insieme  alla  tiourea  si  trova 
molto  solfocianato. 

Partendo  dunque  dall'idea  che  si  trattasse  d'un  isomero 
della  tiourea,  io  tentai  di  purificarlo  per  ripetute  cristalliz- 
zazioni, ma  seirij.re  invano  i  perchè  quando  la  reazione 
del  solfocianato  si  faceva  meno  intensa,  si  vedevano  ap- 
parire le  grosse  tavolette  rombiche  de'la  tiourea;  men- 
tre nelle  precedenti  frazioni  avveniva  di  trovare  aghi  e 
tavole  rombiche    commiste. 

E  mentre  da  una  soluzione  di  aghetti  riuscii  ad  aver 
le  tavolette,  non  mi  riusci  mai  di  ottenere  il  fatto  in- 
verso, cioè  da  una  soluzione  di  tavolette  rombiche  avere 
dei   prismi  ;   neppure   allorché   ve   li   seminavo. 

Per  escludere  la  possibilità  che  durante  i  ripetuti 
riscaldamenti  delle  soluzioni  potesse  avvenire  una  tale 
trasposizione  molecolare  da  cambiarmi  nel  composto  della 
(I)  formola,  come  più  stabile,  quello  della  (II)  ;  feci  tutte 
le  soluzioni  ed  evaporazioni  a  freddo,  lasciandole  a  se 
air  aria  o  nel  vuoto,  senza  però  ottenere  un  risultato 
diverso. 

Dopo  parecchi  altri  tentativi  dovetti  riconoscere  trat- 
tarsi di  un  composto  doppio  tra  solfocianato  ammonico 
e  tiourea.  In  quanto  segue  dò  i  risultati  delle  esperienze  su 
questo  composto  doppio,  non  che  quelli  di  alcune  osserva- 
zioni sulle  costanti  fìsiche  della  tiourea,  per  le  quali  varii 
sperimentatori  sono  fra  loro  discordi,  come  si  potrà  vedere 
nella  tavola  unita. 

11  miglior  modo  per  avere  questi  aghetti,  senza  aver- 
ci mai,  né  alcuna  traccia   di    tiourea  rombica,  né  la    de- 


(1)  Jahr^sb.  ,Ior  Chcin.  1884,  462. 
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liquescenza  caratteristica  del  solfocianato,  ò  di  far  cristal- 
lizzare dall'  acqua  per  evaporazione  pesi  eguali  di  solfo- 
cianato ammonico  e  tiourea  rombica  esente  di  solfocia- 
nato. 

Si  ottengono  cosi  dei  bellissimi  aghetti  sericei,  che  hanno 
caratteri  identici  a  quelli  di  cui  fa  menzione  Hintze,  e  che 
fondono  nettamente  e  costantemente  a  144°,  mentre  la 
tiourea  rombica  fonde  a  169°. 

Lasciati  asciugare  all'  aria  questi  cristalli,  contengono 
ancora  una  piccolissima  quantità  d'  acqua  ma  tale  da  es- 
sere di  molto  al  di  sotto  della  mezza  molecola. 

Allo  scopo  di  vedere  se  realmente  questi  prismi  risul- 
tassero di  molecole  uguah  di  solfocianato  e  tiourea,  de- 
terminai la  quantità  di  solfocianato  contenuto  nella  so- 
stanza, precipitandolo  con  solfato  di  rame  in  presenza  di 
un'  eccesso  di  anidride  solforosa  e  calcinando  il  solfocianato 
rameoso   cosi    ottenuto  con  solfo  in  corrente  d' idrogeno. 

Gram.  0.325  di  sostanza  diedero  gr.  0.201  di  solfuro 
di  rauie. 

Calcolando  che  una  molecola  di  solfuro  ramico  corri- 
sponde ad  una  di  solfocianato  ammonico,  si  ha 

SCNNH4  ^',  trov.  =  49.44  —  cale,  per  CSXH^.CSNXH^  50. 

Tentai  di  determinare  il  peso  molecolare  col  metodo 
crioscopico  usando  1'  acqua  come  solvente  :  ma,  coni'  era 
ben  da  prevedersi,  sembra  che  in  soluzione  acquosa  la  so- 
stanza sia  dissociata,  perché  il  peso  molecolare  si  avvici- 
na più  alla  metà.  Infatti. 

I  Gr.  0.437  di  sostanza  in  gr.  21.3325  di  HoO  danno    un 

abbassamento  di  0..57. 

II  Gr.  0.278  di  sostanza  in  gr.    21.053  di  HoO  danno   un 

abbassamento  di  gr.  0.28. 
Ili  Gr.  0.4858  di  sostanza  in  gr.    30.3673  di    HoO  danno 
un  abbassamento  di  0.47. 
Riferendo  a  100  di  solvente,  si  ha 


(a  12)  ^  [.;] 

Coiiceutrazionc  peso  molecolare 

I  2.04  66.21 

II  0.895  59.13 

III  1.599  62.94 

calcolato  per  (CSN„  H^)^^:  152  ^^'-l^  =  76 

Quanto  alle  costanti  fìsiche  della  tioiirea,  credo  utile 
riportare,  nel  seguente  quadro  di  confronto,  con  quelle, 
già  date  dai  varii  sperimentatori,  quelle  da  me  osservate; 
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SlILFiE  CONDIÌRANGINE 

GIACOMO    C  A  R  R  A  R  A 


Col  nome  di  condnrangina  si  trova  in  commercio  ima 
sostanza  ottenuta  la  prima  volta  da  Vulpius  (')  dalla  scorza 
del  Gonolobus  Condurango. 

Fra  i  principii  immediati  di  detta  scorza  esso  era 
r  unico  un  po'  conosciuto  prima  che  io  ne  intraprendessi 
lo  studio  (-). 

La  condurang'ina  è  un  glucoside  che  si  ottiene  con  lo 
stesso  processo  che  Tanret  adoperò  per  estrarre  la  Vin- 
cetoxina  dall' Asclepias  Vincetoxicum  (■). 

Come  la  vincetoxina  è  costituita  da  due  porzioni  una 
solubile  neir  acqua  e  1'  altra  insolubile. 

Sono  perfettamente  analoghe  anche  le  principali  rea- 
zioni. 

Il  Vulpius  però  si  accontentò  di  questo  e  non  appro- 
fondi di  più  la  questione  limitandosi  a  dire  che  solo  l'ana- 
lisi elementare  avrebbe  potuto  dire  se  Conduragina  e  Vin- 
cetoxina fossero  identiche. 

In  questo  modo    la   condurangina   venne    considerata 


(1)  Archiv  cler  Pharmacie,  t.  23,  299. 
(2j  Atti  Istituto   Veneto,  scric  VII,  t.  II. 

(3)  Journal  de  Pharmacie  et  Cliemic,  anno  6.",  ser.  V,  t.  XI, 
pa-.  210. 
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secondo  i  risultati  e  V  opinione  del  Tanret,  come  la  Yicen- 
toxina  :  cioè  costituita  da  due  modificazioni  della  stessa 
sostanza  aventi  un'unica  formola  C,,.H,gOg. 

E  in  base  a  questa  opinione  vennero  fatte  le  espe- 
rienze fisiologiche  da  Kobert  (^)  e  da  Georg  Jukna  (-)  ; 
quantunque  Kobert  stesso  avesse  avuto  dubbio  che  invece 
non  si  trattasse  di  una  stessa  sostanza. 


Il  Vulpius  per  e>trarre  la  sua  condurangina  fa  una  di- 
gestione a  freddo  con  latte  di  calce  al  10  per  1000  lava 
con  acqua  fredda  satura  il  filtrato  con  cloruro  sodico, 
ne  sejtara  cosi  il  glucoside  che  lava  con  acqua  salata. 
Asciuga  a  100"",  scioglie  in  cloroformio  e  scolora  con 
carbone  animale.  11  residuo  cloroformico  costituisce  que- 
sta condurangina.  La  quale  può  essere  separata  nelle  sue 
due  modificazioni  solubile  ed  insolubile  in  acqua,  scio- 
gliendola in  poco  alcool  precij.itando  con  etere  e  agitando 
con  acqua.  Nei  due  strati  acquoso  ed  etereo  si  hanno  le  due 
modificazioni.  (v)uello  etereo  si  purifica  per  agitazione  con 
acqua  acida  per  acido  solforico. 

Nello  studio  già  accennato  di  Georg  Jukna  sulla  con- 
durangina trovo  due  o  tre  modificazioni  al  metodo  di  Vul- 
pius le  quali  se  hanno  il  vantaggio  di  dai-e  un  maggior 
reddito  in  glucoside,  hanno  pure  l' inconveniente  di  darlo 
più  impuro.  Perchè  riesce  molto  difficile  separarlo  da  quella 
sostanza  ceroso-grassa  che  1'  accompagna. 

L' Jukna   stesso    descrivendo  la  condurangina    osservò 


(1)  PJtarmacculische  CentraUiaìlc,  XXX,  p.  ?20  (dalla  Phar- 
maceiitische  Zeilung,   113;  1889). 

(2)  Uber  Condurangin.  Inaugurai  Dissertation.  Georg  Jukna, 
Dorpat  (H.  Laokinann).  Nella  mia  precedente  Nola  non  potei  ac- 
cennare a  questo  lavoro  essendo  riuscito  solamente  dopo  a  procu- 
rarmelo. 
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che  contiene  il  0.8  "1,,  di  cenere,  ed  io  potei  constatare  por- 
zioni non  trascurabili  di  sostanze  insolubili  in  alcool  a 
freddo,  mentre  le  due  modificazioni  vi  sono  completamente 
solubili. 

Le  modificazioni  da  lui  usate  sono  le  seguenti  (^). 

Mette  la  scorza  in  digestione  nell'  alcool  per  48  ore 
filtra,  svapora  quasi  a  secco,  agita  con  molta  acqua,  con 
che  si  forma  un'  emulsione  giallo-verdastra,  agita  con  etere 
fino  a  che  trasporta  sostanza  verde,  indi  precipita  con  clo- 
ruro sodico  seguendo  il  metodo  Vulpius. 

In  altra  modificazione  svapora  1'  estratto  alcoolico  solo 
fino  ad  un  quarto,  e  scompone  poi  con  cloruro  sodico 
come  sopra. 


Io  ho  descritto  il  processo  usato  per  estrarre  la  con- 
durangina  in  poche  aggiunte  fatte  ad  una  mia  nota  (-)  e 
lubblicata  al  R.  Istituto  veneto  (^). 

Sposso  con  alcool  a  95  °  „  la  scorza  in  apparecchio  a 
ricadere  e  dopo  raffreddamento  fiiltro.  Evaporo  la  massima 
parte  dell'alcool,  inprendo  con  acqua  fredda,  filtro  di  nuovo. 
La  soluzione  limpida  ha  reazione  acida:  aggiungo  solu- 
zione molto  concentrata  di  carbonato  ammonico  e  riscaldo 
leggermente.  Si  separa  luia  notevole  parte  insolubile  che 
raccolgo  e  lavo  con  acqua  calda.  Ridisciolgo  con  acqua 
fredda  e  se  occorre  con  poche  gocce  d'  alcool.  Precipito 
con  acetato  basico  di  piombo.  11  precipitato  giallo  viene 
lavato  accuratamente  con  acqua  e  poi  sospeso  in  acqua  e 
scomposto  con  l'idrogeno  solforato  serbandone  però  una 
porzione  da  aggiungere  al  liquido  saturo  di  gas  solfidrico 
per  eliminarlo  senza  bisogno    di  riscaldamento.  11   liquido 


(1)  Op.  cit.,  pag.  28. 

(2)  Gazzetta  Chini.,  1891. 

(3)  Atti  R.  hliluto  Veneto,  serie  VII,  t.  II,  1891. 
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bruno  limpido  lo  iirccipito  con  soluzione  concentrata  di  clo- 
ruro sodico,  raccolgo,  asciugo  a  100  e  sciolgo  in  cloro- 
formio, filtro,  evaporo  il  cloroformio  e  sciolgo  il  residuo 
in  alcool  freddo  :  aggiungo  etere  fino  a  precipitazione  e 
il  liquido  alcoolico  etereo  lo  agito  con  acqua  ripetute  volte 
fino  a  che  questo  non  da  più  residuo. 

1  liquidi  acquosi  ed  eterei  evaporati  danno  le    condu- 
rangine. 

Evitai  lo  scoloramento  con  carbone  animale  nella  so- 
luzione cloroformica  come  fa  il  Vulpius,  perché  io  ritenni 
con  tutte  le  soluzioni  e  precipitazioni  fatte,  abbastanza  pu- 
rificato il  prodotto:  e  poi  perchè  il  carbone  animale  trat- 
tiene alla  soluzione  cloroformica  una  notevole  quantità 
di  glucoside  e  })iù  specialmente  di  quello  solubile  in  acqua 
che  non  cede  che  all'alcool;  il  che  fa  in  modo  che  nella 
Condurangina  di  Vulpius  si  abbiano  proporzioni  ben  diverse 
delle  cosidette  due  modificazioni.  Trovai  ora  il  00.65  ora 
72.3  "],,  di  conduragina  insolubile. 

La  natura  incristallizzabile  di  queste  sostanze  mi  la- 
sciava sempre  un  dubbio  sulla  loro  purezza  e  perciò  le 
purificai  ancora  prima  di  sottoporle  all'  analisi. 


Condui  'angina  insolubile. 

Sciolsi  la  condurangina  insolubile  in  benzolo  e  la  so- 
luzione benzolica  venne  raff^reddata  vicino  al  punto  di  con- 
gelamento del  benzol  con  che  si  separarono  piccole  quan- 
tità di  impurezze:  la  soluzione  benzolica  limpida  e  fredda 
venne  precipitata  frazionatamente  con  grande  eccesso  di 
etere  di  petrolio.  Le  varie  frazioni  si  otttengono  cosi  sotto 
forma  di  una  j  olvere  leggera  quasi  bianca.  Fondono  tutte 
a  00-01". 

Con  la  condurangina  insolubile  cosi  avuta,  asciugata 
nel  vuoto  sull'acido  solforico  all'analisi  ebbi. 


[5]  (310) 

I  da  gr.  0.3032  di  sostanza  gr.  2378  di  acqua  e  gr.  0.72S9 

di  CO2 
li  da   gr.   0.2868    di    sostanza    gr.    0.2270    di  II„0  e  gr. 

0.6709  di  CO2 

III  da  gr.  0.2797    di  sostanza    gr.    0.2107    di  I-I„^0  e    gr. 
0.6722  di  CO2 

IV  da  gr.  0.2781    di    sostanza   gr.    0.2138  di  H,0  e    gr. 
0.6664  di  CO, . 

Quindi  per  100  si  ha 

I    ,  II  III  IV  calcolato  per  C^,  1I,,,0  • 

C    65.56      64.65      65.57       65.35  65.21 

H      8.71         8.78        8.37        8.61  8.69. 

Debbo  far  notare  che  questi  risultati  oltre  che  apjiar- 
tenere  alle  varie  frazioni  avute  precipitando  con  etere  di 
petrolio  la  soluzione  benzolica,  sono  anche  dovuti  a  due 
trattamenti  separati  di  diversa  scorza. 

Determinai  il  peso  molecolare  col  metodo  crioscopico. 

Usai  per  solvente  tanto  il  benzolo  come  1'  acido  acetico 
però  per  il  priuio  non  riuscii  a  risultati  concordanti  mentre 
per  r  acido  acetico  oltre  che  avere  risultati  fra  loro  con- 
cordanti li  ebbi  tali  che  si  avvicinano  abbastanza  al  peso 
molecolare  calcolato. 

Certo  r  acido  acetico  neUa  determinazione  di  peso  mo- 
lecolare di  un  glucoside  non  è  il  più  adatto  jierciò  mi 
dovetti  assicurare  che  a  freddo  er-a  senza  azione.  A  que- 
sto scopo  versai  la  soluzione  acetica  in  un'  altra  soluzione 
acquosa  concentrata  di  carbonato  sodico  in  modo  d'avere 
reazione  alcalina  quindi  scaldavo  con  liquido  di  Fehling,  una 
volta  sola  ebbi  a  notare  una    leggei^issima    l'eazione. 

I  gr.  0.1416  di  sostanza  sciolta  in  gr.   17.0009  di  solvente 
diedero  un'  ahbassamento  di  0.09. 
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II  gv.  0.0739  di  sostanza  sciolta  in  gr.  13.8388  di  solvente 
da  un'abbassamento  di  0.06. 

Riferendo  le  concentrazioni  a  100  parti  in  peso  di  sol- 
vente si  ha 

Concentrazione     Coefficcnte  di  abbassamento     peso  molecolare 

I  0.8296       0.1084  357 

II  0.5340       0.1123  343 

p.  ni.  calcolato  per  CooHjoOg         368 

Le  determinazioni  di  glucosio  fatte  scaldando  per  molte 
ore  con  alcool  acido  al  2  per  '^0  il  glucoside,  mi  lianno 
dato  in  numerose  determinazioni  numeri  molto  discordi  fra 
loro  e  tali  da  non  arrivare  ad  alcun  risultato  conclu- 
dente. 

Anche  Jukna  ha  osservato  la  grande  difficoltà  con  la 
quale  si  separano  le  ultime  porzioni  di  glucosio  dalla  con- 
durangina  Vulpius. 


Condii/ 'ang ina  solubile. 

La  condurangiua  solubile  quale  la  si  ottiene  dall'evapo- 
razione della  soluzione  acquosa  è  una  sostanza  insipida,  di 
colore  leggermente  giallastro  ;  la  [lui-itìcai  trattandola  con 
alcool  assoluto  filtrando  evaporando  la  soluzione  più  volte  e 
trattandola  poscia  con  benzol  dove  non  si  discioglie,  asciu- 
gandola a  105"  irima  e  poi  nel  vuoto  sull'acido  solforico. 
Cosi  avuta  fonde  a  131°  ed  è  completamente  solubile  nel- 
r  acqua  ;  all'  analisi. 

I  da  gr.  0.3022  di  sostanza  ebbi  gr.  0.2003  di  H.O  e  gr. 

0,0447  di  CO, 

II  da  gr.  0.2676  di  sostanza  o-p.  0.1787  di  11,0 e  gr.  0.537> 

di  C0„ 
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HI  da  gr.  0.2409  di  sostanza  gr.  0.1642  di  H^O  e  gr.  0.52G2 
di  C0„ 


Calcolato  por  C|sHn,st>7 


Per  cento 

dunque  si 

ha 

I 

II 

III 

C         58.17 

57.81 

57.30 

H           7.58 

7.42 

7.57 

57.86 
7.86 


Anche  per  questa  condurangina  si  tratta  di  duo  estra- 
zioni diverse  con  diversa  scorza. 

Provai  anclie  per  questa  a  determinare  il  peso  mole- 
colare col  metodo  crioscopico  senza  riuscirvi  perchè  dei 
due  solventi  che  potevo  usare  il  benzol  non  la  scioglie 
quasi  e  1'  acido  acetico  dà  risultati  fra  loro  molto  discordi. 
Probabilmente  perchè  avviene  una  scissione  nella  mole- 
cola come  potei  constatare  alla  riduzione  sul  liquido  di 
Fehling  dopo  alcalinizzato  con  carbonato  sodico. 

Del  resto  data  la  formola  C^  Jio^O,  il  peso  molecolare 
non  è  un  carattere  tale  da  poterla  differenziare  dall'  altra 
condurangina  essendo  esso  molto  vicino  cioè  356  mentre 
come  sopra  ho  scritto  1'  altro  è  368. 

In  tutte  due  le  conduragine  si  ha  come  residuo  del- 
l' ebullizione  cogli  acidi  una  sostanza  peciosa  bruna  inso- 
lubile, la  quale  però  sembra  non  essere  il  solo  prodotto  di 
scomposizione  del  glucoside  perchè  ve  n'ha  un  altro  solu- 
bile neir  HoO  e  dal  quale  riesce  molto  difficile  liberare 
il  glucosio  formatosi.  Passa  con  esso  attraverso  le  membra- 
ne quando  si  dializza  il  prodotto  della  scomposizione,  non 
precipita  con  acetato  basico  di  piombo,  piglia  un  color 
giallo  intenso  cogli  alcali  e  ridiviene  appena  giallo  cogli 
acidi. 

Tutti  i  due  glucosi!  precipitano  con  soluzione  acetica 
di  fenilidrazina. 
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Le  reazioni  generali  dei  due  glucosidi  già  accennati  da 
Vulpius  e  da  Georg  Jnkna  sono  comuni  a  entrambi  con 
poche  differenze  di  intensità  appena  notabili  e  che  non 
hanno  molta  importanza. 

Invece  col  reattivo  di  Frcihde  : 

la  soluzione  acquosa  di  condurangina  solubile  dà  una 
colorazione  verdastra  e  poi  dopo  un  po'  di  tempo  si  ve- 
dono dei  fiocchi  verdi  nel  liquido; 

la  condurangina  insolubile  sospesa  in  acqua  invece 
non  da  reazione  o  appena  un'  ingiallamento  come  col  solo 
acido  solforico. 

In  complesso  d'inque  dai  risultati  ora  esposti  mi  pare 
si  debba  ammettere  la  diversità  delle  due  porzioni  costi- 
tuenti la  condurangina  di  Vulpius  fin  qui  ritenute  due 
modificazioni  di  una  stessa  sostanza. 

Se  è  vero  poi  che  le  condurangine  sono  di  proprietà 
molto  analoghe  alle  vincetoxine  ;  tanto  da  non  potersi  pro- 
nunciare sulla  loro  identità  o  meno:  stando  ai  caratteri 
fisici  e  a  parecchie  reazioni  :  tuttavia  anche  prestando  fede 
alle  analisi  fatte  da  Tanret  delle  Vincetoxine  si  potrebbe 
anche  ritenere  che  si  trattasse  di  sostanze  diverse.  E  ciò 
perchè  per  sostanze  analoghe  o  identiche  alle  conduran- 
gine quali  sono  le  Vincetoxine  non  possono  ritenersi  suf- 
ficienti cosi  poche  analisi  (tre  in  tutto)  quante  ne  fece 
il  Tanret  per  di  più  abbastanza  distanti  fra  loro. 

Appena  avrò  tempo  e  materiale  a  mia  disposizione 
conto  di  ritornare  su  questo  argomento. 

Laboiaiorio  di  Chimica  Generale  del  R.  Istituto  Tecnico. 
Bergamo. 


DELLE  TEORIE  ORTOGRAFICHE  IPf  ITALIA 

MEMORIA 


nEL 


s.  c.  FRANCESCO  ZAMBALDI 


Strettanienfe  connessa  alla  questione  della  lingua,  che 
dal  Cinquecento  fino  ai  nostri  giorni  agitò  il  mondo  let- 
terario, anzi  nella  massima  parte  dipendente  da  quella,  è 
la  questione  dell'ortografìa:  minore,  se  si  vuole,  ma  non 
priva  d'una  certa  importanza  e  capace  anch'essa  di  su- 
scitare e  tener  vive  aspre  guerre  della  penna.  L'intimo 
legame  delle  due  questioni  s' intende  facilmente.  Quanti 
definivano  la  lingua  come  toscana  o  fiorentina  volevano 
che  norma  dello  scrivere  fosse  una  parlata  viva  e  che  la 
forma  delle  parole  ne  ritraesse  esattamente  la  pronunzia. 
All'  opposto  quanti  sostenevano  che  la  lingua  fosse  pro- 
prietà comune  della  nazione,  persuasi  che  tutte  le  parti 
di  essa  avessero  contribuito  a  formarla,  nella  varietà  delle 
pronunzie  non  potevano  trovare  altra  regola  generale  e 
costante  che  l' etimologia.  Riandando  la  storia  delle  due 
controversie  e  delle  loro  diverse  fasi  negli  ultimi  quattro 
secoli,  e  considerando  che  non  hanno  ancora  trovato,  al- 
meno teoricamente,  una  soluzione  definitiva,  nasce  spon- 
taneo il  dubbio  che  la  questione  sia  stata  mal  posta  fino  da 
principio  e  che  gli  argomenti  adoperati  dalle  due  parti, 
anziché  dall'  intima    natura    della    lingua  e  dalle    ragioni 

T.   UT,  S.    VII  VI 
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storiche  della  sua  formazione,  sieno  stati  tratti  da  idee 
preconcette  e  da  teorie  campate  in  aria.  Vediamo,  per 
quanto  s'  attiene  all'  ortografia,  se  quel  dubbio  sia  ragio- 
nevole. 

La  lingua  toscana  del  Trecento,  quando  ebl)e  superato 
gli  ostacoli  opposti  alla  sua  diffusione  dal  rifiorire  degli 
studi  classici,  e  verso  il  Cinquecento  ricominciò  a  propa- 
garsi via  via  come  lingua  letteraria  della  nazione,  appa- 
riva in  quella  esuberante  varietà  di  forme,  onde  le  sue 
origini  e  i  contatti  con  altre  lingue  l' avevano,  non  di- 
remo arricchita,  ma  ingombrata,  e  rendeva  perplessi  tutti 
coloro  che,  non  essendo  toscani,  dovevano  impararla  dai 
libri  (^).  Le  scuole  erano  tutte  di  latinità,  nò  s'erano 
ancora  aperte  al  volgare,  che  correva  senza  regole  scrit- 
te (-).  Quindi  nacque  il  bisogno  di  scoprirne  e  fissarne  le 
regole  grammaticali  :  bisogno  accennato  per  la  prima 
volta  da  Cristoforo  Landino  (•^),  ma  sentito  più  vivamente 
ed  appagato  fuor  di  Toscana.  Di  che  il  maggior  merito  appar- 


(1)  Il  Bembo  nelle  Prose  I  :  «  Meravigliosa  cosa  è  a  sentirò 
quanta  vari;izione  oggi  è  nella  volgar  lingua  pur  solamente,  con 
la  quale  noi  e  altri  Italiani  parliamo,  e  quanto  è  malagevole  lo 
eleggere  e  trarre  quello  esempio,  col  quale  piuttosto  formar  si 
debbono  e  fuori  mandarne  le  scritture.  Il  che  avviene  perciò,  che 
quantunque»  da  trecento  ainii  e  più  per  addietro,  iusino  a  questo 
tempo,  ei  in  verso  ed  in  prosa  molte  cose  siano  state  in  questa 
lingua  scritte  da  molli  scrittori,  sì  non  si  vede  ancora  chi  delle 
leggi  e  delle  regole  dello  scrivere  abbia  scritto  baslevolmente.  » 

(2)  Trissino,  Dubbj  Gramm.  «  Con  ciò  sia  che  oggidì  quasi  a 
nessuno  s'insegni  Italiano,  ma  a  tutti  s'insegna  Latino,  e  poi  lo  Ita- 
liano s'  impara  da  se  ;  onde  avviene  che  moltissimi  sanno  scrivere 
correttamente  Latino  e  quasi  ninno  v'  è  che  sappia  scrivere  Ita- 
liano né  Toscano.   » 

(3)  Neil'  Orazione,  quando  cominciò  a  leggere  in  Studio  i 
sonetti  del  Petrarca. 
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tiene  alla  Venezia  ('),  e  non  deve  parere  piccola  lode  a  chi 
pensi  quante  difficoltà  erano  da  superare  per  veder  chiaro 
in  tanta  confusione  (-)  e  qual  parte  abbia  avuto  1'  unità 
della  lingua  letteraria  a  conservare  il  germe  del  senti- 
mento nazionale  nei  tempi  disgraziati  che  seguirono.  Non 
è  facile  a  sapere  chi  primo  abbia  l'ivolto  la  mente  alla  gram- 
matica volgare    (•').  Certe  cose  sono  frutto    cosi  naturale 


(1)  Il  Trissino  scrivo  nel  Castellano,  p.  23 "i  :  «  Anzi  vi  dirò 
;he  'l  Petrarca  meglio  b'  intende  in  Lombardia  che  in  Firenze,  e 
li  Lombardia,  o,  per  dir  meglio,  de  la  Marca  Trivigiana,  la  quale 

I  loi  per  il  suo  antico  nome  nominiamo  Venezia,  vennero  nella  no- 
tra  età  le  prime  Osservazioni  e  le  prime  Regole  de  la  lingua    di 
ni,  cominciatesi  ad  osservare  in  Padova  pei'  M.  Giovan  Aurelio  da 
liniene,  e  poi  seguite  per  M.  Pietro  Bembo,  per  M.  Trifon  Gabriele, 
I  ler  M.  GiantVancesco  Fortunio,  per  M.  Nicolò  Dollin,  per  il  Fracasto- 
I  0,  per  Giulio  Camillo  e  per  altri  di  quel  paese  eh'  io  non  nomino.  » 
'  !fr.  Fr.   Sansovino,    le   Osservazioni    della  lingua  volgare  di  diversi 
miiui  illustri,  Venezia,  1502,  e  i  Quattro  Libri  delle  Usservationi 
i    Lod.    Dolce,  dove  oltre  al  Bembo  e  al  Fortunio  sono  nominati, 
ome  scrittori  illustri  nel  volgare,  Trifone  e  Jacopo  Gabriello,  Ber- 
ardo Capello,  Domenico  Venterò,  Bernardo  Zane,   Gerolamo  Moli- 
.0,  Alessandro  Contarini,  Bastiano  Erizzo,  Piero  e  Giorgio    GraJc- 
ìgo,  Federigo  Badoer,  Giambattista  Arnalteo,  ecc. 

(2)  Tutti  i  Grammatici  del  Cinquecento  mettono  concordemente 
1  luce  le  difticoltà  dell'  impresa.  Vedi  p.  cs.  il  Salviati,  Avverti- 
lenti  de  la  lingua  sopra  il  Decamerone  IH,  1,  3.  Il  Dialogo  del 
lelli  con  Cosimo  Bartoli,  che  corre  sotto  il  nome  del  Gello,  versa 
atto  «  sopra  le  difticultà  di  mettere   in  regola  la  nostra  lingua.  » 

(3)  Secondo  il  Trissino,  nel  passo  citato  sopra,  la  priorità  spet- 
■^•rebbe  a  Giovan  Aurelio  da  Rimini.  Il  Fortunio  nella  Prefazione 
Ile  sue  Regole  dice  che  da  molli  anni  occupavasi  di  quella  ma- 
'ria.  Il  Trissino  stesso,  in  una  famosa  lettera  che  citeremo  in  sc- 
uilo,  pubblicata  nel  1524,  parla  della  sua  Grammatica  come 
là  co.nposta.  Il  Bembo,  in  una  lettera  a  Bernardo    Tasso,   accusa 
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di  date  condizioni,  che  s[)iintano  e  maturano  da  piii  parti 
nello  stesso  tempo.  Comunque  sia,  il  primo  saggio  uscito 
in  luce  6  d'uno  scliiavone,  l'avv.  Francesco  Fortunio, 
che  visse  a  Venezia.  Esso  ha  per  titolo:  Regole  (jruhiiaa- 
l leali  (Idia  rolfjai'  l'nxjaa,  fu  pubblicato  la  pi'iuia  volta  ad 
Ancona  nel  151 G  e  ristampato  diciotto  volte  in  poco  più 
di  trent'anni.  Dopo  altri  saggi  minori.  {')  usi;irono  nel 
1525  le  P/ Oòt'  in  cui  .si  ragiona  della  colgaj-  lingaa  di  M. 
Pietro  Bembo,  opera  celeberrima,  che  per  molte  genera- 
zioni fu  il  codice  della  lingua  e  diede  impulso  ad  una  ricca 
letteratura  grauunaticale  (-). 


il  Fortunio  d'avei'L'  abuàato  d'  un  suo  manoscritto  per  comporre 
le  sue  Regole.  Ma  1'  accusa,  sempre  ripetuta  tino  ai  nostri  giorni 
(cfr.  A.  Cirivellncci,  la  Controversia  della  lingua  nel  Cinquecento, 
Sassari  1880;  pag.  14)  non  regge  al  confronti  di  quei  due  lavoii,' 
e  fu  già  vittoriosauìente  confutata  dal  Fontanini,  dell'  Eloquenza 
Ital.  Ili,  cap.  3.  4. 

(1)  Oiservazi  jiii  grammaticali  all' Ameto  e  all' Amorosa  Visione 
di  Girol.  Glaricio  di  liU'da,  nel  1520;  le  Volgari  El'ganze  del  ve- 
neziano Nicolò  Libui'iiio  e  il  Compendio  della  volgar  Grammatica 
di  M.  Aut.  Flaminio  nel  1521  ;  Cfr.  Ap.  Zeno  nelle  Note  alla  Bi- 
blioteca del  Fontanini,  t.  I. 

(2)  Il  gran  pregio  in  cui  erano  tenute  le  Prose  del  Bembo  è 
dimosti'ato  dal  gran  numero  di  ristampe  e  ilai  giudizj  dei  con- 
tempoi'anei  ;  Ira  i  quali  va  notato  quella  dell'  Aiiosto,  0.  F.  e.  46, 
ott.  25: 

là  veggo 
Bembo,  che   il  dolce  e  puro  idioma  nostro, 
Levato  fuor  dal   volgar  uso  tetro, 
Qual  esser  de(>   ci  ha  col   suo  esempio  mostro. 
La    letteratura    grammaticale    del    Cinquecento    fino    al    secolo 
scorso  trovasi  nidla  massima  parte  rogisti'ata  nella  predetta  Biblio- 
ti'ca  del   Fontanini,   con  le  Note  di   Ap.    Zeno.    Si    noti    in  essa  la 
prevalenza  degli  sciillori  e  degli  stampatori  vcni^ziani. 
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Prima  di  cercare  le  regole  ortografiche  per  entro  a  quei 
vecclii  libri  dobbiamo  chiarire  1'  ambiguità  in  cui  sino  da 
quel  tempo  si  usò  il  vocabolo  0/-togra/ia  ;  ì\  quale  ora  in- 
dica la  forma  delle  parole,  come  per  esempio  se  abbiasi  a 
pronunziare  e  a  scrivere  pjujca  o  pi-aoca,  interprete  o 
interpet/-e:  ora  la  rappresentazione  grafica  di  forme  ben 
determinate,  come  se  sia  più  corretto  scrivere  iraagine  o 
immagine,  procinee  o  proriticie,  esilio  o  esiglio.  11  primo 
significato  rientra  nella  morfologia  ;  il  secondo  appartiene 
all'ortografia  propriamente  detta.  Noi  ci  studieremo  d'at- 
tenerci a  questo,  tutto  che  i  limiti  dei  due  campi  sieno 
spesso  cosi  mal  definiti,  che  facilmente  accade  di  scon- 
finare. 

1  nostri  Grammatici  del  Cinquecento  trassero  le  re- 
gole della  lingua  dai  tre  grandi  Trecentisti,  i  quali  anche 
durante  gli  entusiasmi  per  1'  antichità  erano  rimasti  ab- 
bastanza popolari  ed  autorevoli.  Ma  i  codici  di  quegli  scrit- 
tori, non  escluso  il  celebre  manoscritto  del  Decameron 
detto  del  Mannelli,  contenevano  tanta  varietà  ed  inco- 
stanza di  scrittura  ('),  che  si  doveva  scegliere  di  continuo 
la  lezione  più  corretta,  e  per  scegliere  fu  necessario  di 
stabilire  qualche  criterio  ortografico.  Il  Fortunio,  che  de- 
dicò all'  ortografia  tutto  il  secondo  libro  delle  sue  Regole, 
ricorda  due  opinioni  che  correvano  al  suo  tempo.  Gli  uni 
osservavano  che  «  il  volgare  secondo  lo  uso,  che  è  muta- 
»  bile,  si  varia,  il  che  non  cosi  del  latino,  sopra  l'arte  fon- 
»  dato,  suole  avvenire,  come  dice  Dante  in  principio  dei 
»  suoi  Convivj.  Il  perchè  in  quella,  come  cosa  mobile,  re- 
»  gole  generali  nò  particolari,  che  stabili  siano,  fondar  non 
»  si  possono.  —  Altri  poi  son  di  peggior  (per  quanto  a  me 
»  paia)  intendimento,  i  quali  dicono  di  soverchio  essere  le 
»  volgari  norme,  iierchè  la  volgar  lingua,  dalla  latina  ori- 
»  ginata,  si  nel  parlare  couie  nel  scrivere  deve  seii-uitarsi, 


(1)  Vedi  p.  e.  il  Salviali.   Awcrt.  Ili,  2,   H. 
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»  scrivendosi  et  dicendosi  io  dùvij  epso,  sa-ipse,  uà  sajy>, 

>  molle  parte  et  m'jìte  uìorie.  et  eguale,  sancto,  p/'ompto, 

>  con  infìniii  altri  simili,  che  piutiosro  giudicar  si  possono 
»  voci  latine  che  volgari  :  il  qual  mo-io  questi  cotali  mas- 
»  simamenìe  lodano  ei  dicono  esser  bastevole  *.  . 

le  opinioni  ebbero  probabilmenie  la  stessa  origli, 
sprezzo  del  volrare.  e  'irierivano  in  ciò,  che  gi:  _. 
abbandonavano  a  sé  stesso  come  ribelle  ad  ogni  legare,  gli 
altri,  non  Trovando  alcuna  regola  in  esso,  cercavano  i'  - 
{òi^zliela  dal  latino  y).  La  q-iestione  deUa  lingua  pni-v. .. 
psoi  nna  reazione  contro  la  prevalenza  del  latino,  la  qnale. 
come  nota  il  Salviati,  dinise  l' opinione  che  il  mod;  : 
coirez^^ere  la  iorentina  ortograna  fosse  di  scostarsi  -^ 
latino,  oaie  v*  era  ci^  scriveva  archìbitchi,  Ce-sare  Ag'y- 
$io,  lo  re  Hoda  e  simiii  idiotisni.  Ecco  ad^inque  ìe  die 
scuole  «iaila  prontiiizia  vivente  e  dell'etimologia  in  loti/. 
Èra  di  lor-o  Sno  dal  principio  del  secolo  XVI.  Il  Fort  uni  •_ 
scrisse  le  s:ie  Ri-iole  convinto  che  la  lingaa  dei  Treien- 
iisti,-  non  ostaaiè  la  stia  varietà,  fosse  abbastanza  rego- 
lare Tier  Cavarne  le  leggi  generali,  e  ai  latineg^icinti  ri- 
spose che  il  tos'iano  non  e  iatino  ma  un"  altra  linsTi . 
che  ha  esistenza  sua  propria  C-).   Egli  da  pi-ova  qua 


<li  l'e!? 'jpiiiiaae  sol  Tolgure  che  corre ra  fra  gli  nmani- 
»M'rre  or-rlar  delie  prjTe.  S'Aj  per  curiosità  recherò  un  pass:    i 
Tioecnzo  Oreaiiri  aeL"  Opiiseolo  suìle  Leitere   iel  Triisino  :    i  n~. 

>  oro  itertìiQ  calaaìiiie:it:irj  si  qui  sont  maleToli,  aat  obiiciant  Li- 
j  seitiàia  etrosese  iin^aae-   qnae    fere    triiao  a  quovià    peresig   ; 

>  ingeoio  aidis'd  atq-ie  o-^iìine  assequi  f":>5£ÌL  y 

•  i  •  Il  F enaiii  ;.,  Intr*>L  diee  la  lingua  tc~€a  £  meno  assai  di  qui- 
3  lan-T'ie  iiioiria  italieo  corrotta  et  la  qaa'e  il  regolato  ordine 
ì  parlare  ci  p^o  c<'rjere  .  .  .  Né  -ieTe  alcuno  maorer  la  ma:-- 
3  tic-C  d'ir  Tiì'j  a  iiji  appresta,  perciò  che  se  Togliamo  ben  eom.- 
ì  derir-::.  il  parlar  de  li  già  detti  aaltori  et  qcello  chs  tra  hc:- 
:•   ritini  szi^rm  h-^ra  =i  nsa.  ritrorerecao  assai  ooeo  1'  ano  da   T  i.- 
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di  singolare  acume  nella  fonologia  ;  osserva  1'  efficacia  del- 
l'accento  e  dell'iato  sulle  consonanti  e  scrive  non  sola- 
mente dubbio  ma  Banubbio  e  rifaggio:  accetta  l'uso 
delle  consonanti  doppie  «  perchè  nella  volgar  lingua  si 
»  doppia  in  molti  nomi  et  verbi  la  consonante,  la  quale 
»  si  trova  scempia  nella  latina,  ma  di  rado  si  scempiano 
»  le  doppie,  onde  oppenione  cqypenn  seguendo  gli  antichi 
»  libri  toschi  et  secondo  la  toscana  pronunzia  scriveremo  ». 
Ritiene  le  doppie  nei  composti  con  a  e  ixi.  «  perchè  tale 
»  scrittura  è  della  tosca  pronuncia  imitatrice  ».  Ma  poi, 
fondandosi  sui  Trecentisti,  egli  non  segue  in  tutto  la  pro- 
nunzia del  tempo,  ed  ora  la  modifica  con  l' autorità  dei 
codici,  ora  rifiuta  certe  lezioni  di  questi  che  convenivano 
con  r  uso  vivo,  come  dallui  allei  nella  «  perchè  ninna 
»  grammaticale  ragione  a  dover  geminar  tal  consonante 
»  ci  persuade  ».  Possiamo  adunque  fino  da  principio  no- 
tare quella  esitanza  a  seguire  la  pronunzia  e  quel  sen- 
timento confuso  d' una  ragione  grammaticale,  che  trove- 
remo in  tutto  lo  svolgimento  della  questione  ortografica. 

Il  Bembo  non  si  occupa  gran  fatto  d'  ortografia.  Nota 
-jltanto  il  raddoppiamento  della  consonante  r-r-  e'^ef-o 
dell'  iato  e  quello  dei  composti  con  alcune 
recito  segue  il  principio  generale  che  ne.. 
volgare  debba  essere  norma  il  fiorentino  ^^  ^i:.  _..^:-...  _ 
»  vago  e  che  ha  illustri  scrittori  ».  Non  però  il  fioren- 
tino plebeo,  ma  quello  di  cui  sono  tipi  perfetti  il  Petrarca 
e  il  Boccaccio. 

Sennonché  l'aKabeto  nostro  era  troppo  pover  :   i- 


Iro  differenti  ...  La  lingua  latina  fu  in  questa  che  noi  volgar 
chiamiamo  trasfusa  et  così  diviene  assai  diversa  lingua  da 
quella  ...  et  questa  dobbiamo  affaticarci  per  far  ricca  seguendo 
con  la  penna,  non  il  latino,  il  quale  bave  pronunciar  diverso, 
ma  talmente  come  ne  la  volgar  più  tersa  lingua  i  vocaioli  siano 
pronunziati.  > 


^* 
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scirc  specchio  fedele  della  pronunzia.  I  grammatici  del 
Cinquecento,  anche  facendo  astrazione  da  lievi  sfumature, 
ricono>;cono  nel  dialetto  fiorentino  trentaquattro  suoni,  a 
significare  i  quali  non  v'  erano  più  di  venti  segni.  Dal- 
l' alfabeto  latino  non  erasi  preso  il  k,  già  smesso  dai 
Romani,  né  1'^/,  che  avevano  usato  soltanto  in  parole 
greche.  Neil'  uso  dell'  u  anche  per  €  e  dell'  i  anche  per 
consonante  durava  sempre  la  confusione  antica:  della  x 
non  e'  era  bisogno,  tuttoché  i  latineggianti  la  usassero. 
Invece  l'evoluzione  fonetica  del  ti  e  di  nell'iato  aveva 
reso  frequente  la  z,  che  i  Romani  avevano  adoperato  sol- 
tanto in  [tarole  greclie.  Ne  segui  che  la  rappresentazione 
di  molti  suoni  avesse  a  riuscire  necessariamente  imperfetta, 
dovendo  qualche  segno  significare  più  suoni  e  qualche 
suono  essere  indicato  da  una  combinazione  di  segni. 

Alcune  di  codeste  combinazioni  s'  erano  formate  age- 
volmente. Per  esemiiio  le  gutturali  C  e  G  intorno  al  se- 
colo VII  dell'  èra  volgare  avevano  preso  suono  palatale 
innanzi  ad  E  e  I.  Non  si  diceva  più,  come  anticamente, 
Kikci-o,  gìicnii.s,  ma  Cicero,  genus.  Ciò  per  altro  non  era 
avvenuto  in  tutti  i  ca<i  ;  anzi  nella  maggior  parte  delle 
sillabe  flessivo  il  suono  erasi  mantenuto  duro,  e  mentre 
leggendo  il  latino  proaunziavasi  modernamente  formìcae 
fìri  fii.gae  rogi,  il  volgare  continuava  a  dire  forniike. 
filli  fi-'giic.  roglii,  e  l' antico  suono  fu  indicato  aggiun- 
gendo //,  che  non  era  più  segno  d' aspirazione.  Questo 
digramma  rìi  derivò  certamente  dalle  forme  latine  pul- 
clicr,  Achci'Otì,  Gracdii,  a/-chicpiscopi(S  e  simili,  dove  la 
C  aveva  anticamente  valore  d'  aspirata,  o  perchè  corri- 
spondente al  greco  X,  o  per  un  vezzo  romano  attestato 
dai  Grammatici  e  deriso  da  Catullo  (').  La  stessa  combi- 
nazione si  usò  poi  ad  indicare    il  suono  guttur^de    anche 


(1)  Gat.  Caria.  LX.NCXIV.  ClV.  anello  Cicerone    Orat.  48,  160  e 
Qiii:iiilijn.>   Ii;sf.   Or.    i ,   .5,  '20. 
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dove  avea  diversa  origine,  come  que  qui  quaero  antiqui 
che  divennero  che  chi  citerò  antichi.  11  G  duro  fu  per 
analogia  espresso  con  gh.  Anche  il  digramma  gn  passò 
nella  cfinvenzione  a  rappresentare  la  y  rammollita,  sia 
che  derivasse  da  nj,  come  in  ingegno,  o  da  gn,  come 
in  segno.  Senonchè  nelle  combinazioni  ce  e  gn  durò  a 
lungo  incerto  1'  uso  dell'  /,  come  in  cena  e  ciena,  cera  e 
ciera,  campagna  e  campagnia..  L'  assibilazione  del  suono 
ti  neir  iato,  già  nota<a  da  Servio  col  nome  di  iotacismo  (*), 
se  non  aveva  mutato  la  sua  rappresentazione  grafica  nel- 
r  ortografia  colta  C^),  nelle  iscrizioni  cristiane  dei  primi 
secoli,  che  meglio  ci  conservano  la  pronunzia  popolare,  è 
variamente  significata  da  t^s(i)  zz(i)  z(i)  s(i)  (^).  Alla  fine 
prevalse  zi,  più  rispondente  al  suono  popolare,  e  nel  Tre- 
cento le  due  maniere  ti  e  zi  corrono  parallele:  anzi, 
stando  al  Salviati,  si  scrisse  molto  più  j/  che  ti  (^).  La  H 
iniziale,  tuttoché  i^riva  d'  ogni  valore  fonetico,  erasi  rite- 
tenuta  per  consuetudine  in  alcune  parole,  couie  ìmomo, 
hora  ;  più  tardi,  non  distinguendosi  nella  scrittura  1'  u 
dal  r,  servi  anche  ad  indicare  la  natura  semivocale  dell' i*, 
come  in  huonio,  huopo,  affinchè  non  si  leggesse  eomo 
topo,  come  noce  noto  leggevansi  roce  cote.  In  mezzo  di 
parola  si  usò  talvolta  ad  indicare  il  raddoppiamento  della 
gutturale,  p.  e.  riceglia,  acìinora.  Le  doppie  latine  s'erano 
conservate,  salvo  poche  eccezioni,    come  oficio,   comune, 


(1)  Vedi  Servio  in  Donat.  (Keilj  IV,  445;  in  Virg.  Georg.  II, 
216;  P.ipirio  in  Cassiod.  VII,  216;  Porapoo  V,  104;  Consent.  V, 
395.  Albiii.  VJII,  208. 

(2)  Isid.  Orig.  1,  26  :  «  cum  iuslitia  sonum  Z  litterae  exprimat, 
»  lumen,  quia  latinit'a  est,  par  T  scril^endum.   » 

(3)  Vedi  Schuchardt,  Vocalisin.  I,  152  sgg.  Gorssen  Ausspr.  I, 
54.  64.  215.  Diez  Graram.  p.  189.  192.  Seelmann  die  Ausspr.  des 
Latein,  pag.  323. 

(4)  Avveri.  Ili,  1,  2;  3,  11. 
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grainatica,  pratica:  molte  se  n'erano  aggiunte,  come 
libb/'O,  oppenìone,  famulo,  ecc.  ma  in  queste  non  v'era 
accordo,  e  clii  le  usava  e  chi  no.  Eguale  arbitrio  regnava 
nel  ritrarre  le  doppie  iniziali  della  pronunzia,  come  aìl-  i 
asse  atte  acdii  esse  (e  se)  tuniini  (tu  ini)  tuffai  (tu.  faij 
e  simili.  L' assimilazione  delle  consonanti,  che  doveva  già 
essere  compiuta  nella  pronunzia,  non  era  costantemente 
rappresentata  nella  scrittura  (*). 

Questa  povertà  di  segni  in  paragone  dei  suoni  aveva 
cominciato  ad  attirare  F attenzione  degli  studiosi,  e  ^i-, 
d'uno  tentò  di  porvi  riparo  ('-).  I'  noso  tra  questi 

è  il  patrizio  vicentino  G.  G.  Triss.:_,  ..  quale  nel  1824, 
cioè  im  anno  prima  che  il  Bembo  pubblicasse  le  sue  Prose, 
propose  una  riforma  ortografica  in  una  lettera  diretta  al 
pontefice  Clemente  VII.  Per  «  assegiiire  la  pronunzia  to- 
»  scana  e  la  cortigiana,  le  quali  senza  dubbio  sono  le  più 
»  belle  d' Italia  »  egli  credeva  necessario  di  usare  segni  di- 
versi per  i  due  suoni  deir^",  dell'  0,  della  Z,  e  per  l'i 
e  r  U  secondo  che  sono  vocali  o  consonanti.  Per  il  suono 
aperto  dell"  E  e  dell'  0  voleva  inrrodurre  nel  nostro  al- 
fabeto le  lettere  greclie  s,  w  :  indicare  la  z  dolce  con 
un  segno  alquanto  modificato  della  stessa  lettera,  segnare 
r  /  consonante  con  J  e  1"  a  consonante  con  /•.  Credeva 
utile  usare  segni  diversi  anche  per  la  N  aspra  e  per  la 
dolce,  «  ma  ho  lasciato  questa  difierenzia  et  alcune  altre 
»  da  canto,  per  non  fare  in  un  tratto  tanta  innovazione, 
»  sapendo  ancora  che  cosi    la    troppa  diligenzia  come    la 


(1)  V.  Salviati  Avveri.  Ili,  2,  9  :  ol  in  quanto  agli  antichi,  essi 
B  scrivevano  certe  asprezze,  che  forse  non  pronunziavano.  x> 

(2)  II  Trissino  fa  menzione  di  alcuni  che  proponevano  di  scri- 
vere con  lettera  doppia  la  z  e  la  s  di  suono  aspro,  eJ  altri  che 
volevano  trovare  nuove  lettere  in  luogo  dei  digrammi  gì  gn  se  e 
p-^r  r  M  e  per  i'  i  liquefatte  dopo  q  e  g.  Anche  in  Siena  se  n'era 
disputato,  a  quanto  dice  CI.  Tolomei  nel  Dialogo  II  Cesano. 


I 
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»  poca  si  suole  alcune  volte  biasimare.»  Appresso  egli  diede 
più  ampio  svolgimento  alla  sua  proposta  nei  Buljljj  Gram- 
maticali, dove  osserva  che  la  pronunzia  italiana,  avendo 
suoni  diversi  dal  latino,  ha  bisogno  di  nuovi  segni  per 
evirare  confusione  e  perfezionare  l'alfabeto.  Qui  egli  vor- 
rebbe segnare  con  C  e  G,  il  suono  gutturale  innanzi  a 
tutte  le  vocali  (•),  con  CH  e  GHW  suono  palatale,  con 
ìij  il  eh  molle  innanzi  all'iato  come  in  chiamo,  occhio  (-)  ; 
a  gli  voleva  sostituire  ÌJ,  scrivendo  volja  spolja  «  e  si 
«  vedrà  che  il  G  che  v'  han  posto  non  v'  ha  parte  al- 
«  cuna  »  ;  ritenne  il  digramma  se  perchè  gli  si  dava  que- 
sto suono  linguale  anche  nelle  parole  latine.  Cosi  adun- 
que egli  formò  l'alfabeto  italiano  con  le  lettere  seguenti  : 
a  b  e  d  £  f  g  eh  e  gh  k  i  1  j  m  n  o  p  q  r  w  s  t  ;  u  z 
V  ^  X  y  th  ph  h:  e  i  cinque  ultimi  segni  erano  ritenuti 
solo  a  scrivere  più  esattamente  voci  greche  e  latine. 

11  Trissino  parti  da  unr  giusto  concetto  e  se  la  neces- 
sità d'  una  riforma  fosse  stata  generalmente  ammessa,  la 
nostra  ortografìa  sarebbe  ora  meno  imperfetta.  Ma,  oltre 
alla  natura  della  cosa,  che  non  aveva  potuto  riuscire 
nemmeno  all'  Imperatore  Claudio,  la  sua  proposta  fu  di- 
sgraziatamente la  scintilla,  che  fece  divampare  la  que- 
-lione  della  lingua,  sollevando  contro  di  sé  l' amor  Dro- 
prio  e  la  vanità  dei  Toscani  (  ).  11  Trissino,  seguendo    le 


(1)  «  E  questa  reputo  che  dovrebb'  essere  la  vera  pronunzia 
del  C  latino  e  non  quella  che  ora  nel  latino  e  nel  volgare  corrotta 
si  usa.   » 

(2)  Tutti  i  nostri  Grammatici  notano  questo  suono,  che  ora  non 
pare  ben  distinto  nella  pronunzia  toscana.  Il  cìi  conservava  il  suo- 
no molle  anche  nelle  forme  derivanti  da  iato,  come  in  vecchi  da 
vecchio,  mucchi  da  mucchio,  di  guisa  che  distinguevasi  per  esem- 
pio  tu  secchi  e   i  secciu,  tu  cerchi  e   i  cerchi  ecc. 

(3)  Ciò  fu  dimostrato  con  evidenti  prove  cronologiche  dal  prof. 
A.    Crivellucci    nello    Scritto    ricordato    sopra.    Prima  credevasi  e 
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idee  di  Dante  nel  libro  de  Val(/ari  Eloquio,  da  lui  pub- 
blicato e  tradotto,  aveva  cliiauiato  la  lingua,  non  già  to- 
scana 0  fiorentina,  ma  italiana.  Lodovico  Mar-felli  nello 
stesso  anno  1824,  e  [)0Ì  Agnolo  Firenzuola  (')  ed  altri 
pubblicarono  una  serio  di  scritti,  dai  quali  trapela  sol- 
tanto il  dispetto  che  un  forestiero  e  quasi  quasi  un  bar- 
baro avesse  osato  toccare  il  sacro  patrimonio  della  Tosca- 
na, ma  dove  si  cercherebbe  invano  una  buona  ragione  da 
combattere  la  riforma  proposta.  Anzi  il  Martelli  stesso 
finisce  con  1'  aannottere  V  opportunità  di  distinguere  i 
due  suoni  doli' E  e  dell' 0  e  la  varia  natura  delT  1  e  del- 
l'U,  dando  implicitamente  ragione  all'avversario  ;  ma  egli 
vorrebbe  fare  quella  distinzione  con  segni  e  punti  diacri- 
mitici,  tolti  in  parte  dall'ebraico,  anziché  con  lettere  gre- 
che (^).  La  lisima  del  nome  della  lingua  (perchè  allora  la 
questione  era  soltanto  del  nome),  turbò  Tintelletto  di  quei 
}iolemisti  a  tal  })unto,  da  non  accorgersi  che  la  riforma 
del  Trissino  tendeva  appunto  a,  i-itrarre  con  maggiore 
esattezza    ed    evidenza  ù  suoni    toscani.    Sbollito    l'ardore 


s'  andava  ripetendo  che  la  controversia  aveva    avulo    origine  dalla 
Crusca  e  dal  Vocabolario. 

(1)  L.  Martelli,  Risposta  alla  Lettera  de!  Ti  issino.  A.  Firen- 
zuola, Del  discacciamento  delle  nuove  lettere  inutihucnte  aggiunte 
nella  lingua  toscana.  Ne  scrissero  poi  in  vario  senso;  Nic.  Liburnio. 
Adriano  Frauci  senese  nel  Dialogo  «Il  Polito»  l'Oreadini  nell'opn- 
scolo    latino  citato  sopra,  ed  altri. 

(2)  Si  |)uò  airerinare  che  sulla  convenienza  di  distinguere  i 
suoni  di  alcune  lettere  quasi  tutti  t'ossero  d'  accordo.  Claudio  To- 
lomei  da  Siena  proponeva  d'usare  il  carattere  corsivo  o  il  roton- 
do: V.  il  Dialogo  II  Cosano.  Nel  1544  Neri  Dortelata,  in  un  di- 
scorso premesso  al  Comento  sul  Convito  di  Platone,  di  Marsilio 
Ficino,  fece  proposte  più  pratiche  del  Trissino,  perchè  non  intro- 
duceva alcun  nuovo  segno.  11  Salvini  voleva  segnare  con  l' accento 
circonflesso  il  suono  apeito  di  E,    0. 


ri  81  (33J>) 
della  lotta  il  Trisisino  fn  giudicato  più  equamente  dai  mi- 
gliori Grammatici,  che  ricoiiobboi-o  unanimi  l'imperfezione 
del  nostro  alfabeto  e  lamentarono  clic  non  vi  si  fosse 
riparato  a  tempo  ('). 


(1)  Il  Sah'iati   Av^frt.  Ili,  1,  3:    «   negar    non    puossi    che    di 
segni  di  lefter.ì  o  d'altri  ina  v'abbia  mancamento;  e  più    ancora 
che  l'esserne  tornili  a  pieno  non  fosse  per  noi  il    migliore   .... 
Ma  cb  ^  ardisca  un  solo  uomo  di   voler  supplire  al  difetto,  per  au- 
torevole e  gian  le  eh'  egli  sia,  non  è  p^r  avven'ura    per  savio     av- 
vedimento in  tutto  da  commendare,  poiché,  a'   Romani  Principi    si- 
mile impresa  alcuna  volta  riuscir  non    potè,  come    si   truova  nelle 
antiche  scritlnie.  »   III,  '1,  20  avendo  notato  1'  anfibologia  di  molte 
parole  scritte,  come   Jegrie,  mele,  rocca  ^cc.   «  ottima  cosa  sarebbe 
clic  dei  segni  delle  lettere  avessimo  il  co  nfìiriiento.  Ma  1'  introdnido 
di    nuovo  è,  com'io  dissi,  fuor    di    misura    malagevole    a  riuscire, 
si  per  la  invidia,  la  ((ual   naturalmente  s'^guita  gì'  introduttor  delle 
novità,  e  alla  'nvi  Ha  per  conseguente  va  siMupre  dietro  il     contra- 
sto, massimamente  nelle  cose  che  all'  opportunità  della  vita  neces- 
sarie non  s)no  oltre  molo;  si    oltr' a    questo    per    la    difficoltà,  la 
(pi;ile  avrebbe   in  sé   medesimo  in  ogni   molo  qne4o  tramutamento. 
Perciò,  se  far  pur  mai  si   dovesse,  a  due  co>e,    oltr'  all'  altre,  cioè 
ad  agevolarlo  e  a  nascondeilo,  si  dovreliln^   por    mente.    Et  io    per 
me  son  di   cr(!dere,  clie  senza  mettere    figure    strane  nella    nostra 
abbici,  con  segni  più  domestichi  i  varj  suoni  delle  lettere  si   potes- 
son    rappresentare.   •»   III,  i,  10,  parlando  dei  suoni   (jl  gn  :    «   mo- 
rendo la  lingua  nell  i   voce  del  popolo,  tanto  minore  il  lume  rimar- 
rebbe della  pronunzia  che  non  sarebbe  se  di  caratteri  fosse  fornita 
appieno;  avvegnaché,  in  ogni  maniera  a  si   fatto  accidente    tutte   le 
diligenzie,  ])er  quel  eh'  io  creda,  non  bastino  a   riparare.   »    III,  2, 
6  lamenta    che    il  doppio    suono  di  E  ed   0  non  sia  distinto  nella 
scrittura,  laddove  la  scrittura  è  in  qualche  i)arte  più    chiara  della 
pronunzia,  perchè  distingue  mai  e  ra   ìin.i.,   va  e  v'  ha,   allielo  e  al 
lieto  ecc.  Il  Buominattei,  Della  Lingua  Toscana  III,  3   «  Basta  die 
quel    valentuomo    lei  Trissino  non   fosse  sfato    o  pei-  invidia  o  per 


Per  rivendicare  la  sovranità  sulla  lingua,  seriamente 
minacciata  da  Veneti  e  Lombardi  ('),  i  Toscani  si  diedero 
di  proposito  a  trovarne  essi  medesimi  le  regole  e  a  pro- 
pagarle per  r  Italia  (-).  Sarebbe  troppo  lungo    passare  in 


pigrizia  degli  huomini  con  si  iiniversal  pentita  rifiutato,  la  sua 
industria  avrebbe  giovato  molto  agli  studiosi  della  lingua  ;  perchè 
significar  due  o  tre  suoni  con  una  sola  figura  dà  spesso  materia 
di  commetter  molti  e  gravi  errori  a  clii  senza  maestro  si  mette 
a  'mparare  la  lingua  su'  libri.  »  Del  resto,  oltre  al  non  essere 
toscano  e  alla  teoria  didla  lingua,  nocqne  al  Ti'issino  il  proporre 
lettere  greche  :  «  pei'chè  i  caratteri  greci  mescolati  co'  nostri 
scordano  nell'  architettura  e  non  fanno  buona  mischianza.  »  Così 
scrive  il  Salvini,  a  cui  fa  coro  il  Gorticelli. 

(1)  Gello  :  ((.  i  Forestieri  per  confermare  con  altro  che  con  la 
sola  autorità  loro  che  questa  sia  lingua  comune  e  non  propria  no- 
stra, hanno  mescolato  con  essa  una  infinità  di  paiole  che  non  si 
scrissero  o  favellarono  mai  in  Toscana.  »  Ricorda  poi  im'  Accade- 
mia tlegT  Infiammati  in  Padova,  che  pose  in  voga  forme  e  pro- 
nunzie non  toscane. 

(2)  Gello  :  «  I  primi  che  a  Firenze  si  occuparono  delle  regole 
dei  tre  grandi  Trecentisti  furono  i  literati  che  usavano  a  l'orto 
de'  lluccellai,  cioè  Bernardo  Ruccellai,  Francesco  da  Di;  cceto, 
Giovanni  Gaiiacci,  Giovanni  Corsi,  Piero  Martelli,  Francesco  Vet- 
tori et  altri  literati  che  all'ora  si  ragunavano  a  l'orto  de'  Ruc- 
cellai ...  Et  ricordomi  clV  e'  non  potevano  restare  di  meravigliarsi 
di  alcuni  literati  poco  avanti  la  loro  età,  che  aveano  composto  in 
versi  e  in  pi'ijsa  di  questa  lingua  senza  alcuna  osservazione  : 
parendo  fu-»  impossiliile  che  avenlo  pur  ve. luti  gli  scritti  di  quei 
tre  famosi  e'  non  avessero  a[)erti  gli  occhi  alle  loro  osservazioni 
et  non  si  l'ussero  accorti  in  quanta  corruzione  fiisse  incorsa  la  bel- 
lissima lingua  chf,  noi  [)arliamo.  Da  costoro  avvertiti  Cosimo  Ruc- 
cellai, Luigi  Alamanni,  Zanobi  Buondelmonti,  Francesco  Guidetti 
et  alcuni  altri,  i  quali  praticando  con  esso  Cosimo  si  trovavano 
S|»essn   a   r  Orto  con   quei    più     vecchi,    cominciarono  a  Civar    fuori 
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rassegna  tutti  questi  Grammatici,  cominciando  dal  Giam- 
bullari  che  ne  apre  la  serie,  ed  anche  inutile  per  l'in- 
tento nostro,  eh'  è,  non  di  fare  una  storia  particolareg- 
giata di  tutte  le  parti  dell'  ortografia,  ma  di  vedere  come 
il  principio  della  pronunzia,  già  stabilito  dai  cosi  detti 
forestieri,  sia  stato  applicato.  Perciò  basterà  toccare  bre- 
vemente di  alcuni,  ed  anzi  tutto  del  principale  fra  essi, 
il  Salviati,  eh'  ebbe  la  maggiore  autorità  e  sulla  Crusca  e 
sui  Grammatici  posteriori. 

M.  Lionardo  Salviati,  riconosciuta  la  difficoltà  di  ordi- 
nare questa  materia,  e  per  la  natura  sua  e  per  «  lo  li- 
»  berta  u>atc  nei  t)'e  secoli  della  lingua,  sicché  una  stessa 
»  persona  scrive  ora  in  un  modo  ora  in  uà  altro  »  di- 
chiara che  «  il  vero  priuiiero  e  general  fondamento  dello 
»  scrivere  coi-rettauiLuite  è  fthe  la  scrittura  seguiti  la 
»  pronuncia  »  (').   Ma  poi,    notando    le   sconcordan/.e  fra 


le  dette  coiisiilei'azioui   et  a  metterle  tanto  in    atto,    che  la  lingua 
n' è  poi   tornata   in  quel    pfegio  che    voi   vedete.   » 

(i)  Avvert.  HI,  2.  ClV.  Anche  III,  I,  12  «  la  pronunzia,  della 
quale  la  sciittiuM  vuol  essere  ritratto,  v.  ogni  ora  che  se  ne  parte 
è  difetto.  E  dica  pure  dell'  uso  ciò  che  gli  aggrada  Quintiliano  in 
contrario  e  pi'oluca  pure  egli  e  altii  e  nel  latino  idioma  e  nel 
greco  intorno  a  questo  esempi  di  varianza,  che  ijii>rso  e  non  uso 
sempre  il  sì  fatto  è  da  dire,  e  le  cotali,  imperfezioni  de'  linguaggi 
sempre  son  da  riputare  :  nò  perchè  a  foi'za  convenga  ceder  loro, 
per  tutto  ciò  si  può  lor  porre  altro  nome  .  .  .  Lasciamo  stare  la 
vanità  del  fondamento  della  parte  contraria,  il  quale  è  1'  uso  delle 
latine  voci,  delle  pronunzie  didle  quali  niente  ahbiamo  di  certezza, 
e  quanto  pur  1' avessimo,  in  ninna  parte  siamo  a  quelle  obbligati.  » 
li  Salviati  allude  agli  esempi  di  varia  scrittura  recati  da  Quin- 
tiliano nel  libro  I  cap.  dell'  Inst.  Or.  dove  conclude  :  «  veruni  ortho- 
graphia  quoque  consuetudini  servit,  ideoque  saepe  mutala  est:  e 
soggiunge:  iudicium  autem  suum  grammaticus  interponat:  nam 
hoc  valere  plurimum  debet.  »   Del    resto  M.  Lionardo  ha    torto    di 
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il  secolo  del  Boccaccio  e  il  >;no  e  quelle  fra  le  varie  [;arti 
di  Toscana,  egli  si  domanda  :  e  qaale  pronunzia  ?  la  vec- 
cliia,  cioè  quella  del  Trecento,  no,  perchè  i  segni  non  la 
rapprr;sentano  esattamente  e  ninna  stabilità  aveva,  ajìpa- 
rendo  diversa  in  uno  stesso  scrittore  ;  la  toscana  no,  pep- 
cliè  varia  ;  dunque  la  fiorentina.  Sennonché  qaando  vide 
che  avrebbe  dovuto  accettarla  in  tutte  le  particolarità. 
fini  col  voler  rendere  l' età  del  Boccaccio,  correggendo 
solo  le  asprezze,  cio3  quelle  combinazioni  di  consonanti 
che  a  suo  credere,  ancorché  si  trovassero  scritte,  non  si 
pronunziavano  nemmeno  due  secoli  prima.  «  Prenderemo 
»  dagli  anticbi  il  getto  delle  parole,  ripulendole  con  la  pro- 
»  nuzia  moderna.  Né  ciò  è  diverso  dalle  altre  piarti  di  To- 
»  scana,  le  cui  }  articolarità  consistono  in  certi  speciali  vo- 
»caboli  e  modi  e  in  certi  suòni  e  accenti  che  non  si  espri- 
»  mono  con  la  scrittura.  Sia  poi  arbitra  la  ragione  dove  di 
»esso  I  opolo  Taso  l'osse  non  perfetto  e  vario  il  parere. 
»  Del  resto  non  ci  staccheremo  cosi  dagli  antichi  se  non 
»  negl'incontri  delle  consonanti  e  in  certi  vantaggi  del  chia- 
»rire  i  sensi,  cbe  la  pronunzia  non  possono  alterare.  Dove 
»poi  si  trovino  più  maniere  e  tutte  ragionevoli,  terremo 
»  la  stessa  larghezza.  » 

Quindi    si    vede    con    quanti    temperamenti  il    Salviati 
abbia  seguito   la  pronunzia    del    suo    lempo.    Ora    l'auto- 


prendersela  con  Quintiliano,  il  quale  conclude  :  «  Ego,  nisi  quod 
consuetulo  obtinuerit,  sic  scribendum  cpii  Ique  iudico  quomodo  so- 
nai. »  E'I  è  precisamente  ciò  che  fece  il  Salviati:  segai  il  princi- 
pio (iella  pronunzia,  ma  con  grandi  co)icessioni  all'  nso.  Del  resto 
anche  il  più  vcccliio  dei  Grammatici  toscani,  il  GiamLullari,  aveva 
seguito  il  retore  latino:  «  Lo  nlizio  o  uso  d-dle  lettere,  secondo 
Quintiliano,  è  il  conservare  le  parole  et  il  renderle,  come  i  depo- 
sili, iuterauicnte.  Et  però  dobbiamo  sempre  mai  esprimere  appunto 
la  pronunzia  delle  parole  senza  crescervi  e  senza  levarne  alcuna 
cosa.  (Della  lingua  che  si   parla  et  scrive  in  Firenze). 
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rità  dei  Trecentisti  e  sopra  tutti  del  Boccaccio,  ora  la 
ragione  deve  correggere  la  scrittura.  Viene  poi  l' uso 
«  clie  spesso  vai  più  della  ragione  »  e  perfino  il  «  misuso, 
«  al  quale  mal  nostro  grado  ci  convien  ubbidire.  »  Egli 
lamenta  più  volte  l' insufficienza  dei  segni  ad  esprimere  i 
suoni,  ma  non  accetta  la  distinzione  del  r  dall'  u  e  del ,/ 
dall'  /  proposta  dal  Trissino.  Si  diffonde  a  separare  1'  i 
grosso  dal  sottile,  V  n  vocale  dal  matoìo,  ma  per  lui 
cpiesti  suoni  non  cessano  mai  di  essere  vocali,  benché 
spezzati  e  rapidi,  talché  non  formano  sillaba.  Definisce  la 
H  come  una  mezza  lettera  o  mezzo  carattere,  che  ha  va- 
lore soltanto  con  C  e  G  ;  nondimeno  «  bisogna  consentire 
»  con  quelli  che  la  vogliono  tenere  come  segno  di  distin- 
»zione  in  ito  hai  ha  ìianno  huomo  ahi  deh.  »  Crede 
che  secondo  ragione  1'  uso  più  legittimo  della  H  fosse  di 
rappresentare  la  gutturale  doppia,  perchè  indicherebbe 
l'aspirazione  toscana;  ma  cede  all'uso  nello  scrivere  la 
doppia.  A  proposito  di  C  G  CH  GH  trova  irragionevole 
che  i  due  primi  segni  non  rappresentino  sempre  il  suono 
palatale,  da  lui,  al  rovescio  del  Trissino,  creduto  origina- 
rio, e  i  due  digrammi  il  suono  gutturale.  Dovrebbesi  scri- 
vere canea,  cottolo  fancullo  gardino  goiello  gudice,  e 
chane  chorno  chulla.  Si  duole  che  i  suoni  gli  gn  non 
abbiano  un  segno  proprio  e  trova  erroneo  che,  mentre  a 
ga  non  s' aggiunge  /,  s' aggiunga  a  gL  e  non  si  scriva 
piglerà  pigiando  coglono  (').  Per  la  stessa  ragione  è 
superfluo  1'  /  con  eh  e  gh,  «  che  ghci-a  e  roggìio  dovrem- 
»  mo  scrivere    secondo  ragione.  »   In  tutto  questo  egli  si 


(1)  Avveri.  Ili,  i,  iO  «  Posciacliè  quello  che  i  seiulira  nella 
pronunzia  di  quelle  lettere,  i  non  è  veramente,  ma  una  certa  mor- 
bidezza di  suono  che  nelle  dette  lettere  naturalmente  è  racchiusa. 
Che  se  i  fusse  quello,  in  egli  ed  in  ogni  scriverlo  non  si  dovrebbe, 
ma  cfjl  e  ogn  a  rappresentare  il  loro  suono  sarebbero  sufficienti.  » 
Ammette  i  soltanto  nel  congiuntivo  dei  verbi,  p.  es.  segniamo. 
T.  Ili,  S.  VII  44 
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vede  costretto  a  seguire  1'  uso,  fino  a  che  esso  «  per  ca- 
»  so  0  per  autorevole  provvedimento  si  rivolga  in  raiglio- 
»  re.  »  Esclude  però  //,  non  solamente  dopo  i  suoni  gut- 
turali, «  che  sarebbe  da  ridere  lo  scrivere  occhii  ìnuggìiii 
»  ecc.  »  ma  pur  anco  dopo  gli  altri,  e  vuole  che  si  scriva 
ufizj,  viz-j  e  in  casi  dubbj  anche  con  1'  accento,  p.  e.  in 
princìpj.  Ammette  n  soltanto  quando  il  primo  /  abbia 
l'acconto.  Segue  il  Trissino  nello  scrivere  zi  per  ti  e  si 
compiace  eh'  egli  abbia  cori-etto  1'  abuso  introdotto  dalla 
grammatica  latina  ed  abbia  trovato  sògnito  «  tanto  che 
»  oggi  dalla  più  parte  1'  antica  guisa  s' ò  ripigliata.  »  Trova 
soverchio  il  q,  non  essendovi  differenza  sensibile  fra  quan- 
do e  cìW}-e,  ma  qui  pure  cede  all'  uso.  Dice  smessa  con 
ragione  la  j\  che  nel  toscano  divenne  s,  ss,  se.  In  quanto 
alla  z,  di  cui  s'  è  tanto  disputato  se  fosse  lettera  doppia 
e  si  potesse  geminare,  fondandosi  sui  manoscritti  del  Tre- 
cento ammette  col  Bembo  che  si  possa  nsar  doppia. 

La  pronunzia  fiorentina  persuase  al  Salviati  molte  dop- 
pie, incerte  nel  Trecento  e  smesse  dall'  uso  posteriore, 
come  il  faiììììin,  'pi-psìuiinìo,  BaÌjhiUonia,  Ovvidio  ecc.  ; 
ma  si  arrestò  innanzi  al  raddoppiamento  delle  consonanti 
iniziali  dopo  ima  finale  accentata  e  dopo  alcune  particelle. 
Riconosce  bensì  che  la  pronunzia  richiederebbe  di  scri- 
vere portò  ccostìti,  potè  ff'ornire,  da  hhene,  a  ccasa,  co- 
me oggi  si  stampano  le  poesie  romanesche.  «  Ciò  la  ra- 
»  gione  richiede,  ma,  come  cosa  troppo  nuova  alla  vista, 
»  si  scandalizzerebbe  il  lettore,  ed  è  da  lasciare  in  questa 
»  parte,  perchè  altro  non  si  può,  con  questo  poco  di  non 
»  perfetto  la  moderna  scrittura.  »  Eppure  non  mancavano 
gli  esempj  nei  testi  del  Trecento  ;  salvo  che  le  due  pa- 
role s'  univano  in  una  specie  di  composto,  come  aggara 
allui  asse,  e  ne  rimase  traccia  nella  scrittura  moderna 
in  accanto,  sebbene,  neppure  ecc.  Ma  dove  la  prima  pa- 
rola non  fosse  una  particella,  questa  unione  sarebbe  ri- 
uscita tropiio  confusa. 

Rispetto  agli  accenti  il    Salviati    crede   che  sia   abuso 
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l'adoperarli  a  distinguere  i  sensi,  e  nondimeno  li  ammette 
in  quei  monosillabi  che  hanno  virtù  di  raddoppiare  nella 
pronunzia  la  consonante  che  segue,  come  si  disse  (si 
ddisse),  tu  dì  cose  (di  ccose)  per  distinzione  da  si  disse, 
di  cose;  poi  nelle  voci  ambigue,  come  in  p/-inc}jìj\  e  fi- 
nalmente nelle  parole  troncate,  dove  lo  vorrebbe  unito 
all'apostrofo,  come  potè',  rende.  Perchè  ufficio  dell'apo- 
strofo egli  non  crede  che  sia  d' indicare  la  mancanza  di 
una  vocale,  che  bisognerebbe  indicasse  anche  quale  :  ma 
di  mostrare  che  le  due  parole  vanno  pronunziate  d' un 
fiato  e  sotto  lo  stesso  accento.  E  poiché  1'  effetto  di  co- 
desta unione  ò  di  non  raddoppiare  la  consonante,  vuol 
segnato  l' apostrofo,  non  pur  nell'  elisione,  ma  si  bene 
nelle  voci  troncate  in  /•,  /,  n,  come  acer  animo,  son  an- 
data, acciocché  non  s'  abbia  a  pronunziare  acerranirao, 
sonnandata. 

Esposta  sommariamente  la  dottrina  del  Salviati,  ben 
poco  resta  a  dire  degli  altri  che  ne  seguirono  le   orme. 

Il  Buomuiattei  ('),  per  quanto  autorevole  e  in  ragione 
del  tempo  mirabile  grammatico,  non  ha  molta  importanza, 
perchè  non  entra  mai  nel  vivo  della  questione  ortogra- 
fica. Anch'  egli  rivendica  alla  lingua  toscana  il  diritto  di 
seguire  la  propria  via,  senza  cercare  di  accostarsi  al  la- 
tino, né,  come  altri  affermavano  che  dovesse  fare,  di  sco- 
starsene quanto  può.  Secondo  lui  le  parole  o  sono  latine, 
e  divennero  italiane  per  opera  dei  barbari,  o  sono  bar- 
bare, ed  hanno  la  forma  corrotta  che  diedero  ad  esse  i 
Latini.  Perciò  anche  i  vocaboli,  «  che  dall'  industria  degli 
»  scrittori  sono  stati  dal  latino  nell'  idioma  nostro  por- 
»  tati,  a  voler  che  sieno  detti  nostri  e  non  latini,  biso- 
»  gna  che  ricevano  gli  accidenti  da  noi  e  non  da'  Latini, 


(1)  Vedi  il  Trattato  della  Lingua  Toscana.  Un  suo  tratlato  nia- 
nosci'ilto  della  pronunzia  è  ricordato  dal  Coltellini  nella  Prefa- 
zione   al    dialoL^o   il    Lucidoro    di  Gius.   M.   Ambroiri. 


(3^i-2)  [20] 

»  siccome  avvien  di  qnelli  che  son  portati  da  lingue  bar- 
»  bare,  i  quali  non  sono  con  regole  barbare  ma  con  no- 
»  strali  pronunziati.  »  Anch'  egli  dice  che  la  scrittura 
dev'  essere  «  vero  segno  della  voce  »  e  che  la  pronunzia 
non  si  può  prendere  che  dal  popolo  :  e  cosi  scrive  quoco 
quojo  haccio  ecc.  (').  Sennonché  vede  che  a  ritrarre  quella 
pronunzia  i  venti  segni  del  nostro  alfabeto  non  bastano  e 
lamenta  che  le  proposte  del  Trissino  non  siano  state  ac- 
cettate, perchè  ci  bisogna  «  ricorrere  a  un  infelice  rifu- 
»  gio,  e  questo  è  di  moltiplicare  i  caratteri,  e  dove  in 
»  una  sillaba  servirebbero  due  lettere,  bisogna  comporla  di 
»  tre  .  .  .  Ecco  adunque  affaticata  la  nostra  scrittura  di 
»  più  lettere  che  non  sarebbe  se  più  lettere  avesse,  eccola 
»  di  più  segni  imbrattata  che  non  sono  le  lettere  stesse. 
»  Onde  nien  pura  o  meno  intelligibile  e  perciò  più  faticosa 
»  riesce  ad  apprendersi  da  chi  con  la  pratica  stessa  non 
»  può,  neiritaha  abitando,  imparare.  » 

Nulla  d' importante  per  V  ortografìa  ci  offrono  due 
scrittori,  per  altri  rispetti  notevolissimi,  il  Marabelli,  detto 
il  Cinonio,  del  secolo  XVII,  nel  Trattato  delle  particelle 
e  in  quello  dei  verbi,  e  il  Facciolati  del  secolo  XVIIl, 
nell'Ortografia  Moderna  Itahana. 

Il  Corticelli,  eh'  ebbe  cosi  lungo  regno  nelle  scuole  e 
nel  secolo  scorso  e  nel  nostro,  segue  in  tutto  le  norme 
toscane.  Benché  ammetta  venti  lettere  e  trentaquattro 
suoni,  non  senti  la  convenienza  di  distinguere  /  e  J,  u  e 
e  e  diede  ragione  al  Firenzuola  contro  il  Trissino  «  per- 


(i)  L' cs3m[>io  fu  seguito  da  pochi  e  alla  fine  abbati  lonato, 
certamente  per  intlnsso  doli'  etimologia,  che,  salvo  nelle  formazioni 
pronominali,  come  questo  quello  ecc.  non  ammette  q  dove  non  ci 
l'osse  in  latino.  Ed  anche  in  bacio  e  cacio,  che  derivano  da  basiiim 
e  caseum,  prevalse  la  e  scempia  all'  antica  scrittura  bascio,  cascia, 
ed  anche  alla  doppia,  che  sarebbe  regolare  ove  derivassero  da  eia, 
corno  iu  faccio  da  facio. 
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»  che  in  tali  cose  è  da  fuggire  la  novità  e  la  troppa 
»  squisitezza,  massimamente  perchè,  come  dice  il  Salvini, 
»  i  caratteri  greci  mescolati  a'  nostri  scordano  nell'  ar- 
»  cbitettura  e  non  fanno  buona  mischianza  ». 

L' operosa  scuola  toscana  e  l' autorità  della  Crusca 
non  ebbero  facile  vittoria  contro  coloro  che  volevano  te- 
nere r  ortografìa  italiana  in  un  intimo  legame  con  la  la- 
tina. Né  occorre  dimostrarlo,  perchè  basta  aprire  i  libri 
e  i  vocabolari  dei  due  ultimi  secoli.  Di  che  furono  causa 
in  parte  i  temperamenti  coi  quali  il  Salviati  applicò  la  sua 
teoria,  il  soverchio  rispetto  agli  esempj  del  Trecento  e 
le  molto  dittografie  della  Crusca  ;  in  parte  le  discordie 
fra  i  Toscani  stessi,  non  ossequenti  alla  pronunzia  fioren- 
tina (').  D'  altro  canto  la  scuola  opposta,  lasciando  le  ri- 
gide norme  citate  dal  Fortunio,  teuiperó  via  via  le  sue 
idee,  fino  ad  ammettere  in  certi  casi  la  libera  scelta  fra 
r  ortografìa  toscana  e  la  latina.  Di  ciò  troviamo  i  primi 
accenni  nel  Cinquecento,  nelle  Ossercationi  di  Lodovico 
Dolce,  il  quale  dopo  aver  detto  :  «  in  tanto  ci  sarà  con- 
»  ceduto  nelle  regole  dello  scrivere  di  partirci  dagli  antichi, 
»in  quanto  il  mescolamento  di  più  consonflnti  e  il  suono  di 
»  alcune  lettere  può  fare  aspre  e  malagevoli  alcune  parole 
»nel  proferirle,  come  s'è  detto  di  sancto  pi-oivipto  ecc.  » 


(1)  Fra  i  primi  si  notino  i  senesi  Celso  Cittadini  e  Ubaklino 
Malavolli  nelle  Postille  alla  prima  edizione  del  Vocabolario.  Molti 
errori  notati  da  essi  furono  poi  corretti,  p.  e.  fumino,  grò  [ano,  pa- 
ralello  ecc.  Altri  Senesi  avversar]  della  Crusca  furono  CI.  Tolo- 
rnei,  il  Bnlgariui,  il  Barga^Ii,  Giulio  Piccolomini,  Paolo  Beni,  Gi- 
rolamo Gigli.  Quest'  ultimo  condusse  la  polemica  in  modo  tanto 
acerbo,  che  il  suo  Vocabolario  Gaterini.mo  fu  interrotto  per  ordine 
del  Granduca  ed  egli  dovette  far  pubblica  ritrattazione.  In  quanto 
a  Lucca  veggasi  più  tai'di  il  Dialogo  del  Fosso  di  Lucca  e  del  Ser- 
chio  di  Matteo  Regali  e  il  Dialogo  dell'  Arno  e  del  Serchio  di  Do- 
I    nato  Leonardi. 
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quando  viene  all'  uso  delle  doppie  fiorentine,  egli  le  vuol 
lasciiire  all'arbitrio  degli  scrittori,  tanto  più  che  la  pro- 
nunzia fiorentina  «  è  più  tosto  spiacevole  che  altrimenti. 
»  Laonde  non  dovrà  alcuno  essere  isfor-zato  a  scrivere  ac- 
»cademìa  accet'ho,  poi  che  ninna  ragione  vi  ci  stringe. 

Pr-esso  a  i>oco  le  stesse  idee  :  r  ":  sostenute  nel  se- 
colo seguente  da  Daniello  BariO-.  :_      .-1  libro   singolare 
che  s'iniitola  «  il  Torto  e  il   Diritto    del   non    si   può 
dove  in  mezzo    a    molti    paradossi    trovi    gr-an    libeiia  d: 
S^iadizio  e  mir-abile  erudizione.  Egli  or-dinò  poi  la  sua  do:- 
trina  nel  «  Tratiaio  dell"  Ortogr-afia  »  ove  dice  che     ,  :  — 
sta  deve  seguire  tr-e  jrincipj  :  Fautorità,  la  ragione,  l'us' 
Ma    essendo    sp-esse   volte  questi  pi^cipj    in   contradizic- 
ne    r  uno    con   1"  altro,    lo    scrittor-e  dovrà   usar-e   il  sv. 
giudizio,  e  talvolta  anche  1"  arbitrio  (-).  In  generale  com- 


(1)  Ortogr.    Prefaz.    l  Di  tre    priacipj.  ciascun    di  loro  ;      - 
5  genere  necessarj.  mi  son  valuto  :  V  autorità,  la  ragione  e  T  us 
?  perocché  nel    lavoro  di    cosi    fatta    materia  tutti  e  tre    Toglio. 
5  aver  le  mani:  hor  più  1"  uno  che  F  altro,  hor  solo,  hor  tutti  :  - 
»  sieme.  Benché  a  dir  vero  non  pache  volte    avvenga    che    si  ■:.- 

>  scordino  e  ripujrain  fra  se  ;  per  lo  richiedere  che  faranno  t.  _ 
i  l'autorità  e  la  ragione  una  tal  regolata  forma  di  dire  e  di  sc:.- 
-ì  vere,  che  1'  osd  la  cassa  e  invece   d'  essa  un  altra  ne  ripone.  E 

>  qnest"  oso  è  di  gran  p>iesìà;  e  quanto    si  è  a  voci,    a   modi. 
3  forme  di  ragionare  e  di  scrivere,  se  ne  attribuisce  niente  me.- 
:•   di  quanta  ne  haLbia  il  corso  delle  monete  :  si  che,  stampate  e 

>  sieno,  e  con  q^ialunque  carattere  divisate,    non    consente  che 

*  esamini  per  cimento    qr.el    che,    buono  o  non   buono,    vuol  c^.- 

>  passi  per  bu^no.  sjlaijieate  perchè  si  usa.  Ma  conciosiacosa  che 
3  egli  talvolta  in  ciò  si  consigli  c:d  prudente  giudicio  degli   ore  - 

>  chi,  i  quali,  tanto  essi  sono  la  misura  delle  parole  nel  lor  mo-jj 
B  sensibile,  quanto,  ciò  eh'  elle  sono,  il  sono  in  gratia  d'  essi  :  tal 

>  altra  egii  va  tutto  a  capriccio,  nulla  per  senno  :    ne   segue    che 
1   a  chi  \Ti>j\  tener  molo  di  scrivere  ben  regolato  e  quant: 
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batte  il    «  non  si    può  »  dei    cruscanti,    giustificando  con 
esempj  le  forme  più  singolari  e  vuole   ciascuno    libero  di 
seguire  nei  casi  dubbj  la  ragione  etimologica  o  l'uso.  Non 
j     trova  necessaria  una  rigorosa  uniformità  né  rispetto   alla 

I  forma  delle  parole  né  rispetto  alla  scrittura  (*)  :  anzi 
«  la  varietà  ancor  nella  lingua  è  bellezza,  che  la  rende 
»  più  amabile  e  più  seguitata  :  perocché  come  varj  sono 
»  i  gusti  degli  uomini,  e  a  chi  piace  l'un  modo  e  non 
»  l'altro,  e  a  chi  questo  e  non  quello,  potendosi  dire  il 
I  »  medesimo  variamente,  ciascuno  appigliandosi  a  quel  che 
»  gli  piace,  ha  di  che  contentarsi  ».  Quindi  lascia  ciascu- 
no padrone  di  scrivere  vifio  o  tizio,  attione  azzione  o 
azione,  «  essendo  puramente  arbitrario  il  dire  che  innanzi 
\     »  a  due  vocali  s'  abbia  ad  usare  un  z  solo  (-)  ». 


»  far  si  può  in  tanta  disuguaglianza  uguale,  rimanga  il  suo  luogo 
al  giudicìo,  e  altresì  il  suo  all'  arbitrio,  b 
(i)  Veggasi  p.    e.  Torto  e  Diritto  CLY  :    «  Del  raddoppiare  le 

s  consonanti  non  saprei  che  mi  dir  certo,  tanta  è  in  ciò  l' inco- 
stanza degli  antichi  e  la  varietà  dei  moderni.  Hor  si  va  col  la- 
tino e  si  ritengon  le  doppie  dove  si  trovano,  e  diciamo  anno, 
terra,  gemma,  affahile,  garrire,  opprimere,  offuscare  ecc.  hor 
si  raddopian  le  semplici  del  latino  o  del  greco  che  sia,  e  dico- 
no accademia,  cattedra,  cattolico,  femmina,  camm.ino,  fummo, 
tollerare,  Bahbilonia  ecc.  hor  gittano  una  delle  doppie  e  di- 
cono li  fido,  gramatica,  comune,  comunità,  comunione  e  pra- 
tico :  e  cosi  d'  altre.  Che  regola  ce  ne  danno  "?  che  lo  scrivere 
dev'  essere  imagine  al  naturale  del  pronuntiare.  E  del  pronun- 
tiare  ?  il  cosi  volere,  passato  in  uso  e  perciò  fatto  legge.  Dun- 
que è  legge  solo  a  chi  ne  ha  l' uso  :  ne  si  dovrà  costringere 
chi  altramente  pronuntia,  etiandio  se  di  paese  di  n^n  buona 
lingua;  perchè  questi,  mettendosi  al  ben  parlare,  potran  seguire 
qual  più  aggrada  loro,  o  la  ragione,  cioè  la  regola  del  latino,  o 
r  uso  che  le  ha  prescritto  contro.  » 
(2)  Torto  e  Dir.  XXIX. 
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Il  Bartoli,  nel  combattere  il  dominio  assoluto  del- 
la pronimzia  toscana  e  certe  regole  troppo  esclusive 
della  Crusca,  ebbe  forse  l' intuizione  vaga  e  confusa  d'un 
principio  vero  :  ma  non  seppe  trovare  i  giusti  limiti  fra 
il  regno  dell'  uso  e  quello  dell'  etimologia,  nò  dare  stabile 
fondamento  all'  uno  e  all'  altro. 

Dopo  di  lui  i  latineggianti  durarono  più  per  consue- 
tudine che  per  convincimento  scientifico  sino  alla  fine 
del  secolo  scorso.  Nel  nostro  il  sentimento  linguistico  dive- 
nuto più  squisito  destò  quel  bisogno  di  norme  più  razio- 
nali, che  il  Biondelli  espresse  con  tanta  chiarezza  :  «  La 
»  lingua  italiana  abbisogna  d' un  sistema  ortografico,  il 
»  quale,  fondato  su  prineii)j  razionali  e  stabili,  e  conci- 
))  liando  il  sistema  fonetico  delhi  nazione  con  1'  etimolo- 
»  già  dei  vocaboli,  insegni  il  più  vero  modo  di  rappre- 
»  sentarli  »  (').  Poi  un'altra  idea,  un  sentimento  più 
largo  d'italianità,  che  vedeva  nella  lingua  uno  strumento 
nazionale  e  un  potente  fattore  del  nostro  risorgimento, 
faceva  ritornare  al  concetto  di  Dante  e  ripudiare  la  teo- 
ria d'  un  dialetto,  tanto  più  che  questo  non  aveva  con- 
servato e    non    giustificava    più    l'antica    supremazia   (-). 


(i)  Discorso  sopra  l'origine  e  l' incremento  di  nostra  lingua. 
Politecnico  voi.  III. 

(2)  Gherardini  Lessigr.  v.  fitndeve:  a  Dalla  uniformità  dolio 
scrivere  dee  prodursi  a  poco  a  poco  l'uniformità  del  favellare; 
dalla  uniformità  del  favellare  si  fa  strada  alla  uniformità  del  pen- 
sare; dalla  uniformità  del  pensare  nasce  la  uniformità  del  volere; 
e  dalla  uniformità  del  volere  appena  oggi  è  dato  imaginare  in  con- 
fuso i  grandi  e  insperati  effetti  che  scoppiar  potrebbero.  »  Ibid. 
V.  Infilzare:  «  Ma  segnatamente  arrogarsela  (la  sovranità  della 
lingua)  non  potrebbero  i  Toscani  moderni  .  .  .  non  più  trovan- 
dosi dopo  il  Cocchi  0  dopo  alcun  altro  di  quel  torno  aver  eglino 
penne  da  mettere  al  paragone  con  quelle  che  d'  allora  in  poi  si 
rendettero  illustri  fra  li  altri  popoli   italiani.  La  legitima    possedi- 
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Mosso    da    queste    idee  e  da    questi    sentimenti    Giovanni 
Gherardini  abbracciò  il    principio    etimologico    e  con  una 

i    serie  di  g-randiosi  lavori  (*)  ne  divenne  il  più   autorevole 

'    rappresentante. 

Nella  sua  famosa  Lessigrafia,  dopo  aver  provato  che  la 
pronunzia,  varia  ed  instabile  com'  è,  non  può  dar  norma 
sicura  allo  scrivere,  riassume  cosi  il  suo  concetto  :  «  Il 
U  »  più  certo  e  il  manco  fallace  partito  si  è  ricorrere  alle 
»  origini  delle  parole,  esaminarne  le  più  manifeste  eti- 
»  mologie,  0,  in  difetto  di  esse,  le  più  probabili  :  aver 
»  r  occhio  nel  tempo  stesso  alle  modificazioni  con  che  il 
»  buon  uso  è  venuto  ammollendo  la  primitiva  durezza  : 
»  non  lasciarsi  abbagliare  dalle  singolarità  che  alcuni  an- 
»  fichi  0  moderni  vollero  arbitrariamente  introdurre  con- 
»  tro  air  indole  della  lingua  o  contro  a'  principj  filolo- 
»  gici  :  attenersi,  dove  la  ragione  non  commandi  il  contra- 
»  rio,  alla  consuetudine  universale  e  costante  e  quindi 
»  formatrice,  diciam  cosi,  della  ossatura  e  sti'uttura  di 
»  nostra  favella  :  osservare  invariabilmente  certe  leggi 
»  organiche  fondate  nell'  abitudine  stessa  della  lingua  e 
»  che    ne    specificano   il   carattere  :   sempre   attendere   a 


trice  ne  è  la  nazione.  E  a  quali  segni,  nella  presente  condizion 
delle  cose,  godiamo  noi  di  riconoscere,  e  riconoscono  pur  li  stra- 
nieri, essere  ancora  una  nazione  questa  nostra  Italia,  se  non  solo 
alla  perfetta  comunanza  della  lingua  scritta,  grammaticale,  lette- 
raria? .  .  .  Questo,  consideratelo  zelosamente,  questo  è  l'unico 
fdo  a  cui  s'  attiene  la  nazionalità  italiana.  Considerate  che,  lode  al 
Cielo,  la  nazionalità  nostra  è  tuttavia,  non  eh'  altro,  decorosamente 
rappresentata,  non  dalle  plebi,  non  dalla  moltitudine  degl'  idioti, 
non  di  uu  pugno  di  deliranti,  ma  si  bene  dalla  miglior  porzione 
di  cittadini,  dagli  eccellenti  scrittori.   » 

(1)  Vedi  la  Lessigrafìa  italiana:  le  Voci  e  Maniere  di  dire 
additate  a'  futuri  Vocabolaristi  ;  l'Appendice  alle  Grammatiche  ita- 
liane. 
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»  conseguire  quella  uniformità  e  aggiustatezza,  che  non 
»  lascia  in  alcun  paese  titubare  la  mano  di  chi  scrive  : 
»  solo  ammettere  in  favore  della  pronunzia  e  dell'  armo- 
»  nia  quelle  tenui  varianze  e  quei  piccoli  deviamenti, 
»  che,  senza  intaccar  sensibilmente  i  diritti  della  filologia, 
»  servono  alla  più  facile  speditezza  della  loquela  e  appa- 
»  gano  r  orecchio  :  e  insomma  co'  segni  alfabetici  formar 
»  metodicamente  le  parole  in  guisa,  che  tu  sapia  con  al- 
»  trui,  non  pur  con  te  stesso,  lodevolmente  giustificarti 
»  dell'aver  cosi  adoperato.  » 

Questi  principi  generali  trovano  frequente  occasione  di 
concretarsi  in  regole  determinate,  ('osi,  per  esempio,  dice 
che  le  parole  d'  una  stessa  famiglia  s' lianno  tutte  a  scri- 
vere in  una  stessa  maniera,  salvo  poche  eccezioni  volute 
da  certi  accidenti  e  da  qualche  rispetto  al  maneggio  della 
lingua  :  che  i  vocaboli  dottrinali,  scientifici,  tecnici  voglio- 
no esser  tali  conservati,  quali  ci  furono  trasmessi  da  chi 
dovette  coniarli  :  che  le  cose  dell'  antichità  s' hanno  a 
chiamare  e  a  scrivere  in  quel  modo  che  le  chiamavano  o 
scrivevano  li  antichi,  salvo  la  differenza  talvolta  d'  un  se- 
gno alfabetico  e  la  terminazione  delle  parole  da  doversi 
accoinodare  alle  fattezze  dei  moderni  idiomi.  A  proposito 
di  certe  doppie  dice  che  preferir  sempre  si  debba  quella 
maniera,  che  sbarazza  la  scrittura  di  tutte  le  lettere  non 
volute  dall'etimologia  della  })arola,  non  richieste  dall'ana- 
logia, non  trovate  necessarie  a  impedir  li  equivoci,  non 
essenzialmente  costitutive  della  sua  struttura  italiana.  La 
scrittura  dee  parlare  all'intelletto  per  via  degli  occhi, 
laddove  la  pronunzia  suol  cantare  come  le  piace  (uè  al- 
cuno può  vietarglierlo)  agli  orecchi.  Non  deve  la  pronun- 
zia di  chi  che  sia  dar  legge  alla  scrittura,  ma  si  bene  alla 
corretta  scrittura  deve  couiporsi  più  che  si  possa  l'altrui 
pronunzia  (').  Quindi  corregge  molte  regole  della  Crusca: 

(4)  Vedi  la  Lessigrafia  ali  ;  voci  candplifre,  difalcarc,  ìjucolica, 
aqua,  a  timo.  . 
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per  esein[)io  che  il  U  greco  debbasi  rappresentare  con  dop- 
pia t,  e  alle  scritture  arbitrarie  cattedra,  cattolico,  Pit- 
tagora,  conti'appone  Atene,  ateo,  etere,  Itaca  :  che  la  z 
si  raddoppi  Tra  due  vocali  ma  non  innanzi  all'  iato,  per- 
chè non  si  scrive  gazzofdacio  Nazzaret,  laddove  si  scri- 
ve apjjrezziaaw,  ara  ma  z  zia //(o  ;  che  il  doppio  q  sia  rap- 
presentato da  cq,  mentre  si  scrive  soqquadro,  e  cosi 
via. 

Il  lettore  avrà  potuto  accorgersi  che  il  Gherardini 
non  proclama  il  regno  assoluto  dell'etimologia,  ma  lo  tem- 
pera col  buon  uso,  con  la  consuetudine  universale  e  co- 
stante, con  le  leggi  organiche  della  lingua,  e  amuiette 
piccole  variazioni  di  pronunzia.  Nella  pratica  egli  va  molto 
più  in  là  nel  concedere  ;  anzi  confessa  inapplicabile  in 
tutta  la  sua  estensione  il  iiriucipio  etimologico,  perchè  le 
anomahe  «sono  per  lo  più  delle  volte  il  peccato  originale 
»  di  nostro  linguaggio  (ecce  enim  in  iniquitatibus  con- 
»  ceptus  suui  et  in  iniquitate  concepit  me  mater  mea)  nato 
»  dalla  correzione  e  senza  disciplina  lasciato  crescere  a 
»  segno,  da  non  potersi  mai  più  di  molti  difetti  emendare.  » 
«  La  lessigrafia  dei  Latini  non  sempre  è  fondata  nei 
»  principj  da  noi  ammessi,  e  jierò  conviene  dispartirsene 
»  qualunque  volta  o  l'indole  di  nostra  lingua  non  ci  lascia 
»  seguirla,  o  vero  un  ragionamento  più  filosofico  di  quello 
»  ch'essi  avranno  fatto  ci  persuade  altre  maniere.»  (^)  Cosi, 
mentre  coglie  ogni  occasione  per  rimproverare  alla  Cru- 
sca forme  e  grafìe  doppie  :  mentre,  per  esempio,  non  vuol 


(1)  Lessigr.  v.  legge.  Ct'r.  Voci  e  Maniere  II,  p.  166:  a  È  vero  che 
la  lessigrafia  dei  Latini  vuol  essere  da  noi  pur  osservata,  come  quella 
che  non  obediva  all'  arbitrio,  ma  si  bene  a  leggi  costanti  e  secondo 
ragione  ;  ma  v'  ha  dei  casi  che  a  noi  bisogna  discostarcene  per 
certe  ragioni  dependenti  dall'  intlole  diversa  di  nostra  lingua  e  da 
regole  ortografiche  l'ondate  sopra  piincipj,  che  a'  Latini  parve  bene 
di  trasandare.    ') 
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saperne  della  voce  ossoiiiigliare  per  assiinigliare,  perchè, 
quantunque  la  riconosca  nata  da  dissimilazione,  «  certo  è 
»  che  le  lingue,  per  l' attendere  con  troppo  studio  a  hi- 
»  singare  l' udito,  si  ranno  alla  fine  inibarbarescando  » 
quando  poi  giunge  alla  forma  dissoiniriliare,  non  la  esclu- 
de «  perchè  sarebbe  dare  nel  so^stico  a  volerlo  interdire  ; 
»  che  anzi  le  si  fatte  varianze,  quando  non  inducono  pe- 
»  ricolo  d' equivocazione  .  .  .  giovano  talvolta  all'  armo- 
»  nia  del  periodo,  scemando  sparsamente  il  concorso  delle 
»  medesime  vocali.  »  A  proposito  di  dovizia  per  divizia 
dice,  quasi  canzonando  s'^  stesso  :  «  la  voce  spuria  1'  ha 
»  vinta  sulla  genuina,  e  mi  penso  che  i  legitimisti  do- 
»  vranno  questa  volta  pigliarsela  in  pace  ».  Crede  che 
il  doppio  modo  di  scrivere  ima  stessa  parola  debbasi  met- 
tere a  profìtto  per  «  distinguere  con  un  segno  ortogra- 
»  fico  le  separate  significazioni  »  :  «  che  il  distinguere 
»  co'  segni  della  scrittura  sentimenti  lontani  e  alieni  l'uno 
»  dall'  altro,  siccome  accresce  luce  al  discorso,  cosi  non 
»  debba  meritar  biasimo  da  veruno  »  :  e  che  giovi  «  il 
»  deviare  alcun  poco  dalle  origini  quando  il  bisogno  lo 
»  chiede  per  far  sicure  le  imagini  alfabetiche  de'  nostri 
»  concetti.  »  (')  Quindi  vorrebbe  scrivere  iniUio  la  misura 
itineraria,  e  miglio  il  panico  :  diff'ornte  non  conforme,  e 
diforiiie  deforme:  (-)  diffei-ire  essere  differente,  e  diferi,' 
procrastinare  ecc.  Non  si  oppone  alla  disformità  fra  gregg> 
ed  egregio,  fra  proteggere  e  tegola  ecc.  «  perchè  è  impossi- 
»bile  la  perfezione  in  materie  soggette  a  tanti  e  si  varj 
»  accidenti,  come  son  tutte  le  lingue,  e  qmndi  star  contenti 
»  dobbiamo  a  quel  sistema  che  sia  meno  imperfetto.»  La 
particella  e  nel  significato  di  ex  non  dovrebbe  raddoppiare, 
mentre  or  do].pia  or  no,  p.  e.  efflasso,  ed  einettei-e;  ma 


(i)  Lessigr.  v.  catnino,  diferire,  consurnarc.  Cfr.  Voci  e  Man. 
V.  espressione. 

(2)  Lessigr.   v.   leggp. 
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tale  discrepanza  è  tanto  antica,  che  giudica  di  lasciare  il 
mondo  come  1'  ha  trovato. 

Per  giustificare  certe  scritture  ripugnanti  all'  etimolo- 
gia egli  iScorre  talvolta  ad  una  ragione  molto  curiosa  e 
che  ricorda  il  Cratilo  di  Platone  :  cioè  che  il  vocabolo 
debba  nella  sua  forma  ritrarre  in  qualclie  modo  la  natura 
della  cosa  significata.  «  Ottime  son  quelle  parole  che  na- 
»  scono  co  '1  suon  della  cosa  e  meglio  dipingono  co'  loro 
»  elementi  l'idea  che  debbono  suscitar  nella  fantasia  (M-  » 
Così  approva  il  doppio  //  in  ìcuge.  anche  se  derivato  da 
legem,  perchè  «  mediante  il  percotimento  delle  due  con- 
»  sonanti  si  rende  gagliarda  e  imperiosa,  qual  si  conviene 
»  a  ciò  di'  ella  dee  significare,  laddove  col  g  scempio 
»  accennerebbe  con  la  tenuità  del  suono  una  cosa  ben 
»  fiacca  e  ben  lontana  dal  meritare  osservazione  e  piena 
»  obedienza.  »  Per  la  stessa  ragione  vuol  cominondorc 
con  doppia  ///  «  perchè  significa  ordinare  con  autorità. 
Di  qui  la  sua  gran  forza,  e  chi  sa  ben  leggere  e  ben 
»  pronunziare  non  si  dimentica  di  fare  una  cotal  pausa 
»  sopra  la  sillaba  co/n.  affinchè  l'altrui  intelletto,  messo 
»  in  avviso,  comprenda  qaell'  autorità,  non  espressa,  ma 
»  nondimeno  inevitabihnente  implicita  in  esso  verbo.  » 
Invece  devesi  scrivere  ojpKi ,  e  non  o<-(p((i.  non  solamente 
per  ragione  etimologica,  ma  perei. è  nella  forma  più  sem- 
plice indica  meglio  una  cosa  molle  e  cedevole  al  tatto. 
«  E  quasi  tutti  i  popoli  s' industriarono  di  trovare  una 
»  combinazione  di  suoni,  la  quale,  il  più  che  si  possa, 
»  s' aggiustasse  a  significar  la  fluidità  dell'  acqua.  »  Lo 
stesso  vale  per  buUro  «  sostanza  molle,  dehcata  ;  e  chi 
»  pronunzia  hutii-ro,  inculcando  una  Pv.  dietro  all'altra, 
»  co  '1  suono  di  questa  voce  ne  sveglia  l' idea  di  cosa 
»  dura  e  aspra.  »  Vuole  Ouhio  e  non  dijhbio,  «  perchè  qui 
»  non  abbiamo  da  ingagliardire  e   rendere  più  autorevole 


(1)  Lessigr.  v.   aqua. 
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»  il  vocabolo,  ma  da  esprimere  vacillamento  e  titubazio- 
»  ne  (')  »  ;  fu  gire  e  non  fuggi  re  «perchè  la  prima  idea 
»  che  svegliar  si  conviene  con  questo  vocabolo  è  quella 
»  della  prestezza.  Se  voi  adunque  scrivete  fuggire  fug- 
»  gitii'o  ecc.  co;ue  fate  a  non  accorgervi  che  l'impaccio 
»  di  quel  secondo  G  allenta  la  prestezza  che  volete  signi- 
»  ficare  ?  » 

Del  resto  pare  che  al  Gherardini  premesse  di  non  ap- 
parire   troppo    rigido   banditore    d'  un    principio    assoluto, 
perchè,  quando  concede  qualche    cosa    alT  uso  o  ad    altro 
principio,  più  volte  lo  la    nomare,  e    quasi    con    un    certo 
compiacimento  (-),    Qua   e  là  dubita-  di    sj    stesso  {■'),  ed 
agli  assalii,  non  di  rado  violenti,  contro  la  Crusca  alterna 
dichiarazioni  modeste,  come  la  seguente  :  «  Del  rimanente 
»  in  questo  libro,  come  in  altri  eh'  io  avessi  fatti  o    fossi    i 
»  per  fare,  non  si  ha  la  pretensione  d' insegnare  a  veru-    ' 
»  no.  Soltanto  qui  si  propongono  a'  discreti  lettori  quelle 
»  cose  che  pajono  dover  contribuire  a  rendere  uniforme,    j 
»  semplice,  ragionatamente  regolata    la    maniera  di  scri- 
»  vere  in  tutta  Itaha.  »  (^) 

11  Gherardini  trovò  pochi  seguaci.  La  teoria  di  lui  si 
allontanava  tio/po  dalle  forme  ormai  consacrate  e  non 
potè  avere  applicazione.  Fra  coloro  che  gli  si  accostarono 


(1)  Lessi gr.  v.  letj^jc. 

(2)  Yeili  p.  e.  alla  voce  alloiìlanare,  che  accetta  con  doppio 
l:  «  Di  qui  ve  Jane  i  ritrosi  al  mio  sistema  ch'io  non  mi  lascio 
»  già  trasportare  alle  riforme  dalla  voga  d' innovare  :  anzi  mi  stu- 
»  dio  di  non  abbandonare  l' ormo  che  trovo  segnate  qualunque 
»   volta  la  ragione  non  mi  sforza  a  dqxìrtirmene.   » 

(3)  Lessigr.  v.  legge  :  «  Più  volte  nondimeno  potrebb'  essere 
per  mala  ventura  che  il  mio  ragionare  fosse  in  fallo  .  .  .  Dove  la 
ragione  non  ha  di  che  lagnarsi,  il  riformare  è  vano.   » 

(4)  Lessigr.   v.  funden. 
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merita  d'  essere  ricordato  Carlo  Cattaneo  ('),  il  quale  do- 
];0  avere  osservato  che  da  Dante  al  Tasso  la  lingua  «  si 
»  andò  sempre  più  disviluppando  dal  modello  toscano,  mas- 
»  simamente  col  ripiegarsi,  per  sollecitudiDe  dei  più  dotti, 
»  verso  la  madre  latina  »  crede  die  regola  suprema  della 
pronunzia  ad  un  tempo  e  della  scrittura  sia  questa  :  «  per 
»  amore  di  chiarezza  e  d'  uniformità  e  di  costanza,  ogni 
»  qualvolta  le  parole  si  trovino  pronunciate  e  scritte  in  più 
»  modi,  preferire  sempre  quello,  che  nel  piegarle  alla  for- 
»  ma  italiana  meno  le  allontana  dalla  manifesta  origine  loro 
»  e  meglio  le  collega  con  le  altre  voci  della  nostra  lingua. 
»  Ssrombrare  dal  Dizionario  tutte  le  altre  variazioni  e  dif- 
»  formità.  »  Perciò  vuole  p.  e.  o.cadeuiia,  ■■^ec-eto,  non 
accadeì.iia.  segreto  ecc.  Egli  non  ripete  con  altri:  «  pro- 
»  nunziate  coiie  vi  pare  e  scrivete  come  si  deve  »  ma 
«  pronunziate  come  si  deve  e  poi  scrivete  come  pronun- 
ziate ».  La  sua  proposta  di  accentare  le  parole  sdrucciole 
meritava  d'  essere  accolta. 

Nella  seconda  metà  di  questo  secolo  il  principio  della 
pronunzia  ebbe  nuovo  e  vigoroso  sostegno  dalle  idee  del 
Manzoni,  e  per  la  grande  autorità  dell'uomo  e  per  i  tempi 
in  cui  furono  bandite,  quando  all'  unità  politica  della  na- 
zione pareva  di  dover  far  seguire  la  perfetta  unità  della 
lingua.  La  teoria  manzoniana,  che  voleva  svecchiarla  ri- 
temprandola neir  uso  vivo,  liberava  la  scrittura  dai  limiti 
che  le  avevano  posto  il  Salviati  e  la  Crusca,  di  guisa  che 
essa  doveva  ormai  prender  norma  dalla  pronunzia  fioren- 
tina. Certamente  non  mancarono  le  opposizioni,  benché 
allora  1'  opporsi  paresse  quasi  irriverenza  al  gran  Lom- 
bardo e  difetto  di  patriottismo  (-),  e  il  tempo  le  giustificò, 

(1)  V.  «  Li  Piifonaa  dell'  Ortogralia  »  nel  I  voi.  di  ^(  Aliuiiii 
Scritti  ».  Milano,  1846. 

(2)  L'  opposizione  più  seria  od  autorevole,  per  quanto  rispetto- 
sa, venne  dall'  Ascoli  nel  Proemio,  riinasto  famoso,  dell'  Archivio 
Glottologico. 
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]  ercliè  in  quanto  ad  unità  di  lingua  e  d'ortografia  sulla 
base  fiorentina  siauio  sempre  allo  stesso  punto.  E  vero 
che  il  Glierardini  si  può  dire  ormai  dimenticato  e  lo  scri- 
vere secondo  la  pronunzia  toscana  è  diventato  quasi  un 
dogma  per  le  scuole  e  per  i  trattatisti  più  recenti  ;  ma 
nel  fatto  la  tradizione  vince  la  pronunzia  e  non  si  scrive 
caìnriiinetto  carKÌcìlicre  innorridirc  innalzare  scenza 
doccntarc  come  si  dice  a  Firenze.  Anche  il  Kigutini  (') 
rigetta  quegl'  idiotismi  e  «  più  che  nell'  uso  di  Firenze 
pone  neir  uso  comune  dei  Toscani  il  fondamento  dell'  u- 
nità  ortografica.  Ammette  T  ortografia  delle  voci  pretta- 
mente latine  «  che  1'  uso  non  ha  per  dir  cosi  auunorbi- 
»  dite  »  come  coim-io,  comta/-c,  e  la  consonante  scempia 
«  in  certe  scritture  che  1"  uso  ormai  accertato  de'  più 
»  corretti  scriventi  eccettua.  »  Vuole  l' assimilazione  dei 
gruppi  di  consonanti  nelle  voci  latine  e  greche,  ma  non 
fino  air  ambiguità,  e  quindi  accetta  ahi-oyare  abduttore 
e  simili  combinazioni.  In  questi  limiti  })Osti  alla  norma 
assoluta  della  pronunzia  si  rivela  un  sentimento  che  qual- 
che cosa  oltre  ad  essa  abbia  avuto  jiarte  a  formare  la 
nostra  ortografia,  ma  un  sentimento  confuso  e  non  abba- 
stanza consapevole,  come  nel  Salviati. 

Passando  rapidamente  in  rassegna  gli  scritti  dei  più 
autorevoli  rappresentanti  dei  due  principj,  abbiamo  veduto 
chiaramente  che  nò  gli  uni  nò  gli  altri  potei-ono  dare  piena 
e  compiuta  applicazione  alle  proprie  idee,  ma,  trovandosi 
innanzi  a  difficoltà  insuperabili,  opposte  ora  dall'  uso  o 
dall'abuso,  ora  dall' autorità  o  dalla,  ragione,  dovettero  a 
malincuore  fare  ampie  concessioni  a  codesti  elementi  per- 
turbatori. Esaminando  poi  la  cosa  più  da  vicino,  vedremo 
che  in  quelle  eccezioni  si  comprendono,  non  già  poche  e 
sparse  parole,  ma  interi    ordini    di    vocaboli,    sottratti    al 


(1)  Veli    1' trilla    OrtoL:i-:dÌL:a    della    Lingua    Itali  ma.     Firenze, 
1885. 
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dominio  ora  della  in'onnnzia  ora  dell'  etimologia.  Questo 
fatto  avrebbe  dovuto  scuotere  la  fede  dei  nostri  gramma- 
tici neirim[,ero  d'un  principio  unico  sulT  ortografia  di 
di  tutta  la  nostra  lingua.  Ma,  pi'eoccupati  com'  erano  di 
dar  norme  chiare  e  precise  e  generali,  essi  ricorsero  na- 
turalmente ad  un  solo  principio  fondamentale,  e  tentaro- 
no di  giustificare  alla  meglio  tutta  quella  parte  che  non 
potevano  sottoporre  ad  esso.  AH'  opposto  non  avendo  noi 
di  mira  alcun  fine  pratico  di  dar  leggi  o  proporre  riforme, 
ma  un  fine  puramente  filologico  :  non  volendo  cioè  pre- 
scrivere che  cosa  debba  essere  1'  ortografia  italiana,  ma 
intendere  che  cosa  è  e  per  quali  fatti  e  per  quali  ragioni 
sia  cosi  e  non  altrimenti  :  possiamo  studiarla  senza  alcun 
preconcetto  nella  sua  formazione  storica,  disposti  ad  ac- 
cettare, quali  che  siano  per  essere,  i  risultamenti  di  que- 
sta ricerca. 

Vediamo  anzi  tutto  quali  relazioni  corrano  fra  scrit- 
tura e  pronunzia. 

Quando  si  comincia  a  scrivere  è  cosa  naturale  che  i 
suoni  si  rappresentino  con  quei  segni,  a  cui  viene  attri- 
buito un  dato  valore  fonetico,  cioè  che  valga  interamente 
il  principio  della  pronunzia.  Cosi  per  esempio  quando  i 
Greci  presero  l' alfabeto  dai  Fenicj,  e  quando  i  Romani 
lo  presero  dai  Calcidesi  di  Cuma,  gli  uni  e  gli  altri  scris- 
sero certamente  come  pronunziavano.  Perciò,  anche  se 
mancassero  le  testimonianze  dei  grammatici  e  1'  ortografia 
dei  Romani,  sarebbe  legittimo  l'argomentare  che  se  i  Greci 
prima  di  scrivere  cf  e  '&,  scrissero  UH  e  TH,  pronunziassero 
le  aspirate  jj/t  th,  e  non  le  spiranti  /',  6  di  tempi  posteriori  : 
e  che  se  rappresentavano  Ve  lunga  con  E,  non  distin- 
guendola dall'  e  breve,  l' e  lunga  sonasse  e  e  non  /.  In 
quei  primi  tempi  e  prima  che  si  formasse  una  tradizione, 
r  opera  individuale  potè  forse  valer  molto  a  stabilire  e 
diffondere  certe  convenzioni,  come  nell'  applicare  le  aspi- 
rate fenicie  ad  esprimere  le  vocali,  non  segnate  dai    Se- 

T.  Ili,  S.   VII  40 
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miti  (  ),  e  noir  adattare  l'alfabeto  greco  al  latino,  e  l'al- 
fabeto ionico  al  dialetto  attico  alla  fine  del  V  secolo  a. 
Cr.  (").  Anche  dopo  i  primi  tempi  e  fino  a  tanto  che  po- 
chi leggono  e  pochissimi  scrivono,  come  accadeva  nei 
secoli  migliori  dell'  arte  greca,  la  scrittura  può  conservare 
una  certa  elasticità  e  seguire  le  variazioni  della  pronun- 
zia secondo  i  luoghi  ed  i  tempi.  Ma  quando  una  ricca  let- 
teratura abbia  già  fissato  e  ribadito  le  forme  scritte  delle 
parole  in  un  gran  numero  di  lettori  :  quando  e  i  gram- 
matici e  le  scuole  le  abbiano  propagate  per  tutto  un  po- 
polo :  allora  la  forma  scritta  acquista  in  qualche  modo  esi- 
stenza sua  propria  e  ferisce  direttamente  1'  occhio  e  l'in- 
telletto, per  quanto  la  pronunzia  si  allontani  dai  suoni  che 
vi  sono  significati.  Cosi  si  spiega  1'  ortografia  inglese  e  la 
francese  e  la  greca  moderna  (^),  non  alterate  se  non  lie- 
vemente in  paragone  dei  grandi  mutamenti  dei  suoni,  e 
rimaste  come  monumenti  storici  ad  attestare  la  pronunzia 


(1)  È  noto,  per  esempio,  che  1'  aspirata  semitica  chet  iieH'  al- 
f,il)c!o  ionico  si  adattò  a  sigiiiticire  l'È  lunga  di  suono  largo  (H), 
laddove  negli  all'abeti  delle  altre  stirpi,  e  quindi  nel  romano,  con- 
tinuò ad  essere  un  segno  di   aspirazione. 

(2)  Neir  anno  103i2  a.  Cr.  essendo  arconte  Euclide,  1'  alfabeto 
ionico  fu  adottato  ufficiahnente  nei  documenti  pubblici.  Natural- 
mente esso  doveva  essere  già  molto  frequente  nelT  uso  privato. 

(3)  Vedi  lo  Siveet,  liislory  of  english  sounds  ;  Ellisi  on  early 
english  pronuntiation  ;  Blas!^,  iiber  die  Aussjirache  des  Griecbi- 
schen.  Per  il  francese  l)asti  la  testimonianza  di  Ilenr.  Stepbanus 
sulla  pronunzia  delle  vocali  e  dei  dittonglii  nell'Apologeticus  prò  ve- 
teri  ac  germana  linguae  graecat^  pronuntiatione,  pubblicato  nel  '1578: 
v(  Non  solum  diphtbongos  et  triphtbongos  hi^que  longiores  recte 
pronimtiamus  ;  veruni  etiam  nullauì  ex  vocalibus  devoraiites  indis- 
soluta voce  plaic  distinguiuius  beau  licu  iojaiix  iojeux  .  .  .  Quo- 
tum  enim  qnemque  Galloruin  bodie  reperias,  qui  aequo  animo 
ferat  homopbonium  suarum  dipbtliongorum  et  tripbtbongoruni  "? 
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d'altri  tempi  (');  cosi  s'intende  come  in  Italia  durasse 
r  antica  scrittura  anche  dei  suoni,  elio,  come  il  ci  e  il  yi, 
s'  erano  gravemente  alterati. 

(1)  Anche  in  Inghilterra  ed  ia  Francia  vi  furono  ril'jnnatori 
che  vollero  accostare  l'ortografia  alla  pronunzia;  ma  la  loro  im- 
presa era  rmlto  più  ardua  che  in  Italia  ed  ottennero  poco.  Già 
Bacone  de  Augni,  scient.  VI,  1  aveva  sciitto  ;  «  At  oi thogra- 
phia  vulgaris  etiam  controversiam  et  quaeslionem  nobis  peperit: 
utrum  scilicet  eadem  verba  scribere  oporteat  quo  pronuntiantur 
modo,  an  polius  ex  more  consueto.  At  illa  scriptio  quae  l'ormata 
videri  possit  (ut  scilicet  scriptio  pronuntiationi  consona  sit)  est  ex 
genere  inutilium  subtilitatum.  Nam  et  ipsa  pronuntiatio  quotidie 
gliscit  nec  constans  est  :  et  derivationes  verborum,  praesertira  ex 
linguis  extraneis,  prorsus  obscurantur  :  denique  cum  ex  more 
recepto  scripla  morem  pronuntiandi  nullo  modo  impediant,  sed 
liberum  relinquant,  quorsum  attinet  ista  novatio  ?  d  Gionala  Swilt, 
in  una  Lettera  sul  modo  di  emendare  e  perfezionare  la  lingua 
inglese,  tradotta  per  decreto  della  Crusca  nel  1815,  dice  matta 
r  opinione  che  la  scrittura  si  debba  uniformare  alla  pronunzia. 
Samuele  Johnson,  nella  Prefazione  al  Dizionario,  dice  che  nell'  im- 
mensa diversità  fra  scrittura  e  pronunzia  egli,  per  rintracciare  la 
vera  ortogralia,  T  aveva  giudicata  dipendente  dall'  etimologia.  In 
Francia  fino  dal  secolo  XVI  tentarono  una  riforma  il  Pellctier  e 
il  Meygrat  ;  più  tardi  il  Marie  ed  altri.  L'Ampère  (hist.  de  la  lit. 
fr.  au  moy.  àge)  lo  chiama  un  barbaro  sistema,  perchè  «  cancel- 
lare i  segni  etimologici  d'  una  lingua  è  lo  stesso  che  voler  can- 
cellare i  suoi  titoli  genealogici  e  raschiare  il  suo  stemma.  L'orto- 
grafia, perchè  non  sia  arbitraria,  deve  indicare  l'  origine  delle  pa- 
role ;  senza  di  ciò  non  v'  ha  ortografìa  razionale.  »  Anche  1'  Acca- 
demia spagnuola  (Discorso  proemiai  de  la  ortographia  de  la  Icngua 
castillana,  premesso  al  Diccionario)  credette  che  a  stabilire  l'orto- 
grafìa non  si  potesse  fare  assegnamento  sulla  grande  varietà  ed 
instabilità  della  pronunzia,  né  essere  possibile  cavarne  regole  ge- 
nei-ali,  uniformi,  costanti,  che  valgano  a  stabilire  un  vero  sistema 
orto'T-rafìco. 
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Nell'Italiano  la  convenzione  ortografica,  compreso  T in- 
felice rifugio  dei  suoni  digrammi  ('),  come  disse  il  Buom- 
mattei,  fu  stabilita  di  buon'  ora,  e  dal  Trecento  in  qua 
non  avvennero  nella  pronunzia  mutazioni  fonetiche  tanto 
gravi,  da  produrre  notevoli  discordanze  fra  essa  e  la  scrit- 
tura di  quel  secolo.  Di  che  la  ragione  principale  sta  pro- 
babilmente nella  cultura  diffusasi  prima  che  in  altri  paesi 
d' Europa  e  nella  letteratura,  che  fino  da  quel  tempo 
esercitò  il  suo  infinsso  conservatore. 

Questi  due  fatti,  aggiunti  alla  teoria  della  lingua  to- 
scana e  fiorentina,  diedero  origine  all'illusione  che  tutta 
la  nostra  ortografia  rappresenti  veramente  i  suoni  della 
pronunzia  e  che  una  pronunzia  locale  potesse  e  dovesse 
in  ogni  caso  dar  norma  alla  scrittura. 

La  lingua  letteraria  ebbe  certamente  origine  dal  dia- 
letto fiorentino  del  Trecento,  che  la  gran  fama  di  Dante 
del  Petrarca,  del  Boccaccio  diffusero  per  tutta  l' Italia. 
Ma,  chi  ben  guarda,  già  nel  vocabolario  e  nelle  forme  di 
quei  grandi  v' ò  una  parie  non  popolare  né  schiettamente 
fiorentina,  e  questa  crebbe  via  via  che  il  volgare  di- 
venne strumento  d' alte  materie,  e,  coltivato  anclie  in 
altre  parti  d' Italia,  prese  abito  e  dignità  di  lingua  lette- 
raria. Nò  il  dialetto  di  Firenze  né  alcun  altro  poteva  of- 
fi'ire  le  parole  necessarie  alla  filosofìa,  alla  storia,  alla  po- 
litica, alle  scienze,  ed  era  naturale  che  queste  si  traessero 
dal  latino,  perchè  l'educazione  continuò  per  tutto  il  me- 
dio evo  ad  essere  latina,  e  molte  forme  di  questa  lingua 
s'  erano  conservate  familiari  anche  al  jjopolo  nella  litur- 
gia cattolica.  Col  Rinascimento  divenne  poi  ancora  più  fa- 
cile r  attingere  a  quel  fonte.  Sennonché  quelle  parole  la- 


('I)  Oiianto  sia  iiil'elicc  codesto  rifugio  s' intende  principahneiito 
«piando  ci  troviamo  nell'  impossibilità  di  significare  combinazioni 
non  toscane  di  suoni,  come  ludle  parole  veneziane  s-cia>ita,  ris-cio 
e  simili. 
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tine  non  si  trasportavano  nel  volgare  con  tutte  quelle 
alterazioni  fonetiche  che  avrebbero  patito  se  fossero  du- 
rate per  tutto  il  medio  evo  in  bocca  del  popolo  fioren- 
tino. Col  diffondersi  della  cultura  classica  crebbe  anche  il 
rispetto  alla  forma  dei  vocaboli,  ed  era  passato  il  tempo  in 
cui  presbi/ter  epìscopus  ecangeliurii  tu/fibidiini  potevano 
diventare  prete  vescom  giiagnele  terribile.  La  lingua  let- 
teraria si  contentò  di  togliere  gl'incontri  più  aspri  delle 
consonanti  e  di  modificarne  la  desinenza;  di  aptum  e 
actura  fece  ntto,  di  ah^t  reietti  ni  astratto  ;  ma  prorincia 
quac^tioneni  pudicitia  superfìciem  continuum  non  tra- 
sformò in  proi'cnz-a,  cJtiscione,  pudicczza,  so/- feccia,  con- 
tenno,  come  avr^^bbe  fatto  il  popolo.  Cosi,  in  mezzo  alla 
corrente  della  lingua  popolare  andò  formandoci  ed  ingros- 
sando un  filone  di  parole,  che  rappresentano  per  cosi  dire 
uno  stadio  di  evoluzione  fonetica  molto  anteriore  alla  for- 
mazione del  dialetto  fiorentino,  e  che  ora  si  dicono  dotte 
0  latineggianti. 

Ma  non  basta.  Anche  dove  la  lingua  popolare  aveva 
conservata  a  modo  suo  un'  antica  parola,  spesso  gli  scrit- 
tori la  ripigliarono  dal  latino  in  forma  più  antica,  o  per- 
ché paresse  più  nobile  o  poetica,  e  per  cavarne  una  mo- 
dilicazione  di  significato.  Cosi  la  nostra  lingua  è  piena  di 
doppie  forme,  1'  una  })opolare  e  l'altra  latineggiante,  come 
rovina  e  ruina,  tonaca,  e  tunica,  angoscia  e  angustia, 
conto  e  coìuputo,  rezzo  e  vizio,  ceppo  e  cippo,  attimo  e 
atomo,  cosa  e  causa,  foce  e  fauci,  ristoro  e  ristauro, 
pigione  e  pensione,  oste  e  ospjitc,  giorno  e  diurno,  viag- 
gio e  viatico,  mestiere  e  ministero,  e  mille  altre.  Anche 
nei  composti  abbiamo  doppie  forme,  come  percuotere  e 
discutere,  correggere  e  dirigere,  progettare  e  proiet- 
tare ecc.  In  parecchi  casi  la  forma  dotta  prevalse  alla 
popolare,  come  invidia  ad  inveggia,  puhìjlico  a  jiiu- 
vico  ecc. 

Ad  esporre  compiutamente  questa  parte  delle  forme 
dotte  bisounerebbe  metterle  a  riscontro  con  tutte  le  \e^vìì 
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foneticlie  dei  dialetti  toscani  e  ripetere  quanto  già  si  trova 
iu  ottimi  libri.  Mi  contenterò  dunque  di  dare  un  esempio, 
scegliendo  una  ricca  fonte  di  alterazioni  fonetiche,  cioè 
Vi  atono  nell'iato,  perchè  qui  appare  più  evidente  il  ri- 
spetto alla  scrittura  dotta. 

U i  può  derivare:  dalla  vocale  latina  /,  come  da  fliuni 
figlio  :  da  /  consonante,  come  da  oh-jectain  obietto  : 
da  e  nelle  desinenze  co  ea,  come  da  Itaheani  abbia  :  da  y, 
come  da  L>jaca.s  Lieo:  da  /  nei  gruppi  ci  gì  pi  bl  fi  ti, 
come  da  claruai  chiaro,  da  glaciem  ghiaccio,  da  plenum 
pieno,  di  fflfla  fibbia,  da  fìebilem  fievole,  da  sit'la  sic  la 
secchia  :  può  essere  un  germoglio  dell' e  breve  e  dell' «e, 
come  da  ferv.ni  fero,  da  laetuai  lieto:  e  finalmente  è  un 
puro  segno  della  pronunzia  di  e,  g,  se,  gì,  come  da  falce 
falciare,  da  coxarn  coscia,  da  toUere  togliere  ecc.  Dove 
non  abbia  origine  da  vocale,  esso  non  è  mai  vocale  è 
quindi  non  forma  sillaba,  né  in  poesia  ammette  la  dieresi: 
dove  ha  origine  da  vocale,  e  sia  atono  innanzi  ad  altra 
vocale,  la  pronunzia  volgare  per  lo  più  gli  tolse  questo 
valore  e  nemmeno  esso  forma  sillaba.  Molto  si  è  dispu- 
tato intorno  alla  natura  di  quest' /  ('),  ma  l'importante 
rimane  sempre  la  distinzione  testé  accennata:  o  forma 
sillaba,  ed  è  vocale  :  o  non  forma  sillaba,  ed  è  qualche 
cosa  di  diverso,  comunque  si  voglia  chiamare  (-). 


(1)  1  glottologi  distinguono  quattro  gradazioni  dell' i  :  cioè  l'i 
vocale,  r  i  semivoc^ile,  l' i  spirante  sonora,  1'  i  spirante  sorda.  Gfr. 
il  Seelmann,  die  Aussprache  des  Latein,  p.  230. 

(2)  La  Crusca,  nella  Prefazione  all'ultima  ristampa  del  Voca- 
bolario, giustifica  r  esclusione  del  segno  j  per  i  consonante  ripe- 
tendo il  concetto  del  Salviali  :  cioè  che  o  stando  al  fatto  presente, 
r  i  non  può  riguardarsi  che  come  vocale,  di  mozzo  suono,  se  si 
vuole,  in  quanto  che  si  getta  e,  per  così  dire,  si  schiaccia  tutta 
sulla  seguente  »  e  usando  1'  i  per  signiticarla  e  crede  servire  alla 
ragione  e  alla  semplicità.  »   Veramente  alla  ragione  e  alla  semplicità 
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Questa  disposizione  delP  /  a  mutare  nell'  iato  la  sua 
natura  di  vocale  (')  ò  molto  antica.  Già  nei  Comici  Ro- 
mani, che  meglio  ritraggono  la  pronunzia  popolare,  spesso 
non  forma  sillaba,  e  nei  poeti  classici,  unito  alla  conso- 
nante che  gli  sta  innanzi,  forma  posizione  (-).  Fino  dai 
primi  secoli  cristiani  cominciò  poi  a  cagionare  presso  a 
poco  quei  medesimi  guasti  delle  consonanti,  che  molti 
secoli  prima  avea  recato  alle  consonanti  greche  (^).  Ciò 
s' intende  ponendo  a  riscontro  le  forme  so.pientem  e  sac- 


meglio  si  servirebbe  non  attribuendo  due  funzioni  diverse  ad  un 
unico  segno,  e  sarebbe  più  esatto  usare  V  j  dovunque  non  può  formar 
sillaba,  come  in  chjanìare,  fiore,  ampjo,  objetto  ecc.  Anche  questa 
dell';  è  una  questione  eterna,  clie  sollevata  dal  Trissino  si  conti- 
nua a  dibattere  con  ardore  senza  venire  ad  una  conclusione.  Nel 
nostro  secolo  ne  trattarono  in  particolare  1'  Antolini,  il  Lambru- 
schini,  il  Muzzi,  e  di  recente  il  Gelmetli,  il  Rinaldi,  un  Anonimo 
che  si  firma  de  Minimis  ed  altri. 

(1)  I  Grammatici  Latini  dicono  dell'i  e  dell' «:  transenni  in 
consonantiuni  potestatem:  officio  consonantium  funguntur:  vim  con- 
sonantis  obtinent. 

(2)  Nei  seguenti  esempi  segnamo  per  comodità  con  j  V  i  che 
non  forma  sillaba.  Nei  Comici  troviamo    adunque    fi^jos    gaudjum 

raljas  nupljas  quonjam  frjusquam  trjum  djn  djes  scjo  ecc. 
N-'ir  Eneide:  abjete  2,  i6;  arjete  2,492:  7,175:11,800:12,706; 
parjetihus  5,  588  ;  in  Orazio  confjlium  Od.  3,  4,  11  ;  prineì- 
pjiim  3,  6,  6  ;  Nasidjeni  Sat.  2,  8,  1.  Yi  sono  poi  altri  esempi 
dove  r  i  non  forma  sillaba,  ma  la  forza  di  consonante  non  appari- 
sce, perchè  la  sillaba  che  precede  s  rebbe  lunga  egualmente,  come 
omnja  in  Lucrezio  1,  1106;  Lavinjaque  Eneide  1,  2;  precanlja 
ib.  7,  237.  Cfr.  il  Lachmann  ad  Lucr.  p.  130,  132;  L.  Miìller  de 
re  metr.  p.  256;  lo  Schwabe  ad  Catull.  1,  230. 

(3)    ntV.    le    alterazioni    greche:    •tt-tt-j  j.  Tr/^cra,  u£À:t-jz  p^/.^ri-a, 

ii-'y.u.-/.:   "^oo.a:,   ,u.op-ja   y.c~pa,    ;).-j'^;    i/,),o;,    vA%x-'ya   -jjÀaT^ru     T^y-jcj    TaT-oj, 
'.■xy]a    y.-^é.'Ca   eCC. 
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canle,  pipioneiii  e  piccione,  ohiectiini  e  oggetto,  scrvien- 
tciii  e  sergente,  platcd  e  piazza,  mediuin  e  mezzo,  diur- 
nuiii  e  giorno,  nolariain  e  notaio,  morior  e  muoio,  fi- 
liit/ji  e  /igtio,  ingeniuiii  e  ingegno,  angustia  e  ango- 
scia e  così  via.  Dove  poi  non  guastò  la  consonante,  al- 
meno, quando  potò,  la  raddojtpió,  come  in  sappia  rabbia 
faccio  reggia  ecc. 

Questa  fu  l' evoluzione  spontanea  e  popolare  dell'  i 
atono  neir  iato.  Ma  quante  centinaia  di  parole  non  tro- 
viamo noi  sottratte  da  essa?  Citiamo  a  caso:  audacia, 
ferocia,  f dacia,  prosapia,  inopia,  anfibio,  abbrevio,  in- 
vidia, idioma,  contrario,  doi-rnitorio,  Italia,  concilio,  in- 
sonnia, genio,  bestia,  questione  ecc.  ecc.  E  come  si  sal- 
varono dalla  elaborazione  popolare  ?  perche  furono  riprese 
dal  latino  in  una  forma  più  antica,  e  1'  /  v'  è  rimasta,  al- 
meno nello  scritto,  come  vocale,  senza  alterare  la  con- 
sonante che  le  sta  innanzi.  Dissi  nello  scritto,  perchè  non 
pare  che  la  pronunzia  le  abbia  sempre  rispettate  fino  al 
punto  di  conservare  ]'/  vocale  e  di  farne  una  sillaba.  La 
Crusca  scrive  nella  Prefazione  che  nelle  desinenze  ciò  eia, 
dove  r  /  sia  elemento  formale  della  parola,  chi  la  pronunzia 
aggraziatamente  la  fa  sentire.  Io  non  so  quanti  siano  gli 
aggraziati  che  in  audacia  e  uff  ciò  facciano  sentire  quattro 
sillabe,  né  quanti  distinguano  il  monosillabo  glia  dal  bisil- 
labo Ha  in  famiglia  e  fa  indiare,  in  consigliare  e  conci- 
liare, in  figliare  e  fliale  ecc.  Certo  è  che  il  dar  valore  di 
sillaba  a  codesto  /  non  è  cosa  popolare,  e  tutti  i  })oeti  nelle 
combinazioni  io  ia  uscirono  la  sineresi,  che  risponde  alla 
pronunzia  jiopolare,  molto  più  spesso  della  dieresi,  che  ha 
un  certo  che  di  studiato  e  talvolta  di  affettato  (^).  Ma  co- 
munque sia,  qui  accade  una  delle  due  cose  :  o  la  pronunzia 


(1)  Sulla  quoslione  tlella  dieresi  veggasi  la  bella  Memoria  di 
Francesco  d'  Ovidio  inlitolata  «  Dieresi  e  Sineresi  nella  Poesia 
italiana    »    Accad.   di  Napoli  1889. 
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di  questi  suoni  è  diversa  dalla  scrittura,  e  la  reg'ola  che 
la  pronunzia  dia  nonna  all'  ortografia  non  ha  luogo  in  co- 
deste voci  :  0  la  pronunzia  conviene  con  la  scrittura,  che 
evidentemente  non  è  popolare,  e  in  questi  casi  non  la 
pronunzia  diede  legge  all'  ortografia,  ma  1'  ortografia  alla 
pronunzia. 

In  questo    doppio    ordine    di    parole,  cosi  distanti  nel 
grado  dell'evoluzione  fonetica,  sta  la  ragione  delle   ano- 
malie che  si  trovano   nell'ortografia  italiana  e  l'ostacolo 
all'applicazione  d'  un  solo  principio.  I  sostenitori  della  pro- 
nunzia come  norma  dello  scrivere  sono  i  primi  a   rispet- 
tai-e  la  forma  tradizionale  di   certe  parole  che  se  ne  stac- 
cano, e  griderebbero  all'ignoranza  di  colui  che   scrivesse 
col  Buommattei  haccio  qaore    ([uojo  o  ritraesse    la    pro- 
nunzia trisillaba  (V  Italia  scrivendo  Ua<iìia.  Anzi  quel  ri- 
spetto   giunge   fino    all'  esagerazione    di  scrivere    diversa- 
mente i  derivati  di  una  stessa  parola,  secondo  che  hanno 
r  una  e  r  altra  origine,  come  figlio  figliare  filiale,  acqaa 
acqvAiio  (U[aario,  famiglia    e   familiare    ecc.    E    questa 
la  miglior  prova  che  il  potere    della  pronunzia  fiorentina 
0  toscana  sulle  foi-me  dotte  non  è  né    legittimo    né  sto- 
ricamente giustificato.  Ma  però  quel  rispetto  all'  ortogra- 
fìa etimologica,  non  movendo  da  un  criterio  chiaro  e  ben 
definito,  non  poteva  essere  conseguente.  Né  quel  criterio 
era  facile  a  stabilire,  perché  il  confine  fra  le  paiole  dotte 
e  le  popolari  non  é  sem[)re    nettamente  segnato.    Fra  le 
voci  latine  che  dal  Trecento  in  qua    entrarono    nel  vol- 
gare, molte  divennero  d'  uso  comune  e  sentirono  in  tutto 
0  in  parte  l'influsso  della  fonetica  toscana,  tanto  che  oc- 
corre non  di  rado  un  certo  esercizio   in  questi  studi  per 
riconoscerne  l'origine.  Gli  scrittori  toscaneggianti  vollero 
seguire  la   pronunzia   anche    di    queste  e  gli  altri  no,    e 
quindi  provennero  molte  incertezze,  come  imagine  e  im- 
magine, drama  e  dranirua,  ed  anche  molte  incongruenze, 
che  ofiendono  non  pur  il  senso  linguistico  delle    jicrsone 
colte,  ma  due  sentimenti  popolari  molto  potenti  nella  vita 
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del  linguaggio  :  quello  dell'  analogia  e  quello  dell'  etimo- 
logia. Cosi  per  esempio  si  rispettò  i-etoi-e  e  non  rettorica, 
comico  e  non  cojiiùiedia,  fyroblenia  sUtùniu.  cniblenia  e 
non  stratage/tiiiia,  che  raddoppiò  la  ni  per  miìusso  di 
gemma,  e  cosi  via.  E  menire,  come  abbiamo  notato,  acquo 
e  famiglia  aveano  già  forma  popolare,  si  rispettò  fuor  di 
proposito  r  orcogratìa  doita  di  aqaatico  e  faniiliare   ecc. 

Non  senza  ragione  adunque  il  Gherardini,  a  proposito 
delle  parole  relative  cill' antichità,  che  sono  appunto  un  | 
ordine  di  voci  dotte,  rimprovera  alla  Crusca  di  non  i^spet- 
tarne  T  ortografìa.  «  lusingandosi  per  avventura  di  orpel- 
»  lare  e  coprire  le  nostre  usurpazioni  e  di  poter  dare  ad 
»  intendere  che  tali  e  tali  voci  non  furono  d"  altronde  ac- 
»  cattate,  ma  nacquero  spontanee  sulle  rive  dell'  Arno 
»  come  l'erbette  selvatiche  (*)  ». 

Ma  se  sbagharono  i  seguaci  della  pronunzia  non  di- 
stinguendo quei  due  ordini  di  parole  e  attentando  alie 
forme  dotte  di  alcune,  i  seguaci  dell'etimologia  commi- 
sero lo  stesso  errore  nel  senso  opposto;  nemmeno  es- 
fecero  alcuna  distinzione,  ma  considerarono  tutte  le  parole 
come  dotte,  disconoscendo  le  origini  popolari  della  lingua 
letteraria  e  i  diritti  della  sua  spontanea  evoluzione  fonetic; . 
Il  Gherardini  crede  che  le  parole  prese,  com'  egli  scrive, 
dal  vulgo,  «  s' abbiano  ben  bene  ad  esaminare  e  quasi 
»  eh'  io  dicea  a  sparare  e,  bisognando,  raffinare,  ripolire, 
»  aggarbare  ».  Per  lui  un  criterio  che  porge  aiuto  «  a 
»  distinguere  le  voci  e  le  locuzioni  della  hngua  commune 
»  letteraria  da  quelle  di  particolari  dialetti,  si  è  che  delle 
»  prime  riesce  molto  spesso  agevole  il  trovar  T  origine  e 
»  la  ragione.,  laddove  le  seconde,  (per  la  troppa  corro- 
»  zione  e  per  essere  nate  da  circostanze  locali,  di  ciù 
»  ov'  elle  pur  nacquero  s'  è  perduta  la  memoria,  e  per  al- 
»  ludere  a  cose  e  a  i':itti,    che   soltanto    si  conoscono  dai 
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»  paesani,  e  che  tal  volta  né  meno  da  essi  più  si  cono- 
»  scono)  sogliono  occultarsi  fra  densissimo  buio.  .  .  ,  Ora  i 
j  »  giudiziosi  scrittori  devono  attendere  quanto  più  possono 
»  a  non  far  uso  che  delle  prime  voci  testé  accennate, 
»  come  quelle  che  da  per  tutto  sono  adoperate,  da  per 
»  tutto  sono  intese,  da  per  tutto  hanno  lunga  vita,  e  la 
»  morte  delle  quali,  giacché  la  morte  quaggiù  non  rispar- 
»  mia  veruno,  e'  possono  almeno  con  servirsene  a  propo- 
»  sito  e  co'  debiti  riguardi  insegnati  dalla  grammatica  e 
»  dalla  retorica  per  un  gran  pezzo  tener  lontana  »  (*). 
Da  questo  ripudio  delle  forme  jjopolari  egli  è  tratto  non 
solo  a  condannare  parole  e  forme  consacrate  dall'  uso  let- 
terario, come  attimo,  pittima,  cronaca,  assomigliore  ecc. 
ma  ben  anco  a  disconoscere  le  leggi  generali  della  lin- 
gua, come  il  raddoppiamento  prodotto  dall'  iato  e  dall'  ac- 
cento, cosi  che  scrive  aqv»  taque  aciajo  clu'bio  regia 
fahro  fehre  :  per  ottenere  uniformità  nelle  parole  d'  una 
stessa  famiglia  non  tiene  conto  del  diverso  atteggiamento 
preso  in  italiano  delle  vocali  brevi  e  dalle  lunghe  del  la- 
tino, e,  come  si  dice  /"■'^o,  vuol  clie  si  dica  fu.ndere,  come 
tegola  troverebbe  regolare  protegerc:  confonde  il  dit- 
tongo ie  nato  da  e  breve  con  quello  d' altra  origine,  e 
come  il  primo  di  regola  scompare  quando  perde  l'accento, 
cosi  vorrebbe  sopprimere  l' altro  quando  é  atono  :  p.  e. 
ammette  chierico,  ma  non  chier irate  :  confonde  i  com- 
posti presi  dal  latino  con  le  ricomposizioni  popolari  e  vuole 
imporre  a  queste  le  regole  di  q-ielli  ;  finalmente  corregge 
più  volte  r  ortograna  comune  fondandosi  sopra  etimologie 
false  ;  come  quando  riporta  trafUso  ad  extra  fica  re,  scor- 
/'/'/  a  corro,  rimrnarginare  a  i-i-ammargii\are,  haroccio 
al  celt.  har  (portare)  scacco  mato  alla  spagn.  matar  ecc. 
Far  colpa  ai  nostri  grammatici  di  cosi  fatti  errori  sa- 
rebbe tanto  ingiusto,  quanto  rim|roverare  a  Dante  l'igno- 


ri) Lessigr.  v.  colera. 


ranza  del  sistema  copernicano.  La  linguistica  non  era 
ancor  nata  e  nessuno  poteva  usare  in  una  lingua  i  cri- 
terj  che  si  formarono  dopo,  dallo  studio  comparativo  di 
molte.  Forse  eguale  scusa  non  potrebbero  recare  quanti 
scrissero  di  lingua  e  di  ortografia  italiana  in  tempi  più 
recenti  ;  sennonché  ri})eterò  col  Gherardini  :  «  qui  non  si 
»  ha  la  pretensione  d' insegnare  a  nessuno  »  ma  si  tenta 
di  capire  quello  che  fino  ad  ora  non  jiare  siasi  capito  ab- 
bastanza. Non  è  però  fuor  di  luogo  1'  osservare  che  se  i 
nostri  Grammatici,  in  cambio  di  litigare  sul  nome  della 
lingua,  r  avessero  studiata  meglio  :  se  in  vece  di  pigliar- 
sela col  Trissino,  avessero  ben  meditato  le  sue  parole  (*), 
avrebbero  forse  trovato  la  traccia  per  intendere  a  pieno 
la  formazione  storica  della  lingua  e  veduto  che  né  la  sola 
pronunzia  né  la  sola  etimologia,  ma  un  giusto  e  discreto 
temperamento  d'  audjedue  doveva  applicarsi  ad  una  lingua 
formata  da  due  ordini  di  vocaboli  storicamente  diversi. 
Le  parole  d'  origine  popolare  si  dovevano  scrivere  secondo 
la  loro  pronunzia,  e  la  }»ronunzia  dovevasi  ritrarre  con 
maggior  esattezza,  accettando,  pur  rivedute  e  corrette, 
le  proposte  del  Trissino  ;  alle  parole  d' origine  dotta  e 
disformi  della  fonetica  popolare,  salvo  la  desinenza  e  qual- 


(i)  Nella  citata  Lettera  a  Clemente  VII  si  legge  :  «  Lo  scrive- 
re le  parole  pure  latine  secondo  la  pronunzia  latina  è  forse  non 
meno  necessario  che  convenevole.  Anzi  delle  paiole  latine  dall'uso 
ricevute  più  cortigiane  e  più  illustri  mi  paiono  quelle  che  sono 
in  uso  più  simili  al  1  itino,  cioè  che  quando  le  parole  sono  in  due 
0  più  diversi  usi,  secondo  le  diverse  lingue  d'  Italia,  quello  uso  a 
me  parve  che  sia  da  eleggere  e  da  stimare  più  illustre  e  corti- 
giano, il  quale  più  al  latino  s'  accosta.  »  Anche  il  Buommattei 
Tratt.  I,  e.  4  accenna  ai  vocaboli  «  che  dalla  iuiliistria  de  gli 
scrittori  sono  stati  dal  Latino  nell'  idioma  nostro  portati  »  ma  solo 
per  osservare  «  che  debbono  prenrlere  gli  accidenti  da  noi,  e  non 
da'  Latini.   » 
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che  ritocco  di  consonanti  combinate,  dovevasi  mantenere 
]'  ortografia  con  la  quale  s' erano  })rese  dal  latino.  Cosi 
sai-ebbesi  ri[)arato  fin  da  principio  alla  confusione  e  alle 
incertezze  della  scrittura  ed  evitate  le  usurpazioni  della 
pronunzia  sull'etimologia  e  di  questa  su  quella. 

Alle  quali  usurpazioni  pare  ormai  ristretta  la  parte  i.iù 
sostanziale  della  questione  ortografica.  E  in  verità  parago- 
nando l'ortografia  presente  con  quella  dei  secoli  passati, 
non  si  jiuò  negare  ch'essa  non  abbia  fatto  dei  gran  jiassi 
verso  r  unità.  Quante  controversie  non  ci  furono  sul!'  uso 
della  11,  sul  raddoppiamento  della  Z,  sull'uso  del  //  per  :■/! 
Ma  ormai  nessuno  scrive  più  ìtuotuo  (iiiclto/  a  iilfio  {itfioiic 
0  (C-zinne  e  simili  forme,  che  a  noi  paiono  arcaiche.  Non- 
dimeno r  iuijiortanza  della  predetta  distinzione  fra  quei 
due  ordini  di  jjarole,  anziché  cessata,  })are  accresciuta  a 
chi  osservi  quali  nuove  voci  entrino  oggi  nella  lingua. 
Le  questioni  politiche  e  sociali,  die  la  stampa  periodica 
reca  ogni  giorno  anche  negl' infimi  strati  della  popolazione  : 
le  grandi  ap|)licazioni  delle  scienze  agli  usi  pubblici  e  do- 
mestici :  la  facilità  delle  comunicazioni,  per  la  quale  tutto 
il  mondo  civile  vive  per  cosi  dire  della  stessa  vita:  tutto 
ciò  va  proj.agando  rapidamente  fra  il  popolo  e  rendendogli 
familiare  un  numero  considerevole  e  sempre  cres'^eiite  di 
parole,  che  sono  tutte  d' origine  dotta.  All'opposto  la  vita 
locale  si  restringe  e  cede  via  via  alba  vita  collettiva  della 
nazione;  la  spontanea  creazione  dialettale  si  perde,  e  cosi 
scema  il  tesoro  }opolare  della  lingua  a  profitto  della  parte 
non  popolare  (').  Se  Firenze  t'ossela  capitale  dello  stato  : 


(1)  Ciò  non  accade  soltanto  all'  Italiano,  ma  dal  ))iù  al  meno  a 
tutto  le  lingue  dei  popoli  colti.  Gir.  piT  il  fiancese  Th.  Dtipny 
ili  nn  recente  libretto  intitolato  «  La  langiie  iVancaisc  «  stam- 
pato a  Milano  nel  '1891;  «  Cesi  ainsi  qu' en  France  la  forma- 
tion  savante,  de  plus  en  plus  accrue  et  grossie,  niénace  d'  étulfei', 
de  recouvrir  la  formation  populaire,  arrètée  depuis  des  siècles    et 
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se  fioi-isse  jiCr  g-randi  industrie  e  commerci  e  invenzioni  : 
se  avesse  molti  e  valenti  sci-iifori  di  commedie,  di  ro- 
manzi, di  giornali:  se  l'osse  un  gran  centro  che  attirasse 
a  se  ed  assimilasse  tutte  le  potenze  intellettuali  della  na- 
zione :  [lotrebbe,  se  non  superare  quella  corrente,  almeno 
difendere  contro  di  essa  il  suo  patrimonio  [lopolare.  Ma 
tutte  codeste  condizioni  le  mancano,  e  per  quanto  sia 
nobilissimo  focolare  di  cultura,  non  ha  modo  né,  autorità 
di  contrapporre  una  schietta  voce  fiorentina  ad  ogni  pa- 
rola 0  greca  o  latina  o  inglese  che  venga  importata  e 
talvolta  nemmeno  di  darle  l'impronta  sua  (').  E  chiaro 
adunque  che,  per  necessità  di  cose,  la  lingua  nostra  ac- 
cenna a  mettersi  per  la  via  opposta  a  quella,  per  la  quale 
i  Manzoniani  speravano  di  condurla,  e  il  })rincipio  etimo- 
logico, per  quanto  si  voglia  temperato  dall'  analogia  e 
dalla  tradizione,  accenna  ad  avere  molto  maf^gioi-e  occa- 
sione  dell'altro  d'essere  ap[>licato  nel  futuro  incremento 
del  vocabolario  italiano. 


qui  11!'  p  ut  plus  s' L'uricìiir.  Au  contiuire  elio  s' appauviit  sans 
cesso,  et  chaqne  siede  eii  distrait,  par  ni'glij^eiice  oii  par  erreur 
de  goùt,  un  certaiii  noiiihi'iì  de  innls,  ([ui,  uno  fois  sortis  de  l'usa- 
ge,  li'  y   reulreiit  presque  jaiiiais.   » 

(i)  Di  recenti^  il  Ivigutini  ludl' Unità  OrtngraUca  propose  di 
scrivere  addica)'!-  (L^sidc  cddomadario  ammo-^fera  arimmedca 
crilla  cnnico  tcnnico  t^oìiiricnto  per  abdicare  abside  ebdoma- 
dario alinosfera  arihueticn  cripta  etnico  tecnico  segmento.  La 
proposla  non  è  ('(M'to  l'iioi'  di  luogo,  perchè  trattasi  di  evitare  coaibi- 
nazioni  di  suoni  ripugnauli  non  pui-  ai  Toscani  ma  a  tutti  gl'Ita- 
liani ;  eppure  nulla  ancora  accenna  alla  disposizione  di  accettarla. 
È  senq)re  lo  slesso  teuoinono  :  col  dilTondersi  tlella  coltura  cresce, 
il   rispetto   alle   l'orme  dotte. 
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SiG.    BERNARDO    Gì  ORDA    di   Venezia 

RAPPORTO 

DELLA   GmNTA   ESAMINATRICE 


Il  wSig.  Bernardo  Giorda  di  A^enezia  presentava  a  co- 
desto R.  Istituto  un  suo  avvisatore  ferroviario,  da  lui 
ideato  e  denominato  Kìeiti-o-cjuni'dht,  chiedendo  un  parere 
sul  medesimo. 

L' Istituto  nominava  a  tal  uopo  una  Commissione  spe- 
ciale, composta  dei  sottoscritti,  che  si  raccolse  in  Venezia 
nelle  sale  dell'Istituto  coli' intei'vento  del  Sig.  Giorda;  e 
presa  cognizione  generale  dell'avvisatore  Elettilo-guardia, 
sottoposto  al  sno  giudizio,  deliberò  di  procedere  ad  un 
regolare  esperimento,  essendosi  il  Giorda  assunto  di  ap- 
prontare i  necessari  apparecchi.  Ciò  fu  fatto  qualche  tempo 
dopo  nelle  sale  stesse  dell'  Istituto. 

Sarebbe  lungo  e  difficile  il  descrivere  con  chiarezza 
VEletlro-guardia  del  Giorda  senza  il  soccorso  di  un  dise- 
gno ;  e  qui  basterà  il  dire  che  si  tratta  di  un  sistema,  il 
quale  per  mezzo  di  una  corrente  elettrica,  e  colla  sem- 
plice pressione  di  un  tasto,  permette  ad  ogni  cantoniere, 
che  sta  fra  due  determinate  stazioni,  di  riconoscere  se 
un  treno  può  o  meno  percorrere  la  linea  in  un  dato 
senso. 

L'istrumento  segnalatore,  in  ogni  casello,  è  una  sem- 
plice bussola  galvanoscopica,  e  le  cose  sono  disposte  in 
guisa  che  la  mancanza  del  segnale  stabilisce  senz'altro 
r  impedimento,  e  impone  1'  obbligo  al  cantoniere   di  fer- 
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mare  il  ireno.  Un  guasto  eventuale  nel  sistema  clie  ne 
paralizzasse  gli  efletti,  non  occasionerebbe  per  tal  modo, 
come  conseguenza,  un  accidente  ferroviario,  ma  sempli- 
cemente r  arresto  di  un  treno.  Importa  poi  avvertire  che 
il  segnale  consiste  nella  sola  deviazione  dell'  ago  della 
bussola  ;  né  il  senso,  né  la  grandezza  di  essa  deviazione 
hanno  significato  alcuno. 

Per  l'ormare  il  circuirò,  l' inventore  propone  un  solo 
filo  corrente  fra  i  successivi  caselli  e  stazioni,  sostituendo 
la  terra  al  secondo  filo.  Quantunque  1'  apparecchio  possa 
funzionare  |  erfettamente  in  tali  condizioni,  vi  è  il  pencolo 
che  correnri  terrestri  possano  falsare  le  segnalazioni  ;  la 
qual  cosa  sarebbe  del  tutto  eliminata  con  l' applicazione 
di  un  secondo  filo.  L' impianto  riuscirebbe  certo  più  co- 
stoso, ma  cosi  si  avrebbe  anche  il  vantaggio  di  [Oter 
stabilire  tm  collegamento  telefonico,  alla  portata  del  capo- 
treno, fra  i  vari  caselli  e  le  stazioni  contermini. 

Le  sperienze,  eseguite  nelle  sale  dell'  Istituto,  diedero 
ottimi  risultati,  mostrando  la  sicurezza  e  regolarità  di 
funzionamento  dell'  intero  sistema. 

Considerata  la  semplicità,  il  sicuro  modo  di  funzionare 
ed  il  poco  costo  degli  apparati  impiegati  dal  Giorda,  non- 
ché r  economia  di  esercizio  delle  batterie  elettriche,  le 
quali  devono  prodm-re  correnti  di  piccola  intensità  e  non 
agiscono  continuamente  ma  soltanto  al  bisogno,  la  Com- 
missione venne  unanime  nel  giudizio  che  1'  avvisatore 
ferroviario  del  Giorda  soddisfa  bene  assai  allo  scopo  a  cui 
tende,  e  fa  voti  perchè  ne  possa  venir  fatta  prova  rego- 
lare in  un  tronco  di  ferrovia. 

M.  Bell  ATI  —  K.  Bernardi  —  P.  Chicchi 
T.  Martini  —  P.  Fambri 
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presidenza  del  prof.  gay.  giulio  andrea  pirona 
presidentp:. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi  :  Fabbri  Segretario,  Ber- 
CHET  vicesegretario,  Lampertico,  Minich,  Rossi,  De 
Leva,  A^lacovich,  Lorenzoni,  Trois,  Canestrini,  E. 
Bernardi,  INIons.  J.  Bernardi,  Tolomei,  Saccardo,  De 
Giovanni,  Omboni,  Fertile,  Bellati,  Keller,  Bonatelli, 
Stefani,  Spiga,  Ferrai,  Morsolin  e  Martini  ;  nonché  i 
soci  corrispondenti:  Dall'Acqua  Giusti,  Da  Schio,  Ga- 
lanti e  Mazzoni. 

Sono  giustificati  gli  assenti  membri  effettivi  :  De  Betta 
vicepresidente.  Freschi,  Gloria,  Marinelli  e   Deodati. 


Letto  ed  approvato  l'Atto  verbale  della  precedente 
adunanza,  il  Presidente  comunico,  che  Sua  Eccellenza  il 
Ministro  della  pubblica  istruzione  mandava  all'Istituto  una 
cortesissima  lettera,  in  data  del  26  febbraio  decorso,  in 
risposta  al  telegramma,  con  cui  lo  si  ringraziava  per  la 
nuova  decorosa  sede  assegnata  a  questo  Corpo  scientifico. 

Annunziò  poscia  che,  col  Reale  Decreto  13  marzo 
1892,  furono  confermati  membri  effettivi    non    pensionati 
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il  commendatore  Paolo  Lioy  e  il  prof.  Tito  Martini  il 
quale  ringraziò,  e  furono  conferite  le  vacanti  pensioni  acca- 
demiche ai  membri  effettivi,  professori  Amlrea  Gloria  e 
Giovanni  Marinelli. 

Partecipò  poscia  i  doni  pervenuti  all'  Istituto,  dopo 
l'ultima  adunanza,  fra  i  quali  notava  le  19  pubblicazioni 
d'argomento  anatomico,  inviate  dal  prof.  Cai-lo  Giacomini 
di  Torino  ;  i  due  volumi  trasmessi  dal  prof.  (r.  B.  Be 
Toni,  col  titolo:  «  Sijlloge  algarum  onininm»  ecc.;  ed 
il  volume  del  m.  e.  Sen.  Alessandro  J^ossi  «  Sul  riordi- 
naniento  delle  hanclie  di  emissione  »  ecc. 

Dopo  di  ciò,  giustificata  l'assenza  del  conte  Gino 
Cittadella- Vigodarzere,  che  farà  in  una  prossima  adu- 
nanza la  sua  lettura  inscritta  nel!'  ordine  del  giorno,  e 
presentata  la  memoria  del  socio  prof.  F.  Zamhaldi  : 
«  Sulle  teorie  ortograficlie  in  Italia  »,  si  fecero  le  seguenti 
comunicazioni  : 

Dal  m.  e.   G.  Canestrini:  «Sul  hacillo  della  in/fn.enza  »; 

dal  m.  e.  E.  Fei-rai :  «Sa  la  Politeja  degli  Ateniesi  di 
Aristotile  reeerdemcnte  scoperta  »  ; 

dal  s.  e.  .1.  Ba  Schio:  «  Snlle  pioggie  di  Schio»; 

dal  s.  e.  F.  Galanti:  «  Xuove  versioni  da  Menandro»; 

dal  sig.  A.  Battelli:  «Misure  per  la  costruzione  dclln 
carta  magnetica  della  Svizzera  »,  scritto  presen- 
tato dal  m,  e.  M.  Bellati. 

L' Istituto  si  è  quindi  raccolto  in  adunanza  segreta, 
nella  quale  si  procedette  a  votazioni  per  nomine,  a  deli- 
berazioni su  rapporti  di  Giunte  ed  infine  alla  trattazione 
di  altri  afiari  annunziati  nell'ordine  del  giorno.  Fra  questi 
vi  fu  pure  la  determinazione  dei  giorni,  in  cui  discutere 
le  riforme  al  Regolamento  del  R.  Istituto  e  fare  la  scelta 
di  candidati  per  la  elezione  di  j)arecchi  soci  corrispon- 
denti della  veneta  re^rione. 

In  quest'adunanza  venne  pure  presentata  la  parte  lY  della 
■  «Flora  Algologica  della  Venezia»  del  dott.  G.  B.  De  Toni. 


FRUTTO   FOSSILE   DI  PINO 

(Piiiwi  Priabonensis  n.  sp.) 

DA    AGGIUNGERSI 

ALLA     FLOllA     TEllZLVRLV     DEL     VEAETO 

NOTA 
DEL     M.     E.     G.      OMBONI 


Per  continuare  a  far  conoscere  alcuni  fra  i  più  inte- 
ressanti fossili  del  Veneto,  che  esistono  nelle  Collezioni 
componenti  jl  gabinetto  di  geologia  della  R.  Università 
di  Piidova  (*),  presento  oggi  il  disegno  e  la  descrizione 
di  un  frutto  di  pino,  clie  acquistai  per  questo  gabinetto 
nel  1880,  dal  ben  noto  Giovanni  Meneguzzo,  come  pro- 
veniente da  Pi-iaJjOiia. 


(1)  \) il  fossili,  appartenenti  al  gabinetto  di  geologia  della  Pi. 
Universi  à  di  Padova,  molti  furono  citati,  descritti  e  iu  gran  parte 
ligurati  dal  prof.  T.  A.  Catullo  in  varie  sue  Opere,  pubblicate  dal 
1812  al  1856  [Prosjiello  degli  scrini  pubblicati  da  Tomaso  An- 
innio  Catullo.  Padova,  1857).  11  suo  successore,  prof.  Molin,  pub- 
blicò nel  1859  (nelle  Sitziingsbericlite  della  I.  R.  Accademia  delle 
scienze  di  Vienna)  una  Memoria  su  delle  Reliquie  d'un  Pachyo- 
don  dissoltirote  a  Libano  nel  Bellunese^  le  quali  consistevano 
il  alcuni  denti,  ed  erano  state  regalale  al    gabinetto    dal  prof.  Ca- 
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Di  pilli  si  trovarono  tracce  ed  avanzi,  in  discreto  nu- 
mero, nei  sedimenti  terziari  di  varie  regioni  europee,  e  se 
ne  dovevano  trovare  anclie  in  quelli  del  Veneto.  Ma.  per 


tulio;  e  nel  1860,  in  altra  Memoria  (pubblicata  nelle  stesse  Sit- 
zungsberichte!  descrisse  e  figi;rò  altri  denti  di  Pachyodon,  sco- 
perti in  un  pezzo  di  roccia  esistente  nel  gabinetto;  ma  tanto  questi 
denti,  quanto  i  primi  sono,  poi,  scomparsi,  cosi  che  io  non  li  rin- 
venni quando,  nel  1869,  assunta  la  Direzione  del  Gabinetto,  comin- 
ciai, per  riordinarne  e  catalogarne  tutto  le  collezioni,  il  lungo 
lavoro,  di  cui  feci  parola  nel  mio  opuscolo  intitolato:  Ji  Gabinetto 
di  Mineralogia  e  Geologia  della  B.  Universilà  di  Padova  (Pa- 
dova, Sacchetto,  1880).  E  il  barone  Achille  De  Zigno,  prima  del 
1869,  studiò  tutta  la  collezione  di  pesci  fossili  del  Bolca,  per  le 
numerose  sue  Memorie  intorno  a  questi  petrefatti. 

Dopo  il  1869,  cioè  dopo  che  fu  data  a  me  la  Direzione  del 
Gaiiinetto,  invitai  il  Barone  Do  Zigno  a  continuare  a  studiare  gli 
oggetti  appartenenti  a  questo,  come  se  fossero  suoi  ;  feci  altrettanto 
con  altri  naturalisti:  e  mandai  alcuni  fossili  a  parecchi  paleontologi 
fuori  di  Padova,  per  i  loro  studi  speciali,  ed  affinchè  li  descrives- 
sero e  pubblicassero  nelle  loro  Memorie.  Da  ciò  venne  che  il 
Barone  De  Zigno  potè  descrivere  e  pubblicare  alcune  specie  nuove 
di  pesci  e  d'  altri  vertebrati  :  che  il  prof.  Bassani,  intanto  che  fu 
mio  éissistente  ed  anche  in  appresso,  si  occupò,  nelle  sue  pubbli- 
cazioni, delle  Iltiodontoliti  del  Veneto,  e  di  tilcuni  pesci  del  Bolca: 
che  il  prof.  Porlis,  in  una  sua  Memoria  intorno  ai  Mesti  di  latraci 
foasii'i  italiani  (Torino,  1885;  negli  Atti  della  B.  Accademia  delle 
scienze),  descrisse  e  figurò  due  avanzi  di  girini  (del  genere  Pa- 
leohatrachus]  di  Mont-?viale  :  e  che  altri  fossili  del  Veneto,  appar- 
tenenti a  questo  Museo,  furono  studiati  e  si  stanno  studiando  da 
altri  naturalisti,  italiani  e  stranieri,  fra  i  quali  mi  piace  di  citare 
specialmente  il  mio  Assistente  attuale,  dott.  Arturo  Negri,  che  ha 
compiuto  e  sta  per  pubblicare  un  bel  lavoro,  con  5  tavole,  sui 
resti  di  testuggine  di  M^nte  Viale  e  del  Bolca,  che  sono  in  questo 
Museo  e  in  quello  Ci\icu  di  Vicenza. 
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qìianto  mi  è  noto,  del  Veneto  non  è  stato  finora  citato  che 
un  solo  pino  terziario,  rappresentato  da  una  sola  inrpronto  : 
e,  per  giunta,  questa  impronta,  assai  probabilmente,  non 
fu  prodotta  da  una  parte  staccata  da  un  pino.  Il  frutto, 
di  cui  tratterò  in  questo  scritto,  e  il  quale  appartenne 
sicuramente  ad  un  pino,  è,  dunque,  \3.  priino  traccia  ben 
certa  di  pino,  che  sarà  descritta  come  estratto  da.  un 
sedimento  terziario  veneto  :  e  perciò  meritava  di  essere 
resa  nota  ai  geologi  e  paleontologi  col  mezzo  di  un  ap- 
posito lavoro. 


La  impronta,  di  cui  dissi  or  ora,  fu  descritta  e  rap- 
presentata con  una  figura  dai  professori  De  Yisiani  e 
Massalongo,  nel  18-56,  nella  loro  Flora,  dei  terreni  ter- 
ziari di  Xocate  (nel  volume  XVII  della  Serie  2.^  delle 
Memorie   della   R.    Accademia    delle    scienze   di    Torino). 


Finalmente,  di  alcuni  altri  fossili  dei  ^'abinetto  trattai  io  stesso 
_li  opuscoli  seguenti  : 

Denti  rii  ippojjot'jmo  do.  agyiungrrsi  aita  Fauna  fossile  del 
r.  r.elo.  —  Nel  Voi.  XXI  delle  Memorie  del  R.  Istituto  Veneto  di 
i'Mize,  lettere  ed  arti.  Venezia,    1880. 

Bei  fossili  triasici  del  Veneto,  che  fiirorio  descritli  e  pguroti 
dal  prof.  T.  A.  Catullo.  —  Xegli  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  ecc. 
Serie  V,  Voi.  Vili.  1882. 

Delle  ammoniti  d'I  Venelo,  clic  furono  descritte  e  figurate 
•    T.  A.  Catullo.  —  Ivi,  Serie  VI,  Tomo  II.    1&84. 

Penne  fossdì  del  Munte  Bolco.  —  Con  una  tavola.  —  Ivi, 
Serie  VI,  Tomo  III.   1885. 

Di  alcuni  insetti  fossili  del  Veneto.  —  C.ou  3  tavole.  —  Ivi, 
S-rie  VI,  Tomo  IV.  1886. 

Il  cocodrillo  fossile  (Steneosaurus  BarettOhi,  De  Zigno)  di 
Tresche  nei  Sette  Comuni.  —  Con  due  tavole.  —  Ivi,  Srrie  VIJ, 
Turno  I.  1890. 
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Essi  la  dissero  prodoita  da  una  infiorescenza  con  «  l'a- 
spetto di  un  amento  di  /(•'/y/c/;?,s,  accompagnata  quasi  sem- 
pre da  impronte  di  foglie  di  questo  genere,  e  mai  da 
quelle  di  pino,  e  con  1'  asse  fornito  di  squame  soltanto  ai 
lati  »  ;  e  ciò,  secondo  i  due  Autori,  «  potrebbe  indurre 
un  fondato  sospetto,  che  l'impronta  fosse  prodotta  da  un 
amento  di  Jnfjlaiìs  ».  Ma,  poi,  «  riflettendo  che  le  squa- 
me di  un  amento,  per  grosse  che  si  suppóngano,  non  avreb- 
bero potuto  lasciar  un'  impressione  cosi  profonda  sulla 
roccia,  se  non  fossero  state  di  consistenza  almeno  pros- 
sima al  legno  »,  i  detti  autori  si  determinarono  a  consi- 
derarla prodotta  da  uno  «  stròbilo  di  pino  »,  e,  conser- 
vando un  dubbio  sulla  sua  origine,  la  determinarono  Pi- 
nites  (?)  Lcpid()Stf()hns.  E  con  questo  nouie  essa  fu  ci- 
tata fra  le  abietinee  fossili  del  Veneto  dal  Massalongo, 
nel  suo  jSi/llalni.s  jilantariun  fo-ssilhirti  luwasque  in  for- 
raationibus  tentiariis  Agri  Veneti  detecfnruni  (Verona, 
Merlo,  1859),  e  dal  Molon,  nella  sua  Flora  terziaria 
(lette  Prealpi  Venete  (nelle  Memorie  della  Società  delle 
scienze  naturali,  Milano,  1807).  —  Ma  l'argomento,  ad- 
dotto dai  signori  De  A^isiani  e  Massalongo,  per  conside- 
rare r  impronta  dovuta  piuttosto  ad  un  strobilo  di  pino 
che  ad  un  amento  di  jnglandca,  perde  molto  del  suo  va- 
lore, quando  si  pensa  che  molte  impronte  sono  state  pro- 
dotte nei  sedi  nienti  finissimi  da  corpi  consistenti  quanto 
le  parti  di  un  amento  di  noce,  ed  anche  da  corjd  meno 
consistenti,  ]:er  esempio  dalle  parti  molli  dei  molluschi, 
e  perfino  dai  corjii  gelatinosi  di  antiche  meduse.  D' altra 
]iarte,  lo  Schimper  (nel  suo  T,-aitè  de  paleontologie  ve- 
getate) ed  il  Renault  (nel  suo  Coursi  de  hotaniquc  fos- 
sile) non  citarono  il  Piirites  Lepidostrohus  di  De  Vi- 
siani  e  Massalongo  fra  le  specie  di  Pinits  e  di  Pinites 
da  loi'o  aiiunesse  come  buone,  e  neppure  fra  quelle  di 
incerta  sede  e  di  dubbia  determinazione,  lo  non  credo, 
dunque,  che  l'impronta  denominala  Pinitcx  Lepidostrohus 
da    De  ^"jsiani  e  Massalongo  si  povsa  ancoi'a   considerare 
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come  la  imi)ronta  d'  uno  strobilo  di  pino  ;  o  sono,  quindi, 
persuaso,  come  ho  già  detto,  che  il  frutto  di  pino,  di  cui 
presento  il  disegno,  sia  la  prima  traccia  ben  sicura  di  un 
pino,  che  sia  descritta  come  appartenente  alla  flora  ter- 
ziaria Veneta. 


A  PriahoìKi  (cioè  nella  località  ben  nota  sotto  (piesto 

nome,  dalla  quale  proviene,  secondo  il  Meneguzzo,  questo 

fossile,  e  la    quale  è  precisamente    il    colle    di    Priabona, 

vicino  al  paese  dello  stesso  nome)  affiorano  almeno   nove 

strati  0  gruppi    di  strati,    che    sono,  dall'alto  al    basso,  i 

seguenti  ; 

1.°  Calcare  con  nullipore,  echini  ecc.,  che  forma  anche 
le  cime  del  M.  Faceo,  del  Monte  di  Piiabona.  e  del 
Monte  Pulgo  (al  sud  di  Priabona),  e  il  quale  è  l<i  par- 
te inferiore  del  piano   G  di  Bayan  ; 

2."  Calcare  con  echini,  pettini  e  briozoi  ; 

3.°  Marne  con  briozoi,  lettini,  spondili,  ecc.,  del  piano 
F  di  Bayan  ; 

4."  Calcari  quasi  senza  fossili  ; 

5."  Marna  con  nummuline,  ecc.  ; 

6."  Marna  con  Sci-pnla  spi,  uUra,  del  piano  E  di  Baynn  ; 

7."  Marna  con  nummuline  in  grandissimo  numero,  nati- 
che, ecc.  ; 

8."  Calcare  con  cerizi  giganteschi  ; 

9."  Tufo  basaltico,  })resso  ad  una    fontana,   al  basso   della 
strada  a  zig-zag,  verso  Malo. 
E  li  vicino  si  può  vedere  anche  un  calcare  del  piano 

D  di  Bayan,  con    diversi    echini,  e  con   ossa    di    aliterio, 

inferiore    alle   marne    colla    Serpula.  (Omboni,  Le  nostre 
\    Alpi  ecc.  INlilano,  V.  Maisner  e  C.   1879.  Pag.  356). 

Or  bene,  il  Meneguzzo,   che    ha    raccolto    il  fossile,  e 

l'ha  venduto  al  Gabinetto,  non    sejipe    indicare  da  quale, 

I    fra  quei  nove  o  dieci  strati  o  gruj.pi  di  strati,    sia  uscito 
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0  sia  stato  cavato  il  fossile  ;  e  quindi  io  posso  soltanto 
dire  che  questo  frutto  di  pino  deve  essere  più  antico 
dei  fossili  di  Castelgomberto,  colla  Natica  crassatina,  ap- 
partenente al  piano  H  di  Bayan,  e  meno  antico  del  pia- 
no C  di  Bayan,  caratterizzato  dalla  Nerita  Schmiedliana; 
poiché  fra  questi  due  piani  C  ed  H  stanno  i  piani  D,  E, 
F  e  G,  che  sono  rappresentati  dagli  strati  visibili  nella 
località  di  Priabona. 

Siccome,  poi,  i  calcari  con  nullipore,  echini,  ecc.,  clie 
sono  visibili  in  questa  località,  costituiscono,  secondo  Bayan, 
la  parte  inferiore  del  suo  piano  G,  che  nelle  sue  parti 
superiori  ha  la  stessa  Natica  crassatina  del  piano  H,  ca- 
ratteristica del  piano  tongriano,  e  gli  strati  colla  Nerita 
Schmiedeliana  sono  tenuti  corrispondenti,  per  la  loro  età 
relativa,  al  piano  hartoniano,  cosi  gli  strati  di  Priabona, 
che  hanno  dato  il  nostro  fossile,  devono  essere  conside- 
rati della  stessa  età  degli  strati  di  ^lontmartre,  Pantin 
ecc.,  conia  quale  fa  fatto  il  piano,  che  fu  detto  liguria- 
no.  —  Conchiudendo,  //  frutto  di  pino,  di  cui  qui  si  tratta, 
può  essere  considerato  come  ligu,-iano. 

Questo  frutto  di  pino  di  Priabona,  assai  probabilmen- 
te Liguriano,  non  ò,  per  dire  il  vero,  un  vero  frutto  con- 
servato, come  altri,  per  mezzo  di  una  specie  di  carboniz- 
zazione, oppure  per  mezzo  di  una  vera  pietrificazione  ;  è, 
invece,  il  modcUo  di  un  frutto,  forniatosi  con  l'essersi 
riempita  di  materia  calcarea  una  cavità  rimasta  vuota,  per 
la  distruzione  del  vero  frutto,  nell'interno  d'una  roccia 
probabilmente  calcarea  ;  ma  presenta  bene  i  diversi  ca- 
ratteri, dai  quali  si  possono  deduri^e  la  forma  e  le  dimen- 
sioni del  frutto  intero,  ed  anche  le  forme,  il  numero  e 
le  dimensioni  delle  squame,  delle  quali  era  formato  il 
frutto  stesso  (fig.  3  della  Tavola  qui  unita). 
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Dall'  esame,  dunque,  di  questo  modcUo  risulta  : 
1."  che  //  frutto    era    di    grandezza   mediocre,    di    forma 
perfettamente  ovale,  lungo  5  centimetri,  e  col  massi- 
mo diametro  trasversale  eguale  a  centimetri  4,  7  ; 
2.°  che  /('  squanie  erano  piccole,  molto  numerose,  e  col- 
l'apofisi  alquanto  prominente,  appuntita  e  con  tal  for- 
ma, da  somigliare  al  becco  d'  una  rondine. 
Il  frutto  somigliava,  dunque,  per  la  sua    forma    gene- 
rale, a  quello   di    Pimis    Deodara,    che    è    rappresentato 
nella  tavola  XXII  dell'  opera   di    Antoine    sulle    Conifere 
viventi  [Die   Coniferen,  Wien,  1840),   che    mi  fu  gentil- 
mente prestata  dal  professore    P.  A.    Saccardo,   direttore 
dell'  Orto  Botanico  di  questa  Università  ;  ma  ne  era  molto 
più  piccolo.  Le  sue    squame,    poi,    dovevano    somigliare  a 
quelle    dei    frutti    di    varie    specie    di    Piuìts  ora    viventi 
(Tacda,  iitops  ecc.),  che  hanno  le  squame  coli'  apofisi  ter- 
minata in  punta,  e  che  sono  descritte  e  figurate  nell' ope- 
ra or  ora  citata  ;  ma  dal  modello  non  si  capisce  se  aves- 
sero 0  no  la  punta  foggiata    come    in    queste    specie,    e, 
inoltre,  esse  erano  più  piccole    che    nelle    specie    viventi 
accennate. 


Per  cercare  di  sapere  se  questo  cono  di  pino  appar- 
tenesse a  qualche  specie  già  descritta,  cominciai  a  para- 
gonarlo con  quelli,  che  sono  descritti  o  citati  nel  classico 
lavoro  del  Marchese  Gastone  di  Saporta,  che  è  intitolato  : 
Ètudes  sur  la  cègètation  du  S.  E.  de  la  France,  e  fu 
pubblicato  negli  Annales  des  sciences  naturelles,  Bota- 
nique,  negli  anni  1861,  1862,  1863,  1864,  1865,  1867, 
1868  e  1872;  e  poi  anche  a  quelli,  che  lo  stesso  Mar- 
chese di  Saporta  ha  descritti  e  figurati  nella  Revisioìi  de 
la  fore  des  gypses  d'  Aix  (ivi,  1873)  e  nelle  Bernières 
adjonctions  à  la  flore  fossile  d' Aix  en  Provence  (ivi, 
1888).  E  venni  alla  conclusione  che  il  frutto  di  Priabona 
è  di^'crente  da  tutti  quelli  descritti  dal  Saporta.  — 
T.  HI,  S.   VII  4'J 
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Infatti,  lasciando  da  parte  le  snecie  denominate  i-cni.rgen^, 
cyliiuh-ica  ed  altre  parecchie,  con  dei  coni  cilindrici  o 
quasi,  trovai  :  che  i  coni  ovoidi  delle  specie  denominate 
gracilis,  liumilis,  scnescens,  parcida,  Coquandi  b  Aqaen- 
sis  sono  più  piccoli  di  questo  di  Priabona,  e  con  minor 
numero  di  squame  ;  che  i  coni  del  Piitus  descritto  e  figu- 
rato da  Gervais  nelle  Memorie  dell'  Accademia  di  iSloni- 
pellier  (Sur  les  e/iipreintes  vègètales  t/vurce-s  à  Ai-mis- 
san,  nel  volume  V  delle  citate  Memorie),  e  denommato 
P.  Gerìiaisi  dal  Saporta  (Etudes  ecc.,  1  65),  essendo 
mediocri,  ovali  e  ottusi,  somighano  per  la  forma  generale 
a  questo  di  Priabona,  ma  sono  più  piccoli,  ed  hanno  le 
squame  meno  nuDierose  e  differenti  per  la  forma  della 
loro  apofisi  ;  e  che  il  cono  del  Pinus  echinostrobas  Sap. 
(Études,  1S65)  somiglia  a  questo  di  Priabona  per  la  forma 
delle  squame,  a  becco  d' uccello,  ma  ne  differisce  assai 
per  la  sua  forma  generale,  e  inoltre  le  sue  squame  sono 
molto  meno  numerose  e  molto  più  grandi  che  quelle  del 
cono  di  Priabona. 

Intorno  a  questo  confronto  del  frutto  di  Priabona  con 
quelli    descritti  e    figurati    nei    lavori    del    Saporta,    volli    i 
interrogare   per    lettera    questo    distinto    naturalista  ;    ed    , 
egli  mi  rispose  gentilissimamente,  sciogliendo  alcimi  miei    j 
dubbi,  mandandomi  uno  schizzo  del  cono  di  Pinv.s    Ger- 
ìKihi.  non  rappresentato  da  figure  nelle  sue  pubblicazioni, 
soggiungendo  che  il  cono  di  Priabona  sembrava    anche  a 
lui  molto  difierente  da  quello  del  PÌjihx  Gercai'ii  (perchè 
più  largamente  ovale,  più  arrotondato  alla  sommità,    con 
le  squame  più  numerose,  e  con  le    apofisi    più    sporgenti 
ed  appuntite),  e  terminando  la  sua  lettera  con  le  seguenti 
parole  : 

«  Je  crois  que  vous  p'Ouvez  considerer  cotte  espèce 
comme  nouvelle.  Je  n'  hésiterais  pas,  si  ce  còno  était 
entre  mes  mains,  a  le  considerer  comme  une  nouveauté. 
Il  semble  qu'  il  ait  appartenu  a  une  espèce  de    Pirtus   a    ! 
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trois  teuilles,  e'  est-à-dire  à  la  section  Trcda  :  mais  ce 
n'  est  qii'  une  conjecture,  en  1'  absence  des  feuilles.  » 

Le  figure  ]  e  2  dell'  unita  Tavola  sono  una  riprodu- 
zione degli  schizzi  mandatimi  dal  Marchese  di  Saporta,  per 
darmi  un'idea  delle  dimensioni  e  di  altri  caratteri  del 
frutto  di  Pinas  Gervaki  Saporta. 

Volli  paragonare  il  frutto  di  pino  di  Priabona  anche 
con  quelli  di  altre  specie,  che  sono  citate  (insieme  con 
quelli  descritti  dal  Saporta)  nel  Traitè  de  paleontologie 
vèyètale  di  Schimper  ;  ma,  fra  le  opere,  in  cui  essi  furono 
descritti,  non  potei  consultare  che  le  seguenti  : 

\    Ettingshausen.    Die    Fo.sailc    Flora    des    Tertidrheckens 
roii   Bili  II  (Denkschriften  k.  k.  Akad.  Wien, 
18G7). 
»  Die  Fo-'^sile  Flora  von  Sagor  (Denkschriften 

j  k.  k.  Akad.  Wien,  1872). 

ÌGaudin.  Mèiùoire  sur  quelqves  fcailles  fossiles   en    To- 
scane. Zurich,  1858 
Heer.  Flora  tertiaria  Helvetiae.  Zurich,  1855-59. 

»      Fossile  fora  Arctica.  Zurich,  1868. 
SiSMoxDA.  Prodronie  d'  une  fiore  tertiarie  dv  Pièmont. 
Sternberg.    Versuch  einer  geogn.   hot.    Darstellung    der 

Flora  dei'  Voricelt.  Leipzig,  1821-38. 
Unger.   Cldoris  protogan.,  1847. 

»        Icoiiog rapida  fjlantaruni  fossilium    (Denkschrif- 
ten k.  k.  Akad.  Wien,  1852). 
»        Sìjlloge  pjlantarn.nl  fossilium    (Denkschriften    k. 

k.  Akad.  Wien,  1800,  1860). 
»        Fossile    floi-a    von    Kurni    (Denkschriften    k.    k. 
Akad.  Wien,  1867). 

E  trovai  che  tutti  gli  strobili  di  pino  descritti  e  rap- 
presentati in  queste  opere  dijBferiscono. }  er  uno,  due  o  più 
caratteri,  da  questo  di  Priabona. 

Una  delle  opere,  che    non    j.otei    consoliare,    cioè    le 
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Coii'j-iìnitiosis  il  1(1  fior.'  f().\silc  italicuin'  (Z'irich,  1859) 
di  Gaudin  e  Strozzi,  contiene  il  Pinus  St/yjzzi  Gaudin  ; 
ma  potei  venire  a  conoscere  questa  specie  col  mezzo  di 
un  lavoro  di  Bozzi  Sopra  arui  specie  p^focctiicfi  di  Pino, 
trovata  a,  Castelsardo  in  Saì'degna  (negli  Atti  della 
Società  italiana  di  scienze  naturali,  Milano,  1S87)  ;  e  la 
trovai  differente  anch'  essa  dal  frutto  di  Priabona,  per  la 
forma  ottusa  delle  apofisi  piramidali  delle  squame. 

Cercai  anche  di  [laragonare  il  frutto  di  Priabona  ad 
ah  ri  strobili,  non  citati  nel  libro  di  Schimper.  E  lo  trovai 
differente:  da  quello  del  Pinas  cUnujata  D'Orb.,  descritto 
e  figurato  da  Gornuel  nel  Bullettino  della  Società  Geolo- 
gica di  Francia  (1881-82);  da  quello  brevemente  descritto 
da  Van  den  Broeck  nel  Bollettino  della  Società  belga  di 
Geologia  (23  dicembre  1888)  ;  da  tutti  quelli  nella  3." 
parte  delle  C<rrdriJ> azioni  alla  pora  fossile  dei  terreni 
terziarj  della  Ligaria,  pubblicate  dal  dott.  Squinabol  (Ge- 
nova, 1891);  da  quello  del  Pinas  De  Stefanii  descritto 
e  figurato  dal  dott.  Ristori  nelle  sue  Coni  r  ih  azioni  alla 
flora  fossile  del  Yaldamo  supcriore  (Atti  Soc.  toscana 
se.  nat.  Voi.  VII,  188G)  ;  dai  coni  descritti  e  figurati  dal 
Sordelli  fi-a  gli  Acanzi  re<ielaU  delle  argille  plioceniclie 
lombarde  (Atti  Soc.  it.  se.  nat.  Milano,  XVI,  1873)  ;  e, 
finalmente,  da  quelli  pubblicati  da  Massalongo  e  Scarabelli 
nei  loro  Sludj  \alla  fora  fossile  e  sulla  geologia  stra- 
tigrafica del  Senigalliese  (Imola,  1859). 


Concludendo,  fra  i  coni  di  pini  già  descritti  e  pubbli- 
cati, non  ne  ho  trovato  alcuno,  al  quale  somigli,  per  tutti 
i  suoi  caratteri,  questo  di  Priabona  ;  ma,  non  avendo  po- 
tuto consultare  tutte  le  opere  e  pubblicazioni,  che  con- 
■  tengono  o  possono  contenere  descritti  altri  coni  di  pini 
fossili,  tayn  posso  essere  sicaro  che  con  questo  frutto  di 
Priabona  si  possa  fare  una  specie    assolutamente    nuora. 
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Tuttavia,  essendo  molto  numerose  le  specie  già  descritte, 
a  cui  ho  potato  paragonare  questo  frutto,  mi  credo  auto- 
rizzato a  credo-Io  iV  una  specie  probahibnente  nuova, 
ed  a  dare  a  questa  specie  il  nome  di  Piniis  Priahonensis. 
La  diagnosi  di  questa  specie  sarebbe  la  seguente  : 
Pinus  strobilis  ovatis,  era.  5  longis,  cni.  4,1  crassis, 
squamis  numo-osis,  apiceus  t^ersus  dense  confertis,  in 
scriehiis  circa  17  dispositis;  squarnarwìn  apopliysi  rìiorri- 
ha,  ad  niaxiniuin  rimi.  10  lata,  nini.  4  alta,  levile/- 
pyrarnidata,  incurva,  umbone  inediano  producto,  ca>-ina 
transversali  notato. 

Padova,  -20   Febbraio  1892. 

G.  Omboni 
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AL    LKTKiRE 

In  tre  precedenti  lavori  {^),  eseguiti  in  colla- 
borazione del  prof.  David  Levi-Morenos  ed  inse- 
riti negli  Atti  di  questo  R.  Istituto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti,  vennero  descritte  tutte  le  alghe  pro- 
prie della  regione  veneta  appartenenti  alle  tre 
classi  delle  Floridee,  Melanoficee  e  Gloroficee. 

Nella  presente  memoria,  il  sottoscritto  si  è 
assunto  di  illustrare  un  altro  gruppo  di  alghe 
assai  importante,  quello  delle  Mizolìcee  o    Giano- 

(1)  G.  B.  de  Toni  e  David  Levi,  Flora  aìgologica  della  Ve- 
nezia, parte  prima  :  Le  Floridee  (Atti  R.  Istituto  Veneto  serie 
VI,  t.  Ili);  parte  seconda:  Le  Melanoficee  (I.  e.  ser.  VI,  t.  IV); 
parte  terza  :  Le   Cloroficee  (I.  e.  ser.  V],  t.  V-VI). 
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ficee,  il  quale  viene  a  costituire  la  quarta  parte 
della  Flora  algologica  della  Venezia  ed  è  sua  spe- 
ranza di  poter  presto  chiudere  la  illustrazione  di 
detta  flora,  mediante  la  quinta  ed  ultima  contri- 
buzione che  tratterà  delle  Bacillariee  o  Diatomee. 

Padova,  R.  Istituto  botanico 
19  marzo  189'^. 

G.  B.  De  Toni. 


NUOVE  OPERE  E  MEMORIE  CONSULTATE 


Bornet  E.  et  Flahaiill  C,  —  Reclsion  des  Nostocacées  héuh'o- 
cystées  contenues  dans  les  pvhtcipaax  lierbiers 
de  France  I-IV.  (Ann.  Scicnc.  Nat.,  Botanique, 
4887-1888). 

Borzl  A.  —  Note  alla  morfologia  e  biologia  delle  alghe  pco- 
cromacee,    con    IO  tavole    (N.  Giorni,    l.toi.    ilal. 
Voi.  X  n.  3,  Voi.  XI  n.  -i,  voi.  XIV  n.  4).  Pisa- 
Firenze,  1 878-82. 
»  Le  coiimìi'icazioìil  iiìtracclìxlaiù  delle  Xostochi- 

nee,  con  tavola  (Mal[)ÌLi'lia  1  fase.    2-5).   Messina, 
188G. 

Deinega  V,  —  Der  gegen>rdrtige  Znstaìtd  unsercr  Keìintììi^se 
iìber  den  ZcUinhalt  der  Phycochroniaceen,  ni. 
1  Taf.  (Bull,  Soc.  impér.  des  Natur.  de  Moscou 
1891  N.  2). 

Del  Torre  F.  —  Le  crittogame  raccolte  e  studiate  nel  distretto 
di  Cividale.  —  Udine,  1890. 

De  Toni  E.   —   Xote  sulla  Flora  friulana  l-ll.  Udine,  1888. 
»  Note  sulla  Flora  del  Bellunese  (N.  Giorn.    bot. 

ita].,  Voi.  XXI  n.  1,  p.  55-76).  Firenze,  1889. 

De  Toni  G.  B.  e  Levi  D.  —  L'  Algnrium  Zanardini,  con  ri- 
tratto. —  Venezia,  1888. 

Gomont   M.  —  Recherches  sur  les  enveloppes   cellulaires   des 
Noslocacées    fìlawenteuses,    avec    pi.    —    (Bull. 
Soc.  Bot.  Fr.  tome  XXXV,  1888). 
»  Noie  sur    le  genre    Pliormidium    (Ibidem    tome 

XXXIV,  1887). 
T.   Ili,  S.   Vn  50 
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Gomonl  M.  —  Essai  d'une  classification  des  Nostocacécs  ito- 
w,ocystées  (Journ.    de    Botanique    1890,  p.  349- 
357). 
»  Faut-il  dire  Oscillatoria  ou  Oscillarla  ?  (Ibidem 

1891,  p.  273). 

Hansgirg  A.  —  Bcltrag  zur  Kenntniss    von  der    Verbreltung 

der    Cliromalophuren    und    Zcllkcrne    bei    den 

Schizophyceen,  m.  1   Taf.  (Ber.  d.  deutschen  bo- 

tan.  Ges.  1885,  Band    li,  Hefl  1). 

»  Physlologische  und    algologlsche  Sludlen,  m.  4 

Taf.  —  Leipzig,  1887. 
))  Synopsis  generum  subgenerumque  Myxophycea- 

rum  [Cijanophgccaruìuj  etc.  (Notarisia  di  De 
Toni  e  Levi  HI,  1888,  n.  12)  ;  Addenda  (Ibidem 
IV,  1889,  n.  13);  Nova  Addenda  (Nuova  Nota- 
risia IH,  1892,  pag.  1-3). 

Hariot  P.  —  Le  genre  Polycoccas  Kuetzlng  (Journ.  de  Bota- 
ni(pie  1891,  n.  2,  p.  29). 

Hauck  F.  —  Neue  oder  krllische  Algen  des  Adriallschen 
Meeres  (Hedwigia  1888,  Hefl  1). 

Kunlze  0.  —  Revisio  generum  plani ar wn ,  2  voi.  —  Leipzig 
1891. 

Maccliiali  L.  —  Ricerche  preliminari  sugli  inviluppi  cellulari 
e  sulle  comunicazioni  intracellulari  di  qualche 
Nostochlnea  (Boll.  Soo.  bot.  ital.  in  N.  Giorn. 
boi.  ilal.  voi.  XXII,  1890,  n.  1,  p.  43-46). 

Bicbter  P.  —  Zur  Frage  ilber  die  mògllcìipn  genetischen 
Yerwandtschnft  V  erhàllnlsse  elnlger  elnzelllgen 
Phycochromaceen  (Hedwigia  1880,  p,  100-171, 
-191-19G). 

Scbniilz  F.  —  Untersuchungen  ilber  die  Zellkerìw  der  Thcd- 
lophyten  (Silzungsber.  d.  niederrbein,  Ges.  f. 
Nat.  und  Heilk.mdo).  Bonn,  1879-80. 

Scoti  H.  T).  —  On  nuclei  in  Oscillarla  and  Tolypothrlx,  w. 
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piate  (.lourn.  Linn.  Soc,  Bolany,  Voi.  XXIV,  1887, 

p.  188-192). 
Tangl  E.  —  Zar  Morphologie  der    CyanophyceeH,  in.  3    Taf. 

(Abh.  K.  K.  Akad.  d.  Wissensch.  in  Wien  1883). 
Thuret  G.  el  Bornet  E.   —  Ess<ii  d;  classi (ìcation    des  Nosto- 

chinres    (Ann,    Selene.    Nat.,    Botanique,  6   sér., 

toni.  I).  Paris,  1865. 
»  Sur  la  reproduclion  de    quelques  Nostochlnées. 

Cherbourg  1844-1857. 
Wille  N.  —   Ueher  die  Zellkerne  und  die  Poren    der   Wànde 

bel  den  PhìicocJii'omaceen  (Ber.  d.  deutschen  bo- 

tan.  Ges.  1883,  p    243-246,  mit    Holzsehnitten). 
\Vitlroek  V.  B.  —  Anaboena  (Bofaniska  Notiser  1882,  p.  50- 

60,  m.  Abbildungen). 
Zaeh  irias  E.  —   Ueber  die  Zellen  der  Cijanophijceen,  mit  Taf. 

(Bolanischc  Zeitung  1890,  n.  1-5). 
Zidval  II.  —  Ueber  die  Entsteliung  einiger  Nostoc-  und  Gloeo- 

capsa-formen,    ai.    1    Taf.  (Oesterr.  botan.  Zeil- 

scbrift  1880). 
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MIZOFICEE  (Wallr.)  Sliz.  (')   1800. 


Ficocromofìcee  R-àh.  ì^62.     Ciano/ìcce  Sachs  1R74. 
Crittofìcee  Thur.  1862.         *Sc'/i«^o/?cc6' Colin  1879  [in  parte]. 
Croo ficee  A.  Br.  1875. 

Diagnosi. 

Alghe  d'acqua  dolce  o  marina,  spesso  terrestri,  uni- 
bi-pl uri-cellulari,  a  cellule  sprovviste  di  un  vero  nucleo  (-), 
di  color  verde  azzurro  (ficocianina),  talvolta  rossastro  o 
0  violaceo  o  giallastro  ;  moltiplicazione  vegetativa  per  di- 
visione secondo  una,  due  o  tre  direzioni  dello  spazio  ;  ri- 
produzione e  propagazione  per  spore,  coccoidi  (conidi  Borzi) 
ed  ormo^onii. 


(1)  Sulla  priorità  del  nome  assegnato  dallo  Stizcnhergcr  vedi 
A.  Hansgirg,  Synapsis  gcnerum  subyenernmque  Myxophycearum 
(Cyanophycearuìn)  hucusque  cognitoruni  in  Nolarisia  di  De  Toni 
e  Levi,  111,  1888,  p.  584  e  Addenda  in  Nuova  Notaiisia,  III, 
1892,  p.  1-3. 

(2)  Sulla  esistenza  del  nucleo  nelle  cellule  delle  Mizolìcee  sono 
disparate  le  opinioni  degli  autori  ;  mentre  Borzi,  Bornet,  Flaliault 
ed  altri  assicurano  di  non  averne  potuto  mai  constatare  la  presenza, 
Wille,  Hansgirg,  Scott,  Zacharias,  Dangeard,  Zukal  ecc.  ne  allermano 
l'esistenza.  Da  parte  mia  avendo  esaminato  parecchie  Eterocistee  per 
il  presente  lavoro  e  moltissime  Ornocistee  dell'  Erbario  centrale 
fiorentino  mandatemi  dal  i)rol'.  Teodoro  Caruel  perchè  le  riveda, 
non  mi  avvenne  mai  di  liscontrarc  formazioni  con  i  caratteii  propri 
d(d  nucleo. 
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Chiave  analitica  degli  Ordini. 

I.  Propagazione  per  mezzo  di  orinogonii 
(frammenti  pluricellulari  (dapprima  mobili) 
di  filamenti  o  ti-icomi).  Tallo  pluricellu- 
lare (Ueosifec  (Kuetz.)  ampi. 

[Nostocìiacee  Naeg.]. 

A.  Cellule  non  uniformi    nel  tricoma,  al- 

cune differenziate  in  jielo  od  in  ete- 

rocisti  EterociHtec  (Stiz.)  Hansg. 

B.  Cellule  uniformi  nel  tricoma,  non  dif 

ferenziate  in  pelo  od  in  eterocisti. 

Omocistee  Gomt. 

II.  Propagazione  giammai  per  ormogonii.  Tallo 
uni-pluricellulare,  solo  di  raro  con  aspetto 
allungato-cilindrico  {Char/iaesiphon,  allo 
stato  di  coccogonii).  Eterocisti  nulle. 

A.  Tallo  unicellulare  allo  stato  vegetativo, 

cellule  dapprima  libere  e  associate  in 
famiglie  croococcoidee,  indi  affisse  e 
trasformate  in  coccogonii  globosi  o 
piriformi  o  cilindraceo-allungati.         Camcsifoncc 

Borzi. 

B.  Cellule  solitarie    od  aggregate   in  co- 

lonie, non  trasformantisi  in  coccogo- 
nii (').  Croococcoidee  (Rabli.)  Hausg. 


(1)  La  famiglia   Croococcoidee  abbraccia  molle  entità  cbe  rap 
l>resentaiio  stadii  evolutivi  di  altre  Mizoficce. 
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Ordine  I.  GLEOSIFEE  Knetz.  ampi. 

Cellule  congiunte  in  guisa  da  formare  dei  Iricomi  fili- 
formi, di  solito  nniseriate,  di  raro  pluriseriate  [Sirosifo- 
naccc).  Propagazione  per  frammenti  mobili  dei  tricomi 
(ormogonii). 

Sottordine  I.  ETEROCISTEE  (Stiz.)  Hansg. 

Gleosifee  a  tricomi  semplici  o  jiseudoramosi,  formati 
da  cellule  dissimili  vale  a  dire  alcune  vegetative  serventi 
all'  accrescimento  per  divisione  indefinitamente  ripetuta, 
altre  trasformate  in  [)elo  od  in  eterocisti. 

Chiave  analitica  delle  Fa]\iiglie. 

1.  Tricomi  (almeno  quelli  ramigeri)  formati 
da  articoli  composti  di  due  o  più  cellule 
lateralmente  contigue.  S/'/usifonacee  Rabli. 

II.  Tricomi    formati    da   una  serie    unica    di    cellule, 
spesso  pseudoramosi. 

A.  Tricomi  terminati  in  un  pelo  all' apice.  Riì:nìaria- 

cec  Rabh. 

B.  Tricomi  non  terminati  in  un  pelo  air  apice. 
*  Tricomi  dissimili  ad  entrambe  le  estre- 
mità ;    accresciuiento    intercalare    ed 

apicale.  Scitoncmacee  Rabh. 

*'  Tricomi  consimili  per  tutta  la  lunghez- 
za ;  accrescimento  intercalare.        Nostocce  Kuetz. 

Fauiiglia  I  SIROSIFONACEE  Rabh. 

Filamenti  articolati  qua  e  là  ramosi  ;  ar-ticolazioni  for- 
mate da  due  o  più  cellule  collateraU,  di  raro  da  cellule 
pressoché  del  tutto  unisei-iate. 
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Chiave  analitica  dei  G 


ENBRI. 


A.  Eterocisti    intercalari  ;    specie    tenera, 

molle,  verdastra  zr       7-7 

h.  Jiterocisti  spesso  laterali,  qua  e  là  in- 
tercalari ;  piante  terrestri  od  acqua- 
tiche, rigide,  nero-fosche.  ^yonema  2). 

I.  HAPALOSIPHON  Naeo- 

o 

(da  àTtaXó^  molle  e  atcpcov  tubo). 

Filamenti  liberi,  non  congiunti  lateralmente,  formati 
da  una  sola  serie  (di  raro  da  due  serie)  di  cellule,  ramosi- 
rami  eretti,  poco  diversi  dal  filo  primario  repente  d'onde 
prendono  origine;  guaine  quasi  ovunque  continue  :  etero- 
cisti  intercalari. 

Alghe  acquatiche,  cespitoso-floccose,  tenere.. 

HAPALOSIPHON  LAMLNosus  (Kuelz.)  Hausg.  Ueh.  Pobnuorph  dry 
Aìgm,  1885,  p.  48,  Bora,  et  F].  /;,,/,.  m^  p,g_  55^  ^^^,,,._ 
zomyria  aponina  Kuetz.  Alg.  Dee.  n.  133,    Nostoc  cnmo- 
coccum  Scliw.  Alg.  KaH,b.  in  Linmea,  i837,  t.  XIV,  f.  m 
ex  parte  nec  alibi,  Menzomyna  lanùnom  Kuetz.  Phyc  Je- 
ner.  p.  232,  Sp.  p.  325,  Tab.  Ph>jc.  II,  t.  45,  i:  1,  Mastl- 
rjodadus  laminosns  Cohn  in   Abh.   Schles.    Ges.,   -1863     II 
p.  39,  Rabenh.  FI.  Enr.   Mg.,  Ili,   p.  og/,,   Conferva   Van- 
delln  Begg.  Term.  Eug.  p.  55,  t.  3,  f.    d,  sec.  Mene.xhini 
Spha^rozyga  bullosa  Kuetz.  Alg.  Dee.    n.    135,    Anabcena 
bullosa    ed    Anabcena    rudis    Menegh.    Consp.  Eug     p    8 
Sphrerozgga  GarelUensis  Moni,  in  Gaz.  Conf.   de   Valdieri 
p.  10. 

Strato  difforme  od  espanso,  carnoso-spugnoso  0  com- 
patto, in  parte  indurito  per  sostanza  calcarea,  azzurroono- 
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lo  ;  filamenti  intrigati,  di  aspetto  diversissimo,  i  più  vecchi 
larghi  6  jx,  con  tegumento  distinto,  spesso  torulosi,  for- 
mati da  cellule  in  serie  unica,  solo  qua  e  là  appajate  la- 
teralmente, foggiate  a  cihndretto,  a  sfera  ed  a  botte,  ra- 
mosi (coi  rami  unilater<di  eretti,  più  sottili  del  filo  pri- 
mario), i  più  giovani  somiglianti  ai  filamenti  di  qualche 
Anabccna,  con  o  senza  guaine,  })aral]eli,  ora  semplici  ora 
ramosi  ;  eterocisti  intercalari,  sferiche  od  oblunghe,  spesso 
più  larghe  delle  cellule  vegetative. 

Nelle  terme  di  Abano,  dove  mi  avvenne  di  racco- 
glierne con  discreta  frequenza. 

II.  STIGONEMA  Ag. 
(da  aiil^w  macchio  e  vfjixy,  filamento). 

Filamenti  liberi,  di  raro  lateralmente  aggregati,  non 
concreti  in  un  tallo  definito.  Articolazioni  dei  filamenti 
maggiori  formate  da  2  o  più  cellule  lateralmente  conti- 
gue ;  eterocisti  spesso  laterali,  talvolta  intercalari. 

Alghe  terrestri,  rigide,  nerastre,  ovvero  acquatiche, 
pul vinate,  un  po'  molli. 

Stigonema  ocellatum  (Dilhv.)  Thur.  Es'i.  class.  Nosloch.,  p. 
380,  Borzì  Morf.  biol.  Ficocrom.  p.  383,  Born.  et  FI.  Re- 
vis.,  Ili,  p.  69,  Conferva  ocellata  Dillw.  Brìi.  Conf.  p.  60 
et  SLippl.  t.  D  f.  I-II,  Conferva  Myochrous  Lyngb.  Hydroph. 
Dan.  p.  9G,  \.  27,  D  non  Ag.  nec  Thur.,  Sirosipìion  ocel- 
lalw  Kuetz.  Phyc.  genn.  p.  178,  Sp.  p.  317,  Tab.  Phyc, 
II,  t.  37,  r.  2  non  R^benh, 

Strato  cespitoso  o  pulvinato,  tomentoso,  fosco,  filamen- 
ti eretti,  striscianti  alla  base,  alti  3-8  millimetri,  irrego- 
larmente ramificati,  a  rami  allungati,  patentissimi,  appena 
più  sottili  del  filamento  primario,  larghi  35-45  [jl.,  tutti 
ormogoniiferi  :  guaina  grossa,  lamellosa,  jalina  o  giallo- 
scura  :  cellule    uni-  o  biseriate,  di    solito  più    larghe  che 
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lunghe,  large  20-30  [i,  azziiiTOgnoIe,  con  il  proprio  tegu- 
mento più  intensamente  colorato  :  eterocisti  sparse,  late- 
rali :  orraogonii  lunghi  50-65  [i  e  larghi  15  [i. 

Sulla  teira  paludosa  nelle  provincia  venete  (Zanardini). 

Famiglia  II.  RIVULARIACEE  Rabh. 

Filamenti  formati  da  una  serie  unica  di  cellule,  ter- 
minati all'  apice  in  un  pelo. 

Chiave  analitica  dei  Geneki. 

A.  Filamenti    (tricomi)    liberi,   seni}ìlici  o 

formanti  un  tallo    ramoso    dicotomo- 
corimbiforme.  Masi igol ridice  Kuetz. 

Filamenti  semplici  o   ramosi,    pseudorami 

distinti,  liberi.  Calotìu-ix  1). 

B.  Filamenti  (tricomi)    aggregati  da    una 

sostanza  mucosa  o  gelatinosa    comu- 
ne e  formanti  un  tallo  crostaceo  emi- 
sferico 0  globoso.  Ricalariee  Kuetz. 
7  Etei'ocisti  basilari.                     Enrivula/'iee  B.  et  F. 

a.  Filamenti  semplici,  })arallelauiente 

addensati  e  formanti  un  tallo 
piano  crostaceo  ;  spore  ignote. 
Genere  marino.  Isactis  2). 

b.  Filamenti  ripetutamente  pseudora- 

mosi, disposti  a  raggi  e  formanti 
un  tallo  globoso  od  emisferico, 
talvolta  cavo  o  indurato  jier  de- 
posito di  sostanza  calcarea  ;  spo- 
re finora  ignote.  Genere  princi- 
palmente marino.  HiniUiria  3). 
e.  Filamenti  pseudoramosi,  dis])0sti  a 
raggi  e  formanti  un  tallo  sferico 
7'.  IIL  S.    VII  51 
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ora  solido  ora  cavo.  Spore  soli- 
tarie, grandi.  Genere  proprio  delle 
acque  dolci.  (jl()Cot/-if:liia  4). 

77  Eterocisti  intercalari.  Bmc/iit/'ichiech.  etF. 

Filamenti  pseudoramosi ,  paralleli ,  for- 
manti un  tallo  dapprima  solido,  })0i 
cavo.  Bracln/lj-icliia  5). 

I.  CALOTIIRIX  Ag. 
(da  y.aXó;  iiello  e  0\>l^  pelo). 

Filamenti  semplici  od  in  vario  modo  ramosi,  giammai 
peraltro  dicotomi.  Eterocisti  ora  intercalari  ora  basilari 
(talvolta  nulle)  ;  spore  (nella  C.  crustacea  Tlinr.)  basali, 
seriate  (sec.  Borzi). 

Chiave  analitica  delle  specie. 

A.  Mancano  le  eterocisti  [Ilomocotìirix  B.  et  F.)  Spe- 

cie propria  delle  acque  dolci. 

Filamenti  affissi  colla  base  allargata, 

eretti,  rigidi;  guaine  jaline.  C.  jnlidita   1). 

B.  Esistono  le  eterocisti  {Eucalo(ìirLr  B.  et  F.). 

-f  Specie  marine. 
*  Eterocisti  basilari. 
§  Talli  gregarii,  fascicolato-stellati,  epifitici. 
Filamenti  larghi  ]2-15[x,  di  color  d'ac- 
ciaio,  violaceo    o    purpureo  ;    guaine 
di  solito  jaline.  C.  confcrviiMÌK  2). 

^§  Talli  cespitosi,  quasi  sempre  sassicoli. 
Filamenti  di  color  vei-de-olivaceo. 
a.  larghi  10-18  [x,    increspati,  lassa- 
mente cespitosi,  liberi.         ('.  .scopidofiua  3). 
h.  larghi    9-15  [Jt,    un    po'    flessuosi, 
approssimati    in    guisa   da  costi- 


r«-^J  (307) 

t'iire  uno    strato    denso,   crosti- 
forme,  liscio.  C.  Contarenii  4). 

Filamenti  azzurrastri.  Specie  epifitica. 
Filamenti  larghi  9-10  jx  (di  rado  10-15 
[i),  ingrossati  alquanto  alla  base.  C.  parasitica  ò). 
**  Eterocisti  intercalari  e  basilari. 

a.  Filamenti    larghi  9-10  [x  ;    guaine 

spesso  ialine.  C,  ceruginea  6). 

h.  Filamenti  larghi  12-40  (x  ;  guaine 

giallo-fosche.  C.  o'ustacea  7). 

ff  Specie  d'acqua  dolce  (termale). 

Filamenti  larghi  12-13  \i  ;   eterocisti 

solo  basilari.  C.  Castellii  8). 

i.  Calotiirix  Juliana  (Mencgh.)  Boro,  et  FI.  Revh.  I,  p.  348, 
Li/ìigbija  Juliana  Mencgh.  in  Giorn.  Se.  ìnat.  fìi.  e  ìutt. 
d841  n.  X,  p.  %  Rabenh.  FI.  Eur.  Ahj.,  Il,  p.  143,  Lei- 
ble'niia  Juliana  Kuotz.  Sp.  p.  276,  Tah.  Plvjc,  I,  1.  82, 
f.  4  (male),  Cnlothrix  dcciijicns  Tbur.  Ess.  p.  10,  Bora, 
et  Tliur.  Not.  algol,  p,  l'2. 

Filamenti  sparsi  o  addensati  in  un  tallo  crostiforme, 
interrotto,  di  colore  olivaceo,  talvolta  disseccandosi  ameti- 
stino,  eretti,  seiìq>lici,  i-igidi,  alti  2  inillimeti'i,  larghi  10- 
i  15  \x,  spesso  ingrossati  alla  base,  guaine  tenui,  non  la- 
mellose,  jaline,  tricomi  larghi  9-12,5  jj,  prolungati  in  un 
pelo  attenuato,  fragile  ;  articolazioni  tre  volte  più  brevi 
della  rispettiva  larghezza  ;  ormogonii  4-5  volte  più  lunghi 
che  larghi. 

Nelle  acque  dolci  sulle  pietre  e  piante  acquatiche  nelle 
terme  di  Abano  (Meneghini). 

Secondo  i  ch.'"^  Bornet  e  Flahault  questa  specie  si 
avvicina  notevolmente  alla  Otlofhi-i.i-  ronfcr-rirola  Ag.  da 
cui  in  particolar  modo  si  distingue  per  la  stazione  e  per 
la  mancanza  di  eterocisti.  Io  ho  potuto  esaminare  l'esem- 
plare autentico    del    Meneghini,    conservato    col  nome  di 
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Lciìticittid  .Jiiìi((itfi  noli '  erbario  centrale  fiorentino  e  rac- 
colto dal  Corinaldi  nelle  terme  di  S.  Giuliano.  Deve  in 
realtà  riferirsi  al  genere  Calothrij]  come  luinno  fatto  i  due 
detti  egregi  monograti  delle  Nostocacee  eterocistee. 

2.  Calothrix    c.oNFERVicoLv    (Rolli)    Ag.    Sìjst.    p.  70,  Harv. 

Phijc.  Brit.  t.  25 i,  Born.  el  FI.  Revis.  I,  p.  349,  Boni,  et 
Tliur.  Not.  algol,  p.  8-10,  t.  Ili,  Hauck  Meere^algen,  p. 
492,  Ardiss.  Phijc.  Med.  II,  p.  257,  Conferva  confervicola 
Roth  Calalecta,  ili,  n.  192,  Dillw.  Brit.  Conf.  t.  Vili 
(pessima),  Oscillatoria  confervicola  Alì'.  Disp.  Alg.  p.  37, 
Lyngb.  llijdropìi.  Dan.  p.  94,  O^cìll.  Mucor  Ag.  Alg.  Dee. 
n.  XXVII,  S'jìi.  Alg.  !Scaìal.  p.  Ili,  Oscill.  zost'iricola 
FI.  Dan.  t.  1599  (pessima),  Lyngb.  Hgdroph.  Dan.,  p.  94, 
t.  27,  Dcsmaresbdla  coì'iferricola  Bory  Dict.  class.  1824, 
V,  p.  438,  Lciblcinia  confervicola  Enrll.  Gen.  Ili,  Suppl. 
p.  21,  Leibleinia  coccinea,  chalgbea,  virnscens,  arnethgstea, 
purpurea  Kuetz.  Sp.  p.  277,  Leibleinia  llaccida  Lenoni), 
in  Mand.  Alg.  inaderenses  n.  41   non  Croiian. 

Filamenti  aggregati  e  fascicolati  a  mo'  di  stella,  verde- 
nerastri  0  color  d'acciaio,  per  disseccazione  violacei,  rigidi,  || 
alti  2-3  millimetri,  larghi  12-25  [x,  alla  base  appena  in- 
grossati ;  guaine  strette,  jaline  o  inferiormente  giallo-fo- 
sche, omogenee,  molli,  al  disopra  gelatinose;  tricomi  lar-  1 
ghi  10-18  [i,  articolazioni  4-5  volte  i)iù  brevi  della  ri- 
spettiva larghezza  ;  eterocisti  basilari,  in  nuuiero  di  una  a 
due;  ormogonii  numerosi,  4-6  volte  più  lunghi  che  larghi. 

Sulle  foglie  della  ZcMera  e  sopra  alghe  maggiori,  nel  j 
mare  Adriatico. 

3.  Galotuuix  scopulorum  (Web.  el  Mohr)    Ag.    Syst.  p.  70, 

Boni,  el  FI.   Pvvis.  I,  p.  353,  Born.  et  Thur.    Not.    algol.  , 
p.  159,  1.  38,  Haiiek     Meerc^algen,  p.  493,    Ardiss.   Phyc.  \' 
Med.  II,  p.  257,  Coìiferra  sropìilorìim  Web.  el  Motir  Rei- 
se   diircìi  Schii'cdeìi  p.     195,   i.  3,   {'.  3,  a   b,  Engl.    Boi.  t. 
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-Ili,  Os  ■.Un Loria    acopnìoraiii    Ag.  Dhp.    p.    lìT^    Lvngl). 

.  Hydroplììjl.  Dan.  p.  93,  t.  27,  Schizosiphon  scopidonim 
Kuetz.  Phìjc.  gcn.  p.  233,  Sp.  p.  329,  Tah.  Phyc.  II,  t. 
50,  f.  5,  Schizosiphoìi  rupicola,  ciispidatus,  gregarius  Kiieiz. 
Sp.  et  Tah.  Phyc.  II  sec.  Bornet  et  Flahault,  Ai)iphilhrix 
cruslacea  Crouan  FI.  Finist.  p.  116,  Schizosiphon  jancicol a, 
mucosus,  Sowerbyanus  (?)  Ci'ouan  FI.  Finist.  p.  115,  116, 
Mastigonema  velulinwn  Nordst.  et  Witlr.  Alg.  exs.  n.  388 
non  Wolle. 

Filamenti  disposti  in  imo  strato  cespitoso,  vellutato, 
largamente  esteso,  di  color  verde  nerastro  od  olivaceo, 
tortuosi  ed  inci^espati,  alti  fino  ad  1  millimetro,  larghi 
10-18  \i,  un  pò"  ingrossati  alla  base,  guaine  grossette, 
ialine,  giallo-fosche  o  con  zone  successive  jaline  e  gial- 
lastre: tricomi  olivacei,  larghi  S-15  a,  attenuati  in  pelo; 
eterocisti  basilari  da  1  a  3  ;  ormogonii  numerosi,  4-5  volte 
più  lunghi  che  larghi. 

Sulle  scogliere  e  su  alghe  maggiori,  nella  prima  zona 
di  profondità.  Mare  adriatico  (secondo  le  indicazioni  degli 
autori). 

i4.  Caloturix  Contauenu  (  Zanard.)  Born.  et  FI.  Pievis.  I,  \). 
355,  Afdi^s.  Phyc.  Mei.  II,  p.  258,  Rivnìnria  Contarenii 
Zanard.  in  Dibl.  itul.  voi.  90,  p.  13 i,  Mcnegli.  Monogr. 
Nosioch.  p.  141,  t.  17,  f.  2,  Piiculara  Meduscc  Menegh. 
Leti.  Il,  p.  5,  Sc7ii:Oò7'/j/ion  chclopus  Kuetz.  Phyc.  gcn. 
p.  234,  Sp.  p.  328,  Tab.  Phyc.  Il,  t.  48,  f.  5,  Mnsticho- 
nema  Contarenii  (Zanard.)  Kuelz.  in  BuL  Zeit.  1847  p. 
179,  Sp.  p.  325,  Rabenh.  FI.  Eur.  Aìgar.  II,  p.  227,  Bizz. 
FI.  ven.  criit.  Il,  p.  72. 

Filamenti  formanti  uno  strato  orbicolare  compatto, 
crostaceo,  verde  nerastro,  nitido,  liscio,  densamente  sti- 
pati, pawlleli,  eretti,  alquanto  flessuosi,  alti  fino  ad  1  mi- 
limetro,  larghi  9-15  [x,  un  po'  ingrossati    alla  base  che  è 
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decombente  :  guaine  ^rossette,  jaline  o  giallo-fosclie,  uni- 
formi 0  dilatate  in  più  ocree  lamellose,  infundibuliformi; 
tricomi  larghi  6-8  {i,  terminanti  in  un  pelo  lungo  e  fra- 
gile; articolazioni  eguali  o  poco  più  brevi  della  rispettiva 
larghezza;  eterocisti  basilari,  1-2. 

Sopra  i  sassi  e  gli  scogli,  in  consorzio  spesso  della 
HildothrandHa  Naz-di,  a  Venezia  (Contarini)  —  E  indi- 
cata anche  di  Muggia  nell'  Adriatico  orientale  da  Bornet 
e  Flahault  secondo  esemplari  loro  inviati  dal  compianto 
Hauck. 

5.  Calothrix  PARAsmcA  (Chauv.)  Thur.  Es^.  class.  Nostoch.  p. 

381,  Bora,  el  Tliur.  Not.  Algol,  p.  157,  t.  37,  f.  7-10, 
Born.  et  FI.  Revis.  I,  p.  357,  Hauck  MeeresaJgen  p.  493,  Rivu- 
larìa  parusltica  Chauv,  Reclierches  oiycoi.  fruct.  p.  41, 
Schizos'qjlìon  parasltlcus  Le  Jolis  List.  Alij,  Cherb.  p.  30, 
Glocotrichia  parasilica  Rabenh.  FI.  Ew\  Alj.  Il,  p.    205. 

Filamenti  gregari!  (tra  i  fili  periferici  del  Nernalioìi), 
di  nn  bel  color  verde-azzurrognolo,  per  disseccazione  non 
alterantesi,  alti  300-500  [j.,  larghi  9-10  [j.,  di  raro  12-15  a 
nella  porzione  mediana,  curvati  alla  base  che  è  bulbiforme 
e  larga  fino  a  21  jt  ;  guaine  sottili,  jaline,  spesso  all'apice 
infundibuliformi  ;  tricomi  larghi  7-8  [jl,  assottigliati  in  un 
pelo  lunghissimo  e  flessuoso  ;  articolazioni  abbreviate,  ete- 
rocisti basale  ;  ormogonii  nuuierosi  in  ogni  guaina,  4-5 
volte  più  lunghi  che  larghi. 

Sul  Nemalion  lubricum.  Mare  Adriatico  orientale 
(Hauck). 

G.  Calothrix  .-eruginea  (Kueiz.)  Thur.  Ess.  cla^s.  Nosloch.  p. 

382,  Bora,  ci  Thur.  Not.  ahjol.  p.  1,57,  t.  37,  Born.  et  FI. 
lìerif^.  I,  p.  358,  Hauck  MeeresdUjen  p.  49"!,  Ardiss,  Ph'jc. 
Me'l.  Il,  p.  2(J0,  Lcihicinia  tcntgiìiea  Kuotz.  Pliyc.  qcn. 
p.  221,  Sp.  p.  27t5,  Tab.  Phi/c.  I,  t.  83,  f.  1,  Cilulhrìx 
coiifcrricola  Kuelz.  Aclien  183()    non    Ai^.,  Lyngbtja  con- 
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fervicola  Ilolicn.  Ahj.  u.  52,   L'/ìighi/'i  Nenìiilionls  Crouan 
FI.  FinÌMt.  p.   Ili  sec.  Bornet  el  FiahauU. 

Filamenti  gregarii,  rivestenti  le  alghe  maggiori  di  un 
velame  quasi  continuo,  superficiale,  di  un  bel  color  verde- 
azzurro,  conservantesi  anche  colla  disseccazione,  alti  200- 
500  (JL,  larghi  9-10  a,  raramente  12  [x,  decombenti  e  leg- 
germente ingrossati  alla  base;  guaine  grossette  (1-4  ix) 
sovente  del  tutto  jaline,  di  raro  interiormente  giallo,  uni- 
formi, molli,  al  disopra  gelatinose  ;  tricomi  larghi  7-9  {x, 
attenuati  in  un  lungo  pelo  ;  articolazioni  brevi  ;  eterocisti 
basilari,  1-2,  intercalari  poche  o  nulle  ;  ormogonii  nume- 
rosi in  ogni  guaina,  4-0  volte  più  lunghi  che  larghi. 

Sopra  alghe  maggiori,  in  ispecial  modo  filamentose. 
Mare  adriatico  (Hauck). 

7.  GAi.OTtirax  crustacea  (Schousb.)  Tliur.  Nat.  Algol,  p.  io, 
l.  4-,  Borzi  Mor[:  biol.  Ficncrom.  p.  274,  I.  XVI,  f.  1-3, 
Boni,  et  FI.  Revis.  I,  p.  359,  Ilauck  Meeremhji'n  p.  491, 
f.  210,  Ardisi.  Phuc.  Med.  II,  p.  20»,  Oscillatona  crmta- 
cea  Sciiousboe  in  ìierb.,  Thorea  cir'aUs  Bory  M(h)i.  Tlioi: 
in  Ann.  du  Musruìn  XII,  '1808  p.  11  sec.  Bornel  el  Flaluiull, 
Schizosiphon  sarpulorum  Kuelz.  Actien^  Sch.  lutcsccns  e 
Sch.  lasiopu<  Kuetz.  Si),  p.  327,  328,  Tah.  Phj/c.  I!,  t 
48,  f.  1,  t.  49,  f.  5,  Schizusiphon  fascicnlalas  Le  Jol.  List. 
p.  31  non  Knetz.  nec  Crouan,  Leihieinia  australis  Kuelz. 
in  herh.  Grunow  sec.  Bornel  el  Flaliaull,  Li/nr/bi/a  coacti- 
lis  Zanard.  Phjfc.  indie,  pag.  159,  t.  9  B,   f.  1-3  (male). 

Filamenti  formanti  uno  strato  cespitoso,  largamente 
steso,  di  color  verde  nerastro  o  fosco,  eretti,  densamente 
tipati,  retti,  alti  1-2  millimeri,  larghi  12-20  [x  (di  raro 
no  a  40  jx),  un  po'  ingrossati  alla  base  ;  guaine  grossette 
3-6  \x),  incolore  o  giallo-scure,  nei  filamenti  principali 
iù  volte  ocreate  ;  tricomi  olivacei,  larghi  8-15  [x,  atte- 
uati  in  un  pelo  lungo  e  sottile,   articolazioni  ^l^-^lj  più 
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brevi  della  rispettiva  larghezza  ;  eterocisti  basilari  1-3  ed 
intercalari  spesso  numerose  ;  ormogonii  numerosi  in  ogni 
guaina,  4-5  volte  più  lunghi  che  larghi. 

Sulle  foglie  della  Zo.stara,  su  alghe  maggiori.  Mare 
adriatico. 

Secondo  Borzi  in  questa  specie  le  spore  sono  seriate, 
oblungo-cilindriche,  liscie.  La  Lyiighi/a  coaqlilis  Zanard 
raccolta  a  Sarawak  (Bonieo)  ho  potuto  studiarla  su  esem- 
plari autentici  dell'  Erbario  fiorentino  e  va  riferita  alla 
CaloihrLc  crustucca,  come  ebbi  conferma  anche  dal 
Gomont. 

8.  CALOTumK  Castellu  (Massai.)  Bom.  et  fi.  lìevis.  1,  p.  369, 
Si/mpìvjosiphon  CuitelUi  A.  Mass.  in  Flora  1855  n.  16, 
p.  243,  f.  Ili  (pessima),  Rabenh.  Alg.  n.  589,  FI.  Eur.  Aìg. 
II,  p.  2G1,  Scytonema  CasteUu  (Mass.)  Rabenh.  in  Bizz. 
FI  vcn.  Critl.  II,  p.  74. 

Filamenti  formanti  ano  strato  spugnoso,  pulvinato,  lar- 
gamente esteso,  lacunoso,  irto  alla  superficie,  verde-azzur- 
rognolo, alti  4-8  millimetri,  curvato-flessuosi,  densamente 
stipati,  qua  e  là  agglutinati,  eretti,  larghi  12-13  ;x,  de- 
couibenti  e  alla  base  biilbiforini  ;  guaine  sottili,  jaline  o 
giallastre,  uniformi,  strette;  tricomi  larghi  8-10  [i,  atte- 
nuati in  un  pelo  assai  lungo,  articolazioni  2-4  volte  più 
brevi  della  rispettiva  larghezza  ;  eterocisti  basilare. 

Sopra  i  legni  vecchi  irrorati  dalle  acque  termali  a 
Caldiero  nel  Veronese  (Abramo  Massalongo). 

11.  ISACTIS  Thur. 
(da  b:;  eguale  e  à'/.-ÌQ  raggio). 

Tallo  piano,  crostaceo,  orbicolare,  sottile,  aderente  con 
la  faccia  inferiore  e  crescente  per  la  periferia  ;  filamenti 
paralleli,  eretti,  semplici,  di  raro  ed  in  modo  scarso  pseu- 
doramosi ;  eterocisti  basilari;  sjìore  ancora  ignote. 
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Genere  proprio  dell'  acqua  marina. 

IsACTis  PLANA  (Harv.)  Thur.  Ess.  class.  Nostoch.,  t^.  '11,  Born. 
et.  Thur.  Not.  algol.  Ili,  p.  103,  f.  ìO,  Born.  et  Fi.  Revis. 
II,  p.  344,  Hauck  Meeresalgen  p.  499,  f.  218,  Rivularia 
plana  Harv.  in  Hook.  B7\  FI.  II,  pars  I,  p.  394,  Maniial 
p.  ^5-2,  Dasi/actis  plana  Kuetz.  Tab.  Phi/c.  II,  t.  73,  f.  1, 
Physactis  alropurpitrea  e  Phi/s.  ohducens  Kuetz.  D'wgn, 
und  Bemerlx.  p.  9,  Rivularia  atropurpurea  Rabenli.  FI. 
Eur.  Alg.  II,  p.  '209,  Mastigoneìna  plana  Rabenh.  l.  e. 
p,  226,  Rivularia  investiens  e  Riv.  Saccorìtiza^  Croiian 
in  Lloyd  Alg.  Ouest  n.  301  e  302,  Dasgaclis  Saccorhizfr  e 
Das.  fìssurata  Crouan  FI.  Finist.  p.  116,  Zonotrichia  pn- 
chynema    Ardiss.    et  Straff.  Enurn.  Alg.  Lig.  p.  79. 

Tallo  tenue,  di  solito  grosso  150-300  [x,  orbicolare  od 
irregolarmente  espanso,  verde  cupo  o  nerastro,  per  dis- 
seccazione spesso  purpureo-nerastro  ;  filamenti  decombenti 
alla  base,  poi  eretti,  stipati,  semplici  o  scarsamente  pseu- 
doramosi ;  guaine  jaline,  talvolta  giallognole,  appena  di- 
stinguibili ;  tricomi  largbi  (3-9  a,  spesso  terminanti  in  un 
lungo  pelo  tenuissimo  ;  articolazioni  ^\--^\^  più  brevi  della 
rispettiva  larghezza. 

Sopra  le  pietre,  i  legnami,  le  alghe  maggiori.  Mare 
Adriatico  (secondo  gli  autori). 

III.  RIVULARIA  (Roth)  Ag. 
(da  riculus,  a  motivo  della  stazione). 

Tallo  emisferico,  globoso  o  rigonfio-lobulato,  cavo,  da 
ultimo  confluente  in  guisa  da  formare  uno  strato  indeter- 
minato ;  filamenti  radianti  da  un  centro  e  ripetutamente 
pseudoramosi  ;  eterocisti  basilari  ;  spore  tuttora  ignote. 

Specie  in  parte  marine,  in  parte  d'  acqua  dolce. 

r.  JIL  S.  VJl  52 
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Chiave  analitica  delle  specie. 

A.  Tallo  solido. 

-j-  Alghe  adulte  indurate  per  carbonato  di  calcio. 
*  Specie  d'acqua  dolce;  tallo  globoso. 

a.  Tricomi  larghi    9-1 2,5  [x  ;    guaine 

dilatate,  più  volte  ocreate  ;  tallo 

indurato,  nel  centro  non  zonato.  R.  niiniitula  1  ). 

I).  Tricomi    larghi    4-7,5    [x  ;    guaine 
jaline,  fragili  ;  tallo  indurato  fin 
quasi  alla  superficie,  concentri- 
camente zonato.  a.  liceraatites  2). 
**  Specie  d'acqua  salmastra. 

Talli  sferici,  confluenti,  di  poi  larga- 
mente es[)ansi  ;  tricouii  larghi 
5-9  jx.  li.  Biasoìettùina  3). 

j-f    Alghe    non    indurate    per    carbonato 

di    calcio.    (Specie    marina)    Tricomi 

larghi  2,5-5  ix.  R.  atra  4). 

B.  Tallo  (adulto)  cavo. 

(i.  Alga  d'acqua  salmastra,  verde-oli- 

vacea  ;  tricomi  larghi  2-5  [x.       R.  nitida  5). 

b.  Alga  marina,  di  color  verde  spor- 

co ;  tricomi  larghi  7-12  '^x.  R.  mesente- 

rica 6). 

1.  RivuLARiA  MiNUTULA  (Kuctz.)  Bom.  et  FI.  /leiv's.  II,  p.  348, 
Lìnmactis  iniimtula  Kuetz.  Phijc.  gen.  p.  237,  Sp.  p.  335, 
T<ih.  Ph>jc.  II,  t.  63,  f.  4,  Rabenh.  FI.  Far.  Alg.  II,  p.  210, 
Sdilzosiphon  radlans  Kuetz.  Sp.  p.  331,  Tah.  Phi/c.  II, 
t.  55,  f.  1,  Rabenh.  /..  e.  p.  239,  Amphlthrix  incrustata 
Rabenh.  Alg.  n.  198,  Limnactis  dura  Rabenh.  Aìg.  n.  235 
non  Trevis,,  Lhnnaciis  Scìiurmannii  Fiscli.  Beitr.  Nost.  p.  20, 
f.  8,  I\al)eub.  l.  e.  Il,  p.  210,  Kuetz.  Tah.  Phgr.  II,  t.  66, 
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Lìinn.  jlagellifem  Ral)enh.  Alg.  n.  9t28,  Kuelz.  Tab.  PhìjC. 
II,  t.  65,  f.  2,  Dasi/actis  ptilchra  Briigg.  Bilndn.  Alg.  9, 
Naog.  ili  herb.  Hepp.,  Zonotrlchia  pulchra  Rabenh.  FI.  Euv. 
Alg.  li,  p.  217,  Sdiizosìphoìi  Rabenhorstiamis  Hilse  in  Ra- 
benh. Alg.  n.  1830,  Rivuìaria  radians  Thur.  Ess.  class. 
Nostoch.  p.  382,  Kirchn.  Alg.  Scìdes.  p.  223,  Rivuìaria 
radians  var.  minutula  Hobbe  in  Wollo  Bull.  Torr.  Boi. 
CI.  Vili,  1881,  p.  38. 

Talli  globosi  od  emisferici,  di  poi  confluenti,  molli  o 
induriti  per  deposizione  calcarea,  verde-azzurrastri  o  foschi, 
larghi  fino  a  9  millimetri  ;  filamenti  lassi  ;  guaine  ampie, 
grosse  27  [jl  circa,  lamellose,  più  volte  ocreate  (ocree  di- 
latate a  mo'  d'imbuto),  jaline  o  fosche;  articolazioni  in- 
feriori dei  tricomi  subquadrate,  le  superiori  3-4  volte  più 
brevi  della  rispettiva  larghezza  ;  tricomi  azzurrognoli,  pro- 
lungati air  apice  in  un  pelo  grosso,  brevemente  articolato; 
eterocista  oblunga  od  emisferica. 

Sopra  i  sassi  del  torrente  Siva  presso  Belluno,  dove 
la  raccolsi  durante  una  gita  botanica  insieme  a  mio  fra- 
tello Prof.  Ettore.  Questa  specie  ò  nuova  per  la  flora 
veneta. 

2.  RivuLARiA  HAEMATiTES  (DC.)  Ag.  Sgst.  p.  26,  Meuegb.  Mo- 
nogr.  Nostoch.  p.  132,  l.  XVI,  f.  I,  Rorn.  et  Flah.  Revis. 
Il,  p.  350,  Balrachospennum  hcnmatites  DG.  Sgn.  p.  11 
(1806),  Rivìdaria  calcarea  Engl.  Boi.  t.  1799,  Chaetopliora 
haematiles  Bory  Bict.  class.  Ilf,  p.  34,  Zonotrichia  rudis, 
calcarea  e  haemaiites  Endl.  Gen.  Suppl.  IH,  p.  13,  Ai- 
nactis  alpina  Kuetz.  Sp.  p.  335,  Tab.Phgc.  Il,  t.  63,  f.  1, 
Limnactis  dura  Trev.  Alg.  len.  Udin.  ]>.  19,  Bizz.  FI. 
Vi-n.  Gvitl.  II,  p.  72,  Ainactis  lucmalites  Trev.  l.  e.  p.  19, 
Euactis  scardonitana  Kuelz.  Sp.  p.  343,  Rivuìaria  cal- 
civora  Rabenh.  D.  Kr.  FI.  p.  72,  Ainactis  calcarea  Kuetz. 
Sp.  p.  335,  Diixgacti-<  NaegcAiana   Kuetz.  Sp.  p.  339.  Tal>. 
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Plu/c.  II,  t.  S^,  f.  ;i,  iJasi/dCli^  rivularis  Naeg.  in  Kuolz.  Sp. 
p.  339,  Tah.  Pìu/r.  II,  t.  7'2,  f.  4,  Euaclìs  calcìvom  A.  Br. 
in  Kuetz.  Sp.  p.  342,  Tah.  Plv/c.  II,  t.  78,  f.  2,  £ttac«?.s 
rivularis  Nacg.  in  Kuetz.  .Sp.,  p.  342,  Tah.  Pìit/c.  II,  t.  79, 
f,  1,  Euactis  jluviatilis  Kuetz.  Sp.  p.  342,  Tah.  Ph]ic.  II, 
t.  79,  f.  '2,  Euactis  Ilecriana  Naeg.  in  K\u?tz.  Sp.  p.  343, 
Tah.  Phì/c.  II,  t.  82,  f.  2,  Zonotrichia  chrysoconia  Rabcnh. 
FI.  Eur.  Al'j.  II,  p.  213,  Euactis  rivularis  viw.  fluviatilis 
Rabenb.  Alg.  n.  289,  Euactis  Regeliana  Gram.  e  PJ.  aìn- 
nigena  Siiz.  in  Rabonb.  Alg.  n.  555  e  679,  Ainactis  go- 
thica  Arescb.  Alg.  Scarni,  exsicc.  II,  n.  234,  Zonotrichia 
rivularis,  fluvi((tilis,  calcivora,  lacustris ,  scardonitana ,  Hce- 
riaua,  Regeliana,  Naegeliana,  sa.ricola  Ralionli.  FI.  Eiir. 
Alg.  II,  p.  214,  2i5,  21(ì,  217,  Zonotrichia  parce:onata 
Wood  Contrih.  fFist.  Alg.  U.  S.  p.  49?,  Zonoti-ichia  al- 
pina Wiltr.  in  Ral)onb.  Alg.  n.  2360,  Rivular'a  rivularis 
Nordsl.  et  Wittr.  Alg.  e.r^.  n.  '189,  Zonolricìiia  Marcucciana 
in  Erh.  Critt.  it.  II,  n.  10i6,  Piccone  FI.  Alg.  Sani.  p.  314. 

Talli  emisferici,  poi  confluenti-crostosi,  durissimi,  grossi 
fino  ad  1  centimetro,  di  color  verde  olivaceo,  azzurrastri 
con  la  disseccazione,  nell'  interno  adorni  di  zone  concen- 
triche ;  filamenti  addensati  ;  guaine  coartate,  jaline  o  gial- 
lognole, fragili,  assai  rifrangenti,  al  disopra  ocreate,  in- 
fundibnliformi,  dilatate  ;  tricomi  prolungati  all'  apice  in  un 
pelo  lunghissimo  ;  articolazioni  inferiori  2  volte  [ìiù  lunghe 
che  larghe,  le  medie  eguali,  le  superiori  del  doppio  più 
brevi  della  rispettiva  larghezza. 

Sopra  i  sassi  e  le  piante  nel  fondo  dei  ruscelli  e  nelle 
acque  lente  del  Friuli  (Trovisan)  o  del  Veronese  (Me- 
neghini). 

3.  RiviJLARiA  BiA^oi.KiTiANA  Mcuegh.  in  Zanard.  Sgn.  Alg. 
Adriaf.  p.  42,  Moii.ogr.  Nosfoch.  p.  139,  t.  XV,  f.  1,  Boin. 
et  FI.  lievis.  H,  p.  352,  llauck  Mcercsidgen  p.  498,  Rivula- 
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ì'ia  atra  Kuotz.  Alg.  Dee,  n  88  non  Rolli,  Scliizosipìum  snli- 
nus  Kuetz.  Sp.  p.  327,  Tab.  Phyc.  II,  t.  47,  f,  (!,  Geocydm 
oscillarinuS  Kuetz.  Sp.  p.  331,  Tah.  Pltyc.  II,  i.  57,  f.  1,  Ra- 
benh.  FI.  Eur.  Alg.  II,  p.  246,  Dasyaclw  salina  Kiiolz.  Sp. 
p.  338,  Tah.  Phyc.  II,  t.  71,  f.  3,  Schizosipìton  Warrenia^ 
Gasp,  in  Harv.  Phyc.  Brìi.  pi.  316,  Lbnnactis  salina  Rabenli. 
FI.  Eur.  Alg.  II,  p.  212  non  tXvdls^.,  Dasyactis  Biasolettiana. 
Kuetz.  Sp.  p.  339,  Tab.  Phyc.  U,  t.  72,  ZonotrichJa  Bia- 
solettiana Rabonh.  FI.  Eur.  Alg.  II,  p.  212,  Rizz.  FI.  Vcn. 
Critf.  II,  p.  72,  nivalai'i(t  Warrenice  Thur.  Ess.  class. 
Nost.  p    383. 

Talli  dapprima  emisferici,  di  poi  espansi  in  uno  strato 
pulvinatò-crostoso,  olivaceo-nerastri,  gelatinosi,  grossi  2-8 
millimetri,  interiormente  indurati  ;  filamenti  ajiprossimati, 
larghi  circa  18  ix  ;  guaine  ampie,  lamellose,  più  volte  ocrea- 
te,  con  le  ocree  fatte  a  mo'  d' imbuì  o,  jaline,  gialle  o  con 
zone  trasversali  jaline  e  gialle  alternate  ;  tricomi  azzurra- 
stri, terminati  di  solito  in  un  jìelo  sottilissimo,  flessuoso  ; 
articolazioni  inferiori  un  po'  più  corte  della  rispettiva 
larghezza,  le  superiori  del  triplo  più  bre/i  ;  eterocisti  ob- 
lunghe, basilari,  in  numero  di  una  a  tre,  di  raro  inter- 
calari- 
Sopra  i  sassi  della  nuova  diga  presso  Malamocco  (Za- 
nardini)  ;  nell'acqua  salmastra  e  sulla  terra  umida  nel  Ti- 
mavo  presso  IMonfalcone  e  lungo  le  spiaggie  orientali  del- 
l'Adriatico  (llauck). 

4.  RivuLARiA  ATRA  Rulli  Catdlcctd  li,  |i.  !)'iO,  Boin.clFl.  Rrvis. 
Ili,  p,  353,  ilauck  Mccres.  p.  4"J7,  Cho'i.  atra  A<^'.  Disp.  p.  43, 
Linkia  atra  Lyngb.  flydr.  Dan.  p.  1',)5,  t.  67  B,  Rivularìa 
pcllacida  Ag.  Syst.  p.  25,  Bivularia  monticulosa  Moni. 
Syll.  p.  467,  Rabenb.  FI.  Eur.  Alg.  II,  p.  222,  Rivalaria 
dura  Zanard.  Syn.  Alg.  Adrial.\^.  ¥2  non  Rolli  ncc  Kuetz., 
Dasyactis  nììnalula  Kuetz.  Sp.  p.  338,  Tab.  Phyc.  K,  I.  71, 
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f.  4,  Eiiaclis  alra,  E.  ligìistica,  E.  Lcnormandiana  ed 
E.  conjluens  Kuelz.,  Pìiysaclìs  durismna,  Phijs.  aggregata 
Kuetz.  Sp.  et  Toh.  Pliyc,  Rìvalaria  aggregata,  durisshna, 
minutula,  confi uens,  Lenormandlana, j  Jnergensii  Rabenh. 
FI  Eur.  Algar.  II,  p.  209,  218,  221,  Zonotrichia  atra  Ra- 
benh. l.  e.  p.  219,  Bi/.z.  FI.  Ven.  Critt.  II,  p.  72,  Limnactis 
salina  Ardiss.  el  Sl.ralT.  Enicm.  Alg.  Lig.  p.  79  non  Piabenh. 

Talli  sferici,  solitarii  o  confluenti,  verdi-nerastri,  grossi 
fino  a  4  millimetri  ;  filamenti  stipati,  concreti,  non  sepa- 
rantisi  che  con  difficoltà,  guaine  coartate,  appena  distinte, 
al  disopra  ampliate,  jaline  o  giallastre  ;  tricomi  azzurrastri, 
attenuati  in  un  })elo,  articolazioni  inferiori  appena  più 
lunghe,  le  superiori  più  brevi  della  i-ispettiva  larghezza. 

Sopra  il  Fiicas  nelle  lagune  venete  (Zanardini  !)  ;  sui 
sassi  e  sopra  alghe  maggiori  lungo  V  adriatico  orientale 
(secondo  Hauck). 

5.  RivuLAF.iA  NITIDA  Ag.  Dìsp.,  p.  44,  Bizz.  FI.  Ven.  Critt. 
II,  p.  72,  Boni,  et  FI.  Reris.  II,  p.  357,  Hauck  Meeresnl- 
gen,  p.  497,  RiviUaria,  plic((ta  Carni,  in  Hook.  Br.  FI.  p. 
392,  Rabonli.  FI.  Far.  Ah/.  II,  p.  208,  Plinsactis  jolicata 
Kuetz.  Sp.  p.  332,  Tah.  Ph>/c.  11,  t.  59,  f.  3,  Zonolrichia 
plicata  Rabenh.  FI,  Eur.  Alg.  Il,  p.  2217 

Talli  globosi,  espansi,  })ieghettato-corrugati,  olivaceo- 
verdastri,  molli,  larghi  fino  a  3  centimetri,  cavi  ;  filamenti 
addensati,  aderenti,  non  separantisi  perla  compressione; 
guaine  ristrette,  aderentissime,  appena  distinte,  superior- 
mente allargate,  jaline  o  giallo-fosche  ;  tricomi  cilindrici, 
larghi  2-5  {jl,  olivacei,  attenuati  in  un  pelo  lunghissimo  e 
sottile  ;  articolazioni  inferiori  3-4  volte  più  lunghe  che 
larghe,  le  superiori  molto  brevi. 

Sopra  i  sassi  esposti  alle  onde.  Mare  adriatico. 

G.  Rivui.ARiA  .mesp:ntkuica  (Kuetz.)  Thur.  Ess.  class.  Noslocìi.]). 
332,  Et.  pìiijc.  p.  4,  L'.oin.  el   FI.  Recis.  Il,  p.  359,  De  Toni 
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e  Levi  Pliìjc.  ital.  n.  138,  Riv.  mngna  Kuetz.  Actìen  4836, 
Riv.  fncicola  Zanard.  Sjjn.  Alg.  Adr.,  p.  -di,  Bizz.  FI.  Ven. 
Critt.  II,  p.  7'2,  Riviilarla  hullata  J.  Ag.  Alg.  Mar.  Medit, 
p.  9,  Zanard.  l.  e.  p.  41,  Ileteractis  mesenterica  Kuetz. 
Tah.  Pligc.  U,  1.  (32,  f.  4,  Sp.  p.  334,  Pìigsaclis  pulchra 
Cram.  in  Hedioigia  1803,  p.  62,  Rivnlaria  nitida  Ardiss. 
et  Slraff.  Eniim.  Alg.  Lig.  p.  78  non  Ag.,  Rivularia  po- 
hjotis  Hauck  Meeresalgen,  p.  495. 

Talli  vescicolosi,  piegliettato-espansi,  corrugato-boUosi, 
olivaceo-verdastri,  abbastanza  consistenti,  larghi  fino  a  4 
centimetri,  cavi  ;  filamenti  stipati,  concreti,  non  separan- 
tisi  per  la  pressione  ;  guaine  aderenti,  strette,  appena  di- 
stinte, superiormente  allargate,  jaline,  spesso  giallastre  ; 
tricomi  larghi  7-12  ;x,  olivacei,  attenuati  in  un  pelo  ;  ar- 
ticolazioni inferiori  più  lunghe  della  rispettiva  larghezza, 
le  superiori  circa  tre  volte  più  brevi. 

Sopra  i  sassi,  nonché  sul  Facus  SSIierardi  {F.  n'/soi- 
des).  Mare  Adriatico.  —  Molto  affine  a  questa  specie  ò  la 
Rivulnria  pohjoth  J.  Ag.  {Rw.  liospita  Kuetz.)  indicata 
pure  dell'Adriatico,  la  quale  si  distingue  in  particolar  modo 
per  la  larghezza  delle  guaine  che  sono  lamellose,  per  la 
grossezza  dei  tricomi  (al  basso  4-5  ^,  al  disopra  8-13, 
5ix). 

V.  GLOEOTRICHIA  J.  Ag. 
(da  yaoìo;   gelatinoso  e  iVpi^  pelo). 

Tallo  sferico,  ora  del  tutto  soHdo,  ora  (col  progredi- 
re dell'età)  cavo,  tìlam:  nti  radianti  dal  centro,  pseudora- 
mosi ;  guaine  distinte  alla  base  dei  tricomi,  superiormente 
trasformantisi  in  gelatina  amorfa;  tricomi  flagelliformi,  sub- 
toruloso-interrotti  ;  eterocisti  basilari. 

Spore  formate  da  una  cellula  superante  la  eterocisti, 
ravvolte  dalla  base  persistente  della  guaina  che  ne  forma 
una  specie  di  tegumento  esterno. 
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Chiave  analitica  delle  specie. 

A.  Tallo  indurato  ;  spore  esattamente  ci- 

lindriche, lunghe  300-400  ijL  con 
r  episporio  formato  da  un  solo 
strato.  G.  Pisum  1). 

B.  Tallo  molle;  spore  con  l' episporio  for- 

mato da  uno  strato  duplice  (l'esteriore 

costituito  dalla  base   persistente  della 

guaina). 

a.  Tallo  di  solito  largo  2  centimetri  ; 
strato  esteriore  dell'  e})isporio 
strettamente  avvicinato  all'  in- 
teriore. G.  salina  2). 

h.  Tallo  largo  persino  1  decimetro  ; 
strato  esteriore  dell'  episporio 
dilatato,  trasversalmente  ondu- 
lato-pieghettato. G.  aatans  3). 

1.  Gloeotricuia  l'iscM  (Ag- )  'Y[\n\\  Esi.  class.  Nostocìi.,  p.  38-2, 
Born.  ol.  Thur.  Noi.  Algol.  Il,  p.  l7l,Kirchn.  Alg.  Scldes. 
p.  'i'-II,  Born.  et  ri.  lìevis  li,  p.  31G,  RlviiJaria  echimi- 
lata  Engl.  Boi.  i.  1378,  Linkla  hìjpnicola  Lyngb.  Hydroph. 
Dan.,  }).  197,  t,  67  B,  Rividana  Pisum  Ag.  Sijst.  p.  25, 
Rabenh.  Fi.  Pur.  Alg.  II,  p.  206,  liividaria  Lens  Menegh. 
Monogr.  Nostoch.,  p.  134,  i.  XVI,  f.  2,  Bizz.  Fi  Yen.  Critt. 
II,  p.  71,  Gloeolricliia  Lcnlicula,  durissima^  pijgmcea, 
mutila,  villosa  Rabenh.  FI.  Far.  Algar.  II,  p.  204-207, 
Rivularia  flu i tans  Cohn  in  Hedwigia  ÌSIS,  p.  1,  Born.  et 
FI.  in  Bull.  Soc.  Bot.  Fr.  XXXI,  p.  76,  Rivularia  Flos- 
Ayuae  Gobi  in  Iledn.iigia  1878,  p.  37,  Born.  et  FI.  l.  e. 
p.  76. 

Talli  minuti,  larghi  1-2  millimetri,  talvolta  fino  ad  un 
centimetro,    globosi,    duri,   di   color  verde  nerastro  ;  fila- 
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menti  stipati,  appena  secedenti  con  la  pressione  ;  tricomi 
larghi  4-7  p,,  olivacei,  af.tenuati  in  un  pelo  ;  articolazioni 
quasi  quadrate;  spore  limghe  100-400  ;x  e  larghe  9-15  |x, 
con  la  base  della  guaina  che  costituisce  un  tutto  col  te- 
gumento proprio  della  spora. 

Nella  parte  inferiore  delle  foglie  e  dei  picciuoli  della 
Ti-apa  natans  e  di  altre  piante  negli  acquari  del  R.  Orto 
botanico  di  Padova. 

2.  Glgeotricuia  salina (Kuetz.)  Rabenli.7ir./^LS'Yc/?s.  I,p.  101, 

FI  Eiir.  Alg.  II,  p.  202,  Cizz.  FI.  Vea.  Crltt.  li,  p.  71, 
Born.  et  FI.  Rcvis.  II,  p.  308,  RivìcUtria  angulosa  Ivuetz. 
Alg.  Dee.  n.  90  non  Kuelz.  Sp.  nec  Tah.  Phgc,  Rivularia 
salina  Kuet%.  Sp.  p.  336,  Tah.  Pligc.  il,  t.  07,  f.  3,  R.ivu- 
larìa  Murcucciaiia  De  NjI.  in  Frb.  Critt  'dal.  n.  13:) l, 
Hedivigia  18G6,  p.  107,  Gloeolricliia  Marcucciana.  Born.  et 
Thur.  Noi.  Algol.  II,  ]).  170. 

Talli  globosi,  larghi  fino  a  due  centimetri,  in  seguito 
cavi,  olivaceo-foschi  ;  filamenti  lassi  ;  tricomi  larghi  7-9  [x, 
olivacei,  attenuati  in  un  pelo  grossetto  ;  articolazioni  in- 
feriori globose  od  oblunghe  ;  spore  lunghe  40-150  p.  e 
larghe  12-15  \i,  compresa  la  guaina  larghe  18-21  \x  ;  guai- 
ne brevemente  tubulose,  troncato-allargate  al  disopra  della 
spora,  liscie. 

Sopra  le  piante  nelle  acquo  salmastre  nei  canali  deri- 
vanti dalle  lagune  venete  (Martens). 

3.  Gloeotuicuia  natans  (Hedw.)  Baljonh.  D'Uis.  Krgpt.  FI. 
p.  00,  Kux-hn.  Alg.  Scli'es.  p.  221,  Boni,  et  Fi.  Reois.  Il, 
p.  369,  Tremella  natans  Hedw.  Tlieo>'.gc)wr.  et  fidaci.  Crgpl. 
p.  218,  t.  36,  f.  7-8  (1798!),  Ulva  prauiformis  Engl.  Hot. 
tab.  968,  Rivularia  angulosa  R.olh  Beitr.  p.  283  non 
Kuelz.,  Linkia  natans  Lyngb.  Hydroph.  Dan.,  p.  196, 
t.  96  A,  Rhaphidia  natans  Trev.  Alg.  tea.  Udin.,  p.  18, 
(ììoeotrichla  pavcula,   Braaniana,  angulosa,  Borgana ,  gi- 

T.  Ili,  S.  VII  5;ì 
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gaiitea,  Brehìssonlana,   minor,    Sprdìigellaaa  Rabeiih.  FI. 
E  UT.  Aìg.  IL,  p.  tiO  1-^205.  .      • 

Talli  globosi,  larghi  fino  a  10  centimetri,  bollosi,  cavi, 
molli,  olivaceo-sporchi  ;  filamenti  lassi,  separabili  facilmente 
colla  pressione  ;  tricomi  larghi  7-9  \i,  olivacei,  attenuati 
in  un  grosso  pelo,  articolazioni  inferiori  subtorulose,  quasi 
isodiametriche,  le  superiori  più  brevi  della  rispettiva  lar- 
ghezza; spore  lunghe  40-250  [i,  senza  guaina  larghe  10- 
18  \x,  tegumento  esterno  ampio  (fino  a  40  u.),  jalino  o 
fosco,  liscio. 

Sulle  piante  acquatiche  negli  stagni  del  Padovano  e 
dell'Udinese  (Trevisan).  —  A  quanto  pare  questa  Gloeo- 
tricìiia  è  bienne. 

V.  BRACHYTRICHIA  Zanard. 
(da  ppayu;    corto  e  i>;vi^  pelo). 

Tallo  dapprima  solido,  poscia  cavo,  ripieno  di  filamenti 
nostocoidei,  immersi  in  una  gelatina  ;  filamenti  flessuoso- 
curvati,  paralleli,  superiormente  attenuati  e  terminati  in 
un  apice  piliforrae,  ramosissimi,  pseudoramuli  ora  gemi- 
nati, liberi  a  mo'  di  SciitoiicnKt,  ora  superiormente  sem- 
plici alla  base  sorretti  da  due  parti  divergenti.  Guaine 
nelle  porzioni  giovani  distinte,  tubulose,  di  poi  confluenti 
e  indistinte  ;  eterocisti  intercalari,  sparse  senza  alcun 
ordine. 

*  Brachytrichia  balani  (Lloyd)  Boni,  et  FI.  Revìa.  II,  p.  372, 
Ardiss.  PIvjc.  Med.  II,  p.  270,  lUvularia  Bahvni  Lloyd 
Alg.  de  V  Onest  n.  303,  Rìvular'ta  Llogdn  Crouaii  FI. 
Finist.  p.  M7,  Physaclis  Lloydìl  Crouan  in  Baìl.  Soc. 
But.  Fr.  1800,  VII,  p.  83(5,  Ilormactis  Balani  Thur.  Ess. 
class.  Nostoch.,  p.  38'2,  Born.  et  Thur.  Not.  Algol.  11^  p.  172 
t.  43-41.,  Hauck  Meensalgen  p.  500,  f.  330. 
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Tallo  avente  il  diametro  di  4-6  millimetri,  nerastro  o 
fosco,  dapprima  crostiforme,  poi  rotondeggiante,  cavo,  ir- 
regolarmente rugoso  e  pieghettato,  coriacello,  gelatinoso, 
lubrico;  tilamenti  addensati,  inegualmente  grossi,  larghi 
3-8  [i,  torulosi  ;  articolazioni  irregolari,  cilindriche,  glo- 
bose, compi  esse  o  discoidali  ;  guaine  jaline  o  bruniccio,  da 
ultimo  quasi  evanescenti;  eterocisti  più  grosse  delle  altre 
cellule  ;  ormogonii  3-4  seriati,  lunghi  20-25  {x. 

Sulle  })ietre  e  sui  Balanas  nel  mare  adriatico  in  Dal- 
mazia (Hauck). 

Ho  intercalato  la  Brdchiitrkhia  Balani  in  questo  la- 
voro perchè  ne  ritengo  probabilissima  l' esistenza  nelle 
coste  venete.  Nondimeno  le  mie  ricerche  per  rinvenirla 
riuscirono  fino  ad  ora  infruttuose. 

Famiglia  III.  SCITONEMACEE  Rabh. 

Filamenti  formati  da  una  unica  serie  di  cellule,  dissi- 
mili alle  due  estremità,  non  piliferi,  pseudoramosi,  solo  di 
raro  semplici  ('),  solitarii  o  numerosi  in  ciascuna  guai- 
na  (^). 

Chiave  analitica  dei  generi. 

'A.  Filamenti  pseudoramosi,  a  pseudorami  di 
solito  gemini,  svolti  dal  tricoma  lateral- 
mente in  mezzo  alle  eterocisti,  di  raro 
sotto  una  eterocisti.  Scìjtonema  1). 


(1)  T  (ilaiiionti  sono  semplici  nel  genere  Microchcete  Thiii'.  di 
■MI  mancano   rappresentanti  nella  flora   veneta. 

(2)  Più  tricomi  sono  inclusi  in  ciascuna  vagina  nei  generi  Dc- 
monema  Berk.  et  Tlnv.,  Hydrocoryne  Schwalie,  Diplucofon  Naeg. 
he  mancano  alla  tlora   veneta. 
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R.  Filamenti  pseudorainosi,  a  psendorami  so- 
Jitarii,  ibrmantisi  per  eruzione  laterale  del 
tricoma  sotto  una  eterocisti,  di  raro  ge- 
mini in  mezzo  a  due  eterocisti. 

a.  Filamenti  fragili  ;  piante  terrestri.        HassaUia  2). 
l).  Filamenti    flessibili  ;  piante  acquatiche. 

Tolypothrix  3). 


I.    SCYTONEMA    Ag. 

(da  axOxo;  membrana,  cuoio  e  vfj[JLa  filamento). 


Filamenti  pseudoramosi,  a  pseudorami  solitari!  o  ge- 
minati, formati  da  una  eruzione  laterale  del  tricoma,  sor- 
genti neir  intervallo  di  due  eterocisti,  talvolta  ma  assai 
di  raro  sotto  le  stesse  eterocisti  ;  tricomi  retti,  solitari  in 
ciascuna  guaina,  ormogonii  solitarii,  terminali  ;  spore  (nelle 
specie  in  cui  vennero  finora  osservate)  sieriche  od  ovali, 
con  episporio  sottile  e  liscio. 

Chiave  analitica  delle  specie. 

A.  Guaine  omogenee  o  foraiate  da  strati  pa- 
ralleli ;  dissepi menti  delle  cellule  distin- 
tissimi {Ei'sciitoiicina  Bornet  et  FI.) 

Cespitoli  densi,  neri  o  cinereo-ceru- 
loscenti  ;  filamenti,  liberi,  alti  1-3  milli- 
metri, larghi  10-18  [jl  ;  guaine  tenui  e 
fragili,  fosche  ;  articolazioni  verde-oliva- 
cee.  N.  Ofelia lam  1). 

V).   Guaine    lamellose,  formate   da    strati   di- 
vergenti ;  rami  di  solito  geminati  sorgenti 
quasi  ad  angolo  retto  {Mijodu-oles  Dorn. 
et  FI.) 
a.  Panniforme,    es]  anso,    terrestre  ;    fila- 


menti  larghi  15-21  [i  ;  guaine  qua  e 
là  lamellose,  nel  vertice  dell'  ultima 
cellula  tenui.  aS'.  figuratam  2). 

l).  Panniforme,  espanso,  terrestre  ;  fila- 
menti larghi  18-36  a  ;  guaine  grosse 
fino  al  vertice  dell'  ultima  cellula, 
più  volte  ocreate.  S.  Mj/ochrous  3). 

C.  Guaine  grosse,  lamellose,  formate  da  più 
strati  ocreati  ;  ramificazione  doppia,  rami 
inferiori  geminati  (scitonemoidei),  supe- 
riori solitarii  (tolipotricoidei)  e  provvisti 
di  eterocisti  basilare  {Pcialonema  Born. 
et  FI.) 

u.  Cespitoso-[)ulvinato,  nero;  lìlauienti  ag- 
gregati in  fascetti,  alti  3-5  millime- 
tri, larghi  12-30  [j.;  cellule  (nel  secco) 
quasi  sferiche.  S.  velatinum  4). 

h.  Filamenti  sparsi  od  aggregati  in  uno 
strato  mucoso,  liberi,  alti  4-8  milli- 
metri, larghi  24-00  \i  ;  guaine  ton- 
deggianti, molte  volte  lamellose,  di- 
scolori, di    solito  qua  e    là    ristrette. 

!S.  alatuni  5). 

1.  ScYTONEMA  OCELLATUM  Lyngl).  Hijilropìi.  Dan.,  p.  97,  t.  28  A, 
Born.  et  Fi.  Revis.  Ili,  p.  95,  Sojtoiteìna  torridum  Ag\  Susi. 
p.  40,  Inocoitiu  Miclicli  Libei't  in  A)in.  Se.  Nat.  1826  p. 
403,  t.  .5,  f.  A,  Scijtoneìna  c'hif-.ream  Menegh.  Consp.  Aìg. 
Eag.  p.  13,  Heuller  Enuoi.  Crypt.  It.  Vcn.  p.  91,  Scìjtn- 
nema  castancuni  Kuclz.  PUyc.  yen.  p.  2Ì5,  Tab.  Phyc. 
Il,  1.  19,  f.  :ì,  Scytonema  KueLziityianum  Kuelz.  Sp.  p.  303, 
Tab.  l'hyc.  II,  t.  16,  f  4,  Sirosi phon  ocellatus  Rabenh. 
Alg.  Eiir.  n.  1176  non  Kuetz.,  Dvilosiplton  Julianus  A. 
Br.  in  Rabonli.  Aìy.  n.  '24b3. 
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Strato  piilvinato,  nero  o  cinereo-bluastro,  filamenti 
Innglìi  sino  a  3  millimetri,  larghi  10-18  ii,  intrigati,  pseudo- 
ramosi, pseudorami  brevi,  guaine  fuscescenti;  tricomi  grossi 
6-14  (X,  olivastri,  articolazioni  più  brevi  od  eguali  al  dia- 
metro ;  eterocisti  subqnadrangolari. 

Sulla  terra  umida  ed  ombrosa  nel  Padovano  (Mene- 
ghini)  e   nel    Veronese. 

2.  ScYTONEMA  FiGURATUM  Ag.  Sijst.  p.  38,  Born.  et  FI.  Revìs. 
lll,p.  101,  Scijtoiiema  contexlum  Carm.  in  Hook.  Br.  FI. 
Il,  p.  3G0,  Sc>jtoìiciiìa.  tliermale  Kuetz.  Ahj.  Dee.  n.  140, 
Sp.  p.  304,  Tao.  Phyr.  li,  t.  18,  f  3,  Menegb.  Consp. 
Alg.  Eìifj.  p.  13  (ine),  var.  ìatexluwj,  Scytoìtcìnu  intcxtum 
Trov.  Profip.  FI.  Eug.  p.  55,  Scytonenni  graciUiinuin ,  te- 
nne, calvtrichoides,  decninhens,  dhìiorphum  Kuclz.  Sp.  e 
Tah.  Pliijc,  Seijtoneum  bonniense  Brùgg.  Biìndìi.  Alg. 
p.  '265,  Erh.  d'Ut.  it.  II  n.  712,  Sojtonema  chrysochloruin 
Rabenli.  FI.  Far.   Alg.   11,  p.  255, 

Strato  panniforme,  espanso,  spugnoso-tomentoso,  ne- 
rastro 0  nero-verdastro  filamenti  tortuosi,  intricati,  alti 
2-4  millimetri,  di  laro  superanti  un  centimetro,  larghi 
15-21  [J.  ;  guaine  lamellose,  poco  ocreate,  giallo-fosche, 
con  le  lamelle  appena  divergenti,  tenui  nel  vertice  del- 
l'ultima  cellula;  tricomi  larghi  6-12  [i,  giallo  -  verdastri  ; 
articolazioni  intcriori  ])iù  allungate  cilindriche,  le  supe- 
riori discoidee  ;  eterocisti  subquadrangolari  od  un  po'  al- 
lungate, fosche. 

Sulla  terra,  tra  i  muschi  umidi,  nelle  vicinanze  delle 
terme  euganee  (G.  Meneghini). 

3.  ScYTONEMA  Myocurous  (Dlllw.)    Ag.  Bìsp.    p.  38,    Syn.  p. 

112,  Syst.  p.  40,  Menegji.  Consp.  Alg.  Fvg.  p.  13,  Born. 
et  FI.  Recis.  Ili,  [».  10'(,  Coiifemi  Myuchrous  Diliw.  B)\ 
Coiif.  tab.  IO,  Fngl.  Boi.  lai).  1555,  Seyloiiema  hyssoiileum 
Ag.  Disp.  p.  39,  OsrUlaria  pannosa  Bory  Dici.  Clu'is.  XII, 
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1827,  p.  4^8,  Scijtonema  cìdoropìifcum  Kr.etz.  Phijc.  /jen. 
p.  216,  S/).  p.  309,  Tah.  Phi/c.  II,  {.  25,  f.  4,  Boin.  et 
Thur.  Nut.  Algol,  p.  138  el  151,  tab.  34  non  Erb.  Cnif. 
italiano,  Si'ijioiieiha  lurfosuw,  helveliatm  e  ìortientosum 
Kuelz.  Phyc.  ae».  p.  216,  217,  Sp.  e  Tah.  Fhijc.  11,8///»- 
phyo><ij>ho)i  :-;potigiosìis  Kuelz.  Pìiyc.  g<^n.  p.  2 1 S,  Sci/tom'- 
ma  hiberiìiciim  Hass^  Èr.  Freshv.  Alg.  p.  2.')6,  t.  68,  f.  1, 
Scytoìteiìh'  gracile  Kuetz.  in  Bot.  Zeit.  1847,  p.  196,  Scì/- 
toneiiìa  spongiosum  Rabenh.  FI.  Eur.  Alg.  II,  p.  261, 
Scyloncnia  fexitosuDì  Menegh.  in  Knetz.  Sp.  p.  308,  Tab. 
Phyc.  Il,  \.  24,  f.  1,  Scylonema  Heerianum  Naeg.  in  Kuetz. 
Sp.  p  309,  Scylonema  salisbuvgense  Rabenh.  in  Hedivigia 
1852,  p.  16_,  Scylonema  alpinxm  Menegh  vi.'scr.,  Rabenh. 
F'I.  Eur.  Alg.  H,  p.  255,  Scytonema  vasconicum  Mont. 
Cent.  pi.  celi.  1856,  p.  185,  Scylonema  Calaractce  Wood 
Prodr.  Alg.  N.  Amer.  p.  129. 

Strato  palmiforme,  espanso,  spugnoso-tomentoso,  nero- 
fosco  0  nero-verdastro,  filamenti  tortuosi,  intricati,  lun- 
ghi 2-15  millimetri,  grossi  18-36  jjl  ;  guaine  lamellose, 
giallo-fosche,  con  le  lamelle  divergenti,  superiormente 
cercate,  nel  vertice  della  ultima  cellula  ingrossate;  tricomi 
grossi  6-12  [JL,  giallo-verdastri;  articolazioni  inferiori  più 
lunghe  e  cilindracee,  le  superiori  discoidee  ;  eterocisti 
subquadrate  o  più  lunghe  che  larghe,  fosche. 

Nella  terra  umida  e  sulle  rupi  di  continuo  irrorate 
nel  Padovano  e  nel  Trevisano.  —  Le  spore  di  questa 
specie,  sec.  Borzi,  sono  globose,  giallo-fosche. 

4.  Scytonema  velutinum  (Kuelz.)  Rabenh.  Ueuls.  Kr.  FI.  p. 
86,  FI.  Eur.  Alg.  II,  p.  261,  Boni,  et  Fi.  lìcns.  Ili,  p. 
108,  Symphyo^iphon  velvtinus  Kuetz.  Phyc.  geìi.  p.  219, 
Symphyosiphon  vaporarius  Naeg.  in  Kuetz.  Sp.  p.  323, 
Tab.  Phyc.  II,  t.  42,  f.  3,  Scytonema  voporarium  Rabenh. 
FI.  Eur.  Alg.  li,  p.  263,  Scylonema  muscosum  Born.  et 
Tbur.  N  L  Algol,  p.  152. 
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Strato  piilvinato,  tomentoso,  largamente  espanso,  alto 
3-5  millimetri,  nerastro;  filamenti  larghi  12-30  [i,  fino  a 
metà  circa  aggregati  in  fascetti  verticali,  leggermente  in- 
grossati air  apice  ;  pseudorami  ascendenti,  aggregati  ;  guai- 
ne mucose,  giallo-fosclie,  lamellose,  al  disopra  ocreate, 
con  le  lamelle  divergQnti,  tricomi  larghi  9-15  il,  azzurra- 
stri, articolazioni  tortuose,  più  brevi  che  lunghe,  eterocisti 
compresse. 

Sopra  la  terra  umida  ed  i  legni  esposti  ai  vapori  caldi 
nelle  terme  Euganee,  ad  Abano  (Meneghini). 

5.  ScYTONEMA  Ai.ATUM  (Grev.)  Borzì  Morf.  Inol.  ficocrom.  p. 
373,  Born  ci  FI.  Bcvis.  Ili,  p.  110,  Born.  el  Tluir.  Kol. 
Algol,  p.  15'-2,  De  Toni  e  Levi  in  iY,  Glorn.  hot.  it.  XIX, 
1887,  n.  2,  p.  109,  Pi^lalonema  alatum  Berle.  Glean.  p. 
23,  t.  7,  f.  2,  Harv.  Ner.  hor.  Amer.  Ili,  p.  99,  t.  48  A, 
Cooke  Brit.  Fresino.  Aìg.  p.  267,  t.  107,  f.  1,  Oscillaria9 
alatn  Grev.  Se.  Crypt.  FI.  p.  222,  Anìiroiiphon  Gre- 
viltei  Kuelz.  Phi/c.  germ.  p.  177,  Sp.  \).  311,  Tub.  Phgc. 
II,  t.  28,  f.  1,  Fisch.  lieitr.  Krnntn.  Nost.  ]•.  21,  f.  X, 
ArthrosiiiJion  aUdìn  Babcnli.  FI-  Eur.  Alg.  II,  p.  265, 
Artliì'osiiìhoti  deti'iìts  Erh.  Critt.  Ual.  II  sub  n.  1251  non 
Kiielz. 

Strato  cespitoso,  mucoso,  nero-fosco  ;  filamenti  flessuosi 
eretti  od  avvicinati,  lunghi  4-S  millimetri,  lai-ghi  24-66  ]x, 
pseudorami  brevi,  patenti,  a  contorno  irregolare  ;  guaine 
ripetutamente  lamellose,  ocreate,  con  le  lamelle  assai  di- 
latate, con  gli  strati  interni  giallo  foschi,  contratti  al  po- 
sto delle  eterocisti,  gli  esteriori  jalini,  lisci  nella  super- 
ficie; tricomi  azzurro-verdastri,  articolazioni  larghe  9-15  [x, 
più  brevi  della  rispettiva  larghezza;  eterocisti  globose, 
fosche. 

Su  roccie  di  continuo  bagnate  dall'  acqua  al  passo  di 
di  S.  Ubaldo  (S.  Boldo)  nel  Trevisano,  insieme  a  Scyto- 
/tcjiia  Mijoclh-ous  (Pror.  Ettore  de  Toni). 
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II.  IIassallia  (Berk.)  Born.  et  FI. 
(dal  eh.""  flcologo  inglese  .1.  //.  Hassa/l). 

Filamenti  fragili,  pseudoramosi,  pseiidorami  solitarii, 
formati  per  eruzione  laterale  del  tricoma  e  sorgenti  sotto 
r  eterocisti,  di  raro  tra  le  eterocisti  ;  cnaine  tenni,  sec- 
che  fragili. 

Alghe  crostaceo-tomentose,  minute,  terrestri. 

Ha>^sallia  BYSSOiDEA  (Berk.)  Hass.  Bnt.  Fresliw.  ALg.  p,  '233, 
t.  (37,  f.  5,  Born.  et  Fi.  Revis.  Ili,  p.  116,  Scytoìiema  bìjs- 
soidewn  Berk.  Glecm.  p.  47  non  Agardli,  Scytonema  trun- 
cìcoìa  Rabenh.  Aìg.  n.  35^2,  FI.  Eur.  Mg.  Il,  p.  257,  To- 
lypothrix  Lruncicola  Thiir.  Ess.  cUtss.  Nosl.  p.  380,  Borzì 
Morf.  biol.  (ìcocrom.  p.  372,  De  Toni  e  Levi  in  N.  Giorn. 
hot.  i(.  XIX,  1887,  n.  2,  p.  108,  Hapalosiphon  by-isoidens 
Kirchn.  Alg.  Scìdes.  p.  231,  Cooke  Br.  Freshw.  Aìg  p. 
274,  t.  ITI,  f.  5. 

Strato  pulvinato-tomentoso,  fosco-nereggiante  ;  fila- 
menti alti  fino  ad  un  millimetro,  grossi  10-15  ;x,  irrego- 
larmente pseudoramosi,  pseudorami  brevi,  eretto-patenti  ; 
guaine  tenui,  arctate,  di  color  giallo  d'  oro  fosco,  fragilis- 
sime, tubulose,  continue,-  talora  quasi  ocreate,  tricomi 
grossi  9-11  [j.,  torulosi,  olivastri;  articolazioni  2-3  volte 
più  brevi  del  diametro  ;  eterocisti  basilari  solitarie,  di 
raro  due. 

Sopra  la  corteccia  di  Catolpa  sìiringifolia  a  Coneglia- 
no  insieme  a  BichaUa  veisicoìor  (Naeg.)  0.  K.  (D.  Levi- 
Morenos)  ;  sopra  un  tronco  umido  presso  Vezzan  nel  Bel- 
lunese, in  consorzio  con  altre  alghe  inferiori  (Prof.  Etto- 
re de  Toni). 

/'.  iiL  6.  \n  54 
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111.  ToLYPOTHRix  Kuetz. 
(da  -oXù-r^  gomitolo  e  ìVpi^  pelo). 

Filamenti  pseudoramosi,  pseudoi-ami  solitami,  originati 
dalla  eruzione  laterale  del  tricoma,  sorgenti  sotto  la  stes- 
sa eterocisti,  talora  (ma  di  raro)  in  mezzo  alle  etero- 
cisti. 

Alghe  cespitoso-pulvinate  o  fioccose,    d' acqua    dolce. 

Secondo  Borzi  le  spore  (scoperte  solo  in  alcune  spe- 
cie) sono  ovate,  sfericlie  od  ellitfiche,  interposte  senza 
ordine,  spesso  multiseriate,  liscie.  Esse  si  formano  all'ap- 
prossimarsi della  stagione  invernale  e  germinano  in  pri- 
mavera come  le  spore  dei  Nostoc. 

Chiave  analitica  delle  specie. 

A.  Pseudorami  }»atenti.  Specie  crescenti  nelle 
acque  tranquille  (anche  termali). 

a.  Filauienti  larghi  10-15  tx  ;  articoli  bre- 
vi,   i    più    giovani  quasi    dolioliformi. 

T.  distoria   1). 

h.    Filamenti    larghi    9-12,5    {.i  ;    articoli 

eguali  0  più  lunghi  del  diauietro.     T.  lanata  2). 

B.  Pseudorami    eretti.    Specie    propria    delle 
acque    correnti.     Filamenti    larglii    circa 

15  [JL.  T.  penicilìata  3). 

1.  ToLYPOTHR IX  DISTORTA  (FI.  Dan.)  Kuetz.  Pìvjc.  geiier.  [).  '2*28, 
Species  p.  314,  Tab.  Phijc.  Il,  [.  33,  f.  5,  Hass.  Brit.  Freahiv. 
Alg.  p.  240,  t.  69,  f  4,  Ral.enh.  FI.  Eur.  Algar.  II,  p.  275, 
Kircbn.  AJg.  Schles.  p.  228,  Borzi  Morfoì.  biol.  ficocwm. 
p.  372,  Boni,  et  Fhh.  Revis.  Nostoch.  JuHi'roc.  Ili,  p.  119, 
Conferva  distorta  FI.  Dan.  tab.  820,  Dillw.  Brit.  Conf.  p. 
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■40,  lab.  '12,  Osc'dlalorìa  distorta  Ay.  Disp.  p.  37  nec 
alior.,  Ccdolhrix  disiarla  Harv.  in  Hook.  Br.  FI.  II,  p.  369 
nec  alior.,  Tolypothrix  bicolor  e  T.  lanata  Kuelz.  Species 
p.  31 4-,  Tab.  Pliyc.  Il,  t.  53,  f.  4  e  2,  Scytonema  gracile 
Kueiz.  Tal.  Phyc.  II,  p.  6,  t.  21,  f.  2  non  L'o^  Zeil.  V 
nec  Rabenh.,  Tohjpolhri.v.  pidchra  Rabenh.  Alq.  n.  1779 
non  191  nec  alior. 

Cespitoso-fìoccosa  o  stratoso-pnlvinata,  eruginea  o  fu- 
scescente  ;  filamenti  lim";lii  1-3  centimetri,  crossi  10-15  a, 
ripetutamente  ])seudoramosi,  pseudorami  eretto-patenti, 
flessuoso-curvati  ;  guaine  membranacee,  tenui,  qua  e  là  ri- 
gonfie alle  basi  dei  rami,  jaline,  di  raro  giallo-fosche  ; 
triconn  grossi  9-13  [jl,  eruginei,  talora  torulosi  ;  articola- 
zioni eguali  o  metà  più  corte  della  rispettiva  larghezza  ; 
eterocisti  solitarie,  di  raro  2-3-nate. 

Sopra  le  pietre  nei  fossati  del  Padovano  (sec.  Mene- 
ghini). 

2.  Tolypothrix  lanata  (Desv.)  Wartrn.  in  Rabenh.. ^l^gr.  (1858) 
n.  768,  Piabenh.  FI.  Eur.  Algar.  Il,  p.  277,  Born.  et  Fiali 
Recìs.  Nosloch.  h'Uéroc.  Ili,  p.  120  non  KueLz.,  Tricìio- 
phonis  lanatns  Desvaux  in  Jotirn.  de  Botan.  II,  (1809j, 
p.  :)09,  Conferva  distarla  Juerg.  Alg.  Dee.  XI  n.  5  (1822), 
Calolìirix  lanata  A'^.Syst.  p.  72  non  Kuetz.,  Oscillatoria 
distorta  Ag.  Syst.  p.  72  ex  parie,  non  alibi,  Calothri.c 
Aegagropila  Kuetz.  Alg.  n.  7,  Phyc.  ge.n.  p.  228,  Sp. 
p.  213,  Tolypothrix  muscicola  Kuelz.  Phyc.  gcn.  p.  227, 
Sp.  p.  :M3,  Toh.  Phyc.  II,  p.  9,  t.  31,  f.  5,  Tolypolhric 
flaccida  Kuetz.  Phyc.gen.  p.  228,  Sp.  p.  313,  Tab.  Phyc. 
II,  i.  32,  f  2,  Rabenh.  FI.  Eur.  Algar.  II,  p.  277,  Toìy- 
pothrix  conctili-i,  pulchr  i,  Brebissonii  Kuetz.  Sp.  et  Tah. 
Phyc.  II,  Calothrix  mi'.scicola  e  C.  coactilis  Rabenh.  Krypf. 
FI.  p.  83,  84,  Tolypothrix  Kneifjii  Kuetz.  Species  p.  31  'i,  T  - 
lypoihrix  Aegagropila  Rabenh.  Alg.  n.  251,  Fi  Eur.  Alg. 


(422)  [/,0] 

II,  |).  'ìT'i,  Toh/pol.hri.c  Bidnheimu  Rabenli.  Alcj.  n.  393, 
Symphyosiphon  W/ììimen  Hilse  in  Rabenh.  Alg.  n.  1775, 
Tolìjpotlirix  Winimeri  Kirchn.  AJg.  Schles.  p.  228,  Sc;/- 
tonema  ri:>ruf/ììietim  Lcspin.  Alg.  du  Sud-Ouest  1883  p.  9, 
Scìjfoììenia  Knciffd  W  illr.   FI.  Germ.  p.  56. 

Cespitoso-fioccosa,  di  raro  estesa  a  guisa  di  strato  piil- 
vinato,  eruginea,  da  poi  fascescente  ;  filamenti  alti  2  cen- 
timetri, grossi  9-12,5  [ji,  ripetutamente  pseiidoramosi , 
eretto-patenti,  flessnoso-curvati,  guaine  membranacee,  te- 
nui, di  solito  rigonfie  alle  basi  dei  rami,  jaline  o  gialla- 
stre ;  tricomi  larghi  circa  10  a,  cilindrici,  eruginei,  arti- 
colazioni eguali  0  più  lunghe  del  diametro  ;  eterocisii  1-4, 
spesso  jaline. 

Nelle  acque  delle  terme  ad  Abano. 

3.  ToLYPOTiU'.ix  y-ENicu.LATA  fAg.)  Thiir  Ess.  cUissif.  Nostoch. 
p.  380,  Horzi  Mot'fol.  bini,  ficocrom.  p.  381 ,  Borri,  et  Flah. 
Revis.  Nostorìi.  Iiéléroc.  Ili,  p.  \l\ì,  De  Toni  e  Levi  Pligi-. 
dal.  n.  140,  Sci/loiienìu  penicillatum  Ag.  Sp.  p.  40,  Ra- 
benh. FI.  Far.  Algar.  II,  p.  256,  Calothrix  Leineri.  Kuelz. 
Species  p.  312,  Tolypothrix  Naegelii  Kueiz.  Spccies  p.  314, 
Sciitonema  Naegelii  Rabeiih.  FI.  Eur.    Algar.  II,  p.  252. 

'       Tolypothrix  allochroa  Borzi  Morf.  biol.   ficocroDi.   p.  371, 
;^ec.  Bornet  et  Flaliaiilt. 

Cespitosa,  penicillata,  fosca  ;  filamenti  lunghi  fino  a  due 
centimetri,  grossi  12-18  {jl,  ripetutamente  pseudoramosi, 
pseudorami  alla  base  eretti,  flessuoso-curvati,  allungati  ; 
guaine  membranacee,  jaline,  poscia  fosche;  tricomi  grossi 
circa  10  [JL,  cilindrici,  eruginei;  articolazioni  lunghe  4-14  \\.; 
eterocisti  di  solito  solitarie,  giallognole. 

Sopra  i  sassi  violentemente  sbattuti  dall'acqua  in  un 
canale  derivante  dal  torrente  Ledra  presso  Udine  (Prof. 
Ettore  de  Toni). 

Secondo  Borzi  le  spore  sono  di  colore  azzurro-cupo  e 
cinte  da  un  tegumento  abbastanza  grosso.  ' 
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Famiglia  IV.  NOSTOCEE  Kuetz. 

Tricomi  formati  da  una  serie  unica  di  cellule,  liberi, 
non  ramo'^i  né  terminati  in  un  pelo,  consimili  per  tutta 
la  lungliezza,  ad  accrescimento  intercalare. 

Chiave  analitica  dei  generi. 

A.  Filamenti  flessuoso-contor-ti,  raccolti  in  un 
tallo  cinto  da  una  membrana  ([leriderma) 
definita. 

Tallo  globoso,  fogliaceo,  maculiforme 
0  bolloso,  cavo  o  solido.  Nostoc  \). 

B.  Filamenti  quasi  retti,  liberi  o  conglutinati 
da  una  sostanza  mucosa  in  straterelli  od 
in  fiocchetti  irregolari. 

a.  Eterocisti  e  spore  intercalari.  Anahama  2). 

b.  Eterocisti    terminali  ;    spore    contigue 

alle  eterocisti.  Cylindrosperniam  3). 

I.  NosTOc  Vaucli. 
(dal  tedesco  Nostok). 

Tallo  micoso,  gelatinoso  o  coriaceo,  da})prima  globoso 
od  oblungo,  poscia  assumente  forme  varie  (fogliaceo,  filifor- 
me, maculiforme,  verrucoso  ecc.),  solido  o  cavo,  libero  od 
affisso,  con  uno  strato  esteriore  più  denso  e  più  intensa- 
mente colorato  ([.eridermide).  Filamenti  flessuosi  ed  im- 
plicati, con  vagina  spesso  indistinta,  di  solito  torulosi  ; 
eterocisti  intercalari  (nei  filamenti  giovani  terminali). 
Spore  sferiche  od  oblunghe,  seriate  tra  le  eterocisti,  con 
evoluzione  centrifuga. 

Alghe  terrestri  od  acquatiche,  talvolta  muscicole. 
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Chiave  analitica  delle  specie. 

I.  Specie   acquatica,   microscopica,   granulosa, 

aggregata,  con  aspetto  di  Aphanocapsa. 

Filamenti  densamente  implicati,  con 
tricomi  appena  distinti. 

Tricomi  larghi  3-4  [x,  spore  quasi  sfe- 
riche 0  per  mutua  pressione  di  forma 
irregolare.  X  punctifoi'jne  1). 

II.  Specie  acqu:i.ticlie  maggiori,  gelatinose, 
fragili,  dapprima  glohose,  poi  lacerate  ed 
espanse  irregolarmente. 

Articoli  globoso-depressi,  brevi,  lar- 
ghi 3,5-4  [i  ;  spore  subsferiche  od  ovali, 
liscie,  7-10^6-7  a.  .Y.  Linckia  2). 

Articoli  sferico-compressi  o  lunghi 
circa  il  doppio  della  larghezza,  larghi  4  [i; 
spore  sferiche,  liscie  col  diametro  di  0-7  a. 

N.  pisciiiale  3). 

III.  Specie  acquatiche  maggiori,  con  perider- 
mide  consistente. 

Talli  mediocri,  gregarìi,  viventi  nelle 
acque  tranquille  ;  tricomi  larghi  5-7  ti,  ete- 
rocisti  larghe  8-10  ji.  .Y.  caralcam  4). 

l'alli  col  diam.  fino  a  10  centim.,  spesso 
gregarii,  viventi  nelle  acque  correnti;  tri- 
comi larghi  3-3,5  \i  ;  oterocisti  larghe 
0  [L.  N.  DO'ì'ucosn'ni  5). 

IV.  Specie  terrestri  (di  raro  sommerse),  con 
perideruiide  consistenie. 

A.  44-icomi  con  articoli  larghi  4-0  ['.  ;  tallo 
globoso,  poi  irregolare. 

Tallo  dapjirima  globoso,    poi   di- 
lacerato (laminare  o  tiliforme)  ;    ete- 
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rocisti  spesso    3-5-nate,    larghe  7  [jl, 
subsferiche.  N.  conimmie  6). 

Tallo  dapprima    globoso,  poi   ir- 
regolarmente depresso  e  lobato  ;  ete- 
rocisti  larghe  G  \i,  subsferiche.  .Y.  spìucrici'/in  7). 
B.  Tricomi  larglii  5-9  u  ;    tallo  di  forma 
globosa,  persistente. 

Tricomi  larghi  8-9  «i  ;  eterocisti 
larghe  9-10  [i;  spore  (sec.  Borzi) 
subglobose,  grandi  il  doppio  o  triplo 
degli  articoli,  liscie.  T  laaci-osporam  8). 

Tricomi  larghi  5-8  \\.  ;  eterocisti 
larghe  7  ti;  spore  ovali,  9-15*6-7, 
liscie.  X  liiic/'oscopiciiìii  9). 

l.  NoSTOC  PUNCTiFORME  (Kuelz.)  Harioi  in  Journal  de  Dotccu- 
que  1891,  Polycoccics  imnctiforniis  Kuelz.  in  Natuurk. 
Verh.  de  Haarlem,  II,  1841,  t.  0,  f.  ì-ì,  Tab.  Phyc.  1,  l.  10 
f.,  Rabenh.  FI.  Bar.  Algar.  II,  p.  55,  Bizz.  FI.  Ven.  Critt. 
II,  p.  63,  Nostoc  Ilcderuke  Mene^li.  in  Kuelz.  Sp.  p.  -87, 
Born.  et  Thur.  Not.  algol.,  p.  85,  Born.  et  FI.  Revis.  IV, 
p.  189,  Anobaena  Hedeniìce  Kuetz.  Sp.  p.  287,  Tah.  Phi/c. 
I,  p.  50,  I.  92  t.  VII,  Anahaena  cìialijhen  (3  aiiieihj/stt'ii 
Kuetz.  Sp.  [).  '288,  Hormomphon  granularis  Kuetz.  Sp. 
p.  301,  Toh.  Pìup-.  I,  I.  9'v,  f.   MI  ex  parte. 

Talli  minutissimi,  subglobosi,  larghi  circa  un  quinto  di 
millimetro,  sparsi  o  confluenti,  adnati  ;  filamenti  flessuosi, 
implicati,  guaine  jaline  mucose;  tricomi  larghi  3-4  jx,  ce- 
^uleo-verdastri,  con  articoli  globoso-depressi  od  ellittici  ; 
ìterocisti  larghe  4-6,5  a,  jaline  ;  spore  sferiche  od  oblun- 
ghe, 5-8  =!?  5-6  [JL,  liscie,  olivaceo-pallide. 

Sopra  le  foglie  delle  Lemna  e  sulle  pareti  degli  ac- 
[uarì  neir  Orto  botanico  di  Padova  (G.  Meneghini)  ;  sulla 
erra  umida  qua  (^  là  (Zanardini). 
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t2.  NosTOC  Ltnckia  (Rotli)  Born.  in  Born.  et  Thiir.  Not.  Algol. 
p.  80,  t.  18,  f.  1-2,  Cooke  Brit.  Fn'shw.  Aìg.,  p.  227, 
t.  81,  f.  1-11,  Born.  ci  ¥\ii\\.  Revis.  IV,  p.  \^l,  Rivularìa 
Linckia  Roth  New  Beitr.  zur  Bot.  1,  (180'2),  p.  256,  Nostoc 
confusum  Ag.  Syst.  p.  22,  Menegh.  Monogt\  Nostoc.  p.  114, 
Monormia  Intricata  Berk.  Glean.  p.  40,  t.  18,  Harv.  Plvjc. 
Bnt.  1.  25G,  Hass.  Br.  Freshw.  Ah/.,  \).  286,  t.  75,  f.  11, 
Nustoc  gymnosplucrìcHDi  KucLz.  Pìiijc.  gen.  p.  205,  ^']j. 
p.  296,  Tah.  Phyc.  II,  l.  3,  f.  3,  Nostoc  rafescens  Menegh. 
Monogr.  Nostoc.  p.  112  non  Agardh,  Nostoc  intrica tum 
Menegh.  /.  e.  p.  122,  Aìiahaena  intricata  Kiielz.  Sp.  p.  288, 
Tab.  Phyc.  1,  l.  97,  f.  1,  Anahacna  chalyhea  Desniaz.  Cr. 
Fr,  2  sèi".,  fase.  VII,  n.  307,  Nostoc  minutissimum  Jancz. 
in  Ann.  Se.  Nat.  1874,  p.   127,  l.  9,  ['.  C  non  Kuetz. 

Tallo  di  grandezza  varia,  ora  puntiforme,  ora  largo 
parecchi  centimetri,  dapprima  globoso,  presto  ampliato  e 
da  ultimo  clatrato  e  irregolarmente  lacerato,  con  le  laci- 
nie filiformi,  di  colore  azzurrastro  o  fosco  o  quasi  viola- 
ceo ;  filamenti  assai  contorti,  tricomi  larghi  3,5-4  [j,,  con 
articoli  globoso -depressi,  brevi;  eterocisti  subsferiche, 
larghe  5-6  p-,  spore  subglobose,  7-8  ^  6-7  p,  liscie,  da 
ultimo  fosche. 

Sulle  pareti  e  liberamente  natante  negli  acquari  del 
R.  orto  botanico  di  Padova  (Meneghini). 

3.  Nostoc  piscin.xle  Kuel/.  Pliyc.  gen.  p.  300,  Tab.  Phyc. 
II,  t.  11,  f  3,  Cooke  Brit.  Freshw.  Alg.  p.  288,  I.  89.  f.  12, 
Born.  et  Fi.  Revis.  IV,  p.  104,  Nostoc  lacastre  Kuetz. 
Phyc.  gen.,  p.  208,  Sp.  p.  300  Tab.  Phyc.  Il,  t.  11,  f.  2, 
Bizz.  FI.  Ven.  Critt.  II,  p.  70,  Nostoc  agglutinans  Me- 
negh. in  Kueiz.  Sp.  p.  300,  Tah.  Phyc.  H,  t.  10,  f  1,  Bizz. 
l.  e.  p.  70,  Nostoc  inuìidiiluai  Kuetz.  Phyc.  gen.  p.  207 
e.\  paite,  non  Ral)onli. 
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Tallo  dapprima  globoso,  di  colore  azzurro  vivo,  i)OÌ 
bolloso  e  in  vario  modo  tubercolato,  mucoso  o  gelatinoso, 
azzurro-biancastro  ;  filamenti  poco  flessuosi  ;  tricomi  lar- 
ghi 4  [j-,  con  articoli  sferico-depressi  e  circa  il  doppio  più 
lunghi  che  larghi  ;  eterocisti  subsferiche  od  oblunghe, 
larghe  4,5-6  [jl  ;  spore  globose,  larghe  6-7  [x,  catenulate, 
liscie. 

Fra  i  muschi  nei  siti  inondati  degli  Euganei  (G.  Me- 
neghini) ;  presso  le  acque  stagnanti  (Zanardini). 

4.  NosTOC  coERULEUM  Lyngb,  Hydrophyt.  danica  p.  '281.  t.  68, 

f  B,  Grev.  Se.  Cryi^t.  FI.  II,  lab.  131,  Kuetz.  Sp.  p.  '296, 
Tal).  Phi/c.  II,  l.  3,  f.  4,  Cooke  Brlt.  Freshw.  Aìg.  p.  23:5, 
t.  92,  f.  4-6,  Bora,  et  FI.  Rrvis.  IV,  p.  213,  AWfoc  17././- 
rothianum  Kuelz.  Phyc.  gen.,  p.  205,  Sj).  p.  297,  Tah. 
Phyc.  II,  t.  4,  f.  2.  Nostoc  grcgarium  Tliur.  in  Kuetz  Sp. 
p.  29(),  Tal).  Phyc.  II,  1.  2,  f.  2,  No^foc  lizigsohntì  l\abenh. 
Alg.  n.  127,  FI.  Enr.  Aìg.  II,  p.  \iSS,  Nostoc  coerulescens 
P.abenh.  Aìg.  n.  745,  FI.  Far.  Aìg.  II,  p.  168,  Nos'oc 
spha'ricLvm  Biéb.  in  Pvabenh.  Alj.  n.  1369  non  Vaucher, 
Nostoc  lìcìienoldes  Hausm.  in  Erb.  crttl.  ihd.n.  337  (1337). 

Talli  minuti,  larghi  5-6  millimetri  (di  raro  più),  glo- 
bosi, sohdi,  lisci,  azzurrastri  o  fosclii,  pellucidi,  solitarii  od 
aggregati,  talvolta  proliferi,  con  peridermide  robusta;  fili 
flessuoso-contorti,  densamente  implicati  ;  guaine  di  solito 
indistinte;  tricomi  larghi  5-7  ;--,  torulosi;  eterocisti  globose 
0  sferico-depresse,  larghe  8-10  jj.  ;  spore  tuttora  ignote. 

Sulle  piante  sommerse  nelle  fonti  d' acqua  dolce  negli 
Euganei  (Meneghini). 

5.  Nostoc  verrucosum  Vauch.  Hisl.  Co  f.  (1803)  p.  225,  t.  XVI, 

f.  3,  Kuetz.  Sp.  p.  300,  Tab.  Phyc.  II,  t.  9,  f.  2,  Thur.  in 
Ann.  So.  Nat.  p.  319,  t.  9,  t.  5,  Hass.  Br.  Freshrv.  Aìg. 
p.  '234,  t.  92,  f.  10-17,  Born.  et  FI.  Revis  IV,  p.  217,  Bizz. 
FI.  Yen.  Crdt.  Il,  p.  70,  De  Toni  e  Levi  Pliyc.  dal.  n.  139, 
l/ini^kìn  piduslris  Mich.  Nuva  pluut.  gen.  (1729)  p.  126, 
r.  ///,  S.   VII  55 
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I.  07,  f.  2,  Tremalla  oerracosa  L.  FI.  Suec.  (1745)  n.  1021, 
Linckia  vemicom  Roili  Cat.  hot.  Ili,  p.  343,  Nostoc  co- 
riaceum  Ag.  Disp.  p.  21  non  Vaucher,  Nostoc  pusillum 
Bory  in  Moug.  et  Nestler  Stirp.  Vili  (18-23)  n.  79V),  Nostoc 
sphcencwn  Menogli.  Moìiogr.  Nosiuc,  p.  110,  Kuelz.  Sp. 
p.  290,  Tdb.  Plvjc.  II,  t.  3,  r.  2  non  Vauch.  nec  Bréb., 
Nostoc  MoìKjeotii  Brób.  in  Menegli.  /.  e,  [).  113,  Kuetz.  Sp. 
p.  300,  Tab.  Phyc  II,  p.  :!,  t.  9,  f.  1,  Nostoc  nivale  Kuetz. 
Sp.  p.  299,  Tah.  Phyc.  II,  t.  8,  f.  4,  ìYoì'^oc  peloponne- 
siacuni  Kuetz.  Sp.  p.  300,  T'(b.  Phyc.  Il,  t.  9,  f.  3,  Nostoc 
Demangeonii  Bréb.  in  Moug.  el  Nestler  Stirp.  XIV  (1851) 
n.  1373,  Nostoc  Schenckii  Wartm.  m  Hedwigia  \^5i,  \).  597, 
A'^. /«?»ic/r(r?/7rt  Babeiìli.  Aly.  n  551,  Nostoc  arctum  Genn. 
in  i?/^.  c)v7/.  /^fL  I,  (1800)  n.  m88,  non  Kne\z.,  Nostoc  Nota- 
risii  Franz,  in  Erb.  cntt.  it,J.  1,  (18G')j  n.  484,  Rabenh.  FI. 
Eur.  Alg.  II,  p.  172,  Nostoc  irrcg alare  Wartm.  in  Rabenh 
Alg.  n  1091,  FL  Eur.  Alg.  11,  p.  \iM,  Nostoc  praniforme 
Ardiss.  in  Rabenli.  Aìg.  n.  W^'è,  Eìinin.  Alg.Sicil.  p.  401, 
Nostoc  mìiscorum  Ces.  in  Erb.  Critt.  iiaì.  \,  n.  805  con 
Agardh,  Nostoc  vcsicaruim  Marcueci  Unto  itin.  crypt.  n. 
Vili,  Nostoc  (ipiianuin  Savi  in  Erb.  critt.  ital.  s.  Il,  n.  181. 

Talli  spesso  gregarii,  globosi  o  piegliettato-undulati 
quasi  verrucosi,  larghi  sino  a  un  decimetro,  gelatinosi, 
solidi,  dipoi  cavi,  più  molli  e  vesciciformi,  laciniati,  olivaceo- 
foschi  ;  filamenti  flessuosi,  contorti  ;  tricomi  larghi  3-3,5  [i, 
cilindrici,  ad  articoli  depresso-sferici,  abbreviati  ;  etero- 
cisti  subgloboso,  col  diametro  di  G  ;i  ;  spore  ovali,  7^5, 
provvedute  di  episporio  giallognolo,  liscio. 

Sopra  i  sassi  nelle  acque  correnti  del  Veronese  (sec. 
Seguier)  ;  nei  rivoli  del  Bosco  Montello  (Meneghini,  P.  A. 
Saccardo),  nel  quale  sito  (sorgente  del  Forame)  lo  raccolsi 
io  pure  in  abbondanza;  nelle  acque  rajiide  a  Pavia  di  U- 
dine  (Italia  Battistella  de  Toni),  nei  colli  presso  Caldiero 
nel  Veronese  (A.  Massalongo,  Zanardini). 
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6.  NosTOC  coMMUNE  Vauch.  Hist.  Conf.  (1803)  p.  2-22,  t.  46, 

r.   1,  Lyngb.  Hydrophyt.  clan.  p.   198,  t.  68  G,  Kuetz.  Sp. 

p.  -JOB.   Tab.  Phìjc.  II,  1.  6,  f.    1,  Vì^chav  Beitr.  Nost.  p.  13, 

I.  I,  f.  1,  Bi/.z.  FI.  Ven  Critt.  11,  p.  70,  Gooke  Brit.  Fresino. 
Alg.  p.  '231,  1.  91,  f.  4-7,  Beni,  et  FI.  Revis.  IV,  p.  '203, 
Nostoc  cinijloniin  Tonni.  Hisl  pi.  Paris.  (1098)  p.  506, 
Boni.  e(  Tliur.  Nat.  algol.,  p.  102,  t.  XXVlll,  T.  13,  Lin- 
ckia  terreslris  Mieli.  Aor.  plaid,  gen.  (1729)  p.  126,  t.  67, 
l  i,  Tr^nv'Ua  A^stoc  L.  Sp.  plant.  (1763)  p.  1625,  No- 
stoc cormct'ìmi  Yaucli,  l.  e.  p.  226,  t.  16,  f.  1,  Kuelz.  Sp. 
p.  208,  Tal).  Phyc.  11,  i.  I-i,  r.  1  non  G.  Agardh,  Linckia 
Nostoc  Rolli  Co(.  Ili,  p.  3  45,  Tremella  atrovlrens  Bull. 
Champ.  Fr.  I,  p.  225,  t.  184,  Nostoc  vulgare  Schrk.  in 
Wahl.  F/.  lappon.  p.  517,  Nostoc  foliaceum  Ag.  Sì/st.  p. 
19  non  Moiigeot,  Bizz.  FI.  Ven.  Critt.  II,  p.  70,  Nostoc 
papgraccHm  Ag.  S;/.sf.  p.  21,  Nostoc  furfuraceuni  Kuetz. 
Actieii  1836,  Nostoc  hevigatura  Kuetz.  Pliyc.  gen.  p.  206, 
Sp.  p.  299,  Toh.  Phyc.  Il,  t.  8,  f.  2  ?,  Nostoc  Beilschmie- 
diaiììiìtì  Kuet/..  Phyc.  gen.,  p.  207,  >S'/3.  p.  298,  Tab.  Phyc. 

II,  t.  6,  t".  :>,  Nostoc  laceriun,  litiorale ,  pi'J iacidum,  rugosum, 
sals'iin  Kueiz.  PJi'jc.  gen.,  Sp.  el  Tab.  Phyc.  II,  Hormosi- 
phon  furfuruceus,  papyraccus,  ìnacros'phon,  Heteroihrix 
Kuetz.  /.  e,  Nosioc  alpinnm  Kuetz.  Phyc.  gen.,  p.  207,  Sp. 
p.  297,  Tab.  Phyc.  Il,  t.  12,  f.  2?,  Nostoc  arctum  Kuetz. 
in  Bot.  Zeit.  1847  p.  219,  Sp  p,  299,  Tab.  Phyc.  Il,  t.  7, 
f.  1,  Nostoc  lacunosmn  Mont.  Crypt.  Gayan.  p.  306,  Nostoc 
cri-^pum  Gai=;t.  Cat.  pi.  Murs.  p.  9  >,  Honnosiphon  arcticus 
Berk.  in  Anji.  Mag.  Nd.  Hist.  1852,  p.  302,  Nostoc  Ce- 
satii,  Babenh.  .4lg.  n.  349,  FI.  Fur.  Alg.  II,  p.  175,  Nostoc 
g]imnosph(P''icìim  Rabenh.  Alg.  n.  351,  Nostoc  verruco- 
siDu  Rabenli.  Alg.  n.  486  non  Vaurher,  Nostoc  pri'imali- 
cmn  Ces.  in  Rabenh.  Alg.  n.  488,  Frb  enti.  Hai.  I.  n.  471, 
Nostoc  diplonema  el  N.  csculentìim  Mont.  in  Ann.  Se.  Nat. 
1856,  p    180-181,  Nos'oc  6o/iey/ticu)n  Rabenh.  /IZ^.  n.  609, 
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A',  arrnariinn  iJcsniaz.  (//'  hr.  '2  <(n\  u  547,  .V  arclicuin 
Harv.  Ner.  bo)-.  ainer.  HI,  p.  Il)'),  Nostoc  fuscum  Kuetz. 
Diagn.  Beìnerh.  Algensp.  1863  p.  8,  Rabenli.  FI.  Eur. 
Alg.  Il,  p.  181,  N.  spluvro  drs  Hilse  in  Piabenli  Alg.  n. 
i834,  Nostoc  piscinaJe  Rabenli.  Alg.  n,  2154  non  allor., 
A'^.  sphcrricum  Ralienb.  Alg.  n.  2153,  N.  Kìirzìanwn  Zeli. 
in  Jonrn.  Asìat.  Soc.  of.  Bengal.  1873,  p.  179,  Nostoc  nl- 
vaceum  Kaetz.  in  Mandon  Pi.  and.  Boliv.  n    1818. 

Tallo  gelatinoso,  dapprima  globoso,  poi  appianato  dif- 
forme, da  ultimo  diviso  in  lamine  ondulato-plicate,  car- 
noso ovvero  membranacee,  intere  o  laciniate,  talvolta 
perforate,  di  coloro  azzurrastro,  olivaceo  o  fosco,  filamenti 
flessuosi  intricati  ;  tricomi  larghi  4,5-6  ti,  con  le  artico- 
lazioni sferico-depresse  ovvero  ellittico-troncate  ;  eteroci- 
sti  larghe  7  [i,  subglobose,  spesso  riunite  in  numero  di 
tre  0  cinque  ;  spore  finora  ignote. 

Sulla  nuda  terra,  dopo  le  pioggie,  comune  qua  e  là 
per  tutta  In  regione  veneta  ;  fu  raccolto  in  grande  quan- 
tità nel  R.  Orto  botanico  di  Padova. 

7.  NosTuc  si'H.-ERiCLiM  Vaucli.  Hist.  Cotif.  p.  223,  1.  10,  f.  2, 
Hass.  Brìt.  Fresino.  Alg.  p.  280,  t.  70,  f.  5,  Cooke  Brìi. 
Freshm.  Alg.  p.  231,  t.  DI,  f.  8-11,  Bizz.  FI.  Ven.  Critl. 
Il,  p.  70,  Roin.  el  FI.  Ri'vis.  IV,  p.  208,  Linckia  '/ranulata 
Roth.  Cat.  Ili,  p.  :]42,  Nostoc  licheiinìdes  Kuetz.  Alg.  dee. 
Y,  n.  43,  Sp.  p.  29(),  Tah.  Phyc.  II,  t.  2,  f  3  non  alior., 
Nostoc  vesicarìuin  Rrt'b.  et  Godey  Alg.  Fai.  j».  36  non  Da'. 
nec  allor.,  Nost.oc  Dìiirlococcum  Mont.  in  Ann  Se.  Nat,  1856 
p.   180?,  Nostoc  fragi forme  Pxabenh.  Alg.  n.  2175. 

Tallo  libero,  globoso,  del  diametro  di  1-15  millimetri, 
dipoi  irregolarmente  plicato-tubercolato,  grosso,  di  rado 
raggiungente  la  larghezza  di  6-7  centimetri,  di  color  ver- 
de olivaceo,  giallasti-o  o  violaceo-fosco,  solido,  munito  di 
peridermido  consLstente  ;  iilamenti  flessuosi,  densi  ;    trico- 
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mi  larghi  4-5  jx,  con  articolazioni  come  nel  Xosfoc  com- 
mune  Vauch.  ;  eterocisti  subsferiche,  G  [ji,  diam.  ;  spore 
ovali,  7  5;;  5,  provviste  di  episporio  grosso,  fosco,  liscio. 

Sui  sassi  alquanto  emergenti  nelle  acque  dolci  negli 
Euganei  e  nel  Veronese  (G.  Meneghini)  ;  nelT  Udinese 
(Berini,  Trevisan). 

8.  NosTOC    MACROSPOUUM    M(?negh.    Monogr.  Nostoch.  p.   IKi, 

t.  li,  f.  2,  Hass.  Br.  Fresìvn.  Aìg.  p.  293,  t.  73,  f.  1-2, 
Borzì  Morf.  biol.  Ficocrorn.  p.  '283,  Cooke  Br.  Freshn\ 
Aìg.,  p.  232,  t.  92,  f.  1-3,  F.i/./.  FI..  Yen.  Cria.  II,  p.  69, 
Born.  et  FI.  Bevis.  IV,  p.  210,  Nostoc  cnissisporum  Me- 
negh.  Consp.  alg.  eug.  p.  7,  Ilormoslphon  marrosporus 
Kuelz.  Sp.  p.  .302,  Tab.  Phyc.  il,  t.  13,  f.  1,  Diplocolon 
Heppii  Hantzsch  in  Rabenh.  Alg.  n.  1339  non  Naegeli, 
Noatoc  Ichlgooìi  Rabenh.  Fi.  Eur.  Alg.  II,  p,  164,  N.  pg- 
rpnainim  Ripari   in  Bull  Soc.  hot.    Fr.  1868,  p.  XXXVII. 

Tallo  minimo,  solido,  globoso  od  oblungo,  azzurro-ver- 
dastro od  olivaceo-fosco  ;  filamenti  flessuosi,  lassamente 
intrigati  o  subspirali  ;  tricomi  larghi  8-9  ;x,  cilindrici,  con 
articolazioni  brevi,  discoidee,  o  eguaglianti  in  lunghezza 
il  diametro;  eterocisti  pressoché  sferiche,  larghe  9-10  {j.  ; 
spore  (secondo  Borzì)  globose  o  per  reciproca  pressione 
angolose  o  globose-compresse,  grandi  due  o  tre  volte  le 
articolazioni,  con  episporio  sottile,  liscio. 

Fra  i  Muschi  e  Scijtoneiifd  nelle  fessure  delle  rupi 
degli  Euganei  (Meneghini). 

9.  Nostoc  migroscopicum  Carm.  in  Hook.  Br.  FI.  V,  (1833), 

p.  399,  Boin.  et  FI.  Bf^vis.  IV,  p.  210,  Nostoc  rupestre 
Kuelz.  Sp.  il849j  p.  206,  Tal,.  Pltgc.  II,  t.  2,  f.  I,  Cooke 
Br.  Fresh'n.  Al/,  p.  232,  t.  91,  f.  12-15,  Hauck  et  Richler 
Phyk.  Univ.  n.  89,  N.  gregari  uni  Hantzsch  in  Rabenh.  Alg. 
n.  1340  non  Tliuret,  Nosroc  h;/ulinum  Benn.  in  Journ.  B. 
Mlcr.  Soc.  1885,  p.    i,  t     i,  f.  2-3  non  Roemer'. 
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Tallo  globoso  od  oblungo,  mediocre,  di  raro  superante 
un  centimetro  in  grossezza,  molle,  dapprima  vitreo,  poi 
olivaceo  o  fosco  ;  filamenti  lassamente  intricati  ;  tricomi 
larghi  5-8  ji,  ceruleo-  o  violaceo-verdi,  con  articolazioni 
subglobose  ;  eterocisii  quasi  sferiche,  larghe  7  ij.,  (negU 
esemplari  assai  vecchi  spesso  seriate);  spore  ovali,  9-15 
*  6-7  ijL,  olivacee,  jìi-owiste  di  episporio  liscio. 

Sopra  i  muschi  umidi  nella  Venezia  (Flauck  sec.  Bornet 
e  Flaliault).  —  Di  questa  specie  io  non  trovai  esemplari 
e  la  includo  nella  flora  veneta  secondo  le  indicazioni  date 
da  Bornet  e  Flahault  nella  loro  splendida  revisione  delle 
Nostocacee  eterocistee. 

JI.  Anabaexa  (Borv)  Wittr. 
(da  avx^a:v£'.v,  sollevarsi). 

Tricomi  eguali  m  tutto  il  loro  percorso  ovvero  un  po' 
attenuati  agli  apici,  senza  ovvero  con  g  laina  sjiesso  eva- 
nescente, liberi  0  riuniti  in  uno  strato  mucoso  ;  cellule 
apicali  diffoi-mi  ;  eterocisti  intercalari  in  numero  vario  ; 
spore  disposte  ora  tra  le  cellule  vegetative  ora  contigue 
da  ogni  parte  alle  eterocisti,  solitarie  o  seriate  e  di  for- 
ma varia. 

Chiave  analitica  delle  specie. 

A.  Spore  collocate  diversauiente,  ora  conti- 
gue alle  eterocisti,  ora  remote  da  queste 
ultime,  cilindracee.  {DolicJiosperiiiani). 

a.  Spore    curvate,    20-35-50*7-9-13  jx. 

.4.  Flos-Aqutc  1). 

b.  Spore  rette,  45*  10-12  a.  -4.  Felisii  2). 

B.  Spore  sempre  contigue  alle  eterocisti,  ci- 
lindracee 0  subcilindracee  {Spha'rozìjgii). 

a.  Spore  rette.  20-40  *  S-10  [x.       -4.  oscilla /-ioidcs  3). 
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1.  Anabaf.na  Flos-aquae  (Lyn^"l).j  Brc'-l).  in  Br<^b.  et  Godey  Alg. 

fai.  p.  3f),  KiieU.  Sp.  p.  ^89,  Tah.  Phyc.  I,  1.  94,  f.  4, 
Gooke  Brìi.  Fresino.  Alg.,  p.  '235,  Bizz.  Fi.  Ven.  Crilt.  II, 
p.  70,  Boni,  el  FI.  Revis.  IV,  p  '2-28,  Nostoc  Fto<i-Aqu(e 
Lyngb.  Hydrophyt.  dan.,  p.  201,  t.  68,  Dijssus  Fios-Aquce 
Treviranus  in  Lìnnaea  1843,  p.  51,  l.  3,  f.  5-7,  Trichor- 
nius  incarviAS  Allin.  in  Ann.  Nat.  Hisf.  1843,  p.  161,  t.  V, 
Ti'ìchonnus  Flos-Aquce  in  4nn.  A'rif.  Hist.  1850,  p.  327, 
t.  8,  f.  2,  C'jlindro'iper.nan  circinale  Rabenh.  A'g.  n  390, 
2066  et  2066  b  non  Kuelzing,  Anahieaa  cJrcinnlis  Rabenh. 
Alg.  n.  1674  et  n.  2064. 

Tallo  spumoso,  gelatinoso,  lubrico,  natante,  ceruleo  ; 
tricomi  circinati,  senza  guaina,  larghi  4-8  [j.,  con  articola- 
zioni sterico-depresse  ;  eterocisti  un  po'  più  grandi  degli 
articoli  ;  spore  curvate,  oblique,  inequilaterali,  liscie. 

Nelle  acque  dolci  del  Padovano  (Meneghini)  e  presso 
Venezia  (sec.  Martens). 

2.  Anabaena  Fel'.sii  (Menagli.)  Born.  et  FI.  Recis.  IV,  p.  232, 

Cylindro>ipcrm.H>n  Felisii  Menegh.  in  Kuetz.  Si),  p.  29 i, 
Tah.  Pìvjc.  1,  l.  99,  t.  6,  Sphrero-yga  anlsococca  li  Felisii 
Rabenh.  Fi.  Fu,:  Alg.  Il,  p.  1'.)4. 

Strato  azzuiTO-verdastro,  con  superficie  cerebriforuie  ; 
tricomi  retti,  paralleli,  agghitinati  da  una  sostanza  mucosa, 
larghi  6  ;i,  non  tornlosi,  con  articolazioni  ciHndracee,  circa 
il  doppio  }iiù  lunghe  che  larghe;  eterocisti  oblunghe,  lunghe 
12  [JL  ;  spore  lunghe  sino  a  45  \x  e  larghe  10-12  quando 
sono  mature,  cateniilate,  ineguali. 

Negli  stagni  presso  Ferrara  (Menegliini). 

'■'.  Anabaena  g^cllaiuoides  Bory  Dn  t.  chas.  hist.  nat.  (1822) 
p.  308,  Born.  et  FI  Rei'i<.  IV,  p.  233,  Anabaena  -membra- 
nini  Dory  ser.  Moug.  et  Nesti.  Stirp.  n.  896,  Knetz.  Sp. 
p.  290,  Tnb.  Phyc.  h  t.  96,  f.   1.  Sph'rrozygn  .Tncnbi  Ag, 
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in  Flora  iSll .  p.  634,  Icones  i.  35,  Ralfs  On  the  Nost. 
p.  1-2,  t  1,  fi  S,  Cooke  Bi'U.  Freshv.  Aly.  p.  242,  t.  94, 
f.  5,  yjstoc  coi'ifii-iuin  Bréb.  et  Goi  Alg.  Fai.,  p.  38,  l.  IV. 
Anabceriri  Brebls-ìordi  Desm  C*\  Fr.  i  ed.  n.  805,  Aiiabaìn':' 
Jacobi  Menegh  in  Diz'on.  di  Ckniveìsaz.  1839,  p.  lì'5I. 
Artabcena  Xodulai^a  Kuetz.  Piiyc.  gen.,  p.  210,  Sjo.  p.  288. 
Tab.  Phyc  I,  t.  93.  f.  5,  Sphcerozyga  tenax  Hook,  et  Harv. 
in  Joitrn.  Lond.  Bot.  1845,  p.  297,  Kuetz  Sp.  p.  291. 
Cylindrosperinu'n  Ralfsii  Kuetz.  in  Bot.  Zeit.  1847.  p.  197. 
Sp.  p.  293,  Tab.  Phyc.  I,  t.  98,  f.  7,  Cy'indrosper,nwn 
Demarigermii  Moug.  et  NestL  StirLi.  n.  1285  p.  p.,  Spluce- 
rozyqa  oscillarioide-s  Kueiz.  in  B-t.  Z-^it.  1S47.  p.  198.  Sp. 
p.  291,  Tab.  Phyc.  I,  t.  96,  f.  6,  Sphwrjzyga  Ralfsii  Thw. 
in  Harv.  yian  p.  233,  SphiVi'ozyga  lelutina  Bréb.  in  Kuetz. 
Sp.  p.  290,  Tah.  Phyc.  I,  t.  95,  f.  5,  Sphrerozyga  insignii 
Kuetz.  Sp  p.  291,  T  ih  Phyc.  I.  1.  96.  f  5,  DoUchosper- 
mum  Thwai'esii  Ralfs  in  Ann.  Xat.  Hi^t.  1850,  p.  337, 
t.  9,  f.  5,  SphfPi'ozyja  Cayinicìw.e'ii  Rabenh.  Alg.  n.  130 
non  alior..  CylvnJrospermvm  polyspenmim  Rabenh.  Aìg. 
n.  531,  Cyl.  fìexuos'un  R.abenli.  Aìg.  n.  1254,  Sphterozyg 
gelatinosa  Viemsch.  in  Rabenh.  il?;7.  n.  1913  et  2156,  Ana- 
brena    Ralf. ìli  C  oke  Brit.  Freshw.  A'g.  p.  237,  t.  94,  f.  1. 

Strato  s^elarino-so,  di  color  verde-ue nastro  ;  tricomi 
larghi  4,5-6  'i,  con  la  cellula  terminale  rotondata  ;  arti- 
coli ellittico-troncati  ;  eterocisti  sferiche,  6-S  u,  diam.,  od 
ovoidee  e  larghe  6  u,  raggiungenti  in  vicinanza  alle  spore 
fino  a  10  ;JL  di  lungJiezza  ;  spore  dapprima  ovali,  poi  ci- 
lindracee,  solitarie  o  2-3  di  seguito,  contigue  alle  etero- 
cisti, 20-40  ^  s-10  ;jL,  provvedute  di  un  episporio  liscio, 
alla  maturità  leggermente  fuligineo. 

Negli  stagni  e  fossati,  nonché  nelle  acque  termali  de- 
gli Euganei  (Meneghini). 

Per  la  Flora  veneta  crittogamica  sono  indicate  altre 
specie  di  Anahfen'f.  troppo  i^nperfettamente  note  per  pò- 
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ter  essere  identificate.  Tra  dette  specie  Anahcpna  rudis 
Menegh.,  A.  bullosa  Kuetz..  .1.  Yandellii  Trev.  devono  ri- 
ferirsi all'  HapaìosipliOii  kuiiinosus.  AnahiEna  fragilis 
Menegh.  è  sinonimo  di  OsciUoi-ia  Kuetzingiana,  Ana- 
hcvna,  tenuis  Menegh.  è  pure  una  specie  di  Oscillaria, 
A/iabceiìa  macrocephala  Menegh.  è  la  stessa  cosa  che  il 
CìjUiulrosperìiium  stagnale. 

Affatto  ignote  mi  sono  Auahceìur  clw.hjhea  Kuetz.,  .1. 
irofii-idis   Menegh.  e  A.  /lucroscopica    Kuetz.    Le   due 
-pecie  descritte  dal  Kuetzing  hanno    tricomi    assai   sottili 
(larghi  al  più  3  a). 

III.  Cyle^drospermum  Kuetz. 
(da  xuAivòpo;  cilindro  e  s-spay.  semeV 

Tricomi  eguah,  brevi,  evaginati,  ar^-olti  da  una  sostanza 
mucosa  amorfa,  aggregati  in  uno  strato  di  forma  inde- 
terminata ;  articoli  cilindracei  piti  lunghi  che  larghi.  Ete- 
rocisti  terminah.  Spore  svolte  sotto  la  eterocisti,  solitarie, 
di  raro  disposte  in  serie. 

A.  Spore  cilindracee. 

1.  Cyli.ndrospermu.m  stagnale  (^Kuetz.)  Born.  et  FI.  Revh.  IV. 
p.  '250,  AnahcPììi  stagnai is  Kuetz.  Phyc.  gcn.  p.  "210,  5^p. 
p.  -288,  Tah.  Ph>jc.  1,  t.  93,  f.  6,  Bizz.  Fi  Yen.  Critt.  II. 
p.  70,  Cylindrospei'inKin  conglohatuin,  ripaì'uon,  liinicola 
et  macrospermìnn  Kuetz.  Phyc.  gen.,  Sp.  et  Tab.  Phyc. 
I.  t.  97-98,  Cyìimh'osperìnum  ìeptocepluilum  A.  Br.  in 
Rabeuh.  FI.  Ew.  Alg.  II.  p.  189. 

Strato  fioccoso,  espanso,  adnato  o  natante  ;  tricomi  lar- 
ghi 3,5-4,5  pi,  azzurrognoli,  con  articolazioni  lunghe  sino 
a  quattro  volte  più  della  rispettiva  larghezza  ;  eterocisti 
subsferiche  (spesso  oblunghe)  —  16  «=6-7  «j.  :  spore  cilin- 
driche, con  gli  apici  arrotondati,  32-40^10-16,  azzurra- 
stre, munite  di  ejisporio  liscio,  giallo-scuro. 

T.  HI,  >.   VII  oii 
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Sulle  rive  dei  fossati  d' acqna  dolce    nel  Veneto,  spe- 
cialmente presso  Fusina  (Zanardini), 

B.  Spore  o  _  o  venTricoso-ellittiche. 
•2.  Cylln'drosper.\ìU-\i  lìchen :FOR>n£  '^Bory)  Kuetz.  in  Boi.  Zeri. 
1847,  p.  197,  Sp.  p.  •29-2,  Toh.  Phuc.  I,  t.  97,  f.  4,  Bizz. 
FI.  Yen.  Critt.  II,  p.  71,  Born.  et  FI.  Revis.  IV,  p,  -253, 
Anabcejw.  licheniformis  Bory  in  Dict.  class.  (1822)  p.  311. 
Oscillatoria  decorlicans  Kuetz.  Alg.  exs.  (1836)  n.  124, 
Cyliìvdrospe'i'iìum  spirale  Kuetz.  Phyc.  gen.  p.  212,  Toh. 
Phyc.  1,  t.  97,  f.  3,  Sphcerozyg  t  inasqualis  Rabenliorst 
Deutsch.  Krypt.  FI.  p.  67,  Fi.  Far.  A  Vy.  IL  p.  194,  Alg.  n.  277, 
Cylindi'osperinarn  raa^rospermuìn  Nare  Vorbereit.  Krypt. 
FI.  I,  p.  41,  Rabenh.  A'g.  n.  904,  Cyliiidr.  humicolum  Vass. 
in  Frb.  critl.  it.  II,  n.  330. 

Strato  mucoso,  orbicolare-confluente,  dipoi  largamente 
espanso,  di  colore  nero-verda>tro  intenso  ;  tricomi  larghi 
4,2  a,  azzurri,  con  articolazioni  lunghe  4-5  a  ;  eterocisti 
oblunghe,  7-12  ^  5-6  u.  ;  spore  oblunghe  o  ventricoso- 
ellittiche,  troncate  ai  due  poli,  20-30-38  •»  12-14,  munite 
di  episporio  liscio,  rossastro. 

Nei  siti  paludosi    degh  Euganei   (Meneghini). 

(Conlinun). 


ALCUNE    NOTIZIE 
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BACILLO  DELL'mLLKAZA 


PEL 


M.  E.  GIOVANNI  CANESTRINI 
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La  scoperta  del  microrganismo,  che  cagiona  V  Influenza, 
venne  aiiniinciata  dai  giornali  di  Medicina  di  Berlino  e  di 
Vienna  nel  gennaio  ultimo  scorso.  Così  nel  giornale 
«  "Wiener  medizinische  Wochenschrift  »,  annata  42,  nu- 
mero 2  [16  gennaio  1892)  trovasi  questa  notizia  intorno 
alla  causa  dell'Influenza:  «  Nell'Istituto  Koch  per  le  ma- 
»  lattie  di  infezione  il  medico  militare  Pfeiffer  è  riuscito  a 
»  scojrire  il  bacillo  dell'  Influenza  nell*  escreato  dei  malati. 
»  Dicesi  che  lo  stes-^o  bacillo  sia  stato  trovato  dal  dottor 
»  Canon  nel  sangue  dei  malati  d*  Influenza  ».  Nel  numero 
3  dello  stesso  giornale  tengono  dietro  a  questa  notizia 
una  nota  ]  reliminare  (tratta  dal  giornale  «  Deutsche  med. 
Wochenschrift  ».  num.  2)  dello  stesso  Pieiffer  intorno  al 
suddetto  argomento,  una  seconda  del  doit.  Intasato  ed 
una  terza  del  dott.  Canon,  le  quali  si  confermano  e  com- 
pletano a  vicenda,  per  cui  è  ormai  difficile  dtibitare  che 
siasi  scoperto  il  bacteride  produttore  dell'  Influenza. 
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E  inutile  ripetere  qui  quanto  in  proposito  dissero  i 
tre  autori  succitati  :  i-ilevo  soltanto  che,  nei  riguardi  della 
sistematica,  i  tre  batteriologi  sono  concordi  di  considerare 
il  predetto  microrganismo  come  un  bacillo  che  può  assu- 
mere r  apparenza  di  un  diplococco  o  di  uno  streptococco, 

In  Italia  non  è  apparsa  finora,  per  quanto  so,  nessuna 
pubblicazione  su  questo  argomento  all'  infuori  della  co- 
municazione preventiva  «  Ricerche  batteriologiche  sull'  In- 
fluenza »  del  dott.  Alessandro  Bruschettini,  presentata 
alla  r.  Accademia  delle  scienze  di  Bologna  addi  24  gen- 
naio 1892,  e  inserita  anche  nella  «  Riforma  medica  », 
num,  23,  gennaio  1892.  Nella  breve  comunicazione  del  L 
dott.  Bruschettini  meritano  attenzione  le  asserzioni,  che 
le  colonie  simili  a  gocciolette  di  rugiada  delle  parti  più 
periferiche  della  coltura  si  fanno  confluenti  verso  la  parte 
centrale  e  formano  un  sottilissimo  velo  grigiastro,  tra-  -^ 
sparente,  a  superficie  umida  e  piuttosto  lucida,  osserva-  } 
zione  che  non  è  in  accordo  con  quelle  fatte  dai  batterio- 
logi tedeschi;  e  che  il  bacillo  dell'Influenza  è  un  aerobio 
facoltativo,  e  che  anzi  in  condizioni  anaerobiche  vive  meglio 
che  in  contatto  dell'  aria. 

Io  ho  ritrovato,  col  concorso  del  mio  assistente  dott. 
Giacomo  Catterina,  il  bacillo  dell'Influenza  in  Padova  li 
22  gennaio  ultimo  passato,  e  l'ottenni  dal  sangue  di  una 
vena  del  braccio.  Il  malato  d' Influenza  aveva  la  tempe- 
ratura di  39.5°,  la  malattia  stessa  decorreva  senza  compli- 
cazioni di  sorta.  Non  mi  valsi,  come  fece  il  dott.  Bru- 
schettini, della  siringa  Tursini  che  per  altro  credo  utilis- 
sima, massime  quando  si  vuole  estrarre  una  notevole 
quantità  di  sangue  ;  io  adoperai  semplicemente  una  lan-  ■ 
cotta  sterilizzata. 

Gli  innesti  di  sangue  fatti  nella  gelatina    animale  te-     j 
nuta    poscia    alla  temperatura    di  20",  non   diedero  alcun 
risultato  positivo  ;  invece  ottenni  delle   bellissime  colture 
neir  agar,  semplice   e    glicerinato,  tenuto  ad  una  tempe- 
ratura   da  34"  a  37".    Le    colonie    vi  si  sviluppano  pron- 
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famente  ;  dopo  circa  24  oi-e  la  loro  formazione  era  già 
avviata  ed  in  capo  a  48  ore  la  superficie  del  gelosio,  ta- 
gliata a  becco  di  clarinetto,  era  tempestata  delle  piccole 
colonie  caratteristiche  di  questa  specie.  Nelle  mie  pro- 
vette le  colonie  rimasero  pierfettamente  separate  V  una 
dall'altra,  tanto  nel  centro  del  gelosio  che  verso  i  mar- 
gini di  esso,  e  tali  si  conservano  ancora  oggidì,  un  mese 
e  mozzo  circa  dopo  che  si  sono  ottenute,  osservando 
peraltro  che  da  oltre  un  mese  le  tengo  ad  una  tempera- 
tura bassa  che  oscilla  fra  i  10"  e  15".  E  possibile  che  il 
diverso  risultato  conseguito  dal  dott.  Bruschettini,  di  fronte 
a  quelli  di  Pfeiffer,  Kitasato  e  mio,  sia  dipeso  dalla  mag- 
giore quantità  di  germi,  che  il  batteriologo  bolognese,  col 
metodo  da  lui  seguito,  ha  trasportato  sul!'  agar. 

Devo  osservare,  che  le  colonie  da  me  ottenute,  quan- 
tunque tutte  piccole,  lo  sono  in  diversa  misura,  ancora 
che  abbiano  eguale  età.  In  alcune  provette  esse  sono 
tanto  minute  che  l'occhio  inerme  non  riesce  a  vederle 
separate,  poiché  costituiscono,  per  cosi  dire,  una  via  lattea 
che  percorre  1' agar,  nella  quile  soltanto  1' occhio  armato 
di  una  lente  riesce  a  distinguere  gli  elementi  onde  quella 
si  comjione  ;  in  altre  provette  le  colonie  si  discernono 
separate  fra  di  loro  anche  senza  1'  uso    delle  lenti. 

1  bacilli  dell'Influenza  si  riproducono  anche  nel  siero 
di  sangue  ad  una  temperatura  di  34-37"  ;  ma  in  questo 
substrato  crescono  lentamente  e  non  vi  si  ottengono  co- 
lonie cosi  numerose  e  carattei-isticlie  come  nell'  agar. 
Del  pari  crescono  a  stento  nel  brodo  di  carne  peptoniz- 
zato.  Siccome  poi  non  si  riproducono  che  ad  una  tempe- 
ratura superiore  ai  28°,  cosi  non  è  possibile  di  ottenere 
delle  colonie  nella  gelatina  ainmale  (solida)  e  sulla 
piastra. 

Quanto  alla  forma  dei  bacilli,  dei  quali  qui  si  tratta, 
ho  poco  da  aggiungere  a  quello  che  fu  detto  da  altri; 
osservo  soltanto  che  nelle  colt''re  veccliie  la  forma  di 
bacillo  è  più  spiegata  che  nelle  giovani,  essendo  in  quelle 


(440)  [4] 

il  diametro  longitudinale  dei  microrganismi  alquanto  più 
predominante  sul  trasversale  che  in  queste  ;  di  più,  le 
forme  a  catena  sono  ])iù  frequenti  nelle  colture  vecchie 
che  nelle  giovani,  nelle  quali  invece  |)redominano  le  forme 
a  due  0  tre  clementi.  Nelle  colture  vecchie  le  catene 
possono  coraporsi  di   10,   12  e  più   elementi. 

11  Bruschettini  dice  questi  bacilli,  nella  forma,  simih 
a  quelli  della  setticemia  dei  topi.  Posso  confermare  questa 
asserzione,  soggiungendo  peraltro  che  quelli  sono  assai 
più  piccoli  di  questi,  come  già  ebbero  a  dirlo  i  batterio- 
logi tedeschi. 

Di  fronte  alle  osservazioni  finora  fatte,  non  sarà  inu- 
tile il  dire  che  il  bacillo  dell'Influenza  mostra  un  leg- 
gero })olimorfìsmo,  essendo  alcuni  bacilli  visibilmente  più 
grandi  e  puì  grossi  di  altri,  cosi  che  questo  bacillo  per 
tale  riguardo  si  mostra  affine  al  genere  Proteus. 

Quanto  alla  colorazione,  mi  servii  con  buon  successo 
dei  liquidi  di  Ziehl  e  di  Ldffler,  riscaldando,  nell'  un  caso 
e  nell'altro,  il  preparato  alla  fiamma.  Se  si  espongono  i 
i  bacilli  colorati  col  violetto  di  genziana  in  acqua  di  ani- 
lina, all'azione  del  liquido  di  Lugol,  essi  vengono  scolo- 
rati, cosi  che  non  si  può  a  questa  specie  applicare  il  me- 
todo di  colorazione  di  Grani.  Se  un  preparato  cosi  scolo- 
rato si  colloca  in  una  soluzione  acquosa  di  fucsina,  i  ba- 
cilli si  ricolorano  del  rosso  di  questa  sostanza. 

E  stato  già  dimostrato  che  i  bacilli  dell'  Influenza  vi- 
vono nel  sangue  delle  persone,  che  sono  affette  di  questa 
malattia.  NelT  esame  del  sangue  dell'anzidetto  malato 
trovai  i  bacilli  ]  erfino  nelle  emazie  e  in  un  caso  contai 
dodici  di  questi  bacteridi  in  un  unico  globulo  sanguigno. 
Li  riscontrai  }iure  nei  globuli  purulenti  emessi  coli'  e- 
screato,  taloi-a  in  tale  quantità  da  distendere  questi  glo- 
buli e  dare  loro  un  aspetto   mostruoso. 

Ilo  coltivato  i  pi'cdetti  bacilli  anche  fuori  del  contatto 
dell'aria,  tanto  nelle  solite  iirovette,  come  negli  appa- 
recchi destinati    v.lla    coltura    degli  anaerobii,    servendoiui 
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come  gas  in  alcuni  casi  dell'anidride  carbonica,  e  in  altri 
dell'idrogeno  purificato  nelle  soluzioni  di  nitrato  d'argento 
e  di  jodio  ;  ed  ho  osservato  che  i  bacilli  stessi  si  svilup- 
pano e  riproducono  benissimo,  anche  in  assenza  dell'  ossi- 
geno, nei  gas  succitati.  Nell'idrogeno  le  colonie  si  rendono 
manifeste  anche  all'  occhio  nudo  in  seguito  al  loro  più 
abbondante  sviluppo. 

Gli  esperimenti,  fatti  sugli  animali,  hanno  dato  i  se- 
guenti risultati.  Li  31  gennaio  u.  s.  si  innestò  un  cane 
e  due  sorci  bianchi,  il  primo  per  iniezione  intravenosa,  gli 
altri  sotto  la  cute.  Né  quello,  nò  questi  sentirono  l'effetto 
dell'innesto. 

Li  2  gennaio  cercai  d' infettare  un  coniglio  nel  modo 
seguente.  Lo  chiusi  in  una  cassa  e  per  un'  apertura  v'  in- 
trodussi con  un  polverizzatore  una  certa  quantità  di  pol- 
vere finissima,  impalpabile,  mista  ai  bacilli  dell'Influenza. 
Il  giorno  successivo  il  coniglio  emetteva  per  le  narici 
abbondante  scolo  ;  mentre  un  altro  coniglio  che  serviva 
di  controllo,  trattato  cioè  nello  stesso  modo,  ma  con  pol- 
vere scevra  da  bacilli,  non  presentava  quel  fenomeno. 

Li  3  marzo  si  fece  l'iniezione  di  una  coltura  di  terza 
generazione  nella  crurale  d' un  coniglio,  il  quale  sedici 
ore  dopo  mori.  All'autopsia  il  fegato  mostrava  molti  ba- 
cilh  dell'Influenza,  dei  quali  se  ne  videro  anche,  sebbene 
in  minore  quantità,  nei  reni,  nei  cuore  e  nel  sangue. 

Li  5  marzo  s'inoculo  ad  un  coniglio  sotto  la  cute  una 
piccola  quantità  di  sangue  del  predetto  coniglio  morto. 
Il  coniglio  cosi  inoculato,  che  il  giorno  5  marzo  aveva 
una  temperatura  di  38°,  li  6  marzo,  dopo  l'inoculazione, 
mostrava  una  temperatura  di  gradi  40  '|p,  la  quale  li  8 
marzo  discese  a  gradi  40.  Li  5  marzo  venne  inoculato 
con  una  coltura  di  seconda  generazione  sotto  la  cute  un 
coniglio,  il  quale  in  quel  giorno  aveva  la  temperatura  di 
37":  il  giorno  successivo  esso  mostrava  la  tempera- 
tura di  39°. 

Un  coniglio  venne   inoculato   li   10  marzo  nella  jugu- 
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lare,  mentre  aveva  la  temperatura  di  39°.  Li  11  marzo  la 
temperatura  era  salita  a  41°,  e  li  12  marzo  a  41,5°.  Dal 
sangue  di  questo  coniglio  ripristinai  nell'agar  una  seconda 
coltura  madre. 

II  14  marzo  si  fece  un'iniezione  sottocutanea  di  acqua 
distillata  e  sterilizzata,  infettata  poscia  di  bacilli  dell'  In- 
fluenza, ad  una  scimmia  (Cercopitliecus  sabaeus).  La  tem- 
peratura della  scimmia  in  quel  giorno  era  di  40".  Il  giorno 
successivo,  15  marzo,  quella  scimmia  aveva  la  tempera- 
tura di  40°  'I4,  era  sonnolenta,  premeva  la  testa  contro 
oggetti  solidi,  e  rifiutava  il  jjane  e  le  mele,  delle  quali 
era  solita  nutrirsi,  mangiando  soltanto  paste  dolci.  Li  16 
marzo  la  sciunnia  era  vispa  come  il  solito  e  la  sua  tem- 
peratura era  ridiscesa  a  40".  Alla  scimmia  medesima  si 
fece  li  18  marzo  un'  inoculazione  intravenosa  al  braccio 
con  una  coltura  di  seconda  generazione.  In  quel  giorno 
la  scimmia  aveva  una  temperatura  di  30".  Il  giorno  suc- 
cessivo la  sua  temperatura  era  di  gradi  40,.j;  altri  feno- 
meni di  reazione  non  vi  si  riscontrarono. 

11  mio  assistente  dott.  G,  Catterina,  che  lia  26  anni, 
ha  fatto  due  esperimenti  sopra  sé  stesso. 

Li  3  febbraio  egli  si  fece  un'  injezione  sottocutanea 
al  braccio  di  acqua  distillata  e  sterilizzata,  infettata  con 
una  coltura  di  terza  generazione.  Li  4  febbraio  non  si 
sentiva  bene,  perché  aveva  inajìpetenza,  bagliori  alla  vista 
e  stirauienti  agli  arti.  11  polso  era  a  100,  la  temperatura 
a  37,9.  Li  5  febbraio  rinnovò  l'iniezione,  ma  questa  volta 
il  materiale  infettante  venne  tolto  dalla  prima  coltura 
madre  da  noi  ottenuta.  Li  0  sopi-avvennero  i  fenomeni 
suaccennati,  ma  con  intensità  maggiore.  11  polso  dava  110 
pulsazioni,  la  temperatura  era  38"  'Ig- 

Le  cose,  non  ancora  note  0  poco  conosciute,  che  ri- 
sultino da  questa  nota,  sono  le  seguenti  : 

I.  Che  la  forma  bacillare  ed  a  catena  del  bacillo  del- 
l'Influenza è  megho  spiegata  nelle  colture  vecchie  che 
nelle  giovani. 
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IL  Che  il  bacillo  suddetto  per  ragioni  di  poliniorfismo, 
s'  avvicina  al  genere  Proteiis. 

III.  Che  il  bacillo  medesimo,  oltre  che  a  contatto  del- 
l'aria, si  sviluppa  egualmente  bene  ed  anzi  meglio,  a  con- 
tatto dell'  anidride  carbonica  e  dell'  idrogeno. 

IV.  Che  esso,  oltre  che  nei  globuli  purulenti  dell'  e- 
screato,  si  rinviene  eziandio  nelle  emazie  del  sangue. 

V.  Che,  infine,  esso  è  patogeno  per  i  conigli  e  per  le 
scimmie,  i  quali  animali  peraltro,  prescindendo  dal  coni- 
glio infettato  li  3  marzo  e  morto  16  ore  dopo,  nel  quale 
sembra  doversi  ammettere  una  sensibihtà  individuale  straor- 
dinaria all'azione  di  questo  batteride,  rispondono  debol- 
mente all'inoculazione  praticata  sia  per  la  via  sottocu- 
tanea, sia  per  quella  intravenosa,  sia  ancora  per  inala- 
zione. 

Dalle  colture  di  questo  bacillo  ottenni  una  toxina,  la 
(piale,  iniettata  nei  conigli,  agisce,  sebbene  scevra  da  ba- 
cilli, ad  un  dipresso  come  le  colture  suddette.  Ma  di  que- 
sto argomento  ho  intenzione  di  trattare  più  tardi  quando 
avrò  condotto  a  termine  alcuni  sperimenti  che  sono  in 
corso. 

Nei  riguardi  pratici  resta  confermato  il  sospetto  del 
dott.  Pfeiffer  che  la  diffusione  di  questo  microrganismo 
avvenga  per  mezzo  degli  sputi  disseccati  e  polverizzati,  i 
quali,  nei  loro  globuli  purulenti,  contengono  il  bacillo 
dell'  Influenza,  anche  quando  il  malato  o  convalescente  pas- 
seggia tossicolento  per  le  nostre  contrade. 

Padoi-a,  li  19  Marzo  1892. 
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FENICOTTERI    SUL    BENACO 


Coiiiiiiiicazione 


s     c.    FRANCESCO    CIPOLLA 


Merita  d' essere  notata  la  cattura  di  tre  fenicotteri 
avvenuta  sul  Benaco  tra  il  10  e  il  15  agosto  dell'anno 
scorso.  Giovanni  Serafino  Volta  annovera  bensì  questo  uc- 
cello tra  quelli  che  furono  visti  sul  Lago  di  Garda,  ma  del 
resto  non  ne  fu  mai  jiarlato  da  nessuno,  e  Gaetano  Perini 
iiqW  Oi'nitoloijìa  Veronese  non  registra  il  fiammante  ;  ep- 
pure egli  aveva  una  grande  tendenza  ad  accrescere  il  nu- 
mero degli  uccelli  veronesi.  11  primo  dei  tre  fenicotteri, 
di  cui  sopra,  fu  ucciso  dal  conte  Carlo  Balladoro  ne'pressi 
di  Pacengo,  a  un  chilometro  circa  sotto  il  }  orto  di  detto 
paese,  verso  Peschiera.  Stava  il  fiammante  non  lontano 
da  riva,  in  poca  acqua,  e  tranquillamente  si  guardava 
d'attorno.  Fu  preparato  dal  valente  Vittorio  Dal  Nero  di 
Verona.  Trattasi  d'una  giovane  femmina.  Neoli  intestini  le 
trovò  il  [ireparatore  delle  sostanze  vegetali  in  decom])Osi- 
zioue:  e  nello  stomaco  le  trovò  alquanta  sabbia  di  uiare: 
de'  sassolini  di  quarzo:  iilaiuenti  d'erbe  lacustri,  e  alcune 
sementi.  Sta  nella  Collezione  Cipolla  a  Verona. 

11  secondo  fu  catturato  tra  Peschiera  e  Desenzano  al 
Lago,    e  fu    mandato    dal    prof.  ab.    Angelo  Piatti  al  Dal 


Nero  })ei-cliè  lo  irenarasse,  come  fece,  per  il  ^Nlnseo  del 
Collegio  di  Desenzaiio.  Anche  questa  è  mia  giovane  fem- 
mina. Nello  stomaco  le  trovò  il  Dal  Nero  qualclie  semente, 
qualche  sassolino  e  poca  sabbia. 

Il  terzo  fu  mandato  al  Dal  Nero  da  Lazise,  il  giorno 
15  agosto.  E  un  giovane  maschio.  Stomaco  ed  intestini 
erano  vuoti,  tranne  qualche  sassolino.  L'uccello  era  in 
istato  di  estrema  magrezza. 

Dal  fin  qui  detto  si  capisce,  che  i  fenicotteri  non  tro- 
vano sul  Lago  di  Garda  cibo  a  loro  conveniente.  Di  qui 
r  estrema  rarità  di  loi-o  comparsa.  Sarebbe  curioso  poter 
sapere  come  questo  piccolo  branco  d'individui  giovanissimi 
sia  venuto  su  queste  acque. 

Verona,  aprile  189-J. 

Francesco  Cipolla. 


SAGGIO  DI  VERSlOiM 

DA 

M  E  IV  A  TV  D  R  O. 

DEL 

s.  c.  FERDINANDO  GALANTI 


Frammento  N.  128,  Kock,  pag.  38. 
(Commedia  II  Bisbetico) 

De'  tuoi  beni  tu  parli;  instabil  cosa! 
Giaccliè  se  sai  che  questi  resteranno 
A  te,  per  sempre,  guardali  !  a  nessuno 
Dandone  parte,  ma  signor  restando 
Di  lor  tu  stesso.  Che  se  invece  tutte 
Le  cose  che  possiedi  non  son  tue. 
Ma  si  della  fortuna,  perchè  ad  altri 
Le  neglieresti,  o  padre  ?  La  fortuna 


Avvertenza 

Anche  nelle  presenti  versioni,  conio  nelle  altre  pubblicate  nel 
1894  (Tomo  II  Serie  VII  degli  Atti  del  R.  Istituto  Veneto),  l'edi- 
zione seguita  è  quella  di  Teodoro  Kock  (Lipsia  Teubner  1888. 
A'd.  Ili  dell'Opera  Coìnicoriim  Adicorum  fragni  aita).  Furono 
consultate  però  anclie  le  edizioni   del  Meiiieke  e  ilei   Uiiidoif. 
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Forse  togliendo  tutto  a  te,  donarlo 
Potrà,  di  nuovo,  ad  un  qualunque  indegno. 
Dico  perciò  :  sin  che  ne  sei  padrone 
Tu  devi,  0  padre,  largamente  usarne  ; 
Soccorrer  tutti,  e  quanti  più  tu  })uoi 
Con  r  opra  tua  far  ricchi,  perchè  questa 
E  cosa  che  non  muore  ;  e  se,  per  caso, 
•  Cadrai  nella  sventura,  alla  tua  volta, 
Lo  stesso  avrai  dagli  altri.  E  molto  meglio 
E  un  visibile  amico  che  il  tesoro 
Che  tu  tieni,  invisibil,  sotterrato. 


Fi'awmento  N.  105,  pag.  48. 
(Coiuineilia  1/  EnEurriEiiA) 

Come  non  tutti  cantano  nei  cori, 
Ma  due,  tre  se  ne  stan  silenziosi 
Presso  ai  cantanti  nell'  ultima  fila 
Per  ingrossare  il  numero,  la  vita 
E  a  un  dipresso  cosi  (*).  Dimoran  tutti 
Sulla  terra,  ma  vivono  soltanto 
Quelli  eli'  lianno  una  vita. 


(1)  La  traduzione  loltorale  sarebbe  :  anche  la  cosa  è  a 
un  dipresso  cosi  ;  ma  essa  l'iuschebbc  oscura  ed  iiK  erta.  Essen- 
do evidente  che  il  poeta  (|iii  iuteatle  parlare  della  vita,  così,  per 
niaiigior  precisione  e  rilievo  del  pensiei'o,  ho  messo  la  parola  vita 
ciirrispondiMite   al  senso  del  lirano. 
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Frammento  N.  209,  pag.  60. 
(Gomuieùia  Amore) 

Non  c'è  cosa,  o  signora,  che  più  forte 
Sia  dell'  amor  ;  neppur  colui  che  iin[)era 
Sovra  gli  Dei  nel  ciel,  Giove,  che  aneli'  egli, 
Tutto  che  fa,  costretto  è  dall'  amore. 


Frammento  N.  SOI,  pag.  85 
(Commedia  I  Governatoui) 

Pare  a  te,  giovinetto,  che  il  denaro 
Possa  fornirti  non  soltanto  il  prezzo 
Di  quel  cir  è  necessario  ad  ogni  giorno, 
Del  pan,  delle  vivande,  dell'  aceto, 
E  dell'  olio,  ma  ancor  di  qualche  cosa 
Di  più  importante  ?  Pur  non  è  concesso 
Che  r  or  dia  il  prezzo  ad  immortale  vita, 
Nemmen  se  accumulato  avessi  i  noti 
Gran  tesori  di  Tantalo.  Tu  pure 
Morrai  lasciando  queste  tue  ricchezze 
A  qualcuno.  Perdi  è  cosi  ti  parlo  ? 
Neppure  se  tu  sia  fra  la  più  larga 
Abbondanza,  di  questa  non  fidarti  ; 
Ne,  d' altra  parte,  disprezzar  tu  devi 
Noi  bisognosi,  ma  mostrarti  sempre, 
A  chi  ti  guarda,  di  tua  sorte  degno. 
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Frammento  N.  349,  pag.  102 

0  madre  terra,  grande  mente  cara, 
Qual  venerabil,  prezioso  dono 
Non  sei  tu  per  colui  che  sa  stimarti  I 
Ben  dovrel)be  chi  sperpera  il  terreno 
Ricevuto  dal  jiadre  eternamente 
Navigare,  né  il  })iè  jsosar  più  mai 
Sulla  terra,  afihichò  saper  potesse 
Qual' era  il  bene  ricevuto  e  ch'egli 
Conservare  non  sep})e. 


Fraìnmcnto  N.  407,  pag.  119. 

0  Parmenone, 
Non  e' ò  alcun  bene  nella  vita,  il  (i'i:i!(! 
Nasca  a  guisa  di  pianta  da  una  sola 
Radice  ;  ma  vicino  al  bene  cresce 
Anche  il  male,  e  natura  ancor  dal  male 
Ricava  il  bene. 


Fraìmìtento  N.  482-483,  pag.  139  (') 
(Comiaet-lia  II  Bastardo  ovvero  II  Villaìvo) 

Smettete  voi  dal  chiamarla  ragione, 
Giacché  più  non  esiste  la  ragione 
Umana,  ma  bensì  quella  del  caso  ; 

(1)  II  Kock  considera  questo  brano  diviso  in  duo  parti.  E   per 
ciò  che  nella  serie,  invece  che  nno,  porla  due  numeri. 
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Sia  diviu  soffio,  o  intelligenza;  dessa 
E  che  governa  e  muta  e  che  conserva 
Tutte  le  cose  ;  invece  la  mortale 
Previdenza  non  è  che  fumo  e  ciancia. 
Datemi  retta  e  non  mi  sgriderete. 
Tutto  ciò  che  pensiamo,  che  diciamo, 
0  che  facciamo,  è  caso,  e  noi  di  sopra 

Il  nome  vi  mettiam 

Tutto  governa 

Il  caso  e,  questo  Dio  chiamar  soltanto 
Bisogna,  e  senno  e  intelligenza,  a  meno 
Che  non  s'  abhia  piacer  di  vuoti  nomi. 


Frammento  N.  533,  pag.  157 
(Commedia  incerta) 

La  nobiltà  sarà  la  mia  rovina. 

Se  mi  vuoi  bene,  o  madre,  in  ogni  cosa 
Non  nominar  la  nobiltà.  Coloro 
Che  da  natura  ingenita  non  hanno 
Una  qualche  virtù,  colà  rifngiansi, 
Negli  aviti  ricordi  e  nel  lignaggio, 
E  numerando  vanno  gli  antenati  ; 
Ma  in  tal  modo  guadagno  essi  non  hanno. 
Né  potrai  dirmi  una  persona  sola 
Ch'  avi  non  abbia  avuto.  E  come,  infatti, 
L'  uomo  nato  saria  ?  Quei  che  contarli 
Non  ponno,  o  per  aver  mutato  terra, 
0  perchè  privi  di  persone  care, 
Perchè  sono  piìi  oscuri  di  coloro 
Che  posson  numerarli  ?  Chi  disposto 
r.  HI,  .s.  17/  óx 
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E  da  natura  al  bene,  o  madre,  ha  stirpe 
Nobile,  ancor  se  Etiope  egli  nasce. 
Un  tale  è  Scita  ;  è  dunque  un  vitupero  ! 
Ed  Anacarsi  non  è  forse  Scita  ? 


Franmiento  N.  537,  pag.  IGO 

(Comniedia  incerta) 

Dice  Epicarmo  che  Dei  sono  i  venti  ; 

L'  acqua,  la  terra,  il  sole,  il  fuoco,  gli  astri. 

Io  son  d'  avviso  invece  che  gli  Dei 

Utili  a  noi  sieno  V  argento  e  l' oro. 

Questi  colloca  infatti  entro  tua  casa, 

E  pregali.  Che  vuoi  ?  Tutto  tu  avrai. 

Campi,  case,  famigli,  argentei  vasi, 

E  giudici  ed  amici  e  testimonii 

Dà  solo  !  e  avrai  gli  stessi  Dei  tuoi  servi. 


Fram'mento  N.  539,  pag.  161 

(Gonunedia  incerta) 

L'  uomo  che  in  tutto  affiiticar  volesse, 
Tutto  potrebbe  divenire  ;  ricco 
Con  qualche  mezzo  ;  sapiente  usando 
D'  una  scienza  ;  sano  delle  membra 
Con  certo  ordin  vivendo  ;  ma  una  cosa 
Sola  trovar  non  si  potè  ;  in  qual  modo 
Dato  ci  sia  di  non  sentir  dolore  ; 
Giacche  non  sol  ci  affliggono  le  cose 
Che  son  contrarie  ai  desideri  nostri, 
Ma  ci  affannano  ancor  le  avventurose. 
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Frammento.  N.  340,  pag.  162 
(Commedia  incerta) 

0  giovinetto,  non  mi  par  clie  pensi 
Che  logorate  son  le  cose  tutte 
Da  interna  tabe,  e  eh'  entro  ad  esse  tutto 
V  è  ciò  che  le  distrugge  ;  e  se  ben  guardi, 
La  ruggine  cosi  consuma  il  ferro, 
La  tignuola  la  vesie,  il  tarlo  il  legno, 
Ma  il  peggior  d'  ogni  mal,  d'  animo  pravo 
Scellerato  satellite,  l' invidia, 
Te  consumò,  consumerà  e  consuma. 


Frum. incuto  X.  340,  pag.   167. 

(Gdinmeflia  inceit  i) 

Essendo  tu  un  mortai,  non  chieder  mai 
Agli  Dei  d'  esser  privo  del  dolore, 
Ma  la  virtù  bensì  di  tollerarlo  ; 
Imperocché  se  brami  senz'affanni 
Tutta  quanta  trascorrer  la  tua  vita, 

0  convien  che  tu  sia  davvero  un  Dio, 
0,  all'  istante,  cadavere  ;  piuttosto 

1  mali  tuoi  coi  mali  altrui  consola. 


31 1  S  l  K  E 

PER  Li  rn.\TRlZIi)>E  DELLl  QMi  liiiMIICl 

DELLA     SVIZZERA 
A.     BATTELLI 


Le  n-isure  eseguite  nei  mesi  di   agosio.    se-tembre    e 

Tiobre  ISSS,  si  riferiscono  all'inclinazione,    deie raiinata 

■  in  ben  cinquaniadue  [:«aesi  (con  sessantatre  stazioni),  con- 

venienteuienTe  scelti  in    tutta    la    Svizzera,    in    modo    da 

ter  descrivere  le  isocline  con  buona  esattezza  fer  l'in- 

era  regione.  Tali  valori  dell' inclinazione  insieme  a  quelli 

"7  r.ei  viaggi  successivi,   serviranno   a   determinare 

variazione  di  questo  elemento  nella  Svizzera. 

Gii  sirumenti  adoperati  in  questo    primo   viaggio    fn- 

etro,  costrutto  a  Kew  sotto  la  direcone 

_ .  ;;    :_j  squadro    agrimensorio  a    canncHicMaie 

e  con  ago  calamitato,  per  assicurarmi  che  nel  liogo  ove 
ovevo  f>orre  V  inclinometro  non  vi  fosser-o  cagioni  pura- 
ente  accidenuili,  o  tixìpio  sti^ttamente  loca  i  che  iaces- 
i\>  cambiar-e  il  vero  raior-e  dell' inclinazione. 

Nei  successivi  viaggi  portai  meco,  oltre  agli  strumenti 

eli' anno  {^recedente,  im  magneiometr-o  unifilare  del  mc»- 

vUo  immaginato  dal  C!:i?toni  ^ISSoh.  costruito  dallo  Solmei- 

der  di    Vienna,    e  .onìssimo    cronometr-o    a   tempo 

edio.  —  Non   credei    opportuno    trasp-ortare    anche   un 

-.u-ometr-o.  peivhè  sapevo  già  che  nei  rari    paesi   in   cm 
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ne  avrei  avuto  bisogno,   lo    avrei    trovato    nelle    località 
stesse. 

Credo  opportuno  riferire  secondo  qual  metodo  e  quali 
cautele  adoperai  i  suddetti  isti-umenti  per  ottenere  colla 
migliore  esattezza  gli  elementi  cercati. 


Squadro  agrìiiicns(jrìO.  —  Esso  doveva  servirmi,  come 
ho  detto,  per  scoprire  se  vi  fossero  cause  perturbatrici, 
che  potessero  mascherare  nel  luogo  della  stazione  i  giusti 
valori  degli  elementi  magnetici. 

11  cannocchiale  che  vi  era  annesso  dava  rapi)rossima- 
zione  di  1",  e  la  base  superiore  su  cui  era  mobile  1'  ago 
calamitato,  era  graduata  di  oO'  in  30',  onde  potevo  avere 
r  esattezza  di  3',  facendo  le  letture  mediante  una  lente. 
Io  collocavo  lo  squadro  in  una  posizione  A ,  e  miravo 
poi  col  cannocchiale  un  punto  P  ,  molto  lontano  e  ben 
definito. 

Determinavo  quindi  l'angolo  a  che  faceva  1' ago  cala- 
mitato con  r  asse  del  cannocchiale  (che  era  posto  nello 
stesso  piano  verticale  con  la  linea  diametrale  segnata  sul 
circolo  graduato). 

Di  poi,  sotto  allo  strumento,  disponevo  un  bastone  che 
per  mezzo  di  un  b:  accio  sosteneva  un  filo  a  [liombo,  in 
modo  che  una  punta  p,  che  si  trovava  ali"  estremità  su- 
periore del  filo,  rimanesse,  per  quanto  era  possibile,  ver- 
ticale e  coincidesse  col  centro  della  baso  dello  strumento. 
K  dopo  di  questo  fissavo  nel  terreno  in  B  ,  alla  distanza 
di  dieci  0  dodici  metri  circa  da  A  ,  un  altro  bastone  si- 
mile, in  guisa  che  la  punta  p  apparisse  verticale  e  il  filo 
a  piombo  guardato  attraverso  alle  due  fessuie  dello  squa- 
dro che  avevano  la  direzione  dell'  asse  del  cannoccliiale, 
rimanesse  coperto  dai  due  fili  di  cui  erano  munite  le 
fess'ire  medesime. 

Allora  trasportavo  lo  strumento  da  A  in  B  ,  badando 
di  collocarlo  in  guisa  nella,  nuova  posizione,  che  la  punta 
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p  de]  secondo  bastone  riuscisse  molto  prossimamente  nel 
centro  della  base  dello  strumento,  e  determinavo  il  nuovo 
angolo  %  che  T  ago  calamitato  faceva  coli' asse  del  can- 
nocchiale diretto  verso  la  mira  P  . 

Se  ce'  riusciva  uguale  ad  a  ,  si  poteva  concludere  che 
in  B  non  v'  erano  cagioni  accidentali  che  influissero  sul 
valore  degli  elementi  del  magnetismo  terrestre,  tanto  da 
far  variare  la  decimazione  più  di  3  . 

Tuttavia,  in  qualche  caso  incerto,  trasportai  lo  squadro 
anche  in  una  terza  posizione  C  ,  ad  angolo  retto  con  la 
direziono  AB  ,  valendomi  jer  questo  delle  due  fessure 
situate  nel  piano  perpendicolare  al  piano  verticale  passante 
per  r  asse  del  cannocchiale.  Determinavo  l'angolo  l'i  fatto 
dall'ago  calamitato  con  la  direzione  ('P  ,  e  misuravo  jioi 
l'angolo  Y  .  facendo  ruotare  la  parie  superiore  dello  squa- 
dro intorno  al  pi'oprio  asse,  e  mirando  quindi  col  cannoc- 
chiale la  punta  y>  del  bastone  collocato  in  B  .  —  Onde 
poter  escludere  cause  estranee  che  potessero  influire  sul 
valore  dell'inclinazione,  bisognava  che  fosse 

i3-^  +  Y  =  ^'  (1) 

Questa  precauzione,  di  assicurarmi  cioè  dell'  assenza 
di  azioni  locali  che  turbassero  le  misure  magnetiche,  mi 
è  stata  di  grande  vantaggio  in  alcune  stazioni,  e  special- 
mente al  Gran  San  Bernardo  ed  a  Biel,  d  ve  nel  luogo 
scelto  a  tutta  prima,  avrei  ottenuto  risultati  inesatti. 


Inclina zioiie.  —  Disponevo  verticalmente  l'asse  del- 
l'inclinometro, e  determinavo  quindi  la  posizione  del  me- 
ridiano magnetico  sul  circolo  ;  portando  lo  zero  del  nonio 
superiore  esattamente  a  90",  e  facendo  la  lettura  sul 
circolo  orizzontale,  sia  quando  il  filo  del  microscopio    hi- 
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secava  1'  estremità  sii|)eriore  dell'ago,  sia  quando  bisecava 
r  estremità  inferiore. 

Rovesciavo  poi  la  faccia  dell'ago,  e  rifacevo  lo  due 
operazioni  descritte.  Finalmente,  giravo  in  azimut  la  parte 
mobile  dello  strumento  di  180",  e  ripetevo  le  quattro 
operazioni  come  sopra. 

La  media  m  delle  otto  letture  fatte  cosi  sul  circolo, 
con  l'aggiunta  di  i)0",  mi  dava  la  posizione  del  meridiano 
magnetico. 

Allora  leggevo  sul  circolo  verticale  l' inclinazione  del- 
l'ago;  eseguendo  le  letture  per  andjedue  le  punte  quando 
la  faccia  dell'ago  era  rivolta  verso  il  circolo,  e  poi  quando 
era  volta  dalla  parte  contraria  ;  e  ripetendo  inoltre  l'ope- 
razione dopo  aver  girato  lo  strumento  di  180".  —  Da 
ultimo  rovesciavo  la  polarità  dell'  ago,  e  ritornavo  a  fare 
tutte  le  misure  descritte  ;  la  media  finale  veniva  assunta 
come  valore  definitivo  dell'inclinazione  determinata  con 
queir  ago. 

Come  tutti  gl'inclinometri  costruiti  a  Kew,  il  mio 
era  foinito  di  due  aghi  calamitati,  per  fare  successiva- 
mente le  determinazioni  con  ambedue,  ed  ottenere  cosi 
una  media  ancor  più  approssimata. 

Nel  primo  viaggio  feci  sempre  tre  serie  d'osservazioni, 
due  con  un  ago  e  la  terza  coli'  altro  ;  e  li  alternavo  in 
modo  da  usare  due  volte  in  una  data  stazione  quello  che 
era  stato  adoperato  una  volta  sola  nella  stazione  prece- 
dente. 

I  valori  riportati  nella  nota  preliminare  sono  ottenuti 
per  r  appunto  facendo  prima  la  media  fra  i  due  risultati 
spettanti  all'ago  usato  due  volte,  e  ritraendo  poi  una 
media  finale  da  questa  media  e  dal  risultato  ottenuto 
coir  altro  ago. 

Nel  secondo  viaggio  ho  fatto  soltanto  una  determina- 
zione coir  ago  numero  1,  e  l'altra  coli' ago  numero  2. 
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Declina zione.  —  Per  determinare  la  declinazione  co- 
minciavo col  misurare  l'azimut  astronomico  di  una  mira 
fis-^a,  adoperando  sempre  il  metodo  delle  altezze  assolute 
del  sole,  quando  esso  era  vicino  al  primo  verticale. 

È  noto  che  se  si  indica  con 

5  la  declinazione  dell'astro,  z  la  distanza  zenitale, 
cp  la  latitudine  del  luogo  d'  osservazione 

e  si  pone    90"  —  Ò  ==  «  ,  ^(f—'J^  =  l),  z  =  c  , 

e  poi 

a-\-b-\-c  -  _ 

a  =  — !— — ' —  ;     oc  =  ri  —  rf  ;     <^=za  —  b;    y=o  —  e  ; 

e  finalmente 

sen  V.  sen  ,3  sen  y ^,o 


sen  a 


si  ha 


A_     K 

2       sen  a 


tang  -  :^ (2) 


dove  A  è  l' azimut  assoluto  dell'  astro. 

Di  questa  formola  potei  usufruire  anche  per  ottenere 
il  tempo  esatto  dell'  osservazione.  —  Se  si  rappresenta 
con  /  l'angolo  orario  dell'astro,  si  ha: 


tang     --= (3) 

d       sen  y 


11  valore  di  B  lo  si  ha  con  esattezza  dalla  Connais- 
sance  des  temps. 

Pel  valore  di  -^  ,  ho  potuto  ricavarlo  con  precisione 
[liù  che  sufficiente  dalle  carte  dello  stato  maggiore   sviz- 

r.  ///,  .S.   17/  5'.) 


(4G0)  [CI 

zero,  le  quali  mi  vennero  fornite  con  rara  i^entilezza  dal 
direttore  del  Bnrcni'   TojXKjrdpliiqi'c  di  Berna. 

Per  ottenere  :•  ,  bastava  svitare  dallo  strumento  la 
cassetta  di  legno  che  serviva  di  riparo  all'ago  magnetico, 
poiché  allora  l' istrumento  stesso  si  ridnceva  ad  un  co- 
mune teodolite  eccentrico. 

Ad  ogni  lettura  corrispondente  a  ciascuna  posizione 
del  sole  ho  arrecato  la  correzione  della  rifrazione.  E  per 
tale  correzione  ho  adottato  il  valore  della  rifrazione  a 
7G0  milhmetri  di  pressione  e  a  10"  di  temperatura;  eccet- 
tuato per  le  stazioni  al  di  sopra  di  1000  metri  nelle  quali 
ho  apportata  anche  la  dovuta  correzione  alla  rifrazione 
media. 

Il  circolo  verticale  dell"  istrumento  dava  il  minuto 
primo,  e  quindi  si  potevano  leggere  con  una  certa  appros- 
simazione i  0',5.  Però  per  latitudine  cp  >>  45"  un  errore 
nel  valore  di  ^  ,  si  riproduce  totalmente  nel  valore  del- 
l'azimut  A,  come  si  vede  facilmente  differenziando  la 
(2)  rispetto  alla  variabile  parziale   j  . 

Ottenuti  per  tal  modo  i  valori  di  o  ,  qp  e  j  ,  per  le 
diverse  posizioni  in  cui  il  solo  venne  puntato,  si  potevano 
calcolare  i  rispettivi  azimut  dell'astro,  e  quindi  dedurre 
altrettanti  valori  dell'azimut  della  mira,  di  cui  prendevo 
la.  media. 

Poscia  sospendevo  il  magnete  dentro  la  cassetta  oriz- 
zontalmente ;  e  puntavo  col  reticolo  del  cannocchiale  la 
divisione  di  mezzo  della  scala  dell'ago  dopo  averlo  per- 
fettamente fermato. 

Infine  facevo  ruotare  l'ago  di  180"  nella  staffa,  e  ri- 
p)etevo  ro})erazione.  —  Dalla  media  delle  letture  deducevo 
r  angolo  fra  la  direzione  della  mira  e  il  meridiano  ma- 
gnetico. E  aggiungendo  o  sottraendo  quest"  angolo  dal- 
l' azimut  della  mira,  ottenevo  il  valore  della  declinazione. 
\ì\  ciascuna  stazione  determinavo  l'angolo  fra  la  dire- 
ziono della  mira  e  il  meridiano  magnetico  };er  più  volte 
a  distanza  di  cii'ca  un  quarto  d'  ora  dall'  una   all'  altra,  a 
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conlinciare  dalle  ore  9  fino  alle  li  '|,^  circa  del  mattino, 
perché  la  media  dei  valori  della  declinazione  in  quel 
tratto  della  giornata  si  accosta  molto  alla  declinazione 
media  dell'intera  giornata.  Nel  mentre  che  dalle  8  alle 
9  circa  mettevo  in  ordine  lo  strumento  e  determinavo 
r  azimut  della  mira.  Inoltre  in  ciascuna  stazione  ripetei 
le  misure  della  declinazione,  almeno  in  due  giorni  diversi. 


Intensità  orizzontate,       '  •  '.'     * 

Per  determinare  la  componente  orizzontale  della  forza 

magnetica  terrestre  con  questo  magnetometro,  si  adopera 

il  metodo  di  Gauss,  modificato  dal  Lamont. 
Indicando  con 

T  la  durata  di  un'  oscillazione  del  magnete  espressa  in 
minuti  secondi  di  tempo  medio  ; 

s  r  andamento  diurno  del  cronometro  in  secondi  (a  cui 
si  darà  il  segno  -{-  o  —  secondo  che  il  cronometro 
avanzi  o  ritardi)  ; 

A  la  deviazione  (espressa  in  minuti  })rimi)  del  magnete 
dal  suo  primitivo  stato  d'  equilibrio,  per  1'  aggiunta  di 
360"  di  torsione  al  filo  di  sospensione  ; 

t  la  temperatura  media  del  magnete  durante  le  oscilla- 
zioni ; 

T  la  temperatura  media  del  magnete  e  dell'  asta  metrica 
durante  le  deviazioni  ; 

k  la  distanza  dei  due  punti  di  mezzo  dei  due  magneti 
(deviatore  e  deviato)  qualora  1'  asta  sulla  (|uale  si  mi- 
surano le  distanze  l'osse  a  0"  ; 
z  l'angolo  del  quale  è  deviato  dal  meridiano  il  magnete 
sospeso  ;  allora  il  quadrato  della  coaiponente  orizzon- 
tale H  del  magnetismo  terrestre  é  dato  da 

^2.'^K(i-f  2.0[l+«(^--)]|l  +  iY?  +  r»^'-  •  •  •] 
R2= !r . 

T-U•bellv[l-J-0,O0U;i■J!5■^   i-U,UUUU4u3AJ(l-f-;j;ÌT:)[l -[  H(/ii4- /(c;S-.:iiv)J 
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essendo  K,  7. ,  a ,  p  ,  (j  ,  } ,  h^  e  h„  costanti  dello  strumento, 
cioè  ; 
K  il  momento  d'inerzia  a  0°  di  temperatura  del  magnete 

oscillante  ; 
a  il  coefficiente  di  dilatazione  lineare  dell'  acciaio  che  ho 

preso  =  0,000012  ; 
a  il  coefficiente  di  temperatura  del  magnete  deviatore  ; 
p  una  costante  dipendente  dalle  dimensioni  dei  due    ma- 

o-neti  e  dalla  distribuzione  del  mas-netismo  in  essi  ; 
P  il  coefficiente  di  dilatazione  lineare  dell'  ottone    di    cui 

è  composta  l'asta  metrica,  e  che  ho  pireso  =  0,000018; 
h^  il  coefficiente  d'induzione  del  magnete  oscillante,  qua- 
lora questa  induzione  tenda  ad  aumentare   il    uiagne- 

tismo  ; 
ho  il  coefficiente  d' induzione,  qualora    l' induzione    stessa 

tenda  a  diminuire  il  magnetimo  dell'ago. 

11  valore  di  H  nel  denominatore  non  è  che  un  termine 
di  correzione,  e  per  le  priiiie  stazioni  (da  Chiasso  a  Gon- 
chenen  l'ho  ritenuta  =0,21,  e  per  le  altre  =0,20. 

11  cronometro  che  io  adoperai  non  ebbe  mai  una  va- 
riazione superiore  a  2, 5  al  giorno,  e  allora,  come  mo- 
strerò in  seguito,  il  termine  ò-  nel  denominatore  della 
formola  è  affatto  trascurabile  ;  e  siccome  il  rapporto  fra 
la  lunghezza  del  magnete  deviato  e  quella  del  magnete 
deviante  era  })rossimo  a  0,47,  si  possono  anche  trascurare 

.        <l 
senza  errore,  come  dimostra  Lamont,  tutti  1  termini    - 

R 

ecc.  che  si  trovano  dopo  il  secondo    termine    nell'  ultima 

parentesi  del  numeratore;    quindi  la    formola    stessa    pel 

caso  mio  si  riduce  a 

2-K(l+2a/)[l+M/-^)](^  ^~) 

H-= (4) 

r-R^sen-^(l+0,0000463A)(l+3,3T)(l+H)(A,+/^oSen-^) 

Avendo  espressi  gli  elementi   della   formola    in    unità 


■1  sistema  C.  G.  S.,  anche  il  valore  finale  della   compo- 
nente H  viene  espresso  in  unità  del  medesimo  sistema. 

Per  ogni  viaggio  determinai  le  costanti  del  magneto- 
metro, cioè  il  coefficiente  di  temperatura  del  magnete 
più  lungo,  i  coefficienti  di  induzione  h^  ed  Ito  e  il  mo- 
mento d' inerzia  dello  stesso  mairnete. 


Coefficiente  di  tempei-ntura  del  rnagnete  lunfjo.  — 
Le  esperienze  furono  eseguite  il  22  maggio  1891  nel- 
l'Ufficio centrale  di  meteorologia  a  Roma  dal  dott.  Palazzo, 
adoj ei andò  il  metodo  dei    seni.  L'acro    lungo    venne 

rissato  all'asta  metrica  dello   strumento    alla    distanza    di 
22  cm.  dall'  ago  stesso.  Ecco  i  risultati  ottenuti  : 

J,U00262  !  0,000247  0,000281  j  0,000267  0,000264  0,000259. 

Nei  primi  di  giugno  dell'anno  precedente  io  avevo 
deierminato  nel  Gabinetto  di  Fisica  dell'Università  di 
Torino,  il  coefficiente  di  temperatura  col  metodo  delle 
tangenti,  collocando  l'ago  da  studiare  in  una  callotta  di 
vetro  piena  di  petrolio,  dentro  la  quale  l'ago  era  stato 
ben  fissato  in  modo  che  il  suo  asse  fosse  orizzontale  e 
andasse  a  incontrare  all'  incirca  perpendicolarmente  il 
mezzo  dell'  a?se  dell'ago  corto  sospeso  nel  magnetometro. 
I  valori  da  me  allora  ottenuti  furono  : 

0,000249  ;  0,000262  ;  0,000239  ;  0,000240  ;  0,000242  ; 

0.0002.54;  0.00023S  ;  0,000211  ;  0,000245;  0,000231  ; 

0,000249;  0,000243;  0.000240. 

Questi  valori  non  essendo  Uiolto  discosti  da  quelli 
ottenuti  dal  dott.  Palazzo,  ho  creduto  bene  di  unirh  ad 
essi  per  ricavarne  una  media  finale.  Tale  media  è 

=1  0,000250  -b  0,0000029  . 


(-Ui4)  '  [10] 

Questa  media,  del  resto,  è  suffìcientemeiito  esatta, 
poiché  se  si  differenzia  II  rispetto  ad  a  p.er  vedere  q'ial'è 
r  infiuenza  di  un  errore  in  a  sul  valore  dell' intensità 
orizzontale,  si  ottiene  : 

trascurando  (i{t  —  -r)  in  confronto  di  1. 

E  siccome  non  mi  ò  certamente  avvenuto  mai  di  avere 
t  —  X  >  10",  si  avrà  al  massiuio 


=  rh  boa 

H 


E  quindi,  sostituendo  a  da  V  eri'ore  prol>abile   so[)ra   tro- 
vato, SI  ha  : 

—  =  ±0,000014 
H 

che  supera  di  molto  T  apjirossimazione  clie  si  può  ottenere 
in  queste  misure  di  camj)agna. 


('oefjiciciitc  d'  /ii(hiz-io'tic  \\^  cd  Ilo.  —  Fu  adoperato 
per  questa  determinazione  il  metodo  di  Lamont. 

Egli  dimostrò  che  se  si   fa    h  ~z  -^{h  ^  -^  li„}  ,    i  valori 

(5  8 

rispettivi  di  //,  ed  //„  sono  :   li .  :  -  „  A  ,  lu^^  ^  h  .    Quindi 

basta  trovare  il  valore  di  h  . 

Pel  viaggio  del  1881)  eseguii  le  esjierienze  a  Valperga 
(Torino)  ad  un'estremità  del  paese,  in  un  giardino  privato, 
il   18  luglio  188<). 

L'ago  più  corto  disposto  verticaluieiite  sull'asta    me- 


[Il]  (.K,r>) 

trica  era  collocato  col  suo  centro  lontano  circa  K!  cm. 
da  quello  del  magnete  sospeso  e  piii  alto  di  circa  8  cm. 
Se  si  rappresenta  con  cp  la  deviazione  prodotta  dal 
magnete  sos[ieso  quando  il  polo  Nord  del  deviatore  è 
rivolto  verso  Nadir,  e  cf„  la  deviazione  corrispondente 
alla  posi/ione  conti-aria  del  magnete  deviatore  si  ha  ; 


tanu" 


H  tanL'  I  tano-  - — -— : 


quindi  per  ottenere  il  valore  di  h  l)isogna  avere  anche 
quelli  dell'inclinazione  1  e  dell' intensità  magnetica  oriz- 
zontale H  del  luogo. 

L'inclinazione  la  determinai  io  stesso  nel    luogo    del- 
l'esperienza il  20  luglio  1881),  e  ottenni: 

I=:62"26'. 

Per  valore  di  II  assunsi  poi  0,21  che  è  grossolanamente 
la  media  dei  valori  dell'  intensità  nuignetica  orizzontale 
nei  dintorni  di  Torino.  Ero  certo  di  avere  un'  ajìprossi- 
mazionc  suiflciente,  perchè  differenziando  la  (4)  rispetto 
ad  //,  ed  //„  si  vede  che  basta  ottenere  I  con  un  errore 
inferiore  a  10'  e  H  con  un  errore  inferiore  a  0,05,    per 

raggiungere  la  grandissima  esattezza  — iim  O.OOOo  . 

Ecco  i  valori  di  /i  trovati  : 

0,002600;  0,003301  ;  0,002017;  0,002302;  0,002915 
Valoi-e  medio  di  A  r_  ;  0,00-809  ±:  0,00017  , 

da  cui  A,  =  0,002308  ;     h.,  =  0,003239  . 


(^'.06)  [12] 

Moiìiento  (rinerzio  flcl  wngncte  lungo.  —  La  deter- 
minazione di  questa  costante  per  le  misure  fatte  nel  viag- 
gio del  1889,  fu  eseguita  a  Ciiiasso  il  27  luglio  1889. 
E  noto  che  se  si  raj)};resenta  con 

C  il  momento  d' inerzia  a  0"  del  cilindro  di  sovracarico  ; 
T  la  durata  di  un'oscillazione  del  magnete  scarico; 
T,         »  »  »  carico  ; 

A  il  coefficiente  di  torsione  del  filo  col  magnete  scarico; 
Ai  »  »  »  »  carico  ; 

si  ha  con  grande  approssimazione 

K^ " — !l-f  0,000012  Ti  (6) 

T"-,  [!-)- 0,0000103  (A,- A)]  — T- '   ^    '  '  ^  ' 

dove  il  numero  0,000012  è  il  doppio  della  differenza  fra 
i  coefficienti  di  dilatazione  dell'ottone  e  dell'acciaio,  e  i 
è  la  media  fra  le  due  temperature  /  e  /,  spettanti  alle 
due  determinazioni  dei  tempi  T  e  T^  essendo  tali  tempe- 
rature molto  vicine  fra  di  loro. 

11  valore  di  C  si  ha  mediante  la  formola 


\VZ^  16/ 


essendo  P  ,  /  e  r/  rispettivamente  il  peso,  la  lunghezza  ed 
il  diametro  del  cilindro  d"  ottone. 

Ora  il  peso  fu  determinato  con  tutta  cura  dal  dott. 
Monti,  assistente  nel  Gabinetto  di  fisica  dell'  Università 
di  Torino,  e  le  misure  della  lunghezza  e  del  diametro 
furono  eseguite  nel  Laboratorio  metrico  superiore  di  Ro- 
ma. —  1  risultati  sono  i  seguenti  : 

P— 43"-,         4239  ±0,1  "^t"-- 

/  =9-"'-,      96801 8. -±4,31  micron. 

(/.— 0'",      810373  ±1,31   micron. 
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da  cui  si  deduco 

C  =  301,431. 

Questo  valore  è  ottenuto  coli'  approssimazione  di 

(ÌG  =  ±  0,03  . 

Infatti  differenziando  la  (8)  rispetto  a  P  ,  u,  l  q  :ì  d  ,  si 
ottiene  : 

C 

cìG  =  -  cP  —  ±  0,0008 

P/ 
r/C=  --  S/  =  0,03 
6 

Fd 
f/C—— Òr/ =0,000009  . 

8 

Si  fecero  otto  serie  di  misure  di  K ,  ottenendo  i  se- 
guenti risultati  : 

230,51  ;  230,16;  230,24;  230,64;  230,71  ;  230,40; 
230,5(!  ;  230,96 

Medio  =  230,52  ±  0,091  . 

Questo  valore  di  K  è  determinato  con  più  che  suffi- 
ciente esattezza,  poicliè  derivando  la  (4)  rispetto  a  K , 
si  ottiene 

rfH  =  2  ^^  (III , 

ossia  l'i  tenendo  II  -=  0,20  e  accontentandoci  per  essa  del- 
l'approssimazione  r/H  :==  =t  0,0001  che  è  la  massima  esat- 
tezza che  si  può  pretendere  nelle  misure  fatte  in  viaggio, 
basta  non  commettere  in  K  un  errore  maggiore  di 

<IK  -  Th  0,2  . 
T.  ili,  s.  vn  r.o 


(-ir.H)  [li' 

Ora  C  fu  misumt'o  con  un  errore  massimo  di  dz  0,03  , 
T  e  T^  si  I  otevano  avere  con  T  approssimazione  }er  lo 
meno  di  =b  0,002,  come  si  vedrà  in  seguito;  e  z,  deter- 
minato nel  modo  suddetto,  non  poteva  certamente  differire 
di  più  di  un  grado  dal  valore  esatto  delle  temperature 
s}:ettanTÌ  alle  misure  di  T  e  T,  ;  quindi  si  veniva  ad  otte- 
nere in  ciascun  valore  di  K  un'approssimazione  maggiore 
di  dz  0,01  ;  come  si  vede  facilmente  differenziando  la  (0) 
rispetto  a  T  ,  a  T,  e  a  -: . 


Determinazione  della  costante  p .  —  Per  il  calcolo 
della  costante  p  mi  servirono  le  misure  stesse  della  de- 
viazione z  ,  eseguite  nei  diversi  luoghi  }ier  determinare 
r  intensità  orizzontale  del  magnetismo  terrestre. 

Se  neir  equazione 

H_2(l— (/t)(1— /^oHsen-^)   ^        p  . 
M  ~~         R^  (1  -f  3,^-)  sen  z         \    "^  R^/ 


SI  pone 


si  ottiene 


2(1  —a-.)  (l  —ho  sen  z) 

R^(l -f  3,iT)sen::  '     ' 


^  UA.n 


Ora  le  misure  della  deviazione  furono  fatte   in  tutti  i 
luoghi  prima  alla  distanza  di  circa    30"  "■    e  poi   a    quella 
di  40'"-  fra  i  due  raagneri  ;  e  quindi  ciascuna  stazione  dà     ' 
due  equazioni  della  forma    della    (8) ,    nella   quale  ai  due     ' 
valori  R3,, ,  R^,^  coi-rispondono    due    valori    diversi    di  .V  ; 
A,,, ,  A4,) .  Da  queste  due  equazioni,  tenuto  conto  che  era     , 
R,i,  rzz  30*^  "  ,25  ,  con  piccole  riduzioni,  si  deduce;  1 


[lo]  (4G0) 

p  =  4992,23  (log  A,„-]og  A3,,)  (9) 

Per  una  buona  determinazione  di  p  ei-a  Jiecessario 
avere  con  grandissima  esattezza  i  valori  di  's,,j^  e  di  z^^^  ; 
e  basta  soltanto  che  una  variazione  un  po'  forte  nella 
declinazione  0  nell'intensità  orizzontale  sia  avvenuta  nel 
momento  delle  misure,  per  avere  j.rodotto  nel  valore  di 
p  un'alterazione  ;  poiché  la  variazione  di  un  minuto  primo 
in  uno  dei  due  angoli  '^,,)  e  9  „  si  fa  di  già  sentire  nella 
prima  cifra  decimale  del  valore  p  . 

Ora  è  necessario  ottenere  p  con  1'  approssimazione  di 
zb  1  ,  per  aver-e  in  H  quella  di  0,0001  ;  poicliò  differen- 
ziando la  (4)  rispetto  -à  p  ,  si  ottiene 

ossia  a  11=;  ±0,001   corrisponde  per  Rr^BO, 

e  per  R   =  40  clp=z±\,Q  . 

Quindi,  jer  determinare  il  valore  di  p  da  applicare 
alle  misure  del  primo  viaggio,  non  ho  tenuto  conto  delle 
determinazioni  eseguite  nella  stazione  di  Rodio,  perchè  la 
prima  di  esse  darebbe  per  jt  un  valore  che  è  di  3Xi  più 
ffrande  della  uiodia  desili  altri  valori,  e  la  seconda  ne 
ilarebbe  un  altro  che  è  di  3,8  più  grande  della  media 
-tessa  ;  né  ho  tenuto  conto  nella  seconda  misura  eseguita 
a  Fllielen,  perché  da  essa  risulterebbe  per  jj  un  valore 
(3  è  di  3,4  più  piccolo  delle  medie  degli  altri  vah  ri, 
putendo  in  ciascuno  di  questi  casi  ritenere  che  tali  alte- 
razioni nel  valore  di  pj  siano  state  prodotte  da  variazióni 
troppo  forti  della  declinazione  0  dell'  intensità  nel  tempo 
delle  relative  misure  desili  anuoli  z  . 


(470)  [IGJ 

I  risultati  ottenuti  nelle  altre  stazioni  sono  i  seguenti  : 

23,3  ;  22,0  ;  23,0  ;  24,0  ;  2(3,2  ;  25,4  ;  22,8  ;  24, 1  ;  24,9  ; 

25,5;  27,4;  23,2;  24,0;  22,1  ;  23,7;  24,7;  25,5;  24,7; 

23,0  ;  24,8  ;  25,4  ;  23,5  ;  24,1  ;  23,3  ;  23,0  ;  25,1  ;  24.0  ; 

24,4;  25.0;  24.(5;  23,(j  ;  23,(5;  24,0;  24,2;  23,0;  26,8; 

25,4  . 
Valore  medio  di  yj  =:  24,4  ih  0,18  . 


Misura  della  (ìurata  d' an'  oscillazione.  —  Avvici- 
nando air  ago  un'  asticina  di  ferro,  lo  facevo  deviare  di 
un  angolo  cosi  piccolo,  che  la  scala  non  uscisse  dal  campo 
del  cannocchiale,  e  determinavo  poi  il  momento  in  cui  il 
reticolo  si  vedeva  passare  sulla  divisione  di  mezzo  della 
scala,  indi  il  momento  in  cui  lo  si  vedeva  ripassare  in 
senso  inverso,  dopo  cinque  oscillazioni,  e  cosi  di  seguito, 
finché  il  magnete  avesse  compiuto  daeccnto  osci/la zioni. 

La  variazione  diurna  del  cronometro  non  raggiunse 
mai  i  3'  e  siccome  la  durata  di  un'  oscillazione  era  al- 
l' incirca  di  4'  1'  errore  che  questa  variazione  poteva  por- 
tare nel  computo  di  tale  durata  era  al  massimo  di  0,00012; 
ossia  era  totalmente  trascurabile.  —  Infatti  differenziando 


dtì       oT 
la  (4)  rispetto  a  1    si  ottiene     —=:;-- 

H  i 

giungere  in  H  1' ap}irossiinazione 
dE 


onde  per  rag- 


H 


=:  ±  0,0005 , 


basta  avere  T  con  T  esattezza  (/T  =  ±  0,(J02 


Coi't'ezione  della  dut-ata  d' oscillazione  in  i-i(jaai-di) 
all'  (I iiipiezza  dell'  a/-i-(i.  —  E  noto  che  il  tempo  T  di 
un'  oscillazione  di  piccolo  arco  ha  col  teuipo  T,  corri- 
spondente a  quella  di  un  arco  infinitesimo  il  rapporto 
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I  T=:T,    'l-- 


ICì)  ' 


dove  A  indica  il  seiiiicercliio  d' oscillazione  espresso  in 
misura  circolale.  —  Se  nel  caso  delle  es}  ei-ienze  sopra 
descritte  si  rajipresenta  con  (o  il  senncerchio  al  principio 
delle  oscillazioni  e  con  w'  quello  alla  fine,  si  avrà  con 
molta  appressi  inazione 


'  V  16  / 


Ora,  nel  caso  delle  mie  misure,  il  semirercliio  o)  non 
raggiungeva  di  certo  SO',  né  il  semicerchio  oj'  raggiun- 
geva 50'.  JMa  nell'ipotesi  anche  di  tali  sfavorevoli  condi- 
zioni il  valore  (o(o'  è  ugnale  a  0,00002,  e  quindi  l'errore 
che  l'ampiezza  dell'arco  di  oscillazione  portava  nella  va- 
lutazione del  tempo  T  era  molto  più  piccolo  dell'  appros- 
simazione, che,  come  si  è  visto,  richiedeva  la  misura  stessa 
di  T  . 


Mi\ìira  (iella  dcriazionc.  —  In  tutto  le  stazioni  por- 
favo  il  magnete  deviatore  sulla  divisione  30  e  sulla  divi- 
di sione  40,  da  una  paiate  e  dall'  altra  dell'  asta  metrica. 
I         Indicando  con  to^  la  lettura  fatta  sul  cerchio  orizzon- 
tale quando  il  magnete  deviatore  si    trovava  ad  una  data 
I  distanza,  per  esempio  30'^  ••  ad  Est  del    magnete    sospeso, 
rivolgendogli  il  polo  Nord  ;  con  Wo  quella  l'atta  quando  il 
uiagnete  deviatore  si  trovava  alla  stessa  distanza  ad  Ovest, 
rivolgendo  il  magnete  sospeso    verso  il  polo    Sud,    e  con 
e  cì^  le  altre  due  letture  l'atte  quando  1'  ago  deviante 
ira  posto  alla  medesima  distanza   ad  Est  e  ad  Ovest  del- 
l'ago deviato,  ma  coi  poli  da  jarti  contrarie  di  }  rima,  si 
doveva  avere  per  l' angolo  cf    di  deviazione    del    magnete 
sospeso  la  espressione  : 
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"h  '-^'i  —  "^^3  —  '■' 


9=  _j 


(jiiaiido  gli  assi  magnetici  dei  due  aghi  avessero  coinciso 
perfettamente  coi  loi-o  assi  di  figura,  e  quando  il  piano 
verticale  clie  passava  ]  ei-  l'asse  magnetico  dell'ago,  fosse 
passato  anche  }ier  lo  zero  dell'asta  metrica.  —  Pero  queste 
due  condizioni  probabilmente  non  erano  soddisfatte,  e  di 
esse  certamente  la  seconda  è  quella  la  cui  mancanza 
jìoteva  recare  un  errore  più  sensibile  nel  risultato.  Tut- 
tavia, anche  questo  eiTore,  jirodotto  da  tale  ecccntricilii 
del  magnete  sospeso,  era  nelle  mie  esperienze  infei-iore 
agli  altri  errori  d'  osservazione. 

Infatti,  rappresentando  con  Aw'  la  differenza  fra  gli 
angoli  ov/|  e  ''i,  ,  è  noto  (')  che  la  correzione  da  applicarsi 
al  valore  :f  dedotto  come  sopra  per  avere  1'  esatto  valore 
della  deviazione  del  magnete  sospeso  può  venire  espressa  da 

£  =  —  0',523G  (Ao)"-  -|-  A(o""-)  (  ^  tang  :p  -f  ^  cotg  -.p  \   , 

ricordando  che  A(o',  Ao/'  e  9  sono  espressi  in  gradi. 

Ora,  come  si  vedrà  nelle  tabelle  contenenti  i  risultati 
delle  misure,  -^  non  superò  mai  14", 40  0  (Ao/-  -\-  Aw"-) 
raramente  superò  1",  per  cui  l'errore  t  si  mantenne 
sempre  inferiore  a  ()',3,  ossia  al  disotto  del  limite  di 
]irecisione  che  si  può  r-aggiungere  nelle  letture  del  circolo 
orizzontale.  Quindi  tale  err-ore  era  del  tutto  trascurabile. 

Era  necessario  invece  usare  grandissima  attenzione 
nel  fare  le    letture    co^  ,  o)„  ,  w,.  ,  co  .^  ;    poiché  i  noni  del 


(1)  Lamoiit,  ìhdidb.  Krdiìunjn.,  p.  30,  0  Cliistoni,  ..  I)eteni:i- 
iiizioni  lU'Ì  valori  assulirii  elclla  direzione  0  della  forza  niagnctica 
teiT(;stro  »,  Annali  dell'  l'flicio  centrale  di  meteorologia,  paite 
1  (1883),  p.  206. 
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circolo  orizzontalo  davano  direttamente  i  20",  e  perciò 
non  si  poteva  richiedere  dallo  strumento  un'esattezza 
maggiore  di  0',3  . 

Ora  differenziando  la  (4)  rispetto  a  cp  si  ricava  : 

(M  il-:. 


II        0875,5  tang  q: 

essendo  (/'^  espresso  in  minuti  primi.  —  Dando  quindi  a 
q)  il  suo  valore  più  piccolo  di  14",  10'  si  ottiene  H  con 
r  approssimazione 

_=i  0,0004  , 
H 

ammettendo  di  ottenere  -^  con  la  massima  esattezza  di  ()'.)]. 


Correzioni  dell'  asta  metrica. —  La  graduazione  del- 
l'asta metrica  i'u  eseguita  con  cure  speciali  nel  Laboratorio 
metrico  superiore  di  Roma,  e  furono  ottenuti  i  seguenti 
risultati  : 

A  sinistra  di  chi  guarda  la  graduazione,   la  distanza   da 

()  a  30  =  cm.  30  —    0,7  micron. 
Id.  id.  id.  0  »  40=    »    40  —  41,3        » 

a  destra  id.  id.  0  »  30  =    »    30  -\-  50,7        » 

id.  id.  id.  0  »  40==    »   40  +  04,2        » 

Queste  misure  furono  eseguite  con  una  precisione 
uaggiore  di  cm.  0,0001.  Ora  dilferenziando  la  (4)  rispetto 
ul  R  ,  si  ottiene  : 

3H 

2R 

!  quindi,  jiel  caso  più    sfavorevole  di    R  =  ;](),    si  poteva 
ommettei-e  in  li  1'  eri-ore 

(/H  =r  ±  0,000001   . 


(;7.;)  [201 

(h'(i(Jiij(zi()i)C  del  termometro.  —  Portai  meco  in 
viaggio  due  buoni  termometri,  divisi  in  gradi,  dei  quali 
feci  il  confronto  con  un  termometro  campione  prima  e 
dopo  del  viaggio. 

Del  resto  era  suiiiciente  che  essi  dessero  la  tempera- 
tura con  la  precisione  di  1"  ;  poicliè  anzitutto  non  è  da 
curare  T  alterazione  che  potrebbero  portare  in  H  errori 
cagionati  nei  fattori  {X^l'j.t)  e  (1  -|" '^i^~)  da  inesattezze 
nelle  detei-minazioni  di  t  e  di  x  ;  essendo  bastante  l'avere 
t  Q.  1  con  un'approssimazione  di  10"  soltanto,  affinchè  la 
conseguente  variazione  dei  suddetti  fattori  non  rechi  in 
H  neppure  un  errore  di  dz  (),()001  . 

Quanto  all'alterazione  che  avrebbe  potuto  portare  un 
errore  nel  fattore  [1  -\-  <^<  {t  —  x)] ,  è  facile  mostrare  che 
anch'  essa  sarebbe  stata  trascurabile,  quando  la  differenza 
{t  —  t)  non  avesse  superato  i  4".  —  Infatti,  differenziando 
la  (4)  rispetto  al  (/  —  i)  si  ottiene 

Lm        (<. 

H  2     ^  ^ 

e  siccome 

a  =  0,00024  ,     ossia  ~  =  0,00012  , 

(fU 

per       (ì  {t  —  z)  =  ±  4" ,     risulta  —  =  ±  0,0005 

H 


IHsatfatl  (Ielle  osse  re  azioni  1888-80.  —  Nei  quadri 
che  seguono  sono  riferiti  i  risultati  delle  misure  eseguite 
nelle  stazioni  del  viaggio  ISSO. 

Nelle  tabelle  dal  titolo  :  Letture  sullo  sqiiad/v  mjri- 
wensorio,  sotto  le  lettere  a  ,  jj  e  y  ^'^^^^  registrati  gli 
angoli  che  l'ago  calamitato  dello  squadro  faceva  coll'asse 
del  cannocchiale,  nelle  divei'se  posizioni  in  cui  veniva 
collocato. 


[21]  (475) 

Nelle  altre  tabelle  le  lettere  hanno  lo  stesso  signifi- 
cato che  loro  si  è  dato  fin  qui  ;  avvertendo-  soltanto  che 
nelle  tabelle  delle  Deciazioni,  i  numeri  contenuti  nella 
colonna  L  rappresentano  la  divisione  dell'  asta  su  cui 
veniva  portato  il  magnete  deviatore. 


r.  Ili,  is.  VII  (W 


[22] 


CHIASSO 

Ottofìre  1888 

Coordinate  geografiche  del  centro  di  stazione. 

Latil.  N.  =45°50'18'         Lontani.  E.  da  Parigi  = 

=  0 

'41'5G" 

Letture 

sullo  squadro  agrinìensario. 

Giorno 

«                  «'                  /3 

7 

10  (6'|,-  7  p.) 

11  (9' 1,-10  a.) 

34°  6'           34°  4'            — 
02  18            0218             — 

Inclinazione. 

— 

Giorno 

Ayo  1 

Giorno 

Ago  2 

10  (7f|,-8  a.) 
10  (8''|.;-0'|4  a.) 

M.Hlia  : 

G2"11'9 
02  11  5 

10  (8-8' |o   a.) 

G2°10',9 

02"!  r7 

Valore  fina 

e  dell'  inclinazione  3Z  G2°ll',3 

Luglio  1889 

Medesima  stazione. 

Lettiere 

sullo  scjuadro  agriincnsorio. 

Giorno 

et                       ce'                         p 

7 

27  ((3-7  a.) 

27°4'             27°7'           29"9' 
Inclinazione. 

87°5G' 

Giorno 

Ago  1       1           Giorno 

Ago  2 

27  (7' 1,-8  a.) 

)2''10'3      1     27  (8-83|4  a.) 

G2°9',G 

Val(ir(»  iin 

ile  dell' inclinazione  iz:  02''9",9 

[23] 


(-577) 


Declinazione. 


Giorno 

28 

gh/^o'" 

a. 

<) 

■2 

» 

9 

•2;} 

» 

9 

40 

» 

10 

27 

)■) 

D 

!2''29,l 
1 2  30  ,5 
•12  29,0 
•12  31  ,8 
-1 2  29  ,0 


Gioino  2^ 

10'' 50""  a. 
5  40     5) 

e    3    » 

0  30     » 


D 

12°33',.4 
12  29,8 
12  31  ,0 
12  30  ,3 


Declinazione  media  occidentale  3i  12°, 30,0 


Cam  punente  o  rizzo  ulule 


Osciila'/^ioni 

diorno 

T 

t 

28 

(1lK32'Ml''45" 

a.) 

3-\9e70 

20°, 

» 

(   1   30  -  1   43 

PO 

3  ,90785 

25  ,J 

D 

eviazioni. 

Giorno 

L 

9 

28 

(12''10™-12''20"' 

p.) 

30 

14°10'  5" 

» 

(  1     5  -  1    15 

»  ) 

» 

1410  30 

» 

(12  20  -!2    iO 

«  ) 

40 

5  52  15 

» 

(12  40  -  1   — 

«  ) 

0 

5 

52  25 

4', 8 
4,0 


25°,3 

25  ,3 

25  ,5 
25,4 


11 ''32' 

11  32 

12  10 
1     5 


Giorno  28 

a.- 12 ''2(1'"  p. 

iì  -   1    1 5  » 

n-  1  4:'.  )> 

]).-    1    43  » 

Valort 


H 

<l. 

21177 

0, 

IWl'ì 

0, 

1\  1 73 

0, 

21108 

Giorno  28 

11 ''32'"  a -12 ''40" 

11  :vi     „-  '1   _ 

12  20     p.-  1   43 
12  40     ,)-  1  43 


H 

0,21158 
0,21152 
0,21154 
0,21147 


medio  di  H  =:  0,21103  . 


(-^i78) 

[2-i] 

L  u  <;  A  N  O 

Ottobre  1888 

CoorJiììale  iieogr<t fiche  ile!  centro  di  stazione. 

Latit.  N.  =46°0'34"         Lon-it.  E.  da  Parigi  6°3654" 

Letture  sullo  squadro   ncjrimensorio. 

Giorno                       «                   a'                  /3 

7 

9  (3-3<|5  p.)            ■ì'rr             42°5'              — 

— 

Inclina  ziorte. 

Giorno 

Ago  1 

Cri  orno 

Ago  '2 

9  (/i^l^-S  p.) 

02'19',5 

0(3^U-^i'l-^p.) 
»  (5-5' I2  p.) 

02  18,1 

Media  : 

02°17',9 

Valore  finale  dell' inclina/ione  =rG2"18',7 

Luglio  4889 

Medesima  stazione. 

Lellure  sullo  sqwidro  agrimensori o. 

Giorno                        «                 «'                 /3 

7 

30  (6<|2-7<|,  a.)           34°8'             34°8'             — 

— 

Inclinazione. 

Giorno             j      Ago   1                   Giorno 

Ago  2 

30  (7i|2-8ilo  a)          Gi>°18',4          30  (S'Is-O  a.) 

(i2"19',0 

Valore  finale  dell' inclinazione  =62°19',0 

Luglio  1889 

Coordinate  gcoi/raji  he  del  centro  di  stazione. 

Latit.  N.  =:  4G''0'33"          Loiigit.  E.  da  Parigi  6"37'29' 

Leltare  sullo  squadro  agrimeìisurio. 

Giorno                        «                  x                   /3 

7 

30  (2-2' |o  p.)             24°3'             24"3' 

— 

[25] 


(■;79) 


IncliìKizioìie. 


Giorno 

30  (2' 1,-3  p.) 
»    (3-^|4-4'|4  p.) 
Media 


A-o  1 

02°19',7 

02  20  ,7 


Giorno 

30  (3-3' 1,  p.) 
»    (3-3*1 4   «  ) 

Media 


(i2"20',2 
Valore  finale  dell'inclinazione  r=:02°19',(i 

Dccìinazioìie. 


Ago  2 

02°18\4 
(12  10,0 


02°  1 0,0 


Giorno  30 

D 

(j  ionio 

31 

D 

5'^  28-  p. 

12"3 

1,4 

8"48'"  a. 

12°32',5 

5  47     » 

12  31  ,8 

9  10      .. 

I2:!2,i 

(5  —     » 

1 2  3 1  ,0 

9  3.)     /. 

12  33.7 

(j  20      1) 

12  2 

9,8 

9  40     >) 

1 2  3.4  ,0 

0  30     « 

12  3 

2,1 

10  15     » 
10  40     » 

12  34  ,8 
12  35  ,0 

Deelina'/i( 

ine  ino 

lia  oc 

cidenlale  zr  i  u"32  ,7  . 

Coiìiuoitente 

o>'ìzz()ntaìi'. 

UscilL 

i/ioni. 

Gioi'no 

T 

t 

A 

31 

(llM5"'-ll''28 

a.) 

o 

,97775 

35",  1 

0',8 

)) 

(  1  20  -  1  3:! 

P-) 

.  > 

,97755 

29  ,9 

7,0 

Deviazioni. 

Giorno 

L 

<P 

T 

31 

(,.jh  _"._,, 2h.|,) 

1'-; 

3( 

) 

14"  il '45" 

27°.  l 

» 

(12  30  -12  42 

^^  ) 

)> 

14  11  40 

27  ,2 

;; 

(12    IO  -12  22 

'"  ) 

4{ 

) 

5  52  50 

27  ,0 

» 

(12  22  -12  30 

.»  1 

)) 

5  52  45 

2()  ,2 

Giorno  31 

II 

Ciionit»  3)1 

11 

11 

45'"    a,-12''lO"' 

P- 

0,2 

1101 

11'' 15'"  a.-12''22'"    |). 

0,21  !ÌS5 

11 

15       »-l2  42 

0,2 

1  105 

Il    15      >)-l2  ;!0      .i 

(t, 21 091 

12 

—       Hi.-   1    SS 

)) 

0,2 

1102 

12  10     p.-    1    33      .) 

0,-1 0S7 

12 

;ìo     p.-  1  33 

)) 

0,2 

11  Oli 

12  22    .)-  1  \ys    V 

0,21093 

A'a 

ui(.'  na 

dio   di 

11  =0,21090. 

-',mi 


[2ii] 


BRISSAGO 

Ottobre  1888 

CoOì'iliiiale  gcofira fiche  'h'J  ceidro  <Jl  stazione. 
Latil.  iN.  zzzWl'IV)"         Longil.  E.  (ia  Parigi  (f-i'J-lS' 

Li:tt)(i'e  sullo  s(iiindro  (iijrììiicusorio. 


Giorno 
(j  (3'|,,-i  p.) 

Giorno 

G  (4*1,-5  p.) 

7  (3'|,-4  O 
»  (.4'|2-5  »  ) 

8  (G^|,-7'|,  a.) 

Media 


/3 


36°-2' 


30"4' 


[ncliiut-.iorie. 


A^ 

IO  ■ 

l 

0-2 

'Ki 

,8 

(i-i 

1(3 

,s 

()2 

15 

,<■) 

&2 

15 

A 

&^ 

15' 

,s 

G  (4-4*  |o  p.) 

»  (5-5' Is  ))) 

7  (4-4' lo  ») 

8  (G'|,,-G-'|,  a.) 
•^  (7'U-7^l4   :-)  ) 

Media 
Valore  liuale  deU' inclinazione  G'2"1G,U. 

Acosto  1889 

Medesima  stazione. 

Letturn  skUo  sip((id''0  (irjriiueì:sorìo. 


Giorno 


y 


Ago  \l 

G-2  IG  ,4 
G^2  1 6  ,2 
G2  IG  ,3 
G2  IG,5 


G2"1G',3 


Giorno 

« 

U                                .J 

y 

1  (5'(,-G  p.) 

41°3' 

4rr       42"2' 

89"0' 

lìiclìnaz 

ione. 

Giorno 

Ago  i 

Giorno 

Ago  2 

1  (G-G'l,  p.j 

G-2"I3',G 

1  (G'io-G^h  p.) 

G2"15;G 

Valore  linaio  dell'inclinazione  z=G2"14'^'i 


Ueclniaztoiie. 

Giorno  2 

D 

Giorno 

2 

D 

.s''20'"   a. 

l-"34',3 

I0''3v(r 

a. 

12"39',2 

8  4(J      ■> 

I2  3t,8 

10  48 

)) 

12  39  ,5 

\)   10      il 

12  35  (i 

5  50 

P- 

1 2  39  ,4 

9  35      i. 

12  37.0 

G     8 

>■> 

1 2  38  0 

9  50      » 

12  37  .3 

(i  2(_) 

)ì 

12  3G,5 

10  15     » 

12  38,1 

Declinazione  media  occidenlaN'  rr: 

12"37',: 

i  . 

[•^-] 


n  ionio 

2  (l!''l(r-ll''_>3' 
»  (  1  15  -  I   t28 


('.SI) 


Coìtipoìieìtte  orhzoiitxh'. 
Oscillazioni. 


a.) 


Giorno 

2  (11*'50"-12'^— "'  ni.) 
»  (i^  50  -  1  —  p.) 
))  (12  Ì2  -12  '20  ))) 
»  (12  25  -12  Ai)      «  ) 


3%97405 
3  ,9756 


Deviazioni. 

L 

30 

» 

40 


t 

2i",2 
23,0 


<P 

ini 

14  11 

5  52 
5  5 


30" 

20 

20 


•ì  O" 


A 


5  ,4 


25'\3 

23  ,4 

24  ,2 
23  ,6 


Giorno  2 

ri 

ll''Kr  a.- 12''—"' 

m. 

0,21112 

11  10  »-  1  — 

!'• 

0,21123 

11  50  »  -  1  28 

» 

0,21107 

12  50  p.-  1  28 

)) 

0,21118 

Giorno  2 

ll'MO"'  a.-l2''20"'  p. 

11  10      ))-l2   40  ■>^ 

12  10     p.-  1   28  » 

12  25     »  -  1  28  .)) 


11 

0,21113 
0,21111 
0,21 1 08 
0,2110(3 


Valore  medio  di  II  =  0,21112 


Ottobre  1888 

Coordinate  geografiche  del  ccnlro  di  stazione. 
Latil.  iN.  rr4G'H2'0"  Lonoit.  E.  da  Pari-i  G"22'23  ' 


Letture  sullo  sqwidro  agriniensorio. 


Giorno 
7  (7-731,  a.) 


7(8-8<i,  a-) 
»  (9-9' |„  );) 

Media 


31"G' 


oc 

3  VA' 


32"53' 


Inoli  ìiazione. 


Giorno 

7  (8'U-9  a.) 
»  (11-11 'lo  a.ì 

Media 
Valore  finale  dell'  inclinazione  =:  60'-58',4 


Ago  1 

G0'\59',0 
(■)0  59  ,4 


G0"59',2 


7 
83"  12' 


Ago  2 

G0"58,0 

GO  57  ,2 


60"57,6 


(482) 

[28] 

Agosto  1880 

Medesima  stazione. 

Letture  sullo  H[ìtadro  ogrimcmorio. 

Giorno                        >x                  «'                  p 

/ 

4  (ll-ll'l,  a.)            1(3'G'             16°3'          17"30' 

88"30' 

[ncìiuazionr. 

Giorno 

Ago  i                   Giorno 

Ago  2 

4  {M'ic-ll^l,  a.) 

01"1',9         4  (ll-i,-^2'|i  p.) 

(3r^o',2 

Valore  1 

naie  (Ioli' inclina/.iono  ^  Gl'M ',0 

Ottobre  1888 


Coordina  ii_ 

geografiche 

del  centro  di 

stazione. 

Lalit.  N.  —  4G'7'32"         Longil.  E.  da  Par 

gi  z= 

:  G"22'48" 

Lellure  sullo  tnjuttdro  agrimensorio. 

Giorno                       «                 «' 

p 

-)' 

7  (1-1'|,  p.)               ISM'           18°0 

— 

— 

//(c//>((/r<'oHt'. 

Giorno 

Ago  i 

Giorno 

Ago  2 

7  (l'|,-t'l'.  1'-) 

G2"ir,i 

7  {V'\,^'U 

P-) 

G2"13'.0 

1 

»  C-i'U-^^^l. 

.HÌia 

G2  12  ,G 

M 

02^^12' 8 

Valore  linaio  (lelF  inclinazione  zzz  G'i' 

'Il ',9 

Agosto  1889 

Medesima  stazione. 

Letture  sullo  squadro  agrbnensorlo. 

Giorno                        oc                 ot 

|3 

y 

3  (Gi|,,-7  a)              .'i^JW            'i^ìV 

— 

— 

[29] 


(483) 


Giorno 
3  (7-7'|,  a.) 


Inclinazione. 
Aq:o  1      I  Giorno 


(32"i2'  0 


(' 


Valore  linale  dell'  inclinazione 


Dcrlinuxioìie. 


—  62"ir,7 


Giorno  3 

D 

Giorno 

9*^  o"  a. 

12'\38',4 

3  {'10'V'i8"" 

a.) 

9  30     y> 

1 2  39  ,2 

4  (  S  40 

»  ) 

9  45     » 

12  30,8 

»  (  9  10 

.))  ) 

10     8     » 

12  40,9 

y>  (  9  45 

))  ) 

10  30     » 

12  42,3 

»  (IO  12 

))  \ 

10  44     » 

12  43,1 

»  (10  40 

»  ) 

Doelinazii 

inc  media  oc 

e:  dentai  e  zz  1 

2"^iO',8 

Giorno 


Componenle  orizzonlule 
Oscillazioni. 
T 


3  (ll'\30"'-l  1*^43"  a.) 
>^  (  1  30  -  1  43     p.) 


Giorno 

3  (l'2''_'"-12M5'"  p.) 

»  (12  50  -  \  —  ))  ) 

»  (12  20  -12  30  y  ) 

))  (12  30  -12  45  »  ) 


3%974'15 
3  ,97275 

Deviazioni. 

L 

30 

40 


27",  1 
20  ,1 


inno' 

14  10  35 
5  52  5 
5  52    0 


A-o  2 
G2'M1',4 


D 

12"43',7 
12  37  ,1 

12;;8,4 

12  40  .5 
12  il  ,8 
12  43,9 


5',0 
4  ,8 


T 

2G  ,2 
27  ,4 
2()  ,2 


Giorno  3 

il 

Giorno  3 

II 

11 ''30'"  n.-I2'M5'" 

P- 

0,21120 

11 ''3,0'"  a.-12''30'" 

P- 

0,21124 

!  1  :jO     »  -    1    — 

)) 

0,21156 

1  !   30     »  -12  45 

)) 

0,21126 

12  —    in.-    1    .'.3 

» 

0,21138 

12  20     p.-  1   43 

)) 

0,21131 

12  50     p.-   1   43 

» 

0,21140 

12  30     »-  1   43 

» 

0,21138 

A'a 

loro  medio  di  H  —0,21130. 

7'  ///.  .V.  VII 


wi 


(484] 


[30] 


PINO 

Ottobre  1888 
Coonlinafc  geografiche  del  centro  di  Stazione. 
Latil.  N.  "/i6"G'0"         Longit    E.  da  Paii-i  =:  G"-24'28" 

Letture  sullo  squadro  agrimensorio. 

Giorno  a  a  ^  y 

8  (12-12*12  p.)  10"3'  19°3'  — 


lìiclinazioìK 


Giorno 

8  (12'|,-1   p.) 
»  (l-l'l,   p) 


Ago  1 

62"!  5'.  4 
62  15,4 


Giorno 
8  (l'I, -2  p.) 


A-o  2 
r.2"l7'.0 


Valore  linaio  dell'  inclinazione  G2"l()',2 


Agosto  1880 


Medesima  stazione. 


Letture  sullo  squadro  agrimensorio. 

Giorno  «  «'  /2 

4  (3i|2-3^|4  p.)  3(i°8'  3G"9'  — 


Licliìiazioìie. 


Giorno 


Alto 


4  (4-4' |„  p.)  G2"10',n 

»  (4'|2-4-'|4  p.)        G2  I5,r. 

Valore  fniale  delF  inclinazione  ^r  G'.i"lG' (> 


3IJ 


(485) 


Decìììiaziona. 


Giorno 

D 

Giorno 

5 

D 

'i  (-''30'"  p.) 

12°38',1 

8"45"' 

a. 

12"35',5 

»  (5  45     »  ) 

12  37,7 

9     5 

)) 

12  35.8 

.)  (5  55     »  ) 

12  37.4 

9  35 

» 

12;U),5 

»  (0   !  0     »  ) 

12  30  .2 

9  48 

1) 

12  37  ,4 

»  (0  t25     »  ) 

1 2  35  ,2 

10  10 

» 

12  38,0 

5  (8  20     a.) 

12  34  ,4 

10  35 

» 

12  38,4 

DeclinazJt 

)\w  media  oecidoiitalc  ziz 

12"30',7  . 

Coiììponente  orizzontale. 


Giorno 

5  (11 ''10'"- 11 ''23" 
»  [  1   30  -   1   43 


Giorno 

5  (11  "50"'- 12''-" 
»  (12  45  -12  52 
»  (12  10  -12  25 
»  (12  25  -12  35 


Oscillazioni. 

T 

3\9770 
3  ,9759 


Deviazioni. 
L 
30 

4(.) 
» 


t 

2:V\5 
22  ,0 


14"ir25' 

1411  10 

5  52  50 

5  52  30 


Valore  medio  di  li  —  0,211  U4 


4,8 
4,8 


21'\G 
22  ,4 
21  ,0 
9  )    9 


Gimno  5 

li 

Giorno  5 

H 

10'' 10'"  a.-l2''— '" 

in. 

0,21110 

11  "10'"  a.-12"25"' 

['• 

0,21089 

11   10      )ì-l2  52 

!•• 

0,21115 

11   10      «-12  35 

)) 

0,21094 

11  50     .-  1    il! 

Il 

0,21118 

12  10     p.-  1   43 

)) 

0  210!)  7 

12  45     [).-  1  .i3 

)) 

0,21114 

12  25     .  -  1   43 

» 

0,2110;- 

(480) 


|3->] 


BELLL>ZOIVA 


Ottobre  1888 


CjonUnalii  (jcorj rafich'--.  del  cpiVro  di  stazione. 

Lalit.  N:  =.iO"ll't>0"         Longil.  E.  da  Parigi  =::0".ilo4' 

Lcllure  ^allo  squadro  agrlnìcnsorìo. 

Giorno  «  «'  (^  y 

l)  (7'|2-8  a.)  \T()  47°(3  —  — 

litcìiìKizioìie 


Gioi'no 

n  (83|^-9'|„   a.) 

i)  (8-8' U  a.) 
,>  (8*1,-8^1,  a.) 

Media 


A^ 

0    1 

(i-^' 

•i\}'; 

i 

Cri 

20 . 

1 

Ci 

29, 

o 

Ctl 

'2'.)' 

o 

Giorno 

6  (8-8^14  a.) 
«  (8'|.i-8ni  a.) 

9    (8^|,-9<|i    ^^) 


Ago  2 

<)2"29'.9 
()2  30  ,2 
()2  29  (3 


Media    I     ().!"^9',0 


Valore  linaie  dell'  inclinazione  n  02"29',5  . 

Agosto  i889 

Mei'^dìia  staaione. 

Lctiure  siiììo  squadro  ar/rinìeusorio. 
Giorno  a  «'  /j 

G  (U-ll'Io  a.)  53"6'  53°6'  — 

Inclinazione. 


Giorno 

6  (li '1,-1 2   m.) 


A  20     1 


Giorno 


(i2"27',0  0  (12-12']  1   p. 


Ago  2 
(■)2"28',8 


Valoi'e  linaie  dell' iiiilinazi;iiìe  :=  (i2"27',0  . 


Agosto  ;1889 
Coordinate  <jeo;jrajiela.'  del  centro  di  sta: ione. 
Lalit.  N.  z=4(j°12'0"         L:.ngi!.  E.  da  Parigi  =  G"/i0'52" 

Le' tare  sullo  squadro  tajrinìensorio. 
Giorno  «  a'  /J  7' 

6  (4-4' |,,  p.)  32°G'  32°4'         33"12  88"':)3' 


33J 


(487; 


Giorno 
G  (5-5' |.,   p. 


Inclinazione. 
Ago  1      I  Giorno 

()2°-i7'4     I     0  (4'|„-'<'^l4  p.j 


Valore  linaio  deir  im  linazionc  zr:  (r2"-27'/l 
Declinazione. 


Giorno 

G  (5''58"'  p.) 

»  (G  10  »  ) 

»  fC  '1^  »  ) 

»  (6  40  »  ) 

7  (8  10  a.) 

»  (8  35  »  ) 


D 

12"'27',5 
12  27  ,7 
12  2G,3 
12  26,0 
12  20,1 
12  21  ,2 


G 

orno 

7 

8' 

55" 

a. 

9 

15 

» 

9 

40 

)■» 

9 

50 

» 

10 

15 

y> 

10 

40 

ì) 

Ag-o 
G2"20' 


D 

12"'27' 
12  27 
1  2  28 
12  28 
12  30 
-1 2  31 


Declinazione  media  occidenlale  :=12'*27',8 


CoDipoìiente  orizzontale. 
Oscillazioni. 


GioriK 


7  (I1^20"'-ll''33'"  a.) 
»  (  1  40  -  1  53     p.) 


Giorno 

(12^^  5"'-12''12'"  p.) 
(12  40  -12  50  .)  ) 
(12  15  -12  25  V,) 
(12  25  -12  :'.{      «  ) 


T 

l 

A 

■y 

,9802 

19",4 

GO 

o 

98'i95 

20,8 

58 

Deviazioni. 

L 

^ 

T 

30 

il 

14"  15'  5' 
1414  35 

20",3 
21  ,6 

40 

5  54    0 

20  ,1 

» 

5 

53  40 

21,4 

(rioriri   7 

11 '^20'"   a.-12''12"' 

11  20     ))-12  50 

12  5     p.-  1   5:! 
12  40     »-  1   53 


II 

0,21015 
0.21020 
0,21021 
0,21027 


Gioi'iio  7 


il  "20'^ 

11  20 

12  15 
12  25 


12  "25" 

12  :!3 

1  5ì 

1  53 


II 

0.21003 
0  21012 
0,21010 
0,21018 


Valore  medio  di   li   —  0.21015 


(488) 


[34] 


B  O  D  I  O 

Ottohre  4888 

Coordinate  geografìcìtc  del  ccvdro  di  stazione 
Latil.  N.  =  .4r)"-2-2'37"         LungiL  E.  da  Pari-i  zr0''35'4'. 

Letiure  sullo  sfiu'tdro  ugriìncìuorio 

Giorno  a  «'  /S  y 

5  (9-9' I,  a.)  43°G'  43°6'  —  — 


Inclinazione. 


Giorno 

5  (9'|2-10  a.) 
»   (lU'|4-10-'l4  a.) 

Media 


Ago  1 

0^2*^35'  ,3 
(ì2  35  ,5 


Giorno 
5  (10-I0'|i  a.) 


G2°35',4 
Valore  finale  dell'  inclinazione  zzi  02"30',0 


Ago  2 
G2«36',G 


Agusto   1889 


Medesima  stazione. 


Letiure  suilo  squadro  aririmeusorio. 

Giorno  «  «'  6' 

8  (7-7' j,  a.)  36°3'  36"3'  — 


lìicUnuzione. 


Giorno 

8  (7'|o-8  a. 


Ago    l 
G^"3G'.2 


Giorno 

8  (8-8'j,  a.) 


Ago  t2 
G-i"34',G 


Valore  liliale  dell' inciinazione  :=:  G2,'or)',4 


[35] 


f  ;80) 


Giorno 

8 

Qh  j  .j'" 

a. 

9  37 

)) 

9  55 

y> 

JO  10 

» 

10  30 

)) 

10  55 

» 

Declinazione. 

D 

Giorno 

8 

l^"-i(i',^2 

4'' 20'" 

P- 

1t>'27  ,1 

4  45 

» 

12:28  ,4 

5  10 

» 

•l-i29,4 

5  42 

» 

12  31  X> 

6     8 

)) 

12  31  ,8 

G  20 

•)) 

Declinazione  inedia  occidentale  rr12"29V4 


Componente  orizzonlcde. 


1) 

12"31',0 
12  30,8 
12  30  ,0 
12  28,8 
12  28,9 
12  28,0 


Giorno 

8  (ll*H0'"-11*'53™  a.) 

»  (   1   45  -  1   58     p.j 


0^ 


cilla/.ioni. 


3\9931 
3  ,9940 


I 

21", 8 
21  ,4 


7',(; 

7  ,6 


Jeviazioni. 


Giorno 

8  (15''30"'-12''40"'  p.) 
i>  (  1    15  -  1  22     »  ) 


»  (12  45  -12  52 

»  (12  55  -  1     5 


O 


30 

» 
40 

» 


14'M7'20' 

14  17  40 

5  5  i  30 

5  54  35 


21  ",0 
21.8 
21  ,G 
21  ,G 


Giorno  8 

11*^40"  a -12 ''40" 
»-  1  22 
p.-  1   58 


11  40 

12  30 
1  55 


))-  1   58 


11 

0.20050 
0,2094(1 
0,20945 
0,20941 


Gion 


IO 


11 ''40" 

11  40 

12  45 
12  55 


0^:: 


a. -12'' 
»-  1  5 
p.-  1  58 
fl  -  1  58 


0"' 


Valore  medio  di  11  n::  0,209  iG. 


Il 

0,20951 
0,209 '(G 
O.-.;09  i3 
0,20944 


(400) 


[36] 


A  I  R  O  L  O 


Ottobre  -1888 


Coordlntjlc  r/co'jraficlìc  del  centro  di  slaz'onc. 
Latit.  N.  r=4<V'3l'r)7"         Longit.  E.  da  Pari-i  =6"i5'48" 

Lei! lire  sullo  siptadro  afjrbrtensorìo. 
Giorno  a  ot  /S  y 

4  (31I2-Ì-  p.)  42°6'  42°6'  —  — 

Incliìi'ìzìone. 


Giorno 
4  (4'U-5  p.) 


Ago   1  Giorno 


G^"i^'l) 


4  (4-4' 1,  p.) 
»  (5-5' l'I  »  ) 


Media 
Valore  (inalo  delT  inclinazione  m  G2''4:)V1 


Ago  2 

G2"43',4 
6-2  43  ,8 


0^2^13', 6 


Agosto  1880 


Medesima  stazione. 


Ago  o 
(i-i"4 1  ',-i 


Letture  su//.)  stiuadro  rujrhnensorlo. 
(jiorno  «  :<'  i3 

8  (4-4' 1 2  p.)  47°9'  47"8'  — 

[iicìlnrr.ione. 
Giorno  Agi)    1       I  (iiorno 

8  (4' 1,-5  p.)  G2*VU',0    I       8  (5  5' Il  p.) 

Vaiolo  linaio  dell' inclinazione  =iG-i"4r,1  . 

Agosto   1880 

(Coordinate  geoijrajlcln:  del  centro  di  shizione. 
LaliL  N.  z=z  i(."3l'38"         Longif.  E.  da  Parigi  =G"I5'33' 

LelLurc  .sitilo  squa  Irò  uijfiitioi^Oì'it). 
Giorno  tx.  «'  (j  y 

0  {7-7'|.  a.)  48''2'  48"3'  —  — 


[3- 


(491 


Inclinazione. 

Giorno 

Ago  1 

Giorno 

Ago  2 

9  (7'Ì2-8  a.) 

(i2*'40',5 

1       9  (8-8' |.i  a.) 

62'»41',2 

Valore  finale  dell'  inclinazione  =  62"40',8 


Dcclin 

nzione. 

Giorno  9 

D 

Giorno  9 

D 

9*^40'"  a. 

9  55     « 
10  10     » 
10  35     » 
10  48     » 

1-^' 

12 
12 
12 
12 

'37,1 
38  ,9 

38  ,9 

39  ,6 
39  ,8 

11' 
5 
5 
6 
6 

5™  a. 
35     p. 
48     )) 

5     » 
25     )) 

12VI.IV2 
12  40,'. 
12  41  ,4 
12  40,2 
12  \V.)  ,{) 

Declinazic 

)ne  ni 

edia  oc 

cidentale 

—  12'^39',7. 

- 

Coni 

oonenti' 
Oscill 

orizzon 
azioni. 

tale. 

Giorno 

T 

t 

ù 

9  (ll''48"'-12''   1 
^.  (  2     5  -  2  18 

i^0022 
4  ,0001  i 

1T°,4 
18,3 

5V2 

5,2 

Devit 

izioni. 

Giorno 

1 

9 

T 

9  (12'\35"'-12''45 
»  (  1   30  -  1   40 
»  (12  45  -12  55 
»  (  1   10  -  1   18 

») 
») 
>0 

3 
) 

4 
) 

14"  19  30" 

1419  10 

5  56    5 

5  55  45 

i8°,2 
19,2 
19,6 

19  ,2 

Giorno  9 

11 ''48'"  a.-l2''45'"  p. 

1 1  48     »  -    1    40  .) 

12  35     p.-  2    18  » 
1   30     »  -  2  18  » 


li 


Giorno  9 
11 ''48™  a.-12''35" 


0,20879 
0,20881 
0,208  <G 
0,20888 

Valore  medio  di  II  z=  0,20874 


Il  48  )  -  1  18 

)  1.'.   n-  2  18 

2  18 


.j.    (■)  p. 
1  10  » 


n 

0,20854 
0,20873 
0,208(rl 
0,20873 


T  IH,  S.  VII 


»•:; 


(492) 


[38] 


SA^N  GOTTARDO 


Agosto  1889 


Coonilnate  geografiche  del  centro  di  slazione 
Latit.  N.  =z.i6"3:3;31"         Longit.  E.  da  Pari-i  i=6"3i'r)0' 

Letture  sullo  squadro  agrimensorio. 

Giorno  a  «'  /3  y 

10  (3'U-4'l2  p.)  38°3'  38"3'  —  — 


Giorno 
'  (5-5'l2  p. 


lììcìììKizlone. 

Ap,o  1       \  Giorno 

62"54',8    j     10  (5-5' J5  p.) 


Ago  o 
(32°53',G 


Valore  Hnale  dell'  inclinazione  zn  G2"54  ,2  . 


[30] 


403) 


DecliìKizione. 


Giorno  11 

D 

Giorno  11 

IJ 

8'" -25"'  a. 

12°/.3',() 

10'\-40'"  a. 

12V,,5',(i 

8  no    » 

12  4:ì,8 

5  ,:55     |i. 

12  44,8 

9   15     » 

12  44  .0 

5  ,-48     » 

12  44,0 

9  .45     » 

-1-2 /kì  .9 

(i  ,  5      » 

12  44,0 

10     5     » 

^2-4^  ,7 

G  ,25     » 

12  43,7 

10  25     ;) 

-J245,2 

G  ,4U     » 

12  41  ,8 

Decliiiazic 

ne  media  oc 

•ideiitale  =:  1-i"41',1 

. 

Compóìieidi'  oi'izzonUdc. 
Oscillazioni 


Giorno 

11    (ll'M2"'  11''45"'  a.) 
>^    (  1    :J0  -   1    4:5     p.) 


Giorno 

11   (12'^15'"-12''22'"  p. 
))    (!2  55  -   1      2     » 

»    (12  40  -12  47      » 


4%00G25 
4  ,00445 


Deviazioni. 
L 

oO 

» 
40 

» 


14,2 


14°  21'  5" 
1 4  20  50 
5  50  55 
5  5G  30 


4 ',8 
r.  •> 


12M 
13  ,8 
10,2 
13,2 


Giorno    1  1 
11 ''32'"   a.  12'' 22" 


1    43 
1    43 


H 

0,20.<4i 
0,20841 
0  208".:  5 
0,20851 


Giorno  11      I    11 

11 ''32'"  a.-  l''30'"  p.  I  0,20824 

1  I  :!2  ;)  -  1  47  ))   \  0,20825 

12  22  p.-  1  43  »    I  0,20824 

12  40  »  -  1  43  »  I  0,20834 


Yalnic   nieilio  di   11. 


0,208:!9. 


(40^) 


[40] 


G  o  s  c  II  E  ^  E  rv 

Ottodre  1888 

Coordinate  i/eoirn fiche  ilei  renlro  di  stazione 
Latil.  N.  z=zAGH()'\>"         Longil.  E.  da  Paii-i  —  0"14'43" 

Letture  sìdlo  squadro  agrirnensorio. 
Giorno  «  «'  j3  y 

4  (7-7^1 2  a.)  i20°3'  t>6°r  27"29'         88°33' 


Inclinazione, 


Giorno 

•4  (7'|2-8  a.) 
»  (8'|o.-0  ») 

Media 


A^-o  1 

62°55;7 
62  56  ,3 


62"56;0 
Valore  finale  dell'inclinazione  z:rG2°56',9, 


Gioiaio  !      Ago  2 

4  (8-8' |„  a.)       ì      ()2°57;8 


Agosto  i889 


Medesinia  stazione. 


Lei  ture  sullo  squadi^o  agrirnensorio. 

Giorno  «  «'  o 

12  (4' 1^-5  p.)  34°3'  34°3'  — 


Lìclinazione. 
Giorno  Agc»  1       1  Giorno 

12  (5-5' |.   p.)  02°57',1     I    12  (5'|,-5-i,  p.) 

Valoi'O  linalc  dclF  inclinazione  :z=  62'^5r)',0 


Ago  2 
62°55;2 


[41 


(495) 


Declinazione. 


Giorno  13 

D 

Giorno  13 

D 

8'' 15'"  a. 

12°38'4 

io"  ur  a. 

12°43',8 

8  36     » 

12  38  1 

10  30     » 

12  4ì  ,2 

8  56     » 

12  40  7 

10  50     » 

12  45,0 

9  10     » 

12  10  9 

5  40     p. 

12  r,o  .4 

9  32     )) 

12  41  5 

5  55     )) 

12  50,1 

9  50     » 

12  42  0 

(j  10     » 

12  48,2 

Dcclinazii 

me  media  oc 

•identale  =:12"43',6 

Coìnponentr  orizzontale. 


Giorno 

13  (11  "lo"- 11  "28"'  a.) 
»    (  1    32  -   1   47     p.) 


Giorno 

13  (12"   5"'- 12"  15"^  I».) 

»    \'\'I  55  -  1     4  »  ) 

))    (12  15  -12  25  »  ) 

»    (12  18  -12  45  »  ) 


Oscillazion 

. 

T 

t 

A 

4%0239 
4  ,0260 

12  ,8 

5;6 

5  ,(') 

Deviazioni. 

• 

L 

<P 

T 

30 
)) 
40 

14 
5 
5 

26 '35" 
27  10 
58  40 

58  50 

12°,/t 
12  ,1 

11  ,6 

12  ,0 

Valore  medio  di  li 


0,20667 


Giorno  13 

II 

Gì 

rno  13 

II 

11"  15'^^  a.-12"l5'^' 

P- 

0,2(M381 

11"! 5- 

a.-12"25' 

!'• 

0,20()70 

11      5     ))-    1      4 

» 

0.2067 1 

11    15 

»-I2  45 

» 

0,'.'O6'  6 

12     5     |).-  1    47 

» 

0  20(i7  i 

12    15 

]..-    !    47 

» 

0,20!  ^59 

1     4     «  -  1  47 

» 

0,2U664 

12  38 

»-  1    47 

» 

0,2055 

(^;oG) 

[;•>] 

■     F  L  il  E  L  E  N 

Ottobre   1888 

Coordinata  (/eoijraficlie  dei   coìtro  di  stazione 

Latil.  N.  =z  'tt)"53'49"         Lon-il,  E.  da  Pari-i  - 

zG^'17'-2' 

L''tli(.rc  sullo  squadro  (Kjr/ìyien^orio. 

Giorno                        «                  u                  /il 

1 

3  (9'1p^-10  a.)              M%'           .42'G' 

— 

Inclinazione. 

Giorno 

A-o  '1 

Giorno 

Ago  1 

3  (10-10'|,  a.) 
Mo.lia 

(33°3;6 
(  )3  4  ,(  \ 

3  (I0'|,,-il   a.) 

G3"4;6 

G3"3 ;8 

Valore  tinaie  dell'  inclinazione  zrz  C3"'i',2 

Agosto  1889 

Medesima  stazione. 

Letture  sulle  sqiuidro  aijritnensorio. 

Giorno                       rt                 «'                  3 

y 

I/i  (3-3^1 2  p.)               ÌVT           -ì[%'              — 

— 

Inclinizione. 

Gioino 

Ago    1                   Giorno 

Ago  '2 

\\  (;;'i4-4  p) 

(■.:'."l',l           li  (.l-.i'!,  p.) 

G3°-_',9 

V.doie   liliale  dell' inclinazione  r=  ():)"'2',0 

['^3J 


(.'.07) 


Declinazione. 


Giorno 

1) 

li 

(5'>-28"' 

P; 

12"47',9 

» 

(5  40 

»  ) 

1-2  47,1 

» 

(5  5G 

»  ) 

12  45  B 

)) 

(6  10 

»  ) 

12  i4  ,8 

» 

(6  30 

M 

12  44  ,3 

15 

(8  40 

a.) 

12  3:;, 7 

Giorno 

15 

8'»5'r 

a. 

9  15 

» 

9  35 

» 

9  50 

» 

10  10 

)) 

10  30 

» 

D 

12''34',8 
12  30  .2 
12  37  ,7 
1 2  39  ,1 
12  39  ,2 
12  39,4 


Declinazione  media  occidenlalc  ::^  12'^40',8, 


Giorno 

15  (11''   S'^-ll'^lS""  a.) 
)■>    (  1   10  -  1  23     p  ) 


Componente  orizzontale 

Oscillazioni 

T 

t 

^ 

r  a.) 

4^0325 

19°,8 

3;8 

5  p) 

4  ,03295 

20  ,2 

3,8 

Giorno 


(ll^i0"'-ll''50" 
(12  25  -12  33 
(11  50  -11   58 
(12  10  ^12  17 


D 

evia/ioni 

L 

<P 

a.) 

30 

14°2>'50' 

P-) 

V» 

14  29    0 

a.) 

40 

5  59    5 

P-) 

» 

5  59    5 

19°, 8 
20  ,0 

20  ,0 

21  ,0 


11 

0,20012 
(),20(il(» 
0,20009 

0,20008 


Giorno  15 
11''  5'"  a.-ll''58'"  a. 


,1 

I  1      5 

II  50 
12   10 


»  -12   17 

»  -   i    23> 

P-    1 


o:ì 


Valore  medio  di  H  =0,20012 


H 

0,20016 
0,2001 
0,^2!  tO  14 
0,20012 


(498) 


[44] 


ARTH-GOLOAU 

Ottobre  1888 

Coordinate  r/for/rn fiche  del  centro  di  stazione. 

Lutil.  N.  rr47°-2'37"          Longil.  E.  .la  Parigi  =:  0"13o" 

Lellnre  sullo  squadro  a'jrimensorio 

Giorno                          x                   x'                   (ù                   y 

■'  i  (9-9' 1 2  a.)              37"0'           37^'-i'           38"3i'         88"32' 

[iiclirmzione. 

Giorno 

Ago   1 

G  iorno 

Ago  2 

1   (9'|o-10  a.) 
»  (10'|2-10''|4  a) 

Media 

03°  1 2',  2 
0311  ,4 

1   (10-10' 1,  a.) 

0:ri2',4 

03"1 1  ',8 

Valore  linale  dell' inclinazione?  :r:  G3"!'2',l  • 

Ottobre  1888 

Coordinate  geografiche  del  centro  di  sUcione. 

Laiil.  N.  =:47VV!3"         Longit.  E.  da  Parigi  :=G'M2'20'' 

Letture  sullo  squadro  ar/rimensorio. 

Giorno                         «                  «'                  G                  y 

1   (l'l.r2  p.)              2r)"3'           25"0'               ~                 — 

[ncìinazione. 

Giorno 

Ago  2 

Giorno 

Ago  1 

1  (^-'i'i,,  p.) 
»  (3-3 'li  ))) 

03"12',9 
03  12,9 

■1  C^'k3  P) 

03"12',7 

Valore  linaio  dell' inclinazione  ziz  03^^1''2',8  . 

A  COSTO   1889 

Stazione  I. 

Letture  sullo  sciuiulro  agriinensorio. 

Gi(M-no                         a                  ot                    ^                   y 

10  (8-8' I2  a.)               28"u'           28"5'               -                 — 

[45] 

(490) 

' 

Inclinazione. 

Giorno 

Ago  1                   Giorno 

Ago  2 

16  (8'i,,-9  a.) 

63/'J2',0          10  (0-9' Il  a.) 

03°10',4 

Valore  fu 

lale  dell'  inclinazione  =  63^1  r,2 
Dcclinazionr. 

Giorno  1() 

D 

Giorno  10 

D 

y"53'"  a. 

12°39',4 

5''32"'  p. 

12"44',3 

10  12     » 

1240,0 

5  50     )) 

12  43,0 

10  ;J0     » 

12  42  ,0 

0  10     » 

12  4:5,2 

10  45     » 

12  43,3 

6  25     » 

12  42  ,2 

11     5     » 

12  45,2 

0  52     » 

12  42,8 

Declinazione  inedia  12"4'2  ,6  . 

Componente  orizzontale. 

Oscillazioni 

Gioino 

T 

t 

A 

10  (11^'40"'-11^5 

\  a.) 

4%0370 

22°,  4 

4',0 

»    (    1  M)  -  1  5 

>  P-) 

4  ,03515 

2:>>  ]o 

4,8 

Deviazioni 

1 

Giorno 

L 

<P 

T 

10  (12''-20"'-12''3 

5"'  p.) 

30 

14"30'15" 

20°, 5 

»    (1     5  -  1   1 

5     ») 

» 

14  29  50 

21,8 

^^    (12  35  -12  5 

3     ») 

40 

0    015 

21  ,3 

»    (12  50  -  1 

J     »  ) 

» 

0    0  IO 

21,0 

Giorno 

H 

Giorno 

H 

il'^iO'"  a.  12''35"' 

P- 

0,2057:^ 

11 '"lO-  a.-12^»50'" 

P- 

0,2050  i 

11    /lO      .)  -  1    15 

)) 

o,2tr)Si 

1  1    40     >)  -  1     0 

» 

0,20')00 

'     1 2  20      rt  -  1   53, 

)■) 

0.20587 

I  2  3-i     *  -  1    53 

)) 

0,20573 

1      5     «  -  1    53 

1) 

0,20590 

12  50     y^  -  1    53 

» 

0,20574 

^' 

\lore  medio  di   =:  0,20577  . 

T.  1/1,  S.  VII 

(34 

. 

(500) 


[U] 


RIGHI-KULM 

Settembre  1888 

Coordinale  geografiche  del  ceiiiro  di  stazione. 

Laiit.  N.  =:47'^.ì7ry'           Longit.  E.  da  Pari-i  =  G"9'4" 

Letture  sullo  squadro  a'/rtinensorio. 

Giorno                         «                   a                   p                   y 

30  (12-lt2'Ì2  a.)          38"6'           38^'             —               — 

Indinazlone. 

Giorno 

Ago  '1 

Giorno 

Ago  1 

30  (12^|„-1    p.) 
»    (  l'h-^i  »,) 
Mo.lia 

03"  14 ',3 
63  15,0 

30  (l-l'l,,   p.) 

G3''13;4 

G:!"14',6 

Valore  medio  dell'  inclinazione  =:  (i3''14',0  . 

Agosto  1889 

Medesima  stazione. 

Letture  sullo  sguardo  agrimcnsorio. 

Giorno                        a                  x                   (^                  y 

17  (;ì-3'|2  [).) 

37"3' 

37^'5'             — 

— 

Inclinazione. 
Giorno  |      Ago  1        1  Giorno 

7  (3'|.i-4  p.)       I      63''13;0    I     17  (4-4' |„   p) 

Valore  linaio  dell' inclinazione  =:  O;]"! 'i'/l  . 


Ago   1 

(i3  1 1  ';.] 


['.7 


(50  I 


Giorno 

18 

j^hOQ" 

a. 

8   W 

■)) 

9   IO 

» 

0  30 

1. 

0  no 

), 

10   15 

)) 

10  35 

.. 

Declbiazione. 

D 

Giorno 

1^ 

i'2°37',() 

10\50" 

a 

1 2  37  ,5 

4  40 

P 

lt>3.),0 

4  58 

» 

1  2  30  ,2 

5   15 

» 

1 2  30  A 

5  35 

)) 

-1-2  40,0 

5  56 

» 

12  i2  ,0 

Declinazioni.'  media  OLciclentale  in  I2^'30',8 


Componeiìlc  orizzontale. 


i2"42' 
i2  41 
12  41 
42  40 
1 2  38 
12  38 


Giorno 

18  (ll''25'"-ll'';58"'   a.) 
»    (  1   42  -  1   57     pj 


Gioino 

18  (•J['M2""-'2''20"'  p.) 

»  (I      5  -    !    15  »  ) 

A  (12  22   -12  3)0  ))  ) 

»  (12  35  -12  45  »  ) 


Oscillazion 

T 

t 

A 

4%03805 

i;!°,8 

4',() 

4  ,030 

J 

12  ,8 

5'  •> 

Deviazioni 

L 

<? 

T 

30 

14"30  40" 

ir. 5 

„ 

14  3015 

1  1  ,4 

40 

0    0  20 

■15,6 

» 

0 

0    5 

12,8 

|lK> 


a.- 12'' 20"'  p. 


I    ;>/ 
l    57 

V; 


11 

0.20508 
0,20570 
0  2(K5'C> 
0,20578 

lioi'O   iiK'did   di 


Giorno  18 

Il ''25 
1  I    '>:\ 


12   22 
12  35 


a.-12''30"'  p. 

»  -1  1    45  » 

I)  -    !    57  )) 

»  -  1   57  » 

0,205()4 . 


Il 

0,20544 

0,'2a558 
0,20551 
0,20503 


(302) 


[AS] 


L  U  C  E  R  >  A 


Ottobre  1888 


Cooi''ii)ìate  geo  ira  fiche  del  cenirn  cìi  stazione. 
Latil.  N.  —  47°2'48'         Londt.  E.  da  Parisi  —  5"58'50' 


Letture  sullo  squadro  agrimensorio. 
Giorno  a  «'  /3 

2  (9-9Mo  a.)  36^3'  36"!'  37"11' 


Giorno 

2  (9'|.-i0  a.) 
»  (10'|o-lU-''|4  a.) 

Media 


Ago   1 

6:'.' 10 'CO 

03  10,  2 


Inclinazione. 

Giorno 
2  (lO-lO'l,  a.) 


y 

88"50' 


Ago  2 

o,n2;8 


03"  10',  4 
Valore  finale  dell'  inclinazione  :=  G3"ir,G  . 

Agosto   1880 

Letture  sullo  S(juadro  ar/rimensorio. 
Giorno  «  «  i3 

10  (5-5<|,  p.)  38"3'  38'^3'  — 


lìK   liìi 

aZ'one. 

Giorno 

Ago   1 

Giorno 

Ago  2 

10  (50,-5^i,.  p.) 

03°ir,i 

49  (S^IrO'li 

P) 

03  10 ',2 

Valore  finale  dell'inclinazione  i^:  03' 

1 0',6 

[40] 


:ì03) 


Df'dinrizione. 

Giorno 

:20 

D 

Giorno 

21 

8^40'" 

a. 

12°45V2 

5 ''38"' 

P- 

10   IO 

■» 

Iti  45  ,4 

0     0 

» 

10  25 

^> 

12  47,5 

0  15 

» 

10  40 

0 

12  48,9 

0  oO 

» 

il     0 

>) 

12  49.1 

0  45 

» 

Il    15 

» 

1 2  .' 0  ,0 

Declinazione  media  occidentale  =z12°48',1 


Componente  orizzontale. 


D 

12''52;0 
12  40,8 
12  48,2 
12  47,1 
12  40,1 


Valore  medio  di  II  —0,20579 


Oscillazioni 

Giorno 

T 

t 

A 

20  (11 ''51  "'-21 ''18'" 

p.) 

!^^()3 

47 

21° 

;3 

7'.0 

»   [  2  50  -  :;    3 

") 

i  o; 

37 

.;0 

>■) 

7;o 

Deviazioni 

Giorno 

L 

? 

7 

20  {12"50"'-12'^57- 

P-) 

30 

14°30'  5" 

23%4 

»    (  1   45  -  2     1 

>) 

» 

14  29  30 

23  ,0 

»    (12  5S  -   l  10 

») 

40 

(i    0  20 

23  ,0 

»    (   1  20  -  1   30 

>) 

» 

0    0    0 

24  ,0 

Giorno  20 

H 

Giorno  20 

II 

12"'  5"^'  a.- 12'' 57"  p 

0/. 

Ì0580 

12' 

'  5"  a.-12''58 

"'.  p. 

0,2050:^ 

12     5     »-  2     1      .) 

0'. 

20.-81! 

12 

5     »-   I    30 

rt 

0.205"4 

12  50     »-  3     3      .. 

Ot 

>0r.8'.; 

12 

58      »  -  3)     3) 

» 

0,2(  »568 

1   45     »  -  3     3     » 

o;: 

>0594 

1 

-.'()      rt 

-    1  )       .  ) 

.) 

0,20579 

(50  ;) 


[50] 


ZURIGO 


Settemhrk  1888 


Coordinate  (/eogrtfftlu'  del  centro  di  stazione. 
Lalit.  N.  —  i7"2rir)"  Longit.  E.  <la  Pari-i  G"13'3^i' 

Letture  sullo  .iquadro  a'jrimen'^orio. 
Giorno  «  or'  /3  7 

18  (3-3*  li  p.)  :]'%'  37Ty  —  _ 


Inclinazione. 


Giorno 

18  (3'|,-3^|4  p.) 
»    (^--i'I.  p.) 

Media 


Ay 

0   1 

03 

25' 

•-> 

,0 

03 

24 

7 

03 

'25 

() 

Giorno 

18  (3^^|,-i  p.) 


A-o  2 
03"20',l 


Valoi'e  linaio  (1(41' inclinazione  ::z:  03"25' 6 


Agosto  188'J 


Medesima  stazione 


Lettìire 

sullo  squadro  ar/riinensorio. 

Giorno 

oc                             x'                             j2 

7 

22  (3-3-1,  p) 

t28"0'            28"'0'               — 
I  nel  1  ìtiizioHC. 

Gioì  Ilo 

i\'j.o    1                      (Giorno 

Ago  2 

22  (3i|i-3'|.  p.) 

<Ì3'^25'J         -12  (3^irii],   p.) 

03^23  ;2 

^'alol•c   li 

lì  a 

r  (h.'ir  inclina/inno  nr<3?)"*2V,l 

[51 


(505) 


Declinazione 


Giorno 

•2 '2 

5'' 40"' 

V- 

5  58 

)) 

6  10 

» 

6  30 

» 

G  45 

» 

9  40 

)) 

D 

•12"38;8 
12  37  8 
12  3  7^,0 


rj  .1.)  ,1 
1 2  35  ,0 
12  35,  1 

Declinazione  media  Occidental 


Gioi'no  23 

10'^   5'" 
11    12 

3     5 

3  20 

3,  30 


=zl2^'37',() 


Contpoìieiite  orizzonlale. 


Giorno 

j     23  f1i'\35"'-ll''48'"  a.) 
E      »    (  1   20  -  1   33     p.) 


Giorno 

13  (12'»10"'-12'M0"'  ]).) 

-.    (12  28  -12  34  .)  ) 

)^    (12   18  -12  34  ») 

.>    (  1 2  28  -1 2  34  »  ) 


Oscillazioni 
T 

4%15fì05 
4  ,05885 


Deviazioni 
L 

30 

» 
40 

)) 


25M 
20  .2 


9 

14°35'20'' 
14  35  55 
0    2  30 
6    2  40 


D 

2"35;0 
2  37,i 
2  30,0 
2  37,1 
2  34  ,1 


Valore  medio  di   li 


0,20404. 


5  '.2 
5.4 


23°,4 
24  ,1 
22  ,1 
24  ,1 


Giorno   13 

li 

Giorno  13 

li 

11 '"35"'  a.-12''l7'" 

l'- 

0,20419 

11 ''35"'  a.- 4 2 ''25'" 

V- 

0,20404 

11  35      .-12  50 

.>■) 

0,20413 

11   35     ))  -12  34 

0,20397 

12   IO     p.-  1    3.3 

.) 

0  20Ì08 

12    18     a.- 13  :53 

)) 

O,-_0i0i 

12  40     ).  -  1   3  ; 

ì) 

0,20 '.02 

12  28      »  -  1    33, 

)ì 

0,20887 

(30G) 


Lo2j 


B  R  U  G  G 


Settembre  1888 


Coordinale  gcografic'ic  del  centro  di  stazione. 
Lalit.  N.  :r:47''29'3"         Loii'nl.  E.  da  Pari-i  ==  5°-22'47  ' 


Letture  sullo  squadro  aqrhnenzorio 
Giorno  «  «  (^ 

17  (3*1 0-4  p.)  4r'LV  41''5'  42"12' 

Inclinazione. 


y 

88^52 


Giorno 

A-o   1 

Giorno 

Ag-o 

-17 

(4'  ,,  5  p.  ) 

63°34'.'.) 

17  (4-4' Is  p.) 
»    (5-5' jo   »  ) 

o;]°34;o 

03  34  ,6 

Media 

03"34;3 

Valore  lì 

lale  dell'  ine! 

inazione  :=r  03"3V,6 

Agosto  1880 

Medesima  stazione. 

Lritiire  sullo  sfjuadro  agrimensorio. 

Giorno  «  «'  |3 

'24  (8-8'|4  a.)  46"3'  46"4'  — 


G  iorno 
24  (8'i,-8^u  a-) 


Inclinazione. 
Ago         I  Giorno  I        Ago 

03-^33  ;5  tit  (  8^1.1-9  a.)  C3°32;i 


Valore  linaio  dell'  inclinazione  =:  ()3"32',8 


[53] 


(507) 


Declinazione. 


Giorno  24 

10     5 
10  30 

10  45 

1 1  5 


D 

14"44;3 
i '2  45,1 
12  45  ,0 
12  45  ,8 
12  46  ,6 


Giorno  24 


5"  25" 
5  40 
5  55 
(3     5 
G  15 


D 

12»48;3 
12  46  ,1 
12  44,4 
1 2  44  ,0 
12  43  ,6 


Declinazione  media  occidentale  3z12°45',3. 


Componente,  orizzontale. 


Oscillazioni 


Giorno 

24  (11^50'"-!  2  *»  3'"  p.) 
»    (  1  42  -  1  58      »  ) 


4%06325 
4  ,06185 


t 

2r,8 
22,0 


4',8 
4,6 


Giorno 

24  (14^35"-12^U2'"  p.) 

»    (  1  10  -  1  18  »  ) 

»    (12  42  -12  50  >v) 

»    (12  55-1     3  »  j 


Deviazioni 
L 

30 

40 


14°38'15' 

1 4  37  50 

6  3  2 

G  3  15 


22°  3 
22  ,0 
24,3 
33,1 


Giorno  24 

11 ''50"  a.-14'^42" 

11  50 

12  35 
1  IO 


)ì-  1  48 
0  -  1  58 
»  -  1  58 


li 

0,20348 
0,20353 
0,20355 
0,20360 


Valore  medio  di 


Giorno  24 

11^50"'  a.-l2''50" 

11  50 

12  42 
12  55 

H  =  0,20347 


»-  I  3 
»  -  1  5S 
»  -  1  58 


H 

0,20332 
0,20340 
0,20339 
0,20347 


r.  ;//,  s.  vLi 


(:>08) 

[S'O 

0  L  T  E  > 

Settembre  1888 

Coordinate  geojraficlv  del  centro  di  stazione. 

Latit.  N.  =  47":20'39"         Longit.  E.  da  Parigi  — 

:5''3i'37" 

Lettera  sulla  squadro  ogrimeùsorio 

Giorno                        a                  «'                   S 

7 

16(8-8:1,  a)             4-2«6'            i-%'             — 

— 

Inclinazione. 

Giorno 

Ago   1                   Giorno 

Ago  2 

IG  (9-9' l4  a.) 

63°;'.0'.7          16  (8'i„  9  a.) 

»    (9'ii-9']„  a.) 

63°33'.2 
63  33  ,6 

Media 

63"33',4 

Valore  Quale  dell'  inclinazione  =r  63'\5-2',l 

• 

Agosto  1889 

Meiesina  staz'.cns. 

Letture  sullo  Riquadro  aqrimensorio. 

Giorno                       «                 «'                  p 

7 

25  (11-11^2  a.)           3Po             31"6'             — 

— 

Inclinazione. 

Giorno 

Ago  1                   Giorno 

Ago  2 

•25  il  l'I,- 12  ni.j 

63°32',3        25  ('I2-lt>'i,  p.) 

63"30',7 

Valore  Gnale  dell'inclinazione  z=;U0'^3r^5 

• 

[55] 


[5f»9) 


Declinazione. 

Giorno 

D 

Giorno  27 

D 

•25  (  •.'':>2'"  p.) 

1  2°55  '.  ! 

8^50-  a. 

12  ■53,8 

»    (4  ÒO     »  ) 

12  54,0 

9   10     » 

12  54,5 

>)    io     5     ))  ) 

14  53.1 

0  35     0 

I2  5i,i 

))    (5  25     »  ) 

i -2  52.0 

<)  50     T) 

12  54,0 

»    (5  40     »  ) 

12  52.5 

10  10     » 

12  55  ,1 

27  (8  -15     a.) 

12  52^7 

10  30     »                12  50 ',2 

»    (8  130     »  ) 

12  5 i,') 

10  55     »                12  57  ,0 

Declinazic 

ne  media  occidentale  z=  l-^'-54V2  . 

Co  rn  pò  nei  d'i  orizzontale. 

Oìcillazicni 

Giorno 

T 

t 

\ 

27  /'•llh;5tr-lli'4' 

a.  1 

4%0614 

23°.6 

5,0 

•^    (   1   50  -  2     3 

V) 

4  ,0015 

22V3 

5  ,2 

Deviazioni 

Giorno 

L 

9 

■r 

•jT  I  12'^20'"-1 2*^30 

p.» 

30 

14°37  4Ò" 

20°.  i 

(1     0  -    l    !0 

»  ) 

1) 

14  37  30 

21  l\ 

^    (12  :!()  -12  3S 

»  1 

40 

0    315 

20.5 

(12    iU  -12  4> 

»  ) 

» 

0    :;    5 

21  ':.) 

Giorno  27 

H 

Giorno  -~ 

H 

II'' 35"'  ;..-l2''30"' 

!'• 

0.2. '3  5t' 

11'^  35"   a.  1-2'' 38""  p. 

ó,203i8 

11   35     .)-    l    lo 

» 

0,2030(i 

11   :;5     ))    12  48     » 

O,i0356 

12  20     p.    2     3 

» 

0.2035S 

12  30     p.-  2     3     y 

1»,  2  0368 

1     0     0-2     3 

» 

0;-0300 

12  40     »  -  2     3     » 

0,20356 

Va 

ore  medio  di  H  z=  0.203r)2  . 

3— SCa— 9=9axa9^E_B9B>B9B9-^=9_a-9-HB-=SS— BSBKB^saE^aa- 

(510) 


[50] 


WARTBljRG 


Settembre  1888 


Coordinale  geografiche  del  centro  di  stazione. 
Latit.  N.  —  42"20'2"  Longit.  E.  da  Parigi  zz  S^SS'O" 

Letture  sullo  squadro  agrimensorio. 

Giorno  u  u  (i  y 

16  (3-31 1 4  p.)  3703'  3703'  _  _ 


Inclinazione. 


G  io  ino 

16  (3'1,-3-^l-i  p.) 
»    (4*1 4-4^1 2   »  ) 

Media 


Ago  1 

63''29',8 
63  30,4 


Giorno 
d6  (33|4-i'U  p.) 


Ago  2 
63"32  ;3 


63^30  ;i 

Valore  finale  dell' inclinazione  z=:63°31',2 


Agosto  1889 


Medesima  stazione. 


Letture  stdio  sguadro  agrimensorio. 

Giorno  «  -^  (ì 

'J(i  (8-8i|2  a.)  38"3'  38'^4'  — 


Giorno 
:^0  (5'li-5^|4  p.) 


lìuìiiìiizione. 
Ago   1        I  Gioino 

63°30;2    I     t>G  (53|.i-6  p.) 


Ago  2 
63°30',4 


V;i]or('  liliale  dell' inclinazione  :zi  G3"30',3 


[57] 


(511 


Declinazione. 

Giorno  26 

D 

Giorno 

26 

D          ' 

9'^50"'  ;». 

12"58vl 

4'' 45™ 

P- 

12°50',0     ' 

lo  00     >^ 

12  68,7 

5  10 

» 

12  58,4 

10  15     » 

12  50,0 

5  30 

1 2  58  ,0 

10  35     » 

12  50,6 

5  55 

12  58,0 

lo  55     » 

1 2  50  ,6 

6     0 

12  58,3 

4  40     p. 

12  58,0 

6  15 

12  57,4 

Declinazione  media  oc 

cidenlale  zn 

12°58',6. 

C 

omponente 

orizzontale. 

Osci! 

azioni 

Giorno 

T 

t 

A 

26  (ll'^20"'-ll^ì3"' 

a.) 

4 

%06335 

21°,3 

4;8 

..    (  1  25  -   1   38 

PJ 

4 

,06 1  l 

21,0 

5,0 

Deviazioni 

G  ionio 

L 

<P 

T 

12  (12''22'"-l-''20" 

'  p.) 

30 

14°37'20" 

20^2 

»    (12  55  -    1      2 

«) 

» 

14  37    0 

21,0 

).    (12  25  -12  35 

»  ) 

40 

6    3    5 

18.0 

»    (12  40  -12  50 

») 

)> 

6    3  10 

20,1 

Gli  lino  26 

II 

Gioì 'no  26 

II 

il'MO"'   a.-12M2"' 

P- 

0,20:^(53 

.jh 

20'"  a -12'' 20'"  ].. 

0,20353 

Il   20     ))-12  48 

)) 

0,20;'Ì57 

1  1 

20      «  -12  35      » 

0,20:545 

12     5     1..-    1    38 

» 

0,2037  j 

12 

12      p.     i    :!8      » 

0,2036  i 

1 2  40      »  -    1    38 

» 

", 

20:ì7:! 

12 

25     »  -   1  ;]8     » 

0.20356 

Valore  inetlio  di  II  =  0,20359 


o!2) 


[581 


BASILEA 

Settembre  1888 

Coordinate  geografiche  del  centro  di  stazione. 

Lalit.  N.  z^/tT^S^'lT"         Longit.  E.  da  Parigi  ^zÒHoA' 

Letture  >ìhIIo  squadro  agrìmensor^o. 
Giorno  «  «'  /3  7 

15  (9-9' )„  a.)  36^'4'  36"3'  —  — 


Incìiwizhme. 


Giorno 

45  (■9'|4-i0  a.) 
»    ('10'|o-i03|4  a.) 


Ago   l 

63°46',5 
63  47  ,1 


Giorno 
•15  (10-10' lo  a.) 


Ago  2 
63°,48;4 


Media        63°46;8 
Valore  finale  dell'  inclinazione  zz  03'^i7',6 

Agosto  4889 

Medesima  stazione. 

Letture  sullo  '^quadro  agrirnensorio. 
Giorno  a  x  ;j 

30  (9-9'l5  a.)  4t2"3'  4-2"3'  — 

Lìclinazione. 

Giorno  Ago  1        1  Giorno 

30  (9'i,-10  a.)  G:3"4')',l     |   30  (10-10' j^  a.) 

Valore  linale  dell'inclinazione  :::: b3"45'3 


Ago  'I 
G3°44',3 


Agosto   1889 

Coordinate  geografiche  del  centro  di  stazione. 
Latit.  N.  r=47"3i>'-17"        Longit.  E.  da  Parigi  =z5''15'4-2" 

Letture  sullo  ■<([u<iilro  a/riìnensorio. 

Giorno  '^  5?'  ;^  > 

28  (2'|o-3  p.)  27"3'  t:7"4'  —  — 


[50] 

(5  13) 

InclUmzìone. 

Giorno 

Ago  1 

Giorno 

Ago  2 

29  (7-1,-8  a.) 

63°45  ■,3 

29  (8-8'lo  a.) 

Gr4i-,3 

Valore  fi 

ìale  dell'  in:K 

nazioni  :=:  63"44',8 

Dfcliiu 

izione. 

Giorno 

D 

Giorno 

D 

28  (  4^50'"  p.) 

13"7;8 

29  di''   5-  a.) 

13°7'.2 

p    (  5  10     )■)  ) 

13  7  ,2 

31  (  9     5     »  ) 

13  5  ,1 

T)    (  5  50     »  ) 

13  6,4 

»    (   9  35     » ) 

13  5,3 

»    (  6  25     )■  ) 

13  5  ,8 

»    (  9  55     »  ) 

13  5  ,5 

29  (  9  15     a.) 

13  5,1 

»    (  1 0  1 0     »  ) 

13  6,0 

»    (10  45     y>) 

13  7,0 

»    no  35     »  ) 

lUi,4 

Dedinaz 

one  rnedii  oc 

cidenlale  =  13"G',2 

1 

Conipniiente 

ori::oìdale. 

1 

Oscill 

azioni 

Giorno 

T 

t 

A 

29  (ll'U5"'-ll"58 

*"  a.) 

4^ 

,0710 

2(V.2 

<>',o 

»    (  1  50  -  2     3> 

P) 

4 

,07105 

20,2 

5,  8 

Devi; 

i  zio  ni 

1 

Giorno 

L 

? 

■7 

29  (12'^35'"-^i''42 

""   P-) 

3( 

ì 

14"39'55" 

24",3> 

»    (  1    10  -  -1   20 

»  ) 

» 

14  40  IO 

25  ,0 

))    (12  42  -i2  50 

»  ) 

41 

) 

6    4  15 

25,1 

»    (1-  55  -   1     3 

-) 

» 

6    4  20 

25  ,2 

Giorno  29 

H 

Giorno  29 

H 

-il •^45""  a.-l-'^42" 

P- 

0  20200 

11 'H5""  a.-12^5;r 

P 

0,20273 

11  45     »-   1   20 

» 

O,202S7 

1 1   45     »  -  i     3 

» 

0,20272 

12  35     »-  2     3 

)i 

0.20-09 

12  42     »-  2     3, 

)> 

0,20276 

1  10     ))-  2     3 

» 

0,2029:1 

12  55     »  -  2     3 

» 

0,20275 

Va 

lore  medio  d 

1  H  =0,20283. 

1 

!5I4Ì 


[60] 


D  E  L  E  M  0  N  T 

Settembre  1888 

Cooìxlinntp.  grotjra fiche  del  centro  di  atnzionr. 

Lalit.  N.  =r47"t>1'M"         Lon-.  E.  da  Pari.^i  —  5''0'11  " 

Letture  sullo  squadro  agrìmensono. 

Giorno                        «                  «'                 /3                 7 

13  (0-9' |„  a.)             42'\r            ^T&         .  —              — 

Inrlìnazìone. 

Giorno 

Alio  1 

Giorno 

Ago  2 

13  (9'1,-10  a.) 
»    (10'|,-10-'|.i  a.) 

Media 

r)3°37',;! 

03  36  ,8 

13  (10-10'|4  a.) 

63°35;2 

6337',0 

Valore  fuiale  dell'  inclina/.ione  =  G3"3ry,1  . 

Setiembre  1889 

Medesima  stazione. 

Letture  sullo  squadro  agriniensorio. 

Giorno                        a                  ce'                 ,5                 y 

1  (3-3' |,,  1).)            38"3'             38°5'          40'^3'           88"2' 

Lìcrìnazlone. 

Giorno 

Ago  1                    Giorno                  Ago  2 

1   (3'|,,-4  p.) 

63"36;i           1   (4-4' 1.1  p.)             03"34;4 

Valore  finale  delf  inclinazione  =  63"35  V-^  • 

[61] 


(315) 


Declinazione. 


Giorni: 


'^  ( 

))  (I 

»  (1 

»  (1 

))  CI 

»  (1 

3( 


50" 

12 

30 

45 

55 

10 

40 


a.) 

») 
«) 
M 


D 

13  15;9 
1316,1 
1310,8 
1317,4 
13  19,2 
13  20  ,G 
1312,8 


Giorno 

3 

9'^  15"' 

a. 

9  35 

» 

9  55 

» 

10    12 

)•) 

10  30 

» 

lo  45 

» 

11     3 

)ì 

13^ 

14 

,1 

13 

14 

,9 

13 

15 

,4 

13 

10 

,1 

13 

17 

o 

13 

18 

13 

20 

Declinazione  media  occidentale  zr:13°lG'8 


Giorno 

2  (I2''3'"-12''48™  p.) 
»(  2  2  -  2  15 


Giorno 

2  (12^40'M2''i8' 
»  (   1   15  -  1    25 

»  (12  48  -12  55 
»  (  1     8-1   10 


Componente  oriz 

zontale 

Oscillazioni 

T 

t 

A 

P-) 

4%00005 
4  ,06425 

Deviazioni 

26°.2 
26  ,1 

6',0 
5,8 

L 

? 

■7 

"'  P-) 

») 
») 

30 
)) 
40 

14^ 

14 

6 

6 

38 '40" 
38  25 
3  40 
3  45 

21°, 3 
2-2  ,1 

2(t  ,4 

Giorno  2 


12*»  3"  a.-12*'48"'  p, 


II 


0,20333 

12     3     »  -  1  25     »      0,20331  12     3     «-  1    10 

12  40     »-  2  15     »      0,20341  12  48     »-  2  15     » 

1  15     »-  2  15     5)      0,20341  1      0     »  -  2  15     » 

Valore  medio  di  H  =0,20328 


Giorno  2 


12^'   3'"  a.- 12 ''55'"  p 


II 

0,20321 
0,20311 
0,2033(1 

0,20:;: 


r  IH.  s.  '// 


ih; 


(bl6) 

[62] 

PORRE-MRLV 

Settembre  1888 

Coordinate  geografiche  del  centro  di  staz 

ione. 

Latit.  N.  —  47"-25'10"        Longit.  E.  da  Parigi 

z=4^'43'44'' 

LeUur>^  sullo  squadro  agrimensorio. 

Giorno                       «                 x'                 2 

7 

1-4  ^l'-U-T^U  3-)           S-^"*^'             3t>"6'             - 

— 

Inclinazione. 

Giorno 

Ago   1 

Giorno 

Ago  2 

»    (8-4-9  a.) 

Media 

()3°4-2  '.8 
63  42  .6 

i4  (8' 4-8^1,  p.) 

(33''44;3 

63^42;: 

Valore  finale  dell"  inclinazione  zz  G3°io'. 

5 . 

Settemf;re  1889 

Keiss-t  .tt:::r.5. 

Leifure  suVo  squadro  agrimensorio. 

Giorno                        a                 x                  ^ 

7 

4  ('8-8':,  a.)             4«/'9'            40'^9'            — 

— 

Liclìnazione. 

Giorno                  Ago  1                   Giorno 

Ago  2 

4  (5-5*-  .  p.)       1    63Vi-2V2            4  '5'  ,-6  p) 

G3°4i  1, 

Valore  finale  dell' inclinazione  m  63^41' 

0 

• 

'63 


foITÌ 


^  Declinazione. 

Giorno 

D 

Giorno 

5 

D 

;      9"^ 40™  p.; 

13"30'.»i 

yh  15111 

a. 

13'29'.6 

0  55     j>  ) 

13  -29  .8 

9  40 

9 

13  30  .1 

10    lo        5    1 

13  30.8 

9  55 

3 

13  30.8 

!  0  35     *  ) 

13  30  .9 

10  15 

3 

13  32.9 

10  5(»     y>  ) 

13  31  ,G 

IO  35 

5 

13  33  .7 

11     5     1  ) 

13  3-2  A 

11   55 

j> 

13  33  -9 

5  ('  9     0     ^  ) 

13-28.5 

11     5 

3 

13  34  ,5 

Declinazi( 

>ne  media  oc 

cidentale  nz 

13°31',1 

b . 

Con 

ìponente 

Oì'iz: 

'ontale. 

Oscillazioni 

1 

Giorno 

T 

t 

A 

4  (11»»55"-12''  S"»  p.i 

-4 

\0697 

•22^6 

5  .4 

.  (  2  10  -  2  23         ) 

4 

.0087 

23  ,4 

5  .0 

Deviazioni 

Giorno 

L 

•i 

4  (l-i''45'"12*'53'"  p.t 

3C 

1 

4^39 ',35  ' 

22'  li 

»  r  1  25  -   i  35     »  ) 

v> 

1 

4  39  ,20 

2:x  1 

>  (12  55-1     5     >  ) 

40 

0    3  ,35 

22.  ti 

3(1     8  -  1   15     s  ) 

9 

0    3,45 

22  ,0 

LtIl'IIÌU    4 

11 

L 

liòruu  4 

H 

11*" 55""  a.-l''53'"  p. 

0, 

203U1 

11  "55'^ 

a.-!"  5«" 

P- 

0.20-291^1 

11  55     »  -1   35     > 

0. 

20303 

11  55 

>-l    15 

» 

0.20295 

12  45     *-2  23     « 

0. 

203011 

12  55 

D-2  -23 

> 

0,-20304 

1  25     ^-2  23     »> 

0. 

20308 

i     8 

^^-2  23 

> 

0.20301: 

Valore  m 

edio  d 

H  z=0 

-20 '02  . 

(olSj  ^64^ 


jcsriiS  yzLLì  sri^c-~  rzi  ~lì.^cIC  issc. 


In  q-iesTO  Terze-  tì:iì:ì::o  furc-no  deìermìnati  iuiti  e  ire 

rìi  eler!:eiitÈ  riìnieTÌcc  ne:  j3t?si  cfi  Ao<ia,  S.-  Remis,   G. 
S-'  BerTLiri'C'.  ii'5ìes^  Mz^rrù^ny.   Sion,  Brie^,    VilieneuTe, 
L-i-s^nna-  iii.jiie'Jì.    GìneTra.   Clnses,   iTerdon,    EsTerav-:: 
Xe-ciì-èZ.   Frib-::rg-j.    Bulle-    Bìeima,    Inierlaken,  Pilai-^^ 

PrinLi  d-el  TÌìiTziò  rirvno  nnoT-imenTe   determinate  le 

0>:^»::i-: l'iti  di  irviaziony.  —  Essi  Tenner^D  deteraiiiiiti 
in  A'jfcTà   Z-ilL'  uno    iell"  C*5:>izio    dei   f<rreri,  il  2S   lur   : 

i  syi-'- 

Csv«>2571:  M.<>>2S3^^:  0.«aSì?51:  0,'>J3»Imjj;  0,1*03151  :  O.Ci02->il 
Tìi:r€  nieiio  fi  \  =  0..«X'29<X»  : 
dì  cui         n.^=:  0,««>24So  :     Àt  =  0,<Xc3315  . 


Momeifìio  «f  ithè^-zia  delT  o.go  h/ngo.   —   Esso  fa  «iv 

Temiiis.T<L'  r-r.Tv'-rg.T.-p  c-jii  £TBjide  cura,  essendo  siz-'i 
i^d'iTS.  ii  ^'rizà.  it:li"azo,  ^ei'  in^zsior  comodjtk  ar_T 
mifTre  niTìier.i-le  I^  ie-erii:L.5X':-ni  si  fecero  in  Aossa 
li  2S  Ingiii»  18i>>.  o-jTeiieii-do  i  seguenti  risultati  : 

-22>,74  :  ->2S,^^'  :  2^^>;2  :  22S,58  :  229,0"^  :  ^-BS^i 

Mediv  K  =  2^^  . 


65;  fai  9) 

D  coef^cie'nie  di  teraj^ratura  dell'  ago  lungo  fa  preso 

_"iale  a  quello  nsato  per  le  mliore  del  Tiaggio  prece- 
ate,  e  che  risultaTa  dalle  determinazioni  concor»iann 
:ie  da  me  nei  primi  di  gingno  del  IS&O  a  Torino,  e  dai 
"t  Palazzo  il  22  maggio  1891  a  Roma. 

Per  il  Koeffiriente  ìno.nnetomefinco  p.  risnltarono,.  dalle 
:?Tir-e  delle  deriazioni  nelle   varie   staaoni.   i  yalori  se- 

.  :en'i  : 

^3,4  :  24,2  :  23,0  :  23,8  :  22,0  :  22,0  :  23,Ó  :  22,4  :  22.2  : 

-4,1  :  -^3,6:  "23,1  :  21,2:  -22,8:  23,6:  25,3:  24,:^:  -22,0: 

-25,1  :  23,6  :  24,1  :  ->2,2  :  -2-2,4  :  21,9. 

Talore  medio  di  p  =-^3,1. 

Riferisco    in    qnesxa    prima   Memoria  i  risnlian    delle 
-isare  fatte  ad  Aosta,  a  S."  Remi-  e  al  G.  S."  Bernapio. 


(520) 

[66] 

A  0  S    l   A 

Agosto  1888 

^ 

Cooriìinnle  ij 

eoi/ralìcìic  del  centro  di  stazione 

l.aìil.  N.  =  4o"4i 

■26"         Lonuit.  E.  (la  Parii^i  — 

5°1'2" 

LeUuTQ 

sullo  scpiadw  or/rlnìensorio. 

Giorno 

ex                         ce'                        p 

y 

22  (8'|,,-9  a.) 

42°o'        Aro'        - 

Inclinazione. 

Giorno 

Alio  1 

Giorno 

A-0  2 

22  (9-9'|i  a.j 

62°12;9 

22  (  10-10' |.  a.) 

62'14',3 

))     ('IO' 1,-11    a.) 

(•)2  13,7 

»    (;il'|rl2  a.) 

62  14  ,8 

Valore  linai 

e  (l('ir  inclinazione  :z2G2"13'/J. 

Lur.LKi   !8'.»(» 

Medesima  stazione. 

LoAlxivc 

sullo  squadro  agriìnensorio. 

CHorno 

-/                      oe  '                     G 

7 

t9  (()-fì'|,,   a.) 

:vi°3'        ara 

Inclina  zio  )U\ 

Giorno 

Al^c)    1                     Giorno 

Ago  2 

29  (7-7' |,,  a.j 

62"H',4         29  (7'|,,-8  a.) 

62  10  ,2 

Valore  lina 

e  dell'  inclinazione  zz:  G2°10',8  . 

[67] 


(521) 


Declinazione. 


Giorno  29 

D 

Gioi'Qo  30 

n 

8'H5'"  a. 

13" 10  ,4 

9"  5'"  a. 

13°H',0 

9  5  » 

13  10,8 

9  25  » 

13  10,3 

9  20  » 

^3  11  ,2 

9  45  » 

13  10.8 

9  ìO     '' 

13  11  .7 

40  40  » 

13  10,9 

1 0  0   >) 

13  1  1  .9 

10  25  » 

13  10.8 

dO  25  » 

13  12  ,5 

40  50  » 

13  11,5 

dO  40  ') 

13  12,7 

11  5  >ì 

43  10,4 

Docliuazione  media  occidentale  =^1:>°11V-. 


Componentp.  orizzontale. 


Giorno 

29  (4'^  5"'--l''20'"  p.) 
y>    (2  40  -2    58     )^  ) 


Oscillazioni. 
T 

3 '.95520 
3  ,95429 


^21  ,4 
22.1 


7   0 

7,2 


Giorno 

29  (l'U5'"-4*'55'"  p.) 

»    (2  20  -2  28  )'  ) 

»    (2     0-2     8  )^  ) 

»    (2  40  -2    15  >^  ) 


De\iazioni 
L 

)> 

40 
» 


44"4l'i5 

14  1040 

5  52  35 

5  52  15 


22"  2 
22  3 
22  '3 

i!2    1 


Giorno  29 
1" 


4  5 
4  5 
4  5 


p.-i"  00  p. 

V)  -2     8  -,) 

))-2  28  » 

v) -2    15  » 

Valore 


H 


0,21128 
0,21117 
0,21137 
0,21129 

medio  di  H  zi=0,t>ll30. 


Giorno  29 

II' 45'"  p.-2'^58" 
2     0     »-2  58 
2  20     >.  -2  58 
2  40     »  -2  58 


II 

0.24133 
0.21122 
0,24142 
0,21135 


(o22ì 


res"^ 


S  T     i;  E  M  I  S 


Agosto  iSSS 


Coordinate  geografiche  dei  cerdro  di  stazione 
Lati:.  N.  rz  45"50'7"      LongiU  E.  da  Parigi  —  4'o2  53 

Letture  sullo  squadro  agrimensorio. 


LTioino 

X 

~                   - 

7 

1^3     !M1*  4  a.» 

I6"6 

IG  3          17  30 

88^30 

l'ìcì  inazione. 

Giorno 

Ago  ! 

Giorno 

A?o  2 

23     ì\-    -\^  n.' 
.      42-12   ,  p.) 

6-2"20  . 1 
62  26,5 

23     12    .-1  p.ì 

♦       «       i-l       4     '*  ) 

62'27 ;0 
02  27  .2 

Valore  linale  dell'  inclinazione  rr  02°j26 
LuGLiO  1890 

Letture  sullo  squadro  ogriwensorìO. 

Giorno  2  x'  2 

3!     9    ,-9   4  a)  31'6'  31=6  — 


Lnclinazione. 
Gicm':>  Ago  1       1  Giorno 

l     5  5.  p.i  62^24, 7     |  31    5' 0-6^4  p.) 

Valore  finale  del:"  in .! inazione  :=r  6-2''24'.l  . 


Ago  2 
62 '2  3 '.5 


Declbinzione. 


(523) 


Gi)rn3  31 

D 

Giorno  \   \'Z. 

D 

joho""  0. 

13  r^.T 

9^         a. 

13=19  .4 

^^  25 

13  17.0 

9   ló^"  » 

13  19  .0 

IO  4M 

13  '9.8 

!)   40     » 

13  |S  .1 

W)  05      ' 

lì  19.5 

9  5ri     • 

13  20.8 

Il    IO      . 

13  20  II 

10   -Mi      • 

13  *8.8 

Il   30      . 

13  2  '.iì 

IO  50      » 

15  21.3 

Di.'ciinazione  media  Oitcidentale  zr  l  lì"  ì  9^,5 


Componente  orizzontale. 


n  ionio 


31     l''50'"-2''   0™  p.) 


25    3  35 


OscillazionL 
T 

3\f!60j8 
3  ,95035 


17^6 
16.6 


G.2 
6.6 


Giorùo 

31  (2''20"-2^28ti  p.i 

.    (3  05  -3   IO  à  > 

>    (2  30  -2  4<t  V.  ) 

9    (2  45  -2  55  »>  ) 


Deviazioni. 
L 
30       ; 

40        1 


UM620 

14  15  55 

5  54  iO 

5  54  10 


K-.4 
17.1 
1 7  .0 
16  .8 


LjK'ì  Qo    3  1 

l^'oO™  p-2''28'"  p. 

1   50     -   2  40  « 

1   50     »   3   IO  » 

1  50     il  -2  55  T> 


H 

0.21045 
0.21035 
O.210Ì7 
0.210  48 


4M5° 

2  30 

3  05 
2  45 


•in/.  31 

p.-3^35^ 

>  -3  35 
«    •*   ^  s 

>  -3  35 


H 

0.21065 
0.2l(ir6 
0.2IOr57 
0.21019 


Valore  medio  di  H  z=  0.2 1055. 


r  111.  s.  vii 


(52;; 


■0] 


(;KA>   S  r    REI\>AUI)0 

Ar.osTO   1888 

Coortliììalc  gcograficlir  del  emiro  (il  slazio'  o. 
Lalit.  N.  =:  'f.V5-2'3"  Long.  E.   da  Paii-i  =r.l°40'4.7" 

LeìUim  sullo  sqiialro  aririmnisorio. 
G'oi'iio  X  f'  [2  y 

24  (^2-2'!',  |..)  33"'G  :53()  —  — 


InrliiKizioììr 


nioind 

5  4  (2' 1,-3  \K) 
»    (4  4  '  I ,    rt  ) 

Media 


Au 

0    1 

(i2 

^33 

.8 

m 

33 

,0 

6i 

'3P. 

A 

Ciiiiriid 

24  (3' Il  3''!i   i..') 


Ago  2 
(y-2  30 '.'i 


Valore  liliale  dclf  inclinazione  z:;  Gi^lìl^O 


Agosto  1890 


Medesima  staz'one. 


T.etlure  sullo  squadro  agrimensorio. 
Giorno  x  «'  3 

24  1,8  8'ji  a.)  42"0'  42^0  — 


Giorno 

2  i8'|,-9  a.) 


Incliììazioìw. 
Auo   1        j  Gioi'no 


(•.2°o0;o    I       2  ',0-9'i,,  a) 


Ago  2 
(2'30',4 


\'aliiie   liliale  dell' iiuliiia/iiuie  zn  ^l^'òd'/i  . 


[-'] 


[525) 
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DKLL'  'A  0  IT  X  A I  /i  X    R  O  A  I  T  E  I  A 
D  ARISTOTELE 

[; ECKNTEMENTE  ^ COPERTA 

MEMORIA 
DEL  M.    E.    EUGENIO    FÉ  U  li  A  I 


In  un  popolo,  die  viveva  intieramente    nello   Stato  e 

r  lo    Srato,    fu    naturale  necessità,  che  la  vita  poliiica 

lo    svolgersi    degl'instituti   poliiici    richiamassero    tutta 

jtenzione  degl'intelletti.  Quando  alla  metà  del  V.''  so 

•lo,  in  que'  moto    degli  spiriti,  che    ^e'^uì   nella    Grecia 

.  !e  guerre  mediche  ed  alla  vittoria  di  Gelone  su'  Carta- 

_  aesi,  un  nobile  orgoglio  e  un  vivo  amore  destandosi  di 

erta,  di  potenza    e  di  gloria,    le    antiche  costumanze  e 

_  1  ordini    degli  Stati  mutarono    protondamente;  la  città, 

iO  Pindaro  avea  celebrato  sp£i:;;j,z -/jC  'EX/.àòo;  (').  sotto 

1  reggimento    di    Pericle,    accolse   qianri    erano    uomini 

r  alto  intelletto  tra'  Greci,  e  per  un  libero  e  felice  svol- 

rimento  di  tutte    le  iacoltà,    rapidamente  progredendo  in 

jui  manifestazione    dello  spirito,  nella    breve  vita  d'una 

-•aerazione,  raggiunse  tale  prosperità  e  gloria  e  potenza, 

..lale  per  verun  altro  esempio  ci  dimostra  l'istoria. 

E  a  questo  momento    ed    in  questa    città  che  il  fatto 


(1)  Fra-m.    196    Buock}i,    55,     l.    Boigk.    Pliitaich.    de    glui*. 
.011.   VII. 
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politico  e  l' ordinamento  dello  Stato  divengono  obbietto 
di  investigazione  e  di  studio.  La  morte  del  falso  Smerdis 
e  la  successiva  consulta  de'  congiurati  offre  occasione  ad 
Erodoto  d'inserire  nella  sua  Storia  (-)  la  discussione  tra 
Otane,  Magabyso  e  Dario  su  le  tre  forme  del  reggimento, 
popolare,  oligarcliico  e  monarchico.  La  Sofistica,  annun- 
ziando la  nuova  cultura,  prende  forma  d'  un  ammaestra- 
mento speciale,  la  -oX'.xr/.yj  zixvf]  di  Protagora  {'^)  ;  la 
quale  ha  in  vista  la  vita  pratica  e  massimamente  la  vita 
politica,  e  mira  all'  acquisto  dell'arte  della  parola,  solo 
mezzo  di  sicurezza  e  di  potenza  di  fronte  alle  mobili  ma 
onnipotenti  assemblee.  E  da  questo  movimento  nuovo  della 
coltura  provennero  due  forme  nuove  di  scritture,  le 
'Axb-LÒs^  e  le  WoX'.xdoe.:,  come  dal  risorgimento  umanistico, 
tra  le  lotte  della  libertà  fiorentina,  procedettero,  con  titoli 
varii,  le  scritture  su'  liberi  reggimenti  del  Palmieri,  del 
Machiavelli,  del  Guicciardini  e  del  Gianotti. 

Le  'X-zvHZtc  raccoglievano  le  tradizioni,  la  storia  e  la 
topografìa  dell'  Attica,  ordinando  gli  eventi  o  per  anni  o 
nella  forma  delle  nostre  croniche  ;  documenti  preziosi  per 
conoscere  lo  storico  svolgimento  dell'Attica.  Con  llippoda- 
mo  da  Mileto  incominciano  le  7ioXi-=óa:.  Dal  frammento  che 
ci  ha  serbato  Stobeo  (^)  e  puì  da  la  critica  severa  che  n'ha 
fatto  Aristotele  (^),  noi  intendiamo  quale  fosse  e  cora'  a- 
vesse  vero  intento  politico  la  prima  e  più  antica  uoX'.xsia. 
Dinnanzi  alla  rapida  degenerazione  della  democrazui,  pro- 
clamava la  convenienza  del  governo  uiisìo,  consigliando 
instituti  che  assicurassero  lo  svolgimento  della  vita  pub- 
blica. Dopo  Hijij-odamo  le  TzoA-.xsia:  servono  anche  più 
ap.ertamente  all'  intento  politico  dello  scrittore.  Quali  tos- 


ati) Lil».   IIJ,   §   bfO  «c-y. 

(3)  Protagora  pag.  318,  e. 

(4)  Floi'ilfig.  0,1.  MiMiieckc   v.   Il   \y.vj..  9S-1U3  111.  pag.   233-34. 
<^5)  Poiit.   11.   5. 
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sero  quelle  de'  Lacedemoni,  de'  Tessali  e  degli  Ateniesi, 
clie  dettò  Critia  di  Callescro,  il  feroce  oligarchico,  che 
fu  tristo  ca|0  de' XXX,  da' pochi  frammenti  che  abbiamo, 
non  è  dato  di  dire.  Si  vediamo  come  al  laconista  Senofonte 
serva  a  sodisfazione  del  suo  odio  pel  governo  a  popolo 
la  TcoXixsóa  Aax£Òa'.[j.ov'o)v,  dove  a  sua  posta  ammira  il 
governo  ristretto,  tanto  che  gli  sia  stato  attribuito  e  tra 
le  sue  scritture  ci  sia  giunto,  il  rimaneggiamento  d'  un 
dialogo  politico,  col  titolo  di  tcoaltelV.  'AiWjvauov,  eh' è 
rpiasi  una  satira  al  reggimento  d'  Atene.  Ben  altrinienti 
Platone  con  la  sua  grande  tcoaitsiV.  tentò  l'instauramento 
di  tutta  la  vita  antica  e  dette  la  manifestazione  più  alta 
delle  sue  dottrine. 

Per  Aristotele,  che  le  sue  dottrine  ha  svolto  negli 
Etici  e  ne'  Politici,  le  r-oÀiTs-'y.-.  non  furono  se  non  una 
copiosa  raccolta  di  fatti  storici  e  politici,  obb!elto  di  studio 
alla  uienie  ]>iii  comi.rensiva  che  forse  abbia  avuto  il  genere 
umano. 


II 


De' libri  che  portavano  il  nome  d'Aristotele,  nessuno 
0  ben  pochi  furono  tanto  letti  e  citati  da  gli  eruditi  del- 
l'antichità  posteriore  quanto  1' 'Ai^Yjvau-jv  r.o'K'.zzh.  Di- 
resti che  all'autorità  dello  storico  filosofo  addimandassero 
la  ragione  della  insuperata  grandezza  del  piccolo  Stato, 
che  ad  essi  affermavasi  }er  l'ammirate  creazioni  della  tra- 
gedia e  della  coniedia,  |er  gli  storici,  per  gli  oratori,  e 
per  tutto  quel  movimento  del  pensiero  filosofico,  che  o 
nelle  geniali  forme  del  dialogo,  o  nella  rigida  austerità 
del  trattato,  preannunziò  e  precorse  tutto  '1  cammino  fatto 
poi  dall'umano  intelletto    nell'investigazione  del  vero.  E 


(o30)  r^: 

cosi  che  noi  troTÌamo  V  'AO-r^vziwv  -c'ai-tsizv  nella  biblio- 
teca di  Cicerone,  che  al  suo  Attico,  il  quale  ne  lo  ri- 
chiedeva, scrive:  «  Kos-.v9-:wv  et  'AO-rjVxiwv  puto  me 
Romae  habere  »  in  quella  eh' e'  legge  la  n£/./.T,v7.:o)/  -:- 
ÀiTEiav  (^).  Dopo  lui  attingono  ad  essa  come  a  fonte  si- 
cura forse  Plinio  il  vecchio  {'),  certamente  Plutarco, 
che  r  ebbe,  in  estratti  almeno,  dinnanzi  quando  dettava  il 
Solone  {'•).  Aulo  Gellio  (^)  Ehano  ("')  e  da  essa  traggono 
definizioni  e  notizie  Arpocrazione,  Polluce,  Esichio  e  tutta 
la  numerosa  schiera  de'  Lessicografi  fino  a  Fozio,  de'  glos- 
satori e  degli  schoha.sti,  da  gli  Alessandrini  a  Sofocle,  ad 
Aristofane,  a  Platone,  fino  a  Probo,  a  Servio  e  al  tardo 
Eustazio. 

Dallo  stesso  luogo  di  Cicerone,  a  cui  mi  son  riportato, 
apparisce,  come  questa  scrittura  facesse  parte  o  fosse  anche 
la  prima  d"  una  serie  di  scritture  congeneri,  intese  a  dar 
ragione  degli  ordini  diversi  di  stato  delle  antiche  città. 
Quante  fossero  veramente  non  è  facile  d'  affermare  nel- 
r  incertezza  delle  indicazioni  numeriche  degli  antichi  testi  ; 
su  la  fede  del  p:o;  d'Aristotele  piti  divulgato  sarebbero  state 
duecento  e  cicquantacinque  {~,),  ma  '1  y'o:  del  codice 
Marciano  le  riduce  a  duecento  cinquanta  (T-,)  e  con  esso 
concorda  Ammonio  ('*)  e  a  centocinquantotto  (TTe)  il  ca- 
talogo d'Hesychio  (^-),  mentre  il  catalogo  dell'arabico  To- 
lomeo (*^)  le  porta  al  numero  di  cento  e  sessantuna.  Ugual- 


re,  Epist.  al  Atlic.  II,  2. 
(')  Hist.  natur.  VII,  §  199-205. 

(8;  Cfr.  Salone,  cap.  18.  20,  25,  32.  Themistocle.  10,    Cimono. 
10,  Pericle,  4.  9,  10,  >'icia  2. 
(9,  N.  A.  II.  12. 
(IO;  D'i  nat.  aiiiiùal.  XII.  3-5. 

(11;  Prolegom.  in  categorias  pag.  3-5  h..  17  Brandis. 
(12)  Onornatol.  s.  v. 
''13)  Conslitutio  vel  'lispositio  scriptorurn  .\rÌ5tote!is  sfCiindurn 
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mente  vorremmo  poter  dire  anche  noi,  che  per  questa 
grande  raccolta  il  filosofo  si  sia  preparato  alla  sna  propria 
dottrina  politica.  Ma  mentre  possiamo  affermare,  che  la 
dottrina  de"  Politici  fu  preannunziata  da  un  dialogo,  come 
il  platonico,  intitolato  ò  rc'/.-.T./.ó;,  la  raccolta  delle  Po- 
litele è  degli  ultimi  anni  della  vita  d'  Aristotele.  Antiche 
testimonianze  a  noi  giunte  ne'  pio:  e  ne'  prolegomeni 
d' Ammonio  alle  Categorie,  assegnerebbero  1"  origine  di 
queste  scritture  alle  lunghe  e  lontane  peregrinazioni  del 
filosofo  nel  sèguito  d"  Alessandro  (**).  Se  non  che  né  queste 
peregrinazioni  in  compagnia  del  grande  capitano  sond  af- 
fatto accertate,  né  sarebbe  ag^evole  intendere,  come  pro- 
fittassero ad  una  compilazione  d' ordine  storico  e  politico. 
Colpito  dal  fatto  che  Aristotele  avesse  ne'  suoi  libri  rac- 
colto tutte  le  cognizioni  al  suo  tempo  possibili  della  scienza 
della  natura,  accettò  questa  tradizione  il  Cuvier  (*'■);  ma 
per  una  dimostrazione  rigorosa  di  fatti  scientifici  la  ro- 
vesciò l'Humboldt  {^*^)  ed  oggimai  è  fermato  sopra  altre 
testimonianze  ('")  che  appunto  allora  che  il  Macedone  mosse 
alla  spedizione  d'Asia  Fanno  secondo  dell' 01.  CXI.  (331 
a  C.)  Aristotele  fece  ritorno  ad  Atene,  quando  già,  tre- 
dici anni  dopo  la  morte  di  Platone,  Xenocrate  era  succe- 
duto a  Speusippo  nel  reggimento  dell'  Academia.  E  nei 
tredici    anni  di  questa    seconda    dimora    in    Atene,  come 


id  quod  memoravit  vir  uominatus  Ptolemaeus  in  libro  suo  ad  A'alas 
(vel  A'ilas)  negli  Aristotelis  qui  feivbantur  libroruru  Fiagmeuta, 
editi    dal  Rose  pel  Teubner   1886,  pag.  -19. 

(14)  Ve.li  tanto  il  ).-.•■  più  comunemente  divulgato  quanto  quello 
del  ms.  Marciano. 

Amraonia  Proleg.  in  categ.  pag.  35  b.  ed.  Berol   17  Brandis. 

(15)  Biographie  universelle  li.  pag.  458. 

(16>  Kosmos  II.  pag.  191,  427  segg.  V.  Brandis  pag.   117. 
(17)  Apollodoro  presso  Diog.  Laer.  §  5. 

r   ///,  .s    VII  r>> 
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pose  le  fondamenta  della  sua  scuola  e  rapidamente  la  fece 
gloriosa,  cosi  dette  opera  alle  scritture  sia  di  sua  mano, 
sia  con  la  sua  guida  e  secondo  il  suo  spirito,  dettate  da 
altri,  le  quali  parvero  abbracciare  tutta  la  scienza  antica. 
A  questo  stesso  periodo  V  esame  interiore  delle  note 
croniche  riconduce  eziandio  1'  'Ai^rjvy-uov  tzoXizzìoìv.  L'ul- 
tima data  di  tempo  che  v'  è  dii^ettamente  ricordata,  benché 
in  un  luogo  di  dubbia  lezione,  è  l'arcontato  di  Cefisofonte 
dell'anno  329-328.  a  C.  ('*).  Due  altre  date  anco  più  basse 
si  vollero  indurre  da  ciò  eh'  è  detto  delle  due  sacre  tri- 
remi, una  delle  quali  serba  ancora  l'antico  nome  di  Ilà- 
f;aXo;,  ma  l'altra  avrebbe  mutato  quello  di  Salaminia  in 
y]  ToO  "Ajj-iJLfovo;  ('^).  Ora  appunto  l'anno  primo  dell'O- 
limp.  CXIV  (324  av.  G.)  gli  Ateniesi,  decretando  onori 
divini  al  glorioso  Alessandro,  avrebbero  stabilito  d'inviare 
annuali  offerte  su  la  sacra  nave  all'Ammonio  di  Libia,  ac- 
cogliendo troppo  frettolosamente  le  pretese  vantazioni  del 
Grande  d'esser  nato  di  Zeus  Ammone,  e  allora  appunto,  per 
soverchia  adulazione,  anche  alla  sacra  trireme  avrebbero 
mutato  l'antico  nome  glorioso  ("'*).  Gosi  pel  Weil  (^')  la  tcg- 
Xixziy.  'A^^Yjvauov  è  da  riportarsi  a'  due  ultimi  anni  della 
vita  d'Aristotele.  La  quale  determinazione  del  tempo,  in  che 
il  libro  è  stato  scritto,  ritiene  che  s'avvalori  per  due  altri 
argomenti.  In  esso  le  '^uXa:  attiche,  alle  quali  s'accenna  in 


(18)  Gap.  LIV.  ed.  Kenyoti. 

(19)  Gap.  LXI. 

(20)  Ne'  documenti  clic  si  riportano  a  la  marina  ateniese  trovi 
la  Salaminia  riconlata  tanto  pi-ima  quanto  dopo  1'  a.  1  dell'  01. 
GXIV.  mentre  non  v'  è  accenno  ad  essa  per  quell'  anno  ne  negli 
scrittori  ne  nelle  inserzioni.  V.  Boech  Seewesen  pag.  79.  Urkunde 
XIV,  XVI,  XVII.  Siaatshaushaltung,  I.  pag.  340.  G.  I.  A.  II.  2. 
809.  d.  I.  29.  811.  b.  I.  89.  812  a.  I.  123. 

(21)  Journal  des  Savants.  AvriI  1891. 
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più  Inoglii,  !<oii  sempre  dieci,  mentre  sappiamo  che  nel  307 
furon  portate  al  numero  di  dodici  (-')  ;  e  d' altra  parte 
l'instaiiramento  della  democrazia  per  Trasibiilo  riguarda 
come  l'ultimo  rivolgimento  degli  ordini  dello  Stato,  per  il 
quale  è  passata  Atene,  e  nel  luogo  capitale  per  1'  economia 
del  libro  (-^),  per  ciò  che,  chiusa  la  parte  isterica,  inizia 
la  esposizione  degli  ordini  dello  Stato,  riassumendo,  questo 
dichiara  la  xò)v  [xzzoi^oXor;  évoey.àtYj  tóv  àpiO-jxóv  inco- 
minciando dalla  mitica  a'jvo.7.!.'a  d'Ione,  dopo  '1  quale  ri- 
volgimento y.'joio-  ò  OYj[xo;  Y£vÓ|jl£voc  twv  T:p7.y|xàxojv 
èvz'jzr  1-37.10  TTjV  v'jv  oÒ'jt.v  TcoAiTStav,  0,  couie  noi  diremmo 
«  tornato  il  popolo  nella  signoria  di  sé  stesso,  institui  il 
reggimento  presente  ».  A  lo  scrittore  è  dunque  ignota  la 
timocratica  riforma  imposta  da  Antipatro,  dopo  la  guerra 
Lamiaca,  a  gli  Ateniesi  e  per  la  quale,  conferendosi  i  di- 
ritti politici  solo  a  chi  avesse  un  censo  di  venti  mine, 
ben  dodici  mihi  cittadini  furon  esclusi  dalla  partecipazione 
allo  Stato  ;  riforma  di  vincitore,  simile  al  ristabilimento 
dell'ordine,  che  vedemmo  e  sentimmo  nella  prima  gioventù 
nostra,  per  la  quale  efìettivamente  punivasì  il  coraggioso 
ardimento  d'Atene,  che,  restituito  alla  sacra  nave  il  suo 
glorioso  nome  (-^),  chiamava  per  la  voce,  crudamente  poi 
spenta,  de'  suoi  oratori,  a  la  libertà  tutti  gli  Elleni.  D'altra 
parte  il  Torr  dal  fatto  che  nel  capitolo  XLVI  si  accenna 
alla  costruzione  di  triremi  e  di  quadriremi,  ma  non  di 
quinquiremi,  ricordate  ]je)'  la  prima  volta  dalle  inscrizioni 
dell'anno  325-24,  vorrebbe  ancora  abbassare  la  data  del 
libro.  Ma  né  1'  argomentazione  del  Weil  è  affatto  sicura, 
né  il  silenzio  delle  quinquiremi  può    affatto    aversi,  come 


(22)  Di  questo  argomento  fo  cenno  come    un  argomento  a  me- 
glio definire  il  tempo   in  cui  è  stato  scritto  il   libro. 

(23)  Gap.  XLl. 

(24)  C,   I.  A.  n,  ±  809.  d.  e  le  i.ici.  cit. 
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vuole  il  Torr  (-"),  [.er  |rova  del  tem|0  in  cui  fu  dettato 
un  libro  che  tace  di  ufficii  di  capitale  importanza.  Tutta- 
volta  la  redazione  del  libro  è  indubbiamente  a  stabilire 
negli  ultimi  anni  della  vita  d' Aristotele  al  cominciare 
dell' 01.    LXIV    o    intorno    '1    324-23  a.  C. 


Ili 


La  rS/lzf.y.  'AO-rivaiwv,  è  omai  volgare  notizia,  ci  è 
per  la  massima  parte  stata  restituita  da'  papiri  trovati 
nelle  tombe  dell'  antico  Egitto.  Già  due  preziose  reliquie 
di  essa  furono  per  una  geniale  divinazione  riconosciute 
da  Teodoro  Bergk,  dieci  anni  indietro,  in  due  frammenti 
di  papiro,  scritti  d'ambo  le  parti,  ed  entrati  nel  museo 
di  Berlino  sotto  il  n.  163.  Quelle  scarse  reliquie  richia- 
marono subito  l'attenzione  degli  studiosi  dell'antichità; 
Federico  Blass,  che  primo  aveva  letto  i  due  fi-auiuienti 
attribuendoli  a  Teopompo  (-^),  ma  che  poi  accettò  rassegna- 
zione del  Bergk,  (-')  il  Landwehr  (-*),  il  Wilcken  (■^)  e  spe- 
cialmente   il    Diels   (^°)    gli    illustrarono  e  li  fecero  noti. 


(■25)  Classical   Review  dei  marzo  '91. 

(26)  Neae  Papynis  fragmciita  oiiies  Historikers  iin   agy[)tisclieii 
Misoiun  Zu  Berlin  in  Hernios  XV.   1880.  pag.  366-382. 

(27)  Zar  Aristotelisclien  Poiitnie  der  .\thener  in  Rhein.  Museiim 
XXXVI.  1881.  pag.  87-11.5  e  per  il  Blass  Hermes  XVI  pag.  42-47. 

(28)  De  papyro  berolinensi  CLXIII  Gotting.  4883. 

(29)  Recto  oder  verso,  tn  Hermes  XXII.  1887  pag.  487-92. 

(30)  Abliandhingen  d.  K.  Akad.  Za  Berlm  dell'anno  1885. 
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Quegli  studii,  diresti,  fossero  intesi  a  ravvivare  la  memo- 
ria e  '1  desiderio  del  libro  aristotelico,  ora  restituitoci 
da' papiri  del  Museo  Britannico.  I  quali  sono  quattro  vo- 
lumi, 0  rotoli  che  si  voglia  dire,  distinti  i  primi  tre  con 
le  lettere  numerali  A.  B.  F  ;  il  quarto  volume,  più  la- 
cero, ha  perduta  intiera  la  prima  pagina  o  colonna  che 
tu  voglia  chiamarla,  e  non  ha  la  stessa  lunghezza  de'  primi 
rotoli.  In  fatti  il  tcixo;  A  misura  più  di  due  metri,  poco 
meno  de'  due  metri  il  B  e  il  terzo  e  quarto  appena  rag- 
giungono il  metro  ;  e  come  nella  lunghezza,  cosi  pure  è 
divario  tra'  rotoli  pel  numero  e  la  larghezza  delle  colonne. 
Il  tomo  A  porta  il  segno  numerale  dove  la  scrittura  in- 
comincia, lasciato  innanzi  uno  spazio  vuoto,  e  poiché  manca 
il  principio  del  libro,  è  facile  indurre  fosse  mutilo  anche 
l'apografo,  ond"  è  stato  tratto  l'esemplare  a  noi  giunto, 
e  lo  spazio  lasciato  vuoto  ci  è  testimonio  della  speranza, 
eh'  ebbe  il  copista  di  dar  completo  da  un  altro  apografo 
il  testo.  La  divisione  poi  de'  tomi  non  è  fatta  a  seconda 
del  libro,  ma  piuttosto  a  norma  del  papiro  disponibile  ; 
basti  dire  che  il  tójìo:  A  termina  a  metà  dell'esposizione 
del  decreto  di  Pythodoro  ;  e  nemmeno  questa  divisione 
per  la  differenza  delle  mani  ri  usci  a  dovere,  perchè, 
;ivendo  preso  a  scrivere  contemporaneamente,  la  prima, 
troppo  fidando  nella  densità  della  sua  scrittura  e  nelle 
iimnerose  abbreviazioni  che  usa,  non  raggiunse  il  punto, 
onde  la  seconda  mano  aveva  la  trascrizione  incominciato, 
e  dovette  copiare  quanto  mancavagli  in  uno  spazio  vuoto, 
lair  altro  lasciatogli  nel  rotolo  che  gli  era  assegnato. 

Dalla  sola  riproduzione  fotografica,  ancorché  fatta  con 
!a  maggior  diligenza,  non  son  riuscito  a  fermare,  se  il 
papiro  sia  stato  scritto,  come  ritiene  il  valoroso  editore, 
il  Kenyon,  da  tre  mani,  o  da  due,  com'  oppostamente  so- 
stengono il  Kaibel  ed  il  WilamoA\itz-Moellendorff.  Alle 
nie  indagini  è  apparso,  che  una  mano  ha  scritto,  con 
ettera  minuta  corsiva,  molto  stretta  e  con  abbreviature 
ibbondantissime  tutto  il  primo   volume  e  la  intiera  pagina 
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prima  del  secondo  ;  e  cosi  dal  principio  a  tutto  il  capo 
XXX  dell'  ediz.  Kenyon.  Donde  incomincia  la  trascrizione 
d'una  seconda  mano  molto  diversa,  che  scrive  largo,  con 
lettera  quadrata  od  unciale,  senza  abbreviature,  ma  spesso 
pecca  contro  l'ortografia,  e  ad  essa  dobbiaaio  tutto  il  vo- 
lume secondo,  dalla  colonna  XIII  alla  XX  (capi  XXXI.  XLI. 
K  quasi  intiero).  Se  non  che  a  mezza  la  pag.  XX  e  preci- 
samente dalle  parole  xyjv  rJAiv  ola  toùc  ò-q\i7.y Mfoùc,  il 
carattere  si  altera  sino  a  tutta  la  colonna  XXIII  (cap. 
XLV  K.  a  metà)  restringendo  e  assottigliando  la  lettera 
per  modo  da  avvicinarla  al  corsivo.  E  qui  che  il  Kenyon 
vede  una  terza  mano  ;  ma  poiché  dalla  colonna  XXIV 
ritorna  Io  stesso  carattere,  e  nel  volume  quarto,  ancor- 
ché giuntoci  cos'i  lacero,  si  che  sia  afit^itto  perduta  la 
pag.  0  colonna  XXXI,  ritorna  nuovamente  il  carattere 
assottigliato  e  vicino  al  corsivo,  mentre  riprende  ancora 
la  forma  primiera  alla  fine  del  libro,  giuntaci  malaugura- 
tamente in  non  sanabili  frammenti,  m'  é  sembrato  da  ri- 
tenersi che  r  intiero  libro  da  due  sole  mani  sia  stato 
trascritto. 

11  quale  senza  verun  dubbio  fu  jer  uso  privato  e 
d'  uomo  stretto  nello  spendere,  almen  nel  papiro.  Infatti 
mentre  il  recto  del  papiro,  cioè  la  faccia  a  fibre  orizzon- 
tali, è  tutto  pieno  de'  conti  d'  un  tal'  Epimacho  di  Poli- 
deuco,  tenuti  da  un  suo  fattore  od  agente  d'  affari  Didimo 
Aspasio,  il  rcrso  già  |irima  che  alla  trascrizione  deH"A- 
i^Yjvaicov  noK'.xdT.  aveva  servito  a  trascrivervi  I' argomento 
e  alcuni  Scholii  alla  Midiana  di  Demostene.  Ma  di  questa 
parsimonia  non  faremo  rimprovero  all'  antico  possessor 
del  papiro,  eh'  è  per  essa  che  ci  è  dato  stabilirne  I'  età. 
I  conti  del  fattore  o  I' àoY'j v.xò:  Xóyo;  à'.ò'j{JLO'j  'Aa-xiiou 
portano,  com'è  naturale,  una  data,  che  é  Ixo-jc  zyZe-A%-LO'j 
auTOxpà-tOpos  Kaioapo;  Oùcar.xa'.àvbu  ^E|3àaT0u  rispon- 
dente al  78-79  d.  C;  e  poiché  i  caratteri  della  trascri- 
zione della  r.oXixz'.y.  hanno  paleograflclie  corrispondenze 
con    quelli  i\e\V  7.r(^ji^:y.òz  Xóyo;,    non    è  certo  soverchio 
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ardimento    coiigliiettnrare  :    che    la    trascnzione  sia  della 
fine  del  secolo  I  e  che  la  mano    corsiva   sia  di  quel  me- 
desimo, che  nel  recto    ha  segnato  i  conti,    e    1'  unciale  o 
d' un  servo  o  d'  uno  scrivano  mercenario,  a  cui  il  padrone 
mandò  di  continuare    la   copia,    assegnandogli  per  essa  il 
papiro.    Quindi    la   differenza    tra    le    linee  de'  due    ama- 
nuensi, che  mentre  quello  dal  carattere    corsivo  le  fa   di 
sessanta   lettere  all' incirca  ciascuna,    fatta  eccezione  per 
la  nona  e  V  undecima  colonna,  che  han  le  linee  molto  più 
lunghe,  e  per  la  decima  che  1'  ha  più    corte,  per  salvare 
gli  scholii  alla  3tlidiana  già  prima    trascritti.  1'  amanuense 
mercenario    di    rado    arriva    a   mettere    quaranta  lettere 
nella    linea,  accontentandosi    per   lo  più  della  misura  del 
verso  eroico  di  trentacinque  lettere  incirca.  La  copia  poi 
del  mercenario,    e  ciò  è  dire  il  secondo    e  quarto  rotolo, 
ancorché  corretta  da  chi  aveva  scritto  il  primo  ed  il  terzo, 
ora  ciò  eh'  era  omesso  aggiungendo,  ora  correggendo  veri 
errori  sia  di  trascrizione  dell'  apografo,  sia  di  scrittura,  e 
talora  anche  tornando  a  scrivere  le  parole  eli'  erano  meno 
chiare,  offre  alla  critica  del    testo  campo  più  largo.  Seb- 
bene da  le  correzioni    che  offre  la    riproduzione  fotogra- 
fica, sia  ragionevole  sospettare,  che  la  collazione  della  co- 
pia con  l'archetipo  non  fu  compiuta  (^'),  e  che  1' archetipo 
stesso,  com'  era  acefalo,  cosi   non  era  di  fonte  purissima. 
Le  quali    considerazioni  vieppiù  mettono  in  luce  le  bene- 
merenze del  primo  editore  inglese  il  signor   Kenyon,  dal 
quale    quante   difficoltà    e  quanto  gravi  siano  state  vinte, 
può  giudicare  chiunque  abbia  fermato    gli  occhi  sopra  un 
antico  papiro. 


(31j  Forse  non  fu  condotta  oltre  il  cap.  XXXIX  od.  K. 
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11  libro  ò  diviso  nettainente  in  dne  parti  la  istorica, 
che  va  sino  al  cap.  XLl,  e  la  espositiva  degl'  instituti 
ateniesi.  A  segnare  la  partizione  è  posto  come  im  rias- 
sunto degli  undici  reggimenti,  pe'  quali  è  passata  la  città, 
da  Ione  e  dallo  stanziamento  delle  quattro  tribù  jonie  ca- 
pitanate da  un  9.Ào^Ì7--tX£u;  cadauna,  sino  all' instaura- 
mento  della  democrazia  per  Trasibulo.  Neil'  esposizione  di 
ciascuno  di  questi  reggiuienti  l'autore  si  limita  a  gì' in- 
stituti politici,  a' quali  dà  pur  sempre  nome  di  vóuoi,  mentre 
alle  proprie  leggi  civili  e  penali  fa  solo  vari  e  scarsi 
accenni.  Il  perchè  fu  possibile  più  tardi  al  suo  discepolo 
e  successore  Teofrasto  di  ripighare  il  lavoro,  consacrando 
a  le  legislazioni  greche  e  barbariche  una  voluminosa 
scrittura. 

La  qualità  che  [)iù  col|)isce,  chi  faccia  un'  attenta  let- 
tura della  Politela  aristotelica,  è  la  serena  tranquillità  del 
giudizio,  e  1"  equità  spesso  anche  benevola,  con  cui  giu- 
dica uomini  e  fatti.  Tu  senti  che  1'  autore  ama  Atene,  ma 
non  è  un'ateniese;  ed  a  noi,  cui  la  vita  e  la  gloria  di 
quella  città  rifulgono  pe'  cori  di  Sofocle  e  d'  Euripide,  pel 
gran  drama  isterico  di  Tucidide,  per  la  libera  parola  di 
Lisia  e  di  Demostene,  fa  quella  stessa  impressione,  che 
per  la  storia  della  nostra  Firenze  proviamo  allora^che  dal 
Machiavelli,  dal  Segni  e  dal  Varchi  passiamo  a  leggerla 
neir  Ammirato.  Non  vorremmo  si  credesse  per  questo  che 
'1  rigore  metodico  abbia  scemato  grazia  al  libro.  Che  anzi 
v'  ha  una  libertà  di  movimento,  quale  indarno  ricerche- 
resti in  altre  scritture  aristoteliche  ;  i  vari  rivolgimenti 
pe'  quali    passa    lo    stato,    sono  narrati   ora  con  maggiore 
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ed  or;i  con  minore  iimpiezza  ;  lo  date  e  i  documenti  tra- 
scritti s'alternano  a  curiose  notizie  a  brevi  racconti  a 
ritratti  d'uomini  pubblici,  disegnati  con  pochi  tocchi;  ta- 
lora l'autore  si  sofferma  su' fatti  e  gli  apprezzamenti  con- 
troversi, a  dare  indietro  uno  sguardo,  e  dice  le  cose  dove 
meglio  gli  torna.  La  notizia  per  noi  preziosa,  che  le  prime 
leggi  scritte  ch'ebbero  gli  Ateniesi,  furono  quelle  di  Dra- 
cene, non  la  trovi  nella  parte  del  libro,  che  ci  ha  dato 
la  prima  e  inattesa  notizia  della  costituzione  draconica, 
ma  quando  gli  se  ne  porge  il  destro  lìiolto  più  tardi  (^-). 
Dopo  ciò  ognuno  intende  l' alto  valore  che  avrebbe 
la  indicazione  delle  fonti,  alle  quali  ha  attinto  l' autore 
per  la  parte  storica  della  Pohteia,  sia  che  abbia  fatto  le 
ricerche  direttamente,  sia  che  più,  coni'  è  forse  a  ritener 
più  probabile,  abbiano  apprestato  i  materiali  al  lavoro.  Ma 
nelle  condizioni  nelle  quali  ci  è  giunta  l'istoriografia  degli 
attici,  è  forte  a  temere  che  la  determinazione  delle  fonti 
sia  affatto  impossibile.  E  pur  sempre  curioso  indagare  in  che 
relazioni  stia  la  esposizione  storica  della  Politela  co'  grandi 
storici  e  questa  indagine,  com'  ó  sembrata  a  noi  necessa- 
ria, cosi  è  riuscita  supremamente  dilettevole.  Erodoto  fu 
senza  d'ibbio  dinnanzi  a  gli  occhi  dello  scrittore,  che,  può 
affermarsi,  abbia  tratto  da  lui  la  intiera  istoria  di  Pisi- 
strato,  tanta  è  la  concordanza  non  solo  ne' fatti,  ma  sin 
anche  nelle  parole  {'■'),  aggiungendo  tuttavia  alcuni  lievi 
particolari  e  curando  eziandio  di  mettere  in  luce  le  di- 
vergenze, che  fossero  intorno  ad  essi  tra  le  varie  fonti. 
La  bella  popolana,  ad  esempio,  che  travestita  da  Pallade 
Athena  rientrò  a  lato  di  Pisistrato  nella  città,  quasi  ve 
lo  riconducesse  la  dea,  da  Erodoto  è  detta  del  demo  di 
Peania,  altri  invece  la  dicevano  una  venditrice  di  corone, 


(32)  Gap.  XLI.  K. 

(33)  Libro  I.  60. 
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trace  d'  origine,  del  demo  Coliiio,  ed  Aristotele  (J'^),  citando 
Erodoto,  contrappone  con  w;  òe  Iv.oi  ÀÉyouaiv,  le  due  ver- 
sioni. E  donde  attinga  la  nuova  versione  possiamo  anche 
ritrovare  per  una  citazione  che  fa  Ateneo  ('•'),  dove  ce- 
lebra la  bellezza  di  questa  medesima  donna  su  1'  autorità 
di  Clitodemo,  uno  de'  più  antichi  autori  di  Atthidi,  dal 
quale  manifestamente  il  solista  del  temj.o  di  M.  Aurelio 
copia  alla  lettera,  perchè  alcune  delie  parole  di  Chtodemo, 
già  le  abbiamo  presso  Aristotele.  Nella  storia  de'  tiranno- 
kopidi  più  difficile  ò  determinare  la  relazione  con  la  nar- 
razione di  Tucidide  nel  noto  episodio  del  libro  VI.  54-59, 
alla  quale  in  un  punto  manifestamente  accenna  (^^).  Se 
non  che  è  da  ricordare  veramente  col  WeW,  che  l'episodio 
de'  tirannokopidi  ci  sarebbe  giunto  molto  diverso  da  quello 
che  r  abbiamo,  se  Tucidide  avesse  potuto  portare  sin  là 
la  revisione  della  sua  istoria.  Di  che  può  essere  valida 
prova  il  luogo  del  proemio  I.  20,  che  indubbiamente  appar- 
tiene all'ultima  redazione  fatta  al  ritorno  in  patria,  dopo 
cessata  la  guerra.  Ivi  infatti  si  ristabiliscono  le  co^e,  in 
modo  più  vicino  a  quelle  in  cui  le  narra  Aristotele.  Mentre 
nell'episodio  del  libro  VI,  i  congiurati  si  propongono  di 
mettere  a  morte  Ippia,  il  uiaggiore  de  Pisistratidi,  nelle 
cui  mani  era  il  governo,  al  momento  che  nel  Ceramico 
esterno,  stava  per  ricevere  la  pompa  })anatenaica,  e  so- 
spettandosi traditi,  abbandonano  il  proposito  di  colpire  Ippia 
e  rientrati  in  città  uccidono  Ipparco,  vendicando  sovr'esso 
la  patita  offesa  che  li  aveva  spinti  alla  congiura;  al  I. 
libro  non  si  accenna  più  ad  Ippia  che  ordnia  la  pompa 
al    Ceramico,    ma    ad    Ijìparco    entro    la    città    presso    il 


i34)  Gap.  XIV.  4. 

(35)  Lib.  XIII.  pag.  609  e.    Clitodemi  fragm.  XXIV    in    II.  G. 
Fr.  ed.  G.  Mùller. 

(36)  Gap.  XVIII.  K.  pag.  48.  1.  12. 
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Leokorion,  come  appunto  narra  Aristotele.  E  corno  nel 
luogo  del  libro  I.  a  spiegare  percliè  i  congiurati  si  get- 
tino su  Iiìparco,  leggi  l'apposizione:  ^ouÀójxsvot,  òà  -plv 
^uyj.-q'^x^YfjT.:  òoàaavTéc  ~t  y.nl  "/.//ouvsOaai,  così  ^ouXoazvo'' 
TI  5pà77.L  -npò  Tf^;  auAAr]'|;£o;  scrive  Aristotele.  La  nar- 
razione del  quale  pare  che  compia  e  commenti  il  breve 
cenno  di  Tucidide  ;  intatti  le  due  identiche  locuzioni  ora 
per  la  narrazione  d'Aristotele  sono  chiarite,  mentre  la 
Tucididea  era  di  per  sé  ditficile  a  intendere.  Ma  da  questo 
punto  Aristotele  si  dilunga  affatto  da  Tucidide  per  le  più 
volgari  tradizioni  che  ritroviamo  presso  Diodoro  Siculo  e 
presso  Giustino.  Se  non  che  per  una  e  capitale  circo- 
stanza egli  è  nuovo  ed  unico  testimonio.  Non  ò  più  Ipparco 
e'  ha  fatto  la  suprema  ingiuria  ad  Harmodio,  ma  quel 
Tessalo  che  Tucidide  semplicemente  ricorda  nel  luogo  del 
libro  I,  come  fratello  minore  d'  Ippia  e  d'  Ipparco,  e 
l'autore  dell'ingiuria  non  chiama  già  col  suo  vero  noaie 
Hegesistrato,  ma  con  un  soprannome,  che  alle  orecchie 
ateniesi  era  dispregiativo.  I  congiurati  non  potendo  colpire 
Ippia,  vendicano  sopra  Ipparco  che,  secondo  Aristotele, 
ha  comune  con  Ippia  il  potere,  la  offesa,  Pou).Ó[jl£vo'  -:: 
Spara:  TCfò  --^;  auXX-(^'ii£:oc,  o  coni' ha  scritto  Tucidide, 
PouXó[JL£voi  Ò£  r.plv  ^uÀXYj:p9-rjV2'.  òpaaocv-é;  i:  xc.l  zivo-.- 
v£Oa>:t.  La  singolare  novità  ha  cosi  colpito  il  benemerito 
editore  del  testo,  il  signor  Kenyon,  che  avendo  tenuto  a 
risconti'o  alla  narrazione  aristotelica  l'episodio  Tucidideo  del 
VI  libro,  e  notate  tutte  le  dissonanze  e  per  di  più  allegato 
nel  suo  commentario  il  frammento  d'Heraclide  Pontico  o 
di  chi  sia  l'autore  delle  r:':A'.-£ia',  il  quale  malamente 
si,  ma  jiure  compendia  la  narrazione  aristotelica,  non  ha 
temuto  di  riportare  la  manifesta  correzione,  che  ha  voluto 
fare  con  V  x-^'ob  7.7.I  a-^vé^Y]  t/jV  àp/Yjv  aOtoI;  ^(zvi-ji^'x: 
TìàvTwv  Ttov  z7.7.(ov,  uou  Ostante  l'inciso  interposto  ad 
Ipparco.  E  dietro  a  lui,  senza  accenno  veruno,  solo  chiù- 
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dendo    V  inciso  tra  parentesi,   sono  andati  aiubedie  i  tra- 
duttori italiani  (^'). 

Anche  in  un  altro  punto  Aristotele  corregge  Tucidide. 
Questi  parlando,  nel  libro  Vili,  al  cap.  07,  delle  provvi- 
gioni clie  furon  prese  per  istabilire  il  governo  de'  CD, 
ricorda  oézoc....  ^'jyi^jy.'^iocc  aùxoxpàxop;::,  o,  come  noi 
diremmo,  dieci  redattori  della  costituzione  investiti  di 
pieni  poteri.  Per  Aristotele  invece  la  proposta  di  Pytliodoro 
era,  si  eleggessero  a  preparare  la  nuova  costituzione  del 
governo  ristretto,  oltre  a'  dieci  magistrati  in  ufficio,  altri 
venti  cittadini  di  sopra  i  quarantanni,  i  quali  si  obbli- 
gassero con  giuramento  a  proporre  la  costituzione  che  j 
reputasser  migliore.  Già  Harpocrazione  (^*)  aveva  notato 
il  contrasto  tra  le  due  autorità  e  su  la  fede  di  lui  molto 
acutamente  C.  F.  Hermann  proponeva  l' emendamento 
Tpt-àxGvxa  per  oiv.y:  nel  malfido  testo  dell'  Vili  di  Tuci- 
dide (^^).  Ma  corretto  l'errore,  per  tutto  il  resto  Aristo- 
tele segue  come  guida  Tucidide.  Dal  quale  trae,  quasi  con 
le  stesse  parole,  l'osservazione,  che  la  rivoluzione  oligai*- 
chica  si  compi  quasi  cent'anni  dopo  caduta  la  tirannide  (*  ')  ; 
r  altra  che  a'  bisogni  della  popolazione  ateniese  meglio 
provvedesse  1' Eubea  che  non  l'Attica  (^');  come  fa  suo 
il  giudizio  del  buon  governo  de'  cinquemila,  succeduto  a 
quello  de'  quattrocento  (^-). 

Ma  da  Tucidide  anco  più  che  i  fatti  ha  tratto  il  me- 
todo storico.  Anche  Aristotele  ha  cura  di  notare  diligen- 
temente tutti  gl'instituti,  che  hanno  sopravissuto  a'  poli- 


(37)  I  prof.  C.  0.  Zuretti    che  la  pubbhcò  i>ei'  il  Loescher  et 
il  prof.  C.  Ferrini  per  l'IIoepli. 

(38)  S.    V.    ^v7-/oa-^£rr. 

(39)  Griech.  Staats  Alterth.  §  165  a.  11. 

(40)  Cf.  capo  XXXIl.  K.  con  Tue.  Vili.  68.  4. 

(41)  Cf.  cap.  XXXIII.  K.  Tucid.  Vili.    96.  ^2. 

(42)  Conf.  cap.  XXXIll  K.  Tucid.  Vili.  97.  'J. 
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tici  mutamenti,  allega  versi  di  [oeti,  vecchi  modi  di  dire, 
proverbii,  inscrizioni,  come  'jr;[ur2:,  o  come  indizii  che 
fermano  la  tradizione,  al  modo  stesso  che  '1  solenne  sto- 
rico ne  indaga  i  vestigii,  riportandosi  a'  costumi  di  popo- 
lazioni meno  avanzate  nel  cammino  della  civiltà,  alle  sedi 
degh  antichi  sautuarii,  alle  antiche  cerimonie  del  culto, 
a  le  mine  delle  città  e  alle  antiche  abitudini  del  vivere. 
E  come  per  questi  procedimenti  lo  storico  si  mette  in 
relazione  col  lontano  passato,  o  per  usare  la  sua  parola, 
giunge  a  ferniare  una  serie  di  fatti  bastevolmente  accer- 
tati, cosi  per  simili  ])rocedimcnti  ritrae  il  filosofo  lo  svol- 
gersi degli  ordini  politici  dello  stato  ateniese  nella  suc- 
cessione del  tempo.  Quanto  a  le  determinazioni  del  quale 
è  da  avvertirsi  il  massimo  divario  tra  lo  storico  e  '1  filosofo. 
Alle  indicazioni  croniche,  tratte  dal  succedersi  delle  sta- 
gioni e  da'  fenomeni  naturali  de'  campi  che  usa  lo  storico, 
il  filosofo  contrappone  date  esatte,  che  indica  per  la  suc- 
cessione deo-li  arcontati.  Già  Tucidide  conosce  e  ricorda 
V  xz-:y.r^  q'j-;-;p:cs-f]  d'Hellanico  (^'),  ma  dietro  a  lui  segue 
una  lunga  serie  di  scrittori  di  Atthidi,  la  quale  s'ingrossa, 
com'è  naturale,  nell'età  erudita,  che  succede  ad  Aristo- 
tele. A  queste  scritture,  che  abbracciavano  con  le  tradi- 
zioni la  storia,  la  letteratura,  la  to|  ografia  e  la  cronolo- 
gia dell'Attica,  attinse  le  sue  date  croniche  Aristotele.  Cli- 
todemo,  il  più  vecchio  degli  scrittori  di  Atthidi  per  testi- 
monianza di  Pausania  (*''),  fu,  com'abbiam  visto,  una  delle 
sue  fonti.  Che  abbia  attinto  a  quella  d' Androzione,  sia  o 
meno  lo  scolare  d' Isocrate,  contro  il  quale  dettò  due 
orazioni  Demostene  a  noi  pervenute,  non  possiamo  affer- 
mare ;  certo  non  tenne  conto  delhi  spiegazione  eh'  egli 
dava  della  oiziy.yi^z:::  Soloniana,  che  cioè  avesse  alleviato 
il  peso  del  debito,   cangiando    il  valore  della  moneta.  Le 


(43)  Lih.  I,  97. 

(44)  Lib.  X.   15.  5. 
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ricerche  fatte  ne'  frammenti  di  altri  due  scrittori  di  Ar- 
tliidi  della  stessa  età,  Fanodemo  e  Dèmone,  non  m'hanno 
dato  miglior  risultato,  si  invece  quelle  ne'  frammenti  di 
Filochoro  m'hanno  provato,  che  '1  più  celebre  di  tutti 
gli  scrittori  d'Atthidi  vissuto  all'età  de' Diadochi,  l'avver- 
sario  di  Tolomeo  Filadelfo,  die  cadde  vittima  d'Antigono 
donata,  usò  del  testo  recentemente  restituitoci. 

Ed  ora,  sesruendo  lo  svolgimento  storico  della  Politela, 
studiamo  a  mettere  in  luce  quanto  uè  dà  di  nuovo  e  di 
diverso  a  fronte  dogli  altri  scrittori.  L' apografo,  ond'  è 
derivato  il  papiro  essendo  acefalo,  le  prime  parole  del 
testo  si  riportano  a  gli  avvenimenti  che  seguirono  il  ten- 
tativo di  Cylone.  Cosi  tutto  l'organamento  tradizionale  del 
popolo,  sotto  i  nouii  d' Ione  e  di  Teseo,  è  andato  per- 
duto per  noi,  né  valgono  a  compensarne  i  quattro  brevi 
frammenti  di  Plutarco  in  Teseo,  d'Harpocrazione,  di  Pol- 
luce e  d'uno  scholiasta.  Contro  la  comune  tradizione  il 
tentativo  di  Cylone  è  dato  anteriore  alla  costituzione  Dra- 
coniana. Alla  quale  Aristotele  assegna  un  valore  che  non  ha 
in  veruna  altra  fonte  storica.  Quasi  a  richiamare  sovr'essa 
l'attenzione,  epiloga  la  storia  dell'abbassamento  graduale 
e  della  caduta  della  regalità  di  fronte  al  sorgere  del  po- 
lemarcho  e  dell'  arcontato.  La  costituzione  Draconiana  che 
per  la  prima  volta  apprendiamo  a  conoscere  pel  nostro 
testo,  apparisce  come  un  avviamento  a  la  Soloniaca.  Un 
censo  è  richiesto  per  ambedue  le  costituzioni  a  chi  aspira 
alle  magistrature  e  quanto  sono  queste  più  alte,  tanto  più 
alto  ò  a  supporre  il  censo  richiesto.  Come  sempre  accade 
delle  indicazioni  numeriche  ne'  mss.,  quelle  che  si  riferi- 
scono al  censo  richiesto  per  le  varie  magistrature  nel  cap. 
IV,  non  sembrano  accettabili;  ivi  in  fatti,  secondo  la  lezione 
accolta  dal  Kenyon,  il  censo  richiesto  per  l' arcontato  e  per 
la  magistratura  del  tesoro  sarebbe  di  non  meno  di  dieci 
mine,  mentre  per  gli  strateghi  e  gl'ipparchi  si  richiede 
non  inferiore  alle  cento  mine.  11  Kaibel  e  il  \\'illamo- 
witz  si  dimandano  se  non  sia    |;er  quest'  ultimi  a  mutare 
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ìv.y.-.i/  in  -dv-ri,  io  ritenj^^o  sia  in  vece  a  mutare  òiy.x  in 
ò:;.-/.oc;:tov  [jivwv.  In  ambedue  le  costituzioni  la  Boule  è  (li 
quattrocento  cittadini  e  1'  Areopago,  custode  della  legge, 
sorveglia  magistrati  e  privati  (*5),  e  in  ambedue  riman- 
gono ancora  intatte  le  quattro  -^jÀx:  jouiche  originali, 
dal  cai  organamento  procedeva  la  soverchiante  forza  degli 
Eupatridi.  Ma  mentre  i  Tlietes,  o  l'infima  classe  de'  citta- 
dini, erano  esclusi  da  la  vita  politica  per  la  costituzione 
draconiana,  Solone  apri  loro  la  Ecclesia  e  i  Dikasterii, 
ponendo  con  ciò  la  pietra  angolare  della  democrazia,  della 
quale  faceva  custode  l'Areopago  (^-). 

Se  non  che  la  democrazia  aveva  già  fatto  la  sua  più 
aperta  manifestazione  nel  sorteggio  de'  cittadini  per  le 
magistrature,  che  in  una  certa  misura  trova  liogo  nella 
costituzione  Draconiana.  Ho  detio  in  una  certa  ruisura, 
da  che,  pare,  che  la  partecipazione  alla  Boule  ed  alle 
magistrature  a'  cittadini  che  pel  censo  v'  avesser  diritto, 
fosse  regolata  per  turno  di  sorte,  salvo  il  diritto  all'  A- 
reopago  d'escluder  gl'indegni  (^').  La  costituzione  Solo- 
niaca  congiunge  la  elezione  al  sorteggio,  percliè  le  quattro 
-^.Àa:  designano  dieci  candidati  ciascuna,  e  tra'  quaranta 
candidati  è  poi  fatto  il  sorteggio  (^'').  Questa  specie  d'ele- 
zione a  doppio  grado,  abbandonata  ne'  torbidi  tempi  che 
sei:juirono  immediatamente  alla  le^^islazione  Soloniaca.  fu 
ristabilita  veutiquattr'  anni  dopo  soppressa  la  tirannide  (*^) 
ed  era  ancora  vigente  quando  anche  gli  Zevgiti  furono 
ammessi  all'  archontato. 

Prima  di  lasciare  la  parte  della  Politeia  che  si  riferi- 
-;e  a  Bracone,  sono  a  risolvere  due  questioni  critiche:  in 


(45)  Gap.  IV.  4. 

(46)  Gap.  Vili.  K.  §  4. 

(47)  Gap.  Gap.  IV.  3  e  cfr.  Vili.  2. 

(48)  Gap.  Vili.  1. 

(49)  Gap.  XXII.  5  dove  correggo  -^vTax-.crtJv  in  -cvrr  xa':  :::;c 
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che  relazione    sta  tutta    questa  esposizione  della  costitu- 
zione Draconiana    con    la  recisa  affermazione  dell'  ultimo 
cajìo  del  11  libro  de' Politici,  non  abbia  dato  Bracone  leggi 
constitutive,  ma  a  la  costituzione  esistente  abbia  confor- 
mato le  sue  proprie  leggi  ;  e  com'  è  clie  Plutarco,  avendo 
usato  del  nostro  testo  per  la  vita  di  Solone,  non  ha  accen- 
nato air  anteriore  costituzione    Draconiana,  si  che  elhi  ci 
sia  giunta  come  una  storica  rivelazione  alla  scoperta  della 
TioXt-csfa  'AQ'YjvaLwv  ?  L'  esame  della  prima  questione  trova 
il  suo  luogo  più  opportunamente  in  altra  parte  del  nostro 
studio,  quando  discuteremo  la  origine  aristotelica  del  libro. 
Quanto  a  Plutarco,  ella  è  cosa  certa,  che,  se  avesse  avuto 
dinnanzi    gli    occhi    il    nostro  testo  non  avrebbe  trattato 
nel    modo    che    fa,  la  questione  agitata  al  suo  tempo,  se 
l'Areopago    fos^e  un' institiizioue    Soloniaca.  11    mio  dotto 
amico    Valentino  Rose,    cosi   altamente   benemerito  degli 
studii   aristotelici,    sospettò    già    che   Plutarco  non  cono- 
scesse la   TcoX'.Tcóa,    se  non   per  estratti  (  ").  Il  riscontro 
de'  luoghi  di  Plutarco   col    nostro    testo  ci  conduce  a  ri- 
tener   più  pi'obabile    avesse    egli   stesso  nella  lettura  del 
libro  fatte  note  ed  estratti,  onde    poi   si   sarebbe    servito 
per  dettare  le  sue  scritture,  ma  non    avesse   il  liliro  alla 
mano.  Quindi    le  rispondenze  e  le    divergenze  del  nostro 
testo,  delle  priuie  delle  quali  son  testimonii  sicuri  i  luoghi 
già  altrove  citati,  mentre  delle  seconde  è  manifesta  prova, 
che  avendo  narrato,  con  la  guida  d'  Aristotele,  la  riforma 
e  la  morte  d' Efialte  in  Pericle  (^'),  quando  poi  scrive  la 
vita  di  Temistocle,  non  accenna  all'  opera  di  lui  per  l'ab- 
bassamento dell'  Areopago,  c'.ie  '1  nostro  apertamente  di- 
mostra   essere  stato  d'  Etìalte  tenebroso  cooperatore  {;'"')■ 
A  lo  studioso  della  storia  antica  il  nuovo  testo,  come 


(50)  Aristoteles  pseudepigraphus  pag. 
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diiìiO'^fra  le  mutazioni  e  Io  alternative  della  politica  in- 
terna d'  Atene,  cosi  illamina  alcuni  momenti  storici,  che 
per  le  altre  fonti  rimanevano  oscuri.  Uno  di  questi  sto- 
rici momenti  è  quello  che  s' interpone  tra  la  battaglia  di 
Salamina  e  la  riforma  d'Efialte.  La  partecipazione  del  po- 
polo alla  vita  pubblica,  da  distene  alle  guerre  mediche, 
era  sempre  venuta  crescendo  ;  ma  '1  contegno  tenuto 
dall'  Areopago  ne'  giorni  di  supremo  pericolo,  aveva  au- 
mentato d'autorità,  se  non  di  potere  legale,  questo  corpo, 
essenzialmente  cons;3rvatore,  custode  della  legge  e  vigile 
osservatore  del  pubblico  e  del  privato  costume.  Ne'  dicias- 
sett'  anni  che  dura  questo  periodo,  forse  il  più  splendido 
della  storia  ateniese,  la  città  prende  nella  sua  mano  tutti 
gl'interessi  dell'Eliade  e  fonda  il  suo  impero  marittimo. 
Aristide,  cui  Eschilo  tributava  1'  altissima  lode 

«  oò  yàp  oo'AzZy  ap'.a-o;,  àW^'-voc:  d-D-zi 
pa^Eiav  àÀoxoc  oi%  cppevò;  y.ap7CO'jtJ.£vo; 
è^  fj;  ~7.  y^còvà  ^Àccj-àvci  fjO'jXz'j[i.ix~x  »  ('''') 

è  il  vero  politico  di  questo  tem})o  e  l'uomo  più  popolare 
d'  Atene.  Neil'  opinione  volgare,  formatasi  in  gran  parte 
su  la  rappresentazione,  che  n'  ha  fatto  Plutarco,  egli 
è  tenuto  come  il  capo  della  parte  aristocratica,  ma  più 
veramente  in  lui  dobbiam  riconoscere  V  iniziatore  di  tutti 
gli  ordini  democratici,  che  suo  è  '1  psephisma,  nel  quale 
s'incardina  il  reggimento  a  popolo,  «  ■/,o:vyjv  zhcci  tyjv 
T.oLizc'.y.v  y.7.1  TO'j;  oL^yov-y.z  ìE,  'A  9"/]  vai  co  v  Tiàv-cov  alpet- 
(j%-7.i  ("'"*).  E  tale  ce  lo  offre  la  r^olizz'.y.  ;  se  non  che  è 
mestieri  d' interpretare  a  dovere  o  d'  emendare  un  luogo 
del  capitolo  XXIll.  4.  Il  luogo  è  questo  :  è-l  oà  -:r|V  òcrJ.- 
axaaiv  tyjv  xò)v  'Iwvcov  xal  tTjv  tcov  A^xeòaip-ovlfov  autH-ta- 
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yjav  'Aoi'jT£''òyj(;  tJv  ò  Txpo-;>£'|ia:.  Il  Blas'?  ha  emendato  : 
'I(ov(ov  aTzò  xfj;  xòiv  A7.7.iòa:[jLov:()Jv  au[iiia7j7.(;  e  1  emen- 
damento è  accettabile,  ma  forse  anche  la  lezione  del  pa- 
piro prendendo  'j-:\y\x'-j.yyj.v  come  collettivo  per  a'JiJiaàxou; 
può  difendersi.  Ciò  che  segue,  esclude  affatto  il  favore  d'A- 
ristide per  l'alleanza  lacedemone  {''■').  Quali  poi  siano  stati 
i  frutti  di  questa  politica,  che,  nel  47(S,  permise  ad  Atene 
di  fissare  i  contributi  o,  più  propriamente,  le  imposizioni 
a  gli  alleati,  onde  procedette  la  prosperità  sua,  è  dimo- 
strato subito  appresso  in  un  capitolo  di  suprema  impor- 
tanza storica,  il  cap.  XXIV,  per  ciò  che  afferma,  come 
la  metà  de'  cittadini  vivesse  delle  retribuzioni  delle  fun- 
zioni pubbliche,  e  fosse  cosi  raggiunto  l' ultimo  intento 
democratico,  il  j)Opolo  sovrano  nutrito  dalla  città.  Una 
locuzione  di  questo  capitolo  ìr^tX  cj'JvsaTYj  javxo  -òv  TwÓasijlov, 
poiché  non  può  accennare  che  a  la  guerra  del  Pelopon- 
neso, ci  dà  la  nota  del  tempo  a  cui  lo  scrittore  ripor- 
tasi, confermata  eziandio  dal  vocabolo  cfój/o;  per  indicare 
il  tributo  degli  alleati,  che  più  tardi  nella  nuova  confe- 
derazione ebbe  '1  nome  men  duro  di  auvca^ic. 

La  gran  figura  di  Pericle,  che  ci  sorge  dinnanzi  dopo  la 
lettura  di  Tucidide,  per  la  parte  assegnata  ad  Aristide,  resta 
qui  alquanto  sminuita.  Tuttavia  all'  uomo,  che  nell'  Etica 
Nicomachea  aveva  detto  -^póv:[j.o;,  (•''^)  rende  questa  te- 
stimonianza solenne  :  finché  Pericle  fu  a  capo  del  po- 
polo, le  cose  della  città  andaron  bene,  ma,  lui  morto 
peggiorarono  assai  C"').  Cimone,  che  Aristotele  considera 
solo  come  politico,  è  severamente  giudicato,  se  si  legga 
coni'  io  ritengo  abbia  a  leggersi,  il  luogo  del  cap.  XXVI,  1. 


(55)  Conseiiti-ndo  anche  in  questo  punto  con  Tucidide,  se  ne 
dihin^a  in  ciò  soltanto,  che  soh  i  Peloponnesii  non  avrebbero  ac- 
cetlat  I  r  egemonia  ateniese.  CI'.  Tucid.  1.  95.  4. 

(50)  Lib.  VI.  5.  pag.  1140  b.  e-d.  Belvker. 

(57)  Gap.  XXVIII.    1. 
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èvswTSf'Ov  rj  ,--x  per  vecóte^ov  GVTa  die  dà  il  papiro,  al  fine  di 
too'liere  la  contriiddizione  col  seguente  xal  Trpò;  -yjv  tiÓaiv 
ò'|£  T:j>oa£A0-óv:7..  Né  1' emendamento   con   la  parola  pla- 
tonica ('■**)  parrà  ardito  a  chi  ricordi,  come  Plutarco  se  la 
prenda  con  Eupoli,  che  lo  aveva  detto  cpoAo-óxvj;  7,àa:- 
Xtì;  (■"^)  e  come  Stesimbroto  Thasio,  quasi  suo  contempo- 
raneo, a  testimonianza  di  Plutarco  medesimo  C'^'),  dicesse 
di  lui  :  Gc'.vórrjxó;  x£  7.7.1  aTcop-UY^as  aTxr/,Y];  oXw^  auYjÀ- 
Àà7ì>a..  Pili  severamente   ancora  son    giudicati   Cleone  e 
Cleofonte  demagoghi,  mentre   con  rispetto   ricorda   come 
i    migliori    uomini    politici    [jlext.     xoù;    ào^/sccou!;,    Nicla, 
Tucidide   di  Milesia  e   Teramene  d'Agnone.  Quest'  ultimo, 
che  noi  siam  usi  chiamare  col  suo  soprannome  y.ói^o.vo:, 
perché   ce    lo   han   fatto  prendere    in  odio  Lisia   e  Seno- 
fonte,   é    ora    riabilitato    da    Aristotele.    11    quale    afflitto 
allontanandosi    da    Senofonte,    tanto    che   narra  la  morte 
del  torbido  politico  e  in  appresso  V  invio    degli    oratori  a 
Sparta  e  la  venuta  di  Callibio  a  capo  del  presidio  lacede- 
mone, e,  pur  riconoscendo  come  variassero  quanto  a  lui  i 
giudizii,  su  l'autorità  forse  di  Eforo,  com'è  lecito  conghiei- 
turare  pe'  riscontri  con  Diodoro,  afferma,  che  in  tempi  tor- 
bidi, non  volle  già,  come  s'accusa,  rovesciare  tutti  i  gover- 
ni, ma  a  tutti  partecipare,  sino  a  che  stessero  nella  legge. 
Questo  dice  Aristotele  àya^-oO  t.càlxoj  l'-^y^t,  (^'')  io  oppo- 
stamente   auguro  alla    mia  patria    di  non  aver  Terameni. 
Si  invece    so   grado   al    filosofo  d' averci  ritratta    la  belhi 
figura  d'Ai'chino,  sin'  ora  a  noi  poco  o   mal  nota,  e  quasi 
messa    in    ombra    da    Trasibulo,  che  per  testimonio  degli 


(58)  Teetftu  pag.   205.   d.  Cratilo    pai;.  422.  e.   11  Kaibcl  vegi^u 
clic  propone  vu.j_-/ÓT£p'.v. 

(h^)  Pluf,  in  Cimoiie  XVI. 

(60)  Ivi   JV. 
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anticlii  (^''-)  sapeva  fai'  valere  aiicLe  iro[ipu  la  sua  fama 
militare  e  i  servigli  che  aveva  reso  alla  patria.  Ora  dal 
capo  XL  della  Politela  Archino  ci  é  rap[)resentato  tanto 
saggio,  quanto  forte  uomo  di  stato.  Consigliere  di  pace 
tra  le  parti  e' hanno  allora  deposte  le  armi,  siede  mode-' 
ratore  fermo  e  tranquillo,  col  solo  intento  di  ristabilire 
'1  diritto  e  la  libertà  :  una  folla  di  cittadini  rimasti  in 
città  durante  la  dominazione  de'  XXX,  o  della  [larte, 
come  dicevano,  to)v  sv  àaisi,  per  timore  delle  rappresa- 
glie e  de'  processi,  si  prepara  ad  emigrare,  ed  egli,  scor- 
ciando il  tempo  utile  alla  dichiarazione  di  partenza,  serba 
un  numero  di  figli  alla  patria  ;  il  primo  democrata  che, 
dopo  giurati  i  patti  e  l'amnistia,  minaccia  di  molestare 
avversarli,  trascinandoli  dinnanzi  alla  Boule,  fa  condan- 
nare nel  capo  ad  esempio  d' ambo  le  parti  ;  mentre  al- 
lora che  Trasibulo,  nell'  ebbrezza  della  vittoria,  propone, 
sia  dato  diritto  di  cittadino  a  quanti  dal  Pireo  erano 
rientrati  con  lui  in  Atene,  e  di  questo  numero  era  Lisia 
oratore,  oppone  ancora  all'amico  e  consorte  politico  la 
Yp^cpYj  TiapavóijLwv,  impedendo,  che  a  lato  ad  uouiini  egregii, 
conseguissero  il  diritto  di  città  schiavi  ed  uomini  peri- 
colosi. 

Ma  anche  per  un  altro  rispetto  la  parte  isterica  della 
uoliTcìa  ha  per  lo  studioso  dell'antichità  valore  altissimo. 
Su  r  esempio  di  Tucidide  avvalorando  Aristotele  le  sue 
storiche  affermazioni  con  documenti,  eh'  eran  già  vecchi 
anche  per  lui,  ci  ha  offerto  nuovi  versi  della  musa  ele- 
giaca e  giambica.  Anzi  tutto  il  frammento  dell'  elegia  di 
Solone,  serbatoci  da  Demostene  nell'  orazione  per  1'  amba- 
sceria C^^),  riacquista  il  suo  primo  distico  ed  ha  per  le  pa- 


(62)  Ricorda  il  t-.a  ctì^vóu  irrtMiò?  dell'orazione  di  Lisia  per  Man- 
titheo  15.  e  riscontra  gli  scholii  ad  Aristofane  :  Arringatrici  v.  203. 
riuto  V.  550  e  Plutarco  in  Alcib.  XXVI. 

(03)  255  ir.  Badie  13,  Bergk  4. 
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role  d'Aristotele  una  luce  storica  affatto  nuova.  I  fram- 
menti Soloniani,  serbatici  da  Plutarco  e  da  Aristide  ci 
sono  offerti  da  un  documento  paleografico  di  tanta  auto- 
rità, da  poter  in  esso  verificare  il  lavoro  eli  e  intorno  ad 
essi  ha  fa'to  la  critica  uioderna,  e  attingerne  conferma 
0  miglioramento  della  stabilita  lezione.  Oltre  a  ciò  taluno 
di  questi  frammenti  s'è  arricchito  di  qualche  verso,  nuovo 
per  noi,  come  ad  esempio  i  trimetri  riferiti  da  Aristide  C^') 
e  in  pai 'te  da  Plutarco  (^^)  dati  dal  Bach  e  sotto  il  n.  25 
e  sotto  il  n.  36  del  Bergk.  1  quali  han  trovato  nel  nostro 
testo  da  principio  due  versi  nuovi  variamente  letti  ed 
emendati  da'  primi  editori,  ma  ormai  ristabiliti  nella  loro 
retta  lezione  da  Enea  Piccolomini,  amico  e  collega,  come 
già  un  tempo  scolare,  carissimo,  il  quale,  messo  su  la 
buona  via  dalle  osservazioni  fatte  su  la  riproduzione  foto- 
grafica del  van  Her\^erden  e  del  Leeuwen,  fece  sparire 
l'o'jvó7.'àSc'. -/Xa-cv  e  riuot-.aajxTjv  impossibili  per  ristabilirli 
molto  felicemente  : 

èyò)  òe  Tù)v  \xbj  sl'vs/'a  E,\jvrf{<x'(0/ 
5yj{Xov  x^  Toórtov  Ttplv  xuxsrv  èXuaàixYjv. 


Molto  più  breve  discorso  addimanda  la  seconda  parte 
della  Politeia,  eh'  è  1'  esposizione  degli  ordini  dello  Stato, 
0  coni' ha  scritto  Aristotele  -q  vOv  xzxàa-aaib  "t^;  t^oXitzicc,. 
La  democrazia  che  ci  è  rappresentata,  ò  legalmente  quale 
fu  ristabilita  dopo  la  caduta  de'  XXX  ;  ma  qiial'  azione 
abbia    avuto  sovr'essa    la  lotta  delle  parti,  quando  Atene 


(64)  II.  pag.  536  ed.  Dindorf. 
(05)  In  Solone  cap.  XV. 
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ha  con  la  guida  de' suoi  grandi  oratori  difeso  la  libertà 
sua  e  dell'  Eliade  di  fronte  alla  Macedonia,  Aristotele,  fe- 
dele alla  sua  origine  ed  alle  sue  attinenze,  non  dice.  Ti 
offre  con  rigida  severità  il  quadro  dello  Stato  in  tutto  il 
suo  organismo,  e  quando  tu  l' hai  diligentemente  osser- 
vato, due  considerazioni  li  si  affacciano  spontanee  alla 
mente  :  che  niuno  stato  si  piccolo  ebbe  mai  tanto  numero 
di  funzionarli,  quasi  a  dare  ufficii  e  stipendii  al  maggior 
numero  di  cittadini  ;  e  che  tutta  V  araaiinistrazione  è  fon- 
data su  la  reciproca  diffidenza,  onde  il  lungo  e  compli- 
cato giro  de'  pubblici  negozii. 

Incomincia  la  esposizione  dal  determinare,  come  si  co- 
stituisce lo  stato  0  dal  fissare  le  condizioni  necessarie  al 
\xt-.i'/z:y  TY,5  TtÓAcw:  (),  quindi  l'inscrizione  ne' demi  e  la 
procedura  seguita  ne' casi  contestati.  Indi  ci  dà  conto  del 
triennio  dell'  ephebeia.  Una  numerosa  serie  d' inscrizioni 
ci  aveyano  dato  intorno  ad  essa  molte  e  interessanti  no- 
tizie, ma  nessuna  iscrizione  risaliva  oltre  il  300  a.  C.  Ora 
Aristotele  ci  presenta,  qual'era  questa  instituzione  al  tempo 
suo.  I  giovani  che  facevano  la  loro  educazione  civile  e 
militare  s' accoglievano  in  compagnie,  una  per  cadauna 
delle  dieci  tribù,  sotto  '1  governo  d' un  cw-j^f-ovia-YjC, 
eletto  per  yv-rj^-ryily.  su  una  terna  di  cittadini  sopra  i 
quarant'  anni,  proposta  da'  padri  de  gli  efebi  inscritti  nel- 
l'anno, dall'Ecclesia,  la  quale  elegge  del  pari  due  maestri 
di  ginnastica,  alcuni  maestri  d' armi,  e  a  capo  di  tutti 
un  epimeleta.  Le  inscrizioni  clie  chiamano  -/."Ji  .n\~.i\-^  il 
a^o-^j>ov'.axr,;  non  potevano  darci  le  notizie  intorno  alle 
spese  e  alla  disciplina,  che  particolareggiate  e  preziose  ne 
dà  la  Politeia. 

Quinto  a  le  magistrat'u^e,  sem[»re  annuali  e  per  la  mas- 
sima i)arte  sorteggiate,  non  eran  da  attendersi  nuove 
notizie,  E  confermata  1'  elezione  del  questore   della  cassa 


(G6)  Gap.   XLIl. 
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di  guerra,  di  tutti  gli  uffìcii  militari,  del  tesoriere  del 
tlieoricoii  e  del  curatore  delle  fonti.  I  capitoli  XLIII.  XLIV 
concernenti  il  consiglio  de' Cinquecento,  ,3o'jàyj,  e  l'as- 
semblea popolare,  £y.7.A7]a:cc,  ci  erano  per  gran  parte  noti 
per  gli  estratti  di  Harpocrazione,  di  Polluce  e  degli  altri 
lessicografi  Se  non  che  è  da  avvertire,  che  Aristotele 
attinge  direttamente  alle  leggi  le  sue  notizie.  Eschine 
nell'orazione  contro  Timarcho  (•^')  accenna  a  la  legge  che 
regolava  i  procedimenti  dell'assemblea  popolare,  ma  dal 
confronto  di  quel  luogo  con  ciò  che  scrive  Aristotele,  chiaro 
apparisce,  com'egli  attinga  alla  legge.  Forse  su  l'autorità 
di  essa  noi  abbiamo  risoluti  eziandio  certi  dubbii,  sollevati  da 
le  attestazioni  malfide  de' Lessicografi,  quanto  a  la  presiden- 
za dell'assemblea  mandata  a  quel  tempo  a' nove  proedri 
sorteggiati  tra'  .-j'J'j'/.z'j-.t.'.,  esclusa  la  ~u\r^  che  tiene  la  pry- 
tania,  e  tra'  quali  la  sorte  designa  l' epistate.  Un'  altra 
preziosa  notizia,  quanto  alla  poo/.Yj,  ci  è  data  da  Aristotele, 
com'  abbia  perduto  la  giurisdizione  criminale  che  aveva 
da  prima  ;  e  la  storia  di  quel  tal  Lisimaco  {^'^)  ci  spiega 
l'appello  a' tribunali  da  le  sentenze  del  consiglio  de' cin- 
quecento, mentre  inversamente  l' assemblea  non  poteva 
deliberare  su  nessim  argomento,  che  non  fosse  passato 
sotto  l'autorità  preboulevtica  di  quello. 

Quanto  a"  coUegii,  di  dieci  magistrati  ciascuno  e  de- 
signati dalla  sorte,  de"  tesorieri  d'Athena  e  de'  poleti  poco 
di  nuovo  apprendiamo,  o  sol  questo  eh'  era  venuto  meno 
l'uso  od  anzi  la  [ro^crizione  Soloniaca,  che  i  primi  do- 
vessero avere  '1  massimo  censo,  e  quanto  a'  poleti  e  alla 
loro  couiplicata  gestione  lo  stato  del  pajùro  non  ne  lascia 
comprendere  con  sicurezza  le  norme.  Meglio  chiarito  è 
l'ufficio    de' dieci    XoY'-'jTa:,    la  corte  de' conti  d'Atene  e 


(67)  §  23. 
{i)6)  Gap.   XLV. 
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quello    degli   ìjS-jvo:    che  prova   la  sistematica  diffidenza 
della  democrazia. 

Cosi  sei^uitando  Aristotele  ci  dà  conto  de^-l' ':e:/(T)v 
ì -■.■j /.t^xj-xi,  che  aaiministrano  le  spese  del  culto,  degli 
T.'z-.-jyi'j.o:  e  degli  àYopy.vÓj.o  ,  cui  è  affidata  la  polizia 
della  città  e  de"  mercati,  de'  metronomi,  i  verificatori 
de'  pesi  e  delle  misure,  e  del  numeroso  collegio  de'  a-.- 
':o-i;'yAa-/.£;,  che  vegliava  all'approvigionamento  della  città  ; 
in  appresso  del  magistrato  degli  Undici,  cui  è  mandata 
la  custodia  del  carcere  e  l'applicazione  delle  pene,  mentre 
hanno  "-iurisdizione  su'  delitti  fras'ranti  ed  iniziano  a  mezzo 
degli  £•- jj-Y^Y^^;,  le  procedure  che  noi  diremmo  per  cita- 
zione diretta.  Aristotele  ci  determina  i  casi  di  queste  pro- 
cedare,  che  ignoravamo  ;  e  passa  poi  a  parlare  de'  qua- 
ranta giudici  de'  demi  e  della  loro  competenza  sino  alle 
dieci  dracme,  del  corpo  de'  dieteti  formato  de  gli  uomini 
che  a  sessant'  anni  escono  dall'  esercito,  e  ne  fissa  la  giu- 
risdizione e  la  procedura,  e  in  fine  de'  dieci  legisti  che 
ricevevano  i  conti  annuaU  di  tutte  le  magistrature  e  per 
r  opera  de'  dieci  synegori  le  chiamavano  a  rispondere 
d'ogni  irregolarità  dinnanzi  i  tribunaU.  Gli  ultimi  ufficiah, 
onde  parla,  sono  i  cinque  commissarii  per  la  viabilità; 
e  i  tre  cancellieri,  due  de'  quali  per  gli  atti  della  Boide 
e  per  le  leggi  e  l'archivio,  e  il  terzo  invece  elettivo,  per 
la  lettura  de'documenti  e  nella  Boule  e  nell'Ecclesia,  i  dieci 
hieropi,  o  come  dire  i  commissarii  per  le  pubbliche  feste 
dell'  anno,  e  1'  arconte  di  Salamina  e  il  demarco  del 
Pireo,  cui  era  mandata  la  celebrazione  delle  Dionisie. 

Gli  iirconti,  ne'  quali  risiedeva  il  potere  esecutivo,  erano 
sorteggiati  pur  essi,  e  per  turno  l3  -^uXai  davano  l'epo- 
nimo, il  re,  il  polemarco  ed  i  sei  tesmoteti,  a'  quali  é  d- 
aifffiunsere,  per  a^rtruayliare  il  numero  delle  -ySi-r'.,  il 
Yp7.-^£-J:  0  cancellier  del  collegio.  Preziosa  è  la  notizia 
dell'interrogatorio  nella  òox'.aaafz  o  nell' esame  della  pie- 
nezza del  diritto  politico  d' ogni  candidato  a  qualsiasi  ma- 
gistratura ;  della  capacità  non  ricercasi,  perchè  la  respon- 
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sabilità  es-endo  reale,  chi  si  sentisse  inferiore  a  gli  ufficii, 
si  giovava  dell'  opera  di  amici  fidati,  come  i  tre  primi 
arconti  hanno  i  loro  -7.^iòyyji.  Dopo  il  giuramento  Tar- 
conie  designa  i  choregi  e  prende  le  disposizioni  per  le 
solenni  feste  della  città.  Ma  le  notizie  che  ci  dà  in  pro- 
posito Aristotele  poco  o  nulla  aggiungono  a  quanto  ci 
avevan  detto  i  Lessicografi,  come  i  copiosi  estratti  di  Pol- 
luce han  tolto  il  pregio  della  novità  a  quanto  leggiamo 
ne'  capi  LYI-LX  su  la  giurisdizione  e  la  competenza  degli 
arconti.  Tuttavia  le  notizie  su  gli  antichi  epiteti,  sul  loro 
numero  e  sul  costume  di  giudicare  ó-aii^r.c:  risolvono 
molte  quistioni  agitate  tra  gli  eruditi  ;  come  dove  discorre 
in  fine  del  capo  LVII,  de'  giudizii  al  Delfinio  pe'  reati 
d'omicidio  ci  offre  particolari  interessanti,  tra'  quali  quello 
del  procedimento,  che  si  fa  anche  se  l'autore  dell'omi- 
cidio sia  ignoto.  Se  non  che  in  quel  luogo,  dove  la  le- 
zione del  Kenvon  non  dà  senso,  si  che  i  traduttori  lo 
saltano,  e  altri  han  tentato  un  emendamento,  la  vera  le- 
zione ci  è  data  da  un  riscontro  platonico.  La  lezione  del 
Kenvon  è;  o^xv  t-.;  cT-y]  -ròv  7:G:r,aav"ia  T(p  Spx-av-'. 
'h'x^^yjx^/z:.  11  Kaibel  ed  il  WillamoAvitz  emendano  cTav  lì. 
lii]  sìÒTj  -òv  7:o'.'{^■jy.v-7.  e  ristabiliscono  il  senso.  Ma  la 
parola  vera  del  testo  ci  è  data  da  Platone,  che  attin- 
gendo alla  stessa  fonte  ufficiale  (^-)  ci  suggerisce  l'emen- 
damento:   OTav    t:;    iy^t/  "^'^    ~c:r^aav:::    tw    ssi-av:: 

Dopo  accennato  brevemente  agli  Athlotheti  o  giudici 
dei  concorsi,  la  Politela  enumera  le  ftmzioni  militari,  che, 
a  difterenza  delle  civili,  erano  afiiitto  elettive,  ma  quanto 
ad  esse  non  ci  dà  veruna  notizia  che  già  non  possedes- 
simo per  gli  estratti  dei  Lessicografi.  Quanto  al  sorteg- 
gio e  alle  sue  forme,  anche  dopo  le  notizie  che  ora  ci  sono 
offerte,  rimangono    alcuni  dubbii,  sembrando  quasi  accer- 


(69Ì  I.oggi   IX.  png.  874  a. 
T  III.  S.  17/ 
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tato  che  si  sieno  praticate  due  forme  di  sorteggio  ;  ma 
delle  differenze  e  delle  modalità  non  è  qui  luogo  a  di- 
scorrere. Si  invece  è  di  grande  imj erranza  tuito  quello  che 
Aristotele  ci  viene  insegnando  intorno  ai  salari  delle  magi  - 
strature.  e  dalla  lunga  enumerazione  che  egli  ci  fa,  in- 
comin:'  t:^.  :  .1  comjtenso  dato  al  cittadino  per  l' assi- 
^enz:.  -  .  "Ey.x'.T,-:^  xó,:::.  fino  all'arconte  di  Sala- 
agli  ArLIotbeti  e  .1  ufficiali,  si  può  facil- 
liiéiiie  deduire.  come  ogni  j-.iU\ecipazione  alla  vita  dello 
stato  fosse   retribuita. 

All'organismo  e  al  modo  di  funzionare  dei  tribunali 
era  dedicata  1" ultima  parte  dell'opera,  della  quale  per  le 
ragioni  dette  in  altra  parte  di  questo  studio,  non  ci  resta 
che  nn  intiero  capinolo  e  numerosi  rVanìmemi.  Forse  suc- 
cessivi studi  potranno  alleggerire  patito,  |er  ora 
non  è  dato  che  trarre  da  que-ti  frAiLLàieiiii  alcune  gene- 
r-ali  notizie.  Il  novero  generale  dei  giudici  formato  an- 
nualmente dagli  arconti,  ciascuno  per  la  propria  -s-j'/J, 
rva  seimila  uomini,  sorteggiati  tra  tutti  i  citta- 

^^ so^ra   dei  trenta    anni.  Il  sorteggio    dava  così 

seicento  nomi  p>er  ciascuna  r'-'/'^i-  divisi  poi  in  dieci  sezioni, 
per  modo  che  i  giudici  procedenti  da  un  medesimo  demo, 
fossero  riuniti  e  talvolta  congiunti  con  quelli  di  un  demo 
vicino.  Tutti  i  portati  nel  YpauaaTcìsv  ricevevano  il  loro 
Hi/ixicv,  onde  a  noi  son  giunti  tanti  esemplari,  che  il 
Koehler  n'abbia  pubblicati  più  di  sessanta  nel  «  Corpus 
Inscriptionum  Atticarum».  11  giuramento  all'Ardetto  forse 
al  tempo  di  Aristotele  era  già  caduto  d'  uso.  Ma  il  pro- 
cedimento, col  quale  si  costituivano  i  tribunali,  rimaneva 
intatto.  Le  due  operazioni  constitutive  del  tribmale  sono 
indicate  da  due  locuzioni  d'  uso  :  XArjSo O-'.  toù;  ò-.y.a sta; 
cioè  sor-teggiano  i  giudici,  e  l'altra  ir.:-/.'/.r,o':Z~:  -.7.  Z:- 
-/.7-'rr,s:z,  ovvero  r:/-T,soj':  -%  'iv/.-j.z~:(^y.y.  indica  la  co- 
stituzione del  tribunale,  chiamato  nella  giornata  a  pro- 
nunziarle. L'  autorità  d' Aristotele  ha  rovesciato  alcune 
ipotesi    che    si  erano    fatte,   dagh   studiosi   dell'  antichità. 
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er   ispiegape    la   costìtazione   dei    tribnuali.   Anzitntto  è 

fermato,    che   non   sempre  erano   scelti  i  giudici  a  tatti 

\  tribunali,    nò    d'altra  pane  il  gran    numero   «il  cinque- 

ento   giudici   era   necessario,  se   non    nei   processi  cri- 

inali,    basta:  e    il    numero  di   dugent' uno  per  i 

_  udizi  in  maiei   .  '..iie.  Non  'r         rque  il  caso  cbe  niti 

<e\    mila  giudici  =^ede«=^ero,    .  invece  da  deiermi- 

-  irsi  con  la  sorte  giudicare  sp"ettas?e.  E  coTie  si 

.  I-esse  questo  secoiiij  ijrtesrsio,  .  m  per 

.jdo,  che  le   allusioni   della  com  ^     lenet- 

-  .mente  spiegate,  e  i  luogi  d'Aristofane  nelle  «  Vespe  >> 
erso  75,  e  l'altro  delle  Arringatriei.  qiiando  Pr-assagora 
nverte  in  saie  di  banchetto  le  àjle  de"  tnb:inali,  iro- 
no nell'autorità  di  Aristotele  la  loro  piena  confermii. 
i  pochi  frammenti  noi  possiamo  ancor-a  dedurre  V  uso 
rILi  clepsrdra,  la  forma  delle  palle  da  voiare,  le  anoro 
.e  accoghevano  i  voti,  e  inlìue  F  araldo  che  invrava 
votare  e  jr-oclamava  il  risultato. 

Dall'esame  di  tutte  le  attesiazioni  lasciateci  dalla  Po- 
eia  Aristotelica,  apf>arisce  manifesto  Io  studio  di  alionta- 
r  dal  giudizio,  quanto  è  possibile,  lo  spiiito  di  partito.  Ki 
rruzìone,  l'intimidazione;  e  d'altr-a  parte  le  notizie  che 
biamo  intorno  ai  trib  inali  delle  altre  città,  quali  Megara, 
nido   e    Milero    provano   fin  all'  evidenza,   come    il  gran 
:.  imero  de' giudici  fosse  nella  opinione  de'Gr-eci  la  prima 
-iranzia  di  oriustizia. 


VI 


Un  antico  testo  che    torna    do^o  quasi   duemila   ;mni 

la  luce,  non    poteva    non    eccitare  l' ardor-e   dei  critici. 

erciò  la  edizione  del  signor  Kenyon  ài  anzitutto  attac- 

•ta  d;\i  suoi  conci ttadini  ;  più  benevoli  le  furono  forse  gli 

:ranieiT;  ma  ben  piaste  ogni    maniera   di    emendamenti 
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fu  messa  inniinzi.  Dar  conto  di  (jiiesto  lavoro  critico  che 
si  è  compiuto  nel  giro  di  un  anno  sul  testo  della  Politeia, 
quanto  è  profittevole  in  una  scuola  di  filologia,  altrettanto 
sarebbe  sconvenevole  ad  una  lettura  academica.  Dopo  la 
riproduzione  fotografica  del  papiro,  avendo  dinnanzi  la  vera 
condizione  paleografica  del  testo,  coni'  il  correggere  è 
stato  più  facile,  cosi  anche  è  stato  soverchiamente  co- 
pioso. La  edizione  olandese  del  Van  Herwerden  e  Leeu- 
wen  ne  è  una  prova  manifestissima.  Io  stesso  se  di  questi 
studi  v'  avessi  potuto  intrattenere  più  mesi  indietro,  avrei 
presentato  al  vostro  giudizio  uiolto  maggior  numero  d'  e- 
meiidamenti  che  oggi  non  abbia  fatto,  perchè  ormai  ben 
molti  sono  entrati  nel  testo,  sia  per  gli  studi  del  Blass 
vuoi  de'  due  dotti  Olandesi,  vuoi  per  quelli  del  Kaibel  e 
del  Wilamowitz-MoellendoriT,  non  che  del  Piccolomini,  e 
d' altri  molti.  Ma  forse  più  che  il  minuto  lavoro  per  il 
ristabilimento  del  testo,  può  interessare  la  capitale  que- 
stione critica  del  libro  e  del  suo  autore. 

La  singolare  istoria  de'  lihri  aristotelici,  che  fu  oggetto 
di  si  lunghe  e  si  varie  contese  critiche,  non  poteva  non 
promuoverne  nuove  ed  anco  accerbissime  all'inattesa  resu- 
rezione  della  r.oXixziy.  'A\>Tjv:ziwv.  Nel  giro  d'  un  anno  il 
breve  testo  ha  avuto  una  già  ricca  letteratura,  nella  quale 
le  più  opposto  sentenze  si  son  venute  manifestando.  Men- 
tre il  vecchio  Barthélemy  Saint-liilaire  ('*')  al  termine 
d'una  vita  spesa  nell'interpretazione  e  nell'illustrazione 
d' Aristotele,  saluta  il  libro  in  cui  risuscita  Atene  e  in 
cui  si  reverbera  la  sua  splendida  vita  politica,  il  Lauer  dallo 
stile,  dall'  uso  delle  fonti,  e  più  dall'  econouiia  della  trat- 
tazione e  da  le  conti'adizioni  co' Politici  deduce  cli'è  indegno 
d'Aristotele  (")  e  più  audace  il  Rlihl,  sia  per  l'ordinamento 


(70)  Revue  Bleue  del  1891,  pag.  398. 

(71)  Hai  Arislotelco  die  Scluill  voiu  Staate  der  Atlicner  goschiie- 
beii'.'  Stuttgart   1891. 
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sia  pel  non  retto  j^iudizio,  e  vuoi  pel  mal'  u-^o  delle  fonti, 
vuoi  per  le  contraddizioni  co'  Politici,  che  per  lui  sono 
innumerevoli,  lo  dichiara  una  vera  disillusione  che  disgu- 
sta il  lettore  ('").  Né  ò  mancato  chi  abbia  accennato  alla 
mistificazione  d'  un  falsario  moderno  (' ■).  La  sentenza  de 
gli  uouiini  nella  filologia  più  autorevoli  ha  ornai  fatto  ra- 
gione di  queste  IVettolose  condanne.  Che  sia  tornata  alle 
nostre  mani  e  a'  nostri  studii  restituita  la  mas^iuia  parte 
della  r.o'k'.zz'.x  'AuTjvat'wv  che  gli  antichi  usavano  e  cita- 
vano sotto  il  nome  di  Aristotele,  non  può  uietter.si  in 
dubbio.  Di  novantun  frammenti  o  citazioni,  che  ia  diligenza 
della  critica  moderna  aveva  raccolti,  ben  settantotto  si 
son  ritrovati  nel  nostro  testo,  e  della  mancanza  de  gli 
altri  abbiam  ragione  bastevole  nella  condizione  in  cui  ci 
è  giunto,  mutilo  al  principio  ed  al  fine  ;  come  vi  si  son 
ritrovati  i  due  frammenti  del  papiro  berlinese  divinati  dal 
Bergk. 

Se  non  che  da  questa  all'  altra  affermazione,  sia  la 
Politela  una  scrittura  accertatamente  d'  Aristotele,  è  una 
grande  distanza  eh'  io  non  mi  sento  di  superare.  Né  me 
ne  impedisce  già  il  luogo  le  tante  volte  citato,  che  chiu- 
de r  Etica  Nicomachea  e  prenunzia  i  Politici,  dove  indub- 
biamente le  auvYjYlJ-ivy.'.  r.o\:-ziy.i,  se  pur  si  ritenga  ge- 
nuino quel  luogo,  accennano  alle  teoriche  politiche  de' 
filosofi  e  degli  uomini  di  stato  ed  alle  efìettive  costituzioni, 
che  ne'  Politici  prende  in  esame,  non  certo  alla  copiosa 
raccolta  che  forse  il  nostro  libro  inizia.  Ma  è  il  libro  me- 
desimo con  la  sua  economia,  co'  difetti  di  composizione, 
co'  rimaneggiamenti  che  manifesta,  ed  eziandio  con  talune 
singolari  omissioni  clie  vieta  di  riconoscere  in  esso  il 
grand"  autor  de'  Politici.  Una  storica  esposizione  della  vita 


(72)   Ueber  die  Schiiit   vomì  Slaatc.  der  Allii'iier  nel  Rheinisclies 
Museuin  voi.  XLYI,  i.  ò. 

{lo)  Newman  nella  Classical  llev.iew  dell'aprile   1891. 
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politica  d' Aiene  per  mano  d"  Aristotele  non  si  sarebbe 
accontentate  di  seguitare  l'uno  appresso  l'altro  i  cambia- 
menti delle  instituzioni  politiche  con  l'unico  intento  di  mo- 
strare r  avanzamento  del  governo  a  popolo.  La  esposizione 
degli  ordini  Soloniaci,  della  costituzione  di  Clistene.  del- 
l'azione politica  di  Temistocle,  d'  Aristide  e  di  Pericle  e 
del  successivo  asTicendarsi  de'  reggimenti  oligarchico  e 
popolare  ilon  sarebbe  finita  in  quella  metodica  e  scolasti- 
ca enumerazione  delle  undici  aEtzpoÀa:  del  reggimento 
eh' è  il  capitolo  XLI. 

Né  le  niove  norizie  storiche  che  ci  apporta,  valgono 
ad  infirmare  il  nostro  sospetto.  Quella  costituzione  Draco- 
niana, che  colpi  tutti  gli  Ellenisti  d' Europa,  al  primo  ap- 
parire del  testo  è  in  aperta  contraddizione  co'  Politici  {'*) 
dove  si  legge,  che,  fermi  gli  ordini  politici  esistenti,  Bra- 
cone dettò  quelle  leggi  che  solo  la  gravità  delle  pene  fé' 
memorande.  Ne  i  sospetti  sollevati  da*  critici  contro  que- 
sto luogo,  tolgon  valore,  né  è  mestieri  dimostrarlo,  alla 
contraddirione.  D' altra  parte  Plutarco,  che  attinge  cosi 
largamente  al  nostro  hbro  o  ad  un'  epitome  d'esso,  d"una 
costituzione  Draconiana  non  fa  cenno  ver.mo.  E  se  per 
questo  ptmto  la  contraddizione  è  palese,  le  dissonanze  tra' 
Politici  e  la  Politela  sono  veramente  soverchie  {'■').  Pas- 
sandomi dello  stratagemma  d' Enalte  e  Temistocle  per 
abbassar  l'Areopago  ('  )  dell'aneddoto  di  Lisimaco  ó  à-à 
toj  --j-Ì/oj  {'),    dinnanzi  alla  inattesa  affermazione   che 


(74;  11.  9.  9. 

dò)  Valga  ad  esempio  i  nome  di  -v^^avv;;  dato  nel  cap.  XLI  al 
reggimento  de'  XXX,  dopo  la  d-finizione  data  della  tirannide  nel 
II!,  5.  4.  de'  Poritici,  e  mentre  a  quel  meJeóimo  reggimento  nel 
cap.  LUI  si  accenna  cjii  le  parole  ^^'^  ~r.>  -■■'^■'  '?  ^^z^vra  ^.i ./o-y/.i-. 

(76)  Gap.  XXV. 

(77)  Cap.  XLV. 
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ittribni'ice  ari  Hege-i'rtrato  soprannominato  Telalo  ("*^  la 
mala  parte,  che  tntta  la  tradizione  istorica  dell"  antichità 
aveva  assegnato  ad  Ipparco,  m' è  impossibile  \incere  il 
libbio. 

Il  quale  avralorano  non  scarsi  «iifetfi  di  composizione. 
Il  ritorno  su  le  più  antiche  costituzioni  e -'jvs:-/-:2:..  i:  :< 
parlato  della  purgazione  del  sacrilegio  per  Epimenide  "  . 
la  svolgimento  della  cosiituzione  Draconiana  ^■er  rirar-i  .re 
sino  al  capitolo  XLI  la  importante  notizia  che  le  leggi  di 
one  furon  le  prime  consegnare  alla  scrittura;  le  riji'e- 
-  Ili  del  giuramento  degli  ar-conti  (*'')  e  d'alcuni  facili  e 
volgari  giudizii  politici  ('-).  Aggiimgi  f'OÌ  le  omissioni.  Che 
Aristotele,  studiando  lo  svolgimento  dello  Stato  e' ha  se- 
gnato nella  vira  gr-eca  le  orme  più  profonde,  t-otesse  ser- 
barsi sempre  serenamente  tranquillo,  senza  mai  mostrar 
favore  per  gli  ordini  a  popolo,  senza  ricordare  la  lotta 
:he  Atene  ha  sostenuto  col  sno  stesso  paese  nativo  e  co' 
?e  eh'  erano  stati  o  '1  suo  protettore  o  '1  suo  disceftolo.  io 
aitando  perfettamente,  e  con  ciò  mi  posso  spiegare,  come 
lon  abbia  accennato  a'  mutamenti  importanti  nel  r-egola- 
nento  interno  dell'  assemblea  po^v>lare.  Ma  eh'  egli  non 
ricordi  r  ufficio  à'  ì~:'j.z\i\-'!]z  lev  xsiviv  -p:-£ò-v,  il 
irero  ministro  delle  tìnanze  d'Atene,  t  ì-\  -^  Z:z:y.-i\::tK, 
1  "ome  spesso  dicevasì,  ufficio  che  all'  età  sua  aveva  con  la 
Una  grande  abilità  illustrato  Licurgo  oratore,  ne  quelli 
-  :  ì-:'Ji=\ri-xi  'tov  vstop'wv,  cui  erano  ìiftìdati  gli  arse- 
e  de'  i^àva:  che  provredevan  le  vittime  pe'  saciitìcii. 

-  so  dar;ui  rao^ione. 


78)  Gap.  XVIII. 

79)  Gap.  111. 

*)>  Gap.  VII,  e.  LV. 

SI;  Quanto    a   Salone    che    avrebl»€  facilmente  p'^tuto    divenir 

-;  a'  cap.  VI,  od.  XI  e  quanto  alla  moderata  coadotta  di    Pi- 

to  a*  cap.  XIV  e  XVI. 


(502)  [3Gj 

Ma  difetti  e  omissioni  si  spiegano,  quando  la  Politeia 
si  ritenga  finitfo  del  lavoro  colletti\^o  d'  amici  e  discepoli, 
che  avvivati  dallo  spirito  del  grande  maestro,  raccolgono 
ed  ordinano  tutti  gli  obbietti  di  studio  all'  intelletto  uma- 
no. Cosi  le  dissonanze  de'  Politici,  le  difformità  linguisti- 
che, su  le  quali  più  o  meno  misuratamente  ha  disputato 
la  critica,  possono  trovare  una  bastevole  ragione.  Aristo- 
telica dunque  se  non  d'  Aristotele  è  per  noi  la  Politeia, 
uscita  da  quel  copioso  lavoro  della  wScuola,  come  tante 
altre  scritture  a  noi  ginnte  col  nome  dello  Stagirista, 
con  l'intento  di  studiare  gli  ordini  politici  come  un  fatto 
storico  e  obbiettivamente,  con  quella  caliua  serena,  con 
la  quale  studiava  e  i  fatti  dello  spirito  e  i  prodotti  della 
natura. 


CLIMA  D!  SCIÌTO 

II 

PRECI  IMTAZIOINS 


s.    e.    ALMERICO    DA    SCHIO 


Il  lavoro  che  ho  l'onore  di  presentare  al  li.  Istituto 
si  [)nò  figuardare  come  un  seguito  di  quello  stampato 
negli  Atii  T.  I,  Serie  VII,  jìag.  l5o.  M'era  sin  d'allora 
proposto  di  pubb'icare  uno  alla  volta  gli  elementi  del 
Cì/j/ij/  (lì  S<-/tio,  come  risultivano  dalle  osservazioni  di  rpioi 
15  anni  1.S74-188S,  e  incoaiinciai  dalla  tcnipcfabtra.  Og- 
gi però  seguitando,  trovo  o[)portuno  di  co  nprendere  an- 
che uli  anni  IS89  e  1800  che  compiono  un  quinrpionnio. 
Ciascun  lavoro  intanto  };uù  stare  da  sé  :  salvo  pò;  a  fon- 
derli in  un  tutto  che  presenti  qnal'  è,  la  meteorologia  di 
Schio  e  della  Valle  del  Leogra. 

Ecco  adun(|ae  il  contribato  d'altra  dieci  /aro/e  che 
direi  luloiii.'tridic,  perchè  danno  il  regime  delle  pioggie 
nel  peiiodo  I874-I890,  sotto  l'aspetto  della  quantità,  della 
frequenza  e  della  intensità. 

I  periodi  parziali  in  esse  considerati  sono  le  decadi,  i 
mesi,  le  stagioni  e  gli  anni. 

Le  stagioni  si  compongono  cominciando  dall'  inverno 
col  Dicembre:  dal  quale  mese  comincia  quindi  come  il  solilo 
anche  l'anno  mclcorologico. 

T.   Ili,  S.    Vl[  'ri 
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I  computi  delle  somme  e  delle  medie  del  periodo  totale 
cominciano  col  Dicembre  1873  ed  escludono  il  Dicembre 
1890.  Però  la  serie  dei  mesi,  per  amore  di  conformità 
all'  uso  comune,  si  incomincia  col  Gennaio,  e  per  possi- 
bili confronti  furono  calcolate  le  rispettive  cifre  anche  per 
y  anno  eie  ile,  Gennaio-Dicembre. 

Le  tavole  I  e  II  contengono  per  ogni  singolo  periodo 
la  quantità  di  pioggia  caduta,  le  somme  e  lo  medie  nei 
17  anni,  le  medie  diurne,  le  medie  ridotte  quali  sarebbe- 
ro se  i  mesi  e  le  stagioni  avessero  rispettivamente  lo  stesso 
numero  di  giorni.  Cosi  si  rendono  comparabili  i  periodi 
stessi,  e  se  ne  può  rap[)resentare  la  piovosità  nelle  linee 
poligonali  della  Tav.  Vili. 

Le  tavole  III  e  IV  sono  rispetto  alla  f/'Cf/icjiza  o  al 
nu'.nero  (L'i  giorni  piovosi,  quello  che  le  due  prime  y.ev 
la  <iiianlitn  della  pioggia.  Vi  si  aggiunge  la  quota  per 
cento,  che  rappresenta  la  probahilità  che  in  un  giorno 
(Il  quel  dato  periodo  })iova  ;  più  la  media  (piantità  per 
giorno  piovoso  che  rappresenta  la  intcìisitii  media  della 
pioggia    pel  rispettivo  periodo. 

Nelle  tavole  suddette  sono  poi  contraddistinti  i  valori 
massimi  in  cifre  piìi  grosse  e  i  minimi  in  cifre  corsive. 

La  tavola  V  distingue  i  (jiorni  pioroRi  secondo  le 
([iwiilHà  di  pioggia,  da  meno  di  I  millimetro  a  più  di 
cento,  e  la  quanlitii  stessa  secondo  le  o/'c  delle  tre  osser- 
vazioni giornaliere.  La  tavola  VI  dà  ventisei  date  di  piog- 
fjic  stt-aordiiìiiric  sia  peichò  raccolte  in  un  solo  giorno, 
sia  perché  in  una  sola  misura.  La  VII  enumera  i  periodi 
di  giorni  piovosi  continuati,  secondo  il  numero  dei  giorni 
stessi,  e  il  mese  cui  appartennero.  La  Vili  indica  la  data 
e  la  durata  di  venti  \  eiiodi  asciutti  che  toccarono  o  pas- 
sarono i  25  giorni.  La  IX  è  per  la  frequenza  e  la  quantità 
delle  ucci.  La  X  finalmente  rappresenta  in  lince  poligo- 
nali l'andamento  annuo  delle  pioggie,  come  risulta  dalle 
cifre    in  calce    delle    prime    quattro  tavole. 

Di  già  belle  conseguenze  si  potrebbero  trarre  da  que- 


1.;5J  (5tio) 

sto  iirimo  cooi'diiiaaiento.  Le  riservo  jieró  ad  una  pros- 
sima volta,  altri  quando  per  documenti  che  riguardano 
lo  stesso  argomento  jotrò  farne  la  discussione  si  più 
larga  base.  A  buon  conto  le  tavole  prosenti  mi  paiono  di 
per  S3  abbastanza  utili  alla  climatologia  e  alla  idrografia 
della  nostra  regione  perchè  si  debbano  pubblicare. 

Della  stazione  meteorologica  di  Schio  e  delle  sue  osser- 
vazioni ho  detto  nella  citata  pubblicazione  sulla  tempera- 
tura. 

Aggiungo  soltanto  che  1'  udometro  è  quello  della  So- 
cietà meteorologica,  col  diameti-o  di  millimetri  226  e  4 
decimetri  quadrati.  Però  da  una  verifica  fatta  nello  scorso 
autunno  mi  sarebbe  risultata  una  diminuzione  nell'area  di 
7  400,  cagionata  da  deformazioni  casuali  nell'orlo  circolare. 
Supponendo  che  e^sa  sia  avvenuta  progressivamente,  si 
potrebbe  ammettere  la  diminuzione  di  circa  1  jer  mille 
ogni  anno  nella  quantità  d'acqua  raccolta,  e  quindi  le 
altezze  medie  di  |  loggia  di  queste  tavole  doversi  d'  anno 
in  anno  d'altrettanto  aumentare. 

Tutte  le  quantità  sono  esatte  dentro  un  millimetro.  Non 
sempre  quindi  le  somme  corrispondono  fino  alla  cifra  delle 
unità,  1  erchè  nelle  somme  si  tieii  conto  dei  decimi  che 
nelle  singole  (piantità  furono  sop.pressi  fino  a  5,  e  per  jiiù 
di  5  i-otoudati  in  intieri. 

Vicenza,   Marzo  18J2. 


NB.  Nella  tav.  X  il  punto  G-enn  io  III  dei'' a  1  -lea  I  è  segnato  alla 
frequenza  2,1  invece  che  ad  1,9. 
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per  giorno  piov. 

14,2 

1 2,9 

1  1 ,0 

14,1 

6.0 

12,8 

17,1 

20,4 

15,1 

(574)  ^  [i2] 

Tav.  IH.  seg. 

FREQUENZA  DELLA  PIOGGIA 
NUMERO  DEI  GIORNI  PIOVOSI  PER  OGNI  DECADE 


OTTOBKK 

NUVEMIJIIE 

DICKMBUE 

1 

li 

111 

1 

11 

111 

1 

11 

111 

1873 

3 

8 

8 

9 

2 

2 

74 

0 

1 

1 

4 

1 

7 

4 

3 

75 

1 

7 

0 

2 

2 

7 

6 

— 

— 

7U 

1 

i 

3 

2 

3 

5 

0 

3 

3 

77 

— 

2 

1 

0 

tj 

4 

\ 

1 

78 

1 

7 

9 

2 

8 

8 

3 

5 

5 

79 

1 

2 

2 

2 

2 

4 

;{ 

1 



80 

3 

1 

4 

4 

3 

2 

— 

2 

2 

81 

9 

i 

7 

— 

-- 

3 

4 

3 



82 

5 

5 

5 

1 

3 

1 

4 

3 

1 

83 

7 

— 

3 

4 

— 

4 

■1 

3 



84 

4 

1 

2 

— 

— - 

2 

— 

3 

7 

85 

5 

9 

0 

7 

3 

5 

3 

— 

■1 

80 

3 

7 

4 

7 

3 

-- 

5 

5 

2 

87 

4 

0 

2 

9 

5 

4 

.j 

3 

(j 

88 

9 

1 

— 

4 

\ 

2 

1 



4 

8'J 

0 

8 

9 

4 

1 

1 

— 

2 

6 

90 

(3 

4 

— 

3 

<j 

3 

2 

Somnu! 

GÌ 

57 

71 

53 

44 

55 

50 

'S'è 

41 

Mcilic 

3,(i 

3,4 

4,2 

3,1 

2,0 

3.2 

2  9 

2. 2 

'i,4 

Media  [>.  "1,, 

36 

34 

38 

31 

20 

32 

29 

22 

2 '2 

MiMl.(|iiaiit.  in  min. 

|KM-  yioniu   piov. 

1 

1 

10,1 

1  S,5 

1  0,4 

1 

17,4 

■19,4 

■10,4 

■17,7 

1 4,9 

10,4 

[13] 

(575) 

Tav.  IV. 

FREQUENZA  DELLA  PIOGGIA. 

NUMERO  DEI  GIORNI 

PIOVOSI  PER  OGNI  MESE,  STAGIONE  ED  ANNO. 

o_ 

^o^ 

o 

o 

:~ 

;::; 

r 

o 

— 

ZVi 

Q 

o 

^ 

2 

;l. 

'^ 

01) 

te 

ce 

1/1 

e 

j: 

o 

« 

w 

^ 

et 

,^ 

fco 

•^ 

O 

s 

< 

s 

ci 

^ 

<; 

8 

1873 

» 

1) 

» 

.') 

>) 

» 

» 

74 

3 

5 

4 

11 

15 

13 

9 

8 

0 

75 

4 

7 

0 

10 

11 

12 

15 

11 

3 

7(i 

!J 

C 

12 

18 

10 

10 

7 

11 

9 

77 

7 

5 

11 

14 

23 

8 

12 

4 

12 

78 

5 

7 

13 

14 

14 

13 

13 

10 

79 

9 

18 

8 

19 

23 

b 

10 

5 

13 

80 

— 

G 

1 

14 

10 

15 

4 

17 

8 

8-1 

12 

— 

o 

15 

12 

12 

1 

4 

14 

82 

3 

1 

9 

12 

10 

9 

10 

0 

20 

83 

8 

9 

9 

8 

15 

10 

12 

8 

13 

8-i 

1 

•j 

0 

20 

8 

20 

12 

7 

7 

85 

8 

9 

13 

18 

10 

10 

9 

8 

10 

8t) 

14 

5 

5 

10 

9 

21 

8 

9 

9 

87 

6 

0 

10 

9 

10 

10 

7 

3 

9 

88 

— 

11 

17 

10 

8 

14 

9 

o 

9 

89 

G 

5 

9 

18 

19 

22 

13 

10 

9 

90 

5 

1 

10 

14 

10 

12 

10 

12 

5 

Suiiiiiie 

100 

97 

1-'.2 

233 

247 

238 

!0I 

141 

100 

Medie 

5,9 

5,7 

8,4 

13,7 

14,5 

1 4,0 

9,5 

8,3 

9,8 

Media  p.  "i,. 

■i  9 

20 

27 

40 

47 

47 

31 

27 

33 

Media  ridotta 

5,8 

0,1 

8,2 

1 4,0 

14,2 

14,2 

9,4 

8,2 

10,0 

l'Ied-quant.  in  min. 

{•or  giorno  piuv. 

Ì4/J 

13,5 

14,2 

■14,4 

13,1 

14,5 

12,0 

11,4 
l 

17,3 

{o76)  [14] 

Tav.  IV.  seg. 

FREQUENZA  DELLA  PIOGGL\.  NUMERO  DEI  GIORNI 
PIOVOSI  PER  OGNI  MESE,  STAGIONE  ED  ANNO. 


> 
^ 

^ 

> 

■i 

o 

< 

_     ti 

w      O 

Z  - 

Z  > 
<  ■- 

i873 

19 

13 



ti 

» 

» 

40 

» 

f> 

74 

4 

5 

14 

8 

30 

30 

15 

83 

97 

75 

14 

il 

6 

25 

27 

38 

28 

118 

HO 

76 

5 

10 

12 

21 

46 

34 

24 

125 

131 

77 

2 

-10 

0 

24 

48 

24 

24 

120 

114 

78 

17 

IS 

13 

11 

34 

40 

45 

130 

137 

79 

5 

8 

4 

40 

50 

23 

26 

139 

130 

80 

8 

9 

4 

10 

31 

36 

25 

102 

102 

81 

17 

3 

7 

16 

32 

17 

34 

99 

102 

82 

15 

5 

8 

11 

31 

25 

40 

107 

108 

83 

10 

8 

4 

25 

32 

36 

31 

124 

120 

84 

7 

9 

10 

8 

34 

39 

16 

97 

103 

85 

20 

15 

4 

'  27 

47 

27 

45 

146 

140 

8t> 

14 

10 

12 

23 

24 

38 

33 

118 

126 

87 

12 

1S 

12 

24 

35 

26 

39 

124 

124 

88 

10 

7 

5 

23 

35 

28 

26 

112 

105 

89 

23 

6 

8 

16 

46 

45 

38 

145 

148 

90 

ti 

7 

8 

14 

40 

34 

18 

100 

100 

Sommo 

189 

152 

129 

326 

622 

540 

507 

1995 

2003 

Medie 

11/1 

89 

7,6 

19,2 

36,6 

51,8 

29,8 

117,3 

117,8 

Media  p.  '  i, 

30 

30 

24 

21 

40 

35 

33 

32 

32 

Media  ridotta 

11,0 

9,1 

",i 

19,3 

36,4 

31,8 

30,1 

Med.    qiiant.   in 
miìi.  perg.  piov. 

-17,0 

1 

17J 

14.3 

14,3 

13,8 

13,1 

17,3 

14,6 

14,6 

[Ì5J 
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[16] 
Tav.  vi. 


PIOGGIH  STRAORDIXARIE. 


Più  ili  90  millimetri        ; 

PiVi  di  40  millimetri 

in  24  ore 

in  6  ore 

DATA 

^      1 

DATA 

1 

1875 

5  Agosto 

101,9 

1876 

1  Giugno      9  poni. 

61.3 

1876 

13  Oinmaio 

91,4 

>> 

25       »            9  poni. 

56,6 

» 

2tì  Giugno 

9G,2 

» 

25  Luglio       3  pom. 

66,5 

1877 

13  Novembre 

109,8 

1878 

15  Se;t.      'jo  9  ani. 

41J 

14      » 

110,0 

1881 

5  G.inn.    '^j  9  ant. 

44,0 

l>vn 

22  Novembre 

101,2 

1882 

27  Aprile        3  pom. 

42,0 

issi 

5  Gennaio 

129,1 

'' 

15  Settoiiib.    3  pom. 

42,1 

» 

15  Fel<braio 

117,2 

» 

»         »            9  porn, 

48,9 

Isv^ 

15  Settembre 

150,4 

» 

17        »       •  .;  9  ant. 

48,3 

17      » 

143,9 

» 

28  Otiob.    '|,  9  ant. 

59,3 

22  Ottobre 

127,7 

1886 

30  Giugno      9  poni. 

42,6 

1888 

20  Aprile 

100,4 

1888 

15  Ff'bbraio   3  pom. 

40,9 

» 

20  Aprile        3  pom. 

40,7 

i 

i> 

12  Giugno      9  pom. 

44,6 

[•7] 


(o79) 
Tav.  VII. 


PERIODI  PIOVOSI  SENZA  IXTERRUZIOXE 
DISTRIBUITI  SECONDO  LA  DURATA 


Da  moìui    1   sino  a  "in 


0  I  7     8  I  9    iOlll 


1-2 


13  1141 -20 


Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Somme 


14 

12 

5 

13 

7 

11 

15 

18 

7 

15 

M 

9 

iS 

19 

13 

1U 

17 

17 

32 

28 

8 

35 

27 

7 

20 

21 

18 

do 

14 

9 

17 

14 

15 

22 

15 

5 

232 

203 

124 

i         I 


36 


I 

2 

3J 

o' 

12 

3 


i 

9 

— 

1 
1 

2 

— 

1 

2 

— 

6 

1 

9 

1 

1 

— 

4 
3 

1 

1 

i 

5 

5 

i\~  — 
!    1 

-li    2     2 


li  — 


3     5 


3     1 


r.  ///,  ò\  VII 
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Tav    Vili. 


PERIODI  SEN'ZA  PIOGGIA  O  QUASI 
COMPRENDENTI  XOX  MENO  DI  25  GIORNI. 


ì  '-= 

Anno 

P  R  I  X  e  I  r  I  0 

Fine 

1  ~ 

zC 

zs. 

1 

1873-74 

Di  cembro 

1 

Gennaio 

3 

O-t 

11 

1S75-70 

Dicembre 

/ 

Gennaio 

0 

31 

111 

1S79-S0 

Dicembre 

18 

Febbraio 

10 

5Ò 

IV 

ISS3-S4 

Dicembre 

10 

Gennaio 

Ilo 

39 

V 

ISSó-SO 

l'icembre 

11 

Gennaio 

0 

'16 

VI 

1887-88 

Dic^Mubre 

30 

Febbraio 

\-2 

45 

Vii 

1874 

Gennaio 

19 

Febbraio 

i5 

2(1 

vili 

1877 

Gemiaio 

:23 

Febbraio 

10 

25 

IX 

1878 

Gennaio 

27 

Marzo 

22 

55 

^ 

188-2 

Gennaio 

tj 

Febbraio 

20 

52 

>  o  r  E 

Por.  I.  11  22  dicembre  poche  gocce;  il  4  gennaio  mra.  S,3  ;  il  16 
poche  goc:e  ;  il  17  e  il  18  mm.  25,2.  Poi  segue  il  per.  VII.  Con- 
giungeudo  i  due  intervalli  sono  giorni  77  dei  quali  3  soli  con 
pioggia  e  una  media  diurna  di  mm.  0,4.  —  Per.  111.  Dal  6  al  16 
dicembre  asciutto;  il  17  mm.  2,1  ;  il  28  genn.  e  il  10  febbr.  poche 
gocce,  in  tutto  giorni  06  con  un  solo  giorno  piovoso  e  una  media 
diurna  di  mm.  0,03.  -  Per.  V.  il  30  die.  mm.  0,2 -Periodo  VII.  Vedi 
il  per.  I.  —  Per.  Vili.  II  10  febbr.  p.  g.  —  Per.  I.\.  Il  3  febbr. 
e  il  15  marzo  poche  gocce.  Dal  10  al  22  genn.    asciutto,  il  23  p. 


[IO] 


1581) 
Tav.  Vili.  se». 


PERICI  I  SENZA  PIOGGIA  O  QUASI 
COxMPRENOENTI  NON  MENO  DI  2;  GIORNI 


r  — 

Anno 

P  K  I  N  C  1 

v  I  0 

Fine 

1  = 

?.  :_ 

"^  tt 

XI 

1890 

Gennaio 

5 

Marzo 

15 

70 

XII 

1880 

Fehljrai'j 

29 

Maizo 

29 

30 

XJII 

1881 

Febbiaio 

1 

F<"bbraio 

28 

28 

XIV 

1887 

Febbrai  > 

14 

-Marzo 

10 

25 

XV 

1881 

Luglio 

10 

Ag'.  sto 

13 

34 

XVI 

1877 

Settf-mblt; 

27 

Ottobre 

23 

27 

XVII 

1800 

Siitteiubre 

20 

Ottobre 

25 

30 

XVIII 

1874 

Ottobre 

17 

Novembre 

11 

20 

XIX 

1884 

Ottobie 

25 

Dicembre 

IG 

52 

XX 

1881 

Novembre 

1 

Novembre 

27 

27 

>  0    I    K 

g.,  il  24  nijii.  0.2,  il  26  mm.  0,9.  Dal  10  gennaio  al  22  maizo 
giorni  72  con  mm.  1.1  in  tulio.  —  Pei'.  X.  Il  10  e  il  26  lebbr. 
pocbe  gocce.  —  Per.  XI.  Il  22  «ienn.  e  l'il  febbr.  p.  '^  ;  23  genn. 
mm.  0,2;  28  tebbr.  mm.  0,1:  2  marzo  mm.  0,6.  —  Xlll.  Il  28 
febbraio  p.  g.  —  XIV.  Il  16  febbraio  p.  g.  —  XV.  Il  22  luglio  e 
il  2  e  9  agosto  \,.  g.  —  XVI.  Il  7  e  il  17  ottobre  p.  g.  —  XVIII. 
Il  2.J  ottobre  mm.  0,2.  —  XIX.  Il  22  e  23  novembie  in  tutto  mm. 
0,5.  —  X.X.  !!  27  novembre  poche  gocce. 


(582) 


[20] 
Tav.  IX. 


XEVE   E   GRANDINE 


Anno 

"2 

Me<e 

X 

GRAN  DIN  E. 
Date 

•1874 

4 

3G 

Novembre 

i2 

50 

•21   Aprile             1884 

75 

15 

24 

l»icenibre 

32 

150 

23  Giugno 

76 

10 

12 

G^nnajo 

32 

161 

5  Maggio  *        1885 

i  t 

4 

- 

:.,ju 

20 

103 

10  Giugno            1887 

78 

1-2 

45 

Marzo 

18 

57 

14  Luglio 

79 

9 

54 

A|n'i  e 

2 

5 

12  Ottobre 

80 

1 

-15 

13  Aprile              1889 
■sO  Ottobre 

81 

4 

82 

2 

DATE  LIMITI  l'ELLA  NEVE 

83 

" 

43 

1876  Noveicbre  8,  9,  10 

84 

6 

2S 

85 

4 

25 

1877  Aprile  16  e  17 
1887  Ottobre    14  neve 

4  Giugno  1886  gran- 
dine ai  monti 

8ii 

b 

4ti 

sino  alle  falde  cir- 
costanti. 

'  Grandine  minuta. 

87 

•  " 

88 

^ 

o5 

89 

7 

51 

90 

3 

•10 

IMO  R  X  O 

il  m)W\\  Di  SliPlllSiTlRlZIilE 

DEL  SOLFATO  SODICO. 

NOTA     1/ 

DEL 

M.    E.    TITO    MARTINI 


Tyiidall,  quando  descrive,  nel  classico  trattato  del  ca- 
lore, il  fenomeno  della  soprasaiurazione,  paragona  le  mo- 
lecole del  sale  disciolto  ad  im  ammasso  di  corpi  che  stan- 
no suir  orlo  d'  un  abisso  ;  una  lieve  spinta,  o  altra  causa 
qualsiasi  di  squilibrio,  basta  a  precipitarìi  giù.  Il  paragone 
è  pittoresco  e  in  parte  vero  ;  diciamo  in  parte,  perchè 
non  di  rado  avviene  che  le  soluzioni  soprasature  si  man- 
tengano liquide  malgrado  gli  sforzi  usati  per  precipitarle  ; 
ciò  vuol  dire  che  fra  i  mezzi  adoperati  non  si  trovava 
quella  /iota  simpatica  alla  quale  doveano  rispondere  le 
inolecole  saline  per  lasciare  il  loro  forzato  equilibrio.  Quali 
<ono  adunque  le  vere  cause  che  determinano  la  precipi- 
lazione  ? 

Per  rintracciarle,  molto  sperimentarono  e  molto  scris- 
sero fisici  eminenti  ;  perciò,  innanzi  di  esporre  i  risulta- 
menti  di  ale  ime  esperienze  cìie  feci  allo  scopo  di  consta- 
tare la  verità  di  ciò  che  dissero  gli  altri,  trovo  opportu- 
no di  riassumere  brevemente  i  fatti  più  notabili  che  fu- 
lono  scoperti  in  quest'  ordine  singolarissimo  di  fenomeni. 
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Dei  fenomeni  di  soprasaturazione  discorse,  fra  i  pri- 
missimi, il  Gay-Lussac  nelle  ricerche  sulla  solubilità  dei 
sali  nell'acqua  (').  Riteneva  quell'eminente  fisico  che  i 
fatti  manifestati,  dal  solfato  e  dal  carbonato  di  sodio,  fos- 
sero analoglii  al  fenomeno  presentato  dall'  acqua  che  può 
rimaner  liquida  al  disotto  di  0°.  Riteneva  pure  impossibile 
lo  assegnare  un  limite  allo  stato  di  liquidità  della  disso- 
luzione, dipendendo  il  fatto  da  cause  molteplici,  quali  la 
conducibilità  calorifica  delle  pareti  del  vaso,  il  loro  grado 
di  pulimento,  1'  agitazione  dell'  aria  ecc. 

Secondo  il  Gay-Lussac,  nel  fenomeno  della  soprasatti- 
razione  non  entra  per  nulla  l'affinità  chimica  del  sale  per 
il  solvente,  ma  è  invece  dovuto  ad  una  particolar  di- 
sposizione delle  molecole  sahne  in  virtù  della  quale  resi- 
stono più  0  meno  tenacemente  al  cambiamento  di  stato. 
Cosifilàtta  disposizione  è  turbata  allorquando  s'immerge  un 
cristallo  di  qiiell'  istesso  sale  che  sta  disciolto,  ovvero  col- 
r  agitazione  del  liquido.  Ma  1'  agitazione  non  è  sempre  atta 
a  far  cristallizzare  le  soluzioni  soprasature,  perchè  avendo 
e^]ì  fatto  bollire  una  soluzione  di  solfato  sodico  in  un  tubo, 
che  poi  fu  chiuso  alla  lampada,  allorché  si  fu  raffreddato  e 
fortemente  agitato,  il  liquido  non  cristallizzò  ;  ma  spezzata 
la  codetta  del  tubo  e  rientrata  1'  aria,  il  liquido  si  rap- 
prese in  massa  compatta. 

11  Gay-Lussac  scopri  pure  che  altri  sali   presentavano 


(1)  Sui-  lii  (lUsoliibililé  ih»  spIs  ilans  l'eaii  ;  Aiuinlos  .1»'  Chiinie 
Pi  iJp  Pliysiqno.  2.-  serio,  t.  li,  anno  1819. 
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gli  stessi  fenomeni  del  solfato  sodico,  e  l'Ogden  (')  mostrò 
che  il  numero  di  questi  sali  ascendeva  a  32. 

Grahm,  Turner,  Bartolomeo  Bizio,  Ure,  ed  altri  fisici 
portarono  il  loro  contingente  in  cosifatte  ricerche;  mail 
lavoro  \Àù  esteso  è  quello  di  Enrico  Lowel  il  quale  pub- 
blicò, suir  argomento  in  questione,  parecchie  memorie 
la  prima  delle  quali  ri-^ale  al  1850  (-). 

Un  fatto  curioso  richiamò  V  attenzione  del  Lòwel  sui 
fenomeni  della  soprasaturazione.  Avendo  egli  esposto  dei 
va>ii  ben  chiusi,  che  contenevano  una  soluzione  concen- 
trata di  sale  di  Glauber,  ad  una  temperatura  di  circa  7°, 
trovò  che  sul  fondo  dei  recipienti  si  erano  formati  dei 
beUissimi  cristalli  trasparenti.  Agitando  allora  le  soluzioni, 
coir  intendimento  di  farle  cristallizzare,  trovò  invece  che 
i  cristalli,  già  formati,  si  ridiscioglievano  nella  loro  acqua 
madre.  In  altra  occasione  avendo  toccato  quei  cri^taUi, 
con  una  bacchetta  di  vetro,  per  sollevarli  d:il  fondo,  essi 
divennero  opachi,  e  l'opacità  >i  [l'opagò  rapidimente  a 
tutta  la  massa  salina.  Ma  il  Lòwel  non  fu  il  primo  ad 
avvertire  tali  cristalli  ;  dessi  erano  già  stati  osservati  dal 
Faradav  e,  prima  ancora,  dallo  Ziz  che  gli  aveva  descritti 
nel  manuale  di  chimica  del  Gmelin  ('■). 

Postosi  il  Lowel  a  studiare  la  costituzione  del  detto 
sale,  che  chiamò  sale  inodipcato,  riconobbe  che  dessa 
non  era  identica  a  quella  del  solfato  sodico  ordinario  che 
contiene  10  molecole  d'acqua,  ma  trovò  invece  che  il 
sale  modificato  ne  conteneva  7,  e  non  8,  come  avevano 
creduto  il  Faraday  e  h»  Ziz.  Postosi  poscia  a  sperimen- 
tare il  grado  di  solubilità  del  solfato  sodico,  tanto  modi- 
ficato   quanto    no,  trovò  che  il    detto    sale    presenta   tre 


(1)  New  Pliylos  phical  .Touiiial,  E'iiiiiburgo,   1832. 

(2)  Annales  de  Ghimie  et  de  Physique,  3.^  soiie,    voi.    29,  33, 
37.  43,  44,  49. 

(^3)  L.  Gaiolin,  llandbuch  der  Cheniie,  R.  2.  S.   100. 
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nente  ima  soluzione  di  sale  di  (llaubsr,  sotto  uno  camp  a- 
netta  riempita  di  ima  soluzione  satura  di  vapore  acqueo  ; 
la  soluzione  non  cristallizzò  malgrado  1'  agitazione  che  fu 
impressa  al  tubo  e  malgrado  lo  si  lasciasse  parecchie  ore 
sotto  la  campana. 

Alcuni  fatti  singolari  avvertiti  dal  Lò^^•el,  come  ad 
esempio  quello  di  una  bacclietta  di  vetro  che  immersa 
fredda  in  una  dissoluzione  la  fa  precipitai-e,  e  invece  di- 
viene inattiva,  o  admamica,  quando  viene  scaldata  ;  e  l'al- 
tro che  ristessa  aria  è  inattiva  quando  si  fa  passar  per 
l'ovatta  prima  che  giunga  a  percuotere  la  dissoluzione, 
diedero  argomento  al  Viollette  ed  al  Gernez  di  formulare 
una  nuova  teoria  del  complicato  fenomeno  ('). 

1  due  fisici  partono  dall'  idea  che  V  aria  sia  il  j)rinci- 
pale  attore  del  fenomeno,  contenendo  essa  i  germi  necessari 
alla  precipitazione  del  sale.  Su  questo  proposito  il  Gernez 
fece  un  gran  numero  di  prove  per  dimostrare  che  una  disso- 
luzione soprasatura  di  solfalo  sodico,  ridotta  alla  tempera- 
tura ordinaria,  è  seuipre  determinata  dal  contatto  di  tenuis- 
sime  pai'ticelle  dello  stesso  sale  disseminate,  sia  nell'  aria 
sia  sulla  superfìcie  dei  corpi  che  s'iumiergono  nel  liquido. 
La  pi'esenza  del  solfato  sodico  nell'  aria  non  ha,  secondo 
il  Gernez,  nulla  di  strano;  inijierocchè  l'anidride  solforosa 
e  il  solfuro  d'idrogeno  che  si  trovano  nell'atmosfera,  si 
jrasl'ormano  faciluiente  in  acido  solforico,  e  il  cloruro  so- 
dico, proveniente  dall'  acqua  del  mare,  deve  dar  luogo, 
insieme  coli' acido,  ad  una  produzione  di  solfato  di  soda. 

Ma  ecco  il  Tomlinsou  entrare  in  campo  con  nuuiero- 
se  esperienze  da.  lui  stesso  riassunte  in  una  puntata  delle 
Aciualitès  srieii////(/ifi'ò  pubblicate  dall'  ab.  Moigno  ('"). 


(i)   Comptes-remiiis  ile   I'  Acadrinie    ilcs    Sciences,    anno    i8Go, 
voi.  50  e   51. 

(2)  Siiisatiiialioii,  par  ÌM.    Cliaiios    Touilinson,  Prciiiir-re  serie,     | 
n."  25.  Bureau    lu  Journal   Lcs   Muìidcs,   l'aris,    1872. 


[7]  (580) 

Il  Tomlinson  vuol  dimostrare  che  la  precipitazione  iiii- 
mediata  dei  sali,  nelle  soluzioni  sopras  iture,  è  dovuta  alle 
impurità  dei  coi-pi  posti  a  contatto  del  liquido.  Per  puri 
intende  cpielli  che  hanno  una  superfìcie  chimicamente  pura 
cioè  esonte  da  qualsiasi  sostanza  estranea  alla  loro  compo- 
sizione. Cosi  una  hacchetta  di  vetro  sarà  pura  se  ben  net- 
tata con  ranno  o  con  alcool  ;  diverrà  impura  se  si  toc- 
cherà colle  dita  unte.  1  corpi  chimicamente  puri  sono 
iii<Utiri\  gli  imptu'i  al  Li  vi.  L'aria  di  una  stanza  è  impura, 
quindi  capace  di  precipitare  il  sale,  come  lo  precipita 
una  bacclietta  unta  o  qualsiasi  altro  corpo  a  su})erficie 
non  omogenea.  L'  aria  aperta  dei  campi  è  pura  perciò  vi 
si  potrà  stappare  un  matraccio  pieno  di  soluzione  sodica 
senza  che  essa  cristalHzzi  ;  e  non  cristallizza  neppure  sotto 
r  azione  della  pioggia  specialmente  se  la  caduta  è  stata 
abbondante  e  tale  da  })'u-gar  l'aria.  Tomlinson.  chiama  ikjc- 
cioli  0  uìidci  quei  coi'pi  a  superfìcie  impura  che  precipi- 
tano le  soluzioni;  e  per  studiare  Vazione  nucleare  dei 
corpi  raccomanda  di  ben  purificare  o  cataj'izzare  la  loro 
superficie. 

Il  fisico  inglese  fa  un  esame  critico  (h  tutte  le  opi- 
nioni emesse  da  coloro  che  lo  precedettero  in  cosiffatti 
studii.  Spiega  coli'  azione  nucleare  le  anomalie  trovate  dal 
Lowel,  e  pone  i  cor[)i  dinamici  fr;i  gli  mipuri  o  non  ca- 
tarizzati,  e  gli  adinamici  fra  i  puri.  Mostra  che  gli  espe- 
rimenti del  Gernez  rientrano  nella  teoria  dell'  azione  nu- 
cleare, non  potend(jsi  atti'ibuire  l'azione  dell'aria  alle 
particelle  di  solfato  sodico  in  essa  disseminate,  imperocché, 
per  la  stessa  ragione,  bisognerebbe  ammettere  che  l'aria 
dovesse  contenere  anche  i  principii  di  tutti  gli  altri  saH 
che  presentano  il  fenomeno  della  soprasaturazione  ;  in- 
vece la  questione  si  riduce  a  operare  con  l'aria  pura 
od  impura. 

TouiHnson  combatte  l'ipotesi  del  Lòwel  cioè  che  il  sale 
di  soda,  passando  in  soluzione,  si  costituisca  in  uno  stato 
molecolare  suo  proprio  che  non  è  quello  né  dei  sale  ani- 
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dro,  né  di  quello  idratato  a  7  o  a  10  molecole  d'acqua. 
Per  il  Toinlinson  un  tal  stato  raolecolare  di  colazione  non 
esiste,  ma  è  invece  il  sale  anidro  che  si  trova  disciolto 
nelle  soluzioni  soprasature.  Allorquando  per  l' azione  di 
una  bassa  temperatura  si  formano,  spontaneamente,  dei 
cristalli  a  7  molecole  d' acqua,  essi  provengono  dai  cri- 
stalli ottaedrici  di  sale  anidro  che  si  accumulano  sul  fon- 
do del  matraccio  e  sviluppano  delle  correnti  di  calore  ; 
questi  cristalli  si  disciolgono  in  parte  e  formano  m  basso 
un  denso  strato  di  liquido  da  cui  escono  i  cristalli  di  sale 
modificato,  imperocché  i  cristalli  ottaedrici,  non  disciolti, 
si  appropriano  l'acqua  addizionale,  e  le  molecole  saline 
si  trasformano  nei  cristalli  di  Ziz. 

Anche  J.  Nicol  si  ò,  recentemente,  occupato  dei  fe- 
nomeni di  soprasaturazione  e  da  un  sunto  della  sua  Me- 
moria (')  si  rileva  che  una  soluzione  soprasatura  di  un 
sale  idrato  sarebbe  una  soluzione,  satura  o  no,  di  un  sale 
anidro,  la  quale,  sia  per  un  germe  sia  per  un  urto  mecca- 
nico, si  rappiglia  in  massa. 

Fra  tanta  moltiplicità  di  ipotesi,  e  copia  di  fatti  per 
sostenerle,  a  noi  sembra  che  la  più  semplice  e  la  più  at- 
tendibile sia  r  i[)otesi  del  Selmi.  Non  neghiamo  che  tal- 
volta possa  concorrere  nel  fenomeno  alcuna  delle  cause 
invocate  dagli  altri  sperimentatori  ;  ma  la  causa  più  gene- 
rale che  promuove  il  turbamento  di  equilibrio  nelle  dis- 
soluzioni saline  è,  a  nostro  avviso,  quella  invocata  dal 
Selmi,  cioè  il  concentramento  del  liquido  operato  per  via 
di  evaporazione  in  una  parte  più  o  meno  estesa  della  sua 
superficie. 

A  rimettere  in  luce  hi  vecchia  ipotesi  del  Selmi,  fummo 
condotti  da  certo  esperienze  di  ci-istallizzazionb  osservate  in 
alcune  lamine  liquide  che  stavano  sos})ese  dentro  un  anel- 


(1)  riiylosophical  .Magazinc,  5.='  slmìc,   t.  XX,  anno  1885. 
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lo,  delle  quali  parlammo  in  una  nota,  [tnbblicata  nolla 
Rivista  Scientifico-industriale,  dello  scorso  anno  ('),  che 
qui  riassumiamo. 


H. 

C/'i-stalUzzazionc  in  aaa  lamina  li<ia/(la. 

Si  faccia  a  caldo  una  soluzione  concentrata  di  solfato 
sodico  e  \m  si  lasci  raffredare.  Quando  la  temperatura  si 
ò  alquanto  abbassata,  e  il  sale  è  prossimo  a  precipitare, 
s' immerga  nel  liquido  un  anello  di  platino  o  di  rame  ar- 
gentato, munito  di  un  manico,  in  tutto  simile  a  quegli 
anelli  che  si  usano  per  le  sperienze  coi  liquidi  glicerici. 
Operando  con  qualche  cautela  si  riuscirà  a  sollevare  una 
lamina  liquida  essendo  la  soluzione  as^ai  viscosa  quando 
è  densa.  Tenendo  fermo  1'  anello  si  vedranno,  nella  lamina 
liquida,  dei  moti  vorticosi  rapidissimi,  delle  iridescenze 
mutabili  e  qualche  cristallino  formarsi  qua  e  là.  Poscia, 
evaporando  il  liquido  con  prestezza,  tutto  il  velo  liquido 
cristallizza,  e  gli  aghi  cristallini  restano  incorniciati  den- 
tro r  anello  formando  un  insieme  di  vagliissirao  aspetto 
per  il  modo  col  quale  sono  aggruppati  i  cristalli  che  pre- 
sentano r  apparenza  di  un  traforo  delicatissnno.  I  cristalli 
si  conservano  trasparenti  per  qualche  tempo  ma  poi,  per 
efflorescenza,  cadono  in  minuta  polvere. 

Si  cercò  di  [irodurre  lo  stesso  fenomeno  con  altre  so- 
Inzioni  saline,  come  quelle  del  cloruro  d'  ammonio  e  del- 
l' iposolfito  di  soda,  ma  con  esito  negativo.  Ciò  forse  avrà 
di]  eso  da  non  essere  i  detti  cristalli  atti  a  legarsi  couie 
quelli  del  solfato  sodico.  Anche  colle  dette  soluzioni    po- 


(1)  Rivisita  Scicutilico-Judubtiialc,  aiiim  XXili,  Fli'ciizc;  1891. 
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tova  facilmente  soUe^-arsi  la  lamina  liquida,  ma  allor- 
quando cominciava  a  cristallizzare  si  rompeva.  Nulla- 
dimeno  rimaneva  abbastanza  sospesa  per  lasciar  veder  i 
minuti  cristalli  che  scivolavano  sulla  lamina.  Col  solfato 
sodico  si  produssero  delle  belle  cristallizzazioni  in  lamine 
sospese  dentro  anelli  che  avevano  il  diametro  di  18,  28 
e  36  millimetri. 

Considerando  res[ierimento  in  sé,  esso  è  poco  diverso 
da  quello  notissimo  che  consiste  a  far  cristallizzare  una 
goccia  di  soluzione  nel  fuoco  di  un  microscopio  solare  e 
proiettarla  sopra  uno  schermo.  Ma  il  fenoueno  dovrà  es- 
sere considerato  sotto  un  altro  aspetto,  e  ce  ne  varremo 
nelle  conclusioni  che  si  trarranno  dalle  nostre  espe- 
rienze. 


III. 


Infiaenzd  delle  azioni  nieccaniclie  e  dei  corpi  die  si 
iinidCi'gono  nelìd  dissolu zione. 


Le  sperienze  che  stiamo  per  descrivere  furono  inco- 
minciate nel  novembre  del  1891  e  continuate  tino  ad 
oggi.  La  temperatura  degli  ambienti,  nei  quali  venivano 
serbate  le  soluzioni  e  dove  si  sperimentava,  oscillarono, 
durante  la  stagione  invernale,  fra  un  minimo  di  0°,5  e 
un  massimo  di  10".  Perciò  si  era  nelle  condizioni  più  fa- 
vorevoli per  trovare  precijiitata  una  certa  quantità  di  sale 
modificato  (a  7  molecole  d'  acqua)  spontaneamente  forma- 
tosi per  raffreddamento.  Le  soluzioni  erano  preparate  con 
una  jtarte  d'acqua  per  2  'i„  di  sale. 

Ogni  qualvolta  una  soluzione  soprasatura  di  solfato 
sodico  è  stata  filtrata  in  un  matraccio  e  clie  si  è  prolun- 
gatamente scaldata  a  lOO"  per  esiiellere  l'aria,  chiuso  il 
matraccio  con  un  buon  tappo  di  gomma,  il  liquido  non  si 
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rapprende  quando  in  esso  si  j)rovocano  quelle  azioni  mec- 
caniche che  ali'  aria  libera  Io  farebbero  precipitare.  Ciò 
era  già  noto  e  lo  riprovano  i  seguenti  esperimenti. 

1.  In  un  matraccio  si  è  filtrata  una  soluzione  di  sol- 
fato sodico  nel  rapporto  di  I  d'  acqua  a  2,5  di  sale.  Dopo 
averla  prolungatamente  scaldata  a  lOif  si  è  chiuso  il  ma- 
traccio con  un  tappo  di  gomma.  Dopo  24  ore  si  trovaro- 
no nel  fondo  dei  cristalli  prismatici  ;  agitata  fortemente  la 
soluzione,  rimase  liquida  ;  si  rapprese  allorché  si  apri  il 
matraccio. 

Questa  esperienza  non  è  che  la  riproduzione  di  altra 
descritta  dal  Lòwel  nella  sua  prima  memoria. 

2.  In  una  soluzione  preparata  come  nell'  esperienza 
1  si  sono  introdotti  dei  minuti  frammenti  di  vetro.  Dopo 
24  ore  si  è  agitata  la  massa  in  tutte  le  direzioni  e  con 
vivi  sussulti,  per  quanto  lo  poteva  permettere  la  fi-agiliià 
del  matraccio,  e  non  si  ottenne  cristallizzazione. 

Questa  esperienza  è  analoga  all'  altra,  già  nota,  dei  tu- 
betti pieni  di  soluzione  e  chiusi  alla  lampada,  contenenti 
scheggio  vetrose  che  agitate  fortemente  nel  seno  del  li- 
quido non  valgono  a  farlo  precipitare. 

3.  Preparata  la  soluzione  nel  solito  modo,  si  è  chiuso 
il  matraccio  con  un  tapi)0  di  gomma  forato,  a  traverso  al 
quale  passava  una  bacchetta  di  vetro  che  portava  infilato 
un  tappetto  di  gomma  o  di  sughero.  Quando  la  soluzione 
si  era  ridotta  alla  temperai ura  dell'ambiente,  si  spingeva  la 
bacchetta  dentro  il  liquido  poi  si  sollevava  e  si  spingeva  di 
nuovo  senza  alcun  risultato.  Lasciando  immerso  il  tajqio  per 
più  giorni,  la  soluzione  si  mantenne  liquida  benché  i  tappi 
adoperati  fossero  tutt' altro  che  a  superficie  chimicamente 
pura  ;  anzi,  a  bella  posta,  si  lubrificavano  irregolarmente  i 
tappi  con  olio  o  con  sego. 

4.  In  altra  esperienza  abbiamo  infilato  in  quella  parte 
della  bacchetta,  che  doveva  stare  dentro  il  matraccio,  due  o 
tre  tappi  di  gomma.  Dopo  un  giorno  si  sollevò  alquanto  la 
bacchetta  perché  uno  o  due  tappi  cadessero  nel    liquido  ; 
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malgrado  che  per  la  caduta,  da  un'altezza  di  parecchi 
centimetri,  producessero  un  forte  urto,  la  soluzione  non 
cristallizzò.  Cristallizzava  invece  se  si  gettava  il  tappo  a 
collo  aperto. 

Nelle  esperienze  sopra  descritte  i  corpi  che  si  immer- 
gevano, 0  che  si  facevano  cadere  nella  soluzione,  benché 
non  catarizzati,  come  dice  il  Tomhnson,  restando  avvolti 
per  molte  ore,  oil  anche  giorni,  in  una  atmosfera  di  va- 
j)ore,  questo  condensandosi  sulla  loro  superficie  li  rendeva 
inattivi.  Impedendo  siffatta  condensazione  quegli  stessi 
corpi  diventavano  attivi  determinando  la  precipitazione  del 
sale  come  lo  dimostra  il  seguente  esperimento. 

5.  Si  preparò  in  un  matraccio,  una  soluzione  di  sol- 
fato sodico  nelle  proporzioni  già  indicate,  e  si  scaldò  pro- 
lungatauiente  a  1U0°.  Si  chiuse  il  matraccio  con  un  tappo 
di  gomma  forato,  per  la  cui  tubulatura  entrava,  fino  al 
mezzo,  una  bacchetta  di  vetro  che  doveva  rimanere  fuori 
del  recipiente  ;  nelF  altra  metà  della  tubulatura  si  era  in- 
trodotto un  frammento  di  bacchetta,  lungo  3  centimetri, 
nel  quale  stava  infilato  un  tappino  di  gomma.  Dopo  un 
giorno  di  riposo  si  spinse  la  bacchetta  dentro  il  matrac- 
cio e  si  fece  cadere  nella  soluzione  il  tappino  interno  col 
framuiento  di  bacchetta.  Le  precipitazione  del  sale  avven- 
ne immediatamente,  perchè  la  superficie  del  frammento, 
trovandosi  protetta  dalle  pareti  della  tubulatura,  non  fu 
bagnata  dai  vapori  svolti  dalla  dissoluzione. 

L'  esperimento  5  è  stato  ripetuto  più  volte  :  talora  la 
caduta  del  tappo  non  valse  a  determinare  la  cristallizza- 
zione perchè,  forse,  il  frammento  non  era  bene  asciutto  ; 
ma  invece  ebbe  luogo  la  precipitazione  del  sale  quando 
si  spinse  la  bacchetta  fino  ad  immergersi  nella  dissolu- 
zione. 

6.  Un  matraccio  contenente  la  dissoluzione  preparata 
neir  anzidetto  rapporto,  fu  chiuso  con  tappo  di  gomma 
forato  e  per  il  foro  si  fece  passare  un'  asta    cilindrica   di 
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rame  che  sporgeva  faori  dal  matraccio  di  parecchi  centi- 
metri. Dopo  un  giorno  si  spinse  1' asta  fino  ad  immergersi 
nel  liquido  che  non  precipitò.  Si  scaldò  allora  la  parte 
sporgente  dell'  asta  col  dardo  di  una  fiamma  ad  alcool, 
indi  si  sollevò  l' asta  fuori  del  liquido.  RaSreddandosi  il 
metallo,  si  formò  attorno  alla  superfìcie,  che  era  stata  im- 
mersa, un  precipitato  bianco,  probabilmente  di  sale  anidro. 
Spinta  di  nuovo  Tasta  nel  liquido,  il  precipitato  si  sciolse 
e  la  soluzione  rimase  intatta  fino  al  giorno  di  poi  nel 
quale  si  ripetè  1'  esperienza  collo  stesso  risultato. 

7.  Versata  una  stessa  soluzione  in  due  matracci,  dopo 
averli  scaldati  alla  temperatura  di  100",  si  chiusero  con  ve- 
tri da  orologio.  11  giorno  di  poi,  aperto  con  precauzione 
un  matraccio,  vi  si  fece  passare  un  filo  di  cotone  in  mo- 
do che  si  adagiasse  per  qualche  centimetro  sulla  superfi- 
cie del  liquido  ;  il  matraccio  si  lasciò  aperto.  Da  principio 
nulla  avvenne  ;  ma  quando  il  filo  fu  inzappato  di  liquido, 
la  soluzione  si  rapprese  in  massa  partendo  i  cristalli  dai 
vari  punti  del  filo. 

Un  altro  filo,  bene  incerato,  e  con  cera  tutt' altro  che 
cntarizzata,  fu  immerso  nel  secondo  matraccio  e  vi  si 
tenne  per  parecchi  minuti  ;  poi  si  levò,  si  richiuse  il  ma- 
traccio e  la  soluzione  rimase  liquida. 

8.  Se  il  matraccio  colla  soluzione,  dis[)Osto  come  nel- 
r  esperienza  3,  si  lasciava  in  quiere,  colla  bacchetta  \m- 
mersa,  dopo  un  giorno  si  ti^ovavano  formati  sul  fondo  e 
intorno  alla  bacchetta  dei  cristalli  prismatici  di  sale  modifi- 
cato. Se  si  era  avuta  l'avvertenza  di  avvolgere  all'  estremità 
della  bacchetta  una  piccola  spirale  metallica,  allora  i  cristalli 
potevano  essere  facilmente  sollevati  e  condotti  al  disopra 
della  superficie  del  liquido  restando  trasparenti  per  piti 
giorni  se  la  chiusui\a  era  ermetica.  Immergendoli  di  nuovo 
ovvero  agitando  in  guisa  il  matraccio  da  farne  cadere 
qualcuno,  la  soluzione  rimaneva  liquida.  Ma  subito  che  si 
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apriva  il  matraccio  i  cristalli  divenivano  opaclii  e  tutta  la 
massa  liquida  cristallizzava  ('). 

9.  Si  è  voluto  provai-e  se  il  sale  ordinario  a  10  mo- 
lecole d'  acqua,  posto  nelT  atmosfera  calda  e  vaporosa  del 
matraccio,  contenente  una  soluzione  di  solfato  sodico,  di- 
ventava pur  esso  inetto  a  farla  precipitare.  A  questo  fine 
preparata  la  soluzione  nel  solito  rapjìorto,  e  scaldata  pro- 
lungatauiente  a  lOt)',  fu  chiuso  il  matraccio  con  tap[)0  di 
gomma  tubulato.  Per  il  foro  passava  una  bacchetta  di  ve- 
tro munita  di  un  anellino  metallico  nel  quale  stava  infi- 
lata una  provetta  di  vetro,  lunga  50  mm.  e  del  diametro 
di  7  mm.  circa,  la  quale  era  piena  di  sale  a  10  molecole; 
la  provetta  stava  fuori  del  liquido.  Dopo  un  giorno  si  tro- 
vò il  sale  della  provetta,  in  parte,  disciolto  ;  allora  spingen- 
do 1'  asta  perchè  la  provetta  s'immergesse  nel  liquido,  poco 
dopo  l'immersione  si  formarono  delle  vive  correnti  con  ca- 
duta di  minuti  cristalli,  ma  non  avvenne  la  })refìipitazione. 
Lasciata  innnersa  la  provetta,  dopo  24  ore  si  ti'ovarono  sul 
fondo  dei  bellissimi  cristalli  prismatici,  e  intorno  alla  bocca 
della  provetta  dei  grossi  cristalli  ottaedrici.  Il  tutto  si  rap- 
prese in  massa  quando  si  a[»ri  il  matr*accio  e  l'aria  vi  rientrò 
con  violenza. 


IV. 

Az/oiic  (le/  1i<ii'iil(  /issi  e   rnì/r/i/i. 

1.  Si  prep  uMrono  diver-si  matracci  che  contenevano 
una  dissoluzione  di  solfato  di  soda,  egualmente  concen- 
trata, e  nel  solito  rap|)orto  di  2,5  di  sale  jìer  1   d'acqua. 

(I)  Intorno  alla  causa  clie  determina  1' opacità  dei  cristalh  di 
sale  inoililìcato  si  veglia  ru|iiniui:e  del  Tunilinsoii  :  SHrsuluì'ulinn, 
ecc.,  pai^.    lU'J. 
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Fui'Oiio  tutti  tappati  con  tui'acciolo  di  gomma  lorato  e 
a  ciascun  tappo  si  adattò  un  imbuto.  Dopo  un  gioi-no 
si  trovarono  le  soluzioni  ancora  liquide  malgrado  che  i)er 
il  Coro  dei  ta[)pi  stessero  in  libera  comujiicazione  coli"  aria 
(la  temperatura  minima  dell'ambiente  scese  a  3").  In  un 
matraccio  si  versò  ([ualche  goccia  d'  etere,  in  altro  del- 
l' olio  di  mandorle  dolci,  in  un  terzo  del  petrolio  e  in  un 
quarto  ilell'  essenza  di  trementina.  In  tutti  si  ottenne 
la  immediata  cristallizzazione  ;  la  tem])oratura,  al  momento 
dell"  esperienza,  era  di  7",4. 

Ma  è  forse  lecito  inferire  da  (piesto  esperimento  che 
i  detti  liquidi  esercitino  quella  tale  azione  miclearr  vo- 
luta dal  Tomlinson  ?  Per  es.  l' olio  di  mandorle,  della 
stessa  qualità,  in  altro  e -sperimento  fatto  nelle  medesiuie 
circostanze  fu  inattivo.  Non  era  da  dubitare  che  l' aria, 
spinta  0  trascinata  dalle  goccie  liquide,  sia  stata  la  causa 
della  precipitazione  ?  Per  rispondere  a  questo  dubbio  si 
fecero  i  seguenti  esperimenti. 

2.  Si  preparò  una  soluzione  nelle  proporzioni  prece- 
dentemente indicate,  e  quando  fu  ben  scaldata  a  100°,  si 
chiuse  il  matraccio  con  tappo  di  gomma  forato  per  il 
quale  passava  una  bacchetta  di  vetro.  Alla  bacchetta  era 
adattato  un  provino,  come  ned'  esperienza  9  del  par.  Ili, 
pieno  di  olio  di  mandorle.  Dopo  un  giorno  si  spinse  in 
basso  la  bacchetta  in  modo  che  la  bocca  del  provino  stesse 
al  livello  della  soluzione  ;  1'  olio  si  distese  in  sottilissimo 
velo  senza  provocare  la  cristallizzazione. 

3.  Lo  stesso  esperimento,  collo  stesso  risultato,  fu  ri- 
petuto in  altri  due  matracci  col  petrolio  e  coli' essenza  di 
trementina. 

4.  Neil'  esperienza  1  i  liquidi  si  fecero  cadere  a  goccie 
da  una  ceri  a  altezza.  Era  dunque  necessario  riconoscere  se 
gli  stessi  liquidi,  cadendo  a  goccie  neiratmosfera  vaporosa 
del  matraccio  (-hi uso.,  erano  atti  a  far  precipitare  la  soluzio- 
ne. A  questo  fine  si  chiuse  il  matraccio  con  un  tappo  a  due 
fori  ;  a  traverso  un  foro  passava  la  bacchetta  col  provino 
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riein}>ito  d'olio  di  mandorle,  ovvero  di  petrolio  o  anche 
di  essenza  di  trementina.  Per  1"  altro  foro  del  tappo  pas- 
sava ima  seconda  bacchetta  che,  spinta  in  giù,  doveva  im- 
mergersi nella  provetta  e  far  riversare  il  liquido. 

Eseguito  r  esperimento  24  ore  dopo  che  fu  preparato, 
benché  le  goccie  cadessero  da  un'  altezza  maggiore  di 
quella  dell'esperienza  1,  essendo  i  matracci  piii  grandi, 
non  avvenne  la  precipitazione  del  sale.  La  temperatura 
dell'  ambiente  era  di  8". 

5.  Preparati  tre  matracci  con  soluzione  identica,  2,5 
di  sale  per  1  d'  acqua,  si  versò,  a  caldo,  nel  primo  qual- 
che goccia  di  essenza  di  trementina,  nel  secondo  poche 
goccie  d'  olio  d'  oliva  e  nel  terzo  qualche  goccia  di  pe- 
trolio da  lami.  Chiusi  eraieticamente  i  uiatracci,  dopo  24 
ore  si  trovarono  le  soluzioni  ancora  liquide  e  nel  fondo  i 
cristalli  di  sale  modificato. 

Nel  primo  e  nel  terzo  matraccio  si  vedevano  delle 
larghe  pellicole  iridescenti  dovute  al  distendersi  del  pe- 
trolio e  dell'  essenza  di  trementina  sulla  superficie  della 
dissoluzione.  La  temperatura  della  dissoluzione  era  discesa 
durante  la  notte  a  -j-  1". 

6.  Era  interessante  ripetere  coli' etere  gli  esperimenti 
precedenti,  ma  si  presentavano  delle  difficoltà  pratiche 
dovute  alla  tensione  del  suo  vapore.  Non  avendo,  sul  mo- 
mento, una  chiavetta  analoga  a  quella  del  noto  apparec- 
di  Dalton,  da  applicarsi  ad  un  recipiente  rob  isto,  ci  ser- 
vimmo della  macchina  di  Carré  nel  modo  seguente. 

Si  preparò  la  soluzione  nella  bottigha  che  fa  parte 
della  macchina,  e  si  applicò  alla  tubalatura  comunicante 
col  serbatoio  dell'  acido  solforico  ;  poscia  si  aspirò  un  po' 
d' aria  perchè  la  bottiglia  vi  stesse  più  salda.  Dopo  un 
giorno  si  trovarono  nel  fondo  dei  cristaHi  di  sale  modifi- 
cato. Si  versò  dell'  etere  nell'  imbuto  della  macchina  e  si 
fece  il  vuoto  spingendo  la  rarefazione  fino  a  15  mra.  Girato 
poscia  il  rubinetto,  sottostante  all'imbuto,  di  ISO',  uno 
spruzzo  d'etere  entrò  nella  bottiglia  e  la  soluzione  si  rap- 
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prce  in  massa  istantaneameute.  La  teaiperat'ira  dell'am- 
biente era  di  3°, 5. 

Neil'  esperimento  de-critto  crediamo  che  la  precipita- 
zione del  sale  sia  stata  unicamente  provocata  dal  forte 
raffreddamento  prodotto  dall'  evaporazione  dell'  etere  il 
quale,  entrando  in  un  ambiente  molto  rarefatto,  dovette 
trasformarsi  rapidamente  in  vapore  e,  con  getto  violento, 
urtando  la  superficie  della  soluzione  la  raffreddò  e  la  fece 
cristallizzare. 

E  qui  opportuno  notare  come  l'etere  esercita  un'  azione 
potente  per  far  cristallizzare  le  soluzioni  di  solfato  sodico. 
Infatti,  avendo  preparata  una  nuova  soluzione  nella  botti- 
glia della  macchina  del  Carré  e  messa  a  posto  colle  pre- 
cauzioni sopra  indicate,  si  trovò  il  giorno  dopo  cristalliz- 
zata tutta  la  massa,  e  si   scorgeva   che   i    cristalli    erano 
partiti  da  un  punto  della  parete  della  boccia  situato    allo 
stesso  livello  della  superficie  della    dissoluzione.    Tolta  la 
bottiglia  dal  posto  dove   stava,   traaiandava  odor   d'etere; 
da  ciò  si    doveva    ar_!,omentare    che    quei    pochi    resti    di 
vapore  d'etere   condensatisi    nel    canale    della    macchina, 
dopo  aver  vaporizzato  sotto  1'  azione  del  calore  della  bot- 
tigha,  subirono  una  nuova    condensazione,    e   gocciolando 
lungo  le  pareti  della  boccia    incontrarono  la    soluzione  e 
vi  esercitarono  C[ne\ì'  azi'o/ie  nucleare  invocata  dal  Tom- 
linson  ovvero,  secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  conforme 
alle  idee  del  Selmi,  vaporizzarono  di  nuovo  quando  furo- 
no a  contatto  del  liquido  non  del  tiitfo  raffredato,  e  pro- 
vocarono,   }  er    sola    azione   frigorifera,    la   preci[iÌTazione 
del  sale. 

7.  Colla  macchina  del  Carré  si  é  fatto  coli' olio  di 
il  mandorle  un  esperiuiento  analogo  a  quello  dell'  etere,  ma 
in  due  diverse  condizioni  che  meritano  d'  essere  descritte. 
—  La  prima  volta  si  spinse  la  rarefazione  fino  a  2  mm.  e 
sul  fondo  della  bottiglia  si  formarono  delle  grosse  e  nu- 
merose bolle  d'  aria,  alcune  delle  quali  salirono  fino  alla 
superficie    dileguandosi.    Girando    la   chiavetta   e    facendo 
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penetrare  uno  spruzzo  d'olio,  desso  fu  spinto  con  violenza 
fino  al  fondo  del  recipiente,  e  in  quel  mentre  si  osservò 
che  dal  fondo  stesso  partirono  i  cristalli  che  fecero  subi- 
tamente rapprendere  in  massa  la  soluzione.  —  Nella 
seconda  esperienza,  I'  olio  non  fu  spinto  fino  al  fondo,  ma 
si  arrestò  schiumoso  sulla  siiperììcie  del  liquido  ;  la  cri- 
stallizazione  avvenne  pure  in  questo  caso  ma  i  cristalli 
partirono  dalla  massa  schiumosa. 

8.  Lowel  aveva  già  avNertito  che  facendo  cadere  qual- 
che goccia  d'acqua  sulla  soluzione  di  sale  di  Gla\iber, 
questa  non  cristallizzi.  Abbiamo  ripetuto  l'esperimento 
servendoci  della  macchina  di  Carré,  riempiendo  cioè  l'im- 
buto con  acqua  comune  che  aveva  la  teuiperatura  di  5", 
e  poi  girando  il  robinetto  di  180°,  si  fecero  entrare  nella 
bottiglia  5  o  6  spruzzi  violenti  d'acqua,  dopo  aver  fatto 
il  vuoto  fino  a  1.5  mm.  ;  l'urto  poderoso  non  bastò  a  far 
cristallizzare  la  soluzione. 

9.  Qualora  si  spingesse  la  rarefazione  oltre  i  limiti 
indicati  nelle  precedenti  esperienze,  la  dissoluzione  cristal- 
lizza a  causa  del  raffredamento  prodotto  dalla  rapida  va- 
porizzazione. Avendo  infatti  preparato  una  soluzione  nel 
rapporto  di  2  ';o  di  sale  per  1  d'acqua,  e  applicata  la 
bottiglia  alla  macchina  Carré,  dopo  24  ore  di  riposo  si 
trovai  ono  i  soliti  cristalli  a  7  molecole  d' acqua.  Fatta 
manoviare  la  pompa,  allorché  il  manometro  indicò  la 
pressione  di  ]G  mm.  ,  il  liquido  entrò  in  ebollizione 
con  forti  sussulti  ;  cessati  questi  e  spinta  la  rarefazione 
fino  a  (3  mm.,  la  soluzione  si  rapprese  istantaneamente.  La 
temperatura  dell'  ambiente  era  di  8". 

10.  Mediante  la  rarefazione  può  farsi  cristallizzare  an- 
che una  soluzione  tiepida,  e  in  tal  caso  si  presenta  il  fe- 
nomeno già  avvertito  dal  Tomlinson,  il  quale  avendo  messo 
una  soluzione  calda  di  solfato  sodico  in  una  corrente  di 
acqua  fredda,  il  liquido  salino  divenne  opaco  per  essersi 
foriuata  una  moltitudine  di  cristalli  ottaedrici  di  sale  ani- 
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(Irò  (').  Siffatta  osser razione  rabbiamo  constatata  d'je  volte; 
lina  volta  con  una  dissoluzione  che  aveva  la  temperatura 
di  27°,  quella  dell'  ambiente  essendo  di  3^4  ;  ad  un  certo 
punto  della  rarefazione  cominciò  a  bollire,  si  iniorbidó,  e 
cessati  i  sussulti  si  rapprese  In  un'altra  esperienza  la 
temperatura  dell'  ambiente  era  di  13\6,  quella  della  dis- 
soluzione 26°  ;  cominciò  a  bollire  e  intorbidarsi  alla  pres- 
sione di  22  mm.  e  alla  pressione  di  10  mm.  si  rapprese  in 
massa. 


Azione  esercitata  dalV  aria. 


Tutti  gli  sperimentatori  vanno  d'accordo  nel  ricono- 
scere che  r  aria  esercita  un'  azione  jìotentissima  per  far 
3ristal lizzare  le  dissoluzioni  soprasature.  Il  Gernez  ritenne 
r  aria  essere  la  causa  unica  della  precipitazione  improv- 
visa del  solfato  sodico  perchè  in  es<o  stanno  natanti  i 
cristalli  del  detto  sale.  Tomlinson  distinse  l'aria  in  pcn 
ed  inipiira,  e  piuttosto  che  ammettere  la  presenza  dei 
cristallini,  attribuì  alle  impurità  dell'aria  che  circola  ue- 
2rli  appartamenti  e  nei  luoghi  abitati,  il  fenomeno  delia 
precipitazione  imjirovvi^a,  dimostrando  che  una  dissolu- 
ziono  sodica,  contenuta  in  un  matraccio  aperto,  può  restar 
liquida  per  lungo  tempo  nel  tranquillo  ambiente  di  un 
giardino.  11  Selmi  attribuiva  l'efficacia  dell'aria  all'essere 
più  0  meno  asciutta,  e  quindi  più  o  meno  atta  a  fare  eva- 
porare il  liquido  e  determinare  quella  concentrazione  d'onde 
nasce  l' immediato  formarsi  della  massa  cristallina,  quando 


l)  Cfr.  Siirsatiiration,  pag.  53 
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il  liquido  si  trovi  in  tali  coudizioni  da  sentir  prontamente 
r  effetto  del  concentramento. 

Intorno  air  azione  esercitata  dall'aria  abbiamo  fatto  i 
seguenti  esperimenti. 

1.  Filtrata  in  un  matraccio  una  soluzione  di  solfato" 
sodico,  nel  rapporto  di  2  e  *  „  e  anche  3  parti  di  sale 
per  1  d"  acqua,  e  tenuta  lungamente  nell'  acqua  bollente, 
si  turò  con  un  tappo  di  gomma  forato,  poscia  si  chiuse 
il  foro  con  una  bacchetta  di  vetro.  Dopo  uno  o  più  giorni 
la  soluzione  era  sempre  liquida  ;  levando  allora  con  pron- 
tezza la  bacchetta  di  vetro,  il  liquido  si  rappigliava  im- 
mediatamente ;  se  invece,  mantenendo  le  stesse  condizioni, 
si  toglieva  lentamente  il  tappo  di  gomma  perchè  l' aria 
vi  rientrasse  poco  a  poco,  la  soluzione  rimaneva  liquida 
anche  per  parecchie  ore. 

2.  Posto  un  matraccio  con  la  soluzione  di  solfato  sodi- 
co, ancoi-a  calda,  sotto  la  campana  della  macchina  pneti- 
matica,  e  fatto  un  po'  di  vuoro  per  fare  aderire  la  ca  u- 
pana  al  piatto,  si  trovò  il  giorno  appresso  la  soluzione 
ancora  liquida.  Si  fece  il  viioto  fino  a  18  mu.,  ])0scia  si 
fece  rientrare  l'aria,  e  si  ripete  per  parecchi  giorni  l'e- 
sperimento collo  stesso  liquido  senza  ottenere  la  precipi- 
tazione del  sale.  La  temperatura  dell'ambiente,  durante 
gli  esperimenti,  oscillò  dai  5  ai  6  gradi. 

3-  Si  filtrò  nella  boccia  della  macchina  di  Carré  una 
soluzione  di  solfato  sodico  nelle  proporzioni  sopra  indicate 
e  poscia  si  applicò  la  bottiglia  alla  tubulatura  della  mac- 
china e  si  fece  un  po'  di  vuoto  perchè  vi  stesse  fissa.  Nel 
soprastante  imbuto  si  misero  parecchi  strati  d'ovatta,  ben 
calcati,  per  un'altezza  di  circa  25  centimetri;  lo  strato 
superiore,  più  largo,  si  legò  intorno  all'orlo  dell'  imbuto. 
Dopo  24  ore  si  fece  il  vuoto  fino  a  20  mm.,  poscia  si  girò 
di  poco  la  chiavetta,  che  fa  comunicare  la  bottigha  col- 
r  imbuto,  in  guisa  c;:e  l' aria  rientrasse  lentamente,  e 
non  ebbe  luogo  la  precipitazione  del  sale.  Rifatto  il  vuoto, 
svitato  l'imbuto,  e  fatta  rientrar  l'aria  con  ijraude    leu- 


[21]  (G03) 

tezza  si  ottenne  lo  stesso  risultamento.  Riniesè^o  l'imbuto, 
rifatto  il  vuoto  e  aperta  per  intero  la  chiavetta,  1'  aria  si 

I    precipitò  con  violenza   e  fece    cristallizzare    la    soliìzione. 

,'  La  temperatura  dell'  ambiente  nel  quale  si  sperimentava 
era  di  4", 7. 

L' esperimento    descritto    aveva    troppo    interesse   per 

I  limitarlo  ad  una  sola  prova;  perciò  fu  piti  volte  ripetuto 
invertendo  il  procedimento,  cioè  facendo  entrar  prima 
lentamente  1'  aria  non  starcitifa    dall'  ovatta,  e  poi  1'  aria 

I  stacciata,  e  in  tutti  gli  esperimenti  eseguiti  risultò  che 
Taria,  fosse  pure  stacciata  a  traverso  i  molti  strati  d"  o- 
vatta,  quando  rientrava  con  violenza  produceva  gli  sTe-^si 

•  effetti  dell'  aria  ordinaria,  cioè  faceva  precipitare  la  solu- 
zione salina.  In  questi  esperimenti  la  temperatura  dell'  am- 

I   biente  non  superò  i  5". 

4.  Filtrata  la  soluzione  in  un  matraccio  e  scaldata  per 
qualche  tempo  a  lOn".  sii  chiuse  il  matraccio  con  tappo  di 

I  gomma  a  due  tubulature,  per  una  delle  qua-i  passava  una 

'  bacchetta  di  vetro  a  cui  si  era  tis<ato  un  provino  di  ve- 
tro alto  5  ciu.  pieno  d'aria,  e  chiuso  con  una  membrana 
di  gomma  elastica;  per  l'altra  ttibulatura  passava  una  bac- 
chetta metallica  che  tei-minava  in  punta.  11  giorno  dopo  si 

'  spinse  la  provetta  tino  ad  immergersi  del  tutto  nella  solnzio- 
ue  ;  spingendo  poscia  l'asta  metallica,  si  lacerò  colla  puu'a 
la   membrana  :  laria  gorgogliò  attraverso  il  liquido  sei; /.a 

.  farlo  precipitare  in  massa  cristallina. 

5.  Si  è  pur  provata  l'azione  dell'aria  soffiandola  sulla 
soluzione  mediante  un  mantice  a  getto  continuo.  Filtrata 
la  soluzione  in  un  matraccio,  lo  si  posava  sopra  una  ta- 
vola inclinato  di  circa  45",  indi  si  chiudeva  la  bocca  von 
dell'  ovatta.  11  giorno  di  poi  lo  si  stappò  con  l'iecauzione,  e 
mediante  \n\  tubo  di  veti^o,  comunicante  con  una  soffieria 
a  getto  continuo,  si  spinse  1'  aria  in  guisa  da  agitare  con 
alquanta  violenza  la  superfìcie  del  liquido.  In  due  prove 
si  constatò  che  la  soluzione  restava  lii]uida  [ler  alcuni  mi- 
nuti ;  arrestato  il  soffio  e  poi  riattivato,    [irecijiitò   imme- 

r.  ///,  .s.  17/  t: 
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diataineiite  il  sale.  Le    dette    prove    furono    eset^nite    nel 
marzo  ad  una  teiuperatara  di   13", 5. 

6.  I/aria  aspirata  dal  mantice,  e  spinta  sulla  soluzione, 
era  quella  dell'  ambiente  e  perciò  carica  di  vapore  acqueo. 
Si  volle  provare  se  l'aria  asciutta  avrebbe  precipitato  più 
prontamente  il  sale  ;  a  questo  fine  si  interpose,  nel  tubo 
di  efflusso,  un  apparecchio  di  essiccazione  compiutamente 
pieno  di  cloruro  di  calcio,  e  soffiando  l' aria,  così  essic- 
cata, sopra  la  soluzione,  contenuta  nel  matraccio  inclinato, 
il  liquido  si  rapprese  in  massa,  ma  dopo  un  lempo  più  lungo 
di  quello  occorso  nelle  esperienze  precedenti. 

7.  La  disposizione  precedentemente  descritta  presen- 
tava degl'  inconvenienti,  })ercliè,  nel  togliere  il  tappo  di 
ovatta,  j)Oteva  cadere  sul  liquido  qualche  filamento,  ovvero 
poteva  nascere  il  dubbio  che  il  liquido  precipitasse  per 
qualche  filamento,  rimasto  aderente  all'orlo  del  matraccio, 
spinto  sul  liquido  dalla  forza  del  soffio.  Perciò  si  credette 
opportuno  di  adottare  la  seguente  disposizione.  Filtrata  nel 
mati'accio  la  soluzione  di  solfato  sodico  (nel  rapporto  già 
altrove  citato)  si  chiudeva  con  un  tappo  di  gomma  a  due 
I  ubulatiire  ;  a  tr-averso  un  foro  passava  una  cannetta  di  ve- 
tro che  si  faceva  giungere  un  poco  al  disotto  della  base  in- 
fei-iore  del  tappo,  e  che  al  di  fuori  era  piegata  ad  U.  Per 
r  alti-o  foro  passava  una  seconda  cannetta,  ma  più  lunga, 
in  modo  da  arrivare  fin  quasi  alia  superficie  del  liquido, 
e  ripiegantesi  all'esterno  in  forma  di  U  come  l'altra.  Con 
sitlatta  disposizione  si  era  sicuri  di  ritrovar  liquida  la  so- 
luzione dopo  lino  o  pili  giorni,  e  tale  rimaneva  trasportan- 
do qua  e  là  il  matraccio,  e  facendovi  intorno  quelle  ma- 
novre necessarie  alle  esperienze  che  stiamo  per  descri- 
vere. 

8.  Se  alla  piegatura  esterna  della  canna  più  lunga  si 
adattava  un  tubo  di  gomma  comunicante  col  mantice,  e 
si  soffiava  dell'aria  nel  matraccio,  oi-a  essiccata,  ora  no, 
nascevano  dei  curiosi  fenomeni.  11  liquido  non  ci'istalliz- 
zava  subito,  ma  dopo  che  si    era    fatta    agire    la   soltieria 
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per  \'ai-i  iiiinuti  ;  nell'  atto  della  pi'eci[)itazJoiie,  si  osservò 
che  i  cristalli  non  pariivano  dal  liioyo  immediatamente 
colpito  dal  getto,  ma.  da  uno  o  più  punti  posii  fuori  della 
sua  direzione.  Talvolta  da  quella  porzione  di  li(piido,  che  di- 
rettamente era  colpita  dal  getto,  vedovasi  partire  un  globetto 
che  veniva  spinto  fino  alla  parete  del  matraccio,  e  dal  punto 
colpito  irradiavano  i  cristalli  diffondendosi  per  tutta  la 
massa.  K  da  notare  che  la  temperatura,  sotto  la  quale  si 
fecero  le  dette  prove,  oscillò  dai  16  ai  18  gradi,  e  quindi 
la  soluzione  si  trovava  nelle  condizioni  {)iù  favorevoli  per 
non  precipitare,  corrispondendo  la  detta  temperatura  al 
massimo  di  solubilità  del  sale  anidro,  che  il  TomlinsoJi,  il 
Nicol,  ed  altri,  ritengono  sia  quello  che  sta  disciolto  nelle 
dissoluzioni  così  dette  soprasature. 

9.  In  altro  esperimento  si  adoperò  una  cannetta  che 
non  scendeva  diritta  nelT  interno  del  matraccio  ma  pie- 
gata, e  air  estremità  portava  un  tubetto  di  gomma  appog- 
giantesi,  leggermente,  alla  parete  interna  per  modo  che  il 
soffio  aereo  era  obbligato  a  scorrere  lungo  la  parete.  Sof- 
fiando dell'  aria  asciutta  si  vide  apparire  una  moltitudine 
di  cristalli  che  partivano  dal  centro  di  scuotimento  ed 
erano  spinti  per  tutta  la  superficie  del  liquido  in  modo 
da  sembrare  cristallizzata.  1  distaili  (anidri)  cadevano  sul 
fondo  del  matraccio  e  vi  subivano  quelle  modificazioni  già 
descritte  dal  Tomlinson  (*);  finalmente  un  cristallino,  spinto 
con  maggior  violenza,  andò  a  battere  contro  la  parete, 
dalla  parte  opposta  al  soffio,  e  da  quel  punto  irradiarono 
i  cristalli  che  fecero  rappigliare  la  soluzione.  —  Tempera- 
tura 17". 

10.  Si  provò  [iure  a  sofiiai'e  dell'aria  slacciata  da  pa- 
recchi strati  di  cotone,  purificato,  calcali  dentro  un  tubo 
di  vetro  lungo  20  cni.  e  del  diametro  di  )!  cm.  Si  ossm- 
vò  che  r  azione  del  soffio  doveva  essere  prolungata  pei-    un 


(1)  Ctr.  a   (ag.  8. 
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tempo  ])iiì  lungo  elio  uoWe  prove  itrecedeiiti  poi-  l'aggiun- 
gei'e  la  cristallizzazione  totale,  la  quale  era  preceduta  dai 
fenomeni  descritti  di  sopra.  —  Terap.   15". 

11.  Raffreddando  artificialmente  la  soluzione  fino  alla 
temperatura  di  6°,  e  soffiando  aria  secca  0  stacciata,  si 
ottenne  più  prontamente  la  cristallizzazione  totale. 

12.  Innanzi  di  chiudere  questa  prima  serie  di  esperi- 
menti, si  voile  ri[)rov'are  l'esperimento  3  descritto  nel 
presente  capitolo.  Pei-ció  filtrata  la  soluzione  di  solfato 
sodico  nella  bottiglia  della  macciiina  Carré,  si  applicò  la 
boccia  alla  tnbulatura  e  dopo  24  ore  si  fece  il  vuoto 
spingendo  la  rarefazione  fino  a  18  mm.  Aperta  la  chia- 
vetta e  fatta  rientrar  1'  aria,  non  si  ebbe  la  precipitazione 
otteiiuta  la  prima  volta  quando  la  temperatura  dell'am- 
biente ei'a  di  circa  5",  lidlove,  al  pi'esente,  raggiungeva  1.5". 
Aperto  allora  il  rubinetto,  che  mette  in  comunicazione 
la  bottiglia  col  serbatoio  dell'  acido  solforico,  dove  1'  aria 
aveva  una  pressione  di  20  lum.,  per  il  fatto  dell'espan- 
sione dell'aria  della  bottiglia,  la  soluzione  cristallizzò  im- 
mediatamente. 

L'esperienza  fn  i-ipetufa  più  volte  e  sempre  collo  stesso 
l'isultauienfo. 


VI. 


Dagli  es[)erimeiiii  descritti,  ri[,etuti  più  volte,  osservati 
con  attenzione  e  senza  idee  'ireconcette,  crediamo  di  pofer 
trarre  le  seguenti  conclusioni: 

ì.  Se  la  soluzione  di  solfalo  sodico  é  stata  (ìrolunga- 
iamente  scaldata  nel  matraccio  che    poi    si  e  chiuso   con 


mi  iappo  (li  ^oiniiia  a  pCM-l'elta  <(Miu<a,  la  soluzione,  ben- 
ché discesa  talvolta  a  temperature  molto  prossime  a  zc/^o, 
non  precipita  per  qualsiasi  operazione  che  possa  compiersi 
iieir  interno  del  matraccio.  Si  potranno  sollevare  i  coi'[>i 
che  stanno  immersi  nel  liquido,  immergervoii  di  n)iovo, 
Tarli  cadere  da  una  ceria  altezza,  variare  la  temperatui-a 
dei  corpi  immersi,  agitare  fortemente  il  liquido,  togliere 
del  sale,  scioglierne  del  nuovo,  stendere  in  pellicole  de- 
gli olii  fissi  0  volatili  ecc.;  se  tutto  ciò  si  trova  circon- 
dato dal r  atmosfera  interna  del  matraccio,  e  se  la  solu- 
zione è  separata  compiutamente  dall'ambiente  esterno, 
essa  rimane  liquida.  Non  importa  che  i  solidi  siano  stati 
':<itai-lz:-(ili  alla  superficie  e  che  i  liquidi  che  si  fanno  goc- 
ciolare siano  puri;  l'atuiosfera  vaporosa  del  matraccio  li 
purifica,  e  in  questo  aspetto  il  concetto  del  Tomlinson  sa- 
rebbe reso  i)iù  generale.  Rimane  soltanto  un  dubl)io  ri- 
spetto all'azione  dell'etere  descritta  nell'esperimento  (i 
lei  par.  IV  ;  perciò  è  da  chiarire  se  una  goccia  di  quei 
liquidi,  che  si  distendono  in  pellicole,  fatta  cadere,  con 
apposita  chiavetta  e  senza  trascinare  aria,,  sopra  una  so- 
luzione versata,  bollita  e  poi  chiusi  ermeticamente  in  un 
matraccio,  sia  capace  di  queir  azione  nucleare  invocata 
dal  Tomlinson.  Di  ciò  daremo  relazione  in  una  seconda 
nota. 

j  II.  La  i)resenza  dell'  aria  sembra  adunque  necessaria 
a  far  precipitare  le  soluzioni  soprasature.  Se  il  fenomeno 
della  precipitazione  è  dovuto  unicamente  alle  cause  invo- 
jcate  dal  Gernez,  Venezia  sarebbe  fra  le  città  più  acconcie 
a  sperimentarne  la  verità.  Immersa  nell'acqua  salsa,  non 
manca  nella  sua  atiriOsfera  il  cloruro  sodico  ;  dai  suoi  ca- 
nali esala  in  abbondanza  il  solfuro  d' idrogeno  ;  quali  mi- 
gliori condizioni  di  queste  perchè  si  formi  del  solfato  so- 
lico  ?  Eppure  si  son  lasciati  all'aperto  dei  matracci,  senza 
tappo,  contenenti  delle  soluzioni  soprasature,  per  delle  ore 
3  anche  dei  giorni,  senza  veder  precipitare  il  sale    U'  al- 
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ti'ondc  nuiner-ose  prove  hanno  dirnosirato  elio  anche  l'aria 
stacciata  a  travei'.so  al  cloruro  di  calcio  o  al  cotone  pu- 
rificato, conservava  la  sua  attività  e  deterniiinava  la  cri- 
stallizzazione. —  Si  potrà  opporre  che  il  maggior  tempo 
richiesto  per  far  cristallizzare  la  soluzione  col  soffio  del- 
l'aria stacciata,  è  doruto  alla  maggior  difficoltà  che  in- 
contrano i  ci-istallini  aciwi  a  penetrare  nel  liquido  ;  cre- 
diamo invece  clic  ci('»  possa  dipendei^e,  oltreché  dalla  causa 
che  or  ora  diremo,  dall' essei'e  l'aria  stacciata  meno  ricca 
di  vapore  e  quindi  meno  atta  a  idratare  i  cristalli  anidri 
che  si  formano  alla  superficie  del  liquido.  In  ogni  modo, 
il  fatto,  più  volte  constatato,  che  1' es[)andersi  dell'arici 
contenuta  nella  bottiglia  del  Cari-è  è  bastato  a  produrre 
la  iunnediata  precipitazione  del  sale,  non  può  spiegarsi 
colla,  teorica  del  Gei-noz. 

III.  Sembraci  invece  che  il  concentramento  superficiale 
prodotto  dall'  evaporazione  del  liquido  salino,  concentra- 
mento che  può  avvenii^e  in  pochi  o  jiarecchi  punti,  possa 
spiegare,  nel  maggior  numero  dei  casi,  i  fenomeni  di  so- 
lìrasaturazione. 

Se  la  dissoluzione  è  fredda  e  molto  concentrata,  jire- 
cipita  con  relativa  prontezza  anche  col  soffio  dell'  aria 
stacciata  ;  .se  la  teui})eratura  dell'  ambiente,  dove  ha  sog- 
giornato la  soluzione,  è  alquanto  elevato,  cioè  prossiuio  al 
punto  corrispondente  al  massimo  di  solubilità  del  sale, 
r  azione  del  soffio,  anche  coli'  aria  non  stacciata,  dovrà 
jirolungarsi  perchè,  per  la  conseguente  eva})orazione,  possa 
discendere  la  temperatura  degli  strati  superficiali  e  for- 
marsi i  cristallini  couie  nei  veli  liquidi  di  cui  parlauimo 
in  principio,  i  quali  cristallini  idratandosi  in  contatto  della 
])arete  uuiid;!  o  in  [)resenza  della  stessa  uuiidità  dell'  aria 
deteruiinan^  la  precipitazione  totale.  Se  avviene  che  il 
soffio  dell'  aria  non  stacciata  determini  quasi  subito  il 
precipitarsi    del    sale,    ciò    può  spiegarsi    }>er    l'azione  di 


[27]  (r.o^) 

][ualclie  tilaiìiento  o  granellino  del  pulviscolo  atmosferico 
1  quale,  trascinato  sulla  superficie  della  soluzione,  si  im- 
jeve  di  liquido  e  forma  in  quel  punto  un  centro  di  attiva 
evaporazione  e  rapida  formazione  di  cristalli. 

Venezia,  Aprile   189-2. 


ANNO    1891-92  DISPENSA  V. 


ADUNANZA    ORDINARIA 

DEL    GIORNO    2i    APRILE     1892 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  GAY.  GIULIO  ANDRblA  PIRONA 
PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi  :  De  Betta  vicej;residente, 
Fambri  Segretario,  Bekghet  vicesegretario,  L.a.^iIPErtico, 
Vlacovich,  Lorenzoni,  Tkois,  Mons.  J.  Bernardi,  Fa- 
varo,  Gloria,  Marinelli,  De  Giovanni  Omboni,  Fertile, 
Keller,  Donatelli,  Stefani,  Teza,  Morsolin,  Tamassia  ; 
nonché  i  soci  corrispondenti:  Dall'Acqua  Giusti,  Da 
Schio,  Papadopoli,  Cassani,    Galanti  e  Ferraris. 

Sono  giustificati  gli  assenti  membri  effettivi  :  Freschi, 
MiNiCH,  De  Leva  ,  Tolomei,  Spiga,  Lioy  ed  il  socio 
Bertolini. 


Dopo  la  lettura  dell'  Atto  verbale  dell'  ultima  adunanza 
il  Presidente  comunicò  il  Keale  Decreto  in  data  del  31  marzo 
decorso,  col  quale  fu  confermata  la  nomina  del  membi'o 
effettivo  non  pensionato  prof.  .l/vvV/o  Tdiiuisxia  che  rin- 
graziò l'Istituto. 

Poi  annunziato  anche  il  ringraziamento  del  nuovo 
membro  effettivo  conuuciidatore  Paolo  Lioij,  si  partecijiò 
r  elenco  dei    libri  donati    dopo    le    adunanze    del    passato 
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ine.^f  di  iii;irzo,  accennandosi  in  particolare  :  I>i  Coninic- 
jiiurdzione  di  Ai-islidc  Grihelli,  dettata  dal  ni.  e.  E.  Teza  : 
il  libro  del  Cous.  C.  C.  Casati,  col  titolo  :  «  Forfis  K~ 
trari((  »  :  il  Co/SO  teorico-pratico  del  s.  e.  prof.  P. 
Ciuccili  sulla  costrazione  dei  ponti  metallici;  gli  studi 
romanzi  del  prof.  Y.  Crescini  e  la  Relazione  del  prof. 
.1.  ISalinas  «  intonai  (die  nuove  nietope  arcaicìie  Seli- 
nuntiiie  »  regalata  dal  li.  Ministero  della  }»ubblica  i'^tru- 
zione. 

Venendo  poscia  alle  letture,  il  membro  effettivo  .1. 
Facaro  comunicò  la  sua  Nota  «  Su  Antonio  Hocco  op- 
po-sito/-e  <d  Dialogo  dei -Massimi  Sistemi  ;  e  presentò,  da 
parte  dell' editore  signor  Gustavo  Euest/'o/n  Ai  Stoccolma, 
la  V  Annata  della  sua  «  Bibliot/teca  Matliemuticu  »,  ac- 
compagnandola con  una  breve  relazione. 

Indi  il  membro  effettivo  E.  Teza  leggeva  il  suo  scrit- 
to, intitolato  ;  «  La  naturu  deW  uomo  di  yejjiesia  e  le 
recc/iie  traduziojti  Ìji  italiano  e  (irnicno  :  ed  il  ra.  e. 
Cr.  Marinelli  il  suo  lavoro,  col  titolo:  «  //  nome  d' Ila- 
liu  (Utraeerso  i  secoli.  X(jta  di  un  geogi-afo.  » 

Giusta  l'articolo  S  del  Re2:olamento  interno,  vennero 
ammessi  a  leggere  il  sig.  conte  Gino  Cittadella-Xigodur- 
zere  ed  il  sig.  dott.  Vittorio  Cavagnis  :  il  1."  una  Me- 
nU),-ia  intorno  ad  una  nuova  poetessa;  ed  il  2."  un  suo 
scritto,  che  s' intitola  :  «  Asfissia  e  gangrena  simmetri- 
trica  delle  estremAtà,  osservazione. 

Giustificata  infine  l'assenza  dei  signori  .1.  Capi'illi  e 
S.  Ferrari,  inscritti  a  leggere  giusta  il  succitato  articolo, 
si  presentarono  i  due  rispettivi  la  .ori.  11  1."  di  essi  tratta 
«  Snllu  trasfoi-hui  zion.e  dell'  energia  nel  inovinwnto  di  ■< 
un  globo  areostatico  »  ed  il  2."  «  Siigli  elemeidi  della 
civiW'i  e  sui  primordi  della  fdosofui    in  Roma  ». 

Terminate  tali  letture,  l' Istituto  si  rinchiuse  in  adu- 
nanza segreta,  nella    cpiale,    dopo    altri    affari,    si  occupò 
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eziandio  della  nomina  di  soci  corrispondenti  dello  ^irovin- 
cie  venete  ;  e  dalle  regolari  votazioni  risultarono  eletti  ; 

1.  !Stefant  prof.  Ari.\1i(lc  —  Padova. 

2.  De  Toni  prof.   GiamìxittUta  —  id. 

3.  liivci  prof.  Gi-cyorio  —  id. 

4.  yicoìis  cav.  Enrico  —  Verona. 

5.  Padoca  prof.  Ernesto  —  Padova. 


cu  oirosiTORi  1)1  (;.\iJLno 


Studi  dkl  m.  e.  ANTONIO  FAVAl:o 


■^^■ 


Le  opposizioni  che  da  parte  dei  peripatetici  s' erano 
già  manifestate  contro  Galileo  fin  dal  tempo  ch'egli  era 
Lettore  a  Pisa,  e  che  si  ridestarono  a  Padova,  dandovi 
occasione  le  lezioni  puhblicamente  da  lui  impartite  e  le 
0})inioni  manifestate  a  proposito  della  Nuova  Stella  del 
1004,  scoppiarono  poi  apertamente  dojjo  la  pubblicazione 
fjel  Sidareun  Nv/HA-iua  ;  e  contro  le  conseguenze  delle 
dottrine  galileiane  si  aggiunsero  i  sospetti  dei  teologi. 

A  partire  da  questo  tempo  può  dirsi  che  nessuna  ma- 
nifestazione scientifica  di  Galileo  sia  stata  esente  da  op- 
posizione. 

Contro  le  prime  scoperte  celesti,  mentre  la  folla  si 
teneva,  per  dirla  con  Galileo,  «  a  gracchiar  solo  per  i  can- 
tojii,  dando  fuora  il  lor  concetto  con  le  parole  vane,  ma 
non  con  la  penna  e  con  gli  inchiostri  stabili  e  fermi  »  ('), 
si  levano  apertamente  Martino  Horky  e  Francesco  Sizzi, 
con  arti  subdole  Giovanni  Antonio  Magini  e  più  debolmente 
Giulio  Cesare  Lagalla  e  alcuni  professori  dello  studio  peru- 
gino ;  un  Gesuita  da  Parma  (P.  bario  Tamburelli  ?)  attacca 
in  Mantova  le  conchiusioni  sull'altezza  dei  monti  lunari  ; 
Lodovico  delle  Colombe,  antico  avversario  a  proposito  della 


{\)  T.e   O/ierf,   di  (inìdeo   GuUlfi,  l'tc.  'ruiii'.)  VI.  timide,  1847. 
\)-du.    109. 
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Nuova  Stella  dell'ottobre  1604,  insorge  con  Giorgio  Co- 
resio,  Vincenzio  di  Grazia,  Arturo  d'Elei  ed  Antonio  San- 
tucci contro  il  discorso  delle  galleggianti,  ed  impugna  la 
dottrina  coppernicana,  imitato  in  ciò  pochi  anni  appresso 
da  Francesco  Ingoli  e  più  tardi  da  Scipione  Cliiaramonti. 
Cristoforo  Sclieiner  contende  a  Galileo  la  priorità  della 
osservazione  delle  macchie  solari  e  lo  perseguita  poi  con 
violenti  e  ponderosi  scritti  polemici  sopra  la  contestata 
teoria  del  moto  della  terra  :  Tommaso  Caccini  inveisce 
contro  di  lui  dal  pergamo  di  Santa  Maria  Novella,  e  un 
altro  domenicano,  Niccolò  Lorini,  lo  denunzia  al  Santo  Uf- 
fizio ;  il  p.  Orazio  Grassi,  viste  attaccate  le  opinioni  da  lui 
espresse  intorno  alle  comete,  moltiplica  le  scritture  con- 
tro Galileo  e  vuole  ad  ogni  costo  aver  ultimo  la  parola 
nella  polemica  ;  ed  Alessandro  Padovani  impugna  il  discor- 
so sul  flusso  e  reflusso  del  mare.  Il  Dialogo  dei  Massimi 
Sistemi,  oltre  alle  tremende  ire  di  Roma  e  dei  teologi, 
solleva  tutto  un  vespaio  di  oppositori,  tra  i  quali  Antonio 
Rocco,  Claudio  Berigardo,  Liberto  Fromondo  e  Melchiorre 
Inchofer.  E  il  molestissimo  peripatetico  Fortunio  Liceti 
porgeva  occasione  a  quelle  ultime  scritture  polemiche, 
nelle  quali  il  cadente  filosofo  sembra  conservare  inalte- 
rato il  brio  ed  il  via^ore  de<j;li  anni  giovanili. 

or?  o 

Di  tutti  questi  oppositori  qualcuno  si  dimosira  indub- 
biamente uomo  di  grandissimo  valore,  ed  in  certi  punti 
non  j)uò  negarsi  che  giunga  a  tener  testa  e  talvolta  an- 
che in  qualche  particolare  ad  aver  ragione  di  Galileo  ;  ma 
la  folla  è  altrettanto  molesta  quanto  ignorante  ;  tale  anzi 
da  dover  esclusivamente  alla  polemica  contro  Galileo  l'im- 
luoritato  ou«u-e  di  essei-e  passata  alla  posterità.  Della  mag- 
gior parte  di  siffatti  oppositori,  come  dell'  Hork}-,  del  Ma- 
gini,  del  Sizz),  del  Colombe,  del  d'Elei,  dello  Scheiner, 
deiringoli  e  del  Grassi  noi  ci  siamo  già  occupati,  o  per  in- 
cidenza 0  di  proposito,  nelle  precedenti  nostre  pubblicazioni 
galileiane  e  talvolta  anche  con  particolari  assai  minuti  ,  ma 
non   riuscirà  superfluo  il   tornare  sopra  qualcuno  di  essi  e 


^ 
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cliiai'iro  un  pò  meglio  le  individualità  degli  altri,  dei  quali 
ci  era  mancata  fin  qui  la  occasione  di  occuparci.  Questo 
ci  proponiamo  di  fare  ora,  m'Ho  ordine  set'valo,  mano  a. 
mano  che  gli  studi  i  quali  and;amo  proseguendo  ce  ne 
porgeranno  il  destro  :  perchè  siamo  intimamente  persuasi 
di  richiamare  per  tal  modo  l'attenzione  degli  studiosi  so- 
pra circostanze  fin  qui  o  trascurate  o  non  debitamente 
curate,  ed  anche  eventualmente  di  portare  con  tali  ricer- 
che qualche  nuovo  e  non  spregevole  contributo  ad  un  più 
esatto  apprezzamento  dell'  opera  galileiana  e  ad  una  più 
precisa  conoscenza  delle  varie  e  fortunose  vicende  della 
vita  del  sommo  (ilosofo. 
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ANTONIO  ROCCO. 


Il  P.  Fulgenzio  Micanzio,  scrivendo  a  Galileo  intorno 
alle  risposte  che  questi  veniva  stendendo  al  suo  opposito- 
re, cosi  si  O'^priine  :  «  Le  sue  apostille  vanno  a  verso  di 
contenere  tante  cose  singolari,  che  si  renderà  famoso 
anco  il  Rocco  per  averne  data  occasione.  »  {')  E  certa- 
mente noi  pensiamo  che  il  Rocco  debba  la  sopravvivenza 
del  suo  nome  a  quest'  unica  causa,  dell'  aver  Galileo  rac- 
colte le  di  lui  opposizioni. 

L'  unico  biografo  dei  Rocco,  che  a  noi  sia  noto,  cosi 
ne  scrive  :  «  Sotto  l' aure  felici  del  Cielo  Latino  trasse  i 
primi  elementi  della  vita  nelT  augusta  Città  di  Roma  (-) 
Antonio  Rocco  figliuolo  di  Fabio  Medico  e  Filosofo  di 
gran  nome  ;  ed  appresi  nel  ('olleggio   Ronjano  i  principii 


(1)  Carteggio  Gaiilciauu  Inedito  con  note  ed  appi'iulici  per 
cura  di  Giuseppe  Gampori.  Modmia,  coi  tipi  delia  Società  tipogra- 
lìca,  MDCGGLXXXl,  pag.  412. 

(2)  Questa  indicazione  p^r  verità  non  è  esatta,  come  si  lileva 
dal  testamento  del  Hocco  che  rechiamo  in  appendice.  Egli  stesso 
si  ([ualilìca  ((  de  Scurcula  Marsorum  »  a)ìche  ìw\  frontespizio  del- 
l'<)pi>ra  iulitolata  :  u  In  Aristot.  Logicum  parapìn'usis  lexliiulis 
ci  Q'iacstiones  ad  menlem  Scoli.  Venetiis,  M  DO  XXVII,  Ex  ty- 
pographia  Varisciaiia.  »  ---  Pare  de!  resto  che  la  famiglia  ne  sia 
stata  romana  ;  un  omonimo  di  lui  figura  come  Console  nei  fasti 
ca[)ilolari  dal  luglio  al  settemlire  1G92.  Cfr.  Forcei.i.a.  ho'izioìii. 
1,  7. 
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della  filosofia,  passato    all'Università   di    Perugia  sotto  la 
disciplina  di  Giovan  Tomaso    Giliolo  Filosofo    chiarissimo, 
e  di  Girolamo  Roberto  Teologo    eminentissimo,    s'inoltrò 
nella  cognitione    della    Filosofia,  e  della    Teologia,  donde 
trasferitosi  a  Padova  (')  ascoltò  l'Aristotele  de'  nostri  tempi 
Cesare  Cremonino,  dando  1'  ultima    perfettione    all'  eccel- 
lenza de'  suoi  stndii.  Che  però  divenuto  buon  Maestro  in 
età  di  Discepolo,  portatosi  a  Venetia  ha  letto  per  lo  spa- 
tio di  venticinrpie  anni,    e    legge  ancora  la   Filosofìa  con 
tanto  concorso  di  Gioventù  Nobile,  che  sovra  a  trecento 
soggetti  sono  usciti    dalla    sua    Accademia  con  la  Laurea 
del  Dottorato.  Quindi  il  Senato  Veneto,  ottimo  riconosci- 
tore del  merito  degli  huomini    segnalati,    essendo  vacata 
ncir  Università  di  Padova  la  Cattedra  di  Filosofia,  per  la 
morte  di  Mario  Belloni  (-)  soggetto    di  chiarissima  fama, 
r  honorò  spontaneamente  di  quella  nobilissima  carica,  ma 
venne  ritenuto  dall'  accettarla  dalle  persuasioni  degli  Ami- 
ci, che  gli  mostrarono  esser  la  sua  presenza  più  necessa- 
ria in  Venezia,  che  in  Padova:    e    per  questa    medesima 
cagione  rifiutò  parimente  la  lettura  di  Filosofia  offertagli 
dal    Gran    Duca    di    Toscana    con   l' annuale    stipendio  di 
mille  scudi  nell'Università  di  Pisa.  Fu  poscia  dal  medesi- 
mo Senato  Veneto,  in  riguardo  a'  suoi  ineriti,  et  alla  sin- 
goiar affettione,  eh'  ei    porta  a  questa  Città,   eh'  egh  suol 
chiamare  gran  Patria  del  mondo,  e  Riposo  degli  huomini 
Letterati  ;  senza  che  egli  mai  ne  havesse  concetto  pur'  un 
principio  di  pensiero,  eletto    pubblico  Lettore  della  Filo- 
sofia Morale,  ed  honorato  con  [»ienezza  di  voti,  ed  applau- 
so universale    d' un    luogo    nel    Colleggio  nobilissiuio  de' 
Medici,  e  de'  Filosofi.  Il  che    egli    meritò    non  tanto  per 


(1)  Poiché,  come  si  rileva  rial  succitato  testaunMito,  il  Rocco 
era  nato  nel  1586  e  studiò  a  Padova  la  lilosolia,  vi  fu,  sccnudd 
ogni  probal)ilità,  scularo  anche  di   (Vai  n.Ko. 

(2)  Non  Mario,  ma   Camuio   l'.r.i  i  om  moi'i   di    jm-sic   lud  -1():J1. 
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l'eminenza  della  Dottrina,  (juanto  per  la  placidozz-i  de' 
costumi,  e  per  la  nobiltà  delle  maniere,  essendo  afiabile, 
cortese,  gentile,  osservatore  dell'  altrui  virtù,  e  fornito 
d'  una  sincerità  di  procedere  incomparabile.  » 

Le  lodi  contenute  in  questo  cenno,  stese  sopra  ele- 
menti evidentemente  comunicati  dal  lodato,  vanno  accolte 
con  benefìzio  d'inventario;  la  fonte  stessa  però  alla  qua- 
le le  attingiamo  {')  piova  che  il  Rocco  fu  ascritto  all'Ac- 


(1)  Le  glorie  degl'i  Incogniti  o  vero  gli  huomìni  illustri 
dell'  Accademia  de'  Signori  Incogniti  di  W'nctia.  lii  Yciietia, 
M.DC.XXXXVII.  i\pi)resso  Francesco  Valvasense,  stanipator  del- 
l' Accademia,  pa.L;.  50-GO.  —  A  pag.  58  v'  è  il  r-itratto  del  Rocco 
con  la  nota  «  JacoLus  Pecini,  Fecil  Venetiis  1640  n  o  con  sotto 
r  epigi'aninia  seguente  ; 

«    Morte  careni  Animac,  vitae  qiias  asseris   ipse 
»    Et   tua,  TiocuE,  simili   Gloria   niorte  caret.   » 

Alla  data  della   puLhlicazione  di  questo   volume,  che  deve  esser 
rimasto  per  lunghissimo  tt>mpo  in  pi  eparazione,  era  già  puhblicata 
quest'  opera  del  Rocco,  che  alla  fine  del  cenno  biogfaflco  è  annun- 
ziata come  prossima  ad  uscire  alla    luce  :     «     Animae    rationaiis 
hnmortalitas,  simul  cum   ipsius  vera  ]iropagatione  ex    semine,     I 
r/'a  (jiiadam  sublimi  peripatetica,  non  fiactenus  post  Arisloteleni     \\ 
signala   vesligijs,  exercilalionilìus  Philosophicae  illibalaeque  ve-     » 
ritalis  gratia   indagatiir.  Ab  Antonio    Hocco.    PJiiloso}ihicorum    ■ 
Opcrnni   Tomus  Sextus.  Ad  lllusli  issinuim  D.  D.    Petrum    Mauro- 
cenum.  Fraiieoruili,  apud   Philippum   Heitz,  M.DC.XLIV.   »     —  La 
Biblioteca  Angelica  di    Roma  possiede   un  esemplare  di  quest'opera, 
segnalo  SS.  8.   70,  con  correzioni  e    variazioni    che    sembrano    ili 
mano  didl'  Autm-e.   —  Fa  Biblioteca  Universitaria    di  l'adova    pos- 
siede nn  esenijlare  di   questa  medesima  0[iera,    con    la    segnatura 
«   50.  529   »     col  iitolo   alquanto  diverso  e  con  la  nota  di  stampa: 
((    Venetiis,  M  DG  XLV,  apud  Matthaeum   Leninm,  et    Joannem  Ve- 
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cadeinia  degli  Incogniti,  e  d'altra  parte  sappiamo  che  fu 
pure  ascritto  a  quella  degli  Unisoni  fondata  in  Venezia 
nel  1()37  in  casa  di  Giidio  Strozzi,  e,  a  quanto  pare,  in  ono- 
re della  figlia  di  lui,  Barbara,  distinta  cantante,  ogni  toi'- 
nata  aprendosi  con  un  saggio  di  musica  strumentale  ('). 
E  tuttavia  conforme  al  vero  ch'egli  lesse,  dapprima 
jtrivatamente,  (ìlosofìa  in  Venezia  :  anzi  da  lui  stesso  sap- 
piamo che  leggeva  quotidianamente  filosofia  nel  10o3  nel 
monastero  di  San  Giorgio  Maggiore  dei  Padri  Cassinesi  ("), 
e  che  nel  163(3  fu  condotto  alla  pubblica  lettura,  non  già 
di  filosofia,  ma  di  rettorica  in  Venezia,  come  risulta  dal 
seguente  decreto  del  Senato  : 


«  1(J36  a'  12  luglio  in  Pregadi. 

Fu  deliberato  da  questo  Consiglio  a  3  Giugno  [lassato, 
che  in  luoco  della  lettura  di  Greco,  che  fu  esercitata  in 
questa  Città  dal  Dott.  Sosomeno,  ne  fosse  instituita  una  di 
Rettorica  come  più  utile,  e  pi-ohcua  a'  studenti.  Hora  ve- 
nendo raccordato  per  soggetto  atto  a  degnamente  soste- 
nerla 1).  Antonio  liocco  Dottor,  jer  lungo  corso  d'anni 
s'è  ado}ìerato  nell' istruire  la  Gioventù  ne' medesimi  stu- 
di appunto  di  llumanità  et  Rettorica,   molti  della  Nobiltà 


'•••lliiini.  ))  Questo  ('seiii[»lai('  otìif  poi  la  singolarità  d'esscro  co- 
s'iitiiilo  lì  tiut'  corpi  di  stampato  diverso,  uno  dei  quali  noi  stiinr- 
renimo  appartenente  all'  edizione  di  Fruncoforle  e  1'  altro  a  cpiella 
di  Venezia:  il  pi'imo  poita  copiose  correzioni  di  stampa  e  qualche 
aggiunta,  apparentemente  di   mano  dell'  Autore  esse  pure. 

(1)  Delle  Inscrizioni  Veneziane  laccolte  ed  illustrate  da  Ema- 
NUEi.K  Antcimo  Cicogna.  Voi.  V.  Venezia,  MDCCCXl-lJ,  pies>o 
(iiuseppp   Molinai  i,  pa;.i.   279. 

(yj  Z,''  Optrv.  di  Gci^'/to  Ga/i/e(.  Puma  edizione  compiei;),  (>cc. 
Tomo  II.  Firenze,  i84;^,  pag.   279. 
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nostra  liavendo  riitortato  noiabile  })rotìtto  dalla  sua  enidi- 
tione,  riesco  ben  opportuno  lo  abbracciarlo.  Però 

Anderà  parte  che  il  suddetto  Dottor  Antonio  Rocco  sia 
condotto  alla  lettura  di  Rottorica  in  questa  Città,  per 
anni  quattro  di  fermo,  e  due  di  rispetto,  questi  rimanen- 
do a  beneplacito  della  Signoria  Nostra,  con  stipendio  de 
ducati  centocinquanta  all'  anno  promettendo  la  sufficienza 
et  esperimentata  virtù  sua,  ogni  migliore  servitio. 

81  1036.  Xll  luglio 

4  Lecta  Collegio 

6  Girolamo  Cavazza  segretario  ».    (') 


E  da  credere  che  in  questo  ufficio  egli  sia  stato  poi 
confermato  con  successive  ricondotte,  poiché  troviamo  no- 
tato il  pagamento  dello  stipendio  tino  al  20  dicembre  1{)52, 
e  sappiamo  ch'egli  mancò  a"  vivi  tra  il  19  ed  il  20  marzo 
1053  ("■). 

Ma,  lo  abbiamo  già  avvertito,  Antonio  Rocco  deve  sol- 
tanto alle  opposizioni  di  hii  fatte  al  Dirdogo  dei  Massimi 
Sistemi,  se  il  suo  nome  è  giunto  insino  a  noi,  e  se  lo 
scritto  die  le  contiene  s'è  venuto  stampando  e  ristampando 
anche  in    questi    ultimi  anni.    11  titolo  ne  è  il  seguente  ; 

«  ESERCITATIONI   |   FILOSOFICHE   |   DI  D.  ANTONIO  ROCCO   [   FILOSOFO 
PERIPATETICO   |   LE    QUALI    VERSANO    IN    CONSIDERARE   |   ÌC    P.)\i- 

tioni  et  Ohk'ttioti,  c/ic  si  roiffciìr/oiio  nel  Dialogo  del  \ 
Signoj'  Galileo  (hililei  Linceo  contro  la  Dolti'iiai  |  d' Ari- 

Slolile   \  ALLA  SANTITÀ  DI  N.  S.    |   PAPA  VRBANO  Vili  j  IN  VENETIA 

M.DC.xxxiii  I  Appresso  Francesco  Babà.  [^)  »  La  dedica  è  del 


(I)  Archivio  (li  Stato  in  Venezia.  Senato  Terra.  Filza  n."  387. 
(2j  Cfr.   .\ri'ENDiGE. 

(3)  Un  esemplare  di  questa  edizione  con  postille    autograi'e  di 
Galileo   ibi  ma  il  tomo   IJI  dril.i  l'ailc;  lY  dei  Manoscrilti   Galileiani 
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7  dicembre  \&3'.),  e  di  questa  pubblicazione,  circa  mi  me>e 
dopo  avvenuta,  dava  a  Galileo  notizia  il  P.  Bonaventura  Ca- 
valieri, scrivendogli  :  «  non  mancherò  di  dirle,  sicuro  di  non 
arrecarle  nuova  che  le  dispiaccia  (sebben  forse  lo  potreb- 
be prima  che  da  me  aver  saputo),  come  è  uscita  di  fresco 
un'  opera  in  Venezia  contro  i  suoi  Dialoghi  già  pubblica- 
ti, la  quale  da  un  amico  mio  mi  è  stata  mandata  questa 
mattina  perchè  io  la  vegga.  L'  autore  è  un  tale  D.  An- 
tonio Rocco,  che  s'intitola  per  filosofo  peripatetico,  chia- 
mando il  libro-:  Esercita zioiii  /(low/icJic,  e  lo  dedica  al 
Papa,  ed  è  un  mese  solo  che  è  finito  di  stampare.  Non 
ho  potuto  vederlo,  ma  basta  questo  eh'  egli  dice  di  non 
essere  né  matematico,  né  astronomo,  dal  che  si  può  con- 
getturare il  resto.  Egli  però  pretende  solo  di  toccare  quelle 
materie,  nelle  quali  V.  S.  contraria  ad  Aristotile,  per 
difesa  di  quello.  (^)  ». 

Ma  Galileo,  il  quale  era  stato  senpre  suscettibile  alle 
opposizioni  e  lo  era  maggiormente  ora,  poiché  voleva 
evitare  qualsiasi  incidente  che  ritardasse  la  grazia  che 
stava  attendendo  da  Roma,  deve  essersi  amaramente 
<loluto  col  Cavalieri  perchè  non  aveva,  come  meritava, 
stigmatizzata  l'opera  del  Rocco,  poiché  il  Cavalieri  stesso 
soggiungeva  sotto  il  di  14  febbraio  lOol:  «  V.  S.  Eccoli. 
si  querela  meco  ch'io  non  abbia  con  quell'energia  pro- 
clamato r  impertinenza  e  stoltizia  dell'  autore  del  libro 
inviatole,  che  la  condizione  di  quello  richiedeva,  o  che 
io  abbia  mostralo  di  farne  qualche  conto.  Nel  che  con- 
fesso d' essere  veramente  alquanto  andato  rimesso,  per 
non    dir    troppo,  trapassando    la   sua   insolenza   ogni  ter- 


iieUa  Biblioteca  Nazionale  di  Firenzo.  —  In  qiii'sta  inedcsiina  Li- 
biiotcca  ò  una  copia  del  tempo  di  tali  postille  a  cai-.  87-120  del 
codice  segnato:   XXV.   10,  360. 

(\)  Le    Oliere   (li   Galileo    (ialilci,  ecc.   'J'nnio  X.  Kiren/e,  1853, 
pa^.  4. 
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mine,  e  SL'oi»remlosi  più  che  chiari  la  sua  iiicaiKU-ità.  e 
stupidezza.  La  fretta  con  la  quale  io  scrissi  non  ini  diede 
ca'aij'O  di  potere  al  vivo  rappresentargli  coaie  l'autore 
non  m'era  sembrato  altro  c'ie  quello  die  a  lei  e  parso: 
mi  Sj^edii  con  dire,  seppur  male  non  \n\  ricordo,  che  m'e- 
ra parso  [>ieno  di  s.'ioccherie  e  di  sproi>o^iti,  e  cosi  dì  nuo- 
vo le  confermo,  nò  ho  mancato  ragionando  con  ahri  di 
rappresentarlo  [hm-  tale.  Ne  credo  che  appresso  di  me  ab- 
bia acquistato  un  minimo  che  di  stima,  ma  si  bene  all'op- 
posito,  ne  ho  formato  un  concetto  d' insolentissimo  ed  igno- 
rantissimo pedante.  (')  »  E  prosegue  nelT  inveire  contro  il 
Rocco  e  nello  scusare  sj  medesimo,  senza  però  placare  il 
Maestro  ;  e  lo  argomentiamo  dal  trovare  che,  sotto  il  di 
11  aprile  KKU,  il  Cavalieri  medesimo  rinnova  le  sue 
scuse  e  rincara  la  dose  del  biasimo  verso  il  Rocco  (-). 

Poco  dopo  che  Galileo  ebbe  ricevuto  dal  Cavalieri  un 
esemplare  del  libro  del  Rocco,  un'altro  gliene  veniva 
mandato  dal  P.  Fulgenzio  ^iicauzio,  il  quale  [loi.  sotto  il 
di  "io  febbraio  1()'31.  gli  sci'iveva  entrando  in  alcuni  par- 
ticolari sulla  persona  dell'autore,  quando  già  (ialileo  gli 
aveva  manifestata  1"  intou '.ione  di  non  lasciare  le  opposi- 
zioni sen^a  risposta.  E  poich'«  la  lettera  del  nostro  filo- 
sofo non  giunse  insino  a  noi.  gioverà  almeno  il  riprodur- 
re uno  squarcio  della  replica  del  Micanzio.  Cosi  questi  gli 
scrive  :  «  Le  mandai  il  libro  del  Rocco  oggi  sono  15  gior- 
ni. Il  vederlo  in  qualche  stima  me  l'ha  fatto  leggere  tutto 
in  questi  giorni,  uri  vi  ho  ricevuto  molto  minor  soddisfa- 
zione che  non  credevo,  per.'hc.  sebltene  é  rigido  })eripate- 
tico,  è  però  stiuiaio  ingenuo  e  uomo  di  buon  senso  anco 
in  altre  cose.    Maledetto    interesse  di  corte,   che  fa  }iei'- 


(1)  Cavteyyio  Gaìileioiìo  hìcdito,  occ.  yiodcniu  MIHU'.CIAXXI, 
pa-.  40^2. 

("1]  L'  Operi'  di  GalUto  Lìalihi.  i\c.  Tomo  X.  Fiit'uzo,  i^Ò'ò, 
pag.  3ti-o7. 
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(IcM-c  1'  iiiiiaiiiià,  noncliA  la  civiltà.  Non  vo^^'o  nel  suo  du-o 
altro  elio  discorsi  verhosi  o  topici  contro  il  sodo  dell'o- 
liera di  V.  S.  e  le  conCutiizioni  ove  più  pieiiie  mi  jjaioiio 
tutte  fondale  iji  supposizione  di  ciò  che  si  disputa,  o  che 
non  intenda  ciò  che  né  Dialoghi  sia  cielo,  o  che  finga 
quell'antica  a  rancida  ce'^tolata  o  scatolata  alla  tedesca, 
ove  le  sciatole  stanno  chiuse  e  sode  dentro  1' una  all'al- 
tra, per  aver  bel  campo  di  sillogiz/care  ;  ed  ha  opinione 
che  ovunque  si  move  un  corpio,  ci  lasci,  come  la  lumaca, 
un  altro  corpo.  Mi  è  parsa  ben  goffa,  ridicola  e  pazza 
la  immaginazione,  che  un  globo,  che  l'orse  mosso  per  moto 
retto,  non  j.O'^sa  dare  noi  circolare  se  non  trova  un  cor- 
po, sopra  cui,  per  la  resistenza  a  passar  oltre,  acquisti  il 
moto  circolai'O  :  filosofia  imjtariita  dal  trottolo  o  r.)/,zoIo. 
A  questo  modo  i  globi  celesti  lianno  bisogno  di  tei-ribdi 
tavolazzi.  Il  pensiero  di  V.  S.  di  non  far  altro  che  note  brevi 
e  marginali  al  libro  mi  piace,  e  si  potrà  far  ristampare  con 
quelle.  Ma  perché  in  alcuni  luoghi  la  margine  non  basterà, 
direi  che  facesse  legare  il  libro  con  alcune  carte  bianche 
fra  mezzo  li  fogli,  che  cosi  averà  comodità  di  notare  il 
poco  ed  il  molto,  e  poi  si  risolverà  »  ('). 


(1)  Le  Oliere  ili  Galileo  Galilei,  oxc.  Tomo  X.  Fii cnzo,  18.'^;'), 
pai(.  '20.  -  K  tuttavia  d'  uopo  convenire  coiiie  hene  spesso  Ga- 
lileo quanto,  e  talvolta  più  aurora  cìff.  cJalle  opposizioni  df^li 
avversarii,  si  trovasse  seccato  dalle  poco  ahili  riifese  de<j;li  amici. 
Il  caso  presente  ce  ne  olire  un  esempio.  —  In  una  sua  precf- 
deule  del  28  ^^ennaio  1034,  lo  stesso  P.  Kli,<ìi:.nzi(i  Mica.nzid 
aveva  scritto  a  Galilko;  «  Ilo  |)iesa  la  [lazienza  di  lef^jicre  il 
liluo  di  Antonio  Piocco  cloniro  V'.  .'^.  e  i  suoi  l)ialo</lii.  K  ne- 
cessario di'  ella  lo  vegga.  Ne  volevo  mandare  uno,  ma  saputo 
che  dallo  stampatore  ne  sono  stati  mandati  a  Firenze,  mi  è 
parso  supertluo,  perchè  V.  S.  1' averà  certo  avuto.  L'Autore  qui 
è  stimato  un  gran  peiipatetico  rnonoculus,  e  mi  pare  invero  che 
mentre  si  sta  in  ciance  e  termini  si  porli  da  valente,    ma  quando 


(626)  [12] 

Per  le  circostanze  già  accennate,  per  quanto  poca  sti- 
ma facesse  del  libro  steimpato  dal  suo  oppositore,  era  Ga- 
lileo assai  disturbato  nel  sentire  la  diffusione  sempre  cre- 
scente che  andava  ricevendo.  Dal  Magiotti  infatti  veniva 
a  sapere  che  era  stato  spedito  in  più  luoghi:  (')  anche 
l'Aggiunti  gliene  teneva  parola  da  Pisa,  (-)  e  perfino  da 
Vienna  gliene  scriveva  più  tardi  il  Pieroni  :  «  Mi  è  stato 
fatto  vedere  un  libro  moderno  scritto  contro  il  libro  di 
V.  S.  da  un  tal  peripatetico  Rocco,  per  sua  ventura  tanto 
disgraziato  e  stroppiato  di  dottrina,  che  mi  è  convenuto 
leggerlo  per  riferirne  a  chi,  stomacatg  dalle  prime  carte, 
non  ha  potuto  tollerar  più  oltre  tanta  nausea,  e  però 
come  curioso  ha  risoluto  sentirne  più  oltre,  ma  senza 
tanto  fastidio.  (')  »  Cosi  pertanto  ne  scrive  Galileo  stesso 
al  Diodati  :  «  Ecci  anco  Antonio  Rocco,  che  pur  con  ter- 
mini poco  civili  mi  scrive  contro,  in  m^inteni mento  della 
peripatetica  dottrina  e  in  risposta  alle  cose  da  me  impu- 
gnate contra  Aristotile,  il  quale  da  sé  stesso  si  confessa 
ignudo  dell'  mtelligenza  delhi  matematica  e  astronomia. 
Questo  è  cervello  stupido  e  nulla  intelligente  di  quello 
che  scrive,  ma  bene  arrogante  e  temerario  al  possibile.  (^)  » 
Oltre  che  dalla  lettura  del  libro,  era  stato  Gahleo  in- 
dotto a  aiudicaie  della    isruoranza    del    Rocco   nelle  cose 


si  viene  a  cose,  scappi  con  non  le  toccare  o  prendendole  in  senso 
che  vi  possa  sopra  cinrlare.  »  (Le  Oj>ere  di  Galileo  Galilei,  occ. 
Tomo  X.  Firenze,  1853,  pag.  12). 

(\)  Carteggio  GuIìIlÌciììo  Inedito,  ecc.  Modena,  MDCCCLXXXI. 
pa-.  40G. 

(2j  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.  Tomo  X.  Firenze,  1853, 
pag.  18. 

(3)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.  Torno  X.  Firenze,  1853, 
pag.  07. 

(4)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.  Tomo  VII.  Firenze,  1848, 
pag.   50. 
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di  matematica  e  di  astronomia  da  quanto  gliene  aveva 
scritto  e  ne  scriveva  il  ]\Iicanzio  ragguagliandolo  di  una 
conferenza  avuta  col  filosofo  peripatetico  :  «  Mi  sono  uno 


di  questi  giorni  abbattuto  col  signor  Antonio  Rocco,  il 
quale  infatri  mostra  del  galantuomo:  ma  come  sono  gli  uomi- 
ni appassionati  nelle  cose  loro,  cosi  egli  stima  aver  proce- 
duto verso  V.  S.  con  tutra  la  creanza  e  riverenza  possibile. 
Entrammo  in  due  punti  soli.  Il  primo  circa  l'opinione  Plato- 
nica, che  i  globi  celesti  si  movessero  prima  per  i  suoi  spazi 
di  moto  retto,  per  acquistar  poi  il  convenevol  moto  circola- 
re :  gli  ricercai  dove  fondava  la  sua  immaginazione,  sopra  cui 
basa  tutta  la  sua  confutazione,  che  chi  si  muove  per  moto 
retto,  per  acquistare  il  circolare,  bisogna  che  s'incontri 
in  un  altro  corpo  fermo,  sopra  il  quale  prenda  il  moto 
circolare.  Non  me  ne  se[>pe  dir  parola  più  che  se  fosse 
stato  muto.  Mi  confessò  ingenuamente  che  di  matemati- 
che non  intende  nulla,  il  che  disse  aver  più  volte  prote- 
stato. Al  cui  parlare  io  pure  replicai  :  come  adunque  vo- 
leva confutare  un  libro,  che  ha  le  sue  dimostrazioni  in 
quelle  scienze.  L'  altro  punto  fu  sopra  il  moto  della  Terra, 
nel  quale  egli  non  intende  che  il  moto  diurno  e  il  moto 
annuo  siano  del  solo  corpo  della  Terra,  ma  ha  in  fanta- 
sia, che  per  questi  due  moti  siano  necessari  due  globi 
sodi  e  reali,  coli'  incontrarsi  dei  quali  si  faccia  il  moto 
che  alteri  il  flusso  e  riflusso,  come  fa  V  urto  della  barca. 
Finimmo  ridendo  e  piacevolmente,  solo  gli  dissi  che  con 
un  virtuoso  qual  è  Y.  S.,  che  ha  portate  speculazioni  cosi 
singolari  ed  inaudite  intorno  al  moto,  altre  tante  cose 
nuove  osservate  nel  cielo,  mi  pareva  che  i  Peripatetici 
dovessero  usare  quella  maggior  creanza,  che  fosse  possi- 
bile (').  »  Due  altre  confeienze  ebbe  il  Micanzio  col  Roc- 
co, delle  quali  r.ìgguigliava  nuov.imente  Galileo,  scriven- 


(1)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.  Tomo  X.  Fironze,  1853. 
pai-'.  23-24. 

r.  Ili,  S.   VII  SO 
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dogli  :  «  Un  gentiluomo  di  gran  spirito,  e  che  adora  Y. 
S.,  ed  è  anco  amico  del  Rocco,  mi  ha  fatto  abboccare  con 
lui  due  volte.  Veramente  è  uomo  di  garbo,  civile,  pieno 
di  buon  affetto,  e,  levatogli  questo,  che  crede  tutto  vero 
il  detto  di  Aristotile  più  del  Vangelo,  egh  è  un  altro 
Simplicio  senza  malignità,  in  fatti  un  galantuomo.  Lo  veg- 
go pentito  delle  punture  del  suo  libro  ;  parla  di  V.  S. 
come  dell'oracolo  vivo,  eccetto  de  ove  entra  Aristotile 
jota  vioi.Yn  non  praeteribit.  ('■)  » 

Abbiamo  già  notato  che  Galileo  si  preparava  alle  ri- 
sposte ;  e  di  queste  dava  notizia  al  Rocco  lo  stesso  Mi- 
canzio  :  (-)  vi  dava  Gahleo  la  forma  di  postille  ;  mano  a 
mcino  che  le  andava  stendendo  le  mandava  al  Micanzio, 
che  le  partecipava  agli  amici  [")  ed  al  Rocco  istesso  che 
si  j.reparava  alla  replica,  (•^)  la  quale  jeró  non  è  giunta 
fino  a  noi  e  forse  fu  intermessa,  non  ostante  clie  il  Mi- 
canzio  ne  lo  venisse  stuzzicando,  come  abbiamo  da  una 
di  lui  lettera  a  Galileo  nella  quale  leggiamo  :  «  11  signor 
Rocco  non  ha  parlato  più,  ch'io  sappia,  dell' mfinito,  e 
credo  non  sia  pane  per  i  suoi  denti,  lo  non  T  ho  veduto, 
ma  alcuno  dei  suoi  scolari  me  ne  avrebbe,  come  1'  altre 
volte,  detto  qualche  cosa.  Se  lo  vedrò  lo  stuzzicherò,  che 


(1)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.  Turno  X.  Firenze,  1853, 
pag.  51.  —  Intorno  all'  ufficiosità  del  Pvucco  verso  Galileo  ed  il 
MiCANZio  vedi  anche  nello  stesso  torno  a  pag.  216;  e  intcjrno  ad 
alti'e  opere  del  Rocco  veli  Carteggio  Galileiano  Inedito,  ecc. 
Modena,  MDCCCLXXXl,  p:.^.  411,    428. 

(2j  Le  Opere  di  GaUUo  Galilei,  ecc.  Tonio  X.  Firenzi',  1853; 
pag.   24. 

(3;  Carteggio  Galdcio.no  Inedito,  ecc.  Modena,  MDCCCLXXXI, 
pag.  413. 

C4)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ere  Tomo  X.  Firenze,  1853, 
pag.  51. 
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mi  par  cosa  di  gusto    il  vedere  con  questi   saltarini,  clie 
uno  Zanni  gli  imiti  col  dar  del  culo  in  terra.  (')  » 

Certo  è  ad  ogni  modo  che  delle  postille  di  Galileo  al 
Rocco  noi  abbiamo  in  gran  parte  debito  al  Micanzio.  che 
ve  lo  veniva  incessantemente  sollecitando.  (-) 

E  di  Antonio  Rocco,  tranne  che  per  il  stiaccennato 
motivo,  pareva  che  non  si  dovesse  più  sentir  a  parlare, 
quando  recentissimamente  l'egregio  signor  Achille  Neri  (^) 
prese  a  dimostrare,  essere  sommamente  probabile  che  a 
Itti  debba  attribuirsi  la  paternità  d'  uno  sconcissimo  opu- 
scolo anonimo  intitolato  «  Alcibiade  fanciullo  a  scola  » 
e  die  esercitò  lungamente  le  pazienti  indagini  dei  bibho- 
gi^ìfì.  Fra  le  lettere  inedite  di  Gio.  Francesco  Loredano 
al  p.  Angelico  Aprosio  trov/»  infatti  il  Neri,  sotto  il  di 
v?I  gennaio  1051)  s.  v  :  «  L'  ordinario  venturo  prometto 
!  V.  S.  un  libi^etto  da  Carnevale  intitolato  :  Alcibiade  in 
^  nolo  »  ;  e  sotto  il  successivo  28:  «  Riceverà  un  libretto 
da  Carnevale,  non  valevole  però,  credo,  a  turbare  la  tran- 
quillità del  suo  animo.  Vien  attribuito  a  D.  Antonio  Rocco. 
Può  essere  che  negli  anni  suoi  più  giovanili  possa  ha- 
verlo  composto,  e  sono  20  anni  che  l'ho  avuto  a  penna.  » 
Ora.  riflettendo  al  fatto  che  il  Loredan  fu  fondatore  di 
quella  Accademia  degli  Incogniti  alla  quale,  come  vedem- 
mo, era  ascritto  anche  il  Rocco,  è  sommamente  probabi- 
le che  meglio  d'ogni  altro  egli  fosse  in  grado  di  cono- 
scerne le  produzioni.  11  Neri  poi,  istituendo  un  confronto 


(1)  Le  Opere  di  Gallico  Galilei,  ecc.  Torao  X.  Firenze,  1853, 
pag.   70. 

(2)  Le  Opere  di  Galileo  Guliiei,  ecc.  Tomo  X.  Firenze,  1853; 
pai;.  54,  59,  213:  Supplemento.  Firenze,  ISotì,  pag.  272.  —  Cor- 
teggio  Galileiano  Inedito,  ecc.  Modena,  MPCCOLXXXl,  pag    410. 

(3j  II  vero  autcre  dell'  «  Alcibiade  fanciullo  a  scola  ■>  nel 
Giornale  storico  della  Letteratura  Italiana.  Vul.  XII.  Anno  VI, 
tasc.  34-35.  Tonno.  Ermanno  Loescher,   l68è>,  pag.  211-227. 
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fra  V  Alcthiiidr  e  gli  scritti  volgari  del  Rocco,  riconosce 
«  come  lo  stile,  cosi  nella  frase  come  nell'andamento  del 
periodo,  sia  presso  che  identico.  Al  che  si  può  aggiunge- 
re il  serrato  proceder  logico  del  pensiero,  con  un  argo- 
mentare filato  e  rigoroso,  quale  si  addice  a  scrittore  uso 
piuttosto  alla  trattazione  di  filosofiche  discipline,  anziché 
a  comporre  romanzi  e  libelli  battaglieri  e  uiordaci.  » 

E  finalmente  in  una  breve  prosa  del  Rocco  medesiuio, 
che  si  legge  nella  sccondu  veylia  degli  Unisoni,  (')  trova 
«  alcune  arditezze  di  concetto  e  di  linguaggio  che  non  si 
disconvengono  all'  autore  di^W  Alciìiinch',  nell'  istesso  modo 
che  lo  stile.  » 

Abbiamo  voluto  aggiungere  anche  questi  particolari, 
perchè  completano  il  })rofilo  del  teologo  e  peripatetico, 
oppositore  al   L)ialogo  dei  Massimi  Sistemi  di  Galileo  ! 


('1)    Veglia  sccondu   de'  Signori  Accademici  Vnissoni.  \'eiielia, 
Sarziiia,   1G38,  pay.  08. 
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APPENDICE. 


TESTAMENTO  DI  imm  MU). 

(Archivio  di  Stato  di  Venezia.  —  Sezione  Notarile.  — 
Notaio  Claudio  Padlini.  B.''  798  dei  Testamenti). 

In  Nojiie  (li  Dio  Oimipotonlc. 

10  Anioiiio  Hocco  Filosofo  e  Teoloi;o  Lettor  pulilicu  di  Fi- 
losofìa in  Yenolia,  stipendiato  per  ciò  dal  Serenissimo  Senato 
Veneto^  sano  per  la  Dio  gralia,  et  impertiirltato  di  mente,  quan- 
tunque afllitio  da  diverse  gl'avi  indispositioni  del  corpo,  per 
disponere  a  pienezza  del  mio  aibitrio  di  quanto  è  mio  (ac((ui- 
stato  non  per  altra  via  die  di  legger  Filosofia  lo  spatio  sin  ora 
di  o5  anni  continui  compiti)  t'ormo  di  mia  propria  mano  1'  in- 
frascritto irrevocabil  testamento.  Del  quale  lascio  assoluti  inde- 
pendenti  Coinmissarij  (cioè  che  non  siano  o])ligati  a  rend(^r 
conte  a  niuno)  l'  Illustrissimo  Eccellentissimo  Signor  Pielio 
Morosini  deirilliistrissimo  Eccellentissimo  Signor  Giovanni  habi- 
tanle  in  Contrada  di  Santa  Maria  Zobeirgo  e  l' Illustrissimo 
Signor  Giovanni  Maria  Lanci  Medico  risico. 

Della  mia  sepoltura  e  deirEsse(iuie  dispongano  a  benejilacilo 
della  loro  pietà. 

11  vino  e  la  farina  che  si  troveranno  attualmente  in  casa 
siano  dispensati  ai  poveri  della  contrada,  ridotta  la  farina  in 
pane. 

1  denari  che  si  troveranno  conlanli  si  distribuiscano  in 
questo  modo. 
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Prima  si  paghino  tutti  i  debiti  che  vi  saranno;  fra  i  quali 
sia  il  primo  il  salario  della  serva,  se  pur  ne  avanza.  Et  in 
olire  se  Laura  (che  adesso  mi  serve)  si  troverà  servente  par 
in  atto  al  tempo  della  mia  morte,  gli  siano  dati  subito  per 
memoria  del  suo  bon  servire  ducati  cinquanta  da  lire  ti,  soldi  4. 

Air  Eccellentissimo  Signor  Ti]3erio  Zuccatto  Medico  Fisico 
sia  data  una  sotto  coppa  d'  argento  d' onze  trenta. 

All'  Eccellentissimo  Signor  Gioseflfo  Benzeni  Medico  tisico 
un'  altra  di  oncie  vinticinque. 

Al  Signor  Bernardo  Rota  Cappellaro  ora  in  Merciaria  al- 
l' insegna  di  tre  Re,  in  memoria  delle  molte  cortesie  che  ho 
ricevute  da  Lui.  gli  sia  data  un'altra  sotto  coppa  pur  di  argento 
di  oncie  vinticin<:p.ie. 

De  gr  altri  danari  pur  contanti  rEccellentissimo  Lanci  (per 
non  distornar  da  suoi  gravi  affari  in  Senato  l' Illustrissimo 
Eccellentissimo  Morosini  )  ne  prenderà  in  sua  mano  mille  quat- 
trocento da  lire  0.  soldi  4  1'  uno  :  e  gli  rimetterà  per  ^ia  di 
Roma,  o  per  altra  che  gli  parerà  più  spedita  e  sicura,  alla 
Scurcula  di  Abruzzo  mia  patria  (^che  è  distante  da  Ronja  uscen- 
dosi per  la  p^rìa  di  San  Lorenzo,  la  volta  di  Tivoli,  Vicovaro 
e  Tagliacozzo  miglia  quarantacinque)  in  mano  di  Fabio  Rocco 
mio  nipote  e  de  gì'  infrascritti  con  havcrgh  mandato  prima 
r  avviso  della  mia  morte  e  la  copia  a  Littera  del  presente 
Testamento  e  ricevutane  risposta  autentica  et  ordine  distinto, 
acciò  non  succeda  errore  alcuno  per  qualsivogha  cagione.  Que- 
sta rimessa  sia  affrancata  con  miei  danari. 

Dei  sopradelti  mille  quattrocento  ducati  ne  siano  mille  di 
esso  Fabio,  communi  però  anco  ai  suoi  figliuoli  legittimi  natu- 
rali. Dei  quali  darà  al  Dottor  Fi-ancesco  Rocco  mio  fratello  e 
suo  padre  (se  sarà  vivoi  un  ducato. 

Alle  due  sorelle  di  esso  Fabio  figliuole  della  Signora  Ca- 
rni la  quondam  Manotij  lascio  cento  ducati  per  ciascuna,  se 
sono  vive.  E  se  non  sono  vive  siano  di  loro  heredi  legilimi: 
e  non  ne  havendo  ricaschino  in  esso  Fabio  e  suoi  figlioli. 
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Riconoscano  essi  miei  nipoti  questi  se^i  di  benevolenza 
non  da  alcuni  loro  meriti,  o  mie  obbligalioni,  ma  da  un  alto 
di  mera  carità,  e  sappiano  che  il  resto  che  già  gli  era  stalo 
destinalo  gli  1'  ha  tolto  suo  padre. 

Cento  ducati  siano  dati  al  Luolto  di  Padri  Capuccini  della 
Scurcula  da  spendersi  in  bisogni  di  cose  sacre,  come  di  Calici, 
Libri  etc. 

De  gì'  altri  cento  ne  siano  spesi  trenta  per  celebrar  le  mie 

I  eiJsequie  ;  e  gli  altri  settanta  per  bisogni  delle  cose  sacre  della 

i  Santissima  Trinità. 

f         Gli    altri    denari    contanti  che    si  troveranno,   doppo  haver 

f  soddisfatto  a  tulli  tutti  i  debiti,  siano  ugualmenli  divisi  fra  essi 
due  Signori  Commissarij. 

11  Signor  Lanci  havrà  cura  che  subito  doppo  la  mia  morte 
si  ristampino  i  miei  libri,  cioè  la  Logica,  la  prima,    seconda  e 

)  ter7a  parte  della  Filosofia,  tutti  quattro  in  un  tomo  o  volume 
solamente  in  foglio  a  colonne  con  caratteri  belli,  grandi,  e  bona 
carta.  Si  levino  via  da  tutte  quattro  le  suddette  parli  le  dedi- 
catorie con  i  nomi  di  coloro  a'  quali  erano  dedicati.  Sarà  il 
frontespicio  a  Lettere  rosse  e  negre  con  1'  armetta  de  1"  Acca- 

i  demia.  che  si  troverà  in  cassettino  e  con  questa  ìrtscritlione 
ad  Litteram. 

«  Antonij  Rocoi  de  Scurcula  Marsorum  Doct.  Philos.  atque 
Theol.  in  Logicam  atque  Universam  Naluralem  philosophiam 
Aristotelis  Paraphrasis  textualis  exactissima,  Xec  non  Quae- 
stiones  omnes  desiderabiles  ad  meniem  Johannis  Duns  Scoti 
Doctoris  subtilis. 

Quod  quidem  opus  est  Lectura  eiusdem  Antonij  habila  in 
Florentissima  Accademia  peripateticorum  Innovai ornv  ^  ^it..ì..s; 
quam  ipsemet  olini  auspicato  erexit,  diuque  felicitti 

Petro  "Mauroceno  Reip.  Venet.  Senatori  Amplissimo  Inte- 
gerrimo D.  D.  » 
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La  prefatione  a  gli  Academici,  eli'  è  nel  principio  della  Fi- 
losofia, si  potrà  raelter  nel  principio  del  detto  unico  volume 
avanti  la  Logica.  Gli  altri  t'rontespicij  di  tutte  quattro  le  parti 
si  potranno  lasciar  come  sono,  con  T  annetta  eie. 

11  ponte  de  gli  Asini,  eh'  è  in  un  foglio  separato  da  sua 
posta  (per  esser  stato  sìanipato  ultimamente)  si  inetta  nel  fine 
del  secondo  Libro  delfini roduttione  della  Logica.  Prenderà  per 
questo  efletlo  1"  Eccellentissimo  Lanci  due  corpi  di  essa  Filo- 
sofia (e  siano  suoi;  che  si  troveranno  in  fagotti  ligati  con 
spaghi,  levandone  via  quello  de  Immortalitate  Animae  stampato 
ultimamente  che  non  voglio  sia  ristampalo,  ('j 

Ne  siano  stampale  almeno  seicento  copie  o  volumi.  Dei 
quali  siano  dati,  se  gli  havranno  cari,  cento  ai  Padri  Capuccini 
(in  conformila  della  stima  che  lianno  mostrato  fare  di  questa 
dottrina)  da  distribuirgli  ad  arbitrio  di  loro  Superiori  ai  Stu- 
denti del  suo  ordine  si  di  qtiesla,  come  di  altre  provincie. 

Gli  altri  einquecenlo  siano  di  esso  Eccellentissimo  Lanci, 
che  gli  distribuisca  quanto  prima  può  ai  Librari  a  qual  si 
voglia  prezzo  acciò  si  divulghino  in  breve  (eli'  è  il  mio  fine) 
e  dpi  prezzo  o  ritrailo  come  di  Libri  esso  Eccellentissimo  sia 
assoluto  padrone. 

Gli  lascio  dunque  cosi  per  stampar  questi  Lil)ri,  come  per 
i  benefici]  tanto  concernenti  la  sua  professione,  quanto  in  altre 
maniere,  che  per  spatio  di  '25  anni  continui  ho  cortesemente 
ricevuti  da  lui  senza  havergliene  mai  dato  remuneratone  alcuna, 
ohre  la  metà  di  danari  contanti  ut  supra,  anco  due  mila  du- 
cali eh'  egli  ha  del  mio  a  Livello.  Dei  quali  due  mila  ducati, 
né  di  niun  altra  cosa  o  danari  che  si  trovasse  haver  del  mio 
nelle  mani  in  qual  si  voglia  forma  o  titolo,  come  d' imprestilo 
v.  g.  o  in  altra  guisa  niun  homo  del  mondo  possa  chiedergli 
conto  iraaginabile.  Talché  se  io    per    caso    intorno    ai    prò    di 

(1)  Quest'opera  era  stata  in.  ssa  all'Indice  con  dpcrelo  18  lii- 
ceiiildi'   1G40. 
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detto  Livello,  ch'egli  in  vettovaglie  annualmente  mi  s  i, 

ftissi  debitore,  egli  si  sodisfaccia  col    capitale.    Se  crdliture  di 
■  '"ìlsivcglia  cosa  o  danari  torno  a  replicare    pienamente    F  as- 
ci. —  Voglio  però  che  detti    Libri    (di    quah    ho    premura 
ride  e  unica)  siano    indubbiamente    stampati    nel    spatio    di 
quuidici  mesi  al  più  longo,  numerando    dal    giorno    della    mia 
morte.  E  se  all'  ora  non  sarano  stampati    (quod    absil)    1"  lllu- 
P  strissimo  Eccellentissimo  Morosino  sudelto    si    contenterà    con 
I  gli  medesimi  danari  lasciati  e  bisognevoli  a  questo    fine    fargli 
stampare.  Et  in  tal  caso  esso  Illustrissimo    Eccellentissimo  sia 
padrone  di  ducento  tomi  ;  cento  ne  darà    ai    Padri    Capuccini, 
ut  supra.  E  gli   altri    trecento    siano    di    esso    Eccellentissimo 
1  Lanci.  Perdoni  a  determinationi  melanconice  di  testator    semi- 
I  vivo  esso  Eccellentissimo  Lanci,  quasi  che  ciiftìdi  ■''■""  -""  'de. 
che  per  tant'  anni  ho   sperimentato    incontamm.i.  .  ..ni- 

randa. 

Del  resto  ai  meriti,  ai  Lavori,  ai  benefici  et  alle  gratie, 
che  per  la  mia  persona  e  per  gli  amici  ho  sempre  pronta,  et 
indefessamente  ricevuti  dalla  cortesia  e  generosità  incomparabile 
dell' Illustrissimo  Eccellentissimo  ^lorosini  suddetto  dono  e  con- 
~  _io  primieramente  ducati  seicento  che  per  mio  compiaci- 
ato  egli  ha  del  mio  contanti  in  deposito.  Itern  cpaattrocento 
.  sono  in  Zecca  sopra  la  sua  vita  alle  14  per  cento.  Ilem 
ahri  mille  che  sono  pur  in  Zecca  alle  sei  per  cento.  Et  in 
oltre  lascio  esso  Illustrissimo  et  Eccellentissimo  herede  resi- 
duarlo e  padrone  assoluto  independente  di  quanto  ho  al  mondo 
e  di  ogni  attinenza  per  crediti,  etc.  Eccettuato  sempre  quel 
che  in  qualsivoglia  maniera  spettasse  ali" Eccellentissimo  Lanci, 
da  cui  non  voglio  che  per  conto  mio  niuno  possi  pretender 
mai  niente.  Salvo  V  ordine  di  stampar  i  Libri^  come  ho  detto 
di  sopra. 

Questo  per  tanto  è  1"  ultimo  mio  testamento,  et  espressa 
voluntà,  per  la  quale  resti  Irrita,  nulla  e  vana  ogn'  altra  pas- 
sata determinatione,  o  testamento. 

r.  /[/,  >-.  i  //  Si 
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Io  Anionio  Rocco  di  mano  propria  in  olà  di  anni    64  osgi 

in  Venetia  li  23  di  Novombre  1650    jiiorno    di    Mercordì,    ad 
ore  sette  di  noti  e. 


A  tergo  :  —  Anno  ab  Incarnationc  Domini  Nostri  Jesu 
Christi  1650.  Inditione  4.  Die  Veneris  25  mensis  Novembris 
Rivo  Alti. 

Havendo  Io  Antonio  Rocco  filosofo,  Theologo,  et  Lettor 
publico  di  Filosolìa  in  questa  Città,  scritto  di  mio  proprio  pu- 
gno il  presente  mio  testamento,  qual  voglio  dopo  la  mia  morte 
sij  in  tutto  e  per  tutto  ossequilo;  però  essendo  sano  per  grazia 
del  Signor  Iddio  della  mente  et  intelletto,  se  ben  con  la  mia 
solita  indispositione  di  corpo  che  da  alquanti  anni  in  qua  pa- 
tisco, ho  fatto  venire  a  me  in  casa  della  mia  liabitatione  della 
Centra  di  San  Hieremia  Claudio  Paidini  Nodaro  di  Venetia, 
et  alla  presenza  degli  infrascritti  teslimonij  glie  l'ho  presentato, 
et  esso  medesimo  ho  pregato,  che  venendo  il  caso  della  mia 
morte  lo  debba  publicar,  compir  et  roborar.  Dal  qual  nodaro 
essendomi  detto  se  ne  volevo  fai"  un  altro  per  presentar  in 
Gancellaria  dissi  che  presentasse  questo.  Et  f(uanto  alli  luochi 
pij,  liberation  de  schiavi,  et  poveri  vergognosi  da  esso  Nodaro 
raccomandati,  ho  Olito  quello  ho  voluto,  né  voglio  altro  ordi- 
nare. Praeterea  etc.  si  quis  etc. 

Io  Bernardo  Brolli  del  S.^  Vettor  BroUi  fui  testimonio  pregato 

et  giurato. 
Io  Giovanni  Tasca  quondaui  Francesco  fui    testimonio    pregato 

et  siurato. 


Die  20  mensis  Marti]    165;)  Publicatum    Visu    Cadaveris  el 
intimatum, 

.Adi  27  marzo   1653. 

liegistrato  alle  Ac(pu) A.  F. 


SULLA 

,  BIS  HOT  II EC A  MATHEMATICA 

h  r 
G  U  S  T  A  V  0    1-:  N  E  S  T  ì\  Ò  M. 


Sett'.ma  Ccmunicasicns 
DEL    M.    E.    ANTONI!)    FA  VARO. 


Devo  alla  continuata  benevolenza  che  mi  professa  l'e- 
,a-egio  studioso  ed  ottimo  amico  mio,  signor  Gustavo  Ene- 
ìtroni  di  Stoccolma,  V  onore  di  presentare  anche  in  que- 
st'anno il  volume  contenente  tutto  ciò  che  nella  testé 
lecorsa  annata  venne  pubblicato  della  sua  Bihliofìieca. 
Mathematica  ('),  rimasto  ormai  il  solo  organo  esclusivo 
degli  studi  sulla  storia  delle  matematiche. 

Perciò  ap[iunto  spei-o  si  troverà  giustificato  che,  nel- 
r  atto  stesso  in  cui  ne  taccio  la  presentazione,  io  aggiun- 
ga alcune  poche  cose  relative  al  contenuto  di  tale  efteme- 
ride,  seguendo  in  ciò  una  oruiai  vecchia  consuetudine  (-), 


(1)  Bibliotlicca  Malhemalica.  Zeitschrift  fùr  Geschiclite  der 
MatlieiiK.tik  lierausgegeboii  vou  (Journal  d' Hisioire  de  Mathéinati- 
(|iies  publié  jai  j  Gi^iAF  Enestuó.m.  1891.  Neiie  Fol^e  5  (iSouvel'e 
serie  5).  Stocklioliii,  (lentral-Tryckeiiet,  1890. 

(2)  Veggansi  le  relazioni    {^ìrecedenti    che    ne    abbiamo  date  in 
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la  (juale  parmi  non  torni  sgi'adita  al  luinierato,  ma  eletto 
manipolo  di  studiosi  che  si  occupano  di  questo  interessan- 
tissimo argomento. 

Alla  raccolta,  incominciata  già  nelle  precedenti  anna- 
te, dei  materiali  bibliografici  concernenti  la  storia  delle 
matematiche,  è  anzi  tutto  fornito  un  nuovo  e  pregevole 
contributo,  mercè  la  rassegna  fatta  dall'  illustre  mio  ami- 
co, il  prof.  D.  Bierens  de  Haan  dell'  Università  di  Leida, 
dei  lavori  relativi  ai  Paesi  Bassi  :  e  certamente  nessuno 
più  competente  di  lui,  del  quale  tutti  conoscono  la  pre- 
gevolissima BlhUographie  ncej-laiidoise  lustorico-scien- 
tifì<iae  des  oavrages  inipoi'tants  sur  Ics  sciences  ma- 
Utèiiiati([ues  et  plu/sìqi'cs  data  alla  luce  nei  tomi  decimo- 
quarto e  decimoquinto  del  Bidlcdiiio  Boncorapagni.  Con- 
formandosi al  disegno  di  questa  raccolta,  egli  si  tenne  a 
registrare  soltanto  le  scritture  che  si  riferiscono  più  o 
meno  essenzialmente  alla  storia  delle  matematiche  pure, 
aggiungendo  alla  fine  un  elenco  di  biografie  dei  matema- 
tici dei  Paesi  Bassi. 

Altro  lavoro,  che  viene  ad  aumentare  una  prege\o- 
lissima  collezione  intra})resa  dall'  Enestrom  in  questa  sua 
BihliofJicc/i,  è  costituito  dal  programma  dell'insegnamento 
di  storia  delle  matematiche  impartito  dal  Bobynin  nella 
Università  di  Mosca.  Secondo  un  primitivo  disegno,  que- 
sto corso  doveva  durare  quattro  anni,  con  due  ore  setti- 
manali di  lezione  :  più  tardi  fu  diviso  in  due  parti,  delle 
quali  la  prima  abbi-accia  la  storia  delle  matematiche  nel- 
r  antichità  e  nel  medio  evo  ;    hi  seconda  i  tempi  moder- 


(pifsti  Alti  del  Reale  Islituto  Vendo,  <  ce.  Torno  li,  seiic  VI, 
Venezia,  1883-84,  pay.  923-027;  tomo  V,  serie  VI,  Venezia,  1880- 
87,  pag.  i  157-1101;  Ionio  VI,  serie  \1,  A'enezia,  1887-88,  pag. 
351-350;  tomo  VII,  serie  VI,  Venezia,  1888-89,  pag.  119-125; 
tomo  J,  serie  VII,  Venezia,  1889-90,  pag.  157-103;  tomoli,  serie 
VII,  Venezia,  1890-91,  pag.  205-214. 
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ni  :  ambedue  i  corsi  sono  dati  simnltaneamente  in  un  solo 
anno  scolastico  con  una  lezione  settimanale  })er  ciascuno, 
e  sono  svolti  respettivamente  in  trentatre  ed  in  ventisci 
lezioni.  Il  programma,  del  quale  vien  dato  un  sunto,  le- 
zione per  lezione,  apparisce  assai  bene  ordinato  ;  ma,  an- 
che in  questo  come  in  altri  casi  congeneri  che  abbiamo 
già  avuta  occasione  di  prendere  in  esame,  ci  pare  che  la 
esposizione  riesca  troppo  compendiosa.  Cosi,  per  modo  d'e- 
sempio, una  sola  lezione  per  Archita  ed  Archimede  insie- 
me, una  sohi,  per  Euclide,  pure  una  sola  per  Leonardo 
Pisano  ci  sembrano  obbligare  il  professore  ad  una  troppo 
concisa  trattazione,  perchè  gli  scolari  possano  formarsi 
una  giusta  idea  di  tutta  la  importanza  che  le  opere  di 
questi  sommi  rivestono  nella  storia  della  scienza. 

Oltre  a  ciò  il  programma  sembra  quasi  esclusivamen- 
te limitato  alle  sole  matematiche  pure  ;  mentre  noi  siamo 
d'  avviso  che,  per  porgere  un  quadro  completo  dello  svi- 
lujtpo  storico  della  matematica,  occorrano  non  infrequenti 
escursioni  anco  nel  campo  delle  applicazioni. 

A  criterii  affatto  diversi  apparisce  informato  V  insegna- 
mento della  storia  delle  matematiche  nelT  Università  del 
Texas,  secondo  che  in  una  breve  nota  ne  riferisce  l' Hal- 
sted.  Lo  svolgimento  dato  a  questa  disciplina  viene  colà 
proporzionato  all'  indole  dell'  insegnamento  matematico 
che  vi  viene  impartito  ed  ai  gusti  ed  alle  ricerche  perso- 
nali dell'  insegnante.  Cosi,  per  modo  di  esempio,  da  un 
lato  SI  insiste  con  molti  particolari  sulle  traduzioni  di  Eu- 
clide e  dall'altro  sulla  geometria  non  euclidea:  in  rela- 
zione con  i  quaternioni  di  Hamilton  e  con  VAusdeltuangs- 
lelirc  del  Grassinann  l'attenzione  degli  scolari  è  parti- 
colarmente richiamata  sull'algebra  della  logicar,  prenden- 
do per  fondauiento  le  opere  del  Boole,  del  Macfarlane  e 
dello  Schroder  ;  e  finalmente  viene  istoricamente  trattato 
l'argomento  dei  sistemi  articolati  nei  rapporti  con  la  de- 
scrizione meccanica  delle  curve,  con  la  soluzione  grafica 
delle  equazioni  e  con  i  problemi  generali  della  cineuiati- 
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ca.  Un  programma  adunque,  come  ben  si  scorge,  die  esce 
affatto  dalle  rotaie  nelle  quali  l' insegnamento  della  storia 
delle  materaaticLe  è  tenuto  in  Europa. 

E  sullo  studio  delle  matematiche  negli  Stati  Uniti  ci 
informa  nei  rispetti  storici  una  nota  del  prof.  Floriano 
Cajori,  dalla  quale  ci  è  grato  trarre  occasione  per  toccare 
di  un  più  considerevole  lavoro  dello  stesso  autore,  (*) 
del  quale  in  questo  inedesi'no  volume  della  Bibliotheca  è 
reso  conto  dall'  Enestrom. 

Divide  il  Cajori  il  suo  lavoro  in  quattro  parti  corri- 
spondenti a  quattro  epoche,  cioè  quella  concernente  i  tem- 
pi coloniali  :  la  seconda  nella  quale  i  matematici  america- 
ni si  trovarono  sotto  l' influsso  della  scienza  inglese  ;  la 
terza  contempla  l'influsso  esercitato  dalla  matematica  fran- 
cese ;  r  ultima  è  relativa  al  tempo  presente.  Ben  poco  può 
esser  detto  dell'insegnamento  matematico  nella  priuia  epo- 
ca; ma  pure,  se  anche  quei  pochi  particolari  non  hanno 
importanza  storica,  riescono  assai  interessanti.  11  primo 
libro  di  aritmetica  stampato  in  America  fu  1'  «  Hodder's 
Arithmetick,  or  that  necessarv  art  made  most  easy  »  pub- 
blicato a  Boston  nel  1719  sopra  la  venticinquesima  edi- 
zione inglese  ;  e  la  prima  aritmetica  scritta  da  autore 
americano  e  stampata  in  America  fu  quella  del  Professo- 
re Isacco  Greenwood  data  in  luce  col  titolo  :  «  Arithmetik, 
Yulgar  and  Decimai  :  vvith  tlie  Application  thereof  to  a 
varietv  of  Cases  in  Trade  and  Commerce.  Boston  N.  E. 
printed  by  S.  Kneeland  and  T.  Green,  for  T.  Haucock  at 


(\)  Tlip  ieacliing  ami  liistoiy  ol'  Malheiiiatics  in  the  Uniteci 
States  bv  Fi.oiiiAN  Ca.kiui  M.  S.  (University  of  Wisconsin)  for- 
meiiy  piotessor  ot  Applied  Mathoniatics  in  tlie  Tnlane  Univirsity 
of  Louisiana,  now  professor  of  Physics  in  Colorado  College  \_Burcau 
of  lùlucadon.  Civciilar  of  Inforinatlun  u.'  3,  -1890.  Wliole  Niini- 
1..1-  107^.  W.iiliiiigt..ii,  Co\.iiini»'iil  ptiiilint;  office,  1890.  Pag.  400 
in  8."''' 
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tlie  sign  of  the  Bible  and  Three  Crown?,  in  Ann  Street, 
MDCCXXIX.  »  Del  resto  negli  antichi  istituii,  come  l'Har- 
vard College  (1636)  e  lo  Yale  College  (1701),  non  erano 
per  l'amniissione  richieste  nozioni  di  matematiche,  le  qua- 
li venivano  impartite  soltanto  nell'ultimo  anno  di  corso: 
nel  ^Villiam  and  Mary  College  (lOSS)  pare  che  tìn  dal 
principio  vi  sia  stato  un  insegnante  esclusivamente  per  le 
matematiche. 

Il  mezzo  secolo  posteriore  alla  dichiarazione  d' indi- 
pendenza segna  un  grande  progresso  didattico  ;  e  per  il 
secondo  periodo,  che  va  dal  1770  al  1S20,  il  Cajori  ana- 
lizza con  molti  particolari  l' essenza  dell'  insegnamento 
aritmetico  impartito  nei  varii  istituti  che  si  vennero  fon- 
dando, i  testi  adoperati,  il  metodo  seguito,  e  somministra 
alcune  interessanti  notizie  sui  periodici  matematici  che  vi- 
dero la  luce  in  questo  torno  di  tempo  negli  stati  ame;'i- 
cani. 

Nel  terzo  periodo,  per  quanto  scarso  in  confronto  di 
quello  che  avveniva  appresso  varie  nazioni  di  Europa,  puro 
un  notevole  progresso  si  raanife?ta  negli  sttidi  matematici 
americani  :  i  libri  in  u^o  per  V  insegnamento  vengono  imi- 
tati da  modelli  francesi  e  permettono  un  rapido  avanza- 
mento nei  metodi  d' istruzione  e  singolari  vantaggi  nei 
frutti  che  se  ne  ritraggono,  pur  sempre  però  manifestan- 
dosi una  evidente  deticienza  nella  originalità  dei  concetti. 
Beniamino  Peirce,  divenuto  professore  di  matematica  nel 
collegio  di  Harvard  nel  lSo'2,  è  forse  il  solo  scienziato  il' 
quale  possa,  secondo  il  giudizio  del  Cajoin.  esser  posto  a 
fianco,  se  non  dei  sommi,  almeno  del  Wallis  e  di  Giovan- 
ni Bernoulli. 

E  fu  una  fortunata  circostanza  quella  per  la  quale, 
allorquando  il  Peirce  si  trovò  prossimo  ad  aver  esaurita 
la  sua  attività  scientifica,  approdasse  alle  spiaggie  ameri- 
cane un  eminente  scienziato,  e  vi  desse  un  ntiovo  e  for- 
tissimo impulso  agli  studi  matematici.  (>)uesti  fu  il  Sylve- 
ster,  il  quale,  chiamato  a  Baltimora   nel  1>70.  seppe  in;- 


priiiiere  col  suo  genio  e  col  suo  entusiasmo  im  indirizzo 
agli  studi  nel  senso  delle  mateinatiche  superiori,  il  quale 
dura  tuttavia,  continuando  a  dare  in  questo  quarto  periodo 
risultati  brillantissimi. 

Dello  stato  attuale  dell'insegnamento  delle  raatemati- 
clie  negli  Stati  Uniti  d'  America  è  fornito  un  quadro  rap- 
presentato dalle  risultanze  d'  una  singolarissima  inchiesta 
che,  con  V  appoggio  del  «  Bureau  of  education  »,  ha  fatta 
il  Cajori.  Ma  di  questa  mi  riser^^o  di  occuparmi  in  parti- 
colar  modo  in  altra  occasione,  perchè  mi  pare  che  in  essa 
si  racchiudano  alcuni  utilissimi  insegnamenti  dei  quali  noi 
pure  potremmo  e  dovremmo  approfittare.  Qui  pertanto, 
come  di  argomento  che  più  strettamente  si  riferisce  al 
soggetto  della  presente  nota,  porremo  in  evidenza  che,  tra 
i  varii  quesiti,  due  risguardano  la  storia  delle  matemati- 
che, e  sono  :  a)  Is  anv  attentiou  given  to  the  history  of 
mathematics?  —  b)  Does  it  make  the  subject  more  inte- 
resting  ? 

Al  primo  quesito  48  istituti  rispondono  «  yes  »  ed  uno 
tra  essi  con  la  nota  «  great  »  ;  08  «  very  little  »,  «  only 
incidentally  »,  «  not  much  »  etc.  e  42  «  no  ».  Quanto  al 
secondo,  ecco  il  testuale  riassunto  delle  risposte  :  «  yes  », 
«  it  does  »,  «  most  decidedly  »  was  the  experience  of  ali 
who  had  given  any  attention,  in  the  class-room,  to  ma- 
thematical  history,  except  the  foUoving  (e  qui  registra  8 
istituti),  who  where  in  doubt.  Even  these  were  inclined 
■  to  say  «  yes  ».  Xo  onc  answered  that  it  did  ìiot  make 
the  subject  more  interesting  ».  Col  Cajori  diremo  noi 
pure  :  «  a  clear  case  »  specialmente  in  confronto  dei  ri- 
sultati spesso  contraddittorii  che  forniscono  le  risposte  date 
ad  altri  quesiti. 

L'opera  del  Cajori  ò  compiuta  da  alcuni  saggi  sulla 
storia  delle  serie  inluiiie  ;  salle  parallele  ed  altri  argo- 
menti affini  ;  sui  fondamenti  dell'  algebra  ;  sulla  ditferenza 
fra  i  logaritmi    naturali  ed  i  neperiani  ;    e  sui    quadratori 
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del  cerchio  :  e  fÌRalmente    da    una  bibliografia   americana 
concernente  le  flussioni  ed  il  calcolo. 

Ma  torniamo  alla  nostra  rassegna.  Dell'  editore  della 
Bibliotliecd.  sono  due  note  :  una  delle  quali  contenente 
alcuni  cenni  biografici  intorno  al  matematico  spagnuolo 
Gumersindo  Yicuna,  professore  di  fisica  matematica  nel- 
l'Università di  Madrid  e  distinto  cultore  degli  studi  di 
storia  scientifica:  l'altra  concernente  i  simboli  che  servono 
a  designare  delle  funzioni   qualunque  di  date  variabili. 

Del  Loria  sono  pure  due  note  :  1'  una  biografica  su  Fe- 
lice Casorati  accompagnata  da  un  elenco  dei  lavori  pul)- 
blicati  da  questo  eminente  scienziato  :  1'  altra  nella  quale 
prende  in  esame  alcune  ricerche  concernenti  1'  esistenza 
di  radici  nelle  equazioni  algebriche,  e  elio  è  una  specie  di 
riassunto  d'  un  più  voluminoso  lavoro  dallo  stesso  autore 
[tubblicato  nella  nuova  Riri.sfji  O.i  MalcuKifirti  diretta  dal 
Peano,  con  qualclie  ulteriore  aggiunta.  E  forse  nuove  ag- 
giunte per  il  suo  lavoro  troverebbe  il  Loria  pescando  nelle 
famose  Riristi'  di  GiorixiU  del  Cellavitis. 

Pure  un  riassunto  di  altro  più  copioso  lavoro  inserito 
nei  Tr(insactioii><  della  Loialou  MctlicìKatical  Societij  è 
la  nota  del  Rouse  Ball  sulla  classificazione  neutoniana 
delle  curve  cubiche  :  lavoro  nel  quale  egli  si  occupò  an- 
zitutto degli  studi  successivi  attraverso  i  quali  il  Newton 
passò  per  giungere  ai  risultati  da  lui  enunciati  ;  della  analisi 
della  sua  classificazione  ;  di  alcuni  teoremi  addizionali  con- 
tenuti nei  suoi  manoscritti  e  tuttavia  inediti  :  porgendo 
infine  una  istoria  ed  una  bibliosrrafia  dell' ariiomento. 

Relativa  ad  una  classe  di  grandezze  infinitamente  }iic- 
cole  pure  dal  Newton  considerate  è  una  nota  del  dott. 
Vivanti,  singolarmente  interessante  perchè  tocca  in  qual- 
che modo  una  questione  che  diremmo  volentieri  palpitan- 
te d'attualità. 

Finalmente  lo  Steinschneider    jrosegue  le  sue  notizie 
sui  manoscritti  matematici  della  raccolta  amploniana  e  le 
note  miscellanee  sulla  storia  della  mateuiatica. 
r  111,  s.  VII  Si 
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Dissi  finalmente,  perché  sarebbe  anclie  soverchio  il 
cenno  d'  una  mia  insignificante  noterella  storica  sulle  ap- 
plicazioni della  spirale  logaritmica. 

Anche  in  questo  volume,  quinto  delia  nuova  serie,  della 
BiblioUtCi-n  Mutìieinoticn  si  contengono  accurate  recen- 
sioni di  opere  concernenti  la  storia  della  scienza,  quesiti 
scientifici  e  le  solite  accuratissime  e  preziose  indicazioni 
bibliografiche  concernenti  le  pubblicazioni  che  risguarda- 
no  l'argomento  speciale  al  quale  V  effemeride  è  dedicata. 

Padova,  'lo  Marzo   189^2. 
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DOTT.  G.  B.  DE  TONI  e  DAVID  LEVI. 

(Sognilo  (lellu  pag.  4'6  del  presente  Tomo) 


Sottordine  II.  OMOCISTEE  Hansg. 

rileo<iree   a   tr-iconii  semplici,  formati   da  cellule    uni- 
formi, non  differenziate  in  pelo  né  in  eteroci^ti. 

Chlwe  -walitica  pelle  famiglie. 

I.  Tricomi  (nei  fila  menti  sviluppati)  2  o  più 
in  una  stessa  guaina  ('). Guaine  talora  gial- 
le, rosse  od  azzurrognole.  YiKjindrwrpe  Gomt. 

li.  Tricomi  solitari  in  ogni  guaina  ;  guaine 
talora  gialle,  giammai  rosse  od  azzur- 
rognole. Linghiacre  (Kuetz.)  Gomt. 

Famiglia  I.  VAGIXARIACEE  Gom. 
Caratteri  suindicati. 

Chiave  .analitica  dei  generi. 

A.  (hiaine  lamellose,  di  solito  colorate,  termi- 
nate quasi   sempre  in   punta.  Articolazioni 

(1)  Nelle  Vayinarlacfc  il  eh.  M.  Goiiioiit  (Ess.  classif.  Nost. 
homocystées,  1890)  raccliiisde  anche  il  genere  Porphyrosiphon 
nel  quale  la  guaina  colorata  in  rosso  contiene  un  -olo  (sempre?) 
tricoma.  Nella  Flora  veneta  detto  genere  non  ha  rappresentanti. 
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isodìamet piche   o   più  lunghe   che    kirghe, 
giammai  più  brevi  che  kirghe. 

Piante   con   aspetto   di   Sc[itonemrt. 

SchizotJu-Lr  (Kiietz.)  1). 
B.  Guaine  mucose  (talvolta  laraellose),  m- 
rameute  colorate  (nei  generi  Dasijgloca, 
Poi'phiii-osiphoii  che  mancano  nella  nostra 
Flora  venetaì,  talvolta  terminate  in  punta. 
Articolazioni  pressoché  isodiametriche  o 
più  lunghe  che  larghe. 

Piante    terrestri    od    acquatiche   con 
appetto    di  L]\wjhiio    od  O.sriUntorùi. 
II.   Tricomi    in   ogni  guaina  comune    nu- 
merosissimi e   strettamente  acrorlome- 
rati  :  articolazioni  qtiasi  isodiametriche. 

Yaginariu.  Cjrav  2). 
h.  Tricomi  in  ogni  guaina  comune  pochi, 
mediocremente  agglomerati  ;  articola- 
zioni molto  meno  lunghe  clie  larghe  : 
cellula   terminale   sempre  capitata. 

Hiidi'ocoleviii  (Kuetz.)  o. 

I.   ScHizoTHRix  (Kuetz.)  Gom. 
(da    axico    tendo  e   i^p-;  pelo). 

Caratteri   sopra   citaù. 

•  ' BIAVE  ANALITICA  DELLE  SPECIE. 

A.  Filamenti  eretti,  riuniti  a  ces]iuglietto  o 
pulvino,  spesso  incrostati  di  sostanza  cal- 
carea ;  guaine  jahne.  Piante  '  acquatiche 
{Luirfis  (Ktz.)  Gom.)  .S".  Unrfoi-ia  1 
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B.  Filamenti  non  ce>pito3Ì.  strettamente  in- 
trecciati in  uno  strato  sottile  e  coriaceo 
od  in  uno  strato  grosso,  spesso  incro- 
staro  di  sostanza  calcarea  ;  guaine  incolore. 
Piante  terrestri  od  acquatiche  {Hnpheo- 
tìtt'ir  (Ktz.)  Gora.). 

a.  Strato  di  colore  tendente  al  hiterizio  ; 
tricomi  larghi  1-2,2  a,  con  guaine 
anguste.  N.  lateritio  2). 

h.  Strato  di  colore  passante  dal  verde 
al  coccineo-roseo,  poi  carneo,  deco- 
lorato al  di  sotto  ;  tricomi  larghi 
1,2-2.5   ;i.   con   guaine  ampie.  N.  Zeokcri  3). 

r.  Strato  verde-azzurro,  nitente  ;  tricomi 
larghi  2.2-3  ;•..  con  guaine  stretris- 
sime.  .S.  falcicolo  4). 

Sono  s]:ecie  di  difficile  classificazione.  La  .S.  tincforia 
[Iiuirti:<  tiiìrtoria  Tlmr.  Vedi  Cooke  Brit.  Fi-e-ilvr.  AU/. 
p.  257,  t.  100,  f.  3)  fu  raccolta  dal  prof.  Ett  re  De  Toni 
sopra  dei  muschi  sbattuti  con  violenza  dall'  acqua  di  una 
cascata  presso  Belluno  a  Fistete.  La  -S.  lateritio  vive 
nelle  acque  termali  Euganee  dove  sì  trovimo  specie  di 
H[ipheothrix  che  passano  insensibilmente  Luna  nell'altra. 
La  .S.  calcicola  fu  rmvenuta  nelle  muraglie  umide  (sec.  Za- 
nardini)  e  la  scopersi  io  pure  nelle  pareti  di  varie  serre 
nel  R.  Orto  botanico  di  Padova.  Riporto  qui  con  dub- 
bio la  Hiipheothrix  Zcnkei  i  sulla  fede  di  I>.  Levi-Mo- 
renos  che  l'avrebbe  ritrovata  nel  Bellune-e  (Vedi  D. 
Levi-Morenos  A}>punti   algo-ittiologici   II). 
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II.  Yaginaria  Grav  ('). 
(da  ctujLiM,  guaina). 

Ti'icoiui  rigidi,  articolati,  nniiierosissiini  l'acchiusi  in 
una  guaina  chiusa  od  aperta  all'  apice  ;  guaina  auipia, 
jalina,   più   o    meno  lamellosa. 

VAriiNAUiA  VAciNATA  (VaucU.)  0.  Kuntzc  Revis.  gen.  pìad.  Il, 
p.  926,  Oscillaria  cof/inata  Vaucli.  Hist.  Conf.  p.  100,  l.  15, 
t'.  13,  Vdf/inai'in  lerrcfitris  Bory  Artìirod.  in  Dict.  ci  II, 
p.  501,  t'.  0,  Vicjininia  vìiìf/iiris  Gray  Arra"g.  I,  p.  '■2S0, 
Vag'ntiiriii  ClUìtonnpìdste'i  Grev.  FI.  Edin.  p.  305,  Confer- 
va vaginfita  Eìigl.  Boi.  I,  f.  1995,  Microcoleus  terrestris 
Desili.  Cr.  Fr.  e-'l.  I,  n.  55,  Chth  »ioì>lfc<tu,s  V<uicherl  Kuetz. 
Pligc.  gi^ìt.  p.  197,  S/J.  p.  -260,  Gooko  Brit.  F'-eslui).  Ahj. 
p.  -250,  t.  99,  t'.  2,  O^rllhir'a  )v/»en.s  Ag.  Sgst.  p.  GÌ, 
Clillionoliliisliis  hrìiophilNS    Kurlz.   Plojc.  gen.  p.  197. 

Strai  0  [liù  0  meno  espanso,  azzurro-verdastro  od  oli- 
vaceo  (poi  hruniccio),  un  po'  lucente,  membranaceo,  niu- 
cilaginoso  ;  tricomi  larghi  5-6  ;i,  aggregati  in  fascetti 
filiformi  (larghi  75-80  [x),  spesso  molto  allungati,  emer- 
genti dalla  guaina  comune  a  mo'  di  pennelli  ;  articoli 
isodiametrici,  coi  dissepimenti  granulati  ;  apicolo  acuto, 
retto,    di    raro   incurvo. 

Sulla  terra   uuiida  ombrosa  nel  Padovano   (Meneghini), 


(1)  .Mi  scmbr.i  ^iu-sto  adoUaic  il  iioiiie  iiciieiico  Vaginarin 
Gray,  segiieiulu  le  osserva/ioni  di>l  dutt.  0.  Rmit/e,  in  luogo  di 
Microcoh'HS  Desniaz.  ••  C/illioììobhislìis  Kuel/.,  croati  posterior- 
mente, li  ut'iiere  ]'ct(!Ì'ni.nii(  dà  il  nome  alla  iiitern  famiglili  stalii- 
lita  dal   GoHiont. 
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Udinese  (Comelli),  A'eronese  (Pollini).  —  Nella  Flora  Ve- 
neta Crittogamica  Voi.  II  di  G.  Bizzozero  sono  citate  come 
specie  venete  Chtlionohlastt's  monticola  Knetz.,  C/il/i. 
paludosus  Kuetz.  e  Clifìi.  aponinas  Menegh.  (=:  ì{\\- 
di'ocoleiini  tlu'i'niaìc  Monegli.  ?)  dei  quali  non  ebbi  oc- 
casione di  esaminare  esemplari  di  sorta.  Ricordo  a  qie- 
sto  punto  che  nelle  coste  orientali  dell'  Adriatico  si  tro- 
vano Microcolens  lijn'jhijaceas  (Kuetz.)  Thur.,  Mie,',  cc- 
micidaris  (Kuetz.)  Hauck,  Micr.  poccosus  Haiick  e  .V. 
chtìionoplastes   (FI.   Dan.)   Thur. 


III.    Hydrocoleum   (Kuetz.)  Gom. 
(da   uO-cop    acqua    e    y.oÀìóv    guaina). 

Tricomi  pochi  o  mediocreuiente  agglouierati  in  ogni 
guaina  comune,  con  arficolazioni  abbreviate  e  cellula  ter- 
minale   sentire   capitata. 

Alghe  acquatiche  (nel  rajìpresentante  veneto,  d'  acqua 
termale). 

HvdROCOLErM    TIIF.RMALF.    Knelz.    Tnh.    PìtijC.    1,    ](.    TiS,    R.lliPllll. 

FI.  E>ir.   Àìg.   Il,   p.    IT)!. 

Tricomi  larghi  4,5-5,5  a,  giallognoli,  granulosi,  ad 
articolazioni  [»oco  distinte,  raccliiusi  in  piccolo  numero 
in    una   guaina    mucosa  jalina. 

Tra  le  OsciUafoi-ic.  ad  Abano,  nelle  terme  (Meneghini). 
—  La  descrizione  qui  data  è  ricavata  dal  Rabenliorst 
e  nulla  ho  potuto  aggiungervi,  mancando  di  eseuiplari 
autentici   di   questo   Hudi-ocolenn). 

Tra  gli  Hìjdrocokii.m  dell'Erbario  fiorentino  (nel  quale 
si  trovano  jjreziosi  materiali  autentici  del  Meneghini) 
speditimi  gentilmente  dal  prof.  T.  Caruel,  non  trovai 
la  specie   in   questione. 


■  I 

Fiiiiiiglia   li.   LIXGBIACE/E  (Kuetz.)  Gom. 

Tricomi  solitari  (mai  parecchi  racchiusi  da  ima  guai- 
na comune)  ;  guaine  talora  gialle,  giaunnai  rosse  od  az- 
zurre. 


Chiave  analitica  dei  GENErxi. 

A.  LiìKjhioidcc  :  Tricomi  nudi  e  mohili  sol- 
tanto per  un  periodo  di  tempo  brevis- 
simo; oraiogonii  secernenti  una  nuova 
guaina  tosto  usciti  da  quella  nella  quale 
erano  racchiusi.' 

I.  Filamenti  liberi,  facilmente  separantisi  ; 

guaine    tenui,    non  d  llluenti,  talvolta 
colorato   in    giallo  ;    apice    del   trico- 
ma  sempre   diritto. 
(f.    Filamenti  pseudoramosi,   inferior- 
mente  implicati    in    uno    strato 
feltrato,    uniti    nella    loi'O    [larte 
superiore    in    fascetfi    diritti    o 
decombenti.  Sijinploca  1) 

h.  Filamenti  semplici,  feltrati  o  ce- 
Sjiitosi,  mai  riuniti  in  veri  fascetti 
ascendenti.  Liiiujhija  2) 

II.  Filamenti    agglutinati   in    uno    strato 

membranaceo,  non  separantisi  senza 
rompersi  ;  guaine  sottili,  diffiuenti, 
giaunnai  colorate  ;  apice  del  trico- 
ma spesso  incurvato  (in  molti  casi 
provvisto   di    una  specie    di    cuffia). 

PìiO/'iniiUtuit  ?)) 

B.  i).\c/Hari()i(l('i".   Tricoini  nudi  e  mobili  du- 
rante   la    più    gran  parte  della  loro  vita; 


[CI]  (051) 

guaine   sottili   (spesso  indistinte),   fragili, 

jaline. 

*  Tricomi  retti,  flessuosi  od  ondulati,  non 
formanti  iierò  mai  una  spira  re- 
golare. 

Articolazioni  del  tricoma  in  nu- 
mero  indefinito.  (hcillatorla  4). 

*"*  Tricomi  formanti  una  spii'a  regola- 
re, ad  anse  più  o  meno  ristrette. 
a.  Tricomi  articolati.  Artìtro.'^pi,-(i  5). 

/a    Tricomi  non  (?)    articolati.  Spifulntti  G). 

I.   Sy.mploca  Kuerz. 
(da  a-ja-Aoy.o;   insieme    intrecciato). 

Filamenti  semplici  o  mostranti  rpialclie  indizio  di 
pseudorami,  più  o  meno  distintamente  vaginati,  sorgenti 
da  una  base  prostrata  confluente  e  formanti  dei  fascetti 
eretti  od  un  po'  decombenti ,  avvolti  spesso  da  una  so- 
stanza   mucosa   comune. 

Chiave  analitica  delle  specie. 

A.    Specie    marine. 

a.  Filamenti  (senza  la  guaina)  larghi  4-G  |i  ; 

cespitoli   azzurro-verdastri.  'ò'.  /ii;d/ioidc.s  1). 

J>.  Filamenti  (esclusa  la  guaina)  larghi  al- 
meno 8  li. 

*  Strato  quasi  spugnoso-membrana- 
ceo,  azzurro-verde  sporco  ;  fila- 
menti (esci,  la  guaina)  larghi 
8-19   a.  *N.   Calendla  2). 

**  Strato  }iurpureo-violaceo,  vellu- 
tato ;  tìLunenti  (esci,  la  guaina) 
larghi  circa  8  \i,  *S.  ?  ciolaccu   3). 

r.  ///,  S.   VII  83 
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B.  Specie    d'aciua   dolce. 

*  Pascetti  subdicotoini,  ascendenti  all'api- 
ce, avvolti  da  muco  ;  guaine  appena 
distinte    {Syinphiioth/'Lr). 

Specie  terrestre,  termale.        N.  thernìdlis  4). 
**  Pascetti    ascendenti    dalla    base    pro- 
cumbente  ;     guaine    distinte,    spesso 
vuote   air  apice   {Eusymplocu). 
7  Porma  minore,  termale,  spesso  in- 
crostata  di    calcare.  N.  clegt/tis  5). 
-j~f  Forma    maggiore    (alta    circa   2 

cm.),   termale.  N.  Meneghiniana  6). 

i.  *  SvMPi.or.A  uvDNOiDES  (Garm.)  Kiielz.  8p.  p.  27-2,  Toh. 
Plnjc.  I,  t.  7G.  Rabenh.  Fi.  Enr.  AUj.  II,  p.  1.57.  Haiuk 
Meercs(dgi;n  p.  .506,  f.  'l-l'.},  Symplocn  eli'fjuiì^  Kuetz.  Sp. 
p.  [l'I  n.  1.")  non  Taì).  Vìi'je.  ne.:  Sp.  p.  Il  n.  5,  Sijm- 
plìca  pulchni  Kue'z.  Toh.  Plujc.  1,  t.  76,  Bl"nnolh~rix 
elegans  Menegh.  in  Kuetz.  Plnjc.  gen.  p.  ISI  (non  Odo- 
ihi'ix  elegans  Menegh.),  Scglonema  Iiydnoides  Carm.  hìscr.. 
CfdoOirlr  hgdnoides  Carni,  in  Hook.  Br  FI.  II,  p.  oiiO, 
Harv.   Plnjc.   Brìi.   t.  :}06. 

Strato  cesi)itoso,  ceruleo-verde,  interiormente  spesso 
decolorato,  formato  da  fascetti  eretti,  alti  1-3  cm.,  lar- 
gbi  2  mm. .  di  solito  subiilati,  s[)ugnoso  -  membranacei  ; 
filamenti  (esclusa  la  guaina)  larghi  (J-S  \x,  tortuosi,  las- 
samente intrigati  o  addensati  ;  articolazioni  quasi  isodia- 
metriclie  ;  contenuto  cellulare  verde-ceruleo  pallido,  sot- 
tilmente   granuloso  ;   guaine  jaline,    tenui. 

Sopi'a  alghe  maggiori  nel  mare  Adriatico  orientale 
(Hauck)  ;    lungo    le    coste   dalmate   (Meneghini). 

2.  '  Sv.\i  'LO '..v  G.vrENKLL.vK  Ilaiick  Mreremìgen  p.  507,  Li/njbja 
Cntendlae  Hauck  Bcitr.  1878,  p.  -295,  l.  3,  t'.  lU,  Sgm- 
ploca  fascicidala  Kuelz.  Sp.  p.  272,  Tah.  Pligc.  1,  tal;.  75".' 
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Strato  qna^i  spiignoso-membranaceo ,  verde-a7znrro 
losco  ;  lìlamenti  tortuosi,  irregolaraiente  fascicolati,  esclu- 
sa la  guaina  larghi  8-10  u.,  articolazioni  egualmente  od 
un  po'  più  lunghe  che  larghe;  contenuto  cellulare  ce- 
ruleo-verde  o  un  po'  violaceo,  quasi  omogeneo;  guaine 
jaline,  con  la  parete  grossa  0,5-1,5  a  (di  raro  fino 
a  3  a). 

Sopra  la  Catenella  Opuntia,  nel  mare  Adriatico 
(Hauck). 

3.  *  SvMPLOCA?  VIOLACEA  Huuck  Beili'.  1879,  p.  214,  t.  i,  f.  7, 

Meeresaìfjcn  p.  507,  {'.  2-24. 

Strato  vellutato,  purpureo-violaceo.  furuiato  di  fila- 
menti alti  0,5-1  millimetro,  ascendenti,  lassi,  un  po'  torti 
ed  esclusa  la  guaina  larghi  circa  8  p,  con  la  guai- 
na circa  12  a,  l'iù  o  meno  attenuati  verso  gli  apici 
che  sono  arrotondati  ;  articolazioni  molto  più  larghe 
che  alte ,  contenuto  cellulare  purpureo  chiaro  ;  guaine 
jaline. 

Sopra  la  Fissurclla  costario  nel  golfo  di  Trieste 
(Hauck). 

4.  Symploca  THERMALis  Kuctz.  iVc/c.  j/e/?.  p.   200  (Sul)  Sijm- 

phijo'.riche),  Sp.  p.  270,  Tcb.  Ph'jc.  I,  t.  53,  f.  2,  Rabenh. 
FI.  Km:  A'g.  II,  p.  153,  Oscillatorio  ienins!iiimi.  Ay.  Sjat. 
p.  63,  Conferva  tc-uissima  Emjl.  Bot.   t.  2584. 

Strato  azzurro,  spes<o  largamente  esteso  ;  fascetti 
ascendenti  da  una  base  per  lungo  tratto  repente,  eretti, 
subulati  ;  tricomi  flessuosi,  intricati,  cerulei,  larghi  2-2,5  a. 
con  articolazioni  i»oco  distinte,  quasi  altrettanto  lunghe 
che   larghe  ;    guaine   difficilmente   visibili. 

Sulle   rive  delle  acque   termali  di    Abano  (Meneghini). 

5.  SvMrLuLA  ELE(iAN>  (^Menegli.j  Ruetz.  Pìvjt.gen.  p.  201^  S].). 


[1.  '270,  n.  5  non  n.  13,  Rahonh.  FI.  Eur.  Aìg.  Il,  p.  loG, 
Calothrix  elegans  Menegli.  rnscr.  non  Bleìmolhri.c  elegans 
Menegh. 

Strato  azzurro-verdastro,  cespitoso,  talora  pnlvinato 
ed  incrostato  di  sostanza  calcarea,  alto  S-12  millimetri  ; 
fascetti  cilindraceo-elevati,  conforti,  per  mi  certo  tratto 
confluenti  ;  tricomi  aLpianto  flessuosi,  lassamente  intri- 
cati, cerulei,  con  articolazioni  poco  evidenti,  quasi  al- 
trettanto lunghe  che  larghe,  con  la  guaina  larghi 
2,5-3   |i. 

Nelle   terme  Euganee,  ad   Abano    (Meneghini). 

().  Sv>iPLor.A  Mfneimiimana  Kuolz.  riii/c.  fjen.  p.  '201,  Sp.  p. 
270,  T'ih.  Pìojc.  I,  }.  73,  f.  4,  RalxMih.  FI  Far  Aìg.  Il, 
p.  157,  Sympìocd  cgaìoìa  Menegh.  in  Kuetz.  Sp.  p.  270, 
Rahenh.  Fi.  Fur.  Mg.  Il,  p.  154  ! 

Strato  flaccido,  discolore,  intonsamente  azzurro  ;  fa- 
scetti inferiormente  ceruleo-calibei,  al  di  soj)ra  foschi, 
sciolti  agli  apici  che  appajono  nell'  insieme  cirroso-pe- 
nicillati,  alti  quasi  2  centimetri  ;  tricomi  d'  ordinario  soli- 
tarii,  larghi  2-3,4  «ji,  omogenei,  con  articolazioni  poco 
distinte  e  isodiametriche  e  con  guaine  sottilissime,  strette, 
d'ordinario   vuote    all'  apice. 

Nelle  terme  Euganee  (Meneghini).  —  Lo  studio  di  esem- 
plari autentici  di  Sijurploca  cgaiiea  ^Menegh.  porta  a  con- 
cludere che  la  specie  or  nominata  corrisponde  perfetta- 
mente con  la  S'jnìpìo'ju  Mcnerilunidiia  Kuetz.,  ciò  che 
mi  fu  confermato  anche  dall'  egregio  ^1.  Gomont.  Esami- 
nai r  esemplare  di  Sijiiìplofa  ci',ajii'(i.  Menegh.  raccolto 
nelle  terme  di  S.  Giuliano  deposto  nell'  Erbario  centrale 
fiorentino,  del  quale  il  eh.  prof.  T.  Carnei  mi  accordò  in 
esame  i  pacchi  contenenti  le  Nostocacee  omocistee,  di  cui 
pidjbliclierò  a  suo  tenqio  la  revisione.  La    Sijraplovu  rn- 
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hra  Menegli.,  dietro  lo  studio  dell'esemplare  autentico 
raccolto  a  Ferrara  ed  esistente  nell'Erbario  ora  ricordato, 
sembrami  deva  riferirsi  al  genere  ScJdzotJirLr  nel  senso 
attribuitogli  dal  eh.  Gomont. 

II.  Lyngbya  Ag. 
(dal  nome  del  fìcologo  danese  C.  H.  Lìr/i'jbiie). 

Tricomi  solii arii  in  ogni  guaina,  semplici,  affissi  alla  ba- 
se e  formanti  spesso  dei  cespuglietti  ovvero  liberi  e  rac- 
colti in  uno  strato  lanoso  o  membranaceo  o  gelatinoso. 

Chiave  analitica  delle  specie. 

A.  Specie  marine. 

^Tricomi  (escluse  le  guaine)  larghi    15- 
40  u  (di  raro  10-20  a). 
a.  Guaine  tenui,  jaline,  grosse   nelle 

pareti  circa  I   ii.  L.  r/olfccc  1). 

Jk  Guaine  più  grosse,  jahne,  più  tardi 

stratose,  largite  3-16  a         L.  infiji(^c>'/a  2). 
r.  Guaine  jahne  o    bruniccio,   grosse 
nella   parete    circa    4  u,  un  po' 
stratose.  L.  crstuarii  3). 

**  Tricomi  (escluse  le  guaine)  larghi   5- 

14     [JL. 

■j  Strato  più  0  meno    violaceo  o    livido. 
a.  Tricomi  (escluse  le  guaine)  larghi 
5-10  \x  ;    articolazioni   2-4  volte 
jiiù  larghe  clie  alte.  L.  lirkla  4). 

h.  Tricomi  (escluse  le  guaine)  larghi 
fino  a  5  i-i  ;  articolazioni    solo  2 
volte  ]iiù  larghe  che  alte.        L.  [/racilis  5). 
Y7  Str-ato  di  colore  olivaceo-giallo  fino  a 
verde-nerastro. 
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Ci.  Tricomi  (oscliise  le  guaine)  larghi 

8-14  [1.  L.  lidco-fìfjscu  G). 

h.  Tricomi  (escluse  le  guaine)  larghi 

5-7  [JL.  L.  seìiuplena  7). 

15.  Specie  d'acqua  dolce  (iermale). 

Tricomi    (escluse     le    guaine)    larghi 
2,5-3,5  [X.  L.  Martensiana  8). 


La  Lijnfjhiia  ccvspitttla  (Plarv.)  Rabenh.,  citata  tra  le 
alghe  venete  dal  Bizzozero  è  una  specie  di  Vcf/innria. 
Le  L(/v(jhi!a  lu-hira  Zanard.  e  L.  lifjnìcola  Zanard.  (rac- 
colte a  Venezia)  hanno  filaraenti  sottilissimi  (2,2-2,7  |x)  e 
con  tutta  probabilità  a}ipar(engono  al  genere  OscHlatoria. 


\.  Lynci'.ya  viulacka  (Menoyh.)  Halicnli.  FI.  Ear.  Ah/ar.  11, 
p.  1  'i4,  ILuick  Mi'eresalf/eii  p.  503,  Leible/n/d  violacea 
Menc^'li.  ili  Giorii.  Int.  ita!.  (184Ì)  p.  oOi,  ìi.  'lì,  Kuelz. 
Sp.  |i.  '11',).  Leibìc-nia  poh/cìiroa.  Meaoij,h.  l.  e.  n.  '25, 
Iviiciz.  Sp.  p.  '270,  Tal).  Ph.;ii\  l,  I.  85,  Leibleinia  capilla- 
lacea  Kiiclz.  Sp.  fi  Tdb.  PJii/r.  1,  l^cHiItùnia  {Calotìiri.r) 
varicfpitn  Zanard.  sci-,   Hanck. 

Filamenti  sparsi  od  aggregati  a  mo'  di  cespuglio,  pur- 
purei 0  violaceo-variegati,  facilmente  decolorantisi,  rigi- 
detti,  diritti,  lunghi  5-30  iriillimetri,  con  articolazioni  4-8 
volte  più  larghe  che  alte,  a  contenuto  sottihnente  gra- 
nuloso. 

Sulle  alghe  maggiori  nel  mare  Adriatico  (Meneghini, 
Vidovich,  Hauck). 

La  descrizione  corrisponde  perlettainente  con  gli  esem- 
plari autentici  esistenli  nell"  Krhario  fiorentino  da  me 
esaminati. 
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"2.'    Lynoi-.va  ma.iuscula  (Dillw.)    Ilarv.    in    Hook.  Br.  FI.  11^ 

p.  379,  Plujc.  Brlt.  p.  62,  Kiiolz.  Sp.  p.  583,  Tnh.  Phijc. 

I,  t.  00,  Haiick    Meerestdgen  p.  50  i-,    Conferva   Dìajuscula 

Dillw.  Br.  Conf.  sappi.    Tub.    A,    Li/ngbija   major  Kuetz. 

Sp.  p.  '28 i,  Tiib.  Phijc.    I,    t.    90,  Lunghija  BrlgnoUi  Do 

iNot.  Prosp.   FI.  Big.  p.  08, 

Strato  nero-verdastro  o  bruno,  [ìamioso  o  cespitoso  ; 
niaiiienti  qua  e  là  tortuosi,  ad  articolazioni  (5-10  volte  più 
larghe  che  alte  e  contenuto  granuloso,  giigio-cei'uleo  o 
verde-acciajo  o  bruniccio. 

Nel  mare  Adriatico  (Hauck). 

3.  LvNcr.YA  AESTUARu  (Juer<j.)  LieLni  in  Krngers  Tidsshr.,  Avcsch. 
Plujc.  scand.  mar.  p.  215,  Boi'n.  et  Thur.  Xot.  A'gol.  II, 
p.  132,  t.  32,  Ilauek  Meeresalgen  p.  50-4,  (iy.  222,  Oscil- 
laloria  aesluarii  Juerg.  Aìg.  Dee.  Vili,  n.  2,  Bnn<jliija 
aeruglnosa  Ag.,  Kuet/.  Sp.  p.  282,  Tah.  Phj/c.  I,  t.  88, 
Lyngbya  glulinosa  Kuelz.  Sp.  p.  282,  Tah.  Plige.  !,  1.  80 
non  Ag.,  L.  fi-rrug'ntosa  .^g.  Sgst.  [t.  73,  Ilarv.  Phi/c.  lìrd. 
lab.  311,  L.  crhpa  Ag.  Sgst.  p.  74,  Kuclz.  Sp.  p.  283, 
Tal».  Phgc.  I,  1.  89,  L.  saUna,  interrapta,  stagiìiiia^  obscur((, 
ambigua  Kuelz.  Sp.  p.  281  et  Tab.  Phge.  I,  t.  87,  88, 
Sipìtoderma  h/iig!)gac^;Hin  e  S.  Cìircaiam  Kuelz.  Sp.  p.  273, 
Tab.  Phgc.  I,  1.  78,  Bcìbìeìina  dìrrnlas  Kuet/.  in  Hohen. 
Alg.  mar.  sic.  n.  500,  Sp.  p.  278,  Tib.  Phgc.  I,  1.  85. 

Strato  toiìientoso  o  quasi  meuibranaceo,  verde  scuro 
0  nero-violaceo  fino  a  bruno  ;  fìla:nenti  contorti,  senza  la 
guaina  larghi  10-22  [jl,  con  le  articolazioni  3  a  6  volte 
più  brevi  della  riispettiva  larghezza  ;  contenuto  cellulare 
lungo  le  pareti  trasverse  granuloso;  guaine  jaline  o  bru- 
niccie,  delicate,  grosse  fin  1  ;ì  e  un  po'  lauiellose. 

Neir  acqua  marina  o  salmastra  qua  e  là,  frequento. 
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4.  '  LYNor.VA  LIVIDA  Ardiss.  in  Ardiss.  e  Straff.  Alg.  Lìrj.  p.  73, 

Plvic  MeJit.  II,  p.  279,  Haiu-k  Ueeremlgen  p.  505. 

Oespnglietti  epifitici,  purpureo-  o  grigio-violacei,  presto 
decolorati,  lubrici,  alti  2-15  millimetri  ;  filamenti  (esclusa 
la  guaina)  larghi  5-10  [Ji,  con  le  articolazioni  2  a  4  volte 
più  brevi  della  rispettiva  larghezza  ;  contenuto  cellulare  vio- 
laceo o  rossiccio,  finamente  granuloso  ;  guaine  jaline,  de- 
licatissime, grosse  (la  parete)  circa  1   [i. 

Sopra  i  (rcUdituìi,  le  Bi'yopsis  ecc.  nel  mare  Adriatico 
(Hauck).  —  Tuttoché  io  non  abbia  potuto  vedere  esem- 
plari autentici  delle  Lija'jhija  llcida  Ardiss.  parmi  specie 
appena  distinguibile  dalla  seguente. 

5.  *  Lynobya  oRACiLis  (Menegh.)  Pi;d)onh.  FI.  Eur.  Algar.  II, 

p.  145,  Hauck  Meeraahjen  yi.  ^06,  Lelbleinia  gnicilis  Me- 
negh. iu  Giani,  hot.  Hai.  I,  (18 i4),  p.  304,  Kuelz.  Sp. 
p.  270. 

Cespuglietti  epifitici,  fioccosi,  lubrici,  purpureo-vinosi, 
alti  5-15  millimetri  ;  filamenti  quasi  retti  od  un  po'  incre- 
spati, larghi  5-5,5  [i,  con  le  articolazioni  distintissime,  2 
volte  più  brevi  della  rispettiva  larghezza;  contenuto  cel- 
luhire  violaceo  pallido,  quasi  ouiogeneo  ;  guaine  delicatis- 
siuie,  difficilmente  visibih. 

Sopra  altre  alghe  lungo  la  coste  orientali  dell'  Adi-ia- 
tico,  in  Dahnazia  (Vidovich).  —  La  diagnosi  data  dallo 
Hauck  coincide  perfettamente  con  i  caratteri  dell'  esem- 
plare autentico  (raccolto  in  Dalmazia  dal  Vidovich)  della 
Lcihleinia  gi-dcilis  Menegh.  che  io  trovai  nell'  Erbario 
centrale  fiorentino  su  ricordato. 

G.  LvNcr.VA  LUTEO-KUSCA  (Ag.)  J.  Ag.  Alg.  mcd.  adr.  p.  II,  Kuetz. 
Sp.  p.  282,  2\ib.  Plììjc.  \,  t,  78,  Hauck  Mceresulgcn  p.  505, 
Cutollvix  Inleo-laaca  Ag.  Aafzdh'.  n.  41,  Lethlciiiia  coafer- 
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voidcs  (Ag.)  J.  Ag.  Alg.  med.  ddr.  p.  il  soc.  Kuelz.,  Leiblehua 
sordida  e  Leibleinla    semipiena    Kuotz.   Sp.   p.    278,  Tub. 

'      PIvjc.  I,  t.  84,  85. 

Cespugli  alti  1-5  centimetri,  giallo-olivacei  o  briina- 
stri  0  nero-verdastri,  mucosi,  talvolta  intricati  in  gnisa 
da  formare  uno  strato  mucoso,  membranaceo  ;  lilamcnti 
(esci,  la  guaina)  larghi  8-14  [i,  con  le  articolazioni  3-4-0 
volte  più  brevi  della  rispettiva  larghezza  ;  contenuto  cel- 
lulare presso  alle  pareti  trasverse  sottilmente  granuloso  ; 
guaine  jaline,  grosse  (la  parete)   1-2,  di    raro  fino  a  (>  [x. 

Nel  mare  Adriatico,  sopra  i  sassi  (sec.  gli  autori).  — 
Deve  distinguersi  con  attenzione  dalla  L.  scinìplciin  (Ag.) 
1.  Ag.  la  quale  avrebbe  per  carattere  la  uiaggior  sotti- 
gliezza dei  filamenti. 

7.  LvN(;i'.VA  SEMiPLENA  (Ali.")  J.  Ag.  Aìg.  med.  adrint.  p.  11, 
Hauck  M'it'ì'esaljen  p.  503,  CKlothri.o  Hr,nipLina  Ag.  Aufzdkl. 
n.  40,  Lt'ibleima  Munegliiìiiana  Kuetz.  Sp.  p.  277,  Tab. 
Phi/c.  t.  84,  Leibleiida  Ilolfinaniii  Kuel/.  Sp.  p.  '278,  T<dj. 
Phìjr.  1,  t.  84'?,  Oscillaria  lutea  Ag.  S,//sL  p.  68'?,  Calo- 
ihrìx  Mucor  Mencgh.  ? 

Cespuglietti  alti  1-3  centimetri,  colorati  come  nella 
specie  precedente,  mucosi,  talvolta  intricati  come  sopra; 
filamenti  (esci,  la  guaina)  larglii  5-7  [i,  con  le  articola- 
zioni 3-4-0  volte  più  brevi  della  ris},ettiva  larghezza  ;  con- 
tenuto cellulare  giallo-verdognolo,  sottilmente  granuloso 
alle  pareti  trasverse  ;  guaine  jaline,  delicatissime,  grosse 
(la  jiarete)  circa  2  \i. 

Sui  sassi  poco  sommersi  e  su  alghe  maggiori,  nel 
mare  Adriatico,  anclie  lungo  i  lidi  veneti   (Zanardini). 

8.  Lync.bya  Martensiana  Menegh.  herb.    el    in    RaLenh.    h'I. 

Eur.  Alg.  II,  p.  143,  Birz.  FI.    Ven.  CrUt.  li,  [».  08,  Lei- 
bleinia  Martensia)ia  Kuelz.  in  Boi.  Z<-it.   1847,  \).  103,  Sp. 
pag.  270. 
T.  Ili,  S.   VII  8V 
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Filamenti  di  consueto  solitari  e  sparsi,  rigidetti,  un  po' 
flessuosi,  azzurrognoli,  interrotti,  larghi  2-3,5  [j.,  con  le  ar- 
ticolazioni 2  a  3  volte  più  brevi  della  rispettiva  larghezza  ; 
guaine  jaline,  strettissime. 

Nelle  terme  Euganee  (Meneghini).  —  Neil'  Erbario 
fiorentino  esistono  3  esemplari  col  nome  di  Lijiighija 
Mdì-tensiana  Menegh.  dei  quali  uno  corrisponde  con  la 
diagnosi  data  dall'  illustre  Meneghini,  il  secondo  mi  pare 
deva  riferirsi  alla  Liim/bìja  thcnnalis  Rabenli.,  il  terzo 
rajipresenta  con  tutta  probabilità  una  forma  violacea  della 
stessa  Lijnghiia  tìicniudis,  ma  su  ciò  tratterò  più  a 
lungo  in  altro  lavoro. 

HI.  PiioRMiDiUM  Kuetz. 
(diminutivo  di  ^o;>iió:  stuoia  tessuta). 

Filamenti  lingbiacei  agglutinati  in  uno  strato  membra- 
naceo, non  separantisi  senza  rompersi  ;  guaine  sottili, 
diftluenti,  giammai  colorate  ;  estreuiità  del  tricoma  spesso 
curvata,  talvolta  munita  di  una  specie  di  cuffia. 

Alghe  terrestri  o  d'  acqua  dolce. 

Alcune  forme  di  questo  genere  e  particolarmente  Pìt. 
hinuiio^Kiii  (Ag.)  Goui.  e  Ph.  purpicz-asccns  (Kuetz.)  Gom. 
hanno  una  grande  soniiglianza  con  le  Sc/i/:o//h-/,r  (sezione 

■    Chiave  analitica  delle  specie. 

I.  Tricomi  larghi  al  [)iù  3  (i  ;  articolazioni  fino 
a  4  volte  [)iù  lunghe  che  larghe,  giammai 
meno  lunglie  che  larghe. 

a.  Strato  azzurro  od  olivaceo  (specie 

termale).  P.  Idminosii/in.  1). 

b.  Strato     fosco-})uriiureo,   ametisteo 

(specie  d'acqua  dolce).     P.  purparasccns  2). 
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II.  Tricomi  larghi  ])ii'i  di  3  \i  ;  arlicolazioni 
quasi  isocliametriclie  o  meno  lunghe  che 
larghe,  giammai  quattro  volto  più  lunghe 
che  larghe. 

*  Cellula  a})icale  noji  capitata,  pi-iva 
di  cuffia. 

Strato  coriaceo,  azziun'astro,  iri- 
conii  (esci,  la  guaina)  larghi 
5-()  [i.  1*.  j)(ij)ij/-(/c('ii/ji  3). 

Strato  memhranaceo,  l'osco  o  ca- 
libeo    o    verdastro,   tricomi    lar- 
ghi  7-8  [1.  P.   ('()j-iiiiii    1). 
**  Cellula   attirale    capitata,    provvista  di 
cuffia. 
-\-  Tricomi  larghi  l--")  [i. 

C'uaine  gi'osse,  jaline  ;  articolazio- 
ni di  poco  })iù  brevi  del  diametro. 

1\  autUdriinn  5). 
-J"j-  Tricomi  larghi  almeno  5  [x. 
4:^  Guaine  sottili. 
a.  Articolazioni  2-3  volte   più   brevi  della 
rispettiva    larghezza;    tricomi     larghi 
5-7,5  [i.  P.  liicidiiiii  C)). 

ì).  Articolazioni  2  volte  più  brevi  della  i-ispel- 
tiva  larghezza  ;  tricomi  larghi  5-(), 5  [i. 

/'.  shÌiI'ksch III  7). 

j^i^  Guaine  grosseite,  gianulato- 
pu.nteggiate. 
Articolazioni   un  po'  più  brevi  della  ri- 
spettiva   larghezza  ;    tricomi    larghi 
0-7,5   [1.  l\    liiiriiidliin,    S), 

Do  solo  la  chiave  analitica  delle  specie  che.  stando 
alle  indicazioni  degli  autori,  furono  trovate  nella  regione 
veneta  e  ciò  [lerchè  non  si  può  in  mancanza  d'esemplari 
autentici    decidere    sullo    esatto    riferimento    di  spe-^^-ie  di 
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vecchi  autoi'i.  A  questi  8  l*lu)rniiditiiu  conviene  aggiun- 
gere Pli.  Mimcgìtitiiatiu/iu  Kuetz.,  Pìt.  tome  Kuetz.  e 
Ph.  pdii.nosniii  Kuetz.;  quanto  al  Ph.  auioeruuii  Kuetz. 
lo  riterrei  alfine  alla  ()scill(t(o/u'a  cìdorina  Kuetz.  Nelle 
mie  escursioni  ebbi  a  raccogliere  soltanto  il  Pli.  Corium. 

IV.  Oscillatoria  Vaiicli.  (*). 
(da  oscilìare,  a  motivo  dei  movimenti  dei  tricomi). 

Tricomi  nudi  e  mobili  durante  la  più  gran  parte  della 
lor  vita,  retti,  flessuosi  ovvero  ondulati  (mai  formanti  una 
spira  regolare),  cilindracei,  spesso  incurvi  ad  una  estre- 
mità, costituenti  degli  ammassi  di  forma  ed  estensione  in- 
determinata ovvero  sparsi  ;  articolazioni  in  numei-o  inde- 
finito ;  guaine  spesso  indistinte. 

Chiave  analitica  della  specie. 

I.    Specie  d'acqua   dolce    o    terrestri    (anche 

d'  acqua  termale). 
A.  Articolazioni  più  lunghe  o  più  corte 
della  larghezza  del  filamento  ma 
eguaglianti  ahueno  il  quarto  di 
quest'ultiuia;  parte  superiore  del 
tricoma  più  o  meno  attenuata 
ricurva  ad  uncino  o  un  po'  rav- 
volta a  spii-a. 

*  Tricouii  non  su})eranti  la 
larghezza  di  7,5  \y. 


(1)  Neil' ailuttaic,  il  iMiin'  'li  (Jscilìaloriu  Vavicii.  anzicliò  Osal- 
larin  Buse  sci^iiu  1'  (>|miiÌuiii'  di  M.  Gumunl  (Joui'iial  de  iJotaiii- 
(jLic   1891)   iiasala   sulla   li'^i^i;   di   piiurilà. 
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a.  Tricomi  larglii  l,S-2,5  [jl,  verde-cerulei 

od  olivacei,  teniiiiiauli  quasi  in  i)unta. 

0.   tciK'rriiiKi    1). 

b.  Tricomi  larghi  3  [.i,  cei-uleo-verdi,  atte- 

nuati air  apice  che  ò  diritto  o  incur- 
vato. ().   Icplolrù-ìiti  2). 

c.  Tricomi  larghi  3,5-4  [x,  verdognoli,  lassa- 

mente spirali.  0.  .spi/-(i//.s  3). 

(I.  Tricomi  larghi  1,7-2,4  [l,  verde  pallidi, 

retti,  ottusi  all'apice.  0.  clcr/djis'  4). 

e.  Tricomi     larghi    4,5-7,5    ii ,    eruginei, 

retti    ed  ottusi  all'  apice.  ().   iilwiii  5). 

/'.  Tricomi  larglii    (),5  \i  ,  eruginei,    retti, 

con  apicolo  jalino  dritto  od  incurvato 

(curvatura  triarticolata).  ().  foi-nKisd  0). 

(j.  Tricomi  larghi  5,5-7,5  [x,    ceruleo-pa'- 

lidi,    con    apicolo    di    solito    curvato 

(curvatura  3-4-arficolata).  ().   Corlidiui  7). 

il.  Tricomi  larghi  4-5  [i,  eruginei,  incurvati 

ed  ottusi  all'apice.  O.  hrcrk  8). 

**  TricoTui  larghi  p'i'i  di  7,5  a. 

Tricomi  erugineo-calihei  (nello  strato) 
con  apiculo  un  po'  incurvato,  ott'isamente 
rotondato  (talvolta  rostellato),  larghi  circa 
8-13  li.  O.  <-ìtnhjhrti  !)). 

I).  Articolazioni  3  ad  11  volto  (di  solito  4 
ad  8  volte)  più  hrevi  della  rispettiva  lar- 
ghezza del  tricoma;  parte  suiM'riore  del 
tricoma  non  attenuata,  diritta,  incm^ata 
ad  uncino  o  spii-almente. 
*  Tricomi  larghi  al  più   18  \i. 

a.  Tricomi  larghi    S-IO  jjl,  ottusi  al- 

all'apice.  O.  liiiKmi   10). 

h.  Tricomi    larghi    !)-l  l-Ki  a,    ottusi 

od  arrotondati  all' ajiice         O.  (iiifiiuiui   11). 
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e.  Tricomi  larghi  circa  10  a,  verde- 
azzurri,  arrotond.  all'apice.      0.  Oì'nata  12). 
**  Tricomi  larglii  18-50  [i  e  più. 

Tricomi  cerulei,  con  apicolo  roton- 
dato 0  subtroncato.  (K  prinrcps  13). 
C,  Articolazioni  2  a  4  volte  più  l)revi  della 
rispettiva  larghezza  del  tricoma,  talvolta 
isodiametriclie  ;  estremità  superiore  del 
tricoma  non  attenuata,  diritta  o  debol- 
mente arcuata. 

Tricomi  larghi  5-7,5  ;i,  cerulei  o  verdi 
quasi  calibei.  0.  tcinu's  14). 

II.  Specie  marine. 

Tricouii  larghi    9-12  [i,   articolazioni 
2  a  3  volte  più  brevi  che  larglie.         (K  sìthsdh'i   15). 

Nel  maie  Adriatico  orientale,  secondo  Haiick  Mcci-e- 
sfdgcri,  vennero  trovate  le  seguenti  altre  specie  :  0.  rai- 
iildta  (Zanard.)  Hanck,  0.  cohihj-ina  Thur.,  (>.  Spniiycliu; 
E.  Schuize,   (ì.  Dcaijnliìirna  Kuetz. 

In  attesa  della  revisiono  monografica  delle  Nostocacee 
omocistee  che  sta  preparando  il  Gomont  erodo  miglior 
partito  rimandare  al  lavoro  dell' algologo  francese  per 
quanto  concerne  la  sinonimia  dell'importante  genere  0- 
isdUatOi-ìd, 

Hchtlal  delle  specie  à'Osc/lIdlor/c  indicate  nella  chiave 
analitica- 

1)  Nelle  ac((uo  dolci  (Zanardiiii).  —  2)  Sui  sassi  del  tor- 
rente Martiniga  a  Trichiana,  presso  Belluno  (E.  De  Toni). 
—  3)  Nel  limo  di  un  fosso  presso  Belluno  (E.  De  Toni).  — 

4)  Neir  acqua  calda  delle  toruio  Euganee  (Meneghini).  — 

5)  Nelle  terme  degli  Euganei  (Trevisan).  —  6)  Nei  fossi 
qua  e  là  nelle  provincio  veneto  (Aleneghmi).  —  7)  Nelle 
terme  doi  colli  Euganei  (Pollini,  Meneghini).  —  8) 
Nelle  acque  dolci  agli  ?]uganei  (Meneghini).  —  0)  Nel 
Padovano  (Meneghini).       10)  Nel  limo  doi  fossati  nel  Ve- 
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ronese  (Pollini),  Padovano  (Meneghini),  Udinese  (Comelli, 
Trevisan),  Veneziano  (Martens).  —  11)  Nelle  provincie 
venete  (Zanardini).  —  12)  Nel  Padovano  (Meneghini).  — 
13)  Nelle  acque  dolci  del  Padovano  (Meneghini).  —  14) 
Nel  Veronese  (Pollini,  }*Iassalongo),  Padovano  (Meneghini), 
Udinese  ^Comelli,  Trevisan),  Vicentino  (Mayer,  Bertolini). 
—  15)  Nel  tango  delle  lagune  Venete  (Zanardini). 

V.  Aethrospira  Stizenb. 
(da  apO-pov  articolo  et  -j-tV^-j.  spirale). 

Tricomi  oscillariacei,  formanti  una  spira  regolare,  di- 
stintamente articolati. 

Arthrospira  Jenneri  (Hass.)  Stiz.  in  Hadwigia  I,  p.  ',V2,  t.  5, 
Spirilluni  Jenneri  Hass.  Dr.  Fremii":.  Alg.  p.  '277,  t.  75, 
f.  5,  Sp'n'idina  Jennarl  Kuetz.  Tnh.  Phi/c.  l.  t.  o7,  t'.  Il, 
Colm  ili  Xoca  Ada  XXIV,  1.  l.  lo.  f.  1-2-14,  Rabenh.  /•'/. 
F!ur.  Algiir.  II,  p.  90,  Do  Toni  o  Len  Pìvjc.  Hai.  n.  41  I, 
Xotarisia  1886,  n.  3,  p.  1(33. 

Tricomi  molto  allungati,  7,5-8,5  u  larghi,  con  artico- 
lazioni distintissime  quasi  isodiametriche,  anfratti  lassi,  asu- 
pii  2-20  [JL  ;  contenuto  cellulare  verdastro-pallido  o  ce- 
ruleo. 

In  un  fosso  vicino  a  Porta  Portello  in  Padova,  in- 
sieme a  Liisifioni l'Ili  rcz-ians  e  n'imerose  altre  Bacil- 
kii'icc  (G.  B.  de  Toni.  D.  Levi-Morenos)  —  In  questo 
genere  vanno  annoverate  la  iSjHi'uUna  Arci  isso  nii  Colin 
(del  mare  ligustico)  e  la  Sfiiraì.  Brauaii  Kuetz.  (pres- 
so Berlino   raccolta   dal   Braun). 
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VI.  Spirulina  Link, 
{da  spii-ìiìfi,  per  l'aspetto  spiralo  dei  tricomi). 

Tricomi   come    nel    genere    precedente    ma  indistinta- 
mente articolati. 

Chiave  analitica  delle  specie. 

A.  Specie  d'acqua  dolce  (anche  termale). 

a.  Tricomi   sottilissimi,  appena   larghi  1,5 

[X,   anfratti   densi.  6'.  siihlilissùna  1). 

h.  Tricomi   larghi  sino   a  2,7    [x,    anfratti 

un    po'    meno    densi.  var.    f/ic/'jjiftìis. 

B.  S[)ecie    marine    (alla   liora   veneta  ap[)ar- 
tiene  solo    il    n."   2). 

*  Tricomi  verdi-azzurrognoli. 

ff.    Spira  lassa,  ineguale,  un  giro  oc- 
cupando 5-8  [X  ;  diam.  della  spi- 
ra circ.  4  |x.  >S'.  Zanardiiiii  2). 
h.    Spira   conferta. 

1.  Giri    strettamente    contigui  ; 

diam.  della  s[iira   circ.    1  ]x. 

•N.    Tìinrctii  3). 

2.  Giri  densi,  non  strettamente 

contigui  ;    diam.   della   spira 
2,5-3,5  [x.  **S'.  Iciniissiìiui  4). 

**  Tricomi    pui-pureo  violacei  o  rossicci, 
larghi  1,5  [x. 
a.    Fiocchetti    atro -purpurei  ;    spire 

densissime.  *S.  ccrsicolof  5). 

h.  Fiocchetti  rossi  ;  spire  torto  a  mo' 

di  vibrioni.  *N.  ^  uiinialii  (i). 
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1.    Spirulina  suBTiLissiMA  Kuotz.  Phf/c.  f/en.  p.  183,  Sp.  \\ 

235,  Tab.  Plii/r.  I,  l.  37,  f.  6,  Ral)oiih.    /•'/.    Hhj:  Alf/nr. 

II,  p.  93,  Bizz.  FI.    Yen.  Llrdt.  Il,  p.  05. 

Tricomi  sparsi  o  raccolti  in  uno  strato  compatto  quasi 
membranaceo,  verde -azzurrognolo,  sottilissimi,  larghi  ap- 
pena   1,5  [i,  con    circa   0   anfratti   in    10  [x. 

Nelle   acque   calde  delle   terme  Euganee    (Meneghini). 

jVar.  THERMALis  (MeueLi,!».)  Rabonli.  /.  e,  Spirulina  theDualls 
\        Menegh.  in  Kuetz.  Sp.  p.  '235,   l'uh.  PÌì>ic.  \,  t.  37,  f.  :>. 

Difterisce  dal  tipo  per  avere  i  filamenti  o  tricomi 
[liù   grossi    (fino    a    2,1   [s.)    con    5   anfratti    in    10   ji. 

Nell'acqua   calda  delle    torme  Euganee  ad    Abano  (Me- 
neghini). —    Di   questa   curiosa   specie    mi    portò  copiosi) 
[  materiale   il   prof.    Ugolino  Ugolini,  che  la  raccolse  pure 
1  ad    Abano. 

;  -2.  SpmuLiNA  ZANARniNti  Monegh.  in  Kuelz.  Sp.  p.  230,  7"*//^ 
I  Phijc.  I,  t,  37,  1'.  10,  Rabonh.  FI.  Fur.  Mg.  Il,  p.  93,  Di/,z. 
FI.  Yen.  Grill.  II,  p.  05,  Y^awk^  Mecresuhpuì  p.  511,  Oscil- 
hirìa  Menegliìnìdita  Zanard.  in  Bibl.  ital.  toni.  90  M839j 
p.  135,  Sìjn.  Alg  ah-'uit.  p.  47,  Spi  niliììa  gnicillima  lY\h. 
Aìg.  n.  895  !,  SpirtUiiia  oscillarioides  Rabenh.  Alg.  n.  1015 
fide  Gomont   in  liltoris. 

I        Filamenti   verdastri,    larghi    circa   2  (t,    lassamente  ed 
irregolarmente   spirali. 

Nel  fango  della  laguna  e  dei  canali  di  Venezia  (Zanar- 
dini). 

3.*  SpiRULiiNA  TiiURETii  Croiian    in  Mriu.    Soc.  Citerò,  voi.  Il, 
Lo  Jol.   Alg.   mar.  Cìierb.   t.  1,   f.  1,   Ralx'uli.   Fi.  Pur.  Alg. 
II,  p.  93,  Haii.-k  Mfcresaìgen  p.  511,  f.  2-27. 
7'.  Ili,  S.   VII  «5 
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Filamenti  verdognoli,  tennissiini,  con  i  gii-i  della  spira 
densissimi  e  contigui. 

Tra  alghe  diverse  nel  mare  Adriatico  (Ilau  k). 

4.  *  Spirclina  TENUissiMA  Kuetz.  Alg.  aq.  chiìc.  Dee.  XIV,  n. 

1:11,  Phi/c.  gen.  p.  18:3,  .S^.  p.  ^Xì,  Tuh.  Plii/c.  I,  1,.  30, 
f.  4,  Harv.  Plti/r.  lirìl.  lab.  105,  1'.  3,  rial)i'nli.  FI.  Eicr. 
Alg.   II,  p.  92,  Haiick  Meei'cmlgi  n  p.  511. 

Strato  verde-azzurro  scuro,  quasi  membranaceo,  lubri- 
co ;  filamenti  verdastri,  tenuissimi,  densamente  spirali,  un 
giro  occupando  2-4  ijl  di  altezza. 

Nelle  ac(jue  saluiastro  lungo  il  litorale  Adriatico 
(Hauck). 

5.  *  Spirulina  versicolor  Colin  in  Rabenh.  Fi.   Eur.  Algar 

11,  1».  292,  Hauck  Meeresdlgeii  p.  512. 

Fiocchetti  atro-}iurpurei,  lubrici  ;  filauienti  purpureo- 
violacei  (alterandosi  azzui-rognoli),  densauiente  s[)irali,  a 
giri  contigui. 

In  pozze  d' acqua  uiarina  lujigo  ilHtorale  dell'Adriatico 
(jricnlaie  (Hauck). 

0.  *  Spir.ui.iNA '.>  MINIATA  Ilauck  Bellj:   1878,  p.  80,1.  1,  f.  10, 
17,   Meet'fsal'jiui  p.  512. 

Fiocchetti  rossi,  liibi-ici  ;  filamenti  rossicci,  attenuati 
verso  gh  apici,  convoluti  in  spira  lassa,  irregolare,  vi- 
brioni forme. 

In  seni  tranquilli  dell'  Adriatico  orientale  (Hauck)  ;  a 
Zaule  (Erb.  fiorentino  !) 

La  Spimi  ina  tciiKissiiua  raccolta  dal  Venturi  nel  1873 
nelle  terme  di  Battaglia,  stando  ad  un  eseuiplare  auten- 
tico esistente  nell'  Erbario  centrale  di  Firenze,  deve  rife- 
rirsi alla  Spirnliiin  suhlilissìnKi. 
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(3rdine  II.  CAMESIFONEE  Bzì. 

Tallo  uollo  stato  vegotalivo  nni-collnlaro  (solo  allo 
stato  riproduttivo  allungato  cilindraceo)  ;  cellulo  dapprima 
libere  ed  associate  in  famiglie  croococcoidee,  indi  affisse 
e  trasformantisi  in  coccogonii  globosi  o  pii'iformi  o  cilin- 
draceo-allimgati  ;  ormogonii  nulli. 

CiiAMi-siPHON  A.  Br.  et  Grun. 
(da  yajia:  a  terra,  piccolo  e  a'^fov  tubo,  sacco). 

Cellule  cilindracee  o  subclavate  (coccogonii)  affisse,  bre- 
vi, vaginate  ;  guaine  tenui,  distinte,  jaline  ;  contenuto  cel- 
lulare verde-ceruleo  ;  coccoidi  unicellulari  numerosi.  Ge- 
nere proprio  delle  acque  dolci. 

(iKAMAKsn'iiON  iNCRU-TANs  Grun.  in  luilieiili.  FI.  Ivin\  Algar. 
II,  p.  \ì\),  Kirchn.  Aìf/.  Srìtics.  p.  '240,  Hizz.  Fi  Yen. 
Cria.  II,  p.  69. 

Coccogonii  cilindracei  o  clavati,  lunghi  lino  a  ÌS  |i, 
larghi  alla  base  1-2  ;x,  all'apice  sino  a  4  [x  ;  guaine  deli- 
catissime, dapprima  chiuse,  poscia  aperte  all'  estremità  su- 
periore e  lascianti  uscire  i  coccoidi  globulosi. 

Sopra  alghe  nei  rivoli  [iresso  Agosta  (?)  (Venturi  sec. 
Rabenliorst). 

Nella  flora  marina  si  hanno  nell'  Adriatico  altri  rap- 
presentanti delle  Camesifonee  come  i  generi  Dcnnoc^d-- 
pn  Crouan.  Hìjdld  Born.  et  FI.,  PlcurocopHd  Thin*.,  di 
cui  però  finora  nessuna  specie  venne  riscontrata  nei  lit- 
torali  veneti. 
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Ordine  III.  CROOCOCCOIDEE  (Rabh.)  Hansg. 

Tallo  costituito  da  cellule  solitarie  od  aggregate  in  co- 
lonie,' non  trasformantisi  in  coccogonu.  Moltiplicazione  ve- 
getativa per  divisione  -^e -ondo  una,  due  o  tre  direzioni 
dello  spazio. 

Fani.  Chroococcagee  (Rabh.)  Hansg. 
Chiave  axalitica  dei  generi. 

I.  Cellule  disposte  in  famiglie  affisse  ravvolte 

da  un    tegumento  comune    membranaceo 
o  gelatinoso  (Cliroocistecv  Hansg)  ('). 

II.  Cellule  disposte  in  famiglie  libere,  cinte 
da  un  teo-umento  gelatinoso  comune  o  ae- 
glomerate  in  un  muco  comune  irrego- 
larmente ;  strato  amorfo,  globoso  o  sub- 
globoso, di  raro  tabulare  {Ei'chroococcew 
Hansg). 

A.  Divisione  cellulare  secondo  una  sola  di- 
rezione (trasversale)  [T/wcìkccc  Han.]. 
Ccdliìle  oblunghe,  con  membrane 
tegumentali  grosse,  confluenti  ed  ori- 
ginanti una  massa  gelatinosa  amorfa. 

Apìioiiothcce  1). 

(\)  CIV.  il  geuei-i;  Goniolridiuyn  Ktz.  {AUoyonnim  Ktz.)  in 
1-luiM  algulo^ica  della  Voiiozia  voi.  I,  p.  170  nonché  i  gener^  En- 
top.'tysalis  Kutz.  ed  Oncohyrsa  Ag.  in  Ifauck  Meercsalgen  \>. 
513-514.  Nel  limavo  presso  Monfalcone  sarebbe  stata  trovata  la 
Oncohyrsa  nlvacea  (Kùtz.)  Rabenh.  FI.  Eur.  Alyar.  II,  p.  67  so- 
pra il  Cinclidotus  foiitinaluides  ma  io  non  potei  esaminarne  esem- 
plari ne  so  che  pensarne. 
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B.  Divisione  cellulare  secondo    due   dire- 

zioni   dello    spazio    {Pìiìfllotliecinew 
Hansg.) 

Cellul':^  globose,  riunite  dalle 
membrane  diffluenti  in  gelatina  in 
guisa  da  formare  delle  famiglie  ta- 
buliformi,  più  o  meno  quadrangolari, 
unistratose.  Mei-isriiopcdiuiii  2). 

C.  Divisione  cellulare  alternantesi  secondo 

3  direzioni  {^Coccinejv  Hansg.] 
^Cellule  periferiche  cuneate,  aggre- 
gate radialmente.  ÌTOnvpìiOi<[iìio:rin  8). 
*'^  Cellule  non  cuneate. 

(I.  Cellule  numerosissime,  glo- 
bose, solide,  avvolte  da  un 
tegumento  gelatinoso  co- 
mune. MirrOLiJStis  4). 
h.  Cellule  numerosissime  come 
sopra  ;  famiglie  insieme  ag- 
gregate a  mo'  di  grapjiolo.  Po/ijcijsti><  5). 
e.  Cellule  solitarie  o  poco  nu- 
merose riunite  in  famiglie 
in  guisa  che  i  tegumenti 
delle  cellule-figlie  rimango- 
no racchiusi  dal  teguinento 
della  celktla-madre.  Bichnfui  (>). 
(I.  Cellule  solitarie  o  riunite  in 
piccole  famiglie  (non  a  mo- 
do di  Bidiritia)  senza  mem- 
brane tegumentali  diffluenti. 

ChivocO'xi's  7). 
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I.  Aphaxothece  Naeff. 
(da  àcp/v/j;  indisUnlo  e  d-r^v.-q  capsula). 

Cellule  olduuglie,  con  membrane  teguinentali  g-russe, 
confluenti  e  formanti  una  massa  gelatinosa  amorfa. 

Aphfinolìiccc  è  diverso  da  Api  ut  naca  psa  Naeg.  solo 
per  avere  le  cellule  oblunghe  anziché  globose. 

Chiave  analitica  delle  specie. 

A.  Tallo  0  strato  globoso  o  quasi  globoso 
{Coccocldoris  Spreng.  et  auct.  nonnull.)  (') 
a.  Cellule  3,5-5  [jl  largii,  (specie  termale). 

^1.  haììimi  1). 
ì).  Cellule  3-4,5  [x  largh.  (specie  non  ter- 
male). .1.  starjiùtia  2). 

B.  Strato  senza  forma  determinata. 
Cellule    'i,5-5  \i  largh.    (specie   non    ter- 
male). .].  hiici'ospora  3). 

1.  AlMlANOTUKCK  I!I1I,L()SA  (Kui'lz.)  l'i.ll'cnh.  Fi.  lùtr.  Ah/.  II, 
[).  05,  Bizz.  /'7.  Vcn.  (Irìtt.  K,  |i.  03,  PnJincllji  buU.osa 
Kuelz.  Ahj.  CCS.  11.  154,  Ti'h.  Plujc.  I,  i.  14,  f.  3,  Micro- 
Cj/stis  hullosa  Mcnegh.  Monogr.  Nosloch.  p.  79,  t.  10,  f  3 
o1,  3  «-//  (?). 

Masse  subglobo^e  od  irregolarmente  lobate,  ampie,  ja- 
line,  gelatinoso,  olivaceo-giallastre  ;  collide  oblungo-ollit- 
iiche,  lunghe  sino  a  2  volte  e  mezzo  più  della  rispettiva 
larghezza,  solitarie  o  geminate,  cerulee  od  ohvacee. 


(1)  Vr'li   sul   gfn(>re  Coccochlorii  le  us^crvaziuui  Ji  P.  Puthter 
111  II(.l\Mi,id   1S86,  [>.  253. 
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Nelle  acque  termali  Eiiganee  (Temperatura  circa  30" 
C),  ora  liberamente  natante,  ora  aderente  allo  pareti  delle 
vasche  e  ad  altre  alghe,  nonché  nelle  vasche  ove  le  ac- 
que si  raffreddano  (Meneghini). 

2.  Apiianotuece  stagmna  (Spi.)  A.  Br.  in  Rabenh.  Aìg.  n.  157:2, 

Fi  Eur.  Aìg.  II,  p.  G6,  Bizz.  FI.  Ven.  Cria.  II,  p.  04, 
Kirchn.  Aìg.  Schles.  p.  '■Ibi,  Coccocliìoris  stagnine  Spi",  in 
Linn.  ^g^t.  vg.  '1,  p.  372,  7*7.  ILiìens.  p.  501. 

Masse  gelatinose,  oblunghe  od  ellittico-globose,  ceruleo- 
pallide  quasi  diafane;  cellule  ovali  oblunghe,  azzurrognole, 
larghe  4-4,5  [jl. 

Nelle  acque  dolci  del  Padovano  (sec.  Meneghini).  — 
P.  Richter  considera  la  Ajtluinothcc-c  stagnina  A.  Br.  una 
semplice  varietà  della  Apìi.  pi-a-sina  A.  Br. 

3.  APHANOTinx'.E    MiCROSPORA    (Mcnogh.)    Rabenh.    Krgpl.   FI. 

Sachs,  p.  70,  FI.  Eur.  Aìg.  II,  p.  04,  Bizz.  FI.  Vca.  Grill. 
II,  p.  Oi,  Kirfhn.  Alg.  Scldes.  p.  2''>2,  Microcgstis  ìnicro- 
spora  Monegli.  Monogr.  Nostoeh.  p.  80,  i.  Il,  C.  I  d  1  ti-ìi, 
Palmella  microsporn  Kuolz.   Tnì).  Phgc    I,    I.  io. 

Strato  ampio,  gelatinoso,  molle,  laciniato,  giallo-ver- 
diccio od  olivaceo,  pellucido  ;  (cellule  oblunghe,  2  a  3  volte 
più  lunghe  della  rispettiva  larghezza,  larghe  3-5  [i,  ceru- 
leo-pallide. 

Al  margine  dei  fossati,  sopra  i  muschi,  nei  colli  Eu- 
ganei (Meneghini). 

II,  Merismopediu.m  Meyen. 
(da  \xi^i'j\x%  parte  e  tcsSó;  lamina,  tavola). 

Cellule  globose  od  un  po'  oblunghe,  riunite  a  mezzo 
dei  tegumenti  gelatinoso-diffluenti  in  famiglie    foggiate   a 


IL  X..  5i-  r^- -  i'-Jia:-:-::  M^^e^- i^^:?^>l'j  ^.--  -  . 

it?-:  ii'-IlZlbe  i.'_j>5i,  :^^T-^  3'.t-I->,»   ;_-    ^BOl-'/Hie   »ì  ^ae^T^r 


r..'-;»,  .'  L  i'ji:  t  iaL.":*:  IL-kijì  iaj-i  i^,  ^^'mza^    t   lér  i*xaL.'  / 


._  FL  Emr.  AI^7>w.  IL  p-  51.  Cbs&e  ^riS.  T-nì^mr~  A^'f. 
-•„  .:/dUm.M  Efer.   IM..    1^3  p.  St.  lar.  5.  S".!^  5,  £  5. 

_  -ii-e  nel  3/.  iA'^^-'.'t^^r.V-  €v}Gi".os-re  £  4-^>4   i txI"^ w.ltì. 
r.-.,.,    —   S:»'mÌ£È?-  d'Opto   il   jf.  r->.dv-/7«5./if  <ìs.  di 

III.   * V^WPfHQg?^  *~J-K   K^fTI. 

■jì  eoa  k  f  or2kffi.e  ristretta  rlro!»  verse  il  '.%MiL-5rcv 

'^;'^\?t?rH,i::stA  .vpocc.sa  Ku-eii.  A'.y-  «rxs.  n:.  151,  %■-  p^"iS^s 
Tisb.  Pkìc.  h  t-  3!j  L  a.  KjJbeeii.  ÌX  Etnr,  Jà^-  IL  ;v  ^ 
Kirchn.  -A{/-  SrÀA^^s.  p.  "ì^òs.  Croie  ì>t.  F-'-c*V':-.  A.Ij-  p-  -'^v 
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Caratteri  del  genere;  famiglie  aventi  il  diametro   fino 

a  50  [i,  cellule    larghe    4  |i,    le    periferiche    lunglie    fino 

a  10  [u 

Nelle  acque  calde  delle  terme  di  Abano  (Kuetzing). 


IV.  MicROCYSTis  (Kuetz.)  Kirchn. 
(da  [X'.yvpó;  piccolo  e  x'jaxic  vescica). 

Cellule  globose,  numerosissime  aggregate  in  famiglie 
globose  solide,  racchiuse  da  un  tegumento  gelatinoso  co- 
mune. 

MiCROCYSTis  MARGINATA  Kuetz.  Tcib.  P/ì//(>.  I,  p.  7,  I.  8,  Kirchn. 
Alg.  ScltJes.  p.  255,  Cooko  Br.  Frt'sh'r.  Ah/,  p.  '1\%  I.  86, 
f.  5,  Anac!/stls  ìiìiityliiatd  M(Miegli.  Con^ip.  l'^iij.  p.  0,  Mo- 
norjy.  Xosloch.  p.  03,  I.  13,  f.  1,  Bi/.z.  FI.  Veu.  Critt.  Il, 
p.  03,  ìlalx'uh.   FI.   Kirr.  Ah/.  II,  p.  5-2. 

Famiijdie  lilobose  o  lenticolari,  lai-Q-he  80-300  n,  siies- 
so  confluenti  assieme,  con  tegumento  comune  grosso,  Ia- 
lino, stratoso  ;  cellule  densamente  congregate,  spesso  per 
mutua  pressione  angolose,  verdi-cerulee,  larghe  3-4  ji. 

Tra  le  O-scilldridrcc  delle  acque  termali  (a  circa  25" 
C.)  degli  Euganei  (G.  Meneghini)  ;  sui  tronchi  di  (Jalulpn 
sijfini ji folio ,  insieme  a  BlcìuUin  r.'i-sicolo,'  ed  altre  mi- 
zoficee.  a  Conegliano  (G.  B.  de  Toni,  !).  Levi-Morenos). 
—  La  Micro.-ij-'^fi--  protojctiita  (Bias.)  Rabenh.  ricordata 
dal  Pùzzozero  1.  e.  è  una  protococcacea,  secondo  flans- 
girg.  Vedi  nella  mia  Sjdloge  Algarum  voi.  I  Chloro- 
pliycea',  p.  7()4,  n.   1078. 
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V.  PoLYCYSTis  Ivnetz. 
(da  7-.0/.Ò;  i)iù  e  -/.jaT:;  vescica). 

Cellule  globose,  l'iimito  in  laiuiglie  conrocnii  le  quali 
alla  loro  volta  rimangono  aggregate  a  mo'  di  grappolo. 

Questo  genere  panni  potrebbe  coslituii-e  una  pui-a  se- 
zione del  ])recedente. 

A  PoLYCYSTis  iii;.\i.v  (Bréb.  et  Lea.)  Uabenh.  Fi  IJur.  Air/.  11, 
p.  53,  Bizz.  FI.  Ven  Critt.  Il,  p.  &2,  Palmella  firma  BipI). 
et  V.en.  mscr.,  Microltaloa  firma  Br(''b.  in  Ivuotz.  Tah.  Pli>i(\ 
1,  t.  7,  Sp.  p.  '207. 

Tallo  mucose-membranaceo,  dapprima  azzurro,  poi  az- 
zurro-fosco, per  seccbe/za  sordido  fosco  ;  famiglie  glouie- 
rulate,  larghe  nel  loro  insieme  fino  a  100  tjt  ;  cellule  mi- 
nutissime, (),7-'2,5  [X  diam. 

Nelle  acque  delle  terme  Euganee  (sec.  Holienbiihel- 
lleufler).  —  Non  ho  visto  esemplari  di  questa  specie  e 
([uindi  non  so  che  })ensarne. 

VI.  BicHATiA  Turpin  ('). 

j  Cellule  ({irima  d(dla  divisione)  oblujighe,  con  membra- 
ne tegumentali  grosse,  vescicolose,  solitarie  ovvero  riunite 
in  fauiiiilie  in  i^uisa  che  i  tei,nunenfi  delle  celhile-figliali 
restano  avviluppati  dal  tegumento  della  cellula-madre. 


(1)  SeL^iimnlo  h:  oiMiiioiii  L;uist!'  dì  Trevisan,  Bornet,  Kuiit/.o 
adotto  anclie  in  (juestc  lavoro  il  nonie  generico  di  Bichalia  dato 
nel  1828  dai  Tin|iiii,  in  luo<;o  di  Gloeocapsa  piopo=to  nel  1843 
dal  eh.  KiietzMit!  ed  emendato  nel  1849  dal  Naeiieli. 
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In  àìcuDe  sieoie  Tennew  risconrpate  celiale  «: 
5j«;»rio  :^^:»s*>  e  £t:ìiiii!«;«s«ì  che  ven^jiio  considerate  Cì:_; 

célliìlé  T^y-'i^r^iUTi  ideisti). 


I.  Tez"-i3ieni:  ioierii:  incolori,  talvolia  cery- 
leo-jallidi  o  gialIàSTri,  gli  esierm  sempre 
incolori-  mtii  T'jÌ  laoiellosi   oi  omogenei 

A-  Fàffiirie   ; àneice Julari    (al  più  S— cel- 
lulari-. 
~  Stiì--:'   nepo,    cro^forme  :  tegn- 

menTi  ceri-ilari  ten^.  B.  nigt-a  i 

-7-7  SirìTO  calilieo,  zelainos^:».  B.  didyma  t 

~-~~   >~"'i.t-l'  T^F-làSTTO  ù'I   ollTS.C^>- fosco 

'.  Céiinie  (col  eznHiento)  larghp 

Suo  a  23  ;-i.  ^.  jyA'jderyé'.atico  -: 

if».  Celi  j2e   col  ìeincnento}  larghe 

4-10  *i.  ^.  moì'.'''""  4 

E.  FiirL'iie  corn:  •C'^'e  i  i>iìi  di  S  cell^ile. 

-7  Serico  i5iùo  nero,.  cr-':»st'>?o.  jE».  coroxiiw  ■"• 
7-7  -S"raxo  di  colore  dirers*?  dal  nero 
e  «li  con^cstenzà  gramola  0  ma- 

COSSl. 

".  Tt~j~3r/j  T^rie— ::erT;Ieo  :   cfìllnì^ 
i  ol  *ei"::rien'0   lar^Le  4.-"?- 

' .  S*r-j.-o  Terde-sjor-io  •.*d  ohva- 

C'tf^C'-oraiiO  ;  celi -ile  (col  tesa— 

rtento    IsrzLe  ^jO-T.S  "^.     jg.  UcMo  ' 

il.  Te^mteiiti    inT^mi    viokcei    o   roi^i.    gli 

esremi  di  soliio  iccoiori  0  riolaceo-i^li'ii 

Sttsto  nero.  010^:0=0:  cellule  (col  te- 
.niL':iento)  l^iriri.e  7-2<j  j..  i».  ceriicfAor  t 


TegTuneiiTi  iniefni  p-sri-iorei  e»  possc^-bram. 
l'I  estemi  nn  fno'  più  pallidi  od  iaciolofi. 
?    yio'-ap^?  Hansg.) 

Strato  pTiFf'iireo-òrano  o  no^astro. 
srnmoiso  o  crostiiorme  :  eellGle  («^  teg^i- 
mentoì  larghe  6-12  [i.  ^  alpSjyyla  QiL 

.  Tegamenti  interni  folcili-  ralrì  ed  anrtó. 
gli  esremi  incolori  o  qiias  jj^is 

Hansg.ì. 

Strato  mocoso,  losco  ;  eellale  largiie 
7-9  ^.  B.  ì  TitiaMf,  lOK 

I  atlì.  x;gra  ("Mecesìi-'  Trèv.  J\aii»e;tt!.L  p.  61.  JLj. 
:  A.  pL  65,  Jtfèerocy-stó  n  f^r.i  Meae-^i,  AfL'/iO'Tr.  JVtTs*<:*3^- 
p.  75,  t.  9,  £,  -I.  fr?oeae»_Tp-S3  rii/m  Gran,  in  Rafcesih-  /7. 
£»«•.  Af/7.  ir.  p-  36.  Biiz-  F.   Fev  Off-  II,  pc  i5ì 

Strato  irelai;:ii«>50.  crostiforuie..  pariUoec<--n2gOìO-  iii'ìe- 
nin^to.  neinasiro.  celiale  sferi'cLe  col  àtaai.  dì  5-7.5  p-, 

"ornate,  a    tegameiirì    team    STibfcìI^ri ci— nere-ggi-ijitì. 
_  -_^to  eellniare  Of-ac-o..  os»;-iifo.  ciaer^j-rer^ie- 
Sopra  aranzi  di  masciii  ira  le   fessure   dei  mari  ne^rli 
ranei  jMenegliiTìiy. 

BicHAiiA  i>ir>TS£A  t Koetx.»  Trev.  X^g.  cox-ot.  p.  6ìL  V^ilm^lhi 
did*fmri  Kuetx.  Ph^/c  ;?''?»-  p.  I7ì  G^lAftx-apRi  twÀi^r^j-j 
Knetz-  Tab.  Pkje.  !,  t.  19.  f.  3.  R^benk  FL  Enr.  A\:.  il, 
p-  5S.  Bixi.  FL  V*iì.  Criit.  II.  jl  63- 

Strato  gelatinoso  di  colore  c-aìibe^:»  sporco  :  <^1I  ole  sfe- 
le,  col  dìam.  dì  2-3  ;-i.  di  solito  geaaìaate,  eo^o.  tegi?- 
nti   spesso    c-onflnenti    e    cooteauro     ealibeo-azxarrv]- 

Sai  mari  xiaiìdì  della  dttà  dì  Patlora  (^see.  MeaegiuEiì')!. 
Parnii  poco  dìvepsi  dalk  BfcÀntìti  ^j^Màiii^am  (S^e^.ì. 
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E  troppo  ìnif-erfetiaiìiente  desoritia  la  Gieocapsa  gelafi- 
iìosa  Kiieiz.  (non  Menegh.^  j^r  poter  decidere  sulla  sua 
amniià. 

3.  BiCHATiA  FXF£STn:s  «Duby»  Trev.  AV-  coccot.  p.  6-2,  Pal- 
meììa  rtri^^t-^  Duby  Bjì.  Gali.  Il,  p.  983.  Deone  f.^. 
c/a>^.  Alj.  p.  82.  t.  14.  f.  ^.  Pai  foco  _"  «te  rupestris  Corda 
in  Sturm  D.  F'.  li.  Ab'h..  "21.  Heft  "?.  Mic'Kifstis  rupeitrìs 
Kuetz.  in  I  n.i^j  ViE  p.  374?.  Mene^li.  Moùjg^.  y^-  '.. 
fu  7-2,  t.  9.  1.  L  Hemjl-*ci>.^sits  rifpe<t>-ìs  Hass.  Br.  fre,  . 
Al],  p.  32''.  t.  82.  f.  1.  Gloeùcap^a  polf/demiatica  Kur.z. 
J.iò.  P?r/e.  L  t.  -20,.  ì.  3.  Rabenh.  F?.  £ua  Alg.  11,  p.  37. 
Kirehn-  A'g.  SA'cS.  p.  i5~.  C:oke  Br.  Fi-eshtr.  .4': 
206,   t.  83.  L  7.  Ei27.  /-/.  Yen.  Cif.  II,  p.  62. 

STT-aio  rela'inoso,  più  o  meno  compatro,  verie  sordi- 
do vd  ol  Tace-j.  poi  br-ma-^ro.  cellule  globose  (col  tegn- 
meni'i  «  larghe  rlno  a  23  li  {il  lume  è  largo  2,5-4.5  ■■.* 
TegumenTÌ  gros-i.  lameì-osi  la  STraii  con'?entrici  disiiL":  . 
consisienT:.  conienuTO  ceìlnìare  verde-azzarrognolo. 

-Sii  ^l'is-i-li  e  "^"lle  rupi  nmide  ai  Colli  Euganei  isec. 
♦  Menegniniu 

4-  B:;3at:a  >: intana  Saetz.  •  Trev.  _V:».>ìertcf.  p.  61  esci  synon. 
Gli-ej^ypiJ  inz-ntTna  Knéìz.  Phyc  gen.  p.  173,  Tah.  P^  :: 
I,  i.  19,  f.  2.  R^benh.  FI  Fur.  Algir.  IL  p.  30,  Kir  r.. 
-A'g.  .S/?è?e>.  p.  257.  Biz^.  F.  1'-?^.  CrtL  IL  p.  62,  Bi- 
chilia  K-i^'zhx:}^^  \a  Tre.,  .l/j,  CoccoltUe  p.  62  non  Bi- 
chy'.ìa  K':i'-:iz:rij'i-  i    Naez  >  0.  Kuntze. 

S^r-ji'o    difforme.   gr-«js-o.    mucóso,   giallastro  o   verdo- 
_nolo;  ceil^j^  :zì*it'\}5^.  s*i»i:tirie    o  creminaTè.    larùi.e     ;  o 
Terjr-.eniO'  4-10  ;j.    l::x:e    2.3-4-S    ;ì|,  con  tegumen*:     -- 
i!iel:o-';.  i-lini.  taivoHa  iuTnenti  e    contenuto   opaco, 
z  ::iTx>i.Tìoì«j  :  iaiiii£'i;e  làr'^'i.e   l*.:^-2>^  -i.  rmi-bi-celluìari. 
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Solla  TIWÌ3.  terra  e  sm  oansclii  nei  ©offi  EiizaiLei  iMe- 

1:CHATTA  COR^OXA  {'Kwetz,}  Teer.  SurmenH.  p.  <d«i>-  ^J'/- 
(.Tìccof-  p.  64-  Glo€<oc-apya  coracina  Saetz.  Phyc.  gen,  p.  174, 
t.  6,  1  I  1,  Ratenh,  FJ.  Ttfr.  Ah.  IL  p.  35,  KirdiD. 
Alg.  Schl&.  p.  258,  G:..jte  Br.  Fresìmc.  Al;,  p.  3>ó,  t.  S3, 
L  3j  Bizz.  Fi.  Yeru  Critt.  IL  p.  &'l.  Blchat>a  X'?-¥lcuU~ 
nosa  Torp'iiì.  in  Métì.da  MùEséum  XTlil^iSi,  p-  i  6^-163 
aj'La,  L  11,  1  I0"?j  Mlcrocyéiis  ai ro-rèraTS^  Menegii.  M'jnogr. 
yosioeh.  p.  7»>,  t.  IO.  1  1. 

Strato  crostiiorme,  nero:  cellule  globose,  larg-he   ^eC"! 
.Tiniento)  6,5-14  ;j..  tluine  3-3-4^?'^.).  eoi  lezumènti  la- 

T  '   -'    ;[,!aIli-(Ì3.ineiiie  Tiolaeei  :  faniLilie  IC^T.5  'i  (Èsjh. 

" e  rapi  ombrose  e  svùl^.  riìì   leira   nejli  E- j:inèi 

Menegiimi). 

~  "ATTA.  AEurGESosA  ("_Carm, '  TreT.  A'a.'^teHL-f.  p-  "9.  Fa''- 
T  j  iiPTugino^i.  t_lann_  T?!.'»:r..  BkhuLia  Grrnrikhaéin  Tav. 
Aìg.  e&eetiL  p-  6i5.  Htvmatocj^Kits  f*'T"(*ffno.si4S  Hàìs.  £•'. 
Freshtr.  Alg.  p.  333.  t.  S'i  £.  3,  Gfc"evcaiJ-'ì^a  >'erygriio$.L 
Kueti.  T'i^'.  PAivc-  I,  L  2!,  L  i  RaLnaià,  F'.  E^^r.  Ah  ir. 
IL  p.  39-  Krclin-  Ah-  SeAfe.  p.  25S,  Gic-ke  BrZf, 
Fjvsi^ir.  il/<7.  p.  5Ò7-  t  'S4.  £  i 

Strato  eF05TÌiOFme.  gramoiso  o  nmeo?»?-  Tepìe^i-erfeo  : 

-  /ile  larghe  (eoi    teg-amentoì    4.->-9  ji-  ilnnie  2  2-3  •/.% 

-     :ose.-  con    tegnaienti   grossi.    iniJistìnùa-Tieiire   simosì  : 

_:glie  multieellTilarì-  spesso  di  torma  ìrre-z-olare.  larg-iie 

-50  jt. 

Su  pietre  e  trxmelìi  nniìiii  qaa  e  là  nel    Veneto.  s;>e- 
.- Olente  nel  Bellunese  (E.  De  Toni). 

BicHATiA  LIVIDA  (^Cann.)  TreT.  Xi^JHeRtfL  p.  61,  Alg.  aieeo-f, 
p.  65,  Pabneìla  livida  Cann.  in  Grcev.  FI.   E  imo..  Ei'i,gL 
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FI.  \\  p.  307,  Microcì/Htis  livida  Mcnogli.  Monogr.  Nnst. 
l).  74,  t.  i),  {'.  '2,  IIif':,ì((tococciis  liridas  Hass.  Jh\  Fresino. 
Ahj.  p.  oijoj  I.  8-2,  f.  o,  Gìococai>sa  livida  Ivuelz.  2aò. 
Plt'jc.  I,  I.  'lì,  f.  5,  Raheali.  FI.  Far.  Ah/.  II,  p.  ?h},  Khchn. 
A^jy.  Sc/t/t^s.  p.  ^258,  Cooke  li*-.  Fresino.  Aìg.  p  205,  t.  83, 
f.  5,  Bizz.  F/.  W'i.  C/v7t.  Il,  p.  62,  Plnitocoìiis  livida  e 
Plit/tocoi'iix  sordiiln  }>r<''b   mscr. 

Strato  orbicolare-lobato,  mucoso,  espanso,  verde-siiorco 
od  olivaceo-bruno,  cellule  largite  (col  tegumento)  6,5-7,8  \i. 
(lame  3,5  [x),  con  tegumenti  ceruleo-pallidi,  omogenei  ;  fa- 
miglie larghe  1()-1)5  [u 

Sulla  nuda  terra,  fra  i  muschi  ed  in  mezzo  agli  Sc//- 
tonciiia  nei  siti  umidi  dei  colli  Euganei  (G.  Meneghini). 

8.  BiCHATiA  viiRSicoFAtPv  (Naeg.)  Kuiitze  Revis.  rjen.  Plant.  II, 
p.  886,  Gloeocapsa  versicoìor  Naeg.  in  Kuclz.  Sp.  Alg. 
p.  220,  Riibenh.  FL  Far.  Algar.  II,  p.  41,  De  Toni  e 
Levi  Phyc.  Hai.  n.  85,  Spig.  fio.  vcn.  '1887_,  p.  107. 

Strato  crostiforme,  nerastro  ;  cellule  (col  tegumento) 
larghe  7-24  [j.,  (lume  3,5-7  [x),  tegumenti  violacei  (l'ester- 
no incoloro)  e  contenuto  cellulare  verdognolo  o  violaceo  ; 
fauiiglie  multicellulari,  larghe  fino  a  50  [x. 

Sopra  la  corteccia  di  Calaìjja  sijringìl'oUa,  insieme 
a  Microrijsli.^  nm.i'iiinata  ecc.,  presso  Conegliano  (G.  B. 
(le  Toni,  IK  Levi-Morenos).  —  (>)ue-^ta  s[)Ocie  è  molto  si- 
mile alla  Bicluttid.  n'ohcn'/i  (Uabenh.)  0.  Kuntze  ed  alla 
/>.  ji->t//-csceii^  (N^^Gg"-)  *-^-  KnntzG  che  forse  insieme  alla 
/>'.   rcrsicalor  costituiscono  una  sola  specie. 

0.  l3iGU.vTiA  ALPicoL.v  (Lvngb.)  0.  Kuntze  Revis.  gen.  piani. 
Il,  p.  886,  Palmella  alpicola  Lyngb.  Hi/droplv/t.  Dan.  p. 
206,  1.  69,  B,  f.  1,  Ulva  montana  Liglilf.  FI.  Scoi.  p.  973?, 
Sui.   Fngl.  Poi.   l.  2193,    Palmella    nundana  Ag.    ^gsl.  p. 
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15,  Coccochloris  alpìcola  Sprcng.  Sijst.  IV,  i,  p.  373, 
Sorospora  montana  Ilass.  lh\  Fres)ui}.  Alg.  p.  309,  t.  79, 
f.  1,  Bichalia  montana  Trev.  Alg.  coccot.  p.  60,  non  No- 
mcncì.  p.  (Il,  Glococapsa  Magiua  Kuctz.  Tab.  PIiìjc.  I,  l.  '22, 
f.  1,  Ral)enh.  FI.  F.ur.  Algnr.  U,  p.  42,  Kirchn.  A/g.  Sc/tits. 
p.  259,  Cooke  Br.  Freshiv.  Alg.  p.  207,  1.  84,  f.  3,  Bi/.z. 
FI.   Ven    CrìU.  IT,  p.  63,  Mcrettia  alpìcola    Gray  Arrang. 

I,  p.  349,  Pleurocoecns  Magma  Miniceli.  Monogr.  Nostoc. 
p.  43,  ProtococcHs  Magma  Bréb.  Alg.  Falawe  p.  40,  t.  4, 
Gloeocapsa  rubicunda  Kuelz.  Phyc.  gcn.  p.  75,  Bichalia 
rubicundn  Trev*.  Alg.  cocco!,  p.  60,  Nomencl.  p.  62. 

Strato  grumoso  o  crostilbrmc,  pur}Jureo-brimo  o  ne- 
rastro ;  cellule  globose,  larghe  (col  tegumento)  6-12  u, 
(lume  4,5-7  ij.),  con  tegumenti  stratosi,  purpurei  o  color 
rosso-rame  sjiesso  opachi  ;  famiglie  larghe  fino  a  300  a. 

Sulle  rupi  umide,  nelle  \  rovincie  veneto  (Meneghini, 
Zanardini). 

Se  il  sinonimo  Cica  montfina  Liglitf.  appartiene  a 
questa  sjiocie,  dovrebbe  chiamarsi  lì.  montana  (Ligluf.) 
Trev.  ;  esiste  pero  una  B.  moiitaini  Trev.  che  cambie- 
rebbe  allora  il  suo  nome  in  B.  Kncl z-inijiana  Trev.  che 
a  sua  volta  farebbe  mutare  denominazione  specifica  alhi 
B.  Kiuiz-ini/iana  (Naeg.)  0.  Kuntze  ;  per  ciò  ho  creduto 
attenermi  al  Kuntze  mantenendo  la  denominazione  di  />. 
alpìcola. 

iO.  Bicu.\TiA  ?  TiTiAN.\  (Grun.)    0.  Kunlze  Rcvis.  gen.  plaiit. 

II,  p.  86,  Gloeocapsa  Titiana  Grun.  in  Ralx'uh.  /•'/.  F.iii\ 
Alg.  Il,  p,  47,  Bizz.  FI.  Ven.  Cria.  II,  p.  63. 

Strato  mucoso,  fosco -nereggiante  ;  cellule  globose,  lar- 
ghe 2,5-3,5  [i,  con  tegumenti  giallastri  o  verde-foschi, 
diltluenti  ;  famiglie  larghe  7-25  p.. 

Sopra  le  rupi  umide  nei  colli  Euganei  (Titius).  — Que- 
sta specie  è  forse  una  GloeocijsUs. 

T.  Ili,  S.  VII  87 


VII.  CuROococcus  Naeii'. 
(da  xp(ó;  colore  e  yjjy.x'-jc,  grano). 

Cellule  globoso  od  angolose,  solitarie  od  aggregate  in 
famiglie  (non  a  modo  di  Bichaiia),  sprovvedute  di  tegu- 
menti diffiuenti. 

ClUAVE   ANALITICA   DELLE    SPECIE. 

A.  Tegumenti  non  stratosi,  jalini. 

(I.  Cellule  larghe  2,5-7,5  [J,  ;  strato  mem- 
branaceo. (Vtr.  co/Kurens   1). 

J>.  Cellule  lai'glie  2,5-7,5  [x  ;  strato  gela- 
tinoso, grosso.  C//r.  (■/■ri.'iSiirs  2). 

B.  Tegumenti  stratosi. 

Cellule  larghe  sino  a  35  [x;  C/o:  htrfjkhisi  3). 

■I.  Chroococcus  coH/ERENs  (Bréb.)  Naeg.  Galt.  eìnzAl.  Alg. 
p.  40,  Rahenh.  FI.  Eur.  Alg.  TI,  p.  :UÌ,  Kirchn.  Alfj.  Schlcs. 
p.  ^i(U,  Cooke  Brlt.  F>-esh>n.  Ahj.  p.  204,  I.  8:],  f.  1,  Bizz. 
FL  Vcn.  Crill.  Il,  p.  o'i,  Plmirococcus  coìm'nms  Bréb.  in 
Meneglì.  Monoqr.  Nostoc.  p.  35,  t.  4,  f.  3,  Protococcus  cohce- 
jvus  Kuctz.  Sp.  p.  197,  Tah.  Pìiyc.  I,  t.  5,  Protococcus  py- 
ginujus  Kuclz.  Plti/c.  geiìcr.  p.  144,  Chroococcus  mcmbra- 
ninus  Naoi;-.  /.  r.,  Rabenli.  l.  e.  p.  31,  Protococcus  mem- 
hraniiìus  Ku(?lz.  2\ib.  Phjic.  I,  t.  5,  Pleurococcus  mem- 
bruniiius  MencLili.  Muitogr.  Nustorh.  p.  34,  t.  4,  f.  1  non 
1'.  2,  Microct/stis  bullosa  Menegli.  in  Spongia  Coni,  di  medie. 
IV,  p.  324  non  alibi. 

Cellule  oblunghe,  solitarie,  geminate  o  quaternate  (di 
raro  jiiù),  oblunghe  o  subglobose,  con  tegumento  distinto, 
jalino,  mucoso  ;  contenuto    cellulare    omogeneo  o  mi  po' 
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granuloso,  acquoso-cernleo  ;    famiglie    (coinpr.    il   tegiiiii.) 
7-24  li  diam. 

Sui  muschi  nei  siti  umidi  agli  Euganei  ;  nel  fango  tra 
le  Oscillatofic  nelle  terme  Euganee  (G.  Meneghini).  — 
La  figura  2  della  tav.  4  della  Monographia  Nostochinea- 
rum  ital.  del  Meneghini  rap^iresenta  piuttosto  una  specie 
di  BicÌKitiu. 

2.  Chroococcus    crassus  (Menegh.)  Naeg.  Gatt.  einzelL  Alg. 

p.  46,  Rabenh.  FI.  Eur.  Ahj.  II,  p.  31,  Bizz.  FI.  Yen. 
Crìll.  Il,  p.  G'i,  Chloì'ococcxìn  cnifisum  Menegh.  fide  Kuet/,., 
Prolocovcìis  crassus  Kuelz.  N/j.  \).  1D7,  Tah.  Plii/c.  1,  j). 
4,  t.  4. 

Cellule  solitarie  o  riunite  per  2-4-S,  sferiche  od  oblun- 
go-angolose,  con  teguuiento  grossctto,  omogeneo,  incolo- 
ro ;  contenuto  cellulare  omogeneo,  verde-azzurro  intenso. 

Nelle  pareti  coperte  di  calce  a  V^erona  (A.  Massalongo, 
G.  Meneghini). 

3.  Chiioococccs  tuucudus  (Kuelz.)  Naeg.    G(dt.    einzell.   Aì'j. 

p.  i6,  lUilHMili.  F/,  Fin:  Ah/,  il,  p.  32,  Kii-chn.  Aly.  Srltlcs. 
p.  2f)-2,  Cook.'  Brii.  Fregino.  Alg.  p.  204,  I.  83,  f.  2,  P/'.<- 
tococcns  [iirgìdns  Kuelz.  Tah.  Plii/c  I,  t.  VI,  f.  I,  Trochisciu 
di'indiata  Kuelz.  in  Linnaa  \'1I,  [>.  1>53,  FLemalococcus 
hinalis  llass.  Br.  Fresino.  Alg.  |).  331,  l.  82,  f.  2,  Chroococ- 
cus chalghcHS  Ilaljeuli.  Aìg.  n.  1144,  Ciirjococcus  tltcr- 
malìs  Pud).  Alg-  n.  1413,  Vlcurococciis  thirmalis  M.env^\i. 
Monogr.  Xoslocli.  }i.  32,  1.  3,  f   2. 

Cellule  sferiche,  oblunghe  o  }ier  mutue  pressioni  più 
0  meno  angolose,  solitarie,  geminate  o  quaternate,  col 
diaujetro  fino  a  35  (jl,  con  tegumento  stratoso,  incoloro; 
contenuto  cellulare  daji}»r)uia  quasi  omogeneo,  verde-azzur- 
ro, [loi  f^ranuloso  e  bruniccio. 


(OSO)  [06] 

Tra  le  Osciìlariacce  nelle  terme  Euganee  (G.  Mene- 
gliinì).  —  W  C/uvococcus  niaci-ococcus  [j  ricordato  dal 
Bizzozero  come  specie  veneta  sembra  corrispondere  allT- 
rococcus  ifis/'f/ii/'-s  Ilass.  (vedi  De  Toni  Sjlloge  Algarum 
voi.  I  Cliloropliyce;c,  p.  673)  ;  il  Cliroococcus  cmmuno/neus 
(Knetz.)  Rabenli.  secondo  Hansgirg  è  ima  protococcacea 
(Vedi  De  Toni  op.  cit.  p.  701). 
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UNA 

^  l  0  V  A    PO  i:  TESSA 


^Y-' 


L'Ilalia  lia  una  nnova  poeto>?sa  in  Angelina  nobile  De 
Leva,  che  le  origini  della  mente  e  del  cuore  e  le  fanta- 
sie pili  sublimi  trae  dal  greco  lido  e  dalla  penisola  ibe- 
rica. 

11  nome  illustre  di  schiatta  si  mantenne  illustre  di 
pensiero  e  di  opere  nella  persona  del  nostro  prezioso 
amico  e  maestro  Giuse|)i)e  De  Leva,  padre  di  Angelina. 

Non  arrischio  nelT  asserire  che  Giosuè  Carducci,  letto 
il  volume  :  Prinw  foijlic,  edito  dal  Zanichelli,  aunniró.  La 
ammir-azione  del  grande  }:oeta  moderno  è  il  diploma  di 
Angelina  De  Leva. 

l^]ò  dirsi  eh'  ella  cercasse  colleganze  di  pensiero  e  di 
l'orma  coli' autore  delle  (Jdi  barbare?  No;  eppm-e  quella 
jrol'onda  preparazione,  che  all'arte  nuova  deriva  dalla 
antica  arte,  la  nuova  poetessa  possiede  completa.  Cosi  che 
si  j)uò  quasi  dire  che  le  forze  intellettive,  subita  una 
specie  di  incubazione  nelle  grandezze  pagane,  vengano  poi 
a  respirare  dell'aria  nostra. 

Gli  argomenti  trattati  sono  di  tutti  i  temjti  ;  ed  ò  na- 
tiu-ale  in  chi  pare  venga  di  lontano  e  parli  dall'alto. 

Non  v'ha  imitazione  di  sorta;  il  bolognese  non  si 
imita. 

Lo  S'esso  metro  1' esclepiadea  è    dall'autrice    vai-iato. 

Ma  chi  fosse  invitato  a  dire  qual'  ebbe  Angelina  a 
Maestro  Giosuè  Carducci  o  .Jacopo  Zanella,  risponderebbe 
Carducci. 


((•,!>-;)  [2] 

Paro  quasi  die,  caiiiuiinando  insieme  noi  campi  inter- 
minati dell'idea,  l'uno  desse  all'altra  quelle  forze,  die 
fan  conoscere  tutte  le  meravigliose  filosofidio  felicità  della 
lingua,  e  que'  misteriosi  toni  pei  quali  1'  idea  scatta,  o 
largamente  s' avvia,  o  fortemente  si  rattiene,  o  diviene 
tremula,  volante,  corritrice,  riposata,  appena  desta. 

Ma  camminando  insieme  Angelina  sì  ferma  tratto  tratto, 
e  pare  rimanga  indietro.  Essa  raccoglie  fiori  umili  coq 
semplicità  ;  e  sono  i  fiori  eterni,  raccolti  nei  campi  eterni 
della  idea. 

Il  compagno  cammina  cammina  ;  e  se  T  idea  piomba 
neir  abisso,  non  teme  seguirla,  e  ciò  che  ignora  sovente 
non  cura. 

In  ciò  che  ignora,  la  giovane  poetessa  trova  non  la 
conoscenza,  ma  il  mistero  angelico  ;  e  cosi  quando  la 
strofa  si  ferma,  jiare  salga  ancora,  e  forse  sale  in  altra 
sfera. 

Il  gusto  muta  anco  nella  sua  essenza.  Al  valore  del 
primo  nostro  odierno  poeta  non  tutti  subito  si  inchinaro- 
no. Parvero  quasi  non  accorgersi  di  tanta  dottrina  antica, 
che  i  retrivi  doveva  attrarre,  e  nel  canto,  detto  moderno 
perchè  ignoto,  trovarono  freddezza.  Temevano  che  Wa- 
gner sopprimesse  Bellini. 

Ma  il  nuovo  poeta,  si  dee  confessarlo  ci  ha  educati,  ci 
ha  educati  perchè  il  pianeta  si  muove  e  lo  accompagna, 
nelle  inevitabili  evoluzioni  umane,  il  moto  audace  del  pen- 
siero umano. 

Parlando  della  notte  la  nostra  poetessa  dice  : 

«  Su  ne  gii  azzurri 
lucidi,  interminati 
veglian  le  stelle, 
ma  qui  gli  umani 
dormono  afljiticati 
e  sounan  ombre.  » 


[3]  («.n.-); 

F,  [loi  ; 

«  Oi-,  inenti-e  V  orsa 
amica  sui  sopiti 
iDOi'tali  S[)leiide, 
del  bianco  mare 
a'  naviganti  arditi 
segna  la  via.   » 

E  quando  nel  carme  :  FaiUasUi  i)arla  IVa  un  tui-bo  di 
dolore  concliiude  : 

«  Passino  le  nubi 
d'orror  cariche, 
passi  n  le  et  adi  ! 

Fremono  di  speme  le  ossa  gelide 
sotto  r  azzurro.  » 

Nella  Fanfa^ia  essa  dice  ancora  : 

«  Sfolgora  sublime  sovra  i  tiu'bini 
pio  sempre  il  sole  ; 
placido  guardando  i  prati  floridi  .  .  . 
bianchi  di  neve.  » 

E  abbandonando  il  mare  parla  cosi  : 

Tu  resti  ;  e  baci,    eterno, 

la  terra  che  ti  cinge,  e  con  le  morbide 

care  braccia  t' infiora. 

Due  imagini  sull'  ebbrezza  del  vino,  che 

«  .     .     .     .     anco  le  timide 
gioie  del  jirimo  amor  dilegna,  rapide  ; 

son  queste  : 


....  come  r  estivo  fiammeggiai*  de  1'  etere 

arde  i  fioretti  giovini  ; 

o  qua!  con  le  rosate  braccia,  splendida 

la  madre  di  Meninone,  i  voli  pallidi 

de  r  Alba  giovinetta,  via  pe'  limpidi 

cieli,  agitando,  lacera. 

La  fede  non  è  definibile,  è  una  specie  di  offerta  mi- 
steriosa che,  mentre  sale,  sente  il  subbiettivo  e  1'  obbiet- 
tivo confondersi. 

La  luce  sfolgorante  di  Dio  non  è  accensibile  dalla  fe- 
de ;  si  la  via  e  l' aria  che  ai  cieli  conduce.  Sicché  nel 
carme  «  fìdes  »  cosi  finisce  1'  autrice  : 

Noi  qui  tra  il  placido  spirar  de  zeffìri, 
qui  fra  le  mistiche  penembre  lucide, 
amiaino,  amiamo,  amiamo 
])ria  che  1'  Aurora  sfolgori  ! 

Di  certo  tocco  indefinibile,  che  sulla  idea  e  sulla  for- 
ma dolcemente  preme,  io  trovo  ragione  d'origine,  non 
dalla  poetessa,  ma  dalla  compositrice  di  musica.  Difatti, 
non  per  ragione  di  nota,  ma  per  ragione  di  scienza  mu- 
sicale davvero  pare  anche  ai  profani  ch'essa  nel  carme 
ora  governi  la,  istruuientazione,  or  s'  abbandor/i  alla  me- 
lodia e  r  una  e  l'altra  talora  accouuini  in  un  mistero, 
che  ]!er  influenze  di  bellezza  e  di  armonia  fra  idea  e  pa- 
rola, fa  dire  al  verso  ciò  che  la  prosa  non  dice,  senza 
punto  ricordare  il  canto,  senza  che  nota  vi  sia  Negli  ar- 
dui scandagli,  che  nacquero  forse  tra  la  scienza  de'  con- 
tra}ipuntisti  e  la  connessione  delle  note,  trova  Angelina 
la  «   fonte  —  che  spande  di  jjarlar  si  largo  fiume  ». 

Sfuggono  certe  bellezze  pure,  jierchè  appartengono  i>int- 
tosto  talora  alle  eterne  tranquille  reciprocanze  dell'idea: 
r  idea  farebliero  crescere  se  la  mente,  non  tanto  dalla 
vita  organica,  quanto  dalla  vita  civile  non  fosse  distratta. 


[5J  (<i<5T) 

Febbri  represso  anclie  dalle  stesse  qualità,  che  le  produs- 
sero, quasi  elette  morbosità  sembrano  a  chi  esamini  un 
bilancio,  non  solo,  ma  anche  a  chi  letterariamente  pre- 
para un  discorso  di  effetto.  —  Sono  sfoghi  eccelsi  dell'a- 
nimo, destinati  sovente  a  rientrare  nei  giro  suo  eterno  e 
meditante  ;  perchè  trovano  di  raro  la  fronda  d'  ulivo  su 
cui  posarsi. 

Sono  dell'  anima  le  essenze,  e  vengono  anche  giudicati 
delirii  inutili,  perchè  manca  dell'amore  le  forze  risolutive, 
che  offre  la  terra. 

E  un'altro  amore;  e  nell' ultiui' atto  di  Aida,  nelle 
ondine  dei  Niebelungen,  nel  ìuns  libi  ojj'eriniiis  della 
Messa  di  Verdi,  questi  delirii  vi  sono.  Sono  simili  a  quei 
colloqui,  che  l'anime  nel  dolore  hanno  coi  trapassati  ap- 
pena fuggirono. 

Siccome  nel  poeta  il  dolore  non  e'  è,  ma  è  dall'  intel- 
r  intelligenza  incontrato;  siccouie  1' auiore  manca  del  pla- 
stico soggetto,  e  quindi  della  sua  sorgente  prima  si  nutre, 
così  salg(mo,  salgono  queste  forze  siuiili  a  note  e  che 
note  non  sono,  e  le  reciprocanze  troveranno  nel  giro 
infinito  deli'  idea,  clie  tutto  è  serbato,  è  eterno. 

Questi  intelletti  possono  passare  da  un'  alto  e  miste- 
rioso movimento  a  una  sorpresa  o  timida,  o  tropppo  sem- 
plice, che  viene  loro  dalia  conversazione  altrui.  Possono 
sembrare  inermi,  impreparati  a  un  parolaio  infarinato  del 
movimento  attuale  e  civile,  che  gira  e  rigira  gonfio  delle 
cognizioni  dei  giorno. 

Possono  passare  questi  intelletti  come  malati  che  si 
abbandonano,  perchè  è  inutile  ad  essi  la  nostra  inferme- 
ria ;  e  iianno  invece  una  salute  che  non  è  nostra. 

Difatti  nella  stessa  occupazione  noi  abbandoniamo  ogni 
giorno,  e. per  il  moto  del  giorno,  queste  forze  clie  vivono 
solo  della  essenza  della  idea  creatrice,  e  che  perciò  so- 
migliano ad  altre  vergini  e  misteriose,  alle  quali  un  oboe, 
un  violoncello,  un'arpa  parranno  chi  sa  mai  quando  dare 
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ad  esse  la  vita.  Noi  non    viviamo,   nò    possiain    vivere  di 
questi  fiori  eterni. 

Ma  quando  la  varia  bufera,  che  annienta  gli  spiriti 
col  facile  realismo  da  cui  sono  anche  involti  sempre, 
tenta  ogni  giorno  gli  eccidii,  l'alba  pura,  che  con  pro- 
fonde e  infinite  forze,  e  pur  tutte  tranquille,  sente  e 
dona  tutta  la  sorgente  dell'  essere  nell'  infinito  giro  della 
infinita  idea,  1'  alba  allora  è  il  miracolo  che  diventa  di  per 
se  religioso,  e  che  trova  la  sua  unione  cogli  angeli  die 
pur  passeggiano  il  pianeta,  cogli  organi  che  il  cielo  e  la 
terra  confondono,  cogli  amori  che  incontrano  solo  il  dolore. 

Gino  Cittadella  Vigodarzere 
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PROF.  SANTE  FERRARI 


I. 

GENTI  DEL  LAZIO.  —  PRIMI  ABITANTI  DI  ROMA. 


Quasi  contemporcineaniente  all'  estinguersi  della  letto- 
.■atnra  e  della  tìlosofia  nelle  colonie  greche  d' Italia,  s'  ap- 
prestavano ad  esse  sede  e  onori  nuovi  sulle  sponde  del 
Tevere  all'  ombra  delle  aquile  vincitrici  ;  tanto  che  chi 
58  ne  stesse  alle  sole  ragioni  di  tempo,  potrebbe  conside- 
rare la  fioritura  .filosofica  di  Roma  non  altro  che  una  con- 
tinuazione del  pensiero  della  Magna  Grecia,  o  meglio  il 
trapiantamento  d'un  albero  già  cresciuto  a  maturità.  An- 
che adottando  questo  modo  semplice  di  considerare  le 
cose,  noi  dovreur.no,  volendo  seg  lire  in  Rouia  la  compar- 
sa e  r  andamento  delle  idee  filosofiche,  dire  prima  del 
terreno  e  del  clima  in  cui  la  pianta  veniva  trasferita.  Ma 
pili  ci  ò  necessario  volgere  uno  sguardo  al  mezzo,  dove 
la  vita  intellettuale  d'Italia  a  un  certo  punto  si  raccolse, 
perchè  la  filosofia  passando  dal  mar  Jonio  al  Tevere  non 
r.  ///,  Ò-.  VII  s'j 
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serbò  intatti  i  suoi  primitivi  caratteri,  ma  le  si  innesta- 
rono nuove  tendenze  e  nuore  forze,  derivate  dall'  indole 
del  popolo  tra  cui  migrava  ;  e  mostrò  inoltre  presso  di 
questo  per  un  tratto  le  incertezze  e  gli  sforzi  d'  una  pro- 
duzione graduale,  tanto  che  anche  per  la  liloso!ia  ro;naiia 
si  possa  parlare  di  uu  periodo,  quantunque  breve,  d' in- 
fanzia. Conviene  pertanto,  risalendo  V  ordine  dei  secoli, 
richiamare  V  origine  di  Roma  e  lo  svolgimento  della  sua 
civiltà,  fino  al  tempo  che  i  suoi  cittadini  incominciarono 
a  disputare  e  a  scrivere  anch'  essi  di  logica  e  di  meta- 
fisica. 

E,  innanzi  tutto,  guardando  al  luogo  dove  Roma  nac- 
que, alle  popolazioni  da  cui  primamente  si  compose  la  sua 
cittadinanza  e  a  quelle  che  venne  a  poco  a  poco  asso- 
ciandosi nei  primi  tempi  della  sua  vita,  faremo  un  breve 
cenno  sulle  genti  del  Lazio  e  sull'  indole  loro. 

Ben  prima  che  Roma  nascesse,  contava  il  Lazio  delle 
città  potenti,  e  molte  società  hbere  intorno  alle  proprie 
rocche,  società  nelle  quali  la  concordia  era  in  parte  man- 
tenuta dal  sangue,  in  parte  dalla  religione  e  dai  bisogni 
politici,  e  tra  le  quali  s'  erano  strette,  con  più  o  meno 
espliciti,  con  più  o  meno  tenaci  vincoli,  delle  confedera- 
zioni, come  appare  dalla  niemoria  rimasta  di  sacrinzì  co- 
muni e  di  diete  che  si  tenevano  dà  Aricia,  a  Lavinio,  nel 
Luco  di  Ferentino.  Le  occupazioni  ordinarie  erano  la  pa- 
storizia, r  agricoltura,  la  caccia  e  con  questa,  non  però 
in  egual  grado,  la  guerra.  Sebbene  appartenenti  quelle 
società  a  uno  ste<<o  stipite,  per  la  differenza  tuttavia  delle 
sedi  e  dei  bisogni  s'eran  venute  accentuando  naturalmen- 
te la  te:npra  gueriiera  nellri  une,  le  abitudini  agricole  in 
altre,  e  presso  alcune  finalmente  delle  consuetudini  che 
le  straniavano  non  poco  dalle  genn  sorelle.  Onde  in  pic- 
colo tratto  si  trovava  abbastanza  varietà  di  costimi  e  di 
caratteri,  come  di  suolo  e  di  clima. 

Per  incominciare  dalie    tribù  più  lontane  dal  Tevere, 
fra  i  frio2rhi  dell'  Anennino    intorno  all'  Aniene    abitavano 


p 
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gli  Eqni  I'  gli  Epnici,  cni  1'  aspra  vita  faceva  arditi  e  vigo- 
rosi. Molto  più  a  lungo  dei  popoli  vicini  tennero  essi  dei 
costumi  dei  tempi  eroici,  se  crediamo  a  Virgilio  :  il  quale 
:    canta  (')  : 

Et  te  raontosae  misere  in  |  roelia  Xei-sae, 
Uten<;  insignem  fama  et  felicibis  ar.nis  : 
Horrida  j  raecipue  cii  gens  assaetaque  multo 
Venata  nemorum,  dur-is  Aequicula  glebis. 
Armati  terram  exercenr,  semper-que  recentes 
Convectare  juvat  praedas  et  vivere  rapio. 

^.este  imprese  di  rapina    non  toglievano,  come  non  tol- 

ro    una    pari    lode    all'  età    eroica  in  generale,  che  gli 

:.  [Uì  salissero  in  bella    repuazione    di   onesti  ed  ospitali. 

Rispetto  ad  essi  gli  Ernici,  viventi  in  più  dir  ipato  terri- 

I  torio,  erano    anche    più  rozzi    e  più  gagliardi.   Di  forti  e 

!    insofferenti    di    giogo    ebbero    pur    fama  i  Volsci,  che  di 

I   fatto  disperatamente    difesero  contro    Roma  il  loro  vasto 
e  ubertoso  territorio,  dove  oi^a  si  stendono  le  paludi  pon- 
tine, e  dov'  ebbero    più    di  venti  città  floride  e  grandi.  I 
r   costumi  più  gentili  e  qualche  traccia  d'arti  appo  loro  fìo- 
I   rite  fanno  pensare  a  somiglianze  con  gli  Etruschi,  a'  quali 
r    furono  per  qualche  tempo  soggetti.    Il  contatto  di  questi, 
ne  sia  pure    stato    breve    il   dominio,  apri  certa  mente  le 
città  de'  Volsci  a  usi  più    civili  ed  a  commerci  con  altri 
\'   popoli.  Aperta    alle    relazioni    con    gli  stranieri  troviamo 
anche  la  gente    dei    Rutuli,  la  etti  città  Ardea  s' era  ar- 
ricchita per  commerci  marittimi.  Gioito  cimili  per  il  resto 
ai  Latini  e  molto  jirossimi  per  sedi,  vissero  tuttavìa  buon 
tratto  indipendenti. 


(1)  Nel  settimo  libro  d^ll'  Eneide,  744-749.  Per  questi  cenni 
sulle  genti  del  Lazi'^  confronta,  oltre  i  libri  in  seguito  citati.  Y  o~ 
pera  del  Micali,  passim,  e  il  Bertolini  :  Storia   delì'Itaìia   antica. 
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Ben  liii  degli  Equi,  dei  Rutuli,  dei  Yolsci,  e'  impor- 
tano per  la  formazione  della  prisca  gente  romana  i  Lati- 
ni propriamente  detti  e  i  Sabini.  Or  V  indole  delle  popo- 
lazioni latine  ci  appare  qualche  cosa  di  medio  tra  la  na- 
tura degli  alpigiani  e  quella  delle  nazioni  marittime.  Stesi 
appunto  fra  i  monti  e  il  mare^  e  dediti  massimamente 
air  agricoltura  e  alla  pastorizia,  ma  non  chiusi  alle  rela- 
zioni col  resto  del  mondo,  serbavansi  rispettosi  alle  con- 
suetudini, senza  giungere  però  a  quella  rigida  tenacia  che 
è  propria  degli  abitanti  di  luoghi  alpestri,  cui  la  natura 
abbia  con  le  sue  barriere  segregati  dagh  altri  popoli. 
D'  altra  pane,  se  erano  accessibili  a  qualche  influenza  fo- 
restiera, non  aveano  certo  la  cupidigia,  la  mobilità  e  lo 
spirito  d'  avventure  di  una  nazione  di  mercadanti  e  di  ma- 
rinai. Che  prevalesse  il  carattere  della  vita  campestre 
rilevò  già  Catone  ('),  notando  che  chi  vuole  indicare  un 
uomo  virtuoso  lo  dice  un  bravo  agricoltore,  e  che  dai 
campi  vennero  i  l'iù  bravi  condottieri  e  uomijii  di  stato. 
Ora,  poiché  questo  genere  di  vita  richiede  regolarità  di 
condotta  e  di  lavori,  si  produsse  nei  Latini  uu;i  certa  so- 
lidità di  tempra  e  di  carattere,  che  li  manteneNa  scevri 
di  mescolanze  forestiere,  nelle  loro  inclinazioni  conserva- 
tive. Il  senno  si  rispecchia  nella  religione,  ben  lonta- 
na cosi  dallo  spirito  idealistico  della  dorica  come  dal  sen- 
suale-entusiastico  della  jonica.  Religione  segnatamente 
agricola  e  pastorale,  lende  già  essa  manifesta,  come  os- 
serva lo  Sclnvegler  (-),  V  inferiorità  di  tal  genere  di  vita 
rispetto  alla  vita  del  mare,  della  caccia  e  a  quella  dei 
pastori  erranti,  perchè  l'agricoltura  «  incatenando  il  pen- 
siero alla  zolla  e  circoscrivendolo  in  poche  rappresenta- 
zioni, ne  storpia  la  libertà  colla  prescritta  regolare  suc- 
cessione delle  fatiche,  e  lo  torce  dtille  ref(ioni  della  fan- 


(\)   De  re   rustica.  1 

(2)  hii/nische   Gcschic/i.te.   ì. 


^  (703) 

-  -ia  confinandolo  nell'immediata  utilità  pratica.  E  siffatto 
-  dupo  ba  non  la    sola  relig^ione,  ma    tutta  la  vita  spiri- 
;ale  di  questa  razza  ». 

I  Sabini,  popolo  antico    de'  monti,   abitavano  in  pagbi 
erti.,  e  risultavano  di  famiglie  unite  nella  difesa  dal  vin- 
lo  del  sangue,  non  da  altre  necessità  o  norme  che  fa- 
lserò di  quelle  società  uno   stato.  Seguendo  anche  per 
essi  lo  Schwegler.  li    vediamo    insofferenti  di    limitazioni 
'la  loro  bbertà,  ove  non  le  richiedesse  la  religione  o  il 
>ogno  della  difesa,    contrari,  essi  ugualmente  e  le  loro 
opagffini  sabelliche.  ai   centralismi  e  inclini  invece  alhi 
ierazioni.  Nella  propria  casa  il  pa'crfamilìas  era  ^iu- 
e  e  re.  Frugali  e  amanti  della  vita  domestica,  teneva- 
'   santo  il  giuramento:  per  gli  dei  e  j  er  le  leargi  nutri- 
no  un  grande  ossequio,  onde  la  purità  e  la  severità  dei 
srumi  mantennero  più  a  lungo  dei  popoli  limitrotì.  Dai 
^  ibini,  che  molto  contribuirono  alla  formazione  della  na- 
inalità  romana,  ripetono  gli  scrittori  di  questa  —  anche 
làchi  —  la  moderazione,  l'equità,  la  costumatezza,  il  culto 
Ha    famiglia   presso   i    padi-i  (^'ì.  E  da  essi   ripetono  gli 
-^orici  moderni  l'opposizione  fatta  in  seno  del  popolo  ro- 
mano al  lavoro  della  costitizione.  in  cui  la  parte  positiva 
spetterebbe    invece    all'elemento    lanno,    che  portò  nella 
unova    città  V  istinto  dell'  organizzazione  politica. 

Roma    risulta    principalmente    dalia  fusione  di  queste 
:  le  genti,  Latini  e  Siibini.   Diciamo    principalmente,  per- 
è  non  dubitiamo  che  gli    Etruschi  pure  abbian  dato  la 
10  parte  di  abitanti  e  di  infl'ìen':e  spirituali.  Oltre  a  ciò 
e  più    coaiunemente    si    ricorda  intor  o  alla  venuta  di 
n'souciggi  illustri  in  Roma    e  all'  iuiportazione   di  arri  e 
di  costumanze,    se  ne  ha    una  prova    ne!le  iscrizioni  del- 
l'Etruria,  che  nel    copioso  catalogo    di   famighe  nobili  ci 


(1)  Già  Catone  notò  che  i  Romani  seguirono  ne"  costmni  i  Sa- 
.ui.  Vedi  Servio  in  Eneide  Vili.  638. 


danno  nomi  gentilizi  chiari  anche  nelhi  storia  romana.  Ao- 
giungasi  che  ne'  primi  tempi  dell' impero  piii  d'una  gran- 
de casa  in  Roma  si  vantava  di  cominciare  la  sua  genea- 
logia dalla  Toscana  (').  Un  argomento  simile  rivendiche- 
rebbe l'origine  d'altre  famiglie,  se  ce  ne  fosse  bisogno, 
alla  Sabina,  coi  molti  prenomi  romani  che  sono  anche 
sabellici.  Ma  senza  dubbio  Sabini  e  Latini  formarono  la 
popolazione  pii'i  antica  e  jiin  numerosa,  la  quale  pertanto 
doveva  tenere  dell'  indole  d"  entrambi  e  avvantaggiarsene, 
come  in  generale  accade  delle  popolazioni  miste  ;  sebbe- 
ne qni  la  fusione  de'  due  elementi  non  avrebbe  prodotto 
grande  novità  di  conseguenze,  perchè  si  trattava  del  com- 
mescersi di  due  rami  della  stirpe  medesima,  non  di  due 
stirpi  distinte. 

Quali  che  sieno  i  caratteri,  vantaggiosi  o  no,  del  pro- 
dotto, li  dobbiamo  intanto  ritenere  come  indigeni,  e  non 
come  frutto  d' immiii-razioni  straniere.  L' aiiiriuna^ersi,  a 
un  certo  p'into,  del  sangue  etrusco,  non  ci  obbliga  nem- 
men  esso  a  uscire,  per  le  origini  e  per  il  primo  incivili- 
mento di  Roma,  dalla  penisola  nostra.  Bastano  bene  que- 
sti elementi  a  spiegare  le  occupazioni  ordinarie  della  vita, 
la  cura  degli  affetti  domestici,  la  forma  della  religione, 
la  costanza  e  il  vigore  dell'animo,  in  fine  quei  barlumi 
d'  arte  che  vediamo  presso  i  Romani  dei  pruni  tempi  ; 
né  altri  spiegherebbero  meglio  l' andamento  delle  lotte 
interne  e  la  forma  prevalsa  di  costituzione  e  1'  ege- 
monia politica  estesa  a  mano  a  mano  sulle  città  del  Lazio 
e  dell'  Etruria.  Respingiauio  pertanto  le  leggende  di  co- 
lonie troiche  o  arcadiche  o  argive  nei  La-^io,  e  l'influen- 
za di  cosi  ]iroblematiche  immigrazioni  sul  carattere  dei 
popoli  della  media    Italia.    I   principali   elementi  della  cui 


(/ì)  V.   Persio,  S;itii'p  JIJ,  28-29:   Aii   (l(>ceat  itiilmonem  iiiinpe- 
ro  vcntis  -    SlcMinnali"  qiiod   liisc(ì  raiuniu   mìllosiine  diicis '.' 
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vita  spirituale  erano  certamente  nativi.  Che  la  coltura 
greca  a  un  certo  punto  ahbia  influito  su  Roma  e  sul  La- 
zio è  ben  innegabile  ;  ma  non  trattasi  del  teuipo  no  del 
uiodo  che  l' accettazione  delle  leggende  conduirebbe  ad 
ammettere. 


II. 


INDOLE  DEI  ROMANI. 
I  VARII  ASPETTI  DELLA  LORO  VITA  SPIRITUALE. 


Nata  sopra  un  umile  colle  e  piccola  d'uomini  e  di  ter- 
i-itorio,  destinata,  come  provò  il  iNIounnsen,  a  favorire  con 
lo  scalo  sul  Tevere  delle  relazioni  couimerciali  e  a  fron- 
teggiare r  Etruria,  ebbe  Roma  a  combattere  a  lungo  j)ei' 
la  propria  esistenza  ;  e  cosi  nel  carattere  prisco  si  ven- 
nero aggiungendo  l'ambizione  del  primeggiare  e  l'auioi'e 
delle  armi.  I  fondatori  della  città  ed  i  primi  abitanti  avea- 
110  press' a  poco  le  consuetudini  de'  loro  vicini:  solo  l'a- 
more e  la  gloria  delle  armi,  cresciuti,  diedero  loro  |  er 
teuipo  una  distinzione  e  un  priuiato.  In  cambio  perdet- 
tero d' importanza  e  di  stiuia  V  industria  e  il  comuiercio, 
riu)anendo  lavoro  prediletto  1'  agricoltura.  La  costituzione^ 
tulliana,  che  escludeva  gli  indusdnali  dalle  armi,  ò  mani- 
festo segno  e)  del  disprezzo  per  ogni  altro  lavoro  che 
non  fosse  quello  dei  campi.  Ma  per  l'esercizio  fortunato 
della  guerra  poterono  acquistare  doti  specialmente  stra- 
tegiche, e  creare  tali  istituzioni  da  avvantaggiarsi  presto 


(I)   Piutloslo    clic    stagno,    motivo,  sccori  !o  il  Moiniusen:    lìom. 
Gr,c/>.  ],  127. 
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sui  paesi  finitiini.  Menii'e  gì'  interessi  dei  vicini  erano  di- 
visi e  sparpagliati,  questo  popolo  nuovo  s'  afì^icciò  alla  vita 
e  alle  conquiste  col  nome  e  nell'interesse  d'  una  sola  città; 
■la  quale  s' ingrandiva  traendo  a  se  i  vinti  e  facendoli  par- 
tecipi della  pro[»ria  gloria.  Che  se  non  sempre  potea  far 
migrare  dalle  conquistate  terre  gli  abitanti,  li  donava  del 
nome  di  soci,  conservando  essa  tuttavìa  il  comando  ;  men- 
tre r  opera  di  organizzazione  politica  era  favoriti  dal  co- 
stituirsi cosi  un  centro  vigoroso  ed  attivo  in  mezzo  alle 
unità  meno  salde  delle  confederazioni  esistenti.  Fu  sovra- 
tutto  questo  sforzo  centralizzatore  che  assicurò  la  fortu- 
na di  Roma,  che  la  forni  di  milizie  meglio  ordinate,  che 
la  fece  assimilarsi  quanto  di  meglio  trovava  nelle  genti,  a 
mano  a  mano  aggregate.  Il  vantaggio  d' una  piii  forte 
coesione  politica  rendeva  Roma  superiore  a  Latini  e  Sa- 
bini, ma  anche  ad  Etruschi.  In  confronto  a  questi,  possia- 
mo notare  che  le  attività  de'  Romani  erano  volte  a  men 
numerosi  uffici,  e  quindi  riuscivano  ad  effetti  più  conside- 
revoli. L'  agricoltura  e  Io  amni  non  tolsero  per  esempio 
agli  Etruschi  di  attendere  molto  al  commercio  e  alle  arti, 
mentre  i  Romani  commercio  ed  arti  sdegnarono.  Oltrac- 
ciò il  governo  nella  Toscana  era  tr(qjpo  sacerdotale  ;  Roma, 
pur  essendo  rispettosa  della  religione,  subordinava  piut- 
tosto i  riti  divini  alle  cose  civili  che  queste  a  quelli,  ove 
non  avesse  abbastanza  distinte  la  ragion  di  Stato  e  quella 
dei  numi  (*). 

Su  questo  soggetto  didìa  religione,  couie  quella  che  ci 
apre  una  delle  parti  più  vitali  e  più  riposte  dello  spirito 
delle  nazioni,  ci  sia  lecito  trattenerci  un  istante.  Il  modo 
di  sentire  la  religione  e  di  concepire  la  divinità  contri- 
buisce senza  dubbio    alla    più  o  meno    sollecita  comparsa 


(!)  Montesquieu:  Discours  stir  la  potit.  des  lìo)n.  dans  la  rei 
—  Cr.  Gonstaiit,  Dn  ijolithcisinn  roitiain  I,  e  Ijoidsiei",  La  reluj. 
roììì.   d'  Auyttsle  anx  Anluìiins. 
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della  filosofia,  e  ancor  più  a  improntare  le  opero  del  pen- 
siero riflesso  di  certe  note,  che  difficilmente  o  non  mai 
spariranno.  Or  bene,  la  religione  in  Italia  valeva  bensì 
fino  dai  tempi  più  antichi  la  prima  delle  leggi  e  dei  lega- 
mi sociali,  ma  non  penetrava  così  profondamente  la  co- 
scienza come  avviene  presso  altri  popoli  più  inclini  al  mi- 
sticismo. Già  nell'Etruria,  ma  in  Roma  più  certamente,  la 
religiosità  era  piuttosto  esteriore  e  convenzionale  che  spiri- 
tuale ed  intima;  e  consisteva  sovratutto  nelle  opere,  nel- 
r  osservanza  dei  riti,  nell'  adempimento  pubblico  di  ciò  che 
r  uso  richiedeva.  In  fondo  si  dava  più  valore  al  culto  ester- 
no, alle  praticlie  abituali,  al  ministero  del  sacerdote  che 
non  all'intimità  dell'ispirazione  personale  della  fede,  co- 
ni'ebbe  a  dire  G.  Barzelletti  (').  In  silTatte  condizioni,  che 
già  disponevano  a  trattare  la  religione  co  ne  strumento 
fli  Stato,  non  è  strano  che  si  vegga  un  segno  di  pratici- 
tà nel  popolo  di  cui  discorriamo  e  d'una  minore  attitudine 
a  raccogliersi  nelle  astrazioni  e  a  correre  dietro  alle  idea- 
lità; onde  la  prevalenza  poi  della  filosofia  pratica  sulla 
teoretica,  e  in  quella  pure  lo  studio  sulle  applicazioni  di 
certi  principii  piuttosto  che  la  discussione  dei  principii 
stessi.  Sta  il  fatto,  che  la  religione  presso  i  popoli  italici  era 
sentita  come  un  complesso  di  legami,  secondo  che  accen- 
na 1'  etimologia  del  nome  latino  ;  mentre  poto  per  molto 
tempo  far  senza  simulacri  di  numi  e  senza  speculazioni 
teologiche,  né  porse  quindi  molto  vivi  eccitamenti  alle  arti 
belle  0  alla  critica  dei  pensatori,  come  nella  Grecia. 

La  religione  romana  era  politeistica  al  pari  della  gre- 
ca ;  anche  i  suoi  dei,  sebbene  meno  poetici,  consistevano 
nelle  forze  della  natura  personificate,  e  rispecchiavano  non 
solo  i  fenomeni,  la  cui  sorgente  si  ammirava,  ma  i  senti- 
menti e  gli  affetti  che  quei  fenomeni  destavano  neir  animo 


(1)  Vedi:   Italia  viistica  e  Ilalia  pagana    in   N.   Aniol.    1891 
jiuijno-iu^liL). 
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dell' nomo  ;  onde  avveniva  il  pas=;at,^gio  dal  significato  fisico 
alTetico.  Erano  sopratntto  divinità  agricole  che  presiedevano 
ai  lavori  campestri,  regolavano  le  stagioni,  e  rimeritavano 
gli  uomini  giusta  la  loro  condotta.  Lo  stesso  Marte  era 
un  nume  dei  prati  e  delle  selve,  a  cui  s' aggiunse  per 
tempo  r  ufficio  della  tutela  dei  lari  e  delle  schiere  dei  sol- 
dati ;  in  questa  imagine  complessa  lo  si  venerava  comu- 
nemente e  con  fervore  dai  vari  popoli  italici,  dei  quah 
coi  suoi  tratti  virili  compendiava  in  certa  guisa  Y  ideale, 
come  r  Apollo  jter  i  Greci  ;  ma  più  tardi  le  altre  doti  si 
eclissarono  davanti  alle  guerriere,  specialmente  in  Roma, 
a  mano  a  mano  clie  le  virtù  militari  ebbero  quivi  il  so- 
pravvento (').  C  era  fra  i  numi  una  gerarchia,  e  ciascuno 
aveva  senza  dubbio  una  personalità  distinta  e  riti  speciali; 
ma  né  gli  uffici,  né  la  figura,  nò  il  numero  cosi  precisa- 
mente determinati  e  fissi  in  dogmi  immutabili,  da  non  po- 
tersi accogliere  da  religioni  di  altri  popoli  nuove  credenze, 
o  da  non  potersi  quei  numi  modificare  nella  rappresenta- 
zione sotto  r  influenza  di  nuove  idee  e  di  nuove  aspira- 
zioni. Nel  fatto  la  religione  romana  venne  accostandosi 
alla  greca  e  accettando  da  questa  e  nomi  e  immagini  e 
miti,  come  più  lardi  ne  venne  accogliendo  anche  da  altre 
nazioni.  Ma  il  jioliteismo  é  bene  antico  ;  e  antica  del  pari 
la  credenza  nella  rimunerazione  divina  e  in  un'  altra  vita 
dopo  la  tomba;  e  quella  negli  oracoli,  che  naturalmente 
dovea  disporre  le  menti  ad  ammettere  un  corso  fatale 
nelle  vicende  della  natura  e  un  limite  al  potere  dell'  uo- 
mo. La  sopravvivenza  delle  anime  si  connette  manifesta- 
mente con  il  culto  dei  Lf/ri  e  dei  (tcuìì,  che  ricorda  per 
molte  somiglianze  la  dotti'ina  pitagorica  degli  spiriti  e  dei 
dèmoni  (-).  Somighanze  con  questa  dottrina  riscontruuno 


(1)  V.  Zeller  :    Religion    und    Philosophte    bei    den    liumern 
(Berlin,  1872)  p.  8. 

(2)  Cf.  Cicerone,   Cat.   maj.  21,  78,  e   Tusctil.  lY,   1   e  2. 
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anche  nei  precetti  della  condotta,  massime  per  le  racco- 
mandazioni della  purità  e  della  temperanza,  e  in  generale 
per  il  carattere  religioso  ond'  è  impressa  la  morale  indi- 
viduale. Ciò  tuttavia  non  deve  farci  pensare  ad  influssi 
troppo  prematuri  del  pitagorismo  ;  piuttosto  è  da  veder 
confermata  V  ipotesi,  che  già  accennammo  altrove,  essere 
state  fondamento  a  que-^to  o  almeno  essersi  commiste  ad 
esso  per  tempo  molte  idee  indigene  dell'  Italia,  e  aver 
rpiindi  a  buon  diritto  Aristotele  appellata  quelki  dottrina 
col  nome  di  «  italica  filosofia.  »  Ciò  non  esclude  che  i  Ro- 
mani abbiano  avuto  abbastanza  per  tempo  notizia  di  Pita- 
gora, come  più  innanzi  diremo  ;  ma  la  contezza,  comun- 
que pervenuta,  del  groco  filosofo  non  basterebbe  a  spie- 
gare la  grande  accoglienza  eh'  ebbero  le  sue  dottrine  già 
tra  le  genti  sabelliche  ('),  se  si  fo^se  trattato  d'  un  fatto 
interamente  esotico.  Del  resto  il  sentimento  religioso  dei 
Romani  rimase  per  lungo  tempo  non  penetrato  da  idea 
filosofica  alcuna.  Il  culto  e  le  credenze  hanno  sovratutto 
la  lor  ragione  nel  passato  e  nella  consuetudine.  E  perchè 
gli  dei  s'  onorano  specialmente  per  1"  azione  clie  se  ne  de- 
sidera e  teme,  cosi  non  essendo  (jui  corretta  la  fantasia 
da  alcuna  riflessione  scientifica,  abbondarono  le  supersti- 
zioni d'  ogni  guisa,  le  formule  deprecatorie,  le  iniziazioni 
a  cerimonie  misteriose,  le  arti  magiche.  Solo  assai  tardi 
rimasero  questi  [)regiudizi  patrimonio  delle  classi  meno 
istruite,  dopo  che  il  culto  s'  era  allargato  a  divinità  nuove, 
e  la  superstizione  e  le  pratiche  teurgiche  s'erano  molti- 
j  licate  nelle  forme  e  negli  indirizzi.  Né  per  lungo  tempo 
la  meravigliosa  fecondità  del  romano  olimpo,  che  lo  fece 
cosi  Ospitale  anche  verso  numi  stranieri,  tolse  mollo  alla 
saldezza  e  alla  sincerità  della  fede. 

Qui  come  nelle  arti  belle  sentirono  i  Romani  l'azione 
de'  più  colti  rivali  ;  e  ciò  quando  già  s'erano  conquistati  un 


(1)  V.  Giccroue.   Cai.  maj.   12,  41. 
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nome  nel  nioiidu.  M;i  nel  diritto  son  essi  i  niaesti'i.  Eccetto 
le  [iriurssime    condizioni  della  vita   civile,    che    dovettero 
riflettere  le  norme  sociali  delle  genti,  da  cui  derivavano  i 
convenuti  all'asilo  sacro  dell'Aventino,  tutta  la  costituzione 
politica,  e  le  varie  leggi  e  il  concetto  stesso  di  giustizia  e 
di  diritto,  elaborarono  colla  propria  esperienza  e  col  proprio 
senno.  Sorti  come  potenza  nuova  in  mezzo  ad  altre  già  adul- 
te e  fornite  di  leggi  e  di  triidizioni,  una  necessità  storica 
li  costrinse  ad  organarsi    nel    modo  che  sembrasse  il  più 
ragionevole,  che  sembrasse  cioè  equo  alle  varie  classi  in- 
sieme accolte,  e  tale    eziandio    da  mallevare  stabilità  alle 
sorti    delle    famiglie    e    della    patria.    Non  è   d' uopo  dire 
quanti  sforzi  ab])ia  costato  alla  città  regia  e  repubblicana 
quella  produzione    mirabile  che  è  il  suo  (ìiritto,  e  per  la 
quale  essa  esercito    un'  azione  altauiente  storica  su  tutto 
il    mondo    civile  ;    ci    basti    ranunentare    che    è  questo  il 
suo  maggior  titolo  di  gloria,  com'  è  1'  opera  in  cui  fu  te- 
soreggiata più  0  meno  consciamente  tutta  la  sua  esperien- 
za, e  dove  conversero  le  sue  migliori  energie.  Perfino  la 
moralità  romana    si    mostra  e  si    svolge  prevalentemente 
nella  forma  giuridica,  come  la  greca  avea  rivestito  di  pre- 
ferenza una  forma  estetica.  Ha  qui  regola  dallo  Stato  molto 
che  in  Grecia  era  lasciato  all'arbitrio  dei  singoli  cittadi- 
ni. La  costituzione    dell'  Urhs,    più    unitaria  e  più  saggia 
di  quelle  dei  popoli  circostanti,  non  potè  derivare  intera- 
mente da  esse,  dacché  appunto  per  la  sua  superiorità  rese 
possibili  e  il  rapido  incremento  del  giovine   Stato  e  la  sua 
egemonia  su  genti  die  vantavano  più  antica  civiltà  e  più 
esteso    territorio.    !Ma    che    anche    nel    diritto  Roma  an- 
dasse debitrice  alla  Grecia,    parve    ella  stessa  confessarlo 
nel  racconto    dell'  origine    delle    sue  prime  leggi  scritte, 
cioè  delle  tavole  decemvirali.  Senonchè  molti  e  giuristi  e 
storici  moderni  hanno  senz'altro  negato,  che  Roma  man- 
dasse un'ambasceria  a  studiare   leggi  soloniche  o,  in  ge- 
nerale,   istituzioni    greche.    Altri,  e  con  essi    più    volen- 
tiei'i  ci  scbieriamo  \)\\y  noi,  non  tengono  punto  inverosi- 
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mile  ({iiesto  viaggio  consultivo  di  legislatori,  affer.nato  da 
valide  testimonianze,  ma  ne  limitano  d'  assai  la  portata  ; 
jiorcliè  le  leggi  decemvirali  serbano  assai  più  del  dritto 
latino  primitivo  che  non  introducano  di  comandi  o  divieti 
imitati  dalla  Grecia,  portano  insomma  il  suggello  della 
schietta  latinità.  Il  viaggio  della  commissione  attesterebbe 
dunque  lo  zelo  di  migliorare  con  lo  studio  comparativo  le 
proprie  leggi,  non  già  l' importazione  d'  un  codice  estra- 
neo, che  male  del  resto  sarebbesi  imposto  a  una  gente, 
tra  cui  non  fosse  germogliato  dalle  costumanze  e  dalle 
tradizioni  quasi  spontaneo. 

Neil'  insieme  la  vita  domestica  e  la  politica  di  Roma  si 
presentano  con  differenze  e  vantaggi  notevoli  di  fronte 
alla  greca,  atti  a  produrre  un  organismo  sociale  più  saldo 
e  più  duraturo.  La  società  domestica  è  fondamento  alla 
città  ;  e  1'  uomo,  in  quanto  è  famiglia  e  quindi  proprietà, 
reca  già  in  sé  dei  diritti,  che  lo  sfato  non  dà,  ma  solo  ri- 
conosce e  consacra.  La  donna  è  signora  [domina)  nella 
casa,  il  matrimonio  istituzione  divina  e,  nei  primi  tempi, 
vincolo  indissolubile  (').  Modesta  e  pudica,  attendeva  alle 
cure  della  famiglia  e  alla  educazione  dei  tigli,  non  ambiva 
a  nomèa  di  bellezza  o  a  sfoggio  d'ornamenti,  non  a  feste 
0  a  copia  di  cognizioni  ;  la  miglior  lode  per  lei  suonava 
«filatrice  di  lana»  —  e  in  questa  lode  più  d'una  iscrizione 
compendia  la  fedeltà  coniugale  e  l'operosità  della  massaia. 
Mancava  però  d'  attrattive  ;  e  ciò  dovea  nuocere  alla  sta- 
bilità del  connubio  e  alle. virtù  femminili,  il  di  che  le  cre- 
denze religiose  fossero  dileguate  o  scosse  couiunque  negli 
aninù.  Ma  intanto  era  grande  la  libertà  domestica  e  la  pub- 
Idica  :  di  qui  il  coordinarsi  anziché  soggiacere  d'  un  mem- 
bro agli  altri,  e  la  capacità  d'espandersi  dello  Stato,  i  cui 
nemici  possono  diventare  alleati  ed  organi  della  sua  vita; 
di  qui  il  carattere  d'universalità,  che  già  il  Vico  segnalò 


(1)  Marrjuardt  :   Bus  Privatleben   <ler  Eómer  J,  67. 
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nel  diritto  latino.  Qual  mera\iglia  se  i  Romani  ebbero 
nella  Morale  e  nella  Politica  qualche  cosa  da  insegnare, 
e  da  aggiungere  ai  tratraii  della  greca  filosofia  ? 

Presso  un  popolo  non  fervido  d'imaginazione,  e  tutto 
occupato  dair  agricoltura  e  dalla  guerra,  le  arti  belle 
non  potevano  farsi  sirada  se  non  lentamente.  E  poiché  in 
generale  gh  mancavano  le  attitudini  creatrici,  esso  dovette, 
qui  principalmente,  apprendere  a  far  qualche  passo  dai 
più  civili  vicini.  L'  Etruria  e  la  Campania  ne  furono  le 
maestre,  dopo  i  primi  poveri  e  comuni  prodotti  a  cui  po- 
teva bastare  l'esempio  di  più  stretti  consanguinei.  L'Etru- 
ria  alla  sua  volt-a  avea  sentito  per  l'arte  l'influenza  delle 
colonie  greche  dell'  Italia  inferiore,  ma  poi,  interrotta 
quell'azione  per  qualche  conflitto,  l'arte  toscana  s'era 
fatta  più  commerciale.  Or  molto  si  suol  ripetere  da  essa, 
che  invece  è  italico  e  perciò  comune,  già  precedentemente 
al  sorgere  di  Roma,  a  Etruschi  e  a  Latini.  L'influsso  to- 
scano oltre  che  nell' aruspicina,  è  certo  solamente  nel- 
l'arte edilizia,  nei  lavori  industriah,  nelle  cose  che  spet- 
tano alla  decor-azione  e  agh  apparati  delle  cerimonie  pub- 
bliche :  che  etruschi  furono  sempre  gU  aruspici,  e  gU  ar- 
tefici adoperati  per  la  fabbricazione  dei  templi,  per  l'agri- 
mensura, per  ]a  fondazione  di  città  :  e  dalla  stessa  regio- 
ne vennero  in  Roma  le  insegne  dell'  autorità,  i  trionfi,  i 
littori  (-K 

L'mfluenza  della  Campania,  dove  elementi  greci  ed  etru- 
schi eran  commisti,  apriva  la  via  a  tm 'azione  più  estesa  della 
'T-ecità.  Molto  probabilmente  dalla  Campania,  anziché  dal- 
l'Etruria,  vennero  l'uso  deiralfabeto  e  il  primo  stimolo  a 
dare  assetto  e  intenti  artistici  alla  Imgua.  La  quale  fu  per 


(i)  V.  CunOj  Etruskische  Studien  (in  Erste  AhWduny  fu, 
class.  Philol.  Lerausg.  v.  Alf.  Fleckeisen  1873;,  dove  son  recati 
più  esempi  di  usi  passati  ai  Piornani,  e  di  soruigliauzc  di  numi  <- 
di  culti. 
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:Ofn  tratto  a^ai  rozza  e  ^  e  incerta,  come  j^arìata 

.-.:-  -carsà  di  cólrar-i  li-ié^ercnale,  e  corLTr-istiià  nel 

"  '  -  ;  ?Tol2Ìineiito  dd i 'aggiurt gersi  coaiin.:i.ii.j  d'it- 

-lorme  ai  primi   àbitamir    rari  d'or^^ine  an- 

"  es:?i.  Tar'ii  assai,  e  jaà  precisamente  nel  seooic»  5é5;:o  di 

'  '    '"   sua  lingua  pre^  il  carauere  <ii  ling-ia  c-ol'a.  E 

.  ra  arricchendo  e  perfezionando  massizie  ì:eF  lo 

jdio  deiia  gFeca  (-),    e  aeqrastió  omamenuo  ei  sjULÌezza 

\^.:  "     -;'i  di  Lìtio  Andronico,  di  Xerio  e  5ie:-:i_zieiLTe  'li 

Ei..  ,    1  -.iie  delia  laiiniia-  come  Io  dice  li  nc-^TT^j  ^-Ii-jali. 

T  poiché  nno  a  qnesio  letnpo  la  Hngna  mancaTa  ie_e  ~  :r- 

7-ìCchezza  e  della  flessibiliià  neii-essarie  per  .'eser- 

. .  -TO  del  pensieri',  non  e  -ia  C2ie*lere  se  senza  imo 

rnio  dicevoie  la    riflessone  poièsse  elèTars  a  snii 

l'sonci.  E  da  riconoscere  in  cambio  che.  tosse  ^iz-  povera 

r  rozza,  la  lingns  romana  agevolara  il  cammino  fa'^K»  delia 

-  lenza  e  della  nlosona  col  comunicarsi  ai  pop  vii  tniii  ì"ka- 

-  i,  e  più  tardi  ancfee    fa  ori.  Roma,  alando  legge  ai  vinri. 
-ava  anche  la  propria  ling-aa;  e  ec'^i  nel  qiinio  se»:-oIo  -'fo. 

.  CI  iì  Ialino  si  p-arlara  allato  alla  lingna  nanva  nell'E- 

nrii  e  nel  Sannio  :  onde,  allorché    nella    gnerra  so-ciale 

^lerati  italici    coniarono    propria    mone:a-    nsar^irLO 

-  j.  della  lingna  latina.  SigniSc-ante  lesìirnonìaiiza  ielle 
rofonde  radici  che  a  vera  mess»;»  I"  impero  di  Roma  e  iella 

-iistizia  della  saa  egemonia. 

Xon  ostarne    quesra  forza  d"  es|^ansione   nella  roraana 

:  er^'ìbbL'ca.  fino  alla  pi-ima  guerra  carìcignièse  roh  si  ma- 

L    -        1  movimento    del   pensiero  atto  a  pro«iarre  una 

r         r.:ra.  La  lingua  rozza  e  imp-erretia  à  svolgeva  len- 

-le,  assimilandosi  sTariiiii  elementi  dai  ^^^opoli  ù°a  cui 


.  1  i  Lo  Smith  diàsse  che  ia   linf  ca    latina    risr^ìti  ii   etrusco  e 
greco.  E  notevole  che  le  prime  comacicaiiciii  ccn  Greci  sTee- 
.  ma  avute  oa  p^irlinti  il  dialetti  eolico,  ciò  spiega,  beae  le 
-    --■"'  tra  il  latiuo)  dirozzata  e  re-:>lice. 
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si  propagava,  ma  avea  bisogno  d' un'azione  forte  e  deter- 
minata che  le  imprimesse  una  direzione.  E  prima  che  que- 
st'  azione  venisse  dal  mezzogiorno,  la  storia  non  ricorda 
scrittori.  Tutt'  al  più  fa  menzione  di  canti  religiosi  che  il 
secolo  d'Augusto  più  non  comprendeva,  di  scolii,  di  vati- 
cini, di  aride  cronache.  Ciò  che  ne  fu  conservato,  ed  è 
ben  poco,  di  (piella  lunga  età,  si  riduce  a  frammenti  di 
leggi,  iscrizioni  o  poesie  sacre  (').  11  resto  appartiene 
a  registri  di  fatti  distrutti  nelle  guerre  o  negl'  incendii, 
0})pure  alla  religione  come  gì'  hidi(jitainc)ita  e  gli  oraco- 
li, 0  alla  poesia  popolare,  come  i  carmi  erotici,  nuziah, 
rustici,  militari,  i  lamenti  per  i  morti,  i  lieti  auguri  dei 
banchetti. 

La  povertà,  e  per  più  secoli  anzi  mancanza,  di  lette- 
ratura è  un  chiaro  segno  della  scarsa  vita  intellettuale. 
Non  è  senza  verità  la  frase,  che  già  fece  fort'ina,  essere 
stata  Roma  più  intenta  a  meritare  che  a  scrivere  annali. 
Alle  opere  dell'  aratro  e  delle  armi  più  che  a  quelle  del 
pensiero  certamente  ella  intese,  ma  non  por  deliberata 
preferenza  di  una  via,  bensì,  dicasi,  per  ignoranza  totale 
dell'  altra.  Non  conviene  dissimulare  che  accanto  alla  no- 
bile ambizione  di  esaltare  la  propria  re[tubblica,  suprema 
ambizione  ch'era  la  base  di  molte  virtù  cittadine,  nell'a- 
nimo degli  antichi  Romani  avean  radice  molta  supersti- 
zione e  non  poca  ferocia.  Il  dirozzamento  si  fé'  a  poco  a 
poco  e  con  grande  lentezza,  di  mano  in  mano  che  1'  am- 
pliato   dominio    estendeva   i    commerci  con  i  vari  i)opoli. 


(i)  Di  questo  genere  sono  le  famose  Tavole  Eugubine  e  il  car- 
me (lei  Fratelli  Arvali  scoperto  in  due  tavole  di  marmo  a  Roma 
il  1777  (V.  Marini:  Gli  atti  e  moìiumenti  dei  fratelli  Arvali, 
Roma  4795;  e  R.  E.  Klausen  :  De  carm.  fratr.  Arvalium  liber, 
Bonn,  183U).  Degli  axanienta,  inni  de'  sacerdoti  Salii,  ci  giunse 
notizia  solo  indiretta,  e  si  sa  clie  luruno  già  oggetto  di  studi  e 
di  consicfture  a  Elio  Stilone  e  a  Varrone. 
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Quando  T  Etrnria  fu  sottomessa,  razione  di  quella  cultu- 
ra si  fece  sentire  senza    dubbio   nel  Lazio  piii  vivamente 
i;3he  pei'  r  innanzi  ;  nò  giova  che  Roma  opprimesse  i  vinti  e 
iiiffettasse  di  spregiarne  le  arti,  poiché  intanto  la  coltura  dei 
-  \dnti  le  s'infiltrava  suo  malgrado  nel  sangue;  nò  sempre  suo 
malgrado,  se  non  ostante  l'afTettato  disprezzo  ella  mandava 
[  suoi  giovanetti  a  istruire  nelle  lettere  e  nella  religione 
l'Etruria.  Ben  ò  vero  che  questa  educazione  di  giovanetti 
3ra  tutta  di  carattere  sacerdotale,  e  intesa  a  sfruttare  i  se- 
creti dell'aruspicina  ;  ben  è  vero  eziandio  che  la  febbre  del- 
l'apprendere s'accese  più  forte  che  mai  dopo  le  vittorie 
^  ìulle  colonie  greche.  E  fu  allora  che  i  Romani  ambirono 
lobilitare  la  propria    oiigine    con    leggende,  e  volentieri 
iccettarono  dalle  favole  (forse  con  arie  piaggiatrice  com- 
binate dai  Greci  asserviti)  la  venuta  di  Enea,  la  missione 
divina  di  loro  stirpe  e  i    molti  prodigi  che  bene  auspica- 
'onu  al  sorgente  impero  ;    e  Fabio  Pittore   primo  storico 
'  atino  scrisse,    mentre    si    combatteva   la  seconda  guerra 
j  )unica,  sulla  fondazione  di  Roma,  ripetendo  le  meraviglie 
i  ^ià  raccontate  da  Diocle  di  Pepareto.  Ma  senza  dubbio  il 
trionfo  della    coltura    greca    era  in  qualche    grado  appa- 
recchiato dall'azione  delle  letterature  italiche,  e  da  rela- 
-jioni   più  antiche  colle  genti  elleniche. 


Ili. 

DIROZ^AMENTO  DEI  ROMANI  —PRIME  PROVE  LETTERARIE 
LA  CONQUISTA  ALLA  CULTURA  GRECA  E  SUOI  GRADI. 

In  Roma  la  cultura  nacque  in  generale  tardiva,  ma  i 
germi  ne  erano  stati  seminati  di  lunga  mano  innanzi  in 
varie  occasioni.  Ciò  apparirà  nella  rapida  cor^a  che  fare- 
mo per  la  storia  romana,  a  cogliei-vi  le  cori'enti  di  civiltà 
pervenute  da  varie  regioni  e  in  diversi  tempi.  Gli  stimoli 

T.  Ili,  S.    VII  '.»! 
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ai  progres^^i  intellettuali  e  gli  esempì  di  altre  letterature 
non  mancarono  del  tutto  nemmeno  nei  primi  secoli  :  ma 
in  una  cii.tadinanza    eterogenea,  che  era  si  politicamente 
unificata,     ma  non    aveva    conimi  credenze  nò  tradizioni 
né  sentimenti,  era  naturale  che  i  fiori  della  letteratura  e 
dell'arte  spuntassero    tardi  e    solo  dopo    che,  acquetati  i 
sospetti  e  attenuate  le  dissonanze,  si  fosse  fatta  una  certa 
unità  di  spirito.  Per  queste  condizioni  la  letteratura  lati- 
na fiorita  nella    maturità    del  suo  popolo,  non  neir  inge- 
nua infanzia  o  nella  balda  giovinezza,  ha  in  confronto  di 
altre  letterature,   e  specialmente   della  greca,   uieno  fre- 
schezza e  meno  originalità,  meno  ardire  e  meno  ali,  avvan- 
taggiandosi in  cambio  per  altre  qualità,  che  se  importano 
meno  all'  arre    hanno    un  gran  valore  per  la  scienza.  La 
maturità  del  popolo  a  cui  appartiene  si  riflette  in  un  or- 
dinamento più  vasto  e  più  intimo  di  concet'i,  in  un  pen- 
siero più  tranquillo  ed  obbiettivo,  in  cui  le  attività  della 
ragione  e  del    sentimento,  e  i  vari  criterii,  si  temperano 
reciproca)iiente,  e  il  senso  pratico  accumulato  dalla  esperien- 
za si  trasforma  quasi    in  un  istinto    divinatore.  Ci  accor- 
giamo insomma  d'aver  ;i  fare  con  un  organismo  mentale 
più  robusto,  il  Ciii  alto    valore    si  mostra  nella  lucidità  e 
nella  simiiu^tria  dei  suoi  prodotti,  ri-^pondente  a  un  equi- 
librio più  sicuro  stabilitosi  tra  le  funzioni  tutte  dello  spi- 
rito (').  Le  conseguenze  di  questi    vantaggi    del  pensiero 
latino  [ler  la  filosofia  non  potranno  apparire  se  non  quan- 
do la  storia  leliercU'ia  sia  già  avanzata,  ma,  in  ogni  mo- 
do, quando  die  sia  ap[)ariranno. 

Per  venire  intanto  ai  fattori  dell'educazione  intellet- 
tuale, ricordiamo  che  1' cleuieiito  più  civile  ne'  suoi  inizi 
è  rappresentato  dall'  Etruria,  dacché  par  certo  che  del 
sangue    etrusco    si    mescolò    al    latino    e  al  sabino  ;    che 


'^O' 


(1)  Cf.    Poi. -Iti  :    Sulla    l'unzione    della    scuola    classica.    Udine 
1691. 


[19]  (717) 

nel  secolo  q'iiiito  por  1'  effettuata  conquista  di  (jnella 
I  regione,  le  influenze  si  esercitarono  più  forti  e  jjìù  vaste. 
Nel  frattempo  erano  avvenuti  più  d'una  volta  contatti 
con  Greci  dell'  Italia  inferiore.  Di  siffatte  relazioni  abbia- 
mo ])iù  prove.  Sono  certe,  ad  esempio,  por  Cunia  fino  dal 
tempo  dei  Tarquinì,  re  non  etruschi  sebbene  venuti  d'  E- 
truria,  il  cui  intento  par  fosse  di  rendere  lo  Stato  una 
società  esclusivamente  })olitica  opperò  più  indipendente 
dalla  religione  ;  onde  si  giovarono  forse  di  greci  njuti  e 
provocarono  la  reazione  dell'  elemento  antico,  specialmen- 
te sabino,  ciò  che  fu  probabihnente  la  precipua  causa  della 
loro  caduta  (').  Per  tempo  incominciarono  pure  le  rela- 
zioni con  Velia  e  Massilia  (").  E  delle  prime  conseguen- 
ze avvertibili  per  noi  son  queste,  che  già  nel  princi[)io 
del  sesto  secolo  av.  Cr.  Apollo  trovò  fede  e  preghiere 
anche  in  Roma;  che  in  principio  del  quinto  vi  furono  con 
latinizzato  il    nome  accolti  i  numi    Demeter,  Persefone  e 


(1)  J.'  iiiti'oduzionc  'l'  lina  Luìiia  ilus,e  di  cultiu'a  i^ieca  in  llu- 
nia  si  fa  risalin;  a  'ranniinio  Pi-ih'C  i  aneli  •  da  Gìcimmiic,  il  ([uali-. 
di  quel  leinpo  sccive  ;  «  i:itlii\il  udii  luniiis  ({uideiii  e  Graecia  ri- 
vulus  in  hanc  urbein,  scd  ubnndantissimus  ainiiis  illarum  discipli- 
naruni  atqiio  artium  »  (De  rep.  Il,  i9,  34).  Il  pensiero  di  Cice- 
rone ò  confermato  da  etimologie,  da  giuochi,  ila  culti.  Cf.  Lettera t. 
roìn.  di  C.  Tamagni  e  Fr.  D'Ovidio,  Libro  I  capo  111. 

(2)  Velia  e  certo  |)Osterio;'e  a  ]\[arsiglia,  ol  entiaiube  colonie 
focesi  ;  e,  secondo  alcuni  scrittori,  la  [uù  antica  avrebbe  contribui- 
to alla  fondazione  dell'  altra.  Di  Marsiglia  intanto  così  parla  Giu- 
stino (XLIII,  3)  :  «  Temporibus  Tarqiiinii  regia  ex  Asia  Phocacnsium 
iiiventus  ostio  Tibei-is  invecta  amicitiam  cum  Homanis  iunxit  ;  in- 
de ...  .  Massiliam  ....  con.lidit  ».  —  Velia  sarebbe  sorla  invece 
negli  ultimi  anni  dei  re-iio  di  Servio  Tullio.  Inturno  alla  fonda- 
zione e  alla  bluiia  di  questa  vedi:  Prof.  doti.  Orbite  hitu  .  Velia 
coloiiia  toccse.   Lueóclu-r  1891. 
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Dioniso  (').  .Mti'i  altari  e  altri  doi  s'adottarono  progres- 
sivamente dalla  Grecia.  Nel  quarto  secolo  si  trovano  trac- 
ce del  culto  di  Ercole  ;  nel  291,  in  occasione  d'  una  peste, 
fu  introdotto  il  culto  di  Esculapio,  nel  205  quello  della 
grande  Madre  Idea  da  Pessinunte  di  Frigia.  Ma  ben  pri- 
ma di  questi,  grande  anche  alla  superstizione  latina  suonò 
il  nome  di  Delfo.  A  quel!'  oracolo  fu  mandata  da  Roma, 
dopo  la  presa  di  Vejo,  una  ricca  offerta  ;  e  narrasi  anzi 
die  la  nave  che  quei  doni  })ortava  fu  assalita  e  presa  dai 
corsari,  })0Ì  liberata  e  salva  con  le  sue  ricchezze  da  Ti- 
masiteo  stratega  delle  Lipari,  cui  il  senato  rimunerò  con 
[>resenti  e  onorollo  della  r.po^£vi7..  Abbiamo  qui  chiari 
indizi  di  coumierci  tra  Latini  e  Greci;  ma  non  ne  mancano 
di  più  antichi,  come  ad  esempio  nell'erezione  di  un  tem- 
ilo, presso  il  circo  Flaminio,  ad  Apollo  protettore  della 
salute  e  della  ])ace  (àAs^rx-axo;),  avvenuta  sotto  i  decem- 
viri ;  e  prima  ancora  nel  fatto,  che  la  commissione  invia- 
ta a  studiare  le  legislazioni  delle  città  greche  s' aggre- 
gava Ermodoro  (d  discepolo  di  Eraclito,  esigliato  da  Efeso 
per  le  invidie  che  attrasse  sopra  di  lui  la  grande  virtù), 
aiuto  efficace  tanto,  che  poi  gli  sarebbe  stata  eretta  nel 
foro  una  statua  in  segno  di  gratitudine.  11  fatto  è  messo 
in  dubbio  da  taluni  critici,  ma  non  ha  nessuna  inverosi- 
miglianza, come  non  ne  ha  il  viaggio  di  alcuni  legati  allo 
studio  delle  legislazioni  vigenti,  ed  e  poi  reso  più  credi- 
bile dal  complesso  dello  notizie. 

Dopo  quella  di  Ermodoro  altre  statue  di  personaggi 
greci  sarebbero  state  erette  nel  foro.  Durante  la  guerra 
sannitica  il  nume    delfico    consultato  dai  Romani  suoceri 


(1)  Un  tempio  ;illa  ti'iaite  greca  qa:issn  ricordata  fu  consacrato 
ossMiilo  coasole  Spurio  Cassio,  e  vi  lavorar. mo  artisti  italo-greci. 
Si  avverta  poi  che  Cerere  in  R}iria  ebbe  sempre  culto  greco  e 
greche  sacerd  )tesse  (CIcim-.  Pro.  L.  C.  Balbo  24,  55  e  Valerio 
Massimo,  de  cuUu  dcofui/ij. 
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loro  di  consacrare  una  statua  al  jiiù  valoro:^o  e  al  più  sag- 
gio dei  Greci,  e  Roma,  elesse  Alcibiade  e  Pitagora.  Que- 
sto fatto  attesta  d'una  notizia  alquanto  eslesa  delle  coso 
greche,  se  oltre  che  di  Alcibiade  si  facea  tanta  stima  d'un 
filosofo  vissuto  due  secoli  innanzi.  Di  questo  tempo  ó  an- 
che quella  poesia  di  Appio  Claudio  Cieco,  che  Cicerone 
designa  co'.ue  pitagoreggiante  (').  Poco  comprendevano 
per  vero  i  Romani  dell'opera  di  Pitagora,  oltre  ciò  che 
tocca  gì'  intenti  di  riforma  morale  e  politica,  ma  })iù  o 
meno  giusta  che  fosse,  la  loro  stima  dove  fondarsi  su 
qualche  conoscenza  degl'istituti  di  lui  e  delle  città  dove 
visse,  tanto  più  che  intorno  allo  stesso  tempo  i)rendeva 
corso  la  leggenda  che  faceva  pitagoreggiare  il  re  Numa  ; 
e  la  conoscenza  potò  venire  per  due  vie,  per  quella  dei 
commerci  con  Cuma  e  con  Velia,  e  per  1'  altra  della  sot- 
tomissione e  dell'  aggregamento  a  Roma  delle  genti  sa- 
belliche,  di  genti  cioè  che  già  erano  in  qualche  famiglia- 
rità con  la  coltura  greca,  se  Strabene  poti  dire  clàéaXtjVc; 
i  Sanniti,  e  Cicerone  considerarli  come  amici  della  pita- 
gorica filosofia  (-). 

Perché  fosse  lento  l'influsso  dei  popoli  più  civili  sot- 
tonessi nei  primi  secoli  della  sua  storia,  non  {lor  questo 
potè  Roma  non  entrare  anch'essa  nella  via  della  coltura. 
Per  buon  tratto  le  modificazioni  di  riti  e  costumi  avven- 
nero insensibilmente,  e  la  rustichezza  e  l' ignoranza  fa- 
cevano assai  tardo  il  cammino.  Ma  V  opera  accumulata 
dei  vari  fattori  ebbe  un  forte  acceleramento  durante  le 
guerre  sannitiche,  e  ancor  piti  dopo  le  vittorie  sulla  Ma- 
gna Grecia  La  civiltà  e  le  morbidezze  della  vita  nella 
Campania  prima,  poi  delle  città  sul  golfo  di  Taranto,  fe- 
cero breccia  nei    petti    rouiani,  che    or.nai  erano  se  non 


(1)  Tuscal.  IV,  '2,  4. 
Ci)   Cut.   muj.  12,  41. 
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altro  disposti  a  gustare  in  qualche  misura  dell'arte  e  del 
sapere. 

Altri  Ila  detto,  riferendosi  massimamente  ai  tempi  di 
Ennio  e  ai  posteriori,  che  la  letteratura  romana  nacque 
nella  scuola,  collo  stridio  della  grammatica  e  degli  autori 
greci.  Il  quale  fatto  non  vorremmo  già  noi  negare  ;  ma 
nemmen  per  esso  disconoscere  quei  pochi  e  poveri  fiori, 
ch'erano  pure  cresciuti  nel  Lazio  o  del  tutto  spontanea- 
mente 0  certo  fuori  d'ogni  deliberata  iuiitazione.  Già  poco 
innanzi  si  accenno  a  qualche  geruie  di  poesia  popolare  nei 
canti  militari,  nelle  nenie  funebri,  negl'  inni  convivali.  Di 
queste  prove,  senza  avventurarci  sino  alle  ipotesi  del  Nie- 
buhr,  che  vede  dagli  elogi  trionfali  e  dai  canti  siuiposiaci 
svolgersi  tutta  un'  epopea,  ipotesi  di  cui  ha  già  fatto  ra- 
gione il  Corssen,  è  però  lecito  ammettere,  che  sieno  an- 
date prendendo  una  certa  estensione  e  un  certo  valore, 
a  mano  a  mano  che  i  cittadini  di  Rouia  uscendo  dal  La- 
zio si  assoggettavano  più  civili  contrade.  D' altra  parte  i 
fcsccunitìi,  antichi  pur  essi,  tanto  che  una  delle  dodici 
tavole  ne  frenava  la  licenza,  pre^iaravano  già  la  couimedia 
popolare,  i  uiimi  e  la  satira  ;  e  argomento  n'  è  ({uesto, 
che  la  comuiedia  anche  dopo  l'iuiitazione  greca  ebbe  mag- 
gior vita  della  tragedia,  che  il  più  di  originalità  si  trova 
nella  commedia  rintonica  e  nella  planii)edaria,  e  che  Plauto, 
il  più  latino  dei  couiici,  è  anche  il  più  grossolano,  per 
facezie  che  dan  nel  triviale.  Alle  commedie  palliate  toccò 
minor  fortuna  ad  onta  del  numero  (').  Accanto  a  questa 
lirica  e  a  questa  drainmatica  })Opolare  qualche  altro  ge- 
nere si  veniva  aprendo  una  via  ;  e  non  v"  è  dubbio  che 
anche  senza    la    conquista    della   Cam})ania  e  della  Siciha 


l'I)  L;i  cominedia  dell'  aite,  diieino  così,  riflessa  incominciò  con 
traduzioni  da  Menandi'O,  iMloniuue,  Difìlo,  Apollodoro.  Ma  il  popo- 
lo 'gustava  di  più  i  iiiinii  e  le  atellane.  E  in  ciò  è  l'orse  una  ra- 
L^ioiie,   del   non   avei.ii   un    ti'aliu   blaijile   [)iiiua  del  7U0. 
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qualche  cosa  di  degno  avrel)bero  prodotto  i  nomani  nella 
didascalica,  noli'  oratoria  e  nella  giurisprudenza.  Cosi,  si 
narra  di  Appio  Claudio  Cieco  che  scrisse  un  poeaia  d'  ar- 

i  ffomento  morale.  Probabilmente  non  risultava  che  di  un 
seguito  di  sentenze  scucite;  tuttavia  di  uno  scritto  di  ge- 

I  nere  gnomico  ci  liuiangono  tracce.  Anche  a  Catone  si  at- 

!  tribuisce  qualche  cosa  di  simile,  e  sebbene  gli  scritti  di 
Catone  appartengano  a  età  molto  posteriore,  sono  da  ri- 
guardare del  pari  come  parti  di  questa  letteratura  spon- 
!  tanea.  Altrettanto  dicasi  del  poema  gnomico  in  versi  sa- 
turnii  del  vate  Marcio,  fiorito  al  tempo  della  seconda  guer- 
;  ra  punica  ;  poema  perduto  ugualmente  che  i  vaticini  ver- 
.'  saggiati  dello  stesso  Marcio,  de'  quali  tuttavia  si  crede 
(vedere  alcun  indizio  nelle  profezie  (iel  tempo  riferite  da 
T.  Livio.  Ap[)io  Claudio  si  acquistò  un  qualche  nome  an- 

Iclie  nell'eloquenza;  e  pai-imenti  si  meritai'ono  fama  di 
oratori  valenti  M.  Cornelio  Cetego,  l'Africano  uiaggiore,  e 
Perciò  Catone.  Per  le  condizioni  speciali  delLi  vita  polilica 
'  romana,  l'eloquenza  e  gli  studi  giuridici  dovettero  nascervi 
per  tempo  e  avervi  uno  svolgiuiento  naturale,  sebbene  })0i 
l'arte  greca  abbia  anche  ad  essi  cresciuto  splendore  e  vigo- 
i-ia.  Non  dimentichiamo  intanto  che  già  nel  secolo  quinto 
di  Ivoma  Cneo  Flavio,  scrivano  e  cliente  di  Apjtio  Clau- 
dio Cieco,  raccolse  le  norme  dei  pr-ocessi  e  dei  giudizi  e 
a  dispetto  del  jìatriziato  le  [lubblicò  ;  e  un"  altra  raccolta 
fece  un  secolo  dopo  Sesto  Elio  Peto  :  Jks.  Flaridimni 
e  Jìts  neìldnuiii .  ugualmente  })erduti  per  noi.  Né  di- 
mentichiamo infine  che  i  fdsti  e  i  Ul)/-i  Unici,  di  cui  si 
giovarono  Licinio  Macro  ed  altri  antichi  storiografi,  indi- 
cano qualche  passo  della  prosa  narrativa. 

Erano  questi  tuttavia  sparsi  e  meschini  tentativi,  con- 
siderati nel  rispetto  dell'  arte,  e  si  può  dire  che  i  Romani 
vissero  senza  vera  letteratura  finché  non  conobbero  la 
civiltà  greca  più  che  superficialmente,  e  finché  nell'in- 
terno della  repubblica  non  fu  pieno  il  trionfo  della  demo- 
crazia. Già  abbiamo   osservato  come    1"  uso  di  trasportare 
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a  Koma  gli  abitanti  delle  vinte  città,  durato  più  di  tre 
secoli,  contribuisse  a  tenere  incerto  il  linguaggio;  ma 
dobbiamo  ora  aggiungere,  che  date  anche  1'  unità  e  la  sta- 
bilità della  lingua,  dovea  prima  cessare  o  di  molto  atte- 
nuarsi queir  antagonismo  che  separava  il  patriziato  e  la 
plebe,  come  fossero  due  genti  nemiche,  perché  sorgesse 
una  letteratura  romana.  E  poiché,  pur  do[io  le  riforme 
che  democratizzarono  molto  l'antica  costituzione  repub- 
blicana, la  lotta  tra  patrizi  e  plebei  durò  gran  tempo  an- 
cora, il  fiorire  dell'  arte  ne  fu  reso  difficile,  e  nelle  prime 
prove  s' improntarono  i  segni  di  quella  lotta,  avvertendo- 
si facilmente  la  coincidenza  di  certi  contrasti  del  gusto 
letterario  con  i  dissidii  politici.  Ma  per  non  preoccupare 
il  terreno  con  eventi  a  cui  ci  toccherà  di  accennare  più 
avanti,  accontentiamoci  per  ora  di  avvertire  come  i  ger- 
mogli per  quanto  scaisi  e  poco  vitali  d"  una  letteratura 
nazionale  e  spontanea  nascano  già  in  buona  parte  posterio- 
ri al  pai-eggiauiento,  aluieno  giuridico,  delle  due  parti  ri- 
valeggianti  per  l' imperio  ;  e  come  quei  germogli  sieno 
stati  in  breve  sopraffatti  da  una  letteratura  riflessa,  che 
crebbe  parallelamente  al  diffondersi  della  coltura  greca 
fra  i  Romani  e  fra  gli  altri  Italici  per  mezzo  di  es^i.  Or 
questa  diffusione,  sebbene  preparata  da  fatti  anteriori,  [)uò 
dirsi  avvenuta  dalla  metà  del  terzo  secolo  alla  metà  del 
jirimo  avanti  Cristo,  e  cioè  incominciata  con  un  certo  vi- 
gore alquanto  dopo  la  presa  di  Taranto,  per  crescere  d'in- 
tensità dopo  la  conquista  di  Sicilia  e  divenire  più  rapida 
e  iiotente  che  mai  dopo  la  riduzione  dell'Eliade  a  provin- 
cia romana.  Nel  che  s'  ha  una  riprova  de'  vivi  eccitamenti 
che  vengono  alla  coltura  intellettuale  dagli  attriti  dei  po- 
poli e  dalle  fusioni  eterogenee,  massime  se  uno  degli  ele- 
menti porti  con  sé  un  patrimonio  copioso  di  ricchezze 
mentali  e  di  attitudini  rese  felici  da  lungo  esercizio.  Finché 
i  Romani  ebbei-o  a  fare  e  mescolaronsi  solo  con  popoli 
d'indole  affine,  di  poco  s'avvantaggiò  la  loro  coltura.  La 
conquista  d'Italia  frnltiHcò  per  il  diritto,   non  per  l'arte 
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0  per  la  scienza.  11  confi'onto  di  varie  istituzioni,  il  con- 
tatto di  tempre  varie  moderò  le  asprezze  del  governo 
famigliare  e  del  politico,  e  la  legge  divenne  più  che  mai 
il  comando  della  serena  e  impersonale  giustizia.  Ma  la 
sottomissione  de'  Greci  volle  dire  sin  da  principio  intimità 
con  un  i)0};oIo  ben  piii  diverso  dai  vincitori  die  gli  altri 
fin  qui  soggiogati,  e  a'  vincitori  stessi  di  gran  lunga  so- 
vrastante per  rare  virtù  d'intelletto. 

Solevano  i  Romani  ornare  la  loro  metropoli  con  gli 
oggetti  più  preziosi  e  più  rari  predati  nellv>  guerre  ;  d'al- 
tra parte  il  centro  della  vita  politica  attraeva  quanto  di 
\>m  elevato  e  di  più  attivo  nell'ordine  delle  capacità  spi- 
rituali avessero  i  vinti  paes'.  Assoggettata  dunque  l' Italia 
inferiore,  la  scarsità  dell'  imaginazione  creatrice  in  loro, 
e  la  potenza  e  la  copia  dei  modelli  ammirati,  dovea  tosto 
rendere  i  Romani  discepoli  e  imitatori  della  Grecia.  A  qual 
punto  si  spingesse  questa  dipendenza,  si  può  intendere  con- 
siderando che  i  primi  storici  di  Roma  —  gli  storici  stessi  — 
scrissero  in  lingua  greca  e  sulle  orme  di  scrittori  di  quella 
nazione.  Poiché  greci,  nessuno  lo  ignora,  furono  i  primi 
narratori  di  cose  romane  ;  tra  i  quali  dobbiamo  anzi  far 
menzione  di  un  Siciliano,  Timeo  di  Tauromenio,  fiorito  nella 
prima  metà  del  secolo  terzo,  che  in  una  sua  storia  uni- 
versale avrebbe  occupato  uno  degli  otto  libri  col  racconto 
di  cose  d'Italia  e  di  Sicilia,  dell'origine  di  Roma,  delle 
sue  antichità,  e  un  altro  libro  col  racconto  della  guerra 
contro  Pirro.  Questo  scrittore  fu,  a  detta  di  Dionisio,  il 
secondo  tra  i  Greci  che  trattarono  di  storia  romana,  an- 
teriore di  parecchio  a  Polibio  e  posteriore  al  solo  Jero- 
nimo  di  Cardia.  Or  questi  esempi  seguirono  forse  nell'or- 
dine e  nelle  notizie,  ma  certo  nella  lingua,  Fabio  Pitto- 
re, che  è  dato  come  il  più  antico  storico  romano  e  che 
fiori  durante   la  seconda  guerra  punica  ('),  e  Ciucio  Ali- 


ti) Dopo  Canno  era  stato  mandato  a   Dello,  per  consultafc  1' o- 
T.  Ili,  S.  VII  Iti 
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men-;  riù  giovine  al  Pittore.  Primo  ru;^e 

la  sèfTirii  àii  Ài  lè  snaniera  e  scrisse  uel  sermone  }.a^r:o 
Marco  Porcio  Catone  (519-604  di  Roma),  che  in  e^à  bea 
avanzata,  trattò  delle  Oy-ìgini  con  molta  veracità  e  dili- 
j^enza,  raccogliendo  da  fonti  nostrali  e  antichissimi  no::- 
zie  sulle  p-c-f'OÌazioni  d'Italia  e  sulle  loro  vicende.  Oj^en 
della  e  jÌ  p-erdÌTa  é  molto  a  dolersi  \}).  Catone  scrisse  d  :n- 
qTie  da  latino  e  in  latino  :  e  col  propesilo  deliberato  di 
opporsi  alla  mania  grecizzante.  Il  che  j-eraltro  nor. 

che  più  d'un  romano  dot"?  <ii  lui  scrivesse  ancora .  - 

co,  come  C.  Acilio  e  Postnmio  Albino  fioriti  poco  do:o 
la  morte  del  Censore,  e  come  fece  pure,  esempio  insigne. 
P.  Cornelio  Scipione  il  minore  Africano  ('-).  Né  ''-"^^ 
Catone  smesso  vietato  di  giovarsi  'ii  greci  autt)r: 
scorrere  dei  popoli  antichi  d"  Italia,  dove  scarseggiassero 
memorie  liù  feiieli,  per-  essere  i  libri  dei  vinii  periti  mi- 
seramente nelle  guerre  e  nei  saccheggi.  Come  E>ionis:o 
degli  antichi  storici  romani  afferma  che  i  loro  scritti  se- 
guivano ie»ielmen:e  qnelìi  dei  Greci,  aitesta  Plutarco  li 
Catone  eh"  ezli  pure  nelle  Origini  desunse  e-erapi,  opin;  - 
ni.  racconii  da  libri  ellenici.  Né  del  r-esto  procedette    .1- 


rac-lo.  Narrò  egli  la  storia  di  Roma  dalla  xenofa  d'  Enea  a'  i  .;i 
teiTìpi. 

»li  D^jK)  Catone  ci  farono  aDche  annalisti  latici,  ma  per  ;i 
f>ezz*  i  loro  s:rilii  rson  ebbero  se  non  l'arida  forma  di  mere  : - 
nache.  Fu  versj  la  fine  -iel  secolo  settimo  di  Roma,  chela  i\r..i 
aspirò  a  fjmia  d'arte,  dopi  che  I"  autobiografla  aveva  sempr*^  -,  ;  i 
ac-.-ondi^ees-»  iì-e  esigenze  delle  classi  più  alte,  presso  cui  nac:;  ■'- 
Fra  li  cronacj  e  la  storia  narrata  con  intenti  artistici,  intere-  ".- 
tero  le  memorie  di  M.  Emilio  Scaoro  (console  639  e  647  di  i  .- 
qnell-  di  P.  Piutiìio  Rufo  (co.  s.  649j  e  di  Q.  Lutiiziy  Catulo  <  - 
sole  652  >. 

«'2»  C<m-  Nep-  Calo.  3.  Vedi  la  lo  Je  delF  opera  in  Cicerone, 
Bruiva.  66  e  De  orai.  IL  53. 
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nenti  nella  sua  erudizione  meravigliosa  l' altro  grande 

:oglitore  di  memorie  italiche,  Yarrone. 

Ma  vediamo    brevemente    le    fasi    di  questa  conquista 

dello  spirito    alla    greca    coltura.  Già  la  guerra  sannitica 

aveva  dato  in  mano  ai  Komani  nella  Cà  iù  d'  una 

fìTà  di  greca  oi'igine.   :  '  e    j^oteva   invi. _  spinsTere 

oltre  il  loro  d-  lando  l'assedio  posto  dai  Lu- 

cani a  Turio,  citta  a.leaia  di  Roma,  porse  a  questa 
r  occasione  di  portare  le  sue  armi  nelle  coste  meridionali 
d' Italia.  Xel  282  av.  Cr.  battuti  i  Lucani  in  una  gr-ande 
giornata,  Turio  fu  salva  dall'  assedio,  ma  insieme  occupa^ 
ta  dai  Romani,  cue  di  là  stesero  tosto  la  loro  protezione 
?n  Locri,  Crotone.  R'^cfìrio.  L"  insorgei-e  di  Taranto  a  di- 
~  \  della  greca  in  ^  za  fu  occasione  propizia  al  ra- 

pido ingrandimento  ae..a    signoria  romcina  nel  r-esto  del- 
l' Italia  inferiore.  Dopo  i  due  disastri  di  Eraclea  e  di  Ascoli 
I  recati  dagli  elefanti    più    che  dal  valore   di   PirrO:  Roma 
non  solo  ricuperò    Cro'  jcri.    ma  ad   eccezione  «ii 

Taranto  e  di  Reggio,  e   ..    ^.-  276  tutta   la  costa  meri- 
dionale. Poco  dopo  avveniva  (27-5)  la  terza  grande  batta- 
.  a  Benevento,  per  il    cui  esito   Pirro  si  ritirava  dal- 
;  iUilia,  e  lasciava  Taranto  a  fronteggiar  da  sola  Tira  r-o- 
I  mana,  Taranto  cadeva  nel  272.  Due  anni  più  tai-di  cadeva 
I  anche  Reggio,  e  tutta  la  ÌNkigna  Grecia  diveniva  suddita  a 
'  Roma.  La  dominatrice    mandava  colonie  a  Pesto,  a  Cosa. 
;t  Isernia,  a  Benevento,  a  Brindisi,  e  tino  a  Brindisi  spin- 
_     a  la  via  militare  diCapua;  mentre  che  dalle  città  gi'e- 
.  Ciie  colla  forza  o  colle  seduzioni  di  metropoli  traeva  a  sé 
molta  parte  dei    cittadini  migliori.    Dall'estrema    penisola 
doveano  intanto  i  conquistatori   sentire  forte   il  desiderio 
di  estendersi  nella    Sicilia,  che  per    genio  d' abitanti,  per 
ricchezza  e  per    civiltà    gar-eggiava  colle   città   gi^che  di 
recente    sottomesse.    Onde,    colta    volentieri    1"  occasione 
d'immischiarsi  nelle  cose  dell' isola  soccorr-endo  i  Marne r- 
tini,  dichiaiarouo  questi  feileiu.ti  il<ili<  i  \2'ób  av.  Cr.).  Indi 
a  poco  ruppe  la  prima  guerm  ti'a  Roma  e  Cartagine,  che 
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con  alterna  fortuna  si  protrasse  fino  al  211  e  si  chiuse 
con  una  pace,  clie  quasi  tutta  la  Sicilia  abl)andonava  ai 
Romani.  Non  molto  tempo  do[)0,  e  precisamente  in  quel 
decennio  di  relativo  riposo  dalle  armi,  che  tien  dietro  alla 
guerra  per  la  Corsica  e  va  sino  alla  battaglia  di  Telamo- 
ne (235-225  av.  Cr.),  la  storia  di  Roma  ci  presenta  ad  un 
tratto  più  di  un  grande  nome  nella  poesia,  più  d'un  suo 
};atrizio  innamorato  della  scienza.  E,  coni'  é  naturale,  i 
primi  frutti  letterarii  non  nascono  pro})riamente  \,ev  ope- 
ra di  Romani,  ma  di  Greci,  o  di  Italici  meno  discosti  dalla 
civiltà  ellenica  e  di  recente  fatti  romani. 

La  prima  poesia  riflessa  che  iiori  fu  la  teatrale  ;  e  il 
primo  scrittore  che  in  essa  si  segnalò  Livio  Andronico. 
Or  (|uesti  è  uno  degli  schiavi  recati  da  Taranto  a  Roma, 
quando  la  caduta  di  quella  città  era  un  fatto  di  ieri,  e  si 
combatteva  ancora  la  prima  guerra  punica.  Nativo  proba- 
bilmente di  Taranto,  senza  dubbio  della  Magna  Grecia, 
venne  dunque  sulle  rive  del  Tebro,  e  quivi  insegnò  a  gio- 
vinetti di  famiglie  patrizie  la  lingua  greca,  e  colla  cultura 
seppe  meritarsi  la  libertà  :  scrisse  drammi  e  tradisse  in 
versi  saturnii  1'  (Ddissea.  —  Contemporaneo,  se  non  forse 
d'alquanto  più  giovine  di  Andronico,  fu  Gneo  Ne\io,  ce- 
duto a  Roma  dalla  Campania  nel  235  e  morto  nel  204, 
che,  dopo  aver  tradotto  l' Iliade  Cipria  e  composti  dram- 
mi di  varia  specie,  scrisso  un  poema  sulla  lotta  tra  Roma 
e  Cartagine.  Fra  la  prima  e  la  seconda  guerra  punica 
venne  alla  metropoli  latina  anche  Plauto,  umbro  di  na- 
scita ma  che  già  doveva  essere  famigliare  con  la  lingua 
e  la  letteratura  greca  prima  d"  incominciare  la  sua  car- 
riera di  autore  drammatico,  che  forse  durò  quanto  la  vita, 
cioè  sino  al  184.  Erudito  nella  greca  letteratura,  anzi  da 
questa  preparato  all'arte,  fu  \mre  il  successore  di  Plauto, 
Terenzio,  che  sebbene  fiorito  dopo  la  seconda  gueiTa  pu- 
nica qui  ci  piace  ricordare  con  altri  illustri,  couie  prova 
dell'indirizzo  impresso  durevohiionte  agli  studi.  Terenzio, 
nativo  di  Cartagine,    fu  portato    schiavo  a  Roma    e  quivi 
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educato  alle  lettere  greche,  come  appai-e  dai  soggetti  che 
prese  a  trattare  nelle  commedie  e  dall'  arte  sua.  Anche 
r  arte  e  le  favole  dei  tragici  attestano  la  medesima  scuola. 
Molti  sono  i  soggetti  trattati  da  M.  Pacuvio  e  dal  roma- 
no Lucio  Azzio,  vissuto  pure  abbastanza  tardi  per  vedere 
ne'  suoi  ultimi  anni  la  guerra  sociale  ;  ma  nessuno  di 
quei  soggetti  è  di  storia  o  di  leggenda  italica.  Né  dimen- 
tichiamo che  il  corifeo  della  tragedia,  Pacuvio  (220-130), 
nacque  a  Brindisi,  figlio  a  una  sorella  di  Ennio,  e  dopo 
aver  vissuto  qualche  tempo  a  Roma  si  ritirò  gli  ultimi 
anni  di  sua  vita  a  Taranto. 

Un  altro  genere,  oltre  il  teatrale,  dove  fecero  le  pri- 
me prove  i  Romani,  anzi  quello  dove  d' ordinario  sono 
riguardati  come  più  originali  e  a  cui  certo  li  area  meglio 
preparati  la  poesia  popolare  dei  tempi  passati,  si  è  la  sa- 
tira. Satire  scrissero  Pacuvio  ed  Ennio  ;  ma  più  di  tutti 
s' elevò  in  questa  forma  di  letteratura  Lucilio.  Le  sue 
satire  erano  componimenti  per  verità  alquanto  diversi  da 
ciò  che  intendiamo  noi  moderni  con  questo  nome  ;  uia 
nella  var'età  della  materia  serbavano  certamente  un  in- 
tento morale.  Il  priuio  libro,  che  portava  il  titolo  «  deo- 
rum  consilium  »  pare  avesse  per  iscopo  di  flagellare  la 
superstizione  e  la  irreligio-^ità. 

Ennio  è  1'  uomo  che  tra  questi  antichi  scrittori  più 
vivamente  e'  interessa,  e  perchè  più  appieno  rappresenta 
la  coltura  della  sua  età  e  perchè  i^er  qualche  riguardo 
appartiene  anche  alla  storia  della  filosofia.  Ennio,  il  peu- 
cezio,  cui  Svetonio  appella  se;nigreco  ('),  vissuto  circa  set- 
tant"  anni  tra  la  fine  della  prima  guerra  punica  e  la  bat- 
Mglia  di  Pidna  (515-585  di  R.),  oltre  che  di  drammatica 
e  d'  epopea,  della  quale  par  egli  il  vero  iniziatore  per  le 
lettere  latine  (-),  s'  occupò  di  filosofia,    come  ne  fan  fede 


(1)  De  Grummat.  ili.  i. 

(2)  Scrisse  ti-aijedii',    luolte    ripro.lucoiKlnni^  dal  gieco,  apocini- 
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i  tituli  e  i  IVaiuuienti  iU\  suo  Ej)icanuo,  la  traduzione 
dell'  opera  di  Evemero  e  qualche  altro  lavoro  di  cui  di- 
remo più  innanzi.  Qii  è  importante  ricoi'dare  la  sua  ori- 
gine e  le  relazioni  eh'  ebbe  in  Rouia,  come  quelle  che  ci 
rischiarano  le  condizioni  della  cultura  nella  penisola.  — • 
Nato  egli  a  Rudii  nella  Messapia  (Kutigliano  in  Terra  d'  0- 
tranto),  rappresenta  la  grecizzazione  già  anteriormente 
avvenuta  dell'  estreun  Italia,  poiché,  non  essendo  egli  ve- 
ramente greco  ma  della  schiatta  indigena  ('),  puro  par- 
lava la  lingua  ellenica  con  pari  facilità  che  1'  05ca  e  la 
latina,  come  la  lingua  degli  avi  cioè  e  quella  dei  conqui- 
statori (-).  Di  Rudii  usci  come  soldato,  andando  con  mi- 
lizie ausiliarie  in  Sardegna  durante  la  seconda  guerra  pu- 
nica. In  Sardegna  conobbe  M.  Porcio  Catone,  che  preso 
del  suo  ingegno  e  della  sua  dottrina  lo  menò  a  Roma, 
lo  introdusse  nella  famigliarità  d' illustri  personaggi  e  gli 
divenne  in  tarda  età  scolaro  egli  stesso.  Fu  molto  caro 
a  M.  Fulvio  Nobiliorc,  che  nell'impresa  di  Etolia  (565  di 
R.)  lo  volle  al  suo  fianco  ;  del  tiglio  pure  seppe  cosi  cat- 
tivarsi r  atletto,  che  ottenne,  pare,  per  mezzo  di  lui  la 
cittadinanza  romana  (  ).  Visse  tino  al  169  av.  Cr.  e  in 
Roma,  colle  dottrine  manifestate  negli  scritti  e  nell'inse- 
gnamento e  col  carattere  nobile,  potè  circondarsi  di  co- 
spicue amicizie  e  avere  la  famigliarità  di  Scipione  Africa- 
cano  mao-o'iore. 


linealo  da  Eiiii[)idc',  ma  componendo  anche  dello  praelcxiae  ;  com- 
medie palliate;  un  poema  epico,  Annales  ;  epigramnii  in  metro 
elegiaco.  Le  alti'e  opere  taluno  comprende  nel  nome  generico  di 
Saliirae. 

(i)  Silio  Italico  dice:  «  Emiius  antiqua  IMessapi  ab  origine 
regis  ". 

(2)  'l'auto  ,  h.'  ai  ili.-5se  di  lui  clie  eblie  lie  euoii.  V.  Gellio, 
N.    A.   XVI 1,    17. 

{[])  UìWw.  Storia  dilla  Iclltr.   rum.  Voi.  1,  [lar.  CU. 
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Da,  poco  era  morto  Ennio,  quando  a  Roma  o  noli' Ita- 
lia, per  nuove  fortune  dei  conquistatori,  affluirono  molti 
dotti  greci,  tratti  come  ostaggi,  o  venuti  volontarii  com- 
pagni ai  compatrioiti,  o  spinti  dal  desiderio  di  vedere  le 
sedi  del  grande  popolo  che  ormai  signoreggiava  tutto  il 
mondo  civile.  Dopo  la  disfatta  di  Perseo  a  Pidna  (5S7  di 
R.,  168  a.  Cr.),  dello  famiglie  achee  che  si  avevano  in 
conto  di  poco  favorevoli  al  dominio  romano  si  colpirono, 
col  sospetto  ili  aver  pai'teggiato  per  il  re  macedone,  più 
di  mille  persone  :  delle  quali  alcune  furono  spente,  e  la 
maggior  parte  disseminate  come  statici  per  i  municipi  d'I- 
talia. Tra  questi  ci  fu  Polibio  da  Megalopoli,  figlio  a  Licorta, 
Polibio,  lo  storico  e  politico  insigne,  che  seppe  guadagnarsi 
così  r  arfotto  e  la  stima  pubblici,  da  essere  più  tardi  de- 
stinato egli  stesso  al  riordinamento  del  governo  della  sua 
patria.  Ebbe  anche  il  favore  e  l'amicizia  degli  Scipioni, 
1  quali  lo  preservarono  anzi  dalla  condanna,  che  cac- 
ciava da  Roma  retori  e  filosofi  nel  102.  —  'vHiesto  fatto 
ne  riconduce  al  piensiero  la  corrente  di  reazione,  che  si 
rafforzò  come  ad  ultima  jìrova  contro  la  grecità  ormai 
invadente,  perchè  anche  di  questo  sforzo  si  dica  qualche 
cosa.  Ma  rimandando  il  soggetto  ancora  per  poco,  tanfo 
che  si  sia  toccato  dell'  educazione  e  de'  suoi  metodi  presso 
i  Romani,  come  di  cosa  che  può  darci  pure  qualche  trat- 
to dell'  indole  di  quel  popolo,  rammentiamo  ora,  per  con- 
cludere su  queste  affluenze  di  Greci,  che  contemporanea- 
mente a  Polibio  veniva  in  Roma  Panezio  di  Rodi;  e  nel 
155  ci  veniva  il  famoso  grammatico  e  retore  Cratete  di 
■  Mallo,  ambasciatore    del  re  di  Pergamo  (')  ;  e  poco  dopo 


(1)  Disgraziato  come  ambasciatoro,  cliè  a  Roma  si  ruppe  una 
gamba;  onde  poi  si  die'  a  ingannare  i  forzati  ozii  coli' insegna- 
mento ;  ma  che  fece  la  fortuna  della  <;rainmatica  o  della  retorica. 
Delle  quali  se  già  s'  erano  avuti  maestri  anclie  innanzi,  primo  vero 
retore  si  suol  decantare  Cratete.  E  fu  tanto  il  favore  eh'  egli  tro- 


('30)  [32] 

e  con  crescente  frequenza  altri  retori  e  filosofi.  Quando 
nel  146  la  Grecia  diviene  provincia  romana,  si  possono 
dire  cadute  ormai  tutte  le  barriere,  che  più  o  meno  s'op- 
ponessero prima  alla  intera  e  facile  penetrazione  della  ci- 
viltà dei  vinti  in  mezzo  ai  dominatori. 


vò,  che  molti  e  valenti  ingegni  si  sentirono  stimolati  a  coltivare  l'arte 
sua.  Tra  i  più  antichi  grammatici  Svetonio  novera  anche  due  •  - 
vaiieri,  L.  Elio  di  Lanuvio  e  Servio  Clodio. 


{ContinuLt.) 
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I        Quasi  ogni  giorno  si  leggono  srorie  di  morti  in  seguito 
't  sfollamenti  od  assiepamenti  improvvisi.  Ora  è  im  pome, 
'  minaccia  di  crollare,  e  la  turba  sgomenta  corre  pre- 
ziosa   per    toccar    la  riva;-  ora  è    nn    e.iincio  pubblico, 
cui    erompe    la  folla  per   salvarsi  dall'incendio  o  dalla 
I rovina:    e  chi    vien    travolto    dalla  folla,    vi  può  perdere 
vita.  Il  numero  di  queste  vittime  è  tutt'altro  cbe  lieve  : 
-pesso    l'indagine  medica   qui   ascrive   alla   as/'S-si"    la 
-a  di  morte,  determinata  dalla  compressione  del  torace  : 
e  cui  arrestate    escursioni  si  troncherebbe  il  ricambio 
_    ^  oso  della  respirazione.  Altri  casi  di  morte  sono  meno 
plici  nel  loro  processo  meccanico  ;  ma  pur  essi  gene- 
:  ..■iiente   si   spiegano  colla  stessa  catisa  ;    ad  esempio,  la 
pressione  violenta  esercitata  sul  torace  dalla  caduta  di 
;erie,  di  travature,  di  materie  scavate;  per  etti  le  vitti- 
me sono  più  0  meno  couipletaraente  seppellite  :  oppur   la 
ro'.upressione  limitatissima  stil  torace  col  piede  o   col  gi- 
nocchio altrui  ringagliaixlita  dalla  contemporanea  str-ettura 
\\  collo,  come  avviene  nei  casi  criminali.  In  questi  ultimi 
-    si  associano  altri  momenti  patologici  di  somma  impor- 
:;i,  quali  otfese  traumaticl;e  al  capo,  al  cuore,  agli  organi 
.  'minali,  oppure  alterazioni  nell'irrigazione  encefiilica  o 
r.  in,  v;    Vii  93 
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neirinnervazioiie  cardiaca  in  seguito  alle  violenze,  cui  vien 
sottoposta  la  regione  del  collo.  Malgrado  questo  però,  si 
suole  pur  qui  alla  (is/ìssia  pura  assegnare  un'efOcaccia  le- 
tale pi'evalente,  tanto  che  generalmente  questi  casi  si  con- 
siderano nei  Trattati,  come  altrettanti  varianti  delle  mor(i 
per  soffocazione. 

Ora  studiando  la  storia  clinica  di  queste  morti  nelle 
relazioni  medico-legali,  che  su  d' esse  vennero  redatte, 
emerge  un  fatto  quasi  costante  :  la  somma  rapidità  della 
morte.  Ben  pochi  minuti  bastarono  ad  apportar  la  morte  in 
uomini  nel  vigore  dell'  età  e  della  salate.  E  se  si  studia, 
per  converso,  il  meccanismo  fisio-patologico  della  asfissia, 
si  ar-gomenta  come,  tranne  nei  casi  in  cui  si  interrompa 
improvvisamente  e  completamente  il  ricambio  respiratorio 
(occlusione  immediata  della  trachea),  oppure  entrino  in 
azione  altri  momenti  })atologici  (alterazioni  nel  circolo  ce- 
rebrale e  nell'innervazione  cardiaco-respiratoria),  la  morte 
non  consegue  istantanea,  giacché  quella  quantità  di  aria 
inspirata,  che  in  fisiologia  chiamasi  residito  rc.'<piratorio, 
vale  ad  intrattenere  per  qualche  tempo  il  ricambio  re-;pi- 
ratorio  e  quindi  a  prolungare  la  vita.  Di  più.  Esaminando  i 
reperti  necroscopici  di  questi  casi,  appare  una  sensibile 
differenza  nelle  alterazioni  viscerali.  In  taluni  vi  hanno 
i  caratteri  comuni  dell'  asfissia  ;  in  altri  questi  mancano  ; 
in  altri  spiccano  tracce  di  lesioni  affatto  indipendenti 
dalla  asfissia  ;  quando  (come  non  è  raro)  non  faccia  difetto 
ogni  alterazione  materiale. 

Davanti  a  tali  dissonanze  tra  il  dato  della  pratica  e 
quello  della  induzione  scientifica,  ritenni  che  una  ricerca 
sperimentale,  associata  ad  una  critica  del  materiale  rac- 
colto su  quest'  ai-gomento,  avrebbe  coniribuito  a  portar 
dei  documenti  alla  conoscenza  intima  di  questi  fatti,  ed 
al  loro  giusto  apjìrezzamento  nel  campo  pratico  della 
medicina  forense. 

Come  è  abbastanza  copiosa  la  storia  delle  accidenta- 
lilà  pratiche  (Ollivier,  Hardy,  Tardieu,  Maschka,  Hofmann), 


altrettanto  è  scai'sa  quella  delle  ricei'clie  sui>-li  animali 
all'  intento  di  studiarne  l' intimo  meccanismo.  Si  guardò 
al  fenomeno  predominante  :  la  compressione  toracica  ;  e 
davanti  alle  conseguenze  fisiologiche,  quasi  matematica- 
mente apprezzabili,  dell'inciampo  o  dell'arresto  delle  escur- 
sioni toraciche,  non  si  pensò  a  rintracciare  se  o  meno 
vi  fossero  altri  fattori,  che  cospirassero  coli'  asfissia,  o 
potessero,  nelF  azione  finale  deleteria,  anche  sostituirhi. 
L'unico  Autore,  che  accenni  a  sperienze  proprie  su  que- 
st'argomento, è  Tardieu  (').  Egli  apre  il  Trattato  sulla 
soffocazione  da  «  compressione  delle  pareli  loracicìie  » 
con  le  seguenti  parole  :  Io  ne  ho  imilato  frexpienli  volle 
il  rneccanisrao,  comprimendo,  mercè  pesi  o  fascialn,re 
forlemente  serrale,  le  pareti  toraciche  ed  addominali 
dei  conigli  e  delle  cavie.  Una  prima  ossei'vazione,  che 
dedirssi  da  qnesle  sperienze,  è  c/ie  la.  morte,  lardarde 
qualche  volta  a  prodursi  in  seguito  ad  una  pressione 
metodica,  precipitcu-a  dopo  una  hrusca  pressione  eser- 
citala sul  ventre,  che  ricacciasse  violentemente  il  dia- 
I  ramma. 

Tutte  le  indagini  di  Tardieu  si  riassumono  in  queste 
linee.  11  resto  del  Trattato  si  aggira  sulle  contingenze 
liratiche  medico-forensi  di  questi  casi,  da  lui  col  solito 
colpo  d' occhio  lumeggiati,  e  collegati  in  (questa  cate- 
goria. C  era  quindi  campo  intatto  a  ricercare  fin  dove 
queste  deduzioni  assai  succinte  del  Taidieu  potessero  o  no 
esser  accolte. 

A  quest'  uopo  prescelsi  come  animali  di  sperimento 
alcuni  grossi  conigli,  proponendomi  di  studiare  special- 
mente questi  punti  ; 


(1)  Tanlimi.  Etiule  iiiédico-lé^ale  sur  la  pcmlnison,  la  straiii;u- 
latioii   of    la  snd'ocntion.  Il    Eri.  Paris.    1879.   pa-.   27G. 
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] ."  Limile  (li  i-osisU'iiZci  dell' animale  ad  njia  dafa  pres- 
sione sidlc  pareti  toraciche,  ed  a  una  data  protrazione  di 
questa. 

2."  Limite  di  resistenza  dell'animale  ad  una  pressione 
esercitata  per  un  d'ito  teuipo  sulle  jiareti  toraciche  ed 
addominali  contemporaneamente. 

3."  Limite  di  resistenza  dell'animale  a  pareti  toraciche 
compresse  con  T  agg-iunta  di  una  occlusione  [)iù  o  meno 
completa  dei  vasi  del  collo,  come  può  occorrere  nei  casi 
criminali  di  compressione  toracica  contemporanea  a  ten- 
tativi   di  strozzamento. 

4."  Indagine  fisio-patologica  dei  sintomi  [)i'csenlati,  e 
dei  reperii  anatomo-patologici  conseguenti. 


Non  mi  si  ap[)unti  di  aver  fatto  uso  dei  soliti  «  ani- 
mali interiori  ».  lo  credo  che  nelle  es[)erienze  jii-esenti, 
in  vAU  i  fenomeni  sono  di  prevalenza  d'indole  oi'gaiiica, 
lo  deduzioni  speriuientali  si  possano,  entro  certi  limiti,  ap- 
plicare anche  all'uomo.  D'altra  parte  quale  altra  via  può 
esser  apei-ta  a  chi  voglia  addentrarsi  nei  processi  si  in- 
tricati della  vita?  Perchè  dobhiamo  rinunciare  ad  illustra- 
re con  la  sperimenl azione  sui  hruti  gli  stati  morbosi  e 
le  alierazioni  anatomo-patologiche  dell'uomo? 

Ciò  premesso,  io  mi  liuiito  a  riassumere  i  tratti  prin- 
cipali delle  numeroso  sperienze  istituite. 

L'animale  pesato  veniva  messo  supino  su  una  tavola 
c(m  arti  divaricati  e  mollemente  fissati.  Le  mani  degli 
assistenti  lo  mantenevano  ìji  [)Osizione  orizzontale,  procu- 
rando che  i  [lesi  gravitassero  equamente  su  tutta  la  re- 
gione toracica,  o  toracico-addominale,  quand'era  il  caso.  La 
compressione  era,  determinala  da  sacchetti  contenenti  sot- 
iii(^  migliar-ula.  di   pioudjo,    ed  ,ip[)licati    und'ormemejile   su 


ogni  punto  (Iella  parete  toracica  anterioie.  Dopo  d'aver 
nmnerato  Io  respirazioni  ed  i  battiti  cardiaci,  venivano 
ap[)licati  i  posi;  e  si  recisi ravano  le  inalazioni  insorte 
nelle  une  e  negli  altri,  ed  i  sintomi  princi[)ali  fino  al 
uioniento  della  morto  o  della  liberazione  doli' animale. 
Si    istituirono    perciò    le    esperienze    nell'  ordine    se- 


guente. 
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A.  Coiiipi-Cbsioni'  della  sola  parete  anteriore 
del  torace. 
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Ora  se  guardiamo  in  genere  alla  resistenza  degli  ani- 
mali sperimentati  alla  pressione  toracica,  argomentiamo 
dalle  medie  delle  cifre  ottenute,  che  questi  possono  vivere 
per  più  di  sei,  scUe  ore  con  un  peso  corrispondente  alla 
metà  od  anche  a  due  terzi  di  quello  del  proprio  corpo,  appli- 
calo costantemente  alla  regione  toracica  anteriore.  Se  in- 
vece la  compressione  nell'istesso  grado  si  protr-ae  fino  alla 
decima  ora  all'  incirca,  sopravviene  la  morte.  E  pari- 
menli  si  induce  che,  se  il  peso  applicato  alla  regione 
toracica  anteriore  tanto  si  aggrava,  da  avvicinarsi,  egua- 
gliare 0  superare  d' un  quarto  o  d'  un  terzo  quello  di 
tutto  il  corpo,  la  morte  insorge  all'incirca  fra  una  o  due 
ore,  con  una  media  di  un  ora  e  quaranta  minuti  all'  in- 
circa. 

Tutto  questo  indica  un'  enorme  resistenza  dell'  orga- 
nismo sano  ;  cosicché  considerando  soltanto  la  durata  della 
compressione,  emerge  una  notevole  differenza  di  fronte 
alla  rapidità  istantanea  della  morte  nei  casi  criminali  od 
accidentali. 


La  sintomatologia  degh  animali  sperimentati  è  di  una 
uniformità  costante;  e  risponde  esattamente  alle  perturha- 
zioni  meccaniche  dei  movimenti  respiratorj.  Nei  primi  mo- 
menti le  res[)irazioni,  divenendo  sempre  più  superficiali  e 
addominali,  aument.ano  circa  d'un  quinto  o  d'un  sesto; 
poi  si  diradano  e  si  indeboliscono  sempre  più,  fino  alle  ra- 
rissime respirazioni  terminali  (1-2  ogni  minuto  primo). 
Convellimenti  muscolari,  nei  }inmi  momenti  della  dispnea 
specialmente. 

Allorquando  si  scemava  o  si  toglieva  la  pressione,  no- 
tavasi  subito  la  tendenza  al  ritorno  al  ritmo  ordinario. 

Negli  animali  liberati  non  si  osservarono  più  tardi  alte- 
razioni respiratorie  o  cardiache,  tanto  che  poterono  esser 
utilizzati  a  nuove  spcrienze,  senza  risentirne  di  più  degli 
altri. 
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Le  lesioni  anatomo -patologiche  erano  rappresentate 
(la  congestione  polmonare,  da  infarti  polmonari  con  ede- 
mi ed  enfisemi,  da  avvizzimento  del  parenchima  polmo- 
nare (più  raro),  da  ripienezza  del  cuore  destro.  Ma  non 
conviene  nascondere  che  in  qualche  caso,  ad  esempio 
in  quelli  in  cui  la  pressione  non  tanto  grave  si  pro- 
trasse per  un  tempo  assai  lungo  (Esp.  8-9-10-11),  il 
solo  tatto  emergente  degno  di  nota  ei^a  un  certo  grado 
di  enfisema  aira[)ice  ed  ai  bordi  interni  dei  })olmoni.  Ir- 
rigazione encefalica  pressoché  sempre  inalterata. 


Ma  poiché  nei  casi  comuni  la  compressione  o  la  im- 
mobilizzazione non  suolsi  limitare  alle  pareti  toraciche, 
ma  si  estende  alle  pareti  addominali,  si  istituirono  altre 
sperienze  allo  scopo  di  studiare  in  termini  comparativi, 
di  quanto  la  notata  resistenza  degli  animali  venisse  ad 
esser  scemata  per  la  sottrazione  del  sussidio  della  respi- 
razione addominale. 

A  questo  intento  si  immobilizzarono  supini  i  grossi 
conigli;  e  dopo  d'averne  notato  la  frequenza  nel  ritmo 
respiratorio  e  cardiaco,  si  applicarono  sacchetti  titolati  di 
migliarola  sulla  parete  anteriore  del  torace  e  sulle  pareti 
addominali,  curando  una  regolare  e  costante  distribuzione 
dei  pesi.  Si  ebbero  da  queste  ricerche  i  risultati  seguenti  : 
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B.  Cora pi-ess ione  foracico-addo/mnale. 
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Questi  numeri  ci  danno  novella  prova  della  grande 
resistenza  della  vita,  malgrado  l'inceppamento  eccessivo 
dell'  appareccliio  muscolare  respiratorio.  Essi  ci  dicono  in 
cifre  medie  potersi  applicare  contemporaneamente  snl  to- 
race e  suir  addome  d'un  animale  (grosso  coniglio)  circa  la 
metà  del  peso  totale  del  suo  corpo  per  tre  ore  all'  incirca, 
senza  che  si  determinino  lesioni  tali  da  impedire  all'anima- 
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le  di  riavei'si  stabilmente,  quando  sia  liberato  da  qucst'op- 
l-ressione.  Se  poro  spingasi  la  compressione  a  tal  grado,  che 
sul  torace  e  sull'addome  graviti  un  peso  corrispondente  al- 
l'incirca  a  due  terzi  del  peso  totale  del  corpo,  la  morte 
può  insorgere  all' incirca  fra  trentacinqiie  minuti  primi  ed 
un'  ora  e  mezzo.  Kesisten^a  pur  questa  ingente,  so  si  tien 
conto  della  enorme  pressione,  cui  vennero  sottoposti  il 
torace  e  I'  addome. 


I -sintomi  principali  offerti  dagli  animali  cosi  sperimen- 
tati si  riassuuiono  in  qualche  tentativo  di  i-ialzo  nel  nu- 
mero delle  respirazioni  nei  priuiissimi  istanti  della  com- 
pressione, quindi  in  un  graduale  decadimento  d'  ogni  uio- 
viniento  respiratorio  fino  alla  uiorte,  che  insorge  nel  più 
profondo  collasso.  Qualche  movimento  brusco  convulsivo 
degli  arti  nel  jirimo  momento  dell'asfissia,  ma  sempre  de- 
bole e  raro. 


Le  alterazioni  anatomiche  conseguenti  furono  quasi 
congeneri  alle  precedenti.  Prevalevano  i  i)iccoli  infarti  e 
gli  enfisemi  poluionari.  Si  constatarono  sempre  noi-iuaii 
oli  ora'ani  addouiinali. 


Se  paragoniamo  poi  questi  dati  con  quelli  conseguiti 
dagli  animali,  in  cui  si  compresse  il  solo  torace,  vediamo 
quanto  la  compressione  delle  pareti  addominali,  contempo- 
ranea alla  toracica,  contribuisca  a  prouiuovere  l'asfissia,  ed 
a  renderla  in  uiinoi'  tempo  mortale.  Dalle  cifre  esposte 
puossi  infatti  indurre,  come  media,  che  gli  animali  a  torace 
ed  addome  compressi  olfi'ono  una  resistenza  vitale  corri- 
spondente all' incirca  alla  metà  di  quella  da  essi  opposta 
ad  addome  illeso.  Però,  anco  secondo  queste  deduzioni,  si 
troverà  non  troppo  rigoi'osa  la  già  allegata  asserzione  del 
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Tardieu,  che  in  (['.lesti  casi  la  morte  })i'ecipili.  Ad  n<^n\  modo 
é  sBiìipre  lina  pi-otrazione  ben  lun^a  di  sintomi,  che  dif- 
ferisce daUa  quasi  istantaneità,  che  nei  casi  criminali  od 
accidentali  suole  manifestarsi. 


Studiale  cosi  in  via  sperimentale  le  emergenze  prati- 
che più  couiuni,  restava  di  indagare  Un  dove  talune  cause, 
che  qualche  volta  soghonsi  accompagnare  alla  compres- 
sione del  torace  e  dell'  addouie,  potessero  contribuire  ad 
aggravarne  gli  cfletti.  Fra  queste  prima  sarebbe  la  com- 
pressione immediata  alla  regione  della  laringe  e  della  tra- 
chea, con  probabile  diffusione  ai  nervi  di  essa,  e  special- 
mente ai  decimi.  Ma  ormai  è  fuor  di  dul)l)io  l'azione  letale 
rapidissima  derivante  da  questa  compressione,  quando  spe- 
cialmente l'occlusione  couipleta  delle  prime  vie  respii*atorie 
sia  associata  alla  olfesa  dei  deciuii  (Tamassia).  '.Quindi,  anco 
senza  ricerche  speciali,  era  da  attendersi  che  tutto  quanto 
contribuiva  ad  inceppare  le  escursioni  toraciche  e  i  mo- 
vimenti dei  umscoli  addouiinali,  avrebbe  reso  ancora  più 
tumultuosa  la  sintomatologia,  e  più  vicino  il  ìnomento  della 
morte;  si  clie  avremmo  avuto  seui})re  delle  frazioni  uh- 
nime  di  tempo  non  comparabili  tra  loro. 


Mi  parve  invece  [)iù  op[)ortuna  la  ricerca  degli  eletti 
della  immobilizzazione  toracica  e  addomina'e  associata  a 
quei  disturbi  d' irrigazione  encefalica,  nei  casi  in  cui  il  ten- 
tativo di  strozzamento  l'allbrza  l' azione  di  tali  compres- 
sioni. In  questi  casi  l'occlusione  delle  vie  respiratorie  è 
incompleta;  l'asfissia  quindi  decorre  in  un  tempo  abba- 
stanza lungo  e  misurabile;  ed  il  disturbo  circolatorio  indotto 
neir  eucel'a'o  per  la  coiiqiros>i()ne  [.iù  o  meno  spinta  dei 
vasi  grandi  del  collo,  ma  specialmente  delle  giugulari,  pure 
aggravando  le  condizioni  generali,  non  sarà  mai  per  sé  solo 
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causa  unica  di  morte    iuimediata,    provvedendo    il   circolo 
fatto  più  rigoglioso  delle  vertebrali. 

Volendo  quindi  accostarmi  a  quelle  contingenze  mec- 
caniche, die  si  danno  nella  pratica,  ho  legato  a  grossi 
conigli  le  giugulari  esterne  ;  poscia  ho  applicato  pesi  de- 
terminati sul  torace  ;  ad  altri  ho  legato  invece  le  giu- 
gulari interne,  e  pui'O  a  questi  imposi  pesi  sul  torace  ;  e 
finalmente  in  altri  legai  le  giugulari  inlernc  e  le  esterne 
contemporaneamente  alla  compressione  del  torace.  E  certo 
che  nello  strozzamento,  anche  spinto  al  massimo  grado  di 
strettura,  vera  e  permanente  occlusione  di  queste  vene 
non  si  determina;  per  cui  l'esperimento  viene  ad  esage- 
rare d'  assai  1'  alterazione  nel  circolo  cerebrale.  Di  questo 
quindi   si  dovrà  tener  conto  nelle  deduzioni   comparative. 


C.  Lejjaiara  delle  (jiufj alari  esterne. 
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D.   Legalura  delle  (jiugalari  iiUcnic. 
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E.   Legatura  conlcm/xn-drica 
delle   qiwtti'O    rene    (juujidari. 
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Anche  questi  dati  depongono  nell'insieme  loro  per  una 
I-esistenza  ingente  dell'  organismo,  malgrado  le  sinistre 
condizioni  cni  questo  venne  assoggettato.  Se  li  paragonia- 
mo con  quelli  già  conseguiti  su  animali  a  vasi  del  collo 
integri,  con  il  solo  torace,  o  col  torace  e  addome  com- 
pressi, argomentasi  die  il  perturbamento  idraulico  indotto 
dalle  legature  (e  sempre  non  paragonabile  nella  sua  gra- 
vezza con  quanto  può  occorrere  nello  strozzamento  il  più 
efferato)  viene  relativamente  compens:ìto  dagli  altri  vasi, 
e  quindi  per  sé  non  abbrevia  di  molto  il  periodo  che  pre- 
cede la  morte.  So  infatti,  comprimendo  il  solo  petto  con  un 
peso  eguale,  o  superiore  ad  un  terzo  o  ad  un  quarto  del  peso 
del  corpo  (V  Serie  A)  si  arrecava  la  morte  dopo  1-2  ore 
con  una  media  di  un'  ora  e  quaranta  minuti,  in  condizioni 
poco  dissimili  di  compi'essione,  ma  con  vene  giugulari 
esterne  legate,  la  morte  insorgeva  in  inedia  dopo  cinquanta 
minuti,  con  un  limite  minimo  di  minuti  diciotto  ed  un 
massimo  di  un'  ora  e  quarantacinque  minuti.  Ed  a  questa 
media  si  arriva,  perchè  si  volle  lealmente  tener  conto  di 
un  unico  caso  di  morte  occorso  solo  dopo  18  minuti  primi; 
in  cui  forse  (come  si  accennerà  più  avanti)  non  si  esclude, 
che  per  l'urto  casualmente  arrecato  dalla  caduta  sul  petto 
del  sacchetto  di  mi"-liarola,  ai  fenomeni  dell'  asfissia  siansi 
aggiunti  quelli  gravissimi  di  una  profonda  commozione 
viscerale  (polmoni-cuore);  si  che  se  noi  avessimo  cancellato 
dal  numero  delle  sperienze  ipiesto  caso  non  troppo  genuino, 
avremmo  avuto  una  media  ancora  più  accostantesi  a  ]irece- 
denti  (un' ora  e  dieci  minuti  all'incirca).  11  che  prova  an- 
cora una  volta  quanto  sia  poco  temibile  nei  suoi  effetti 
letali  la  compi'es.sionc  dei  vasi  al  collo  nelle  morti  per 
strozzamento  ed  appiccamento.  Appare  })ure  evidente  che 
si  }iuò  sottoporre  il  torace  d'  un  animale  avente  le  giugu- 
lari esteine  legate,  alla  pressione  di  un  peso  corrispondente 
a  circa  tre  quinti  di  quello  del  suo  corpo  (Esp.  Serie  D)  e  per 
lo   s[iazio   abl)astanza  lungo  di  minuti  ventotto,  senza  che 
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insorgano  fenomeni  tali,  da  iin})e(lire,  tolta  la  conipi-essio- 
ne,  r  esercizio  regolare  della  vita. 

liis'iltati  quasi  congeneri  si  ottennero,  sperimentando 
in  condizioni  pressoché  identiche,  doj)0  d'aver  legato,  an- 
ziché le  giugulari  esterne,  le  interno.  Anzi  prendendo 
nel  loro  insieme  i  dati  numerici  avuti,  si  ha  una  media  ac- 
cennante ad  un  periodo  premortale  un  po'  più  lungo  e 
più  appressi mantesi  a  quello  della  serie  degli  animali  a 
vasi  del  collo  intatto,  ossia  un'ora  e  venti  minuti  all' in- 
circa, con  un  massimo  di  un'ora  e  quarant'  un  minuto,  ed 
un  miniuio  di  minuti  trentotto. 

Pure  in  questi  casi  sjiicca  la  circostanza  che  la  coui- 
pressione  sul  torace  con  un  peso  corrispondente  all'  in- 
circa alla  metà  di  quello  del  corpo  può  impuneuiente 
protrarsi  tino  a  quaranta  minuti  :  toaipo  enormente  lungo,  e 
non  paragonabile,  anco  per  1'  occlusione  completa  dei  due 
vasi  si  impor-tanti  del  collo,  a  quello  assai  breve,  che  ge- 
neralmente notasi  nelle  contingenze  pratiche. 


Che  se  si  pon  mente  agli  elfetti  della  compressione 
toracica  congiunta  alla  occlusione  di  tutte  le  giugul.u-i, 
ossia,  teoricamente  parlando,  alle  condizioni  più  opportune 
perché,  con  l' inciampo  del  circolo  refluo,  si  determini  un 
certo  ristagno  nell'  irrigazione  encefalica,  si  argomenta 
pure  un  grado  ingente  di  resistenza,  che  non  si  differenzia 
gran  fatto  dai  casi  precedenti. 

Troviamo  intanto  che  per  ben  ventotto  minuti  primi  l'a- 
nimale può  soffrire  1'  occlusione  delle  quattro  giugulari  e 
la  compressione  toracica  con  un  peso  cori'ispondente  a  due 
terzi  del  proprio  peso,  quasi  come  avviene  a  legatura  delle 
solo  giugulari  esterne,  e  dello  sole  interne  ed  a  pressione 
toracica  di  poco  differente.  11  che  per:iiette  d'indurre  che  il 
jtrovocato  perturbamento  nell'irrigazione  cerebrale  non 
può  riìenersi  |,er  sé  solo  causa  di  morte,  e  che  la  respi- 
razione, per  quanto  inceppata  dalla  compressione  toracica, 
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non  viene  da  questa  nò  profondamente,  nò  rapidamente 
offesa.  La  compressione  esercitata  da  tre  quinti  del  peso 
del  corpo  può  protrarsi  fino  a  due  ore  e  trenta  minuti 
prima  che  insorga  la  morte  con  una  media  di  un'oi-a  e 
mezza  ;  mentre  quando  la  compressione  si  avvicina  o 
supera  i  quattro  quinti  del  peso  del  corpo,  tal  tempo  si 
abbrevia,  da  giungere  ad  una  media  di  circa  mezz'  ora. 

E  se  anche  accettassimo  come  corollario  medio  il  dato 
offertoci  dall'  esperimento  (N.  6.  Serie  E),  che  tanto  si 
stacca  dai  congeneri,  cioè  della  compressione  rappresen- 
tata da  soli  tre  quinti  del  peso  del  corpo  e  seguita  da 
morte  dopo  soli  trenta  minuti,  avremmo  sempre  un  tempo 
abbastanza  lungo,  che  deve  trascorrere  tra  il  primo  istan- 
te dell'occlusione  delle  vene,  la  inceppata  escursione  tora- 
cica e  la  morte  ;  sempre  superiore  a  quello,  che  nei  casi 
pratici,  scevri  da  quell'ingombro  cerebrale  sperimental- 
mente indotto,  suolsi  avvertire. 


La  sintomatologia  degli  animali  sperimentati  in  queste 
due  ultime  forme  non  differisce  gran  che  dalle  proce- 
denti :  solo  osservai  uìinore  la  frequenza  e  l'energia  delle 
contrazioni  muscolari  nei  primi  momenti  della  dispnea. 
Le  respirazioni  nei  primissimi  momenti  aumentarono;  poi 
si  rallentarono  ed  indebolirono  gradatamente  fino  alla  mor- 
te, che  chiudeva  il  più  inerte  collasso. 

Nessuna  differenza  nei  reperti  anatomo-patologici  :  fre- 
quenti le  iperemie,  gli  infarti  e  gli  enfisemi  polmonari. 


Questi  Insultati  sperimentali  confermano  con  dettagli 
precisi  quanto  sinteticamente  aveva  asserito  Tardieu.  INIa 
sctMidendo  dalle  ricerclie  del  laboratorio  alle  applicazioni 
pratiche,  siamo  in  diritto  di  appUcare  aU'infanle  od  all'a- 
dulto i  corollari  di  queste  es[)erienze  ?  Per  quanto  T  ele- 
mento psichico  neir  adulto  debba  aver  }tarte  nel  modificare 
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i  fenomeni  della  respirazione,  e  per  quanto  1'  ii-rigazione 
cerebrale  dell' encefalo  umano  debba  offrire  dilferenze  ri- 
spetto a  qMolla  dei  I)i'uti,  non  si  può  escluderne  un'appli- 
cazione agli  inlanti  o  fanciulli  in  tenerissima  età,  in  cui 
il  perturbamento  mentale  non  è  a  presumersi  violcnio; 
ed  in  pai'te  anco  all'adulto,  trattandosi  di  fenomeni,  che 
hanno  la  loro  origine   pi-evalentemento  organica. 

Ma  pur  questo  premettendo  quasi  couie  un  pi'Osenti- 
inento  scientifico,  non  dee  sl'uggire  hi  circostanza  che  h; 
storie  cliniclie  dello  solierenze  congeneri  nell'nomo  dilfo- 
riscono  non  poco  pel  tempo  in  cui  la  morte  venne  a  ma- 
nifestarsi, ])ei  sintomi  e  per  le  conseguenti  lesioni  anato- 
mo-[)atologiche.  Di  tali  storie  esattamente  redatte  non 
;il)biamo  dovizia  ;  ma  ne  abbi;uiio  pei'ò  a  sufficienza,  per 
aver  maferia  di  istituire  confronti  coi  casi  sperimentali. 
E  affare  noto  nella  medicina  legale  inglese  il  modo  spic- 
cio con  ('ui  Durke,  Macdougall,  Bishop  e  Williams  compi- 
rono i(i  loi-o  celebri  gesta.  Spegnevano  le  loro  vittime, 
comprimendone  con  il  piede  o  col  ginocchio  il  petto,  men- 
tre con  una  mano  occludevano  la  bocca  e  le  narici  e 
con  l'altra  fortemente  stringevano  il  collo  (*).  Le  au- 
topsie di  alcuni  di  questi  casi  mettono  in  luce  emor- 
ragie fra  i  muscoli  del  collo,  e  del  dorso,  stravasi  sotto 
la  galea,  turgore  al  cervello,  e  lesioni  al  legauiento  in- 
tervertebrale fra  la  UV  e  la  IV''  vertebi-a  cervicale;  ed 
in  un  caso  (vittima  di  Williams  e  Bishop),  oltre  a  queste 
alterazioni,  si  notò  una  ferita  alla  tempia  sinistra.  Non  é 
fatto  cenno  qui  del  tempo  per  cui  si  protrasse  l'afferra- 
mento  ;  ma  è  ragionevole  argomentarne  la  brevità.  E  evi- 
dente qui  che,  j;er  quanto  la  compressione  toracica  abbia 
avuto  parte,  il  meccanismo,  cui  dovettesi  la  morte,  apjiar- 
tiene  a  quello  dello  strozzamento,  con  ingenti  lesioni  agli 


(-1)  Woodnian.  Lo-al  Mndiciiic.   Loiid.  188:'..  \'<:\.  II.  pag.  /iG5. 
T.   III.  S.    VII         .  95 


(T48Ì  [18] 

organi    cervicali.    Non    posiamo    q'iindi    collocare   queste 
morti  fra  quelle  che  noi  abbiamo  studiate. 

Deduzioni  congeneri  siamo  in  diritto  di  trarre  da  do- 
cumenti attinenti  ancor  più  strettamente  q-iesto  genero  di 
morte  Tuno  di  Ollivier  ('),  l'altro  di  Hardy  (-),  il  terzo  di 
Tardieu  (■')  e  il  quarto,  più  recente,  di  Masclika  (').  In  un 
panico  occorso  nella  folla  al  campo  di  Marte  a  Parigi  nel 
giugno  1837,  sedici  persone  soccombettero  ;  e  con  quelle 
altre,  che,  senza  morire,  ritrassero  gravi  conseguenze,  fu- 
rono argomento  della  Relazione  d'  Ollivier.  «  L'asfissia  in 
tutti  (scrive  Ollivier)  era  stata  la  conseguenza  della  pres- 
sione violenta  e  continua  esercitata  sul  petto,  a  tal  [tunto 
che  in  sette  eranvi  fratture  di  coste,  ed  in  cinque  alcune 
ecchimosi  alla  faccia  interna  delle  braccia  ».  Ma  da  quella 
Relazione  scorgesi  che  in  taluna  delle  vittime  v'era  infil- 
trazione e  lacerabilità  dei  polmoni,  in  altre  scolo  san- 
guigno alle  orecchie,  ingorgo  dei  seni  e  dei  vasi  cere- 
brali; in  altra  vi  era  «  essudazione  sanguigna  alla  superficie 
del  lobo  cerebrale  destro  »  ;  ed  in  una  donna  adiposa 
notava-ii  «  una  piccola  rottura  al  corpo  striato  di  sinistra  ». 
In  un  solo  soggetto  trovaronsi  ecchimosi  alla  superficie 
esterna  del  polmone.  —  Sono,  come  vedesi,  lesioni  non 
identiche  a  quelle  susseguenti  alle  asfissie  comuni,  ed  a 
quelle  da  noi  provocate  negli  animali  ;  parlano  di  ga- 
gliarde offese  meccaniche,  direttamente  inferte  ai  pol- 
moni, alla  base  cranica,  ed  allo  stesso  encefalo.  —  Da- 
vanti quindi  a  questi  fatti,  non  ci  sembra  accettabile  il  giu- 


(1)  Ollivier'.  Rrlaliuii  intMlicalo  ilcs  cveiioiiici.s  sììi wiius  ;iu 
Cainp-ile-Mars  le  14  Juin  1837  (.Xiiii.  u' IJyg.  et  de  Méd.  legale, 
1837.  Voi.  38,  p.  185. 

(2)  V.  Tardieu.  Op.  eit.  pag.  278,  330. 

(3)  Tai-dieu.   Op.  cit.  pag.  279,  358. 

(4)  Masclika.  Eistickiing  in  Folge  vm  Compi'ession  dos  Brusl- 
koibes  [Vicrlcl.  filr  yer.   Medicin.    1885.   N.  ¥.  43.  Voi.  pag.  11). 
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dizio  di  Ollivier,  secondo  cui  «tutte  queste  persone  socco-n- 
bono  allo  stesso  genci-e  di  morte;  la  morte  nella  generali- 
tà dei  casi  risili ta  dalla  sospensione  dei  tenomi  meccanici 
della  respii'azione,  e  la  compressione  violenta  delle  pareti 
toraciclle  può  delerminare  contemporaneamente  un'asfissia 
ed  una  congestione  cerebrale  ».  —  Hardy  descrivendo  gli 
effetti  dello  sfollai'e  improvviso  di  molte  operaie  spaventate, 
nota  che,  per  quanto  non  vi  sieno  siati  casi  di  morte,  si  ebbe 
«  una  grande  varietà  di  disturbi  funzionali  e  di  lesioni  >?. 
Astraendo  dalle  contusioni  e  dalle  ferite  esterne,  «  si  ve- 
devano predominare  in   talune  i    sintomi  puramente  ner- 
vosi: convulsioni,  sincopi,  paralisi;  in  altre,  ed  era  il  più 
jìiccolo  numero,    v'erano  fenomeni  caratteristici  di  soffo- 
cazione ».  Se  infatti    scorriamo  la  storia   di  ogni    singola 
persona  offesa,  troveremo,  come  effetti  della  cosi  detta  com- 
pressione   toracica,  r  ecchimosi    considerevole    all'occhio, 
r  emottisi,    l'oppressione  (Caso  1),  le    contusioni    esterne 
agli  arti,  le  coliche  uterine  (Caso  2),  la  soppressione  della 
mestruazione  e  la  contusione  al  lato  destro  del  torace  (Caso 
3)  e  la  i-aralisi  agli   arti  (Caso  4,  5,  6,  7).    Notansi  pui'O 
contusioni   al    costato,   agli  arti   con   paralisi  o   nevralgie 
(Casi  4,  5,  6,  7,    8),    accidenti   nervosi  leggieri  con   lievi 
fenomeni  asfittici    (Caso  9),  accessi   isterici   (Casi  10,    11, 
12,  13)  con  accessi  maniaci  (Caso   14  e   15),  afonia  (Caso 
16),  tremito   nervoso,   afonia  (Caso    17).  Sintomi  di  soffo- 
cazione si  avvertono  nei  casi  9,  18,  19,  20;  ina  anche  nei 
più  gravi,  quali  gli  ultimi,  dalle  ecchimosi  esistenti  al  collo 
ed  alla  faccia,  si  può  indurre  che  l'asfissia  preponderante  sui 
fenomeni  di  couimozione  cerebrale,  sia  stata  provocita  non 
tanto    dalla  compivssione  toracica,    quanto    da  occlusione 
della  bo.ca  e  delle    narici  e   dallo   strozzamento.    Preval- 
gono insomma  fenomeni  nervosi,  dovuti  probabil mento  alle 
violenti  scosse  ;  si  che    lo  stesso    Hardy    nel  suo  rapporto 
segna  come  causa  dei  sintomi  da  lui  descritti  [irima  le  rea- 
zioni nervose,  [ìoscia  gli  effetti  meccanici  (urti),  ed  iii  terza 
linea  gli  accidenti  asfittici  più  o  meno  gravi. 
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Anche  la  Kelu/'.one,  già  citata,  del  Taitlieu,  sul  disa- 
stro del  ponte  della  Concordia,  per  quanto  tradisca  lo  stu- 
dio del  suo  Autore  di  rintracciare  nei  cadaveri  le  impronte 
anatomiche  da  lui  })roclamate  caratteristiche  della  soffoca- 
zione, non  })Orge  provo  sufficienti  per  ascrivere  alla  sola 
pressione  toracica  l' effetto  letale.  In  taluni  casi  Tardieu 
stesso  riconosce  che,  uniti  ai  sintomi  della  soffocazione,  vi 
sono  «quelli  della  commozione  cerebrale  (Casi  11,  12,  13,  11) 
simulante  Fapoplessia  »  ;  ed  in  tutti  i  nove  cadaveri  da  lui 
esaminati  stanno  traccio  sulla  faccia,  sul  collo  e  sugli  arti,  di 
forti  contusioni,  che  possono  accennare  a  strettm^e  piii  o 
meno  protratte  al  collo,  ed  alla  loro  diffusione  su  organi  es- 
senziali. Ad  eseuqjio,  c'è  a  sospettar  con  pieno  fondamento, 
che  nel  caso  24."  in  cui  le  alterazioni  comuni  della  soffo- 
cazione sono  appena  accennate,  esistesse  una  frattura  cra- 
nica ;  altrettanto  forse  può  dirsi  nel  caso  27.°,  in  cui 
i  fenomeni  della  vera  asfissia  sono  quasi  insignificanti  ed 
insufficienti  quindi  a  spiegar  la  uiorte.  E  nelT  ultiuio  caso  la 
morte  fu  preceduta  «  da  un  [ìrofondo  stupore,  con  rila- 
sciamento ed  insensibilità  couq)leta,  senza  delirio,  senza 
convulsioni,  senza  paralisi  ».  Ora  davanti  a  queste  emer- 
genze può  accogliersi  il  giudizio  sintetico  di  Tardieu,  «esser 
tutti  questi    '.eriti  ]:er  soffocazione  »  ? 


11  Prof.  Maschka  (')  dà  })ure  notizia  di  casi  di  «  sof- 
focazione da  couipressione  del  torace  ».  Un  uomo  di  (55 
anni  fu  sopraffatto  da  una  catasta  di  legna,  da  restarne 
«  couq)lefa:nente  coperto  ».  Ma  dopo  ò-C)  uiinuti  richie- 
sti per  liberamelo,  era  già  morto.  Si  noti  che  giaceva 
bocconi  ;  onde  il  maggior  peso  della  legna  gravava  sul 
dorso.  Le  alterazioni  degne  di  nota  riscontrate  sul  cadavere 
consistevano    nella  rottura  del  l'eaioi*e  sinistro,    nell'inie- 


(I)   V.   Of).   r.il. 
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zione  dell'encefalo  e  della  mucosa  della  ti-acliea,  nell'ipe- 
remia e  distensione  dei  polmoni  con  iniezione  dei  bronchi. 
11  cuore  illeso  «  era  però  fortemente  ricoperto  d'adipe.  » 
Un  altro  giovane  di  14  anni  cade  da  un  carro,  e  ri- 
mane schiacciato  da  un  carico  di  farina  del  peso  di  jtii'i  di 
tre  quintali,  che  si  venne  ad  imporre  sul  torace.  Dopo 
«  alcuni  minuti  »  sopraggiunsero  persone  a  toglierlo  da 
queir  oppressione  ;  ma  egli  era  già  morto.  Un  ter/o  ca- 
so dall' istesso  Maschka,  giudicato  di  «  solfoeazione  [ler 
com[)ressione  del  torace  »  concerne  una  giovane  di  11 
anni  trovata  uiorta,  alla  quale  un  uomo  compresse  il  to- 
race, mentre  veniva  stui>rata  da  un  altro.  Qui  pei-ò  non 
è  cenno  della  durata  della  compressione,  mentre  è  descritta 
una  rottura  del  [)orineo,  e  [)arocchie  considerevoli  solfusioni 
sanguigne  alle  mani. 


Se  questi  sono  gli  elementi  positivi  offertici  dalla 
pratica  forense,  ci  possiamo  chiedere  se  essi  sieiio  identici 
a  (pielli  da  noi  sperimentahiieute  conseguiti,  h]  converrà 
ammettere  che  corrispondenza  esatta  tra  questi  e  quelli 
non  corre. 

Intanto  vi  ha  un  primo  punto  di  distacco  ;  la  ra[iidità, 
cioè,  della  morte  osservata  generalmente  nell'  uouio,  di 
fronte  alla  relativa  lentezza  di  essa  negli  animali  posti  in 
condizioni  manifestamente  più  gravi  di  quelle,  che  incombo- 
no all'uomo  vittima  della  violenza  altrui,  o  della  co'.nprcssio- 
ne  per  sfollamento  o  mezzi  congeneri.  Nei  casi  di  Ollivier, 
di  Tardieu,  in  quelli  accompagnati  da  indicazioni  di  teuipo 
dal  Maschka,  la  morte  insorge  dopo  pochi  minuti.  Ed  invece 
negli  animali  sperimentati,  anche  nei  casi  più  gravi,  in  quelli, 
cioè,  in  cui  la  comi^rossione  al  toi-ace  coi'rispoudeva  al  peso 
del  corpo  o  ad  un  quarto  od  un  terzo  oltre  di  questo, 
corse  una  media  di  un'  ora  e  (piarauta  minuti  a  co  iipres- 
sione  non  dissimile  contemporanea  del  torace  e  dell'addo- 
me. E  si  guardi  jiure  alle    ditierenze  delle  altre  medie  a 
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ging-ii];iri  legato.  I  cadaveri  nei  casi  |ratici  si  raccolgono 
quasi  immediatamente  dopo  il  disastro;  e  il  Maschka  |iarl;i 
di  o-(J  minuti  o  di  pochi  m.nuti. 

Una  seconda  nota  discordante  ci  viene  dal  carattere 
dei  sintomi  presentati  dagli  animali  e  da  quelli  descritti 
nei  casi  pratici.  E  fatalmente  monotona  la  sintomatologia 
degli  animali,  come  quella,  che  risponde  all'oflesa  arrecata 
jìrevalenteuiente  all'ajtparecchio  respiratorio  ;  ed  ha  l'im- 
pronta della  pura  asfissia  meccanica,  accompagnata  dagli 
effetti  conseguenti  alle  ai-reslate  escursioni  toraciche,  ed 
alla  persistente  attività  del  centro  respn^atorio.  AH' incon- 
tro se  in  qualche  caso,  descritto  principalmente  dall'  (_)1- 
livier  e  dal  Tardieu,  si  })Ossono  cogliere  tahmi  dei  sinto- 
mi deir  asfissia  (cianosi,  dispnea,  vertigini,  perdita  della 
coscienza,  movimenti  convulsivi),  nella  gran  nuiggioi'anza 
troviamo  una  sintomatologia  ra[)idissiuia,  che  sfugge  ad  una 
descrizione  di  fasi,  o  di  Svolgimenti  ;  oppure  un  accozzo 
di  sintomi  si  disforuii,  da  non  potersi  ricoiidiiri'e  all'  asfis- 
sia pura,  e  da  riferirsi  invece  a  disordini  nervosi  d' indole 
periferica  o  centrale  (paralisi,  connnozioni),  od  a  disordini 
circolai orj  d'  origine  sicuramente  centrale.  Si  vegga,  ad 
esempio,  principalmente  in  Tardieu,  i  numei-osi  casi  di 
jìaralisi,  di  stupore,  di  accessi  maniaci  ed  isterici,  di  alte- 
razioni uterine.  Nessuno  vorrà  al  certo  considerai-li  come 
conseguenti  al  processo  d'asfissia. 

Parimenti  altro  distacco  spicca  tra  i  casi  sperimentati 
e  quelli  foi'nitici  dalla  pratica  forense  nei  differenti  re- 
}erti  anaf omo-patologici.  Nei  nostri  animali  alla  monoto- 
nia iuimutata  dei  sintomi  si  associa  cos^anteuiente  quella 
delle  lesioni  anatomo-patologiche;  e  son  (pielle  ordinarie, 
volgari  delle  asfissie,  non  fulminee,  come  può  avvenire 
nella  occlusione  improvvisa  e  completa  delle  vie  aree, 
lua  lente,  a,  dispnea  laboriosa.  Ne  sono  lesi  gli  organi  che 
l)iù  d'  ogni  altri  vengono  a  soffrire  ;  e  perciò  i  polmoni 
appajono  iperemici,  con  infarti  auipj  ed  enfisemi;  alterati 
jier  effetto  di  ristagno  circolatorio  il  cuore  e  la  irrigazione 
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addominale  ;  quasi  sciipre  normale  la  irrigaziono  encefali- 
ca, come  quella  che  nei  casi  ordinar]  non  j;erturbasi  gran 
fatto,  per  l'equilibrio  resti.iiiilo  dalle  arterie  o  dallo  vene 
vertebrali.  Invece  si  nota  che  in  parecchi  casi  di  Ollivier 
e  di  Tardieu,  queste  lesioni    mancano  o  sono  appena  ini- 
ziate ;  in  altri  invece  si  riscontrano  traccio  esterne  di  vio- 
lenz:i,  che  non  avranno  mancato  di  irradiazione    inlerna, 
lesioni  all'encefalo,  ruttnro  ai    viscei-i    toracici,   o  lesioni 
ai  visceri  addominali;  mentre  in  alcuni  casi  mancano  traccio 
di  lesioni  sufficienti  a  spiegar  la  morte  :  opjmre  le  impron- 
te d'  asfissia  sono  trop[)0  miti  e  solitarie,  da  richieder  T  in- 
tervento di  altri  fattori  })iù  intimi  per  dar  ragione  di  essa. 
Se  poi  passiamo  da  questi  appunti  comparativi,  ai  dati 
della  condizione  sperimentale,  troviamo  |.ure  nn'enormo  dis- 
sidio, ove  si  voglia  insistere    nel    ricondurre   tulle  (pH\sle 
morti  alla  semplice  asfissia.  A'^edemmo  come  un  grosso  inaiu- 
mifero,  per  esser  ucciso,  richiegga  quasi  |  er  sei,  sette  ore 
una  coni]  i-essione  sul   torace  rap}>resentata  dalla  metà  del 
peso  del  proprio  corpo,  o  per  un'ora  e  quai'anta  minuti  una 
compressione  corrispondente  al  peso  del  [iroprio    corpo  o 
supei'iore  anche  d'un  terzo  o  d'un  quarto.  Ora  da  questo 
si  potrebbe  inferire,  clie  se   un  adulto  gravasse  con  tutto 
il  peso    del    proprio    corpo  sul    torace  d'  un    altro  adulto, 
e  lasciasse  intatti  gli  organi  del  collo,  la  morte  si  farebbe 
attendere  j)er  lo  meno  un'ora  e  quaranta  minuti,  ciò  cIk^ 
non  si  è  mai  dato  nei  casi  accidentali,  nò    in    quelli    cri- 
minali, cui  la  rapidità  della  morte  dà  l'impronta  caratte- 
ristica. E  se  si  obiettasse  contro  tale  deduzione  che,  gra- 
vando, ad    esempio,  col  piede    o  col    ginocchio  sul  torace 
della  vittima,  al    peso   del    corpo  converrebbe  aggiungere 
anche  l'effetto  dell'azione  premente  muscolare,  si  risponde 
clie  in  questo  caso  sul    torace  si    impone  solo  una    p;u'te 
del    peso  del    corpo   dell'  assalitore,  dovendo    questi    pog- 
giare con  un  arto  per  terra  ;  e  che  quindi  gli  effetti  del- 
l'azione muscolare  sono  compensati  dalla  diminuzione  del 
peso    del    cor[)0    dell'  assalitore  ;    onde    peggiora    sul    to- 
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race  una  inedia  di  peso  corrispondente  all'incirca  a  quel- 
la del  corpo,  incapace  qnindi  a  produrre  per  sé  stessa 
una  morte  rapidissima  --  E  guardando  pure  alla  sonniia 
resistenza  dei  grossi  mannniferi,  cui  venne  contempora- 
neamente compresso  il  torace  e  l' addome,  pure  si  ar- 
gomenta che,  anco  quando  il  peso  d' un  adulto,  senza 
ledere,  per  trauma  im})rovviso,  gli  organi  interni,  venisse 
a  diffondersi  equamente  sul  torace  e  sull'  addome  d' un 
altro  adulto,  indurebbe  per  pura  asfissia  la  morte  assai 
tardivamente,  ossia  dopo  tre  ore.  —  E  noi  crediamo  clie  le 
condizioni  meccaniche  determinate  dall'  improvviso  sfolla- 
mento, per  cui  il  torace  della  vittima  venne  a  trovarsi 
fra  le  strette  del  dorso  e  del  jetto  d'un  altro  sieno,  dal 
punto  di  vista  della  semplice  compressione,  assai  più  miti 
di  quelle,  che  abbiamo  or  ora  calcolato  nei  casi  criminali, 
e  che  quindi  qui  la  sola  asfissia  non  debba  aver  parte  as- 
soluta. Natnraliniuiie  qui  conviene  far  astrazione  da  quei 
casi  di  sfollamento  in  cui  ad  una  compressione  prelimi- 
nare si  aggiunsero  urti  localizzati  in  seguito  a  colpi,  a, 
caduta  ecc.  ecc. 


Pur  malgrado  questo,  le  rapidità  delle  morti  nei  casi 
di  sfollamento,  di  compressione,  di  violenze  d' indole  cri- 
minali non  mancano  ;  e  noi  non  al)biamo  mancato  di  re- 
gistrar-le.  Ora  come  si  }>U(')  intendere  il  dissidio  si  grande 
tra  i  dati  conseguiti  sui  bruti  nel  laboratorio,  e  quelli 
sull'uomo  negli  accidenti  della  vita?  lo  credo  che,  ben 
studiando  i  momenti  meccanici,  cui  devonsi  gli  uni  e  gli 
altri,  n'apparirà  un  dissidio  di  mera  apparenza;  giacché 
le  cause  prossime  della  morte  si  rivelano  profondamente 
diverse  negli  uni  e  negli  alti'i  ;  e  giustificano  la  differenza 
nei  sintomi  e  nella  loro  protrazione. 

Vi  sono  intanto  dei  casi  d'infanticidio,  in  cui  realmente 
r  asHssia  per  imiuobilizzazione  toracica  ha  parto  precipua 
nella    morie  ;    e    son    quelli    determinati    dal    gravai-e  sul 
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ietto,  0  sull'addome  dì  nn  infante  l'arto  d'un  adulto  du- 
'antc  il  sonno,  da  fasciature  troppo  serrate,  dal  posare  d'  un 
mimale  domestico  sul  corpicino  ecc.  ecc.  In  tutti  que?;ti 
3  congeneri  casi,  la  morte  insorge;  ma  qui  sempre  l'istrut- 
:oria  giudiziaria  mette  in  luce  che  la  compressione  toraci- 
;a  si  protrasse  per  molte  ore;  ad  esempio  durante  il  sonno 
Iella  madre,  dell'animale,  ecc.  ecc.  Ed  in  allora  siauio  [ior- 
l'ettamente  nel  caso  degli  esperimenti  della  Serie  prima  ;  e 
'  autopsia,  pur  dimostrando  intatte  le  coste,  troverà  lesioni 
luatomiche  eguali  a  quelle,  che  ho  descritto  negli  animali 
qiorimentati.  A  questo  proposito,  io  ho  fatto  un  cerio 
lUMiero  di  saggi  sulla  resistenza  delle  costo  negli  infanti, 
'    n'  ebbi  i  dati    seguenti  : 
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Questi  miei  dati  collimano  con  quelli  istituiti  da  Mes- 
■^(■l'or  ('-)  sugli  adulti.  Secondo  questi  il  torace  di  un  adulto 


(1)  Otto  MosseriM'.  Ueber  Elasticitiit  iind  Fcsiiglv'it  dcr  iiipu 
ichliclien  Kiioclicn  (Miiuchen.  1880.  \kvj,.  7).  V.  ancora  :  Koijìsj 
L,ehi'ljueli  dev  allgoin.  Cliir.  Il  Atillicil.  p.  384. 
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(da  18  a  24  anni)  sopporta  un  peso  variabile  da  GO  a  100 
Kil.,  senza  ancora  provocare  la  rottura  delle  coste,  pur 
restringendo  il  diametro  antero-posteriore.  Questo  vuol  dire 
che,  quando  la  compressione  sul  petto  dell'infante  non 
sarà  si  grave,  da  oltrepassare  il  peso  del  suo  corpo,  non 
solo  non  si  avranno  rotture  delle  coste,  o  dei  visceri  in- 
terni, ma  rimarrà  ancora  tale  capacità  polmonare,  da 
permettere  l'intrattenersi  della  vita  per  un  tempo  piuttosto 
lungo,  solo  die  leggieri  o  rare  escursioni  sieno  possibili, 
per  opera  dei  muscoli  toracici,  o  di  quelli  addominali  più 
liberi.  Ma  esclusi  questi  casi,  negli  altri  vediamo  l'asfissia 
pura  venir  rinlbrzata  gagliardamente,  od  anco  addirittura 
sostituita  da  altre  cause  patologiche,  non  aventi  con  essa 
che  una  affinità  remota.  Si  è  parlato  infatti  di  quei  casi, 
in  cui  parte  del  peso  del  corpo  dell'assalitore,  gravando  sul 
petto  della  vittima,  dava  luogo  a  morte  rapidissima.  Ma  qui 
non  si  avverte,  che  spesso  gli  effetti  sinistri  della  relativa 
immobilizzazione  toracica  erano  resi  ancora  più  infesti  da 
queste  due  circostanze:  la  strettura  contemporanea  del 
collo,  e  gli  effetti  degli  urti  diretti  od  indiretti  sugli 
organi  interni. 

La  strettura  al  collo  cagionerà  forse  qualche  disordine 
circolatorio  encefalico,  e  l'asfissia,  anco  astraendo  dagli 
eff"etti  inibitorj  alla  funzione  cardiaca  per  offesa  alla  regione 
del  collo,  come  sostenne  Bro^vn-Sèquard,  e  come  venne 
negato  da  me  (').  Ed  in  allora  la  vera  causa  della  morte 
sta  ancora  nell'  asfissia  ;  ma  di  questa  però  la  gran  parte 
devesi  allo  stringimento  del  collo,  avendo  gli  esperimenti 
della  Serie,  seconda  provato  la  relativa  inoffensibilità  della 
squilibrio  circolatorio  dovuto  all'occlusione  delle  giugulari  : 
e  tale  occlusione  violenta,  associata  al  contemporaneo 
stento  delle  escursioni  toraciche,  potrà  esser  anche  rapi- 


ci) Tamassia.  Sulla  inihiziono    carJiacorespii'atoria  .li    lìi'owii- 
Sé(|i..anl.  (Alti   drl   U.   Istituto  Voiicto.  Tomo  HI.   189!). 
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dissiiiiainente  letale,  come  lo  prova  la  c.s|ierieiiza  coiuiuie. 
Cosi  pure  la  seconda  circostanza,  rappresentata  dagli  elTeiti 
degli  urti,  può  in  qualche  caso,  per  sé  stessa  troncare  la 
vita.  Poiché  può  occorrere  che  il  piede  od  il  ginocchio 
dell'  assalitore  iniziino  la  compressione  delle  [)areti  tora- 
ciche od  addominali  con  un  nrto  violento,  rinnovabile 
magari  secondo  i  movimenti  di  difesa  della  vittima;  couie 
non  si  esclude  V  eventualità  che  questa,  più  o  meno  so- 
.praffatta,  cada  e  ne  riporta  gravi  contusioni  ;  oppure  venga 
sbattuta  ripetutamente  contro  contro  cor}à  resistenti  (pare- 
li, terreno  ecc.  ecc.).  In  allora  l'immobilizzazione  toracica 
diviene  un  fatto  secondario,  di  fronte  alle  lesioni  trauaia- 
tiche  e  dinamiche  (commozioni,  azioni  riflesse),  che  gli  urti 
e  le  cadute  sogliono  provocare. 

Vi  sono  altri  casi  di  inorte  di  adulti  e  certamente  d'in- 
dole crinnnosa,  in  cui  erroneamente  si  ammette  come  causa 
prima  di  morte  l' asfissia  da  compressione  toracica.  L'  a- 
sfissia  qui  ha  parte  })reci[)ua  ;  ma  deriva  prevalentemente 
dalla  chiusura  })iii  o  meno  serrata  delle  vie  respiratorie 
al  collo,  con  l'aggravante  delle  alterazioni  circolatorie  e 
^nervose  date  dalla  compressione  e  contusione  dei  va-^i  e 
■dei  nervi  di  questa  regione.  Ciò  avviene  nei  tentativi  di 
■strozzamento  al  collo  accompagnati  di  co!n[)ressiune  col 
ipiede  0  col  ginocchio  al  toi'ace.  La  morte  (pii  [)otrà  esser 
rapidissima  ;  ma  in  allora  la  asfissia  da  compressione  toi-a- 
'Cica  non  prevarrà:  lo  prova  il  fatto  che  gli  animali,  do[»o 
qualche  ora  di  compressione  enorme  del  torace,  si  ripi- 
gliano perle ttamente,  oppur  periscono  solo  do[  o  un'  o[)- 
ipressione  prolungatissima. 


Negli  altri  casi  di  morte  rapidissiuia  noi  dobbiaiiu»  \e- 
dere  nuovi  momenti  fisio-patologici  di  morte,  che  emergo- 
mo  dal  carattere  del  trauma,  dei  sintomi  e  delle  stesse 
lesioni  aaatomo-patologiche,  ben  lontane  d' aver  quella 
fatale  impronta  specifica  di  soffocazione  ammessa  da  Tardieu. 


fySS)  ■-       [28] 

Intanto  non  sono  jìoclii  i  casi,  in  cui  la  sezione  non  di- 
mostra, lesioni  di  grande  valore  specifico,  e  nei  quali  non 
vi  fu  che  r  annunzio  improvviso  d'  un'  immensa  mina  im- 
minente, senza  reali  o  gravi  ollese  meccaniche  ;  eppur 
la  morie  sopravvenne.  Qui  siamo  davanti  agli  effetti, 
di  quelli,  che  il  nostro  Filipjii  chiama,  con  Velico  tra- 
slato, «  coljii  morali  ».  Non  troviamo  nel  cadavere  gli 
effetti  materiali  dell'azione  psichica;  ma  dobbiamo  sup- 
porli in  un  silVito  arresto  delle  attività  cardiache  e 
respiratorie  d'indole  centrale.  Gradazioni  di  qnesta  estre- 
ma tensione  dolio  attività-cerebrali,  ma  parlanti  di  una 
profonda  reazione  ìisichica,  abbiamo  in  quei  casi  descritti 
da  IIard\',  e  specialmente  dal  Tardieu,  e  di  noi  rias- 
sunti, in  cui  insorsero  fenomeni  di  mania,  di  stupore,  di 
paralisi  piii  o  meno  permanenti,  che  nessuno  vorrà  mai 
ricondurre  alla  sintomatologia  dell'asfissia  meccanica.  In 
altri  queste  o'iese  al  sistema  nervoso  danno  luogo  a  di- 
sturbi vasomatorj  ;  da  cui  gli  arresti  di  mestruazione,  le 
anemie  persistenti  ecc.  ecc.  ;  od  è  sempre  il  medesimo 
substrato  morboso.  In  altri  abbiamo  gli  effetti  nrite- 
riali  dell'  urto  ali"  encefalo  sotto  la  forma  clinica  della 
connnozione,  ed  anatomo-patologica  dell'  anemia,  o  del- 
l' emorragia  cerebrale  ;  cui  può  dar  suggello  il  reperto 
della  rottura  della  base  cranica,  che  nei  casi  di  Ollivier 
e  di  Tardieu  desumesi  dalla  perdita  di  sangue  dalle  orec- 
chie, e  forse  dalla  stessa  confessione  di  questi  di  non 
aver  piratica  fa  ra})criura  della  cavità  cranica.  Certo  la  com- 
pressione del  torace  sarà  stata  una  circostanza  aggra- 
vante ;  ma  evidentemente  qui  la  causa  della  morte  va 
cercata  altrove.  E  le  numerose  ed  immancabili  ecchimosi 
esterne,  spesso  assai  estese,  e  m  regioni  nobilissime,  atte- 
stano la  brutalità  della  violenza,  che  dall'esterno  si  dif- 
fuse all'  encefalo,  ed  al  midollo  spinale. 

Ne  si  devono  comprendere  fra  le  asfissie  le  rotture  del 
cuore  [tiù  o  meno  adiposo,  con  vasi  più  o  meno  ateroma- 


tosi  (')  ;  lo  rotture  degli  sfessi  polinoiii,  del  fegato  cdie 
come  è  noto,  possono  giungere  ad  un  grado  altissimo, 
-enza  die  all'esterno  api'aiano  tracce  rimarchevoli.  Nes- 
-nno  troverà  in  qualcuno  dei  soggetti  non  sezionati  col- 
|iiti  da  morte  quasi  fulminea,  irrazionale  la  supposi- 
zione di  questa  causa  diretta.  Ma  più  che  questa,  devesi 
sempre  aver  presente  1'  azione  riflessa  procedente  da- 
gli urti  suir  esterno  del  torace,  e  dell'addome,  che  dà 
luogo  a  quel  fenomeno  complesso,  che  alla  meglio  si  in- 
quadra nel  nouie  di  Shock.  Per  quanto  riguarda  gli 
difetti  letali  delle  contusioni  sul  torace,  accenniamo,  oltre 
che  alle  ricerche  di  Stromeyer,  di  Koch  e  Filehne,  a  quelli 
di  Riedinger  (-)  che  indusse  la  morte  negli  animali  con 
colpi  di  martello,  spiegandola  principalmente  con  l'eccita- 
zione del  vago  sia  direttamente,  sia  per  la  via  più  remota 
del  simpatico,  come  già  opinava  Bèclard.  Parimenti,  per 
([uanto  concerne  gli  effetti  letali  delle  contusioni  suU' ad- 
ilouie,  dobhiamo  riferirci  agli  studi  di  Goltz,  Bernstein,  Tar- 
•  ■'ianoff,  ed  ai  casi  pratici  riferitici  da  Masclika('')  :  da  cui 
<i  argomenta  che  i  gangli  del  simpatico  addominale  tra- 
smettono r  eccitazione  ai  centri  nervosi,  specialmente  ai 
ceuti'i  vitali  del  midollo  allungato;  il  cui  esaurimento, 
«onsenuente  alla  violenta  eccitazione    ricevuta,    dà  luo^o 


(1)  V.  ili  pi'opositu  r  iiitcìessanto  lavoro  \\\  Ke>j  Ah(JV(j  «U('l)i'i- 
lii'  SklLTOse  der  Ki'anzarterieii  di.'S  JJcrzoiis  ■>  (Vieri,  tiii'  l:,('i'.  Mcd. 
iasc.  IV,  i890,  I,  li,  91);  o  quello  di  ii'os/  «  Uebci'  den  Tod  durcli 
ilerzschlag»   (Viert.   tur  ger.   Med.   1801,   ]). 

(2)  Riedinger.  XI  Cliirurg.  Congress.  31    lunggio  1882. 

(3)  V.  Maschka.  Pidtzliidies  Ahsterlien  nacli  eiiieii;  in  die  .Ma- 
-laigegend  erhaltenen  Schlage  (Allgem.  Wieii.  nicd.  /ed.,  ISO'i,  I  ). 
^tostì  in  .Magengegend  :  PU'it/liclier  l'o  1.  (Vici-t.  far  ger.  .Med.  1879. 
Vili.  ;^0,  png.  231-33).  In  ([uesti  due  casi  la  morte  avvenne  imme- 
diata ia  i ignito  a  calpi  s'dla  r('gionc  addominali',  in   soggetti  sani. 
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alla  movie  istantanea.  Ed  ò  ad  attendersi  qdi  il  reperto 
cadaverico  affatto  negativo,  od  insufficiente  a  spiegare  nia- 
(eiialinente  il  })rocesso  letale. 


Cosi  discusso  quest'argomento,  mi  si  pe)'metta  di  rias- 
sumere nei  seguenti  tratti  generali  le  mie  deduzioni. 


I.  La  compressione   del  torace,  corrispondente    alla   metà 

od  anco  a  due  terzi  del  peso  del  corpo,  può  esser 
tollerata  fino  a  sei,  sette  ore  senza  gravi  conseguen- 
ze successive. 

II.  Tale  compressione  nello  stesso  grado  arreca  la  morte, 

se  protratta  al  di  la  di  dieci  ore. 

III.  Se  la  pressione  sul  toi-ace   eguaglia  il  [iCso  del  corpo 

o  lo  supera  d'un  quarto  o  d'un  terzo,  la  morte  in- 
sorgo dopo  una  media  di  circa  un'  oim  o  ({ laranta 
minuti. 

IV.  La  compressione  toracica  associata  a  quella  dell' ad- 
douie,  che  corrisponda  alla  metà  del  peso  del  corpo  in 
ciascuna  regione,  può  esser  tollerata  per  circa  tre 
ore,  senza  accidente. 

V.  Raddoppiate  queste  due  [)ressioni,  la  morte  insorge  dopo 

un  periodo  medio  di  un'  ora  e  mezzo. 

VI.  In  nessuno  di  quesii  casi  si  hanno  asfissie  a  dccoi'so 
rajìidissimo  ;  il  teuq)0  [liù  breve  è  di  trentacinque 
ujinuti  primi. 

VII.  La  legatura  delle  vene  al  collo,  i  cui  efiletli  assai  \m 
miti  si  possono    avere    nello    strozzamento,    ap[)icca- 


mento  o  .strangolamento,  associata  alle  pressioni  to- 
raciche ed  addominali  precedenti  non  affretta  gran- 
demente la  insorgenza  della  morte. 

Vili.  In  tutti  questi  casi  la  morte  si  determina  dopo  un 
tempo  assai  lungo  dì  protrazione  della  compressione 
al  torace  ed  all'  addome,  a  differenza  della  somma 
rapidità  descritta  nei  casi  pratici  di  morte  per  sfol- 
lamento, per  cadute,  per  urti,  per  assalti. 

IX.  Conviene  quindi  in  queste  contingenze  })ratiche  ricer- 
care come  causa  }:ros3Ìma  di  morte  immediata  1  alimi 
altri  momenti  che,  oltre  il  semplice  inciampo  delle 
escursioni  toraciche. 

X.  Queste  cause  potranno  consistere    nella    asfissia    pro- 

vocata dalla  occlusione  j)iù  o  meno  completa  delle 
prime  vie  respiratorie  e  negli  effetti  materiali  degli 
urti  sugli  organi  interni  (comuiozioni,  contusioni,  rot- 
ture), 0  finalmente  nelle  azioni  riflesse  provocate  dalle 
offese  ai  nervi  periferici. 

XI.  Le  stesse  storie  cliniche  più  autorevoli  permettono 
d'indurre  dalla  differenza  dei  sintomi  e  dalle  lesioni 
anatomo-patologiche  che  l'asfissia  pura  non  è  la  sola 
causa  delle  morti  rapide,  ritenute  prodotte  dalla  sola 
compressione  toracica. 

XII.  La  compressione  del  torace  e  dell'addome  sarà  quindi 
una  circostanza,  che  aggraverà  sempre  quelle  cause 
prossime  delle  morti  rapide  ;  ma  per  sé  stessa  potrà 
indurre  la  morte  piuttosto  tardivamente. 
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ANNO    1891-92  DISPENSA  VI. 

ADUNANZA    ORDINARIA 

DEL    GIORNO    28    MAGGIO     1 89'2 


PRESIDENZA    DEI.    COMM.    EDOARDO    NOB.    lE    BETTA 
VICEPRESIDENTE 

Sono  presenti  i  nieinhi'i  eflettivi  :  Fambri  Segretario,  Ber- 
OHET  vicesegretario,  jNiinich,  Rossi,  Lorenzoni,  Trois, 
Canestrini,  ?»Ions.  J.  Bernardi,  Beltrame,  Marinelli, 
Deodati,  Stefani,  Spiga,  Morsolin,  Martini,  Tamassia; 
iioncliè   il  .socio    coi-rispondente  :   C\.  B.  De  Toni. 

Sono   giustiiicati  gii  assenti  membri  effettivi  :  Lamper- 
Tico,  Vlacovich,  Favaro,  Tolomei,  Bellatl  Bonatelli. 


11  Vicepresidente  comra.  E.  !),■  Bclhi  coiuunici')  all'i- 
stituto, che  il  Presidente  prof.  (i.  A.  l^iroiia  era-;i  jeri  re- 
cato a  Venezia  per  assistere  alle  adunanze,  ma  colto  da 
grave  indisposizione  fisica  dovette  restituirsi  a  Udine.  Le 
notizie,  che  oggi  stesso  si  richiesero  per  telegrafo,  porta- 
no, che  si  è  dovuto  mettere  a  letto  con  malattia  d'indo- 
le itterica,  che  sperasi  di  breve  durata.  Non  mancherà  la 
Presidenza  di  tenersi  giornalmente  informata. 

1/ Istituto  unanime  espose  il  suo  dispiacere,  eil  invilo 
la  Presidenza  a  telegrafare  al  Presidente  Pirona  i  suoi 
sentimenti  ed  i  suoi  aui^urì  di  sollecila  guarigione. 

P.ihbl.  il    17    hmlio    iHU-i.  '."7 
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Assillila  ({iiindi  dal  r<)!n!ii.  Do  Beltà  la  presidenza,  in- 
vitò il  Vicesei^TCtario  a  dar  lettura  dell'  Atto  verbale  della 
precedente  adim;inza,  che  senza  osservazioni  viene  appro- 
vato. 

Indi  partecipò  che  ringraziarono  della  loro  nomina  i 
nuovi  soci  corrispondenti  delle  jrov^incie  venete;  (J.  B. 
De  Toni,  E.  NicoUs,   E.  Pndoon,  G.  Uicci  ed  A.  Stefani. 

Poi  il  membro  effettivo  prof.  T.  Mn/ii/ii  presentò  al 
R.  Istituto,  per  incarico  del  eh.  xVutore,  la  Monografia 
siUla  storia  e  saJla  teoria  Voltiana  nelle  odierne  paJj- 
blicazioni,  scritta  e  stampata  dal  signor  Alessandro  J. 
Volta,  nipote  dell'immortale  scopritore  della  pila. 

Il  Vicepresidente  comunicò  poscia  l' elenco  dei  libri, 
venuti  in  dono  dopo  le  adunanze  di  aprile,  facendo  spe- 
ciale menzione  dei  seguenti: 

(/)  La  cori  prepai-atori  del  (Joilice  Ci i- ile  del  Regno  d'I- 
talia —  Voi.  VI  della  Raccolta  ~  Dono  del  \\.  Mini- 
stero di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  ; 

/y)  i'titologo  della  Enposizionc  Collettiea  drl  U.  Ministero 
dei  larori  pabhliei  alla  IJsjìosizionj'  nazionale  di 
Palermo. 

e)  Coninu'niorazionc  del  in.,  e.  Sen.  Prof.  Domenico 
Tara  zza,  di  A.  Farti  ro.  (col  ritr.) 

d)  I.  A.   C.   Oa.denaias.  Die   Triangnhitio,i,   oon  Jaea 
(mit  Taf.)  ; 

e)  P.   (t.  MoLnenl i.  Stadi  e  rieerclu^  ili  storia  e  d'arte. 

Partecipò  inoltre  che  il  sig.  Giuseppe  Biadego  fece 
omaggio  alla  biblioteca  dell' Istituto  di  tre  suoi  lavori,  dati 
in  luce  per  il  primo  Centenario  della  Biblioteca  Comunale 
di  Verona. 

Venendo  alle  letture,  il  membro  etfettivo  G.  Cane- 
strini fece  una  Comunicazione  sopra  due  n-uore  specie 
di  /Uopi idi  italiani:  poi  riferi  intorno  all'Opera  dell'ing. 
Ballo  sulla  piscicoltura  aiarina.  Le  conclusioni  del  Ca- 
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neutrini  vengono  appoggiate  dal  m.  e.  .1.  IìO-ìs/.  il  quale 
vorrebbe  ch'esso  Cancslrini  l'ace^ise,  in  ima  prossima  adu- 
nanza, una  più  concreta  proposta  tanto  in  favore  dolTau- 
toro,  quanfo  per  la  iniziativa,  clic  dovrebbe  prendere  1'  I- 
stituto,  al  fine  di  promuovere  nel  litorale  italiano  l' in- 
cremento d  Ha  piscicoltura. 

Il  m.  e.  (/.  L<ii-cii zoili  jtresentó  la  Memoria  del  dott. 
(}.  Ciscato  sulle  foi-molc  foinhimciiidll  dell'i  Irigoiionic- 
Irìd  sfci'oidica  (ìate  da  G.  A.  Ildlpheii  :  ed  il  m.  e.  .1. 
'rdiuas.siu  fece  la  sua  Comunicazione  sulla  tciapei-alara 
di  (•j-i^ta'lizzaziow  dell'  emina. 

Indi  il  s.  e.  dott.  G.  B.  Bj  Toni  presentò  il  suo  scritto 
col  titolo  :  «  Miscellanea  pJiijcolorjica,  series  altera  :  IV. 
Il  Nosloc  ptf,nctifo/-/ìie  nella  Niwca  Guinea  — ■  V.  Una 
nuova  specie  di  Poi-pìnj/'osiplujn. 

Vennero  infine  comunicati  i  lavori  del  m.  e  P.  A. 
Saccardo  sali'  Azolla  (Jaroliniand  in.  Eanopta  ;  del  s.  e. 
K.  Padoca,  col  titolo  :  Dimostrazione  di  im  teorema  di 
Jacohi  ;  del  dott.  D.  Leri  Morenos  su  due  strumenti  per 
le  pesclie  pelagiche,  con  disegni  ;  del  prof.  .1.  Battelli 
sulle  Misure  per  la  costruzione  della  Carta  magnetica 
della  Scizzeru,  Nota  2.';  e  del  dott.  *S'.  Lussa na  intorn.o 
alla  influenza  della  tempcratuì-a  sa  Ila  forza  elett/'Omo- 
li-ice  degli  elcnenli  a  concentra  zio  ne  e  sul  ti'asptorto 
degli  ioni.  I  tre  ultimi  lavori  vennero  ammessi  in  confor- 
mità all'art.  8."  del  Regolamento  interno. 

Prima  di  chiudere  quest'adunanza,  il  m.  e.  .1.  Rossi 
esjiose  il  desiderio,  che  l'Istituto  avesse  a  [irendere  qual- 
che iniziativa  })er  conoscere  se  nel  Veneto  esista  la  Diup- 
a/.v  l\'at(ig()na ,  raccomandando  a  qualche  socio  di  lare 
uno  studio  su  questo  argomento,  e  sui  modi  di  scongiu- 
l'arne  gli  effetti  dannosi. 

Dojìo  ciò,  l'Istituto  si  occupò  in  adunanza  segreta  de' 
suoi  affari  interni  fra  i  quali  vi  fu  1' a[)provazìoiie  do]  Conto 
Consuntivo  della  Fondazione  lialbi-Valier  risguardante 
l'anno  1891. 
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MUTAMENTI   NELL'  EDUCAZIONE.  —  L'  ANTIllLLENISMO 
E  CATONE.  —  IL  PENSIEEO  VINCE. 

L' odncazione  fu  sin  da  principio  in  Roma  rivolta  a  l'are 
d'  o^iii  fanciullo  un  soldato  valoroso  oltrechò  un  cittadino 
o.ssequcnte  alle  leiigi  ;  n  a  ciò  intese  più  o  lueno  conscia- 
mente coir  opera  della  famiglia  non  solo,  ma  con  tutte  le 
uianifestazioni  della  vita  p.ubblica  ;  onde  si  puf)  dire  che  lo 
Stato  medesimo  era  il  grande  educatore.  Contribuivano  da 
un  lato  a  promuovere  la  salute  e  la  robustezza  del  cor[)0 
le  feste  agrarie  e  i  grandi  giuochi  (Consualia,  Circenses)  ; 
dall'altro  sanzioni  contro  le  inteuiperanze  e  il  lusso,  o  leggi 
e  divieti  quali  :  —  Dinoji  ca^L;  adcnnlo  —  d'Ubc-s  c'.s-.sc' 
pi-<)lùì}(inlo  ('),  —  manifestano  un  provvido  intento  mora- 
lizzatore. Ma  della  scuola  come  noi  l' intendiamo,  di  un 
esercizio  graduale  dei  giovinetti  nelle  lettere  e  nelle  scienze, 
d'istruzione  intellettuale  ed  estetica  insoimiia,  non  troviamo 
cenno  alcuno    ne'  primi  secoli.    L' episodio    leggendario  di 


(1)  Cicer.  De  li.ij.  IH. 


(7G8)  [3',] 

Virginia,  i-iferito  al  451  av.  ('i-.,  ò  la  prima  occasione  in 
cui  apprendiamo  d'  una  scuola.  Agli  studi  per  lungo  tempo 
si  guardò  con  disamore  ;  né  altro  il  Lazio  trasse  ddl'Etru- 
ria  che  preci,  auguri,  cerimonie  sacre  e  gli  arcani  dell'arii- 
spicina.  Ma  quanto  erano  neglette  le  arti  e  le  scienze,  quasi 
ritenute  indegni  uffici  di  liberi  cittadini,  altrettanto  erano 
curate  gelosamente  le  altre  parti  dell'  educazione.  La  ma- 
dre, 0  in  rari  casi  la  nutrice,  vigilava  il  Canciuìlo  assidua- 
mente anche  nei  trastulli.  Gli  esempì  e  i  consigli,  quelli 
e  questi  con  scrupolo  diretti  dal  pfiLc/-  fnniilias  e  dal- 
l'opinione pubblica,  che  condannava  grave;nente  gli  scan- 
dalezzatori  dei  giovanetti,  insegnavano  il  rispetto  de' nuuii, 
l'amor  della  patria,  l'illibatezza  del  costume;  al  che  con- 
tribuivano juire  i  canti  delle  cerimonie  sacre  e  delle  feste 
cittadine.  All'  età  di  quindici  anni  ])rincii>iavano  gli  eser- 
cizi ginnastici  per  preparare  i  giovani  alla  milizia,  e  dive- 
nivano quasi  r  occupazione  esclusiva. 

Tale  fu  per  buon  tratto  l'educazione  di  tutti,  nobili  e 
j)lebei.  Ma  quando  qualche  barlume  di  cultura  penetrò  da 
pojioli  più  civili,  ai  fanciulli  di  poche  famiglie  privilegiate 
fu  concesso  d'  avere  un  istitutore  che  loro  apprendesse  a 
leggere,  a  scrivere,  a  far  di  conto.  L'  uso  si  diffuse  più 
tardi,  ma  assai  lento,  co 4  che  anche  ne'  tempi  più  floridi 
della  repubblica  lo  studio  delle  lettere  e  della  musica  era 
j;ossibile  solauKuite  nelle  famiglie  patrizie  ;  e  se  ci  fui-ono 
scuole  couiuni,  esse  erano  tuttavia  cosa  di  privata  istitu- 
zione, come  quella  dove  il  liberto  Spurio  Carvilio  insegnava 
a  prezzo  grammatica  nella  primauietà  del  sesto  secolo  ('); 
non  es^sendosi  mai  i  romani  legislatori  d  iti  briga  di  rego- 
lare 0  di  unificare  F  azione  pedagogica  (-).  La   jiar-te  delle 


(1)  F'i-iiiiii  scuola    romana    di     ^ramiiuitica,     slaii  k»    a   Plutarco, 
(Juaest.  rotti.,  59. 

(2)  l'I  ciò  Polibio  stesóu,  d'oiLliiiario  così   largo  d'  a:inniraziorio 
I-'  di  (dogi  per   le  cos'!  di  Ronui,    nr    riiiq)rovera  la    trasciuatt'zza, 
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lettere  noi  magistero  educativo  dovetlo  accre-;ceir^i  col  pe- 
netrare in  iionia  dell' arfe  greca,  e  coli' innamoramento 
che  prese  di  essa  parecchi  nomini  insigni.  E  facile  inten- 
dere come  nei  lustri,  in  cui  Andronico  erudiva  i  figli  di 
Livio,  ed  Ennio  i  figli  di  Fulvio  Nobiliore,  molte  famiglie 
stimassero  conveniente  allargare  l'educazione  intellettuale 
della  nuova  generazione  e  dovessero  quindi  giovarsi  di  greci 
pedagoghi.  E  ne'  primi  tempi  della  ricerca  gli  schiavi  in 
servigio  dell'  istruzione  dovettero  costar  cari,  se  Svetonio 
disse  il  vero  (*),  e  se  Quinto  Catulo  pagò  settecento  mila 
sesterzi  il  pedagogo  L>utazio  Dafnide.  Che  al  tempo  di  Plauto 
non  fossero  pochi  i  graìiimatici  e  i  retori,  legati  a  una 
iamiglia  come  maestri  particolari  o  che  andavano  girando 
coi  libri  in  cerca  di  lezioni  e  di  bajichetti,  appare  abbastanza 
da  una  tirata  del  parassito  Cureulione  :  alla  quale  fanno 
riscontro  qualche  lustro  più  tardi  parole  di  sprezzo  in  un 
altro  scrittor  di  commedie,  in  Terenzio.  A  maestri  di  tal 
fatta,  liberti  greci  la  maggior  parte,  venivano  affidati  i  ro- 
mani giovinetti,  che  ai  cittadini  parea  di  venir  meno  alla 
propria  dignità  facendosi  istitut(ìri  di  fanciulli  :  il  nobile 
magistero  era  ceduto  a  servi  più  o  mono  addottrinati,  di- 
stinti col  nome  di  pedagoghi,  i  quali  non  erano  spesso  il 
fiore  della  moralità.  Ciò  non  tornava  per  vero  in  grande 
vantaggio  del  carattere  delle  nuove  generazioni  ;  e  anche 
per  questo  rispetto  si  può  dire  che  ciò  che  si  guadagnava 
in  coltura  intellettuale  si  perdeva  in  costumatezza.  Del  mu- 
tato valore  dell'  educazione  e  de'  guai  che  ne  derivavano 
0  stavano  per  derivare,  taluno  già  de'  contemporanei  ebbe 
coscienza,  e  gridò  contro  le  innovazioni,  invocando  1'  an- 


uscrivendulo  i\  colpa  che  non  aveva  né  scuole  pubbliche  né  educa- 
zione comune.  Il  dotto  gi-eco  non  riusci  [)erò  a  cogliere  ciò  che 
Uno  a  un  certo  grado  fao:.!va  in  llouia  le  veci  di  quegli  istituti 
eh'  egli  vagheggiava. 

(1)    De  ili.  <jra)>ì.   i,  3,  4. 
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tica  disciplina  ;  ma  non  ebbe  forza  di  arrestar  la  corrente. 
Plauto,  confrontando  appunto  il  maestro  de'  tempi  passati 
con  quello  de'  tempi  suoi,  deplora  la  troppa  corrività  dei 
genitori  e  la  scarsa  autorità  del  pedagogo. 

Ma  se  ai  maestri  greci,  privati  prima  e  pubblici  più 
tardi,  non  era  da  cbieder  Tcsempio  della  condotta,  molta 
efficacia  educativa  in  questo  senso  rimase  per  buon  tratto 
alla  faniiglia,  alle  leggi,  alle  costumanze,  delle  quali  forze 
tanto  più  grande  vediamo  l'azione  quanto  più  si  risalga 
ai  pi-imi  secoli  della  Repubblica.  Colla  religione  per  il  pas- 
sato che  inforuiava  la  maggior  parte  delle  istituzioni,  ed  era 
radicata  nelle  famiglie  e  favorita  dalla  ragion  di  Stato, 
crescevano  i  giovinetti  nell'  osservanza  scrupolosa  delle 
leggi,  nel  rispetto  della  vecchiaia  e  d'ogni  autorità,  tenen- 
dosi degni  d' impero  sol  quando  avessero  appreso  ad  ubbi- 
dire. La  pubblica  stima  e  le  tradizioni  domestiche  concor- 
revano potentemente  a  mantenere  questo  vigoi'e  nella  tu- 
tela e  nella  preparazioue  dei  nuovi  cittadini  alla  patria. 
Né  di  piccol  frutto  doveva  riuscire  la  scuola  dei  funerali, 
dove  a  leggere  1'  elogio  funebre  degli  uouiini  illustri  erano 
assunte  lo  donne  e  furono  }oi  gli  adolescenti.  Perchè  que- 
sti usi  e  i  lor  buoni  effetti  cessassero  del  tutto,  bisognava 
che  SI  alterassero  prima  le  credenze  e  gli  affetti  ;  ciò  che 
avvenne  difatti,  ma  non  ad  un  tratto,  anzi  lentamente,  e 
camminando  press' a  poco  di  pari  passo  la  corruzione  dei 
costumi  col  diffondersi  della  cultura. 

In  pari  tempo  crescevano  tra  i  Latini  l' amore  e  la 
coglia  dei  libri.  Finché  F  istruzione  letteraria  non  fu  tenuta 
nel  debito  prezzo,  pochi  possedevano  libri,  pochi  ebliero 
schiavi  destinati  a  trascriverne  e  a  moltiplicarne  le  copie. 
Quando  la  storia  e  le  lettere  incominciarono  a  sahre  in 
onore,  le  famiglie  più  cos})icue  si  fecero  un  vanto  e  di  mo- 
strare agli  amici  collezioni  di  volumi  e  di  tenere  al  }>ro- 
prio  stipendio  degli  scribi.  Ma  la  prima  grande  biblioteca 
di  cui  s'  abbia  memoria,  e  che  servi  d'eccitamento  a  fon- 
darne delle  })roprie,  In  quella  di  Perseo,  che  Paolo  Emilio 
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portò  in  Roma  dopo  la  vittoria  di  Pidna  (168).  Molto  tempo 
più  tardi,  neir86  av.  Cr.,  Siila  porta  con  sé  la  biblioteca 
della  vinta  Atene,   e    Tirannione    raccoglie    fino  a  trenta 
mila  volumi.  Alla  passione  della   cultura    sposatasi   quella 
dei  libri  e  poi  1'  altra  delle  conversazioni    e  delle  dispute 
erudite,  era  naturale  che  alla  fine  si    vincesse  la  ritrosia 
de'  Romani  a  far  da  maestri,  e  che   anche  tra  i  cittadini 
sorgessero  de'  gramuiatici,  de'  retori.  E  sorsero  infatti  :  e 
cominciarono  maestri  latini  non  solo  a  dare  lezioni  orali, 
ma  anche  a  scrivere,  sulle  materie  che  insegnavano,  trat- 
tateUi  destinati  alla  scuola  ed  al  pubblico  ;  e  il  numero  di 
quest'insegnanti  dove  crescere  rapidamente,  se  in  princi- 
pio dell'  ultimo  secolo  av.  Cr.   vediamo  colpiti  anche  i  re- 
tori latini  dalla  riprovazione  dei  censori  ;  e  se  del  tragico 
Accio,  vissuto  dal  170  al  94,  si  ricorda    una    storia  della 
poesia  greca  e  romana,  specialmente    draniuiatica  {Dida- 
\  scalira)  e  un  PrtdjiiKilicon,  dov'erano    trattate    in  versi 
questioni  di  critica  lettei'aria.  Più  tardi  ancora  vennero  i 
filosofi  di  professione,  o  die    s' intenda  di  maestri  di  filo- 
sofìa romani,  o  di  scrittori  specialisti  di  questa  materia.  Il 
filosofare,  quale  unica  o  prevalente  occupazione  d'uno  spi- 
rito superiore,  non  giunsero  i  Romani    ad    apprezzare  se 
non  nella  loro  decadenza  ;  che  la  filosofìa    a  quel    popolo 
voglioso  e  superbo  d'  operare  pareva  un  grato  riposo  del- 
l' animo  e  non  più.  Di  questo  concetto  sopravvive  ancora 
la  sostanza  in    Quintiliano,    che    dichiara    di  voler  prejja- 
rato  il  suo  alunno  non  già  alle  riposte    speculazioni,  alle 
astruse  controversie,  ma  alle  opere  civili  ed  utili  al  citta- 
dino consorzio  (')•  E  siamo  con   Quintiliano    in    tempi  di 
ben  inoltrata  maturila  di  coltura  !  Più  significative  ancora 


(1)  Instit.  orai.  XII,  2,  7  :  »  Ego  illiim  qimni  instituo  l'oma- 
niiin  que;i;daia  velim  esse  sapientem,  qui  non  seùielis  (liscK|)tati<)- 
iiibus,  sed  r(>riiin  expeiinu'iitis  atqiie  opfMibus  v(M(^  livileiii  viiimi 
exhibeat.   » 
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sono  per  noi  le  parole,  clie  Tacito  mette  in  bocca  ad  Agri- 
cola quasi  rimprovero  a  se  stesso  dell'  avere  in  qualche 
età  della  sua  vita  più  concesso  al  pensiero  che  all'azione, 
quando  dice  di  avere  nella  sua  gioventù  atteso  alla  lìloso- 
fia  con  tropi)0  più  zelo  che  non  sarebbe  convenuto  a  un 
romano  e  si)ccial mente  a  un  senatore.  Nò  meno  signifi- 
cativo è  quel  bisogno  sentito  da  Cicerone,  di  ripetere  quasi 
in  ogni  suo  libro  filosofico  la  giustificazione  dell'avere  spesa 
la  sua  attività  in  quelle  scritture. 

In  questo  modo  di  considerare  la  vita  e  1'  opera  peda- 
gogica abbiamo  una  spiegazione,  cosi  del  tardo  fiorire  della 
filosofia  e  della  scarsa  originalità  de'  pensatori  romani,  come 
dell'  importanza  che  assunsero  nella  filosofia  una  volta  nata 
solo  certe  questioni.  Se  gli  è  nel  campo  dell'etica,   della 
giurisprudenza  e  della  politica  che  i  filosofi  romani  impres- 
sero un'  orma,  ciò  si  deve,  noi  lo    vediamo    dai  fatti  e  si 
sarebbe   potuto  atfermare  a-priori,   a   tutta  la  storia  della 
loro  patria,  all'idea  poliiica  che  in  essa  trioato,  aUa  spe- 
ciale educazione  di  quel  pO[)Olo  tutto  naturalmente  inteso 
all'esplicazione  del  diritto  piuttostochò  all'  incremento  delle 
cognizioni  e  dell'arte.  Era   naturale  che    il  Romano,  en- 
trato nella  via  della  riflessione  filosofica  trattasse  di  pre- 
ferenza del  giure  e  dello  Stato  ;  meglio  del  cittadino  greco 
egli  sentiva  la  propria  forza  e  il  proprio  valore  come  or- 
gano della  società  civile.  Egli  non  ha  diritti  solo    perchè 
sia  cittadino  o,  tanto  meno,  strumento  dello  Stato,  ma  ha 
già  un  potere  nella  famiglia  e  sui  fondi  che  coltiva,  ed  è 
egli  stesso  insieme  co'  suoi   pan    artefice    dello  Stato.  La 
famiglia  è  già  un  intreccio  di  diritti,  e  sta  essa  a  base  della 
repubbhca.  Ecco  il  dominio  del  paterfamilias  entro  la  casa, 
e  la  religione  avita  e  l'educazione  parte  delle  cure  dome- 
stiche. Al  di  fuori  e  al  di  sopra  della  famiglia  non  ci  fu 
per  buon  tratto  altra  scuola,  ma  tutto  il    mezzo    politico 
in  cui    si    viveva,  i  costumi,  le  leggi,  la  religione,    erano 
una  grande  e  continua  scuola,  che  proseguiva  1'  o[)era  va- 
sta e  uniforme  incominciata  nel  fanciullo  con  1'  apprendi- 
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mento  dei  canti  salici  e  delle  dodici  tavole,  pòrto  a  Ini  in 
una  forma  di  catechismo  giuridico.  Quando  un  nuovo  indi- 
rizzo si  contrappone  all'antico,  e  all' opei-a  dell'istruzione 
elementare  s'  aggiunge,  sebbene  privata  pur  sempre,  una 
scuola  di  più  vasta  ed  intensa  coltura,  il  carattere  schiet- 
tamente romano  della  vita  pubblica  s'  altera  anch'  esso,  e 
incomincia  la  decadenza  di  quel  popolo  grande  che  aveva 
così  energicamente  affermata  la  propria  missione.  Del  re- 
sto, anche  allora,  e  per  le  ragioni  stesse  che  impedivano 
il  vigoreggiare  della  filosofia  in  generale,  con  poco  inte- 
resse s'agitarono  e  a  poca  altezza  salirono  le  teoi-ie  jieda- 
gogicJie  ;  r  intento  [iratico  dominando  sempre  gli  spiriti 
più  che  la  ricerca  de'  princi[»ii.  e  quello  rimanendo  nel 
fondo  fedele  alle  consuetudini  secolari  che  perpetuavano, 
coir  ideale  più  o  meno  riflesso,  i  metotli  jjìù  o  meno  pen- 
satamente applicati. 

Il  periodo  del  massimo  fiore  della  cultura  coincide  per 
»i  Roma  col  principio  del  tramonto  della  sua  grandezza.  Un 
qualche  presentimento  di  questo  destino  dovè  per    fei-mo 
occupare  gli  animi  e  sgomentarli,  dinnanzi  alle  novità  di 
usi  e  di  idee  che   trasformavano  la  vita    romana    do}to  la 
I  conquista  d'  Italia  e  le  guerre  puniche  ;  onde  quell'  atteg- 
giamento di  nemici  assunto  da  uomini  illustri,  tenaci  delle 
avite    costumanze,  verso    la  coltura  greca  che  penetrava 
ormai  d'  ogni  jiarte.  Più  volte  nel  nostro  discorso  abbiamo 
accennato  a  rivalità  e  antagonismi  nati  nell'  occasione  del- 
l'espandersi  dell'influenza  ellenica:  è  ora  tempo  di  dirne 
alcun  che,  e  di  vedere  più  da  vicino  il  modo  onde  avvenne 
l'innesto  che  fu  decisivo  per  i  caratteri  della  letteratura 
latina;    potendosi    per   le   fasi    di    quell'influenza    rilevare 
meglio  ciò  che  v'  era  nella  natura  romana  di  ritroso  alla 
filosofìa,  e  trovar  le  ragioni  dei  flutti  che,  più  o  meno  a 
stento,  ne  maturarono  poi. 

Famigliarizzata  prima  alcun  po'  colla  civiltà  etru-ca, 
Roma  s'  era  in  qualche  modo  preparata  ad  accogliere  le 
influenze  della  Campania,  dove  V  Etruria  e  la  Grecia  s'eran 
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confuse,  e  dove  il  Lnzio  ebbe  dapprima  una  reo-ione  fini- 
tima, poscia  lina  regione  soggetta.  Or  queste  influenze, 
sebbene  rimaste  per  il  momento  poco  larghe  e  poco  effi- 
caci, prepararono  alla  lor  volta  un  cammino  agevole  alla 
coltura  greca  }iiii  pura,  più  diretta  e  imi  intensa,  per  il 
giorno  che  le  aquile  di  Roma  fossero  giunte  al  mar  Jonio. 
Fatto  è  che  allorquando  i  Romani  furono  meglio  disposti 
air  oliera  del  pro})rio  dirozzamento,  dettero,  si  può  dire, 
tutto  r  animo  loro  alla  Grecia.  Poiché  la  potenza  e  la 
gloria  dell'  Etruria  erano  già  cadute  da  un  ^ìezzo,  mentre 
città  greche  esistevano  ancora  fiorenti,  quando  Reggio  e 
Taranto  soggiacquero  a  Roma  vincitrice,  e  al  di  là  dei 
mari  l' Eliade  si  agitava  nelle  armi  e  diffondeva  il  suo 
nome  in  tutto  1'  Oriente,  le  dottrine  e  le  scritture  degli 
Etrusclii,  da  cui  pur  qualche  cosa  ancora  avrebbero  i  Ro- 
mani potuto  imparare,  fui^ono  trasandate.  Ai  i>iù  sembra- 
vano troppo  severe  e  riposte  e  antiquate,  in  confronto  di 
quelle  pii'i  tacili  e  piti  ddettevoli  venute  dal  mezzogiorno. 
A  poco  a  poco  i  iirimi  maesti-i  furono  lasciati  nell'oblio, 
e  tutta  la  stima  e  1'  amoi'e  si  volsero  alle  arti,  alle  let-  , 
fere,  ai  costumi  di  Grecia,  nella  forma  in  cui  naturalmente  i 
s'offersero  dapprincipio  a  lìoma,  cioè  in  quella  alquanto 
modificata  e  più  accessibile  a'  nostri,  delle  colonie  greco- 
italiche.  Dalla  presa  di  Taranto  alla  distruzion  di  Carta- 
gine sebbene  le  guerre  esterne  si  seguano,  anzi  s' incal- 
zino, Roma  è  nondimeno  occupata  in  un  potente  lavoro 
d'assimilazione  della  coltura  ellenica,  lavoro  che  si  com- 
pie quasi  inconsapevolmente  ma  fatalmente  ;  dacché  a  Roma 
affluivano  dai  lembi  meridionali  «T Italia  schiavi  e  ricchezze, 
dotti  ed  opere  d'arte.  Gli  è  massimamente  do})0  la  con- 
quista della  Sicilia  che  si  dilatò  T  azione  incivilitrice,  per 
le  ricche  spoglie  di  là  recate,  che  appresero  ignote  ma- 
gnificenze, per  i  libri  e  le  scuole  che  vi  si  trovarono,  per 
i  prodigi  di  pittura  e  di  scoltura  che  si  scopersero  alla 
meraviglia  de'  conquistatori,  per  le  raffinatezze  della  vita 
che  tosto  li  sedussero.  L'  ascendente  che  allora  ottennero 
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i  le  cose  sicnle,  e  le  greche  in  o-enerale,  si  inanife>tò  Del- 
l' imitazione  che  ne  fecero  le  classi  elevate  di  Roma  senza 
dissimularne  lo  studio,  anzi  recandosi  a    vanto  di  regolar 

I  grecamente  i  gusti  e  1'  ammirazione.  Diventò  una  moda 
prej  onderante  e  quasi  irresistibile  il  ritrarre  di  là  nella 
lingua,  nel  vestiario,  nei  divertimenti,  cosi  che  vi  accon- 
discesero i  più  cospicui  cittadini.  Non  era  ancor  finita  la 
seconda  guerra  cartaginese,    quando  si  acculava    Scipione 

'    di  attendere  alle  greche  lettere  e  di  vestir  grecamente. 
11  rimprovero  mosso  a  Scipione  già  ci  avvisa  che  il  cam- 
mino dell'ellenismo,  per  quanto  continuo,  non  si  compiva 

j  senza  contrasto.  Poiché  l' ingentilirsi  dei  Romani  s'accom- 
pagnava all'abbandono  di  vecchie  cons'ietudini  e  allo  sca- 
dere di  antiche  virtù,  gli  uomini  più  tenaci  del  }Kissato  o 
meglio  dotati  di  previdenza  dovettero  impensierirsene  gra- 

I  veniente.  Coli'  aprirsi  di  nuove  relazioni  con  popoli  jiiù 
colti  ma  anche  più  corrotti,  col  moltiplicarsi  le  vie  e  gli 
oggetti  del  commercio,  coli' accogliersi  in  Roma  costumi 
e  idee  stran iei'e,  veniva  anche  scemando  dinnanzi  alle 
menti  la  maestà  de' patrii  numi  ;  i  quali  d' ordinario  signi- 
ficavano meno,  o  esteticamente  meno  attraevano,  che  i 
simboli  e  le  figure  della  religione  greca  o  di  quelle  altre, 
a  cui  mediante  la  liberale  cultura  de' Greci  era  pure  aperto 
l'accesso.  Ed  ecco  che  in  onta  alle  leggi  furono  introdotti 
in  Roma  nuovi  culti  :  divinità  straniere,  prima  tollerate 
soltanto,  poi  riconosciute  dallo  Stato,  entrarono  nell'olimpo 
romano,  come  Esculapio,  Bacco  e  la  Madre  Idea,  de'  quali 
si  accennò,  e  ad  essi  conviene  aggiungere  Venere  Eri- 
cina,  m  cui  si  confondeva  il  culto  fenicio  di  Astarte  con 
quello  ellenico  di  Afrodite,  nuova  divinità  a  cui  i  Romani 
fondarono  un  tempio  poco  dopo  la  disfatta  del  Trasimeno. 
Poi  le  novità  entrarono  copiose  anele  da  altri  paesi,  3[e- 
cialinente  dall'  Egitto.  Contro  queste  divinità  straniere  si 
ricorda  un  editto  consolare  del  220  av.  Cr.,  che  le  voleva 
sbandite  ;  e  il  bando  fu  più  tardi  rinnovato.  Nel  caso  dei 
misterii  dionisiaci,  che   dettero   luogo  a    un'  inchiesta  nel 
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186,  appare  come  talvolta  l' introduzione  di  nuovi  riti  nuo- 
cesse air  antica  fede  non  solo,  ma  anche  ai  costumi.  Quei 
misterii  erano  divenuti  una  scuola  di  dissolutezza  e  di  cor- 
ruzione, e  la  società  addettavi  era  nell'  Italia  cosi  fiorente 
che  nella  sola  città  di  Roma  contavansi  })iù  che  sette  mila 
affigliati  al  vasto  ordino.  11  senato  procedette  in  quell'oc- 
casione energicamente,  con  sentenze  capitali,  con  carceri, 
con  esilii.  Ma  questi  o  siuiili  spedienti  non  potevano  da 
ultimo  impedire  che,  dove  un  popolo  si  mescolava  con 
tante  altre  nazioni,  anclie  la  sua  religione  non  si  trasfor- 
masse. 11  dilagamento  delle  idee  nuove  crescendo,  V  antico 
ordine  di  cose  e  di  credenze  ne  era  urtato  sempre  più, 
tanto  che  convenne  adattarsi  a  molte  transazioni.  Fu  l'arte 
sovratutto  che  rese  grati  i  numi  greci;  ma  con  essi  s'in- 
trodussero nella  liturgia  italica  riti  e  sacerdoti  esotici,  in 
alcuni  casi  perfino  la  lingua  degli  stranieri.  Questa  mesco- 
lanza di  culti  crehbe  più  che  mai,  per  la  notizia  cresciuta 
di  nuovi  dei,  dopo  la  guerra  acaica;  ma  le  patrie  credenze 
erano  già  da  molto  tempo  minacciate  d'  altra  parte  o,  per 
vero  dire,  da  più  parti.  Oliò  il  politeismo  grossolano  dei 
primi  pastori  non  poteva  ap[)agare  il  Romano  di  cinque 
o  sei  secoli  dopo  ;  e  i  ritocchi  e  gli  affinamenti,  anclie  ri- 
spondendo a  un  bisogno,  col  confronto  dello3  particolarità 
cadute  promovevano  il  dubbio  e  l'incredulità,  che  già  come 
tarlo  rodono  ogni  forma  di  politeismo  ;  poi  il  mescersi  in 
Roma,  per  gì'  Italici  soggiogati,  una  moltitudine  di  numi 
e  di  favole  scemava  nell'  attrito  1'  autorità  d'  ogni  fede  ; 
infine  la  critica  che  del  politeismo  e  dell' antropomorfismo 
aveva  altrove  fatta  la  fi'osofia,  dovea  in  qualche  misura 
echeggiare  nelT  animo  degli  uomini  più  acuti  e  più  rifles- 
sivi. L'incredulità  e  lo  spirito  critico  divennero  un  poco 
alla  volta  abbastanza  aperti  ;  ne  sono  indizi  —  1'  amore  del 
teatro  greco,  che  avea  esso  stesso  contribuii o  a  scalzare 
le  credenze  religiose  nella  sua  ])rima  patria  ;  il  tentativo 
avvenuto  nel  ISI  d'introdui-re  col  nome  di  Ninna  alcune 
interpretazioni  filosofiche   di  riti    e    pi-atiche    religiose  ;  il 
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fatto  poi  che  Ennio  poi  è  presentare  in  veste  latina  il  libro 
di  Evemero  siiyli  nomini  deincati  ;  e  infine  il  diminuire 
rapidamente  delle  influenze  s-.icerdotali  .nelle  cose  dello 
Stato. 

Col    fervore    degli    studi    letterari    si  formò  la   nuova 
maniera  di  pensare  e  di  sentire,  ma  non  senza  una  qual- 
che scossa  degli  animi  meno  preparati  a  queir  indipendenza 
di  pensiero  che  V  amor  del  sapere   faceva    sorgere.  1  più 
savii  previdero  il  possibile  abuso  di   qnelT  indijiendenza,  e 
singolarmente  i  pericoli  che  correvano  i  costumi  e  il  buon 
governo  della  Repubblica  per  le  arditezze  della  greca  filo- 
sofia ;  e  si  sforzarono  di  provocare  dai  custodi  delle  leggi 
contro  quelle  pericolose  novità  qualche  ostacolo  e  qmilche 
riparo.  Onde  di  fronte  ai  fanatici    ammiratoli  che  avi'eb- 
bero  voluto  tutto  grecizzare,   si  tornio  un'  altra  corrente, 
avversa  alia  moda,  rinforzata,  si  capisce,  da  molti  che  senza 
poter  misurare  il  valore  delle  nuove  idee  adoravano  cieca- 
mente  il  passalo  e  vi  restavano  tenacemente   fedeli.   Per 
molti  coltura  greca  e  filosofia,  miscredenza  e  inuuoralità, 
s'equivalevano;  onde  s'ebbe  fin  del  nome  di  filosofia  per 
qualche  tempo  una  specie  di  sacro  terrore,  qiiel  terrore  che 
fé' dare  alle  fiamme  dal  pretore  Petillo  volumi  di  materie 
filosofiche  stimati  a  torto  antichissimi  e  scoperti  appiè  del 
Gianicolo,  consoli  Rebio  e  Cetcgo.  Tra  le  due  correnti  si 
rese  più  vivo  il  contrasto,  perchè  alle  differenze  dei  gusti 
si  congiunsero  le  differenze   delle  idee    politiche  e  le  ire 
di  parte.  In  Roma  c'era  sempre  l'opposizione    tra  l'ari- 
stocrazia e  le  classi   povere  ;    non  contendeva    più    vera- 
mente il  piib-izidU)  il  godimento  dei    diritti    politici   alla 
plebe,  ma  la  nuova  nobiltà  prepotente  di  mezzi  contro  il 
proletariato  continuava  in  altro  modo  le  antiche  angherie 
ed  esclusioni.  Erano  le  classi    ricche    che  facevano    buon 
viso  alle  novità,  ai  piaceri,  alle  arti,  alle  delicatezze,  che 
r  esempio  straniero  insegnava  ;  esse   che  diffondevano    la 
moda  tra  i  cittadini  ed  i  socii.  Ed  erano  invece  i  rappre- 
sentanti del  partito  popolare,  che  guardavano  con  avver- 
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sione  ogni  novità  e  gridavano  contro  l'imitazione  dei  Greci, 
che  snaturava  V  indole  della  repubblica.  Il  partito  dell'an- 
tiellenismo  continua  in  fondo  quei  conservatori,  che  fin 
dal  220  voleano  escluse  dal  culto  le  divinità  forestiere. 
Naturalmente  esso  pre<e  forma  })iù  determinata  quando  le 
novità  irruppero;  ed  è  fra  la  2."  e  la  3.^  guerra  punica, 
che  l'opposizione  s'accentua  e  si  personifica  in  certo  modo 
neir  antagonismo  tra  il  maggiore  degli  Scipioni  e  Catone 
il  censore.  Corifei  della  nobiltà  grecizzante  gli  Scipioni  ; 
capo  dei  conservatori  Catone,  che  più  volte  e  a  proposito 
della  legge  Oppia  tuonò  contro  le  sovversive  pompe  che 
venivano  in  uso,  e  riprese  più  volte  la  mania  del  model- 
larsi su  altre  nazioni. 

Non  può  già  pensarsi  che  Catone  si  opponesse  all'elle- 
nismo invadente  come  avversario  della  cultura  e  degli 
studii  in  generale,  egli  che  alcuni  dotti  protesse,  che  at- 
tese alle  lettere,  che  fu  de'  primi  e  più  stiuiati  scrittori 
di  Roma  :  1'  amor  della  [.arria  sohanto  e  i  s.ioi  sentimenti 
di  conservatore  gli  facevano  riguardare  come  micidiale 
quel  furore  d' imitazione  delle  cose  greche,  e  gliela  ren- 
devano tanto  più  ingrata  quanto  più  la  vedeva  attecchire 
nelle  cla-si  nobili  e  ricche  (').  In  queste  colla  cultura  si 
andavano  pro[»agando  anche  i  vizii.  All'  ossequio  del  giusto, 
alla  fede  dell'onestà  subentravano  l'ambizione  e  la  libi- 
dine dell'oro  :  al  jirivato  cittadino  non  parve  [)iù  come  un 
tempo  orribile  misfatto  conculcare  le  leggi  per  il  vantag- 
gio proprio.  Tra  le  norme  stesse  di  governo,  alla  dottrina 
dell'  onesto  succede  quella  dell'  utile  :  e  va  mettendo  ra- 
dici la  massima,  essere  impossibile  il  governare  uno  Stato 
senza  ingiustizie,  massima,  contro  la    quale    sentirà  Cice- 


(Ij  Di  questo  avviso  è  già  Plutarco.  Nel  capo  23  della  vita  tli 
Calone  eyli  ci  presenta  il  Censore  come  un  uomo  amante  si  della 
doltrina,  ma  insieme  come  tal  coiiscrvatoie  che  avrebb'  condan- 
nato anche  Socrate,  per  paura  d'  ogni   novità  nello  Stalo. 
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rone  il  bisogno  di  erigere  una  larga  confutazione  nel  terzo 
libro  della  sua  lìepahlira.  Per  certo  lo  scadimento  della 
morale  pubblica  e  privata  non  era,  al  tempo  di  cui  discor- 
riamo, così  grave  come  al  tempo  di  Cicerone  ;  ma  di  vio- 
lazioni di  leggi  e  di  patti  da  parte  dei  supremi  magistrati, 
di  stragi  e  di  arbitrii  da  parte  di  generali  e  di  proconsoli, 
-'  era  pur  troppo  già  avuto  esempio  anche  prima  della  ca- 
duta di  Cartagine.  P.  Cornelio  Scipione,  il  vincitore  di  An- 
nibale, salito  per  i  grandi  servigi  resi  alla  patria  in  molto 
orgoglio  e  in  molta  potenza,  prese  a  diportarsi  come  se 
più  non  si  tenesse  obbligato  all'osservanza  delle  leggi.  01- 

I  tre  che  per  gli  usi  nuovi  importati  si  fé'  notare  per  que- 
sto, che  andato  alla  guerra  contro  Antioco  come  legato 
dal  fratello  Lucio  (18S  av.  Cr.)  vi  si  diporta  da  dittatore, 
decidendo  égli  delle  sorti  di  Antioco  e  dell'  Asia  (').  Un 
tale  contegno  gli  suscitò  contro  molti  detrattori,  che  tro- 
varono un  capo  nel  grande  plebeo  M.  Porcio  Catone,  ul- 

I  timo  campione  della  romana  virtù.  Questi,  dopo  aver  la- 
vorato i  campi  a  Tuscolo  ed  essere  stato  soldato  a  Zama, 
console  e  vincitore  nella  guerra  di  Spagna,  di  nuovo  sol- 

I  dato  —  e  valoroso  —  contro  Antioco,  si  volse  tutto  a 
flagellare  i  soprusi,  le  prepotenze,  la  smania  innovatrice 
degli  aristocratici.  Nell'acre  guerra  ch'egli  moveva   dalla 

j  tribuna  ai  grandi,  i  più  colpiti  erano  naturalmente  i  due 
fratelli  Scipioni  ;  e  fu  per  suoi    eccitamenti    che  i  tribuni 

,  accusarono  1'  Africano  e  l'Asiatico  d'essersi  venduti  all'oro 
di  Antioco,  e  che  ritornarono  all'  assalto  con  tale  accani- 
mento, da  consigliare  all'  Africano  1'  esilio  volontario  a  Li- 
terno  (-).  L'  accusa  ebbe  pero  corso  contro  1"  Asiatico,  che 
fu  condannato  a  una  grossa  ammenda.  Cosi  per  il  momento 
il  partito  era  prostrato,  e  Catone  veniva  eletto  censore  (184). 
In  quest"  uificio  e  nel  resto  della  sua  vita  s'adoperò  in  ogni 


(^1)  V.   Bertolini,  Storia  Romana,  libro  III,  capo  8. 
{\>)   \.  Tito  Livio,  Hist.  XXXTIIl,  50  e  51. 
r.  ///,  S.   VII  99 
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modo  per  far  rinascere  1'  antica  costumatezza  e  frenare  gli 
abusi  ;  e  tanto  meritò  dell'alletto  e  della  stima  del  popolo, 
che  gli  fu  posta  una  statua  nel  tempio  della  Salute.  Or 
una  parte  delle  sue  ire  essendosi  scatenata  —  come  già 
dicemmo  —  contro  la  mania  di  tutto  grecizzare,  ebbe  egli 
forse  qui  pure  qualche  vittoria,  infrenando  alcun  po'  la  cor- 
rente innovatrice  nelle  pratiche  più  famigliari,  nei  diletti, 
nell'uso  della  lingua;  ma  non  potè  ari-estare,  ne  forse  questo 
voleva,  la  diffusione  della  coltura  intellettuale.  Qui  la  cor- 
rente era  già  cosi  forte,  che  egli  stesso  se  ne  lasciò  tra- 
scinare, e  attese  da  vecchio  allo  studio  delle  greche  lettere 
e  della  greca  sapienza  (^).  Né  ebbe  d' altra  parte  durevole 
effetto  il  bando  da  Kovna  inflitto  agli  Epicurei  nel  174, 
bando  che  mettendo  in  vista  la  dottrina  dell'  epicureismo 
come  un  pericoloso  veleno,  mirava  forse  a  sradicare  fin 
dal  priuio  apparire  ogni  fdosofìa  (-). 

C-atone  era  già  vecchio  e  press'  a  poco  settuagenario, 
quando  vennero  in  Italia  gli  ostaggi  achei.  L'  avvenimento 
dovette  recare,  se  pur  ce  n'era  bisogno,  un  aiuto  agh 
aulici  dell'ellenismo.  Certo  è  che  questo  si  diffuse  ognora 
più,  0  che  gli  oppositori  cominciarono  a  diffidare  della  re- 
sistenza. Suonano  una  ben  grande  tristezza  e  un  grave 
presentimento  lo  jiarole  che  Catone  rivolgeva  a  suo  figlio  : 
«  Ricordati  del  mio  avviso  e  tienlo  come  sentenza  d'  ora- 
colo :  (piando  (piesta  razza  ci  avrà  sopraiìatti  con  la  sua 
letteratura,  Roma  sarà  [lerdula  »  (^).  E  nondimeno  non 
volle  1'  opposizione  darsi  vinta  senza  altri  tentativi.  Nel  592 
di  Roma  (1()2  av.  Cr.),  un  decreto  del  senato  cacciava  dalla 
metrcqjoli  i  filosofi  e  i  retoi'i  e  li  disperdeva  per  le  Pro- 
vincie. Pochi  anni  più  tardi,  nel  598  (15(]  av.  Cr.),  quando 
gli  Ateniesi  mandarono  a  Roma    1'  ambasciata  dei  filosofi, 


{])  Bertolini,  opera  e   1uol;i)  cit-.iti. 

(2)  Ateneo,  XII,  547.  Eliano,    V.  H.  IX,   12. 

(3)  Plinio,  Ilisl.  nal.  XXIX,  1.  Gir.  Plut.   Co.l.  ma],   23. 
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e  questi  s'  attirarono  subito  l' attenzione  e  il  plauso  del 
pubblico,  specialmente  dei  giovani,  il  vecchio  Catone  si 
adoperò  perchè  il  senato  sollecitasse  la  sua  risposta  e  la 
partenza  di  quei  funesti  oratori.  I  quali  partirono  presto 
infatti,  ma  non  senza  lasciare  in  uiolti  una  viva  ammira- 
zione del  loro  valore  e  un  cerfo  desiderio  de'  filosofici  studii. 
Lo  stiuiolo  lungi  dall' essere  abolito  dagli  avvenimenti  che 
succedettero,  fu  piuttosto  rinforzato.  Se  nel  150,  per  le 
iterate  preghiere  della  federazione  achea  il  senato  romano 
s' indusse  a  concedere  il  ritorno  dei  superstiti  ostaggi,  non 
corse  un  lustro  clie  la  Grecia  cedette  di  nuovo  all'  Italia 
molti  de'  suoi  figli,  quando  dopo  la  battagha  di  Leucopetra 
e  la  distruzione  di  Corinto  l'Eliade  fu  ridotta  a  provincia 
romana  col  nome  di  Acaja  (14G).  L' emigrazione  da  (quella 
data  si  continuò  più  o  meno  frequente,  sia  di  dotti  clie 
volontarii  venissero  a  Ronia  in  cerca  di  fortuna,  sia  di  esi- 
Hati  dalla  patria  che  vi  cercassero  riparo,  come  Diofane 
da  Militene,  che  intorno  al  140  vi  fu  maestro  di  lettere 
greche  e  influì  sull'  animo  di  Tiberio  Gracco  con  le  idee 
democraticlie  tanto  che  nel  1.32  fu  dannato  a  morte.  Né 
si  tratta  iiii'i  di  filosofi  ^reci  o  di  antiellenismo,  ma  bensì 
di  rispetto  alla  cultura  vera  e  di  tutela  del  degno  magi- 
siero  contro  i  petulanti  ed  improvvisati  professori,  quando 
con  loro  decreto  i  consoli  Gneo  Domizio  Enobarbo  e  Lu- 
cio Licinio  Crasso  nel  93  costrinsero  al  silenzio  i  retori 
latini,  eh'  erano  —  intorno  a  pochi  buoni  —  sorti  in  co})ia 
maestri  d"  impudenza  e  di  errori.  Non  fu  già  per  avver- 
sione alla  coltura,  ce  lo  dichiara  Crasso  stesso  nelle  pa- 
role che  gli  presta  Cicerone,  eh'  ei  tolse  di  mezzo  quella 
fungaia,  ma  per  timore  che  troppi  giovani  non  avessero 
a  sciupare  il  tempo  in  vane  ciarle  od  in  peggio  ;  che  men- 
tre i  retori  greci,  qualunq\ie  e'  si  fossero  —  cosi  continua 
Crasso  in  Cicerone  —  possedevano  almeno  oltre  l'esercizio 
della  loro  favella  qualche  cultura,  ne'  retori  latini  non 
trovavi  in  genere  se  non  pretensiosa  ignoranza.  Crasso 
^tesso,  che  pei'segue  i  maestri  di  rettorica,  avea  frequen- 
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tato  Celio  Antipatro  in  Roma,  in  Asia  IMotrodoro,  ed  ora 
pervenuto  per  mezzo  loro  e  d'  ulteriori  stiidii  ad  alta  gloria 
neir  eloquenza  ;  aveva  inoltre  udito  in  Atene  le  lezioni 
degli  Accademici  (-arneade  e  Clitomaco,  ed  era  amico  del 
poeta  Arcliia  ('). 

Il  contrasto  finiva  col  trionfo  dell'  ellenismo.  Se  durava 
ancora  verso  il  jirincipio  del  primo  secolo  av.  Cr.  1'  odio 
de'  plebei  verso  ciò  che  sapeva  d'  uso  o  di  gusto  greco, 
appunto  perchè  quegli  usi  e  quei  gusti  vedevano  in  grazia 
alla  nobiltà  ;  se  quell'  uggia  de'  democratici  persistette  e 
di  tal  guisa  che  Mario,  confrontando  un  giorno  le  sue 
azioni  con  quelle  dei  nobili,  ['Otè  dire  con  orgoglio  ch'egli 
non  aveva  imparato  lettere  greche;  quell'avversione  e 
quel  disprezzo  apparivano  ormai  improvvidi  ed  impotenti.  1 
retori  e  i  filosofi  erano  ricercati  da  ogni  parte,  e  già  ogni 
ramo  delle  lettere  e  le  scienze  stesse  avevano  qualche 
cultore.  Da  indi  in  poi  si  ricordano  anche  per  la  filosofia 
de'  nomi  romani  ;  e  i  giovani  nostri  jàii  desiderosi  d'  una 
coltura  supcriore  non  s'  accontentano  agi'  insegnanti  che 
possono  trovare  in  patria,  ma  vanno  a  compiere  nell'El- 
iade propria  o  nelle  isole  greche  e  sotto  greci  filosofi  la 
loro  istruzione. 


(1)  Per  le  lodi  di  Licinio  Crasso  vedi  Cicerone,  Bnitufi,  passim; 
e    De   Orat.  Ili,  24,  Gcllio,  16,  2. 
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LA  SCIENZA  IN  ROMA.  —  I  PBIMI  FILOSOFI 
E  L'  AMBASCIATA  DI  CARNEADE. 


Seguito  r  andamento  generale  della  cultura,  passiauio 
a  dir  ora  de'  primi  seguaci  e  rappresentanti  eli'  ebbero 
ira  noi  le  scienze  e  le  scuole  diverse  di  filosona,  e  ve- 
diamo di  fpiesta  lo  vicende  sino  al  gran  fiore  della  lette- 
ratura latina.  Non  e'  è  dubbio  che  in  Ro.na  la  scienza  e 
la  filosofìa  nacquero  e  crebbero  sulle  orme  del  pensiero 
ellenico,  che  la  prima  contezza  ne  venne  dalla  Magna 
'Grecia,  e  che  la  notizia  ne  fu  molto  inco  nj)iuta  e  superfi- 
ciale ano  al  principio  del  secondo  secolo.  Coaiinciò  a  di- 
ventar famigliare  la  filosofia  tra"  Romani  col  diffondersi 
delle  greche  lettere,  e  crebbe  col  crescente  favore  [)er 
queste,  finché  l' Italia  potè  vantare  essa  pure  dei  grandi 
scrittori,  e  contrapporre  a'  greci  nomi  quelli  di  Lucrezio 
e  di  ricerone:  ma  nelle  scienze  esatte  e  nello  studio  della 
natura  rimase  sempre  molto  indietro  a'  suoi  maestri. 

Agli  studi  fisici  lo  stimolo  maggiore  dovea  venire  dai 

I    bisogni  dell'arre  medica.  ÌMa  questa    per  quasi    sei  secoli 

fu    in  mano  dei  sacerdoti,  che  soccorrevano    ai  malati  in 

parte  con  cieco  empirismo,  in  parte  con  rimedii  di  genere 

magico  (').  11  primo  vero  medico  fu  il  greco  Arcagato  sta- 


ri) Lo  storico,  avverte  a  ({iiesfo  [jroposito  il  Piicciiiolti  (Storia 
della  Medicina,  libro  IV,  oap.  3),  <lcve  riempi r.'  la  lacuna  ili  sei- 
cento anni  con  la  sapienza  delle  romane  leggi,  coi  monumenti  e 
le  opere  civili,  cogl'  insegnamenti  igienici. 
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bilitosi  in  Roma  verso  il  210  av.  Cr.  Di  lui  Plinio  ci  narra  ('), 
che  ricorrendo  volentieri  al  sangue  e  ai  ferri  si  attirò  il 
nome  di  carnefice,  e  fu  evitato  ed  avversato.  Do[)0  lui  però 
crebbero  presso  le  famiglie  patrizie  gli  schiavi  greci,  che 
professavano  la  medicina  con  più  o  meno  di  scienza,  ma 
non  certo  con  tanta  fortuna  da  meritarsi  Ja  fiducia  di  Ca- 
tone ;  il  quale,  senza  farli  cacciai-e,  pure  imperversava 
anche  contro  di  loro,  dicendo  al  figlio  suo  che  la  Grecia 
orama  coi-i-niiipct  ',  tuia  eliam  rnagis  si  ìiicdicos  suos 
ìiac  mittet  :  jurartint  intcr  se  bai'haros  nccarc  onines 
ìDcdìcina,  et  hoc  ipsiuìi  mercede  faciunt...  (^).  I  rimedi! 
che  alla  sua  volta  Catone  consiglia  contro  varie  malattie, 
non  valgono  a  darci  una  grande  idea  dell'  abilità  sua  e  dei 
medici  connazionali.  Tra  essi  cominciò  a  splendere  un  po' 
di  dottrina  soltanto  dopo  che  Leneo,  liberto  di  Pompeo 
triumviro,  tradusse  le  opere  medicali  raccolte  da  Mitridate. 
E  una  prima  scuola  s'  ebbe  dopo  la  venuta  di  Asclepiade 
(di  Prusa  nella  Bitinia)  ;  alla  quale  scuola  ap(jartennero 
Tito  Aufìdio,  Marco  Artorio  e  Antonio  Musa,  che  fu  me- 
dico di  Augusto  e  scrisse  libri  scientifici  (^).  Asclepiade 
era  anche  un  po'  letterato  e  filosofo,  e  poneva  l'atomisaio  di 
Epicuro  a  fondamento  delle  sue  teorie  sulle  affezioni  mor- 
bose, lento  od  acute.  E  manifestamente  un  tentativo  di 
dominare  l'empirismo  con  qualche  spiegazione  scientifica, 
tentativo  che  dovea  trovar  favore  tra'  Romani  finché  era 
senza  rivali. 

Meno  dipendente  dalla  Grecia  fu,  come  1'  arte  stessa 
dell'  agricoltura  che  fiori  a  lungo  e  rigogliosa  in  Italia,  la 
letteratura  riguardante  questo  ramo  dello  scibile.  Già  Ca- 
tone avea  scritto  un  de  i-e  riisllca  :  più  tardi  furono  tra- 
dotti in  latino  i  libri  del  cartaginese  Magone.  Ma  in  que- 


(1)  Hisl.   nat.,  ÌAÌK  XXIX,   i. 

(2)  Plinio,  ivi. 

(3)  Svetoiiio,   Auy.   59.81. 
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sto  genere  di  produzione  gli  autori  romani  non  ci  pre- 
sentano nemmeno  il  germe  d'  una  scienza  della  natura. 
Si  tramandano  per  buon  tratto  dei  precetti  più  o  meno 
validi  di  agricoltura,  come  di  medicina  ;  ma  non  e'  ò  una 
teoria  fisica  nò  una  dottrina  sulla  vita.  Allo  stesso  modo, 
in  altro  ramo  del  sapere,  le  matematiche  pure  per  gran 
pezza  non  esistettero.  Bastava  ai  Romani  il  poter  risolvere 
i  computi  del  bisogno  giornaliero  e  quel  tanto  di  nozioni 
praticlie  necessarie  ali"  architettura  e  alla  misura  dei  campi. 
Né  ebbero  per  più  secoli  divisioni  esatte  del  giorno  e  del 
tempo  ;  e  anche  in  questo  cauipo  le  nozioni  scientifiche 
vennero  a  loro  dai  Greci.  Il  primo  orologio  solare  fu  por- 
tato a  Roma  tra  la  preda  di  guerra  da  L.  Papirio  Cui-- 
sore  nel  453  (ab  u.  e.)  ;  il  gnomone  i)OÌ,  che  da  Catania 
portò  M.  Valerio  JMessala  nel  491,  servi  nel  foro  per  no- 
vantanove anni,  sebbene  calcolato  per  altro  meridiano  (')  ; 
non  se  ne  ebbe  uno  calcolato  per  Roma  prima  del  590, 
nel  qual  anno  lo  procurò  il  censore  Q.  Marzio  Filippo. 
Cinque  anni  più  tardi  entrò  in  uso  anche  la  clepsidra,  im- 
portata da  P.  Cornelio  Scipione  Nasica  Corculo.  La  pre- 
parazione degli  orologi  solari  si  connette  colle  cognizioni 
astronomiche,  che  Roma  veniva  attingendo  dalle  città  del- 
l' Italia  mei'idionale  e  della  Sicilia.  Son  da  rammentare  in 
questo  proposito  le  due  sfere  del  mondo,  0})era  di  Archi- 
mede, che  Marcello  recò  tra  il  bottino  di  guerra  da  Sira- 
cusa (2).  Cogli  strumenti  vennero  a  Roma  anche  maestri 
di  geometria  astronomica  ;  e  dovettero  trovare  abbastanza 
presto  dei  discepoli,  se  si  narra  di  C.  Sulpicio  Gallo  che 
predisse  o  spiegò  un'  ecHsse  di  luna,  avvenuta  poco  prima 
della  battaglia  di  Pidna  ('). 


(1)  Per  questi'    notizie  su    gnomoni    e    clejisiiire    vedi    Plinio, 
Hist.  Nat.  Lih.  VII,  cap.  60.   —  CtV.   Gonsorino,  De  die   nat.,  23. 
(•2)  Cicer.  De  repiibl.  I,  14. 
(3)  Questo  ST'iUpicio  Gallo  ;illora  tribuno  dei    militi,  poi  conso- 
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Aleniamo  alla  filosofìa  propriamente  detta. 
Le  prime  dottrine  clie  esercitarono  qualche  infiiienza 
in  Roma,  per  lieve  che  fosse,  furono  le  pitagoriche.  An- 
che lasciando  da  parte  le  relazioni  piiì  antiche  dei  Latini 
con  le  città  della  bassa  Italia,  ricordiamo  che  fu  pitao-o- 
rico  quel  Nearco,  cui  Catone  nella  sua  giovinezza  con- 
dusse seco  da  Taranto  ;  che  pitagorici  filosofemi  si  tentò 
d' introdurre  nella  romana  rehgione  colla  pretesa  scoperta 
dei  libri  di  Numa.  Anche  le  dottrine  d'  Epicuro  dovettero 
farsi  strada  abbastanza  per  tempo,  se  nel  173  fu  inflitto 
un  bando  ai  filosofi  epicurei  ('),  e  se  Ennio  diede  un'espo- 
sizione del  libro  di  Evemero  sugli  Dei.  Ennio  è  il  primo 
scrittore  latino  di  cose  filosofiche,  e  forse  nulla  più  che 
traduttore  dal  greco.  Comunque,  oltre  i  drammi  e  le  poe- 
sie epiche,  si  rauimentano  di  lui:  la  traduzione  di  un  poema 


le  nel  1G7  av.  Gr.,  tu  nomo  as-ai  colto  e  fervido  amatore  delle 
cose  aslronomiclie  (Cicer.  '/e  Seucclule,  14).  Tito  Livio  (XLIV,  37) 
e  Cicerone  {De  rep.  l,  23)  lo  fan  predire  l'eclisse  lunare  accen- 
nala nel  testo,  mentre  Valerio  Massimo  (Vili,  11,1)  crede  che  ab- 
bia traui(ui  lato  i  soldati  collo  spiegarla  non  col  predirla,  nel  qua- 
le avviso  ciHisentono  alcuni  moderni  (Martin).  Plinio  (Hist.  II,  12) 
pone  sem[)licemente  che  Sulpicio  abbia  dato  la  spie.^^azione,  o  ag- 
giunge, che  scrisse  poi   un  libro. 

(1)  Secondo  Ateneo,  XII,  547  a,  copiato  da  Ebano  IX,  12,  es- 
sendo console  Lucio  Postumio.  La  notizia  deriva  indubbiamente  da 
uno  scrittore  avverso  all'epicureismo;  e  in  Suida  ('f.t  x-.^v:-:)  è  \ìov- 
la  con  tali  esagerazioni  che  si  può  bene  non  accettarla  in  quel- 
la l'orma  ;  ma  la  precisa  indicazione  del  tempo,  e  l'  attestare  an- 
che Plutarco  (N.  P.  suuv.  v.  19,4)  di  severi  provvedimenti  adot- 
tati da  alcune  città  contro  1'  epicureismo,  e  il  doppio  fatto,  in  Ro- 
ma stessa,  ilella  noia  iiichi(>sta  dei  Baccanali  nel  186  av.  Cr.  e 
del  bando  dei  tìlosoU  e  ihù  retori  nel  Itìl,  rende  la  cosa  nel  fon- 
do molto  probabile.  Cosi  pensa  l>  Zeller  (Op.  cit.  IV,  372  e  seg., 
3.  ediz.) 
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(li  Arcliestrato  (')  ;  poi  Y  Epicliai-mas,  che  secondo  gli 
uni  sarebbe  stata  im'  opera  didattica  sulla  natura,  tradotta 
dal  greco  di  Epicarino,  secondo  altri  una  raccolta  di  motti 
e  di  sentenze  tratti  dalle  }ioesie  di  quell"  autore,  e  più 
probabilmente  era  un  poema  didattico-filosofico,  d'  una  filo- 
sofia molto  semplice  intorno  alla  natura,  intitolato  dalla 
persona  a  cui  si  metteva  in  bocca  la  sapienza  espressa  nel 
libro  (")  ;  un  Protrepticiis,  di  argomento  morale,  che  do- 
veva essere  una  raccolta  di  precetti  ;  e  infine  il  libro  su 
Evemero  or  ora  menzionato,  dove  Ennio  tradusse  o  rias- 
sunse 0  illustrò  1"  opera  del  filosofo  greco,  ma  certamente 
ne  applicò  la  spiegazione  dei  miti  per  suo  conto  anche 
agli  dei  italici,  cosi  attestando  fuor  di  dubbio  il  luogo  di 
Cicerone  ove  ne  ò  fatto  ricordo  {'). 

Quest'  ultima  opera  ci  mostra  come  la  filosofia  s'atteg- 
giasse fin  da  principio  a  Roma  in  antagonismo  colla  reli- 
gione popolare,  sfruttando  gli  scritti  più  audaci  dei  greci 
pensatori.  INIa  a  due  altre  avvertenze  ci  dà  occasione  la 
opera  complessiva  di  Ennio.  La  prima,  eh'  egli  non  fé'  della 
filosofìa  la  sua  unica  occupazione,  come  non  voleva,  ciò 
ai)pare  da  un  frammento  dei  più  frequentemente  citati, 
che  nessun  romano  si  desse  a  quegli  studii  con  troppo  fer- 
vore :  libare  di  certa  bevanda,  Ennio  pensava,  fortifica  e 
giova,  ma  non  l'aftbndarvisi  o  l'inebbriarsene.  La  seconda, 
che  col  suo  lavoro  di  cernita  e  d' interpretazione  da  varii 
autori  egli  fa  un  primo  passo,  e  aperto,  nel  senso  del- 
l'eclettismo.  Era  abbastanza  naturale  che  la  filosofia  in 
Roma  cominciasse  cosi  ;  se  im|)ortava  })iù  accogliere  ciò 
che  confacesse  all'indole  de'  nuovi  discepoli,  che  affi^ticare 


(1)  Bàhr.   Si.   della   leti.   lai.  I,  69. 

(2)  Cosi  la  pensa  il  Vahlen  nella  sua    Ijclla    o|tera    sulle  que- 
stioni e  sui  fiamnienti  enniani. 

(3)  De  nat.  deorumì,  41,  119;    «    Evheiut'i'us  .   .  .  quem    no- 
stei'  et  interpretatus  et   secutus  est  prai'tiT  cclcios   Eiuiins.    » 

T.  II L  S.  V//  KJU 
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la  mente  con  ardue  ricerche  preparatorie  in  cerca  del  si- 
stema più  valido.  Più  0  meno  consciamente  Ennio  eclet- 
tizzò.  Mentre  Cicerone  nel  luogo  citato  lo  presenta  come 
favorevole  alle  idee  cirenaiche  ed  epicuree  intorno  ai  miti, 
dobbiam  credere  che  altre  dottrine  accogliesse  dai  Pita- 
gorici neir  Epicarmo,  come  da  essi,  o  meglio  da  Empe- 
docle e  dairOrfìsmo,  accolse  la  trasmigrazione  delle  anime 
per  varie  formo  di  vita.  (Questa  tesi  di  Ennio,  legata  alla 
dichiarazione  con  cui  faceva  procedere  il  proprio  genio 
dair ispirazione  di  Omero,  ci  serbò  Lucrezio  in  alcuni  versi 
(1,  117-1*^7),  che  ci  piace  riportare  per  le  lodi  che  con- 
tengono all'  antico  poeta.  Accennato  all'ignoranza  comune 
intorno  alla  natura  dell'anima  e  al  destino  suo  dopo  que- 
sta vita  ;  —  Non  si  sa,  dice  Lucro/io.  se  scenda  Y  anima 
alle  tenebre  dell'Orco,  oppure  s'insinui  in  altri  organismi, 
Eiiìììus  Iti  jio-'s/c/'  C(M:ittit,  qui  priniHs  anioctio  —  Detulit 
e.c  Ht'ìiconc  itcì-cnìii  froinle  coroiKnn  — Per  f/ciitcs  ita- 
ìds  lioniiimiu  (iiuic  darà  clac/-et.  —  Elsi  })rt{cicrca  ia- 
uu'ii  c.\sr  Achcriisia  lcnij)ì(i,  —  En.nhis  aeternis  c.vponit 
ri'/:\/hiL\  cdciis,  —  Quo  iic(in,L'  jw.i'iiianent  animar,  nequr 
corjKjra  ao-sh-a,  —  ,SVy/  qiuioihiiii  siamìaci-a  modis  pai- 
lentia  lairis  :  —  Unde  sihl  exoj'lnui  se/jiper  fiorenti^ 
Hoineri  —  (Joiaìiieniorat  speciem,  l(urryina.'<  et  fn/nden' 
.'.(dsas  —  Coepiò'se,  et  renun-  naturain  ecepandere  dictis.  — 
Le  lodi  del  poeta  e[)icureo  non  ci  meraviglino  più  che  il 
i-imanente.  In  Ennio  e'  era  abbastanza  di  comune  con  Lu- 
crezio intorno  a  un  punto  capitale  delle  loro  concezioni, 
j)erch<''.  il  secondo  potesse  compiacersi  del  primo  come  di 
un  suo  precursore.  Nella  riduzione  di  tragedie  greche  En- 
nio avea  preferito  Euripide,  quello  cioè  tra  i  poeti  tragici 
greci  che  è  il  più  libero  nel  giudicare  dei  miti  e  delle  cre- 
denze patrie  ;  aveva  inoltre  raccolto  e  illustrato  la  teoria 
evemerica,  e  s'era  espresso  sull'esistenza  dei  numi  e  sulla 
loro  natura  nel  modo  stesso  degli  epicui'ei,  come  appare 
dal   frammento  : 
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ego  dell  111  genius  esse  seiiiper  dixi  et  dicam  caelitnin, 
sed  eos  non  curare  opinor  quid  agat   liunianum  genus 
....  etc. 

Pili  tardi  sembrano  essere  penetrate  in  Roma  le  altre 
<cuole  allora  fiorenti  in  Grecia,  1' accademica,  la  stoica, 
la  peripatetica  ;  quest'  ultima  v'  ebbe  una  corta  notorietà 
solo  i)Oco  innanzi  o  non  prima  che  Siila  portasse  da  Atene 
i  libri  di  Aristotele  ;  né  forse  altra  ò  la  causa  della  minor 
fortuna,  che  la  maturità  maggiore  di  riflessione  eh'  essa 
richiede  e  la  parte  ben  larga  eh'  essa  fa  alle  scienze  spe- 
ciali e  alla  metafisica.  Per  qualche  tempo  del  resto  tutte 
le  scuole  ebbero  rari  seguaci.  La  filosofia  per  se  stessa  non 
attraeva  ;  solo  quando  se  ne  comprese  la  connessione  colla 
retorica  e  si  vide  l' importanza  di  questa  nella  vita  poli- 
tica, anche  alla  filosofia,  come  mezzo  opportuno  per  con- 
seguire lo  sco|  0  di  fare  un  uomo  di  Stato,  fu  dato  un  })0- 
sto  nell'educazione,  (h-  appunto  un  impulso  potente  a 
studiarla,  venne  dalle  lezioni  eloquenti  e  ammirate  che 
tennero  i  nluson  dell' ambasciata  ateniese  nel  156,  mentre 
il  senato  delil)erava  ],er  la  risposta.  Erano  quegli  amba- 
sciatori i  capi  di  tre  scuole  filosofiche,  l'accademico  Car- 
neade,  lo  Stoico  Diogene  e  il  peripatetico  Critolao.  Senza 
dir  qui  dei  motivi  che  li  avevano  fatti  venire  a  Roma,  a 
noi  iiuporta  notare  la  grande  curiosità  di  ascoltarli  che  si 
propagò  negli  uomini  e  negli  adolescenti  ;  e  1'  occasione 
che  ebbero  cosi  di  far  note  almeno  in  parte  1e  loro  idee 
filosofiche  ('). 

Chi  desto  più  entusiasmo  fu  (arneade.    Egli    tenne  in 


0)  Plutarco  narra  che  nella  città  non   si  faceva  in  quei  giorni 
se  nc'n  discorrere  degli  ambasciatori,  e  die  ognuno    voleva    ascol- 
^■•rli.  Gir.  su  questo    importante    a\veniniento    un    lu'U' articolo  fli 
nstant  Martha  in   Fievue  des  dvux  mondes   1   <e^t.    1878. 
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due  giorni  successivi  die  discorsi  famosi,  sostenendo  col 
primo  la  santità  della  giustizia  e  col  secondo  mirando  in- 
vece a  provare  che  non  v'ha  un  dritto  naturale,  che  tutte 
le  leggi  non  sono  altro  che  prescrizioni  convenute  dai  cit- 
tadini, poste  a  protezione  dei  deholi  per  il  comune  van- 
taggio, ed  essere  quindi  stoltezza  preferii^e  la  giustizia  al- 
l'utile,  vero  fine  incondizionato  e  generale  (').  A  che 
veramente  egli  intendesse  con  questa  contraddizione  non 
si  può  dire  con  certezza,  ma  è  ben  poco  verosimile  ch'ei 
volesse  cosi  mostrare  la  potenza  della  retorica  atta  a  far 
prevalere  qualunque  causa  ;  è  più  probabile  invece  eh'  ei 
mettesse  di  fronte  gli  argomenti  prò  e  contro  le  due  dot- 
trine col  metodo  solito  della  Media  Accademia,  lasciando 
gli  uditori  giudici  del  problema,  e  mostrando  intanto  le 
diflRcoltà  di  raggiungere  il  vero  nei  soggetti  più  capitah, 
conforme  all'  indole  della  sia  filosofia  contraria  al  dogma- 
tismo (-).  Poiché  egli  applicò  ai  varii  rami  della  filosofia 
il  principio  propono  da  Arcesila,  facendo  valere  la  vero- 
simiglianza da  per  tutto  come  unica  meta  dei  nostri  sforzi, 
occupandosi  per  altro  con  preierenza  delle  questioni  eti- 
che (^)  ;  dove  una  tesi  fondamentale  da  lui  sostenuta  era, 

(1)  Lacìant.  Insti f.  V.  i4  seguendo  Cicerone  De  rep.  Ili,  4  e 
seg.  —  Quiutil.  Instit.  XII,  i,  òj.  Cù\  Zeller,  op.  cit.  voi.  4.  Die 
Skepsts. 

(2)  Vedi  r  articolo  qui  sopra  citato  del  Martha.  Non  solo  il 
doppio  discorso  di  Cameade  v'  è  presentato  sotto  una  forma  plau- 
sibile, rna  vi  si  cerca  mostrare  un'  abilità  oratoria  grandissima, 
poiché  il  famoso  argomento,  secondo  il  quale  i  Romani  per  seguir 
la  giustizia  avrebbero  dovuto  tornare  alle  loro  capanne,  prende 
questo  valore:  a  se  a  voi,  Romarà,  per  la  grandezza  della  patria, 
fu  lecito  spogliare  il  mondo,  come  sarete  poi  severi  contro  gli 
Ateniesi  che  hanno  saccheggiato  la  città  d'Oropo?  »  Del  quale 
fatto  erano  appunto  invitati  a  rispondere  gli  Ateniesi. 

(3)  Diog.  Laerzio  IV,  62  dice  di  lui  «  inen  oltre  procedendo 
nelle  cose  fìsiche,  e  più  nelle  morali.  » 
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che  le  norme  della  vita  variano  e  procedono  dall'  arbitrio 
degli  nomini  (').  Non  è  meraviglia  se  più  d'uno  tra  i  Ro- 
mani, non  cogliendo  il  vero  significato  di  quelle  antinomie, 
se  ne  sgomentò  come  di  audaci  sofismi,  se  pi'i  di  un  one- 
sto uomo  guardò  ai  tre  Greci  come  a  maestri  pericolosi. 
e  se  Catone  affrettò  quindi  la  spedizione  degli  atfari  e  il 
licenziamento  degli  ambasciatori. 

Diogene  di  Seleucia,  detto  anche  il  Babilonese,  fu 
scolare  di  Crisippo  (-),  de'  più  famosi  ;  fu  anche  de' 
successori  di  lui  nello  scolarcato.  A  Cameade  avea  in- 
segnato la  dialettica,  della  qual  materia  scrisse  dopo  aver 
trattato  nel  senso  stesso  di  Crisippo,  e  in  generale  dello 
stoicismo,  intorno  alla  nobiltà  e  intorno  ale  leggi,  A 
Roma  venne  in  tarda  età  nò  molto  sopravvisse  a  quel- 
r  ambasciata  (').  Pure  in  avanzata  età,  si  dice  che  avesse 
ottantadue  anni,  era  il  terzo  ambasciatore,  il  licio  Cri- 
tolao,  che  quale  ca[.o  dei  peripatetici  del  suo  tempo  te- 
neva fermo  alle  dottrine  del  maestro  Aristotele,  e  solo 
se  ne  discostava  alquanto  nel  suo  modo  di  considerare  la 
felicità,  inclinando  qui  allo  stoicismo  e  spregiando  più  che 
forse  non  convenisse  il  piacere.  Piacque  pur  egli,  come 
gli  altri  due,  ai  giovani  romani  per  V  eloquenza  ;  ma  quanto 
alla  filosofìa,  perchè  ciò  che  più  doveva  attrarre  1'  animo 
degli  ospiti  era  1'  etica,  egli  contribuì  forse  al  trionfo  delie 
idee  stoiche  più  che  del  Peripato.  (.'erto  è  che  delle  altre 
scuole  s' ha  per  i  prossimi  tempi  in  Roma  [iù  frequente 
menzione  che  per  quella  di  Aristotile  In  ogni  modo  si 
avverta  che  i  tre  ambasciatori    meravigliarono  più  per  la 


{i)  Cicerone,  de  rep.  Ili,  6,  4  e   l'I.  21. 

(2)  Ciisippo,  morto  nei  206,  .-i  può  diro  aver  dato  compimento 
I   alla  dottrina  stoica  nella  sua  forma  più  originai  ia  eJ   antica,   qua- 

•:ioè  lu  iniziò  Zenone  Cizico.  A  Crisippo,  prima  di  Diogene,  ten- 
■lietro  nella  direzion  della  scuola  Zenone*    li  Tarso. 

(3)  Gtr.  Cicerone,  de  ^ienect.  7.  23. 
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loro  eloquenza  che  j  ep  la  riposta  dottrina,  e  che  -;e  i  gio- 
vani romani  furono  attratti  allo  studio  della  filosofia,  que- 
sta fu  cercata  come  mezzo  all'  arte  del  dire.  Ricordiamo 
che  Cicerone,  tessendo  nel  suo  B/-"ti':<  la  storia  dell'  elo- 
quenza latina,  ascrive  spesso  la  superiorità  degli  oratori, 
eh'  ei  reputa  più  grandi,  alla  cultura  filosofica,  e  di  se  stesso 
indica  dover  molto  della  sua  grandezza  agh  st'idii  filosofici 
più  vasti  e  più  intensi. 

Lo  stoicismo  piacque  di  primo  tratto  ai  Romani  più 
che  gli  altri  sistemi  ;  n^  è  meraviglia,  se  poneva  colle  sue 
raccomandazioni  pratiche  accontentare  anche  i  più  severi. 
Che  altro  infine  avrebber  suonato  i  consigli,  che  nel  suo 
Cfirinen  dc  inOrihv.^  e  nelle  Ephtoloe  ad  filli' in  diede  lo 
stesso  austero  Catone  ?  A  diffondere  poi  1'  affetto  per  le 
dottrine  stoiche,  come  in  generale  ad  accrescere  il  favore 
per  la  filosofia,  contribuì  molto  Panezio  di  Rodi,  che  fu 
r  amico  e  il  compagno  di  Scipione  Emiliano  e  del  sapiente 
C.  Lelio,  e  che  nel  soggiorno  di  più  anni  in  Roma  si  cat- 
tivò col  mite  e  savio  carattere,  cogli  studii  moltepHci  e 
profondi,  1"  affetto  e  la  stima  di  molti.  Di  Panezio  si  può 
dire  che  fu  il  principale,  se  non  1"  unico,  maestro  e  fon- 
datore della  filosofia  latina,  e  più  specialmente  iniziatore 
di  quell'insieme  di  dottrine  che  è  noto  col  nome  di  stoi- 
cismo romano.  Egli  >i  connette  a  Diogene  per  mezzo  di 
Antipatro  di  Tarso,  che  fu  scolaro  di  Diogene  e  maestro 
a  Panezio.  Lo  stesso  Antipatro  ebbe  fra  gli  uditori  suoi 
C.  Blossio  di  Cuma,  che  venne  in  campo  poco  dopo  Pa- 
nezio, e  che  legò  il  suo  nome  a  quello  di  Tiberio  Gracco, 
per  essergli  stato  amico  e  consigliero,  onde  nel  133  alla 
morte  dell'amico  gli  convenne  fuggendo  i  pericoli  di  Roma 
riparare  neìì'  Asia  Mmore  ('').  Ma  la  serie  degli  stoici  pro- 
priamente romani  principia  con  gli  scolari   di  Panezio  — 


(1;  \Vji    Pliilarcj.     Tih.     Cr-icch.   8:     Val.   Mux.   IV,   7;   Cicr. 
Laelius.  11,  37. 
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Elio  Tuberone  e  Q.  Muzio  Scevola  :   nepote    il    primo  al 

minore  Africano  e  zelarne   seguace    dello    stoicismo   non 

nelle  idee  soltanto  ma  eziandio  nella  condotta,  e  al  quale 

Panezio  dedicò    l' opera   de   dolore  patiendo  :    fondatore 

altro  della  giurispradenza  scientifica,  maestro  a  Cicerone^ 

autore  di  diciotto  libri  sul  diritto   civile    e    di    im    Liber 

riigidarU-  Z^im- ,  che  è  il  più  antico  scritto  di  cui  si  tro- 

ino  frammenti  nei  Digesti  di  Giustiniano  (M- 

S'  ascrive  a  Quinto  Scevola  la  distinzione  di    una  tri- 
lice  teologia,  de'  poeti,  dei  tìlosoii,  degli  uomini  di  Srato  : 
-pregevole  la  prima  e  puerile,    che  attribuisce  a'  numi  le 
,  lalità  più  capricciose  e  anormali;  ottima  in  sé  la  riioso- 
:oa,  ma,  poiché  non  contiene  nulla  di  ciò  di  cui  ha  biso- 
gno il  popolo,  pericolosa  a  volgarizzitrsi  (-).    Ciò    eh"  egli 
_ indicasse  della  religione  pubblica  non  ci  fu    riferito,  ma 
-"  indovina  facilmente  che  vi  avrà  trovato,  come  nelle  fa- 
vole dei  poeti,  m.lto  di  irrazionale   e  di    puerile,  e  non- 
dimeno r  avrà  giudicata  utile  come  freno  delle  moltitudini. 
Queste  opinioni  di  Scevola,  se  non  ci  meravigliano  come 
derivazione  stoica,  ci  meravigliano   j  ero    a  prima    giunta 
in  bocca  d'un  uomo  ragguardevole,  ch'era  anche  un  sommo 
-iurista,  e  più  che  mai  in  bocca  d'  un  ponte  ice  massimo. 
Ma  se  pensiamo  che  nella  religione  romana    più    che  del 
.  'gma  si  faceva  caso  del  culto  e  della  pratiche  esteriori, 
.i.e  iin  da  principio  essa  fu  sostegno  dello  Stato  e  mezzo 
educativo,  intenderemo  poi  come  ai  .-olti  udirori  o  lettori, 
che  nella  religione  dello  Stato   vedevano    ormai    press'  a 
poco  come  lui  uno  strumento  politico,  il  pontetìce  Scevola 


(1  )  È  quosli  Scevola  il  Pontefice,  ucciso  nell'  82  av.    Cr.,    che 

-■.adiò  assiduamente  e  profondamente  il  giure,  e  p-iò    Jiisi  il  pri- 

-0  che  abbia  ordinato  e  ridotto  a  unità,  illustrato  e  interpretato  il 

-  mplesso  delle    leggi    roniaue.  Vedi  Pomponio.    Dig.    i,  2:    Aulo 

.4!i.\  .V.  A.  VI.   15,  1. 

('1)  Varrone  in  Agostino  De  civit.  dei  IV.  27. 
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potesse  parlare  francamente  senza   incorrere    negli    ana- 
temi dei  colleghi  o  nelle  ire  dell' aristocrazia  ('). 

Seguono  prossimamente  C.  Fannio,  altro  uditor  di  Pa- 
nezìo,  del  quale  Cicerone  ricorda  più  volte  un'  opera  ;  P. 
Rutilio  Rufo,  giustissimo  uomo  e  jrrops  pei-fectus  in  -stoi- 
cis  (-),  che  dalla  filosofia  trasse  la  profondità  e  V  abilità 
dialettica  ond'  ebbe  vanto  come  oratore,  e  che  lasciò  un'au- 
tobiogratia,  una  storia  romana  e  alcuni  scritti  di  giuri- 
sprudenza ;  L.  Elio  Stilone,  che  fu  maestro  a  Varrone  e 
a  Cicerone,  e  compose  opere  da  filologo  erudito  oltre  che 
un  coaimento  delle  dodici  tavole  (^)  ;  e  molti  altri  più  in- 
nanzi. Non  piccolo  insomma  è  questo  gruppo  di  pensatori 
che  s"  accoglie  intorno  alla  persona  o  alla  memoria  di  Pa- 
nezio.  Nò  il  merito  fu  tutto  dello  stoicismo,  che  questi 
profe-;sava  ;  ma  dobbiam  fare  una  bella  parte  al  valore  del- 
l'uomo, che  fu  forse  la  mente  più  aperta  della  scuola  stoica. 
Eoli  seppe  procedere,  e  nella  teologia  e  in  varii  tratti  della 
sua  dottrina,  con  molta  indipendenza  rispetto  alla  tradi- 
zione della  scuola,  a  tale  anzi  da  negare  la  possibilità  della 
divinazione  contro  la  certezza  ostinata  degli  altri  stoici,  i 
quali  dicevano  inconcepibile  che,  quando  fosservi  Dei,  non 
avessero  a  rivelar  nulla  dell'  avvenire  agli  uomini.  Come 
qui  si  oppose  a  una  teorica  in  auge,  altrove  temperò  nel 
sistema  qualche  nota  stridente,  e  cercò  di  adattare  ai  co- 
stumi e  al  gusto  romani  la  filosofia  che  egli,  maestro  ve- 
nerato e  desiderato,  ai  cittadini  romani  impartiva. 

Poco  dopo  la  metà  del  secolo  secondo  av.  Cr.,   V  epi- 


(1)  Egli  fu  anzi  considerato  come  un'autorità  solenne  per  la 
romana  teologia.  Un  suo  seguace  in  Cicerone  {de  nat.  de.  Ili,  2,  3) 
(lice  che  nelle  cose  di  religione  più  volentieri  s'  afiida  a  Scevola 
che  a  Grsippo  o  a  qualunque  altro  lìlosolo.  Ct'r.  Zeller,  Rel'uj.  und 
Phiios.   bei  den  Ruinevu,  pag.  32-36. 

(2)  Cicerone,  Brulus,  30,   114. 

(3)  Commento  ncurduto  da  Cicer.   de  leyihus  li,  59. 
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ciireismo  ebbe  uno  scrittore,  che  ne   divulgò  le  idee  ser- 
vendosi della  patria  lingua,  in  C.  Amafìnio.  Questi,  informa 
Cicerone  ('),  espose  la  dottrina  di  Epicuro  di  buon  tratto 
prima  che    Lucrezio  ;    e    le    sue    opere    avrebbero    avuto 
q  laiche    fortuna.    Forse    nel    vanto    che    si    dà    Lucrezio 
:    d'esporre  egli  primo  latinamente    V  epicureismo,    il  poeta 
\    avrà  pen-<ato  alla  trattazione  artistica  e    allo  svolgimento 
t    ampio  e  regolare  di  un  sistema,  di  cui  altri  non  avrà  dato 
prima  se  non  frammenti.  Che  del  resto  lo  stesso  Cicerone 
dice  di  Amafìnio  in  altro  luogo  (-),  che  s'  occupò  special- 
r    niente  della  Fisica  ;  e  mettendolo  insieme  con  un  tal  Ra- 
l    birio,  scrive  d'  entrambi  :  «  qui  nulla  arte  adhibita  de  rebu^ 

Iante  oculos  positis  vulgari  sermone  disputant,  nihil  par- 
tiuutur.  »  Dopo  Amafìnio,  molti  emulandolo,  attesta  ancora 
Cicerone  (^),  scrissero  libri  in  copia  e  occuparono  tutta 
l'Italia;  ma  non  fecero  opera  durevole,  che  di  nessuno 
rimangono  i  libri,  e  tatti  li  oscurò  il  grande  Lucrezio.  Di 
questa  scuola  ricordiamo  intanto  due  nomi  datici  pur  essi 
da  Cicerone  ;  quelli  cioè  d;  Tito  Albucio  e  di  Cazio  (^). 


LE  VARIE  SCUOLE  FILOSOFICHE.  —   L'  ECLETTISMO  fXMANO. 

Abbiamo  già  detto  che  la  filosofìa  peripatetica  più  tardi 
delle  altre  ebbe  rappresentanti  in  Roma  :  ma  nemmeno  al- 
l' accademica  fu  cosi  facile  il  cammino  come  all'epicurea  e 


(1)  Tuì^cul.  IV.  3,  0. 

(2)  Acad.  I,  2.  5. 

(3)  Tnscul.  IV,  3,  7. 

(4)  Brutus  35,   131  ;    De  fmibus  1,  3,    8.  Acad.  yosl.   1.    2,  5, 
Ad.  famil.  XII,   16,  *!  ;   19,  2  e  allrove. 

T.  HI,  6.   VII  li^l 
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alla  stoica.  Infatti  dopo  Carneade,  nonostante  il  grande  plaa- 
so  da  lui  destato,  e  abbenchè  da  Cicerone  ci  venga  additato 
come  un  seguace  di  lui  Catulo,  il  noto  collega  di  Mario  ('), 
non  s'  ha  menzione  di  alcun  maestro  dell'  Accademia  in 
Roma  insino  a  Filone  di  Larissa,  elio  ci  venne  nelP  88,  e 
iniziò  Cicerone  e  altri  giovani  allo  scetticismo  della  Nuova 
Accademia,  temperandolo  però  e  limitandolo.  Ben  è  vero 
che  il  cartaginese  Clitomaco  dedicò  già  nella  metà  del 
secolo  anteriore  due  scritti  di  dottrine  accademiche  al 
poeta  Lucilio  e  a  L.  Censorino,  e  che  Cameade  era  stato 
visitato  di  Romani  anche  in  Atene;  ma  non  s' hanno  in- 
dizi che  la  cognizione  delle  idee  di  quella  scuola  fosse  al- 
quanto diffusa  prima  dei  tempi  di  Cicerone  e  della  venuta 
(l'Antioco  Ascilonita,  se  anche  gli  Accdiìnìnici  di  Cice- 
rone ci  presentano  Q.  Ortensio  Ortalo  (114-5!))  come  un 
nemico  della  scuola  di  Platone  ad  essa  da  ultimo  conqui- 
stato ('),  e  il  De  natura  (Icorxiìi  mette  in  bocca  a  C. 
Aurelio  Cotta  {Vìi-li)  le  opinioni  dell' Accademia  intorno 
agli  Dei  (■).  Qianto  alle  dottrine  aristoteliche,  il  primo  a 
noi  noto  che  uè  insegnasse  in  Roma  fu  Stasea  di  Napoli, 
che  pare  vi  soggiornasse  nel  92  av.  Cr.,  ('*)  e  vi  trovò  un 
ospite  e  un  discepolo  in  quel  M.  Pisene,  a  cui  Cicerone 
nel  l):'  l'ndbiis  affida  l'esposizione  delle  dottrine  peripa- 
tetiche ;  poco  oltre,  si  sa  che  M.  Crasso  il  triumviro  fu 
istruito  da  Alessandro  Polistore  (■')  ;  ma  anche  dopo  di  loro 


(1)  Acad.  II,  48,  118. 

(2)  Dal  nomo  di  Orlen.sio  intitolò  Cicerone  un'  oiìeretta  com- 
posta prima  ilei  45  come  iulroduzione  ed  esortazione  alla  lilo- 
sofia. 

(3)  È  r  oratore  celebre  Aurelio  Cotta,  che  nel  Brulus  è  lod;ilo 
per  cu'tura  ed   efficacia  dialettica. 

(4)  Cicerone,    De  finihus  V,  25  e    De  ovai.  1,  22. 

(5)  Plutarco   in   Crasso,  3. 
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quella  scuola  arrise    nien    delle    altre    ai  Romani  [;er    le 
maggiori  fatiche  e  il  piìi  lungo  studio  che  esigeva. 

In  generale  gli  amatori  della  filosofia,  in  questi  primi 
tempi  delhi  sua  storia  in  Roma,  si  trovano  tra  gli  oratori 
e  i  giuristi  ;  e  ciò  conviene  con  quanto  i)iù  innanzi  si  av- 
verti intorno  al  criterio  utilitario  con  cui  s'  attaccarono 
i  Ro:uani  anche  a  questo  genere  di  coltura.  K  in  generale 
i  seguaci  delle  varie  scuole  si  distribuirono  cosi,  che  i  giu- 
risti si  dettero  allo  stoicismo,  gli  oratori  all'  Accademia  o 
al  Peripato,  e  per  1'  epicureismo  stettero  gli  uomini  che 
s'appartavano,  per  incuiia  o  per  noia  de' tempi,  dalle  pub- 
bliche cose.  Più  innanzi  1'  epicureismo  parrà  il  sistema  pre- 
diletto all'aristocrazia  corrotta,  agli  assetati  di  godimenti, 
r  Accademia  co'  suoi  esercizii  rettorici  piacerà  agli  aspi- 
ranti della  carriera  politica,  mentre  la  Stoa  avrà  la  i)i'e- 
lerenza  degli  uomini  di  antico  carattere.  ÌNlolto  giovò  in- 
tanto alla  dottrina  del  diritto  il  buon  sangue  infuso  dalle 
stoiche  dotti-ine,  alle  quali  del  resto  esso  era  per  la  sua 
natura  e  per  le  sue  tendenze  cosmopolitiche  ottimamente 
disposto  :  i  grandi  vantaggi  ne  ajtparvei'O  più  tardi,  sotto 
gl'imperatori.  Non  dimentichiamo  che  gli  studii  giuridici 
fiorivano  in  Roma  di  lunga  data  e  avean  già  prodotto 
qualche  scritto  notevole  ;  ma  quando  per  la  notizia  delle 
lettere  greche  fu  agevolata  anche  ad  essi  la  trattazione, 
crebbero  di  numero  e  d' importanza  i  nomi  dei  giui-isti 
consegnati  alla  storia.  E  cosi  ^^lanlio  Manilio,  console  nel 
()05  (ab.  u.  e),  dottissimo  in  giurisprudenza  ('),  lasciò  tre 
libri  che  questo  suo  valore  testificavano  (-)  ;  e  P.  Muzio 
Scevola,  console  nel  (}2] ,  detto  eminente  giureconsulto, 
scrisse  un   trattato  in  dieci  libri  (■^)  ;  e    Q.  Muzio  Scevola 


(1)  Cicerone,  De  rep.  Ili,   17,  De  orai.  1,  212,  ili,  133. 

(2)  Tre   iibii  di  giurisprudenza    i^li    attribuisce    Pomponio,    de 
<  i^iy.   iur. 

Cdj  Pomponio,  Diges.  1,  1,  39. 
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l'augure,  morto  nel  ()70,  fu  maestro  a  varii  ed  a  Cice- 
rone, che  gli  die' lode  di  grande  conoscitor  del  diritto:  e 
accanto  a  questi,  contemporanei  o  quasi,  quel  P.  Rutilio 
Rufo,  queir  Elio  Stilone,  quel  Scevola  pontefice,  che  ab- 
biamo menzionati  tra  i  primi  Stoici  ;  e  di  varii  lustri  più 
giovane  quel  Servio  Sulpicio  Rufo,  che  fu  [)retore  nel  689 
e  mori  a  Modena  nel  711,  autore  d'una  grande  opera  ri  e 
■lare  in  centottanta  libri,  esistente  ancora  al  tempo  di 
Pomponio  ('). 

Eccoci  intanto  pervenuti  ai  tempi  di  Cicerone  e  di  Lu- 
crezio, ai  quali  per  ora  ci  arrestiamo,  cliiudendo  il  nostro 
discorso  con  poche  e  semplici  avvertenze  su  questo  pe- 
riodo di  educazione  filosofica  dei  Romani.  I  priuii  degni  di 
l'ama  tra  i  filosofi  latini,  e  che  abbiano  anche  un'  unpor- 
ianza  davanti  alla  storia  generale,  sono  certamente  Cice- 
rone e  Lucrezio  ;  ma  non  è  lecito  credere  per  questo  che 
le  loro  prove  non  sieno  state  precedute  affatto  da  altre. 
Quando  essi  facevano  i  loro  studii  giovanili,  s'  era  già  in 
parte  formata  e  continuava  a  formarsi  una  letteratura  ro- 
mana accanto  alla  greca,  contemporanea,  salv.;chò  essa 
era,  massime  nel  campo  della  filosofia,  ben  povera  cosa. 
Perciò  ambidue  quegli  scrittori  si  vantano  consciamente 
dell'  opera  jiropria  (-).  Negli  anteriori  non  che  apparire 
originalità  alcuna,  dovette  scarsego'iare  anche  l'abilità  del 
combinare  e  il  «usto  dello  scegliere,  se  di  loro  ci  ritnan- 
gono  apjjena  alcuni  nomi  :  laddove  i  flouiani  che,  vincitori 
del  mondo,  si  sentirono  solo  a' Greci  inferiori  e  ambirono 
tosto  di  gareggiare  con  questi  pure  neh'  arte  e  nelle  let- 
tere, avrebbero  senza  dubbio  serbato  memoria  e  segnalato 


(1)  Aulo  Gelilo  lo  dice  j>;i'/s  cicllia  auctor,  vir  bene  litlei-a- 
/i/s  ;  e  jurisconsuUus,  vir  aelatis  ^xne  doctissimun  (li,  iO,  1  r 
VII,  12,  1). 

(2)  Lucrezio  V,  ;K3G.  Ciceione;    TascicK   I,  3,  5. 
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il  merito  delie  dottrine  sorte  appo  loro,  q-uindo  avessero 
presentato  qualche  merito  anche  tenue. 

Nel  de^ide^io  poi  di  a])propriarsi  sollecitamente  la  o-peca 
filosofia,  lo  spirito  romano,  che  da  esercizi  projn'ii  non 
v'era  preparato  e  che  si  trovò  d'un  tratto  innanzi  a 
scuole  in  contrasto,  era  naturale  che  procedesse  con  una 
forma  di  eclettismo,  quasi  casuale  dapprima,  e  sempre  me- 
glio ragionato  pjiù  tardi.  E  cosi  vediamo  che  il  massimo 
ra})presentante  della  tilosolìa  in  Roma  è  un  eclettico,  e 
che  r  opera  più  significante  del  pensiero  latino  è  a[)puQto 
nel  senso  dell' ecletti'^mo.  Come  aveano  i  Romani  incomin- 
ciato a  tìlosoiare  da  discepoli  dei  Greci,  cosi  non  arriva- 
rono mai  alla  piena  indipendenza  del  pen-<iero  ;  ma,  [iure 
da  scolari  e  da  eclettici,  i  nostri  autori  qualche  modiiica- 
zione  innegahilmente  apportarono  alle  dottrine  accolte  (ha 
maestri,  nell' adattarle  alla  propria  nazione  ;  e  poiché  Roma 
signora  dei  popoli,  ne  era  anche  la  tutrice  e  la  maestra, 
le  modificazioni  da  essa  recate  si  couiuuicarono  al  mondo 
civile  e  si  riverberarono  nella  stessa  filosofia  greca,  ]  er 
l'accorrere  di  molti  romani  alle  scuole  di  Rodi,  di  Atene, 
di  Alessandria  e  per  l'ascendente  che  Roma  aveva  acqui- 
etato sui  jiopoli.  Si  comprende  pertanto  com.e  l'eclettismo, 
_:\  iniziato  nella  Grecia  stessa  dall'  Accademia  nelle  sue 
'ìtime  fasi,  trovasse  molti  })iu  numero-i  fautori,  in  seguito 
alla  fortuna  ch'ebbe  in  Roaia  prima  e  dopo  Cicei^oue. 

Un'altra  avvertenza  opportuna  qui,  e  che  ricondi]';e 
'ol  pensiero  alle  considerazioni  altrove  la:te  suT indole 
lei  Romani,  si  é  questa,  clìe  tra  lo  riduzioni  portate  alla 
-;reca  filosofìa  da'  suoi  continuatoi-i  dovea  mostrarsi  pur 
l'efficacia  del  senno  e  della  forza  di  volontà,  per  cui  que- 
sto popolo  fortunato  del  Lazio  era  riu-^cito  a  vincere  la 
-tessa  cultura.  E  infatti,  in  conseguenza  del  prevalere  di 
quelle  doti  importando  meno  ai  Rouiani  le  pure  questioni 
speculative  che  i  fondamenti  della  morale  e  la  pratica  uti- 
Htà  del  sistema,  meno  le  bene  architettate  cosmologie  che 
gli  ideali  dell'  uomo  di  stato  e    dell'  oratore,  ecco  il  pre- 
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pondppare  dell'  etica  e  della  politica  sulle  altre  parti  della 
filosofia,  e  il  distinguer-i  quasi  esclusivamente  da  questo 
punto  di  vista  le  diverse  direzioni  dei  filosofi  in  Italia.  Di 
Platonici,  di  Aristotelici,  di  Scettici,  romani,  non  troviamo 
menzione  per  molti  lustri  ;  la  troviamo  invece  sin  da  prin- 
ci]iio  di  Stoici  e  di  Epicurei.  L' una  e  l'altra  dottrina  mi- 
ravano infine  più  alla  condotta  c'ie  alla  s[)eculazioiie,  e 
per  diversa  via  riuscivano  entrambe  a  sradicare  il  timor 
della  morte,  ciò  che  al  romano,  soldato  valoroso  per  in- 
clinazione, doveva  farle  [nacere  ;  e  non  v'ha  dubbio  che,  in 
quanto  confermavano  esse  quelle  disposizioni  eroiche,  la 
virtù  civile  e   militare  potè, a  avvantaggiarsene. 

E  apparso  a  più  segni  come  già  l'indole  romana  oftrisse 
un  terreno  favorevole  allo  stoicismo.  Oltracciò,  essendo 
il  pitagorismo  la  }irima  nota  —  di  nome  e  in  effetto  — 
delle  dottrine  filosofiche  greclie,  e  quella  con  cui  la  mente 
e  la  condotta  del  cittadino  s'  erano  alquanto  affatto,  il  ri- 
tenersi esso  di  fronte  alle  dottr.ne  importate  più  di  re- 
cente quasi  dottrina  avita,  faceva  si  che  si  nutrissero 
molte  simpatie  per  lo  stoicismo,  come  il  men  dissimile  tra 
i  nuovi  sistemi,  e  che  qua  e  là  per  l'impero  sorgessero 
degli  stoici  jìitagoreggianti.  11  modo  ste-iso  onde  fu  com- 
preso e  si  venne  svolgendo  il  diritto,  che  tanta  parte  era 
della  vita  romana,  dovè  crescere  favore  allo  stoicismo.  Che, 
ad  esempio,  fin  dai  primi  tempi  i  legislatori  romani  ave- 
vano riconosciuto  e  onorato  la  jiersona  in  ambi  i  sessi, 
si  che  la  donna  nella  sua  soggezione  al  paterfamilias  stava 
alla  })ari  coi  figli,  non  e  )gli  schiavi  ;  e.  fatto  ancor  più 
notevole,  i  pretori  erano  istituiti  a  correggere  e  a  com- 
piere la  legge  col  criterio  dell'  equità  ;  onde,  d'  ordinario 
proi:endendo  essi  in  favore  dei  diritti  del  maggior  numero 
e  della  soddisfazione  dei  nuovi  bisogni,  il  praet.orinm  ius 
divenne  una  legge  di  adattamento  e  di  progresso.  Questo 
sentimento  d'equità  ci  e  informava  l' interpretazione  delle 
leggi,  r  idea  dell'  i'/-b><  associatrice  delle  j'iù  varie  genti 
in  uno  stato  mondiale,  insieme  con   altri    e  vani    motivi, 
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favorivano,  non  c'è  dubbio,  il  cammino  alle  dottrine  della 
5toa.  D' altra  parte  la  tristezza  dei  tempi,  il  dissolversi 
già  nel  secondo  secolo  av.  Cr.  molti  dei  legami  che  strin- 
gevano il  cittadino  alle  leggi  e  alla  patria,  i  rivolgimenti 
che  veniva  provocando  il  prevalere  degli  interessi  privati, 
e  le  tentazioni  della  mollezza  e  dei  vizii  invadenti  dalle 
vinte  nazioni,  favorivano  il  cammino  dell'epicureismo. 
Quanto  più  s' aggravava  il  malessere  e  si  scalzavano  le 
consuetudini  morali,  tanto  più  diventava  unica  norma  di 
vita  l'interesse  privato,  e  la  stancbezz;i  del  presente  e  la 
mancanza  di  fede  nell'avvenire  lasciavano  al  piacere  allar- 
gare senza  contrasto  il  proprio  dominio  ;  ed  ecco  perchè 
l'epicureismo  ebbe  molti  e  facili  trionfi,  l'esempio  di 
Amafinio  numerosi  seguaci,  e  il  più  grande  monumento  filo- 
sofico del  secolo  ultimo  della  repubblica  è  il  poema  di  Lu- 
crezio. 

Abbiamo  detto  poc'  anzi  che  la  fìlosoiìa  romana  nel  suo 
eclettismo  e  nelle  sue  preferenze  }ier  le  questioni  etiche, 
riverberò  i  caratteri  dell"  indole  propria  sulla  Grecia  stessa. 
Ciò  è  provato  dall'  andamento  delle  scuole  greche  negli 
ultimi  tempi  della  repubblica  romana  e  in  quelli  dell'  im- 
pero ;  ma  se  n'  lia  una  prima  prova  nell'  opera  di  Pane- 
zio,  che  ofià  dalla  metà  del  secondo  secolo  av.  Cr.  miti- 
gava  ciò  che  v'  era  di  troppo  aspro  per  l' indole  romana 
nello  stoicismo,  riducendolo  più  accetto  a'  suoi  protettori 
e  a'  dominatori  del  mondo,  con  temperamenti  che  poi  ri- 
masero nella  scuola.  Accostò  egli  le  dottrine  di  Zenone 
e  di  Crisippo  a  quelle  di  Aristotile,  rinunziando  a  quell'or- 
goglio di  cui  la  Stoa  avea  circondato  l'ideale  del  saggio  ('), 
e  attenuando  1"  avversione  ai  ]:iaceri  col  dichiarare  accet- 
tabili quelli  conformi  a  natura  (-).  Egli  e  Posidonio  fu- 
rono i  primi  fautori  dell'  indirizzo  eclettico  nella  Stoa,  la 


(1)  Seneca,  E  pisi.   116. 

(2)  Se«to  Euipirìco  XI,  73. 
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quale  fra  le  altre  scuole,  che  baiitosto  v"  inclineranno  par 
esse,  s'  appigliò  prima  ali'  eclettismo  pei'  il  bisogno  di  mo- 
derare e  accostare  alla  vita  le  sue  massime  trop[)0  rigide, 
i  suoi  ideali  troppo  alti  (').  Una  prova  anche  maggiore 
dell'azione  esercitata  dal  potere  e  d:d  carattere  romani, 
si  ha  neir  atteggiamento  di  spirito  e  nella  classica  opera 
di  Polibio,  il  qu  de,  nato  nel  204  e  passato  a  Roma  al 
tempo  di  Panozio,  rappresenta  con  questo  un  atto  d'omag- 
gio reso  dalla  colta  Grecia  alla  città  trionfatrice,  non  tanto 
jierchò  insieme  vennero  come  pegni  d'  una  specie  di  dedi- 
zione, uia  per  1'  accomodamento  che  fecero  delle  loro  idee 
al  mutato  mezzo  storico.  Polibio  ha  fama  sopratutto  di 
narratore  di  fatti  ;  ma  egli  è  anche  un  precursore  della 
scienza  della  storia  e  un  iihìsofo  della  j)olitica  ;  e  per  que- 
sto rispetto  ajtpartiene  alquanto  anche  al  nostro  studio,  e 
mette  conto  di  ricordare  breveuiente  qualche  idea  e  l'in- 
tento principale  de'  suoi  libri  di  storia,  che  fecero  pei' 
molti  posteriori  e  più  inleraniente  romani  di  lui  autorità 
capitale   ("). 

Or,  pi'ocedendo  dalle  distinzioni  fatte  in  politica  da  Pla- 
tone e  da  Ai'islotile,  riconos:je  Polibio  sei  forme  di  go- 
verno, tre  buone  e  tre  corro' te,  e  non  si  discosta  dal  suo 
maestro  principale,  che  è  lo  Stagirila,  se  non  nell'ordine 


(!)  A  Panezio  fu  apposto  d'aver  sempre  in  bocca  l'iatone,  A- 
ristoiele,  Senoci'ate,  Te  ilVasto   e  Dicearcu.   V.   Cicerone     de  lluihus 

IV,  28,  70.  Hiiivi  è  unclie  detto  che  nell'arte  del  disputare  e  del- 
l' es[)nrre  fu  più  dolce,  meno  ruvido  i?  })iù  lucido  degli  altri 
Stoici. 

(2)  Per  il  teniperanii'nto  di  idee  stoiche  eoa  [datoniche  e  cun 
aristoteliche  così  nella  tisica  come  nella  luoiale  e  nella  politica,  si 
potè  pensare  nn'  erticacia  di  Panezio  su  lui  ;  ma  è  più  ragionevole 
ammettere  che  amb>'dae  cedesseio  agli  stessi  stimoli  e  pendessero 
da   un  comune   maestro  già  ecletli/.z.aite.  Vedi  su  questo  argomento 

V.  Scala  :    Die   Stu.lien   des   Puli/hios.  Stuttgart,   1890. 
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della  successione  tra  quelle  forme.  Imperocché  la  prima 
autorità,  il  primo  impero,  secondo  Polibio,  fu  della  forza; 
poi  la  prodezza,  il  vigore  dello  spirito,  succedette  negli 
onori  alla  forza  bruta  :  virtù  caratteristica  del  tem])o  la 
tutela  dei  deboli  ;  infine  l' idea  dominatrice  de'  popoli  fu 
la  giustizia  (').  In  queste  considerazioni  si  può  leggere 
come  un  presentimento  delle  dottrine  del  Vico  ;  ma  altre 
molte  e  belle  avvertenze  si  trovano  nell'  antico  scrittore 
intorno  al  fine  e  al  retto  funzionare  d'  un  governo,  come 
pure  intorno  al  modo  di  succedersi  delle  varie  costitu- 
zioni. I  primi  re  non  avendo  alcun  freno  regolarmente 
riconosciuto  della  loro  volontà,  insegna  Polibio,  diventa- 
rono facilmente  per  libidine  di  potere  tiranni  :  quindi  dal- 
l' associarsi  di  altri  potenti  contro  quel  dispotismo  si  pro- 
dussero le  aristocrazie,  cui  poscia  1"  abuso  del  dominio  non 
contenuto  da  opportune  costituzioni  fé' degenerare  in  oli- 
garchie ;  insorti  contro  queste  i  popoli,  si  stabiliscono  i 
governi  democratici,  che  non  riconoscendo  essi  pure  alcun 
freno  traggono  al  disordine  e  alla  rovina.  Nessuna  di 
queste  forme  è  sicura,  nessuna  ha  in  sé  mi  ostacolo  al- 
l'abuso  del  potere,  mentre  la  salute  degli  Stati  è  nel 
contem[)eramento  delle  ti-e  forme  buone,  ossia  in  un  certo 
equilibrio  della  })otenza  delle  diverse  classi.  Conviene  che 
lo  Stato  attui  in  qualche  guisa  in  se  stesso,  e  ricomprenda 
rome  momenti  diversi  ma  armonici  della  sua  attività,  il 
monarcato,  1'  aristocrazia  e  il  governo  democratico  :  alloi-a 
esso  avrà  la  stabilità  maggiore,  e  godrà  d'  una  vita  quanto 
più  tranquilla  e  felice.  Rouia  è  appunto  la  città  retta  a 
questo  modo,  la  più  bella  applicazione  di  questo  principio. 
Della  costituzione  romana,  qual  era  al  tempo  delle  guerre 
puniche,  Polibio  ha  lasciato  una  mirabile  analisi  (-)  ;  mo- 
strando   couie  il  monarcato  vi  avesse  la    sua  parte    nella 


CI)  Polibio,  Libro   VI,  e.  i,  3,  8,  9. 
(2)   Vedi   P.   JaiiPt:    Hialoire   de   la    PoUlique,   I. 
r.   Ifl.  S.    VII  1()2 
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persona  e  nelle  funzioni  dei  consoli,  1' aristocrazia  vi  ope- 
rasse nelle  funzioni  del  senato,  e  il  popolo  pui'e  contri- 
buisse efficacemente  alla  vita  e  agli  uffici  della  repubblica. 
Egli  ainniira  la  distribuzione  ingegnosa  della  sovranità  fra 
i  tre  poteri,  distribuzione  fatta  di  guisa  che  ciascuno  alla 
sua  volta  è  necessario  agli  altri  due  ed  ha  bisogno  di  essi, 
e  vigilano  tutti  a  garantire  lo  Stato  dalle  invasioni  reci- 
proche e  dal  sormontare  dei  privati  interessi  sulla  pubblica 
salute.  Già  nel  consolato  il  potere  è  ripartito  fra  due  per- 
sone e  limitato  ad  un  anno  ;  ma  inoltre  in  molte  cose  di- 
pendono i  due  consoli  dai  decreti  del  senato  e  dai  plebi- 
sciti ;  sicché  mentre  son  liberi  abbastanza  per  operare  i 
buoni  ed  utili  disegni,  han  poi  le  inani  legate  rispetto  al 
male  né  possono  con  loro  arbitrii  mettere  a  repentaglio 
lo  Stato.  Il  senato  dal  suo  canto  dispone  dei  danari  e  dei 
lavori  pubblici,  può  arrestare  il  console  a  mezzo  di  qua- 
lunque impresa,  discute  le  relazioni  cogli  altri  Stati,  de- 
creta i  irionfì,  ma  non  può  esso  eseguire  le  leggi  né  con- 
durre la  guerra.  La  sua  importanza  sta  nel  senno  che 
rappresenta,  e  negl'impedimenti  che  può  mettere  ai  con- 
soli, come  al  senato  può  opporsi  il  popolo  col  veto  dei 
suoi  tribuni.  Oltre  questa  facoltà  negativa  ha  il  popolo  il 
diritto  d'appello  e  l'altro  di  condanna  a  morte,  e  spetta 
ad  es-;o  di  ratificare  i  trattati,  di  dichiarare  la  guerra,  di 
approvare  o  di  rigettare  le  leggi.  Questa  distribuzione  della 
sovranità  —  [«rovvida  e  vigilante  contro  eccessi  ed  abusi  — 
che  nel  governo  fa  intervenire  V  unità,  il  patriziato  e  le 
plebi,  produce  de'  varii  organi  un  fascio  di  forze  saldo  e 
indissohibile  ;  ed  é  perciò  che  Roma  trionfa  e  signoreg- 
gerà lungamente  ;  mentre  tutto  il  mondo  incivilito  rico- 
nosce intanto  il  senato  di  lei  come  una  sujirema  corte  di 
giustizia,  e  re  e  popoli  si  sommettono  alle  sue  sentenze 
e  gareggiano   nell' apjtroiiriarsene    lingua    e  costumi  ('). 

(i)   V.  Bertf.lini,  Storia    l!o)nana,   Lib.  Ili,  pag.  '•271   (Firenze, 
Le  Muiuiier   1874). 


[71]  (805) 

Con  tale  ammirazione  per  la  maestà  di  Roma  s' inchina 
Polibio  alla  vincitrice  della  patria,  e  ne  addita  e  vanta  la 
costituzione  come  esemplare.  Cicerone  circa  un  secolo 
dopo  ripeterà  i  concetti  di  lui  sul  governo  misto  e  sulla 
solidità  delle  romane  istituzioni.  Ma  1'  elogio  di  queste  in 
bocca  al  cittadino  di  Grecia  ha  ben  più  alto  significato. 
Polibio  rappresenta  la  patria  vinta,  che  guarda  con  rive- 
renza e  con  meraviglia  al  dominio  di  Roma,  che  diviene 
dopo  Pidna  mondiale.  Vi  guarda  egli  e  se  ne  sente  attrat- 
to, e  fa  suo  sangue  e  trasfonde  nelle  sue  dottrine  i  crite- 
rii  direttivi  dell'azione  romana.  Cosi  egli  stesso  che  dichia- 
ra -  non  esservi  testimonio  né  accusatore  più  terrii^ile 
di  quello  che  in  noi  risiede,  della  coscienza  morale  ('), — 
pone  altrove  come  due  fondamenti  distinti  e  del  pari  ne- 
cessari della  vita  comune  i  costumi  e  le  leggi  (-)  ;  e  at- 
tribuisce alla  fortuna  un  disegno,  e  la  signoria  dei  Romani 
riguarda  come  una  benedizione  per  1'  umanità  (^).  Né  meno 
che  Polibio  nelle  istorie,  è  costretta  la  nazione  sua  ad  am- 
mirare la  potente  nemica  riuscita  a  trionfare  della  stessa 
cultura.  La  Grecia  poteva  bene  reputare  ancora  se  stessa 
la  sede  dell'  arte  e  della  filosofia  ;  ma  la  forz;^  e  il  senno 
pratico,  se  ne  convinceva  essa  a  proprie  spese,  erano  della 
rivale  fortunata.  Ora,  dato  quel  sentimento  conveniva  qual- 
che cosa  della  sapienza  pratica  di  Roma  accogliere  nelle 
proprie  storie  e  ne'proprii  libri;  e  già  inconsapevolmente 
in  un  certo  ossequio  spontaneo  per  la  dominatrice  dovea 
qualche  tratto  delP  indole  di  questa  improntarsi.  Ed  ecco 
la  filosofia  greca  divenire  la  filosofia  greco-romana,  e  di 
questo  modo  ringagliardita  comunicarsi  alle  varie  regioni 
del  mondo  civile  per  quanto  si  stese   l' impero   latino. 


Sante  Ferrari. 


(1)  Polibio,  XYIli,  43,  i3. 

(2)  ì^c  e  vo>..  nel  Vi,  47,  1 

(3)  XXIX,  21. 
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NOTA  DI  UN  GEOGRAFO. 
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Est  Incus.  Hesi>ei"iaii[  Uraii  (•o^noiiiiiic  dicunt. 
Terra  antiqua,  potens  anuis,  at<|Ue  ubsre  glebae  : 
Oenotri  roluere  viri  :  nune  fama  niiuoros 
Ituh'am  dixisse  dueis  de  nomine  gentem. 

ViKciii..,  Atìuii/..  ì,  V.  ò;i4 

Jtnlin  plura  nomina  halmit,  dii-ta  i-st 

enim Xitalia. 

Seuyu-.  vii  .    -VII. 


Non  si  può  davvero  affermare  che  presso  di  noi,  Ita- 
liani, gli  studi  toponomastici  sieno  in  gran  fiore. 

Dei  geografi  se  \\  è  occupato  di  proposito  quasi  sola- 
mente il  compianto  Malfatti  e  sempre  avendo  per  obiet- 
tivo un  campo    ristretto  e  cioè   limitato  al  Trentino   ('), 

(^1)  Mali-atti  B.,  Degl' Idioìni  parlati  anlicamentc  nel  Tren- 
tino  e  dei  dialelti  odierni  In  «  Giorii.  di  Fil.il.  romanza  »,  Roma, 
1877;  —  ii.  1  Castelli  Trcnlini  distnuii  dui  Franchi,  Romn, 
1883;  —  •5>"yy'0  dì  ioponoinabtic.<.  lreati>ìa,  in  u  Annnai'ij  degli 
Alpinisti  Tridentini  »  per  Tanno  1886-87,  Rovereto,  1888.  Intor- 
no a  questo  stesso  terreno,  contV.  anche  Orsi  Paolo,  Saggio  di  to- 
ponomastica tridcntiììa  ecc.,  estr.  dall'  x  Aichiviu  Trentino,  » 
Trento,  1^85. 
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poiché  accanto  ai  suoi  posso  appena  mettere  due  miei  la- 
vori nei  quali  presi  in  esame  la  storia  e  il  valore  di  al- 
cuni nomi  orografici  spettanti  alla  regione  veneta  orien- 
tale (')• 

Invece  accade  alquanto  più  frequentemente  d'imbatterci 
in  lavoro  toponomastici  compiuti  per  opera  di  filologi  o 
di  storici  0  d'archeologi  o,  in  genere,  di  eruditi  (^). 


(1)  M.vRiNEi.i.i  G.,  yomi  -propri  orografici,  Alpi  Curnir/ie  e 
(riulie.  In  «  Annali  del  R.  Istit.  tecn.  di  Udine  deli'  anno  1872,  o 
Udine,  1873;  —  id.  Le  Alpi  Carniche.  Nome,  limiti,  divisioni 
nella  Storia  e  nella  Scienza,  estr.  dal  «  Boll,  del  Club  Alp.  il.  » 
N.  54,  Torino,  1888. 

(2)  Tra  i  filologi,  anche  prescindendo  dall'Ascoli,  il  quale  o 
incidentalmente  o  di  proposito  ha  frequentemente  trattato  di  argo- 
menti toponomastici  e,  anche  oggidì,  com'  è  noto,  accarezza  il  pro- 
getto di  metter  d'  accordo  filologi,  geografi  e  statistici  per  racco- 
gliere tutti  i  nomi  geografici  d'  Italia,  mi  permetto  di  ricordare 
soltanto  il  nome  del  Flechia,  che  ha  dato  a  queste  ricerche  dei 
contributi  veramente  preziosi  (Gonfr.  Flechia  G.,  Di  alcune  forine 
de'  nomi  locali  dell'  Italia  superiore,  in  «  Atti  della  R.  x\.ccad. 
di  Scienze  o    in  Torino,    1871;    —  A'o'/?i    locali  del    Napolitano, 

derivati  da  gentilizi  italici,  id.,  ib.,  1874;  —  Nomi  locali   d'Ita- 
lia,  derivali  dal  nome   delle  piante  ;  id.,  ib.,  1880). 

Meritano  pure  ricordo  i  lavori  del  Racioppi  (Storia  della  de- 
nominazione della  Basilicata,  Roma,  1874;  —  Paralipomeni 
della  storia  della  denominazione  di  Basilicata  per  «  Homun- 
culus, »  Roma,  1875;  —  Origini  storiche  investigate  nei  nomi 
geografici,  Napoli,  1876);  — e  piM-  quanto  concerne  le  provincie  Ve- 
nele  (pielli  del  Leicht  [Prima  e  seconda  centuria  di  canti  po- 
polari friulani  ecc.  ;  —  Terza  centuria  id.,  Venezia,  Naratovich, 
1867; —  Galli  Cisalpini  e  Transalpini  nelle  nomcnclatu,re  terri- 
toriali ;  in  «  Atti  del  R.  Ist.  Ven.  »,  1868;  —  Nuove  indagini  sulle 
denominazioni  territoriali  friulane  ;  ivi,  1870),  hencliè  i  filologi  li 
giudichino  inl'ormati  a  metodo  non  rigoroso;  del  Di  Fr.\mpero  (Saggio 
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Ma,  neir  assieme,  in  questo  campo  V  attività  nostra  è 
oltremisura  modesta  e  nemmeno  da  lungi  paragonabile  a 
quella  della  maggior  parte  delle  nazioni  civili  straniere, 
come  ognuno  può  di  leggeri  convincersi  scorrendo  le 
rassegne  onoraatologiclie,  che  1'  Egli,  V  autore  dei  Xorai- 
1,(1  geograpliica,  periodicamente  pubblica  nel  «  Geogra- 
pliisches  Jahrbnch  »,  fondato  dal  Belim  e  da  parecchi  anni 
diretto  dal  Wagner  ('). 

Tale  povertà  di  studi  di  questo  ordine  si  presenta  tanto 
più  strana,  inquantochè  proprio  in  Italia  e  fino  dal  secolo 
XV,  per  opera  del  Biondo  da  Forlì  ("),  apparvero  i  primi 
tentativi  di  una  toponomastica  comparativa  un  po'  vasta, 
mediante  1'  avvicinamento  delle  voci  geografiche  classiche 
con  quelle  che  successivamente  erano  venute  sostituen- 
dovisi,  e,  per  giunta,  le  ricerche  di  questo  genere  possono 


di  un  ylossario  geografico  friulano  dal  VI  al  XIII  secolo  ;  in  stessi 
«  Atti  »,  1882);  e  di  Frano.  Pei.lecrini  {Nomi  locali  di  città, 
terre,  castelli,  borglii,  villaggi  e  casali,  onìinnti  secondo  le  de- 
sinenze, nella  provincia  di  Belluno,  e  nei  vicini  paesi  di  Pri- 
miero, Livinallongo  ed  Ampezzo  ;  in  pubblicazioni  della  R.  Depiit. 
Veneta  di  storia  patria,  Venezia,  1885;  Miscellanea,  voi.  III). 

(1)  Egli  I.  I.,  Ucbcr  die  g'.'genwàrtig':n  Slandpunkt  der  geo- 
graph.  Onomatologie  ;  in  «  Geogr.  Jahrb.  »  IX.,  1882;  —  Ueber 
die  Fortnchritte  in  der  geograph.  'Samenkinide  ;  id.,  X,  1884; 
XII,    1888;   XIV,  1890. 

(2)  Flavi  Blondi,  Italiae  illustratae,  Libri  VII,  Veronae, 
Boninus  de  Boninis,  1482.  Per  maggiore  .igio,  si  può  serviisi  an- 
che della  versione  italiana  deli"  opera,  pubblicata  sotto  il  titolo  di 
Roma  Ristaurata  et  Italia  Illustrata  di  Biondo  da  Forlì  ;  trad. 
in  buona  lingua  volgare  per  Lucio  Fauno.  In  Vinegia,  appresso 
Domenico  Giglio,  1558.  Biondo  da  Forlì,  vissuto  fra  il  13S8  e  il 
1463,  fu  segretario  pontificio  sotto  quattro  papi,  e  scrisse  la  Roma 
restaurata  nel  1445  e  la  Italia  Illustrata  nel  1453.  La  prima 
edizione  di  qiiest'  ultima  è  del  1474  (Roma). 
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più  che  altrove  riescii-e  fnittno«;e  [ler  la  copia  e  il  })regio 
del  materiale  accumulato  a  motivo  dell'  avvicendarsi  e  del 
rincorrersi  di  nazioni  e  di  civiltà  diverse. 

Forse  una  spiegazione  dell"  avere  sinora  ben  poco  mie- 
tuto in  questo  campo  sta  nella  complessità  delle  ricerche, 
per  le  quali  poti'ebbe  vantare  piena  competenza  soltanto 
olii  fo-^se  ad  un  teuijìO  fornito  di  una  coltura  e  di  una 
preparazione  (ilologica,  storica  e  geografica.  Nò  va  taciuto 
che  concorre  ad  allontanare  gli  studiosi  da  tali  problemi 
il  mal  uso  che  se  n'  è  fatto  nel  periodo  dell'  etimologie 
cervellotiche  e  delle  ipotesi  avventate  o  convenzionali 
sulle  provenienze  etniche  italiane,  nonché  il  pericolo,  nel 
quale  s'incorre  di  cadere  in  errori  e  in  fantasie  somi- 
glianti a  quelle  o  da  quelle  poco  diverse. 

Anche  in  questo,  conie  nel  campo  economico  e  indu- 
striale, a  quel  primo  difetto,  proveniente  da  una  specia- 
liz'.azione  del  lavoro  forse  soverchia,  deve  provvedere  la 
cooperazione,  per  cui  filologo  o  storico  o  geografo  che 
nno  sia,  ha  uiodo  di  giovarsi  degli  studi  altrui  }:er  la  parte 
nella  quale  la  sua  coltura  sia  manchevole.  A  questo  se- 
condo poi  provvede  la  critica  ampia  e  severa,  che  anche 
da  noi  ormai  s'  è  fatta  strad  i  e  per  la  quale  vien  resa 
tosto  giustizia  delle  ipotesi  infondate,  dei  metodi  imper- 
fetti e  delle  conclusioni  erronee. 

Tali  0  consimili  considerazioni  mi  si  aggiravano  per  la 
mente  nei  mesi  decorsi,  nei  quah,  dovendo  attendere  a 
un'  opera  geografica  siili'  Italia  e  sentendo  la  necessità  di 
premetterle  una  nota  riguardante  1'  origine  del  suo  nome 
a  noi  caro  e  le  vicende  die  il  suo  significato  ebbe  tra- 
verso i  secoli,  dopo  aver  cercato  molto  ed  invano,  dovetti 
venire  nella  })ersuasione  che  un  lavoro  complessivo  e  com- 
pleto intorno  a  tale  soggetto  non  esisteva  nelle  lettera- 
ture straniere  e  tampoco,  il  che  pare  piii  strano  e  meno 
perdonabile,  nella  nostra,  anche  se  esistono  cenni  e  studi 
frammentari  riguardanti  o  la  sola  sua  origine  o  il  valore 
eh'  esso  potò  assumere  in  una  od  in  altra  epoca  storica. 
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Per  cui,  astretto  dalla  necessità  delle  cose,  credetti  di 
dover  accingermi  io  stesso  a  riempire,  come  per  me  si 
poteva,  la  lacmia  lamentata:  il  che  feci  in  forma  sommaria 
e,  lo  riconosco  io  pure,  incompleta. 

Se  tuttavia  mi  permetto  presentarvi  oggi  la  nota  che  ne 
ris;ultó,  a  mia  giustificazione,  })Osso  dichiarare  che  vi  fui 
mosso,  anzitutto  dall'interesse  e  dalla  relativa  novità  del 
soggetto,  poscia  dal  desiderio  che  questo  mio  tentativo 
valga  ad  eccitare  altri  a  trattarlo  con  quei  maggiori  mezzi, 
preparazione,  tempo  ed  ampiezza,  che  il  nobile  argomento 
veramente  esige. 


Pare  (')  e  non  senza  ragione,  che  il  nome  d'  Eurojm 
(la  terra  del  ponente)  sia  dovuto  ai  Fenici  e  }irovenga 
da  una  voce  hereb  od  /u'/-ib  (oscuro,  sera,  tramonto),  già 


(1)  OiiTKLius,  Thes.  geogr.,  Anversa  Piantili,  1587,  alla  voce  ha- 
lia  ;  — Gluveuius,  Italia  antiqua,  Lugd.  Bat.,  l(Jt24,  pag.  i-IG;  — 
FoPiBiGER,  Handbucìi  dev  AUen  Krdkitnds,  III.  B.,  Leipzig,  Mayei', 
1848,  pag.  488;  —  Pauli,  Beai- Encycì.opàdic,  alla  voce  Italia, 
Stuttgart,  1846,  IV.  voi.;  —  Kiepkrt  H.,  Lehrb.  der  altea  Gcoyra- 
phie,  Berlin,  Reiiner,  1878,  pag.  371.  —  De-Vit  V.,  Totiiis  lali- 
nitalis  Onoinasticon,  Prato,  1883,  T.  Ili,  alla  voce  Itaba  ;  — 
MiCAi.i,  L'Italia  avanti  il  Dominio  dei  Roìnani,  Torino,  Pomha, 
1852,  voi.  I,  pag.  61;  —  VannuogI;  Storia  dell'  1  iaìia  antica, 
3."  ed.,  voi.  I,  Milano,  Soc.  ed.  lombarda,  1873,  pag.  54  e  seg.  ;  — 
NisSEN,  Italische  Landeskitnde,  I.  B.  Land.  u.  Lente,  Berlin, 
Wiedmann,  1883,  pag.  58  e  seg.  ;  —  Deecke,  Die  italiscJi.cn  Spra- 
chcn,  in  Grùber,  Gvundriss  der  roinan.  Philologie,  Strassbiirg, 
Trùbner,  1888;  I.  B.,  pag.  337;  —  Egij,  Nomina  gcograpìiica, 
Leipzig,  Brandstetter,  1872,  pag.  275,  alla  voce  Italia;  —  Heister- 
BERGK,  Ueher  der  Namen  Italien,  Eine  liist.  Vntersucìiumj, 
Freiburg  u.  Tiibingeii,  1881  ;  —  Rac.ioppi,  Per  la  storia  del  nome 
Italia,  Nota  (Estr.  dall'  ^t  Arcb.  stor.  per  le  prov.  Napol.  »  anno 
T.  lU,  S.    VII  10.) 
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ritrovata  in  iscrizioni  assire  o  sovente  usata  quale  anti- 
tesi con  ai'it  [aaroi-a,  lecanle)  1'  A:sia.  Non  diversamente 
gli  Arabi  e  i  Berberi  chiamarono  Ma-gherh  o  Ma-ijìirah 
l'estremo  ponente  africano  e  Alyarve  {El-glici-h)  l'ibe- 
rico, e  i  Coloni  degli  Stati  Uniti  Far  West  l'ameri- 
cano. 

Nel  modo  stesso,  almeno  nei  tempi  primitivi,  i  rxreci 
vollero  imporre  il  nome  di  terra  del  IraaiOHfo,  del  po- 
nente, di  Espeì-ia  ('Eauìf/i'a)  (')  a  quella  penisola,  verso 
la  quale,  alla  sera,  il  sole  calava  oltre  le  onde  dell'  Adria- 
tico e  del  .Ionio.  Ma,  del  pari,  la  chiamarono  Enotria 
(O'.vtoxpia),  la  i'inifc/-a,  a  quanto  si  vuole,  dalle  viti  che, 
anche  antichissiraamente  doveano  coronare,  abbondanti  e 
feraci,  i  pendii  delle  sue  terre  meridionali  ('-). 

Né  le  mancarono  altre  denominazioni  :  quelle  di  Au- 
sonia e  di  Tirrenia  e  di  Opicia  e  di  J/ipiyia  e  di  Satae- 
nia  e  di  Apcnnina  e  di  (Jìionia.  e  di  Ai-gessa  e  di  Ca- 
niesena  e  altre  ancora,  più  o  meno  note,  più  o  meno 
fortunate,  tramandateci  da  storici  e  da  geografi,  da  poeti 


IX,  tasc.  Ili);  —  Cocchia  E.,  Il  santo  nome  d'Italia.  In  quale 
provincia  nascesse  e  come  si  stendesse  al  resto  della  penisola 
(a  [ji'opis.  del  libro  dell'lleisterbougk  cit.)  in  JV.  Antologia,  1882, 
pag.  210-230; — Gentile  Iginio, /^aZia,  Schizzo  etnografico,  ne\h 
strenna  II  nip.  d.  Vestaverde,  Anno  1.  della  2.^  serie,  1884,  Mi- 
lano, Yallai'di. 

(1)  Così  lo  troviamo  adoiierato  intorno  a  600  anni  av.  Gr.  da 
un  poota,  SLesicoro  da  lincra.  V.  in  pro[)osito  Dionigi  d' Alicar- 
NASSO,  I,  35  ;  il  passo  di  Virgilio  citato  in  epigral'e,  ecc.  Più  tardi, 
si  sa,  il  nome  di  Esperia  passò  alla  Spagna;  quinti  alle  isole  a 
ponente  dell'  Africa  (Esperidi). 

(2)  «  Oenolria  dieta  est  vel  a  vino  optiino  quoil  in  Italia  na- 
scitur,  vel,  ut  Varrò  dicit,  ab  Oenotrio  rege  Sabinoruni  »  Skrvio, 
Ae».   K    111. 
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e  da  glossatori,  e  che  ima  tacile  erudizione  ci    pei'inette- 
rebbe  di  annoverare. 

Ma  quello  che  a  tutti    s' impose    fu  il   nome    d'  Italia 
('l-:aX:a)  ('),  quantunque  non  sia  ben  certo  nò  da  chi  sia 


(1)  D'  onde  i  derivati  d'  'izy.ìuo-cc,  'it-^àc-'.-.-ì;  Italioti.  Discordano 
ancora  i  dotti  sulla  etimologia  della  parola  Italia,  accordandosi 
soltanto  ncir  escluderne  la  provenienza  da  un  eroe  eponimo,  da 
queir 'It:'./o;  Italo,  di  cui  favoleggiarono  t  aiti  e  storici  e  poeti.  Però 
chi,  come  il  Bochart,  la  volle  derivare  dal  caldeo  itar,  pece,  quin- 
di Ilaria  ed  Italia  dovea  essere  il  paese  della  pece,  forse  a  mo- 
tivo delle  foreste  di  conifere  che  possedeva  (e  ancora  n' è  esempio 
quella  della  Sila  ia  Calabria)  e  clie  venivano  sfruttate  dai  traffi- 
canti Fenici  ;  chi,  come  il  Racioppi,  dal  sanscritto  tala,  che  può 
significare  tanto  terra ,  territorio,  suolo,  quanto  pianta  del 
piede  e  quindi  presenta  un'  analogia  coi  nomi  di  Trinacrin,  tri- 
cuspidale, ed  Ichnusa,  sandalo,  attrilmiti  (non  però  tutti  concor- 
dando nella  interpretazione,  almeno  del  nome  Trinacria,  come  si 
può  vedere  in  HEiSTEPa;ERGK,  Fragen  der  àltesten  Geschichte 
Siciliens,  nei  «  Berliner  Studien  fin-  class.  Philol.  u.  Archàol.  » 
Berlin,  1889;  in  Coiump.a  G.  M.,  La  grandezza  e  la  posizione 
dulia  Sicilia  secondo  alcuni  geografi  greci.  In  «  Boll.  d.  S.  geogr. 
ital.  »  iebbr.  1892,  pag.  156;  e  anche  in  CI.  Ptol.  geogr.,  ree.  C. 
MuLLEFi,  Parigi,  Didot,  1883,  Voi.  1.  par.  I,  pag.  388)  alla  Sicilia 
p  alla  Sardegna  per  la  loro  conformazione  ;  chi,  come  il  Rosa 
(Orig.  della  ctv.  Eur.,  T.  I,  pag.  206)  dal  greco  \'-i ■■>■'' '■■j ,  fiammeg- 
giante, forse  a  motivo  dei  molti  vulcani,  e  si  po.trebbe  continuare. 
Ma  r  etimologia  che  ha  per  sé  la  maggiore  verisimiglianza  è  quella 
chi'  la  mette  in  relazione  colle  voci  Ialina  vitulus  e  umbra  villu 
torello,  vitello,  d'onde  il  TtAì^  e  F.-y'/o.  che  troviamo  in  Ellani- 
00  da  Lesbo  (contemporaneo  ad  Erodoto)  e  quindi,  perduto  il  di- 
gamma ionico,  Italo  e  Italia.  La  testimonianza  stessa  di  Servio 
''  (li  molti  iVa  Lili  antichi  e  più  ancora  le  in-crizioni  osche  e  lati- 
ne delle  monete  coniate  durante  la  guerra  Sociale,  ci  sembrano 
decisive.  Se  poi    la  voce    radicale,    che  ricorda    il    torello,    alluda 
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stato  i;er  la  pi-iina  volta  adoperato,  uè  quale  parie  del 
paese  abbia  originariaiueute  servito  a  designare. 

Il  comparire  eh'  esso  fa  dapprima  negli  scritti  (fram- 
mentariamente conservatici  in  testi  posteriori)  di  Ippi  da 
Reggio  e  di  Antioco  da  Siracusa  ('),  viventi  nel  IV'."  e 
V."  secolo  a.  Cr.,  fa  fede  che  certamente  da  tempo  al- 
quanto più  antico  esso  deve  essere  stato  in  uso,  in  ispecie 
fra  i  Greci  della  penisola  e  di  Sicilia. 

Quanto  al  suo  significato  originario,  lasciando  da  banda 
congetture  ormai  tramontate  (e  non  ne  mancano  di  assai 
bizzarre),  a  due  si  possono  ridurre  quelle  che  oggidì  ten- 
gono il  posto  fra  quelle  pubblicate  dagli  scrittori  che  si  sono 
occupati  di  codesto  argomento.  E  cioè  alcuni  (Heisterbergk, 
Nissen)  son  d'avviso  che  il  nome  d'Italia,  dapj)rima,  abbia 
servito  a  designare  quella  punhi  estrema  della  penisola 
oggi  detta  Calabrese,  che  dallo  stretto  di  Messina  si  stende 
tino  air  istmo  scilletico,  cioè  fino  a  quella  strozzatura, 
larga  appena  una  trentina  di  chilometri,  che  corre  fra  il 
golfo  di  S.  Eufemia  e  di  Squillace  o,  come  dicevano  gli  anti- 
chi, Lametico  o  Vibonense  o  Ipponiate  o  Terineo  (-),  e  il 
golfo  Scilletico  0  Scillacio.  Da  tale  estremo  ed  umile  lembo 
della  penisola  nostra  (piel  nome  si  sarebbe  esteso  uian  mano 
sino  al  fiume  Lao  (a  sud  dell"  odierna  Scalea)  sul  Tirreno 
e  pressoché  alle  bassure  di  Sibari  sul  Jonio,  poscia  al  golfo 
di  Poseidonia  e  al  Sele  (Silarus)  a  ponente,  e  a  Taranto 
e  alla  penisola  Salentina   a    levante,    propagandosi,    se   il 


alla  ricchezza  del  paose  in  bovi  (eonfr.  Beozia  ed  Eiibea),  ovvero 
al  Dio  Tauro  adorato  dalle  genti  che  vi  ebbero  stanza,  divinità  da 
loro  assunta  a  simbolo  etnico,  con  esempio  non  raro  fra  i  popoli 
italici  {Hirpini  d  il  lupo,   Pìcenles  dal  Pico  ecc.),  è  difficile  adirsi. 

(1)  MùLLER,  Fragra,  hist.   Graec.  II,  13;  1.  (praef.  45),  '181. 

(2)  In  molte  carte,  il  golfo  Lametico  (di  S.  Eufemia)  è  desi- 
gnato col  nome  di  Napetino,  denominazione  che  semlira  una  sem- 
plice cori'uzione  di  (luella,  proveniente   da  eri'ore  di  trascrizione. 
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[■aragone  non  sapesse  di  volgarità,  nella  guisa  stessa  di 
una  macchia  d'olio  ('). 

Altri,  e  ricordo  a  proposito  solamente  il  Cocchia  e  il 
Gentile,  sottoponendo  a  novella  disamina  i  primi  frammenti 
degli  scrittori  che  lo  adoperano,  esprimono  1'  avviso  che 
il  nome  d' Italia  abbia  originariamente  servito  a  designa- 
re il  paese  già  abitato  dagli  Enotri  e  compreso  tra  i  fiu- 
mi Sele  a  nord  e  Lao  a  sud,  cio'^  pressapoco  quel  terri- 
torio che  poscia  fu  chiamato  Lucania.  La  sua  origine  si  do- 
vrebbe quindi  rannodare  con  una  o  più  migrazioni  sannili- 
'le.  La  gioventù  clie  \^  prima rcra  srtc/-f/  avea  destinato  a 
migrare,  deve  aver  impoitato  nelle  nuove  sedi,  il  nome, 
derivante  dal  sacro  «  vitulus  »,  che  la  precedeva  nella 
uiarcia,  divinità  protettrice  e  simbolo  della  patria. 

Proveniente  perciò  'la  settentrione,  colle  successive 
conquiste  dei  Sanniti  avrebbe  prima  raggiunto,  quale  limite 
niefidioitaìe,  quelListmo  scilletico,  che  di  consueto  agl'in- 
terpreti dei  frammenti  d'  Antioco  Siracusano  era  apparso 
quale  limite  ■settc/ìt/'ioaale  del  territorio  da  e>so  signifi- 
flcato  primitivamente.  Allorc'iè  poi  i  Greci  fondarono  le 
\ov  colonie  lungo  le  costiere  meridionali  della  penisola, 
trovarono  diiTuso  dal  Sele  allo  stretto  Siculo  quel  rauio 
sannita,  che  ne  avea  o  espulsi  o  sottomessi  Enotri,  Choni 
e  Morgheti,  cioè  i  prisci  abitatori,  onde  per  le  genti  elle- 
niche, il  none  d"  Ito 'in,  ai  Sauuiri  dovuto,  prese  tanro 
largo  signiiicato  quanta  era  la  ditl'usione  dei  dominatori, 
che  ben  piotevano  rappresentare  le  stirpi  italiche  in  con- 
trapposto alle  altre  e  più  specialmente  rispetto  alle  elle- 


(1)  Pel  NissE.N  (pag.  86)  il  teiritorio  rappresentato  dal  nome 
d'  Italia  si  stende  :  nel  500  a.  Cr.  su  6600  cliq.  ;  nel  450  su  circa 
19300  ;  nel  400  (440)  su  circa  27500  ;  n.  1  350  su  55000.  lUportia- 
1110  tali  dati,  lasciandone  all'  autore  tutta  la  responsabilità,  tanto  più 
eh'  egli  determina  le  superficie  su  eleinenii  areoinetrici  vecchi  e 
poco  alleiidibili. 
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niche  stesse.  E,  quasi  in  dipendenza  di  questo  concetto  e 
forse  in  analogia  coli' uso,  col  quale  esso  poteva  venire 
adoperalo  in  Sicilia,  presso  i  Greci  ancora,  il  nome  d'  I- 
talia  valse  ben  presto  a  designare  la  peniHola  in  antitesi 
all'  isola. 

Naturalmente,  più  che  di  fatti  emergenti  con  piena 
cliiarezza,  qui  si  tratta  di  congetture  più  o  meno  plausi- 
bili, in  ognuna  delle  quali  esiste  qualche  lato  oscuro  o 
controverso  ;  tuttavia  confessiamo  die  a  noi  la  ipotesi  del 
Cocchia  sembra  più  della  prima  conforme  a  verità,  non 
fosse  altro  jierchè  con  essa  riesce  facile  ed  esplicabile  il  fa- 
vore che  il  nome  ben  presto  acquistò  e  la  rapidità  del  s'.io 
propagarsi  a  s?Hen!rione  e  1'  aver  assalto  in  volger  non 
lungo  di  teaipo  un  alto  e  deciso  significato  politico,  nazio- 
nale e  storico,  qual  e  quello  che  gli  si  dere  riconoscere 
dopo  la  guerra  sociale. 

Comunque  sia  del  cammino  primitivamente  compiuto 
dal  nome  d' llaìia.,  certo  è  che  fra  gli  scrittori  greci  del 
V.",  del  IV."  e  dei  secoli  successivi  (Erodoto,  Tucidide, 
Dionigi  d'  Alicarnasso,  Aristotile,  Platone  ecc.)  esso  ha  or- 
inai ottenuta  piena  cittadinanzi  (il  die,  senza  dubbio,  ne 
favori  r  uso)  sostituendosi  un  po'  alla  volta  a  quello  stes- 
so di  Magna  Gi-ccia,  \  \s.z['jj:ì^  EÀXà:,  già  antiquato  ai 
tempi  di  Polibio. 

E,  oltre  albi  si.i  divulgazione  fra  i  Greci  e  forse  più 
efficacemente  di  essa,  valse  a  propagarlo  e  a  sancirlo  la 
lotta  che  i  popoli  del  mezzogiorno  della  penisola  dovette- 
ro sostenere  ccmti-o  Rouia,  già  minacciante  e  per  vincere 
la  quale  si  strinsero  assieme  colle  genti  italiche  di  varie 
stirpi  anche  le  elleniche,  (in  allora  ad  esse  nemiche. 

Certo  è  che  nei  secoli  iV."  e  III."  la  macchia  d'olio  s'.* 
allargata  e  i  suoi  confini,  procedendo  lungo  le  coste,  han 
già  oltrepassata  Poseidonia  e  il  Sele,  anzi  avanti  che  scop- 
piasse la  prima  guerra  cartaginese,  adunque  intorno  al 
270  a.  Cr.  (e  alloia  anche  ron  un  cerio  senso  di  con- 
ti-apposizione al  nome  latino),  il  nome    d"  llaìia    valeva  a 


[Ili  (817) 

desio^iiaro  tutta  la  parte  della  penisola  dove  regnavano 
coltura  greca  ed  osca,  seppure,  superati  i  confini  della 
Campania,  non  avesse  fin  d'  allora  raggiunto  il  promo- 
torio Circeo.  Escluso,  come  meno  probabile,  questo  li- 
mite, sempre  però,  sotto  tale  denominazione,  va  intesa 
un'  area  di  circa  70  mila  chq. 

L'  allargamento  del  suo  signilicato  geografico  quindi  è 
rapidissimo.  Nella  pace  del  241,  con  cui  si  chiude  la  pri- 
ma gueì'ra  punica,  già  esso  serve  a  designare  tutta  la 
parte  peninsulare  del  paese  nostro,  forse  130000  cliq.  ; 
ma  col  Unire  della  seconda,  nel  202,  esso  ha  ormai  rag- 
j  giunta  la  chiostra  alj)ina,  vale  a  dire  ha  assunto  supper- 
giù (e  se  ne  .eccettuiamo  le  isole)  quel  significato  che  oggi 
stesso  possiede  (^).  Allora  poteva  corrispondere  ad  un'a- 
rea di  circa  220000  chq. 

Fin  a  quell'epoca  il  significato,  talvolta  esclusivo,  sem- 
pre prevalente,  della  parola  [h'Iic  sembra  essere  geogra- 
fico. Una  perfetta  indipendenza  dai  fatti  politici  certamente 
il  suo  procedere  non  ebbe  ;  ma,  per  lo  meno,  la  corri- 
spondenza tra  il  suo  valore  geografico  e  politico  non  ap- 
parisce evidente  e  tanto  meno  intera. 

Valore  nazonale  e  politico  decisamente  affermato  esso, 
a  dir  vero,  lo  assunse  nella  lega  sociale,  quando,  nel  91 
a.  Cr.,  scoppiava  contro  Roma    il    nembo    tempestoso  dei 


(1)  11  iDiilesino  concetto  ti-ovasi  in  Livio,  XXI.  35;  Poi,iBii>,  III. 
54;  Cicerone,  De  prov.  coìis.  34  in  Piaon.  SI,  Plìihpp.  V.  37; 
Plinio,  IH,  31  ;  Xll,  5;  ì1euodi.\n,  Vili,  1,  5:  Isiimuo  Or.  XIV, 
8,  18.  La  cuiiiune  dei  lettori  può  giovarsi  della  ediz.  italiana  di 
Polibio:  Le  storie  di  Polibio  da  MerjalojioU  volg.  dui  T>M.  .1.  Kiuien, 
Milano,  Sonzogno,  1824,  Libro  li,  XIV  pag.  254.  Pulibio,  contenipoi'a- 
neo  degli  Scipioni,  è  il  primo  testimonio  che  la  parola  Italia  al- 
lora comprendeva  tutta    la    penisola    tino  alle    .Vlpi.    Si  badi  anche 

alla  nota  di  Servio:    «  Alpes secundum  Catonem  et  Plinium, 

nuu'i  vice,  tuebantiir  Italiam   «  Sekvio,   Virg.  Aen.  X,  13. 
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eonfeiieraii  itatìei  ribellati,  il  quale,  dopo  aver  fatio  rer- 
sare  iei  veri  TorrenTÌ  ài  sanane,  dovea  risolrepsi  nella  con- 
«3^ii?ia  àell^i  cinaiiiìiiizi  roTiina  ot:eaura  f"er  quanti  (soci 
làfÉni  oiialici  cLe  fossero  »  abiiarano  nella  penìsola  dal  Ru- 
biCKjiie  in  ^iii.  Q:ieila.  g^e^^a  in  appunto  fatta  nel  nome 
d'/f^?/f'j  e  /m  /  V'  Teime  cìiiamaìa  Cor  fi  a  in, a.  eleita  ca- 
pitale deLa  lega  cóniro  Roma,  menire  nelle  moneie  o?  r 
o»i  nicibre  e  -aiine  allora  coniale,  accanio  ai  nomi  di  Vi- 
TELIT  e  -i'  ITALIA  ai  larre  ìalvoka  una  bella  testa  fem- 
minile o  viri'e  riIe:iTa-  ma  anche  laì'altr-a  V  antico  e  sacro 
Vu'AÌ^jx  itaHco  in  auro  di  ferire  colle  acute  c«:  :  I- 

jvestare  la  lupva  romasa- 

Dai  Rubi  ione  siili' A^iriàtico  e,  con  minore  certezza,  daJ- 
Ì"Anio  STil  Tirreno,  siile  foci  dei  quali  due  numi,  dop-.   - 
lezgi  J'alia  e  PiaTì:a-Pà::r-ia  deir89..  sì  posavano  i  fine-^  d-.i 
lUilw  jXÀityyj,  non  dovea  pass-àr  molto  tempo  prima    .-=z 
essi  veLisséro  ira.sp«jrtàìi  alle  Alpi.  Al  concetto  della  ro- 
coanità  era  aniati»  so5ìit::eiiio?i  q  lello  «li  un  corpo  poh:  v: 
pia  àfjQ'io.  averne  cornini  riolti  interessi  e  molte  asj  ra- 
zioni: ormai,  per  afanità  di  scìÀàita.  e  per  neces-ità  di  e  -- 
assoefat'O  ad  iniender^  e  a  parlare  la  lingua  del  Lazio  ; 
coseriiTO  da  connni  naturali,  che,  oltre  che  da  termini,     - 
levano  da  barriere  r/JIiiaii-  Ei  ecco  cbe  apf>arisce  qaaì.-  ui 
fedito  i«>2Ìc-o  la  ìegge   Rosaria,  colia  quale,  T  1 1  mar-zo  del 
40,  C&sare,  e  ne  area  le  s-je  oTioni  ragioni,  esten  leva  la     -- 
tadinanza  ronana  a  rutta  la  Galiia  cisalpina.    Forse  ^-e-t; 
i   C'jniìni    di  co'lesta   //<///J>7   polifko,   allora   coincidente 
pre-sap4iCo  colia  ge^y//''yfiyyj,,    non   furon   fissati   in  rr,  :: 
s-abile  prima  dei  42,.  cioi  'riandò,  dopo  Filippi,  0"- 
ed  .'iiiion;o  s'accordarono  di  segnarli  poco  lungi  u 
presso  Nizza,  a  ponente,  e  5^J  /-'o/'/rtione,  oggi  Huo,no..   :-- 
ià^(i¥j^ìii  cLe  sfocia  nel  goii'o  di  Trieste,  apj^na  a  N.  : 
Capodisiria,  a  ìe-arx-.e  :  coniirie  questo,  jx;r  vero  dire,  ; .  ^- 
cario,  poi  clie  qualche  anno  appr-esso,  probabilmente  ne.  :^7 
(vale  a  dire  all'epoca  in  c;i  ,vugu.sto  divise  l'Italia  in  XI 
regioni;  e,  ad  ogni  iftodo,  prima  del    12  a.  Cr.,  es50  re- 


^:£»  ^»2teG£.  (ri;, 

rz^  esser  gTnffisni,,  si  ésve  jiaRÌ»'  ra^^ffinuiasiierg'  i^sra!®. 
.arisaioipta-  e  à  jtossjiaiuis.-  siniciairi   sedili    Aunirasùa 


-    Ai  es^flBLgi'O  lyoLieìfc  tte  Tr-i,:ijinLsiI^^^  siittitiim'i  M  ■cai  XMoEipJai. 
.    :r;^  ii  Brixim  i  Bartsìeit  )  ;  iTieiiìììIiiIì  iati  Cni-wassm.  aÈfitaMi  la 

uiBÌiiìto  iieì  pnjjioìì  alzimi,  MiiBSi?'r»:S)risa)ai'  feìinirDi:  ii  |!ui've3naì'  parziali- 

.  ' .  ::w  d>i?lle-  «pitilì  (■  tiptrtass  Enailiiv  Tììbscìx.  C-ìiK'jOìaiin*.  CaJa- 

..u  P^l^§ua^  iiaaitera^*  liwà  iMfiijjì  e  isaiifì'  la  I-i^ucrii.  ?  il  "^Jt- 

-Jria.  indille  qtitsiili  l»  priijaa.  wstriiicsf  e^i,  iliteirè  ìrjùia-i^f'mtìsMre  il  saw 

'  litri  k>  mattò  aiKttìkv  làslla  f»e'miiì»?i!a  ^,>.»«S*i  jf-desa-aiA?: 


w 
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Ma,  nemmeno  allora  si  consideravano  Italia,  nò  la  Si- 
cilia, nò  le  altre  isole,  le  quali  ben  dovettero  attendere 
il  286  d.  Cr.,  se  non  forse  il  rimaneggiamento  dell'  Im- 
pero compiuto  da  Dioclesiano  e  la  sua  nuova  circoscrizio- 
ne amministrativa  e  politica,  vale  a  dire  l'anno  292,  per 
avere  un  pieno  pareggiamento  nei  diritti  col  rimanente 
della  patria  nostra. 

Fu  appunto  in  quest'  ultimo  anno  eh'  esse  concorsero 
colle  altre  parti  della  penisola  a  costituire  la  diocesi  d'I- 
taìia,  parte  della  prefettura  d' Itatia  (^). 

La  divisione  dell'  Italia  in  regioni,  già  compiuta  da  Au- 
gusto, e  la  creazione  della  diocesi  d' Italia,  fatta  da  Dio- 
cleziano, improntate  ad  un  fine  politico  amministrativo, 
ebbero  azione  pure  a  dare  una  certa  stabilità  e  determi- 
natezza anche  al  significato  geografico  della  parola  Italiu 
e  a  quello  delle  sue  stesse  partizioni  (^). 


fini,  rimasero  attraverso  ai  tempi  e  corrispondono  persino   a  taluni 
fra  gli  attuali  compartimenti  italiani. 

(1)  La  prefettura  d'Italia  [Italiciana],  con  sede  a  Milano, 
abbracciava  tre  diocesi  ;  l' Italia,  V  Illirio  occidentale  e  1'  Africa 
e  poteva  considerarsi  eslesa  circa  1  milione  di  cliq.  La  diocesi 
d' Italia,  che  abbracciava,  come  asserimmo,  anche  le  isole,  varcava 
a  Siittentrione,  notevolmente,  i  limiti  naturali,  comprendendo  la  pro- 
vincia didla  Raetia  e  cosi  toccando  al  Reno  e  al  Danubio.  Fra  questi 
confini  si  va  poco  lungi  dal  vero,  assegnando  a  tale  diocesi  circa 
390000  cliq.  d'  area.  Avvertasi  che,  fra  i  trattatelli  geografici  dei 
bassi  tempi  alcuni  escludono  le  isole  dall'  Italia,  altri  le  annettono. 
Vedi  in  proposito  Riese,  Geograplii  latini  minures,  lieilbronn,  Hen- 
ninger,  1878.  AÌ)biamo  omesso  di  tener  conto  di  un'altra  divisione, 
esistente  nel  280  d.  Cr.,  allorquando  1'  Italia  era  divisa  in  regio- 
nes  sub'irbicaria  (R.oma  colle  isole)  e  regio  annonaria.  Questa 
ultima,  con  sede  a  Milano,  era  la  regione  d'  Italia  e  si  stendeva 
dal  Danubio  alla  Macra  e  poi   fino  a  Jesi. 

(2)  Fu    d'  allora,  cioè  sotto    1'  impero,  che  il    nome  d'  Italicus, 
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Poi  che,  da  quell'epoca,  avverrà  benissimo  che,  col 
nome  d'Italia,  si  designi,  almeno  sotto  iì  rispetto  politico, 
una  parte  solamente  della  patria  nostra,  la  pot isola,  ad 
esempio,  in  contrapposto  alle  isole,  ovvero  anche  un  tratto 
della  penisola  stessa  in  contrapposto  ad  altri  ;  ma  il  con- 
cetto generale  dei  limiti  territoriali  e,  mi  permetto  di 
dirlo,  nazionali  d' Italia  è  fissato,  e  se,  per  un  momento, 
accenna  ad  alterarsi,  torna  tosto  ad  affermarsi  nella  sua 
interezza,  nelle  frasi  dei  cronisti  come  nei  versi  dei  poeti, 
eco  delle  classiche  tradizioni  e  riflesso  forse  della  coscienza 
popolare  immanente  (^). 

Non  è  il  caso  di  seguire  passo  passo  la  storia  di  tal 
nome  attraverso  i  periodi  fortunosissimi  che  seguirono  la 
caduta  dell'  impero  romano.  Ma  gioverà  avvertire,  per 
dire  di  alcuni  soltanto  e  dei  maggiori,  come  per  Paolo 
Diacono  (-),  lo  storico  dei  Longobardi,  per  l' Anonimo  Ha- 


iti contrapposto  a  proviiicialis,  cominciò  a  venir  in  onore,  anzi, 
dopo  estesa  la  cittadinanza  romana  a  tatto  l' impero,  esso  prese  la 
mano  su  quello  di  Bomanus.  Presso  i  Greci  dei  bassi  tempi  allora 
il  nome  d'  'l-y.'/.'/"-r,;  Italiota  (già  adoperato  per  Greco  d'  Italia) 
diventò  sinonimo  di  'Fuy.yrc,:,  Romano  (es.  Appiano  Aless.)  e  più 
tardi  ancora  (per  es.  in  Giov.  Maiala,  che  viveva  nel  690  7)  il  nome 
d'iTy.;;.:,  sostantivato  i  'i-y./'i:,  viene  adoperato  in  genere  per  abi- 
ttinlc  dell'  Eiiro\)a  occidentale.  Gnl'r.  Soimioc.les  V.,  Greci;.  Lexi- 
cmi  of  the  ì'omaii  and  bijzantin  pcviod,  from  B.  C.  146  lo  a. 
D.  IIOO  ;  New  Yoik,  1888,  alla  voce  '1-^/.';.  E  nolo  invece  che 
presso  i  geograii  arabi  è  la  parola  Barn,  Romano,  che  e({uivale 
a   Italiano  e   a   Occidentale,  ma  aiich'^  talor  i  a  Greco  e  Bizantino. 

(1)  Gnt'r.  in  pioposito  Bt;RKETTA,  Di^sertatio  CUorographica 
de  Italia  mcdii  Aevi  in  Muratoisi,  Script,  rerum  ital.  1727,  voi.  X 
e  Roi-.\NDO,  Geoijrajia  poiiticn  e  corografia  della  Italia  Impe- 
riale nei  sec.  l\  e  X.,  in  Ardi.  slor.  it.  Serie  IV,  T.  V,  Firen- 
ze. Gellini,  1880. 

(2)  P.\L'Lt,   Hist.   Langoh.  la   Man.  Germ.  Hiat.,  Libr.  II,  ^    lo, 
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veiinate  e  pel  suo  imitatore,  frate  Guido  ('),  clie  vive- 
vano neir  epoca  più  oscura  del  medio  Evo,  come  per 
Brunetto  Latini  (-),  il  maestro  di  Dante,  e  pel  Petrarca, 
che  ne  videro  e  ne  segnarono  lo  splendido  risorgimento, 
r  Italia  «  flnée  ....  an  joug  des    montaignes  qui   sont 


pag.  81  e  seg.  laddove  enumera  le  18  provincie  d'Italia,  com- 
prendendovi la  Raetia  i.''  et  2.\  la  Sicilia,  Corsica  et  Sardinia. 
V  Appendix  l."*  (stesso  voi.  pag.  188)  che  contiene  il  Calalogus 
provinciaruin  Italiae.  posterioie  certamente  al  Diacono,  omette  le 
due  Rcetiae,  ma  vi  comprende  le  tre  isole  citate.  Paolo  fioriva  sulla 
fine  del  sec.  Vili. 

(1)  R.AVENNATIS  Anoniìiii  cosmographia  et  Guidonis  Geogra- 
phica,  ed.  M.  Pinder  et  G.  Partiiey,  Berolini,  Nicolai,  1860,  pag. 
246  e  seg.  452  e  seg.  L'  Anon.  Rav.  spetta  probabilmente  al  VII 
sec.  Guido  frate  gli  è  certamente  posteriore,  forse  di  qualche  se- 
colo. L'anonimo  considera  la  Sicilia  separatamente  dall'  Italia.  Guido 
però  ora  (p.  494)  sembra  accettare  la  divisione  di  Paolo  Diacono, 
ora  no  (pag.  503). 

(2)  Li  Livre  don  Tresor  par  Brunetto  Latini,  ptibl.  par 
P.  Chabaille,  Paris,  impriin.  imper.,  186,3,  pag.  1G2.  Il  Latini 
annette  senz'  altro  la  Sicilia  all'  Italia,  però  avverte  che  <(  entre 
Secille  et  Ytaille  si  a  i  petit  braz  de  mer  erarai,  qui  est  appelez 
Far  de  Messine,  por  quoi  li  plusor  dient  '[ue  Secille  n'  est  pas  en 
Ytaille,  ainz  est  un  piis  p  ir  soi.  o  — ■  Che  il  Latini  avesse  vera- 
mente il  concetto  della  patria  italiana,  pressoché  quale  ebbero  il 
suo  scolare  1'  Allighieri,  il  Petrarca  e  il  Boccaccio,  risulta  anche 
da  altri  passi  del  suo  Tresor.  Gnfr.,  ad  es.  il  capo  XC.  Comment 
l'Empire  de  Piome  revint  aux  ItoAiens,   pag.  85  dell' ediz.  cit. 

Anche  la  carta  d'  Italia  la  più  antica  di  terraferma  che  si 
sia  conservata,  benché  si  riferisca  all'  anno  1449,  esistente  nel  Mu- 
seo Civico  di  Venezia,  consiilei'a  come  Italia  anche  Sicilia,  Sarde- 
gna e  Corsica. 
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vers  Provence  et  vers  France    et    vers    Aleinaigne  »  sia 
decisamente  il 

.     .     .     .     .     bel  paese 
Ch' Apennin  parte  e  '1  mar  circonda  e  l'Alpe  (*). 


(1)  Sicura  pennellata    geografica,    che    il    Bkmi;-.)  (Sonctli)  più 
lar.li,  stemperava  nella  nota  quartina  : 

0  pria  si  cara  al  ciel  del  mondo  parte, 
Che  r  acqua  cigne  e  '1  sasso  nrriJo  serra. 
0  lieta  sovra  ogni  altra  e  dolce  terra, 
Che  il  superbo  Apennin  segna  e  diparte  ; 

e  che  resta  completata  degnamente  invece  dall'  accenno  dantesco  a 

Pola,  presso  del  Qnarnaro, 

Che  Italia  chiudo  e  i  suoi  termini  bagna. 

{Inferno,  C.  IX.) 

11  Petrarca  incarna  sovente  ne"  suoi  scritti  1'  alto  e  completo 
concetto  dell'Italia  nella  sua  unità  geografica  e  nelle  qualità  fisiche 
che  la  conti  addislinguono.  Basta  in  proposito  riportare  fra  molti 
passi  analoghi  (che  puoi  vedere  anche  in  Bartoli,  I  primi  due 
secoli  della  Lelter.  italiana,  Milano,  Yallardi,  1885),  la  lettiera  colla 
quale  invita  Benedetto  XII  papa,  a  far  ritorno  a  Roma,  e  più  pro- 
[iriamente  il  luogo  in  cui  gli  presenta  lo  spettacolo  del  paese  nostro: 

«.  Quum  primurn,  ducente  Deo,  trascenderis  Alpes, 
Italiaeque  tuae  pulcherriraa  eulta  tenebis 
Occurrent  miranda  anirais,  specì«sque  locorum, 
Effigie»  hominum,  tepidi  clementia  veris, 
Blandaque  temperies » 

E  al  Ciceroniano  (De  prov.  Cons.  Or.  14)  «  Alpibus  Italiani 
munierat  aiitea  natura  non  sine  aliquo  divino  nuroine;naui  si.ule 
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Anzi  il  concetto  che  le  Alpi  sieno  il  vero  e  prop)-io 
confine  d' Italia  apparisce  ben  netto  negli  stessi  cronisti 
tedeschi  del  sec.  XII,  ad  esempio  in  Ottone  di  Frisinga, 
il  segretario  di  Federico  Rarbarossa,  specialmente  se  ba- 
diamo all'  uso  tre  luente  eh'  essi  fanno  delle  parole  cis 
Alpcs  e  trans  Aìpcs  per  designare  Italia  o  Alcma- 
(jna  (0- 

Nò  le  carte  geografiche  che  ci  restano  del  Medio  Evo 
s'  allontano  dal  concetto  medesimo,  poiché,  con  mirabile 
accordo  (°),  disegnano  sempre  le  Alpi  a  guisa  di  muraglia 


aditus  Galloruni  imuianitati  luulUtudiniquo  patuisset,  numquam  haec 
urhs  sunimo  imperio  doiuicilium  ac  sedem  praebiiisset  »  ta  eco  an- 
cora, mutato  alquanto  obiettivo,  la  strofa  petrarchesca  della  can- 
zone ai   Grandi  cV  Italia  : 

«  Ben  provvide  natura  al  nostro  stato 
Quando  dell'  Alpi  schermo 
Pose  tra  noi  e  la  tedesca  rabbia,  ii 

(1)  È  singolare  però  questo  che,  mentre  Ottone  adopera  la  frase 
cis  Alpes  per  designare  1'  Italia,  e  trans  Alpes  la  Germania,  Ra- 
gevino,  il  suo  continuatore,  usi  la  parola  cismontani  per  Tedeschi, 
ìiltra)n ontani  per  Italiani.  Gnfr.  Gesta  Fridevici,  II,  1,  24;  III, 
14;  IV,  3,  in  Pertz,  Hannover,  1867,  e  Dietrich,  Die  geoyrapli. 
Anschauuagen  einiger  Chronisten  des  XI  u.  XII  Jahrìaindert, 
in   Zeilschrift  ficr  ivissensch.  Erdktmde,  V.  i885,  pag.  99. 

(2)  Vedi,  ad  esempio,  la  carta  edrisiana  del  1150  circa,  citata 
più  sotto;  quella  del  Monastero  di  S.  Severo,  probabilmente  del 
sec.  XI  (vedila  in  Mauinkli.i,  La  (jeografìa  e  i  Padri  della  Chiesa, 
Roma,  Soc.  geogralica,  1882,  e  meglio  in  CoKTXUhKiiT:,  Q uè Iqms-uns 
des  plus  anciens  momunents  geographiques  dn  moyen  àge,  in 
«Bull.  d.  1.  Soc.  de  géogr.  »  Paris,  oct.  1877);  le  carte  del 
Sanudo  (1306-1320)  forse  meglio  attribuibili  a  Pietro  Vesconte  da 
Genova  (Rhetschmeh,  Marmo   Sanudo   der  Aeltere  und  die  Kat' 
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intorpo^tii  fra  il  paese  nostro  e  gli  altri,  quando  pure,  co- 
me la  Tavola  metallica  del  Museo  Borgiano  di  Velletri 
(1452)  ('),  non  lo  vogliano  affermare  colla  esplicita  leg- 
o-enda  :  «hii  montes  dividunt  Italian  ab  Alamania  et  Gallia.  » 
D'altra  parte,  la  formazione  del  volgare  italico  in 
nulla  nuoce  all'  idea  di  una  nazione  e  di  una  patria,  quale, 
traverso  ai  secoli  e  a  mille  tristi  vicissitudini,  è  venuta 
costituendosi,  tanto  più  che  i  limiti  di  sua  diffusione  cor- 
rispondono press' a  poco  ai  termini  geografici,  e  quindi, 
non  appena  esso  s'  estrinseca  con  una  propria  letteratura, 
ecco  che  l' immagine  geografica  del  Petrarca  trova  riscon- 
tro nella  iraagine  linguistica  del 

bel  paese  là  dove  il  sì  suona 

Inf.  XXXIII,  e.  80, 

dell'  Alighieri. 

Lo  ripetiamo  :  a  questo  consenso  assai  generale  nel- 
r  interpretare  ad  un  modo  il  significato  geografico  e  na- 
zionale della  voce  lialin,  fan  singolare  riscontro  le  vi- 
cende e  i  valori  diversi  che,  dalla  caduta  del  romanesimo 


ien  des  Petrus  Vescontc,  in  x  Zeitschr.  d.  Gesellsch.  fiir  Érdk.  za 
Berlin,  »  -1891);  quella  di  fra  Mauro  (1459)  più  volte  riprodotta; 
tutti  indistintamente  i  colici  e  le  edizioni  di  Tolomeo  ecc. 

(1)  Vedila  anche  recentissimamente  riprodotta  in  fac-simile  dal 
NoHDEXSKiòLD,  Om  elt  Aftrick  Fràn  XV:  de  Sehlet  af  den  i 
Metal  Graverade  Vurldskarta  som  furvaratsi  Kardinal  StepJian 
Borgias  Museum  i  Velletri.  Aftryck  ur  ^^  Imer  »  1891.  Stockholm, 
Normans,  1891.  La  data  del  1452  è  attribuita  a  tale  c;irta  dal  Le- 
lewel.  Invece  1'  Heeren  le  assegna  quella  del  1410  e  più  recente- 
mente il  Ruge  si  mostra  indeciso.  Gnfr.  Ri:ge,  Zur  Geschichte  der 
Kartoijraphie,  in  «  Z.  fùr  wiss.  Erdkunde  »,  1891,  pag.  39.  Del 
resto,  nel  sec.  XV  tale  concetto  è  ormai  generale.  Vedilo  nel  Biondo 
da  Foi-li,  in  Leonardo  da  Vinci  ecc. 
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in  poi,  esso  ebbe  sotto  il  l'ispetto  politU'o.  Né  alludiaino 
soltanto  ai  tempi  nicdioevali,  allorché  il  regnum  Italicum 
poteva  adoperarsi  a  sinonimo  di  Laiìgahar-dìcuni  ('),  ov- 
vero, a  curioso  contrasto,  i  governatori  delle  provincia 
bizantine  dell'  Italia  meridionale  potevano  chiamarsi  «  ca- 
tapani  Italica'  et  Cnlahriac  »  (^),  d'  onde  forse  Roggero 
li  normanno  (i  cui  domini  sul  continente  non  si  sten- 
d:''vano,  per  verità,  molto  largamente)  prendeva  argo- 
mento d'  assumere,  con  felice  presagio,  quel  titolo  di  «  rex 
Siciliae  et  Italiae  »,  che  tanto  parve  uggioso  ai  Pisani  ('). 


(i)  Cnfr.  in  proposito  i  citati  lavori  del  Beuktta  e  del  Rolan- 
do. Sulla  variazione  di  signi licato  di  altri  nomi  regionali,  cnfr.,  ad 
esempio,  per  la  Liguria,  Gu'olla,  Appunti  sulla  storia  di  Asti 
dalla  caduta  deW  Imp.  rom.  al  princ.  del  sec.  X.  In  Atti  del 
lì.  Ist.  Veneto,  1889-90,  pag.  345  e  685  e  seg.  ;  e  per  la  Lucania 
ed  altre  regioni  contermini  Homunculus  (Racioppi)  Paralipomeni 
della  storia  della  denominazione  di  Basilicata,  Roma,  Barbera, 
1875. 

(2)  Cristoforo  nel  1029  e  Bugiano  nel  1020  si  proclamavano 
nei  dijilomi  «  protospatarius  et  calapanns  Italiae  et  Calabriae  », 
ed  Argiro  nel  1052  e  1054  «  magister,  vestis,  catapanns  Italiae, 
Sieiliae   et   Calabriae  ».  Cnfr.  Ho.munculus,  cit.,  pag.  54,  pag.  122. 

(3)  K  noto  che  nel  1136  i  Pisani  «  fecernnt  slolnm  (oggi  si  di- 
reblie  un  meeting)  contra  Rogerium  Sieiliae  comitem,  qui  faciebat 
se  vocari  in  tota  terra  sua  regem  Italiae.  »  Bartoli,  1.  cit.,  pag.  37. 
Anche  Eirisi  adotta  il  titolo  voliUo  dal  re  suo  padrone  e  lo  chia- 
ma ((  re  di  Sicilia,  Italia,  Long^bardia  e  Calabria  ».  Cnfr.  L'  Italia 
descritta  nel  libro  del  re  Ruggero  compilato  da  Edvisi.  Testo 
arabo  pubi,  con  versione  e  note  da  M.  Amari  e  C.  Schiaparelli, 
Kuma,  Salvi  ucci,  1883,  pag.  2.  È  p-!rò  più  che  probabile  che  la  pa- 
rola Italia  vi  sia  usata  pressoché  Jiel  senso  stesso  dei  diplomi  bizan- 
tini citati.  Per  l'intera  penisola  gli  xlrabi  preferiscono  la  forma 
hilad  Rum,  paese  dei  Romani,  non  escludendo  che  per  Rum  essi 
inlendonii  anche  1'  impero  bizantino.    K  inter(>ssante  osservare  come 
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Ma  a  nessuno  può  ancora  esser  usrito  di  mente  il  ricor- 
do di  quella  republica  Italiana  proclamata  a  Lione  nel  26 
gennaio  del  1802  e  di  quel  regno  à'  Italia  del  1805.  an- 
nunciato in  data  del  26  ventoso  (17  marzo),  limitati  l'una 
e  r  altro  tra  confini  tali,  la  cui  bizzarria  non  trovava  ri- 
scontro se  non  nella  violazione  dei  più  fondamentali  di- 
ritti storici  e  geografici  ('). 


anche  la  parola  Longobardia  nei  secoli  X,  XI  e  XII  sia  emigrala 
da  settentrione»  a  mezzogiorno.  Nel  95G  Mariano  Anlipato  s' intitola 
«  Patriciu-5  et  Strategus  Calabriae  et  Longobardiae  »,  nel  1025  Leone 
lirnia  «  spatliaro  candidatus  a  secretis  et  jiiJex  Longohardiiu;  et 
Calabriae  »  (Homunculus,  op.  cit.,  pag  53),  e  VAnhtdxtrdinìi  (Tjau- 
gobardia)  o  bilad  'ankubavdah  (paese  dei  Longobardi)  si,i  nel  testo 
come  Uidle  carte  di  Edrisi,  è  sempre  una  provincia  meridionale  clie 
s'  esteiiile   sulla  l'uglia  e   sulla  Capitanata. 

(1)  Oltre  che  negli  atlanti  storici  dello  Spuuneu,  del  Duoysen 
e  del  GiiiSLEUi  {Testo  atlante  di  ncografia  storica  generale^  Evo 
Moderno,  Tav.  15;  Bergamo,  1890)  che  si  citano  perchè  {)iù  alla 
mano,  il  lettore  potrà  formarsi  un'  idea  di  tali  stati  e  dei  loro  con- 
lini servendosi  delle  fonti  seguenti.  Per  la  Bcpublica  Italiana  :  la 
carta  intitolata:  La  Repuhliqiie  Ilalienìic  diviséc  cn  scs  deparle- 
menta,  dedice  au  gener.  ciloyen  Trinili,  Ministre  de  guerre,  par 
V  edii.  de  V  Alias  ire-nouveaa,  à  Venise,  1803  (scala  1:650000 
circa)  e  Pinkerton,  Geographie  moderne,  Pai'is,  Dentu,  Aii.  XII 
(1804),  voi.  Ili,  pag.  590;  —  jiel  Regno  d'  Italia  e  per  i  suoi 
successivi  rimaneggiamenti  :  la  Carta  delTItalia  superiore  e  di 
parte  degli  stati  limitrofi,  riduz.  della  carta  di  Baeler  D'Albe 
falla  nel  deposito  generate  della  Guerra  per  ordine  di  S.  E.  il 
Min.  della  Guerra  del  Regno  d'  Italia.  Dis.  e  ine.  da  G.  C.vni.\ni 
Scala  circa  1:1  milione);  quella  intitol.  Le  VII  Depariemens 
Italiens  entre  V  Isonzo  et  le  Mincio,  noiivellonent  réiinis  au 
Royaume  d'Italie  par  le  Traile  de  Paix  de  Presbonrg  du  W 
Xbre  i805  et  par  la  convention  coufiniaire  di;  Fonlainehleau 
du  io  ottobre  1807,  Bassano,  18  )8.  Ghez  Remondini  (Se.  1:534000 
T.  Ili,  S.  Mi  105 
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Poi  and  IP  quei  nomi  o  gli  onti  j)olitici  più  o  meno 
ariificiali  ed  assurdi  ch'ossi  designavano,  scomparvero,  e 
il  dolce  nome  d' li  alia,  sembrò  anch' esso  por  un  momento 
doversi  relegare,  se  non  fra  gli  arcaismi,  almeno  tra  le 
voci  storiche  od  etniche,  ovvero,  e  come  tale  anzi  fu  so- 
lennemente proclamato  in  un  atto  jiolitico,  fra  le  seuiplici 
espressioni  geofii'afìclic  ('). 

E,  in  effetto,  esso  era  \\\\  espi-cssiou'.'  ad  un  tempo 
.storica  ed  chtii-n.  o  ijco(jralica.  Oltre  a  ventiquattro  se- 
coli di  stona,  dei  quali  venti  almeno  col  significalo  at- 
tuale 0  di  })Oco  diverso,  gli  avevano  data  la  cittadinanza 
neir  uso  e  lo  aveano  introdotto  nel  glossario  di  tutte  le 
nazioni  civili  C^),  anzi  gli  avevano  segnato  il  posto  d'  ono- 


c.ii'ca),  e  lìnahiieiile  la  Carla  dell  Italia  colle  presenti  sue  divi- 
sioni politiclie.  Approvata  dalla  Direz.  [tener,  di  pubi.  Islruz. 
j)i'r  uso  delle  Scuole  del  ìlegno  d'  Italia.  Costi',  mi  me.  ilalli  Vr. 
IJonliga.  Milano,  Arlaria,  18 i 2  (Scala   1:750000  circa). 

(1)  «  \j  Italie  est  une  e.\|)ression  géograpliiquc.  »  Frase  contenuta 
nel  Dispaccio  che  il  Principe  di  Metleruich,  in  dala  G  agosto  '1847, 
spediva  agli  ambasciatori  e  inviati  austriaci  alle  corti  di  Londra, 
Pietrobuigo,  Berlino  e  Parigi,  sui  torbidi  che  allora  si  segnalava- 
no in  Italia.  Cnlr.  le  Méoioires,  ducunienls  et  écrtls  divcrs,  lais- 
sés  pur  le  prince  de  Mette  mie  li,  pubi  par  son  fils  le  prince 
Viickard  de  MeUcrnich.,  ecc.  T.  VII,  Paris,  Plon,  1883,  [)ag.  414 
e  seg.  Vedi  anche  la  lettera  riservata  al  bar.  Apponyi,  anib.  a  Pa- 
rigi, nella  stessa  data,   ivi  a  pag.  416. 

(2j  A  designare  sia  politic.unente,  si  i  geograficamente,  sia  etni- 
c, unente  la  nostra  patria,  presso  tiUte  le  nazioni  civili,  si  adopera 
ormai  la  v.ice  Italia,  o  inalterata  o  quasi.  Così  gli  Spagnuoli  e  i 
Poi'toghesi  la  dicono  Italia,  i  Francesi  Italie,  gl'Inglesi  Italij,  i 
Teleschi  Italien,  i  llussi  e  in  genere  gli  Slavi  Italia  o  Tal/a,  i 
Greci  'iry./y.  i  Lituani  Itoha,  gli  Armeni  Italia  o  Idalia,  ì  Turchi 
Tal  in.  ecc.  Sta  ptM'ò  il  latto  che  [iresso  gli  Ai'ald  durante  il  medio 
Evo,    e  lo  vedemmo,   l'Italia  era   il   bilad  Rum,   il   paese   dei    liuin 
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ve  fra  i  nomi  geogpafico-iiazionali,  poi  clic,  salvo  t'oi-se  la 
Grecia,  nessuna  fra  le  nazioni  nò  i'ra  gli  stali  d' Europa 
vanla  da  cosi  lungo  volger  di    tempo    un    nomo    rimasto 


(Romani)  e,  del  pari,  presso  alcuni  scrittori  ol)roi  CciilV.  Li:i.K\via., 
Slavia,  pà^.  13,  (iéo^ir.  da  moy.  àge,  III  p.  IV.)  si  trova  vai;aiiioiitc 
usata  Thubal  o  più  rrequentemonte  Clnliim  o  Cethim  (cnlV.  anche 
l)i;-Wrr,  Onomasticon,  alla  voce  Italia  ed  altri)  che  però  si  ado- 
pera aiiclu;  per  «  isola  »  o  per  «  spiai,fgia  del  Meditcn-i'aiieo  »,  per 
«  Cipro  »,  «  Grecia  »,   «  isolo  italiane  ». 

Giova  ancora  avvertire  coinè,  nel  medio  evo  presso  le  genti  ger- 
maniche, si  trovino  sostituite  o  talvolta  avvicinate  alle  voci  classiche 
Italia  e  Italiani,  al'cnne  tbim(!  provenienti  da  quella  voce  loahl 
0  valh  o  vlnh  (eviderdeinente  derivala  da  (jctUicus)  che  servi  dap- 
|irima  a  designare  i  Celti  (Ga'li),  pui  si  adoperò  per  straniero, 
per  cìii  non  juirlasse  Icdcsco  o  parlasse  ìnule  e  che  poi,  coi 
suoi  derivati,  servi  ad  indicare,  (jkìiIÌ  di  nascila  o  lingua  cidta 
0  Ialina  o  roìncinizzuta,  con  un  uso  diffusissimo,  cioè  esteso 
dalla  Gran  Bretagna  alla  Valacchia.  Più  tardi  tali  voci  si  de- 
terminarono nell'uso  più  specilìcatamenle ,  (juiiidi  propriamente 
r  Italia  apparisce  designata  nei  docmnenti  tedeschi  come  Wal- 
clii/ndland,  Wahlenland ,  o  at)che  sem|)licemente  Waìden,  e 
Walischlande ,  Wàlschland  e  Welschluìid,  e  Vitaliano  come 
ivahl  ,  ivatr/i,  v.-al,  ivall,  walisch,  au'discìi,  ivalsch ,  ivulsch, 
wi'lscìi.  Vìa  i  lunnerosi  esempi  che  si  potiehheio  citare  di  que- 
st'uso (cid'r.  i  vocah.  scient.  tedeschi  e  IVa  altri  Sgumki  i.Ki'.,  Bayeri- 
scìie  WiJrtcrbucIt,  Ziv.  Ausg.  beurh.  von  0.  K.  Kr.ciMMi:.\,  I^Iùnchen, 
Oldenhurg,  iSlo,  pag.  904-906  rlel  voi.  Il)  ricor  io  per  la  sua  sin- 
golarità quel  curioso  poema  del  WàUtscIter  Gasi  (T  Osjiile  italiano) 
che  Bernardino  dei  Cerchiari,  un  cividalese,  scriveva  sul  piineipio 
del  sec.  XIII  (V.  in  Bibliothek  der  deutscken  National  Literatar, 
Stidtgart,  185'i).  Tali  (orme  assai  difluse  in  Germania  pel  passato, 
lo  sono  ancora  n  II'  uso  popolare  e  non  sembrano  estdiise  rial  lid- 
terario.  I  minatori  veneziani  nel  sec.  scorso  erano  anc<jra  designali 
nel   l'ichtclirebiiuc   cui   nume   di    Walilen  e   in  tutta   1' Austria  tede- 


(830)  [24] 

quasi  inalterato  iielT  uso  e  accettato  universalmente.  E 
questo  significa  che,  nonostante  nequizie  di  uomini  e  di 
tempi,  nonostante  sventure,  se  meritate  o  meno  non  ò  il 
momento  di  dire,  ma  lagrimevoli  sempre,  e  lotte  e  divi- 
sioni e  servitù  ed  esizi,  il  concetto  storico,  nazionale, 
naturale,  da  quel  nome  rappresentato,  avea  perdurato  con 
mirabile  cosfanza,  anzi  era  andato  sempre  più  maturan- 
dosi. Epperciò  1'  espressione  fjeoyrafica  fini  col  corrispon- 
dere quasi  esattamente  con  \\\\' esxrressione  pol/'/irn,  il 
nuovo  regno  d' Italia. 

E  non  })Oteva  essere  altrimenti. 


bca  il  Troiithio  è  tiiUavi.i  chiamato  Wdìschtirol ;  corni>  dcr  Wuliscli 
è  il  merciaiuolo  ainljiilaiiti'  italiano.  l'oclii  anni  addi'  tro  il  chia- 
l'issiiuo  dolt.  Gius.  v.  Zalin  publicava  nella  Montags  lìevue  di 
Vienna  (N.  47-49  dell' anno  1882)  un  interessante  lavoro  storico 
col  titolo  di  WàlscJie  Gastc,  gli  Ospiti  italiani,  e  si  potrebbe 
continuare.  Tale  uso,  dalla  lingua  tedesca  (alto  (3  basso  tedesco) 
passò  ad  altre  lingue  germaniche,  onde  il  danes.^  e  1'  islandese 
Valland  {Italia)  ecc  ,  e  aUe  lingue  slave,  onde  il  ceco  Wlachy  e 
il  polacco  Wlocìnj  o  Wlosky  od  Uloshij  (Italia)  e  il  biadi  o  ivlak 
o  anche  Lah  e  Laher  e  Lashìii  (Ita'iano),  laìiùv  (spettante  all'ita- 
liano), lahonije  (popolo  italiano)  e  Lashko  (Italia)  degli  Sloveni, 
e  lìcrfuio  alla  lingua  ungherese,  nidla  quale  tutt' og'^i  il  nmue  ul- 
liciale  e  popolare  d'  Italia  è  Olaszurszùij  (orzscuj  sign.  paese,  ter- 
ritorio,  regno). 


I/AZOLLA    CAROLINIANA 

IN  EUROPA 


NOTA 
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M,    E.    P.    A.    S  A  C  C  A  li  1)  () 
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11  genere  Azol/a  spetta,  come  è  noto,  all'ordine  delle 
Ri/,ocar])ee  ira  le  Crittogame  vascolari  o  Pi'Otallogame. 
Le  sue  specie  sono  minute  e  graziose  pianticelle,  che  gal- 
leggiano per  e>te-i  tratti  alla  s'iperilcie  delle  acque  tran- 
quille 0  stagnanti  e  per  la  esiguità  e  l'aspetto  ricordano 
davvicino  certi  musshi  od  epatiche. 

La  struttura  istiologica  di  questo  genere  esotico,  la 
sua  singolare  fruttificazione  dimor.'a,  la  fecondazione,  non- 
ché la  sistematica  fingono  argomento  di  accurate  ricerche 
di  oltre  mezzo  secolo  fino  a  noi  e  non  accade  che  io  ri- 
[icta  qui  cose  ben  conosciute.  (')  Diro  solo  che  del  gene- 
i-c  in    discorso    furono    descritte    più    di    15  specie,  delle 


(1)  Vcdansi  parlicolarnicnti- :  Murtn/s,  Icuiics  piantar,  cryptui^. 
Bnisil.  |j.  123  (1834)  —  Mctteìdu^.  Uobi-r  Azolla  in  Liniiaca  p. 
'25'.)  (i847j  —  Strashuryer,  \Jehev  Azolla,  Jena  1873 — Bergtjren, 
L  ■  piotlialle  et  T  cnibivon  de  1'  A  zolla  in  Ann.  Se.  nat.  Paris 
(1882)  —  Piozp,  Contnbution  à  1' étudo  de  la  lócondation  choz  Ics 
AzuUa  in  Bull.  Soc.  hot.  France,  Paris  (1883)  —  Baker  liandbook 
ut  tho  Fernallies,  London  1887. 
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qnali  p^ró,  secon  lo  il  Baker,  solo  5  sono  veramente  distin- 
te. cic»è  :  1.  Azo'h'  piki.'loide-^  Lam.,  dell*  America  meri- 
dionale, ove  ascende  nelle  Ande  fino  a  .5<]>00  metri  d'al- 
tezza :  2.  Azolla  r'/h.-a  R.  Br.  delF  Australia  e  Nuova 
Zelanda:  3.  AzoI!"  'V?/'o///*/j/i^7  W.  degli  Siati  Uniti  d'A- 
m^erica  più  meridionali,  della  Cafiforaia  e  aitravei^so  V  A- 
merica  ir-«jp!cale  tino  ali"  Argentina  ;  4.  Az-olla  pi».. 
R.  Br.  dell'  Australia.,  deli'  Asia  Tropicale  e  dell'  Air  . 
5.  A. zolla  iiiioti'-a  C>e<;-aisne  della  pecione  del  Nilo. 

Chiaro  aiparisce    .lai    cenno  ora  farro  cooie  V  Europa 
sia  ilei  tutio  esclusa  dall'area  di  diffusione   spontanea  del 
genere  che  ci  occupia.  Però.,    risp-ettìvamente  alla  .4  ; 
':a,^jU.\i'_'na.  la  sua  naturalizzazione  in  Europea  vuole  ogii-ii 
e-ser-e  aaimessa  senzt  alo'in  dubbio. 

Fino  iil  giugno  \^^})  l'egregio  mio  collega  ed  amico 
A:ess2n<ir-j  CLia  uenri.  professore  e  melico  in  Chio__. .. 
invia vaaii  -ia  dereraiinare  una  pianticella  da  lui  rac;..". 
pres-o  ChioiTjia  in  un  esemplare  uiuctos'o  magro  ed  aite- 
raro  di  =in  alza  (  '  \  oai'  era  cosjier-s»?.  Lo  crederti  a  prima 
vista  "in  mnsi-o  sr.erile  e  inierervninabile. 

Nel  dicesubre  1^91  e  successivamente  tino  al  mag- 
gio 1S92  li  s«jlerte  Chiamenn  manda vami  altri  esemplari 
assai  mirliorii  della  sessi  c-ianriceìla.  che  non  esitai  z  ?:- 
conos^iere  coree  -n^^ranti  all'esotica  specie  Azolla  -  - 
liniana.  «ijuantun ]  le  alìor-a  ignorassi  la  comparsa  oh'  essa 
aveva  sia  faito  in  altre  parri  d'Europa. 

Fa  appunto  per  avere  notizie  in  prof-osito  che  mi  di- 
ressi ai  miei  valenti  collegio  professori  Ascberson  di  Ber- 
lino, Mattirolo  di  Torino..  Ma-ssalongo  <li  Ferrara  e  Tanfa- 
ni  di  Firenze,  i  quali  or>ì  pubblicamente  ringrazio  per  1- 
premurosé  comunicazioni.  Da  essi  appresi  che  la  pianr 
del  Chiamenti  era  stata  sii   segnalata   in  parecchi    pun: 


i,  Il  iXiio    coll-^a    pr-ji.  G.  fa.  De  Toni    i -teritiiiiò  quest'ali. 
p-er  AnabiBna  ùicii'.arioid^t  hoi'i. 


"  Ingtiilteira.  di  Germania   e   d' Italia,  come  apparirà  dal 

:  jspett<j  onde    si    chiade    qnesta  breve  noia.  E  pfvjrato 

e  in  varii  laoghi  di  Germanja  e  d'Iiaiia  è  stata  diffusa 

DOsitamente  daila  mano  del  boianico:  è  ceno  p«eró  che 

rJe  nnoTe  locaiiii,  cne  vengo  ora  a  seg"nalàpe.  in  '  Lioz- 

1  e    Rovigo,  nessuno    deve   averla   inirodo  ta  aràsai^i- 

ente.  Penso  che  ìri  siasi  portata  e  indi  molnplic-ati  colla 

zione  del  riso,  naa    buona  raneià  del  quale,  come 

__:.,  si  coltiva  in  Enropia  e  in  America  sono  il  nomie 

riso  della  Caroìina.  E  notis.simo  che  molte  delie  p.i.inie 

e  si  sono  più  o  meno  di^TisajieQte  natT.r-aiizsj.ie  u*a 

_^i  campi,  nelle  risaie,    nei  luogLi  incolli  in   seguito 

.  a«x-ideniàli    imporrazioni.    Ciic»    ad  esempio  :  Eri]jt'/y>H 

nadense.  ^^enrtctù  heUitlifot  u.  hidef-,  hrpinHintj,  Ga- 

i  piniWiìfìffa,  r  j.. 

/ìai-antMi4  albtM.  Eie'MÌiie   ìtvJHiy^.  Sf.ì-<.ffì*yte^  oAoìdt' 
:.  ecc.  E  traiiandosi  ]_oi  di  nna  piinìk-ella  cosi  minuta 

:osi  prolifica  come    Y  Az-'yll'J  non  è    p'inio  'iifaeile  ebe 

:  Ticcelli  aquatici  p«er  le  maggiori   'ìisianze  e  le  rane  e 

reti  dei  pescatori  f^er    le  brevi,    abbiano  eontribnifo    a 

fonderla    e  moltiplicarla  (Vedi  Levìer-.  Tanfani,  Atutì  e 

. .vangeli  in  BuiL  Soc,  boi-  ii.  1^92  p,  lOI-ltó).  (-» 


i  Mentre  questa  N'>ta  è  suo  pr,:Io,  il  p-n>l  CMiiaentì  mi  e^o- 
.niea  queste  nuove  e  iiitere5s.anti  o-^tizie  :  e  U  Azalìa  è  Tin.i 
.  ianta  arditamente  iiìTsdeiite;  EiO^lti  Igsssi  (alccni  larghi  4  metri  i 
-elle  terre  ertali  pjste  laago  il  CaEalc  di  Yalle  da  S.  Aima  a 
CaTaneUa  d'Adige  ne  sono  eo'perti  inlerameEte  d'ano  strsto  tsnto 
:eJìso  da  renierne  sssai  faties3so  e  ditìlcile  T  e^parf  o  ;  in  altri 
jssì  si  redoDO  spai'se  qua  e  li  maecnie  rosse,  oìie  certameaic 
--1  seguitj  ne  ìnTaieraniìo  tutta  la  sup»erficie- 

»  I  contadini  dicono  che  questa  pianta  è  eonif'^arsà.  nei  fossi 
:ic^  r  introdurÌQoe  dei  guano  artipciaU  fc>Ipen*so  ed  barin-o 
.  a^toiiat'j  i'  A^oua  col  coaie  di  Gru^sa  del  guaKO..   assiciiraikLk.» 
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Nei  molti  esemplari  inviatimi  dal  prof.  Chiamenti  mi  fu 
impossibile  trovare  alcuna  traccia  di  fruttificazione  e  neai- 
meno  in  altri  viventi  o  disseccati  ricevuti  dall'Orto  botanico 
di  Torino.  Del  resto  il  valente  crittogamista  americano  W. 
G.  Farlov\-,  professore  all'  Università  di  Cambridge  Mass., 
che  nei  giorni  scorsi  onorò  d'una  sua  visita  l'Istituto  bota- 
nico di  Padova,  mi  assicurava  che  anche  in  America  YAzoUa 
carolinianfi.  non  fruttifica  che  qua  e  là  sporadicamente  e  a 
Cambridge,  per  esempio,  non  fruttifica  mai.  Naturalmente 
si  moltiplica  dovunque  e  copiosamente  per   via  agamica. 

Ecco  ora  la  diagnosi  generica  e  specifica  e  la  distri- 
buzione geografica,  per  quanto  ci  ò  nota,  &Q\VAzol1fi  ca- 
l'oliniana  in  Europa. 


Azolla  Lam.  Encycl.  Dot.  1,  p.  343  (1784). 
Baker,  Fei-n-allies  j'.   137. 


Concettaceli  {■sporocarpi)  biformi,  inseriti  alle  ascelle 
delle  foglie  degli  stessi  individui  (monoici),  entrambi  in- 
deiscenti; gli  uni  grandi,  globosi,  membranacei,  contenenti 
numerose  microspore  {(' n(L-o^)Orc)  riimite  in  massule  ri- 
coperte da  tenue  membrana  e  sufFulte  da  pedimculi  filifor- 
mi, semplici  0  ramosi  ;  gli  altri  più  piccoli,  ovoidi,  con- 
tenenti una  sola  macrospora  {(jinospora)  coronata  da  po- 
chi 0  parecchi  filamenti  piliformi  (pel  galleggiamento),  co- 
perti da  una  cuffia  o  calittra  tosto  decidua. — Pianticelle 
acquatiche,  galleggianti,  musciformi,  molto  ramificate,  for- 
nite di  foglie  .sessili,  densamente  imbricate,  stomatifere. 
profondamente  divise  in  2  lobi,  uninervii. 


»  che  il  guano  non  è    di    buona    qualità    so    non    proriiiCR    fiiio>la 
))  grassa.  » 
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I  fiisticini  emettono  inferiormente,  nell'  acqua  copiose 
radichette  semplici  o  piumose,  solitarie  o  fascicolate. 

Sottogenere  En-Azolìa  Meyen,  Bak.  1.  e.  —  Macro- 
spore coronate  da  3  soli  filamenti  galleggianti  ;  massule 
delle  microspore  armate  tutt'  intorno  di  processi  rigidi  glo- 
chidiati.  Radichette  solitarie  —  (L'  altro  sottogenere  Rlii- 
zosperiiw  Meyen..  si  distingue  per  le  macrospore  con  nu- 
merosi peli  galleggianti,  per  le  massule  raicrosporiche  ar- 
mate di  pochi  processi  non  glochidiati  e  per  le  radichette 
fascicolate). 

Azoi.LA  CAROLiNiANA  AVilld.  Sp.  plani.  V.  p  541  (1810) 
Baker  1.  e.  p.  138,  Arcangeli  in  Rio.  e  Lav.  Ist.  hot.  di  Pisa 
1886  p.  28.  Luerssen  Farnpll.  Deutsch.  p.  398,  A.  ìnicrophyl- 
la  Kaulf.  in  Mart.  Icon.  pi.  Crypt.  Bras.  p.  rio  t.  74-75,  A. 
densa  Desv  ,  A.  m-xicana  Schleclit.  A.  porLoricer.sis  Sprens,. 
A.  bonarle>(s;s  Bevi.  Misceli,  boi.  XXI  p.  18.  t.  Y,  f  2,  .1. 
mngellaìiica  Beri.  1.  e.  f.    1,  nec  Auct. 

Pianticelle  (frondi)  minute,  carnosette,  circolari-ang-^- 
lose,  lunghe  e  larghe  7-15  mm.  parcamente  ramoso-bipin- 
nate  ;  foglie  verdi,  spesso  rosseggianti  al  di  sopra  (quando 
sono  più  esposte  al  sole),  inamente  papillose,  col  lobo  mag- 
giore romboideo-oblungo.  sempre  ottuso  :  macrospora  a 
cuticola  finamente  granulosa  ;  massule  delle  microspore 
munite  di  copiosi  processi  glochidiati  ali*  apice,  rigidetti. 
settati;  radichette  solitarie,  piumose. 

Ab.  nelle  acque  tranquille  e  stagnanti  degli  Stati  Uniti 
d'  America  e  dell'  America  tropicale  fino  all'Argentina.  — 
In  Europa  trovasi  naturalizzata  (in  ISalia)  nelle  acque  del 
Racchiglione  a  Brondolo  presso  Chioggia  formante  sopra  le 
golene  un  denso  ed  ampio  tappeto  rosso  insieme  a  Lemne 
e  Salvinia.  nelle  acque  quasi  stagnanti,  fra  le  risaje,  a  ("a 
Lino,  a  S.  Anna,  a  Cavanella  d'Adige  in  distretto  di  Chiog- 
gia e  a  Rosohna  in  prov.  di  Rovigo  {Cìiifi incuti  1890-^ 
T.  HI,  .V.    VII  100 
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1802!)  —  nei  fo^si  intorno  a  Ferrara  {Mus^sidloiKjo  in  litt.) 
—  naturalizzata  nelle  vasche  e  fossi  degli  orti  botanici  di 
Torino  e  Pisa  {Arrdiujeli  1.  e.  e  Mattirolo  in  litt.)  —  lungo 
la  ferrovia  da  Pisa  a  Viareggio,  presso  Porta  a  Lucca  e 
presso  S.  Giuliano,  Toscana  {Arrnajeìi),  fra  Pisa  e  Pie- 
trasanta  {E.  Ferra  ri  !),  presso  Massa  Ducale  {Frank  Nor- 
ri.s  sec.  Levier  in  Bull.  Soc.  bot.  ital.  1892  p.  101)  e 
presso  Bientina,  Toscana,  dove  forse  fu  importata  dal  sig. 
Fantozzi  {Marlrlìi  in  N.  Giorn.  bot.  ital.  18<)1  p.  596); 
(in  Gerraanuì)  nei  fossati  delle  fortificazioni  intorno  a 
Strasburgo  [de  Barìj,  Staiti  e  Mattirolo  in  litt.)  e  parti- 
colarmente al  «  Metzger  Tlior  »  [Asciicrsoit  in  litt.)  e  al 
«  Fuchs  am  Bucliel  »  ove  copriva  dei  tratti  lunghi  qualche 
chilometro  {<U'  I>ar;j  sec.  A\cir'j:\oji  in  litt.),  intorno  a 
Bonn  {A\('iu'/-soH  in  litt.)  e  assai  probabihnente  intorno  a 
.Jena  {Mattirolo  in  litt.),  in  uno  stagno  dell'  «  Austellung- 
spark  »  a  Berlino  [Lac/sscii  1.  e):  (in  ìnjj'hiiin'iM)  in  un 
grande  stagno  ed  in  altri  minori  jiresso  Pinner  Middlesex, 
abbondanteuiente  e  formante  estesissimi  tappeti  rosseg- 
gianti  {T.    ir.   (htc.lL  cfr.  .Journ.  of  Bot.   1884  p.  28). 

Dalle  suesposte  indicazioni  sulla  diffusione  oruiai  larga 
e  molteplice  ([eW  A  zolla  caroli  a  iatax  in  Italia  e  in  gene- 
rale in  Europa  dobbiamo  concludere  che  le  condizioni  cli- 
matiche e  telluriche  europee  sono  confacentissiine  ad  essa 
in  guisa  che  andrà  ognor  più  estendendosi  e  dovremo 
perciò  d'  ora  innanzi  includerla  nelle  nostre  Flore,  come 
abbiamo  già  fatto  per  V Frigcj-ou  canadensd,  la  Stetuwtis, 
la  S//-atiotcs  ed  altro  piante  che  ricordai  in  j^rincipio  di 
questa  nota. 

Pa'Jova.   IS   Giii-iio  i89^>. 


SOPRA 

TRE  wm  mm  di  fitoptidi  itìlu^i 


COTT^AVA   SERIE] 


PEL 


II.  E.  GIOVANNI  CANESTRINI 


I. 

Phytoplws  lycn  n.  sp. 

Liingliezza  della  feiniiiina  mm.  0,37  ;  sua  larghezza  trini. 
0,09.  Capotor-ace  (e  quindi  anche  rostro)  insolitamente 
piccolo  ;  arti  deboli.  Statura  tozza.  Le  s.  d.  sormontano 
otto  semianelli  dorsali  e  sono  avvicinate  alla  linea  mediana  ; 
s.  1.  mediocri  ;  s.  d.  I.  lunghissime,  poiché  sorpassano  la 
base  delle  s.  v.  II.  Queste  sono  tanto  lunghe  che  arrivano 
quasi  alla  base  della  s.  v  III.  S.  e.  p.  mediocri,  s.  e.  a.  mo- 
deratamente sviluppate.  Le  s.  g.  sorpassano  nove  seraia- 
iielli  ^■entrali.  Scudo  dorsale  liscio.  La  pennetta  tarsale  é 
;ippena  piìi  breve  dell'  unghia  e  conta  cinque  [ìaj.i  di  raggi. 
Sterno  distintissimo,  non  biforcato.  Nell'epiginio,  la  valva 
anteriore  è  liscia,  la  posteriore  carenata,  .\nelli  del  corjìO 
circa  77,  tutti  punteggiati  grossolanamente.  Produce  delle 
galle  -'ulle  foglie  di  Lycium  europaoum.  Lo  trovai  a  Ca- 
tania. 
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II. 

Phlltopli's   (kti-iwJì  n.  s}). 

Lunghezza  della  feimnina  min.  (j,18  ;  sua  larghezza  nnn. 
0,04.  Capotorace,  compreso  il  rostro,  bene  sviluppato  ; 
arti  normali.  Statura  mediocre,  corpo  moderatamente  al- 
lungato. S.  (1.  }iiù  brevi  dello  scudo  dorsale,  avvicinate  alla 
linea  mediana  ;  s.  1.  mediocri  ;  s.  v.  I.  puro  mediocri,  cir- 
ca si  lunghe  delle  jirecedenti  ;  s.  v.  II.  minutissime;  s.  v. 
III.  brevi.  S.  e.  p.  discretamente  sviluppate  ;  s.  e.  a.  più 
lunghe  e  più  robuste  del  .•solito,  j)er  cui  sporgono  molto 
oltre  l'estremità  posteriore  dell'addome.  S.  g.  minute.  La 
pennetta  tarsale  ha  tre  paja  di  raggi  ;  1'  unghia  tar,sale  è 
assai  più  lunga  (circa  il  doppio)  della  pennetta.  Sterno  non 
biforcato.  Scudo  dorsale  munito  di  tre  strie  poco  visibili, 
nel  centro,  e  di  altre  incomplete  ai  lati. 

Neil'  epiginio,  la  valva  anteriore  è  striata.  Anelli  del 
corpo  circa  56.  tutti  Httauiente  punteggiali.  Questa  spedo 
produce  un  erineo  sulla  pagina  inferiore  della  foglia  di 
Quercus  aegilops.  Ebbi  tali  foglie,  raccolte  sulle  sponde 
del  Benaco,  dalla  cortesia   del  cliiar.  sig.  [)rof.  T.  ('aruel. 

III. 

T^ìii/loplii^  cffiiai's  n.  sp. 

Trovai  questa  specie  a  Macerata. 

Corpo  mediocremente  allungato.  Scudo  dorsale  fornito 
di  alcune  strie  poco  distinte  che  terminano  fra  i  due  tu- 
bei'coli  piliferi. 
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S.  d.  poco  più  lunghe  dello  scudo  doisale  :  esse  na- 
scono sul  contorno  posteriore  di  questo  scudo  avvicinate 
alla  linea  mediana.  S.  1.  mediocri  ;  s.  v.  1.  tanto  lunghe 
che  arrivano  alla  base  delle  s.  v  II.  Queste  sono  insoli- 
tamente lunghe,  circa  quanto  le  s.  1.  S.  e.  [).  appena  me- 
diocri, le  s.  e.  a.  mancano.  S,  g.  brevi. 

Sterno  breve  e  semplice.  La  pennetta  ha  quattro  paja 
di  raggi  ;  1'  unghia  tarsale  nel  primo  pajo  di  arti  ò  poco 
più  lunga  della  pennetta,  quella  del  secondo  pajo  assai 
più  lunga.  Valva  anteriore  dell'  epiginio  striata.  Rostro 
breve.  Punteggiatura  degli  anelli  grossolana.  Lunghezza 
della  femmina  nini.  0,21  ;  sua  larghezza  mm.  0,05.  Vive 
neir  Ivriticiun   l'IJ'i'sinn  di  Salir  daphnoifles. 

l'.i.lov,!,  li  ^11  ina-uio   189'2. 


MISCELLA>EA    PHYCOI.OGICA 

DEL 
s.    c.    G.    B.    DE    TONI 


SERIES  ALTERA  C, 


INDEX. 

IV.  li  NOSTOC  P'JNCTIP0BM3  [Kuets.]  Har.  nella  Nuova  &uhea. 
—  V.  Una  nuova  speoie  di  PORPHYROSIPHON  [?.  KAllRNBA- 
CHII  CHennO  miiil]. 


IV. 


II    Xastoc   pioictifor/iii'    (Kuetz.)    Har. 
nella   Nuova  (iviinea. 

Nello  studio  eseguito  sopra  un  esemplare  di  Scìjlone- 
ma  Kaernhachii  P.  Heun.  raccolto  nell'  isola  di  Mole 
(Nuova  Guinea)  e  gentilnienie  inviatomi  in  esame  dal 
siff.  P.  Henninccs  mi  occorse  di  rilevare  frammezzo  ai  tìla- 


(*)  Cfr.  Miscellanea  phycologica,  series  prima:  1.  Diatoniaceai 
V('iiel;i;  novwe  vi-l  veteres  nolis  inicroniotricis  ditat;e.  —  li.  Osserva- 
rsi.jiii   soj^ua   l'  Hapalidium     confcrvicoluin   Arescli.   lacculto   [x'i    1 1 
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menti  di  detta  omocistea  alcuni  talli  di  un  piccolissimo 
Nosloc  i  cui  caratteri  coincidevano  affatto  con  quelli  del 
Nostoc  punrli forme  (Kuetz.)  P.  Hadot,  quali  sono  indi- 
cati nella  pregevole  revisione  delle  Nostocacee  eterocistee 
dei  eh.'"'  Bornet  e  Flabault  (').  I  talli  globosi  raggiun- 
gevano il  massimo  diametro  di  300  ii,  erano  provveduti 
di  un  sottile  peridermio  ed  in  generale  presentavano  l'a- 
spetto del  PolijcoccK.s  j)iiiiA-i:lloj-iìiis  K'ietz.,  come  è  figu- 
rato nelle  Tahuìir  pìiìji'oloijicn'  voi.  1.  t.  10,  f.  67  ;  le 
cellule  dei  trii^omi  erano  suh-;ferico-depres<e  e  larghe  3, 
5-4  [i. 

Come  giustamente  ha  scritto  P.  Hariot  (-)  il  genere 
Pohicoccus  con  la  unica  specie  P.  pntìctif'onu's,  creato 
dal  Kuetzing  nel  1841,  altro  non  è  che  il  Nostoc  Rct/c- 
ri'hi'  Menegh.  descritto  otto  anni  dopo  dal  Meneghini  (') 
e  che  a  motivo  della  legge  di  [ìriorità  deve  appunto  cliia- 
marsi  d'ora  in  poi  Nostoc  punctifoj'iìic,  (Kuelz.)  Hariot. 

Mi  sembra  abbastanza  interessante  V  avvertire  la  esi- 
stenza del  Nostoc  ììHiK-tìfonuc  in  una  regione  cos'i  lon- 
tana, trattandosi  di  specie  non  ancora  conosciuta  con  cer- 
te/./a  al  di  fuori  dei  contini    dell'  Eiu-opa.  Per  la  stazione 


piinia  volta  sulle  spiaggie  veneti-.  —  111.  Osservazioni  sepia  una 
specie  (li  Trcnlcpoìdia  nuova  per  la  Flora  italiana.  —  Atti  del  K. 
Ist.  Ven.  di  se.   lelt.  ed  arti  serie   VI,  Tomo   IV  (188G). 

(1)  E.  Bornet  et  G.  Flabault.  —  llevision  des  Nostocacées  liélé- 
rocystées  contenues  dans  les  principaux  herbiers  de  France  IV, 
p.  189.  Paris  1888. 

(2)  P.  Hariot.  —  Le  genre  Polycoccus  Kùtzing.  —  .lournal  de 
Botanique,  red.  L.  Morot,  V,   1891,  n.  1,  p.  29-32. 

G.  B.  de  Toni.  —  Flora  algoiogica  della  Venezia  parte  IV:  Le 
Mizolìcee  p.  43.  —  Atti  del  K.  Ist.  Ven.  di  se.  lett.  ed  aiti  serie 
VII,  Tomo  111  (1892),  p.  425. 

f3)  G.  Menegbiiii  iu  F.  T.  Kuetzing.  —  Species  Algaruni  p.  287. 
—  Lipsi^e  1849. 
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eminentemente  terrestre  nonché  per  altri  caratteri  (man- 
canza di  guaine  ecc.)  non  può  in  alcun  modo  confondersi 
col  yo.stou  pcdadosam  Kuetz.  Molto  somigliante  invece 
sarebbe  il  Nostoc  Scrgiannìn  scoperto  su  cranii  umani 
iissepolti  provenienti  dalla  Papuasia  e  recentemente  de- 
ijci'itto  dall'egregio  prof.  A.  Borzi.  (') 


V. 


Una  nuova  specie  di  Porpìujroxipìion 
{P.  Karrnhnj-hii  (llenn.)  milii.) 


Della  stessa  isola  di  Mole  il  sig.  P.  Hennings  mi  spedi 
n  esame  il  suo  Scìjtonema  luierrìhachii  (^),  avendo  io 
ospettato  dalla  descrizione  datane  che  si  trattasse  di  un 
'ero  ScijtniieitKi.  Coli' osservazione  microscopica  ho  potu- 
0  vedere  che  le  mie  previsioni  erano  confermate  e  che 
0  Scijtoiieuia  lùtembadiii  doveva  riferirsi  al  genere  flno- 
■a  monotipico  Porpìinrosipìiou  Kuetz.  e  cliiamarsi  Po/-- 
ìlììirosiphon  Kacrttbnchii  (Henn.)  De  Toni. 

In  grazia  alla  cortesia  del  mio  collega  dott.  Ugolino 
/lartelli  sono  stato  in  grado  di  ricevere  dall'  Erbario  cen- 
rale  fiorentino  esemplari  autentici  del  Porphìjrosiphoit 
Kolarisii    (Menegh.)    Kuetz.  e  quindi  di  eseguire  gli  op- 


(1)  A.  Borzì.  —  Alglie  d'acqua  dolce  della  Parnasia  i'accult(! 
Il  ciaiiii  umani  dissepolti.  —  La  N  lova  Notarisia;  rei.  da  G.  I>. 
e  Toni,  serie  III,  5  aprile  1892,  p.  41. 

(2)  P.  Hennings.  —  Alga-  uovo-giiineenscs.  —  Eni;lci's  l'xilan. 
:duiiuclier  tur   System.   Pilanzengescli.    ii.     iMlaiiZiMigeogi'apliic   XV. 

lini,  1.   llett,  1892,  p.  S. 

r.  Ili,  s.  VII  luv 
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portimi  confronti  tra  quest'ultima  ^'^pecie  e  il  P.  Kaih-n- 
ha.cJu'i,  dai  (piali  confronti  risultano  le  principali  difierenze 
microscopiche  qui  esposte  : 

PoRPHYROSiPHON  NoTARisii  (Menogh.)  Kuetz. 

Larghezza  dei  filamenti  compresa  la  guaina  20-30  jj.. 

id.       dei  tricomi  (esclusa  la  guaina)   12-18  [x. 
Grossezza  della  parete  della  guaina  2,5-4  [jl. 

PoRPHYROSiPHON  Kaernbaghii  (Henn.)  De  Toni. 

Larghezza  dei  filamenti  compresa  la  guaina  8-10  [i. 

id.         dei  tricoufi  (esclusa  la  guaina)  8-10  [ji. 
Grossezza  della  parete  della  guaina  1-1,5  [jl. 

Del  P.  Kcicrnhaddi  esaminai,  come  dissi  sopra,  l'e- 
semplare autentico  raccolto  all'Isola  di  Mole  (Nuova  Gui- 
nea) inviatomi  da  P.  Hennings,  del  /-'.  Notar isii  oltre  agli 
esem[)lari  autentici  raccolti  ad  Intra  dal  De  Notaris  ed  a 
Vercelli  dal  Cesati  [Sci/ io  ne  ma  sdHjjuiticiuii  ('es.  in  lia- 
benli.  Algen  n.  533  !  ),  un  esemplaretto  comunicatouii 
dal  Gomont  come  raccolto  dal  Trécul  presso  Neosho  (Mis- 
souri) ed  un  esemj)lare  raccolto  presso  Keren  in  Abissi- 
si  uia  dal  jtrof.  0.  Penzig  e  di  cui  feci  parola  in  altra  mia 
Memoria  ('). 

Chiudo  con  la  diagnosi  del  nuovo  Po/-phi//-osipho/i  : 

PorplLìjrosiphoii  Kacrnhachu  (Henn.)  De  Toni,  *S'o'//- 
toncnia  Kac/'itbadiii  P.  Henn.  in  Engl.  Jahrb.  XV.  Bd., 
l.Heft,   1892,  p.  8. 


(1)  G.   1j.  de  Toni.    —    Aly;i;  Ahyssiiiica^  a  ci.   jitof.  ().   Penzig 
cullecUf.     —    Mulpi-liia  Aimo   V,    1891-1892,  [^.  270. 


I 


[51  (845) 

Strato  membranaceo,  subtomentoso,  sangiiineo-fiisco, 
filamentis  simplicibus,  dense  intricatis,  8-1(3  [ji  crassis,  srepe 
Icviter  flexiioso-curvatis,  a})ice  attenuatis,  obtuso-rotun- 
datis,  articnlis  diametro  subaequilongis  vel  du})lo  triplove 
brevioribus,  rafo-bnmnei.s,  5  —  10:==:  8  —  10  ;  vaginis  car- 
neolis,  dein  hyalinidis,   1-1,5  jx  crassis. 

Habitat  ad  trnncos  Pandani  qnos  tegumento  tenui 
membranaceo  brunneo-rufo  obdncit  in  insula  «  Mole  »  No- 
V9e  Guinere.  — ■  Species  Poi'plujrosipìioni  Nota/'ùii  (Me- 
negli.)  Kuetz.  affinis  sed  valde  tenuior. 

Dal   R.  Isi italo  botanico  dell'  Università, 
Padova,  8  maggio  1892. 


\ 


niMOSTRAZIONK 


TEOIIEMA    DI    .FA  coni 


i\  <»  i  » 


s.    c.    ERNESTO    PADOVA 


Da  quando  la  }uibblicazione  del  secondo  volume  delle 
oliere  complete  di  Jacobi  ha  fatto  conoscere  il  bel  teorema, 
eh'  egli  aveva  trovato  circa  alla  equivalenza  del  movimento 
di  un  corpo  di  rivoluzione,  pesante  ed  omogeneo,  che  gira 
attorno  ad  un  punto  del  suo  asse  di  simmetria  tenuto  tisso 
ed  il  movimento  di  due  superfìcie  di  secondo  grado,  che 
girano  attorno  al  loro  centro  in  modo  simile  a  quello  col 
quale  si  muove  1'  ellissoide  d' inerzia  di  un  corpo  non  sog- 
getto a  forze  esterne,  i  meccanici  hanno  cercato  in  varie 
guise  ima  dimostrazione  di  questo  teorema.  Nel  1884  ne 
feci  conoscere  una  abbastanza  semplice  in  una  nota  inse- 
rita n(;gli  Atti  della  r.  Accademia  di  Torino,  dipoi  un'  altra, 
pure  fondata  sulle  proprietà  delle  funzioni  ellittiche,  è  stata 
data  da  IIalphen,  che  l'ha  riportata  estesamente  nel  se- 
condo volume  del  suo  Traile  (Ics  fonclions  clUptiqacs  ci 
de  lcit/-s  (ipplicatioiis  ;  ma  più  semplice  di  tutte  è  quella 
che  il  Darbodx  ha  dato  prima  nei  Co/iiptcs  rcndus  de 
r  Acadèmie  des  scìences  e  poi    più   estesamente  alla  pa- 
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giii.'i  403  e  seguenti  del  Joitrnal  de  Matlièmatiques  pure.'^ 
ci  f/pp/iqiu'cs  (IV  Sèrie  Tome  I.''',  1885).  Partendo  dalla 
considerazione  di  quei  movimenti,  ch'egli  chiama  di  Poin- 
sot,  che  hanno  la  stessa  polodia,  il  Darboux,  col  prendere 
in  esame  gli  integrali  primi  del  problema,  giunge  con  cal- 
colo elegantissimo  a  dimostrare  il  teorema  di  Jacobi.  Que- 
sta dimostrazione,  che  per  vari  motivi  è  da  preferirsi  alle 
precedenti  è  peraltro  suscettibile  di  varie  semplicizzazioni, 
che  la  rendono  atta  ad  essere  con  molta  facilità  esposta 
in  un  corso  di  lezioni  e  poiché  la  nuova  dimostrazione,  die 
ora  esporrò,  si  fonda  in  gran  parte  sulla  considerazione 
delle  equazioni  differenziali  del  movimento,  è  sperabile  che 
il  metodo  in  essa  adottato,  conduca  a  trovare  altre  equiva- 
lenze fra  problemi  di  movimento  di  corpi,  che  girano  at- 
torno ad  uno  stesso  punto  fìsso,  anche  se  la  integrazione 
completa  delle  equazioni  corrispondenti  a  questi  movimenti 
non  ha  potuto  essere  ancora  eseguita. 

11  SiACCi  nel  terzo  paragrafo  della  prima  sua  memoria 
Snìla  rotazione  dei  corpi  Uberi  (Atti  della  Società  ita- 
liana dei  XL.  Serie  111,  Voi.  Ili)  lia  dato  le  formule,  che 
reggono  il  movimento  di  una  su|  erlicie  del  2."  ordine,  do- 
tata di  centro,  che  gira  attorno  a  questo  appoggiandosi 
sopra  un  piano  fisso,  sul  quale  non  striscia  ;  se  la  sua  ve- 
locità angolare  è  uguale  alla  lunghezza  del  raggio  vettore, 
che  dal  centro  va  al  })unto  di  contatto,  lo  equazioni  del 
movimento  sono 

dp       'U{((^  —  «,,)  dq   _r'^X^'i  —  ('i) 


m 


dì  (i,^a_.  dt  (i^a 

dr       «3(«2— ^/,) 


dt  a^a^ 


ove  (I  ^  ,  //g  ,  ''';  ,  sono  i  quadrati  dei  semi  assi  della  super- 
ficie (ì  ji  ,  q  ,  /■  ](i  componenti  della  velocità  angolare  at- 
torno a  questi  assi.  Se  si  cerca    un   analogo    movimento, 
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nel  quale  però  le  coaiponeiiti  della  velocità  angolare  at- 
torno agli  assi  sieno  — y; ,  — 7,  — r  ,  è  evidente  che  i 
quadrati  dei  semi  assi  b^  ,  b^^  ,  b^  della  nuova  superficie  do- 
vranno essere  tali  da  soddisfare  le  equazioni 


b,{b,—b^)  _  _  r^^i/h^riA      ^-^".(^—^3) _  _<'2(«i— «3) 


/2)  ^'i^^i  "-^'h  ^^  ^.« 


bJU_  «,r/y 


e  che  i  valori  iniziali  delle  velocità  angolari  nei  due  mo- 
vimenti dovranno  essere  uguali  e  di  segno  opposto. 
Se  per  brevità  poniamo 

■S'i  =  «i^'o  -|-  «,«3 — (iiti^  ,     s^  =  a^/i.  -\-  (i^a ^ — (I ^<(-.    , 

si  riconosce  facilmente  clie  le  (2)  equivalgono  alle  altre 

(4)  L:l:i=!l.;l^:i:  . 

b^     b^^    1)^        <l^    a„_    ^/, 

Sieno  ora 


000  000 

/^  -  t'  ^  T*  7  r  V  " 

a.        cu        Uo  b,         bo         b. 


le  equazioni  delle  nostre  due  superficie  ed   ,    ,   ,     rappre- 

sentine  le  distanze  dei  loro  centri  dai  piani  sui  quali  esse 
si  appoggiano,  si  avrà 


a^^       a^-       uf  b^-       b^j-       b^- 


(830) 

e  col  porre 


R  =z  a ^a^a^  , 


SI  avrà 


Q-2 


R 


e  quindi  dalle  (4) 

Oi  cf,     \  «,  «.  «.  /       «j 

per  cui,  ponendo 


Q  — 2//,-R 


sarà 


m 


h.\  =: 


Ao"=:X 


Abbiamo  i)ure  dalle  (5' 


/•'6*  ; 


a ,  ' 


=  X"-[A/(Q2  — 4RP)-t-4R]  . 

Dalle  quali  formule  si  deduce  che    una  volta    determinati 
"i  .  ".  ,  ((z  y  ^l'i  lo  sono  b^  ,  l\  ,  ^3 ,  /^2- 

Ciò  posto,  chiamiamo  Xi  ,  a\  ,  ;/',  le  coordinate  di  un 
punto  qualunque  riferito  agli  assi  della  prima  superficie 
jiresi  come  assi  coordinati   e   ^,  ,  ^,,  ,  ^.  le  coordinate  del 
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medesimo  punto,  quando  si  riferisce  a  degli  assi  fissi  colla 
stessa  origine  degli  assi  ,c.  Analogamente  sieno  //, ,  //^ ,  //j-, 
Yji  ,  7]o  ,  Y],  le  coordinate  di  un  punto  rispetto  agli  assi 
della  seconda  superficie  e  rispetto  ad  un  altro  sistema  di 
assi  (issi.  Supiioniamo  inoltre  che  gli  assi  c^  ,  r^^  sieno  nor- 
mali ai  piani  sui  quali  le  supei-llcio  mobili  si  debbono  ap- 
poggiare. Le  seguenti  tabelle  rappresentino  i  coseni  degli 
angoli,  che  questi  sistemi  di  assi  fanno  fra  di  loro  : 


0(/n 


^1     ^2     T3 

'Hi  'Ih  ''i. 

^1  ^i  T. 

Hi 

X,   li,   V, 

y      S     ^' 
y-o    fio    ,  o 

H'i 

H     \^o    V, 

5'- 3   h  Ts 

ih 

^^3     1^3     '^i 

Invertiamo  il  primo  movimento,  gli  assi  e  diverranno 
mobili  e  gli  assi  :r  fissi  ;  le  componenti  della  velocità  an- 
golare valutata   secondo  gli   assi  ./•  saranno    — ji ,  — 7, 

—  /■  rispettivamente.  Supponiamo  poi  che  gli  assi  delle  .v 
coincidano  cogli  assi  //  e  siano  trascinati  da  questi  nel  loro 
movimento,  che  abbiamo  supposto  effettuarsi  in  modo  da 
avere  per  componenti  attorno  agli  assi  delle  //  le  velocità 
angolari  — p,  — q,  — /' .•  allora  il  moto  degli  assi  e  ri- 
spetto agli  assi  Yj  sarà  una  rotazione  attorno  all'  origme, 
che  avrà  per  componenti  secondo  gli  assi  .'•  :  —  2y> ,  —  2'/  . 

—  2/' .  Indichiamo  con  -,  7,  ,  e-  le  componenti  di  questa 
velocità  angolare  secondo  gli  assi  delle  ;  ,  avremo 

p  =  — 2(/>Y, -f  7Y. -f ''Ya)  ' 

deriviamo  queste  equazioni  rapporto  al  temi)0.  tenendo 
conto    delle  (1)  e  delle  formule  di  PoissoN,  avremo 


y..  I» 'H ^  :;  VI 

•lus 


dJ"' 

"""3 
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rei 


^^X  ^[^'l(^'i~'^''ì^o  1  ^^2(^1— ^'3)0  ,    ^'À^'ì—^'lìo 


dt  aji. 


%P' 


r  1  v  ■ + ^  ' ~  Y  2  /^'  ■  -|- 


M'H    » 


Ma  per  le  ipotesi  fatte  circa  la  posizione  degli  assi  ^3  ,  yj,  , 
sarà 


1> 


lijj, 


>  Vq 


^ 

^J^. 


hJj'    ^''"^ 


h,a. 


ItJj-, 


e  quindi 


1 1 

V,- 


avremo  allora,  osservando  anche  le  formule 
d- 

ed  analoffamente 


dx       h  Ji^  |_  _  ^  ^        cfp 


dt 


^^-[-.V.-fV^+^.V,],       -^:^0. 


Se  indichiamo  colla  seguente  tabella  i  coseni  degli  an- 
goli che  fanno  fra  di  loro  gli  assi  delle  ^  e  delle  yj 
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•  ^i        l.        ^3 

7]  3       ^3       m.,      ^3 

avremo 


^'     'dt~         T'^''     dr~~Y  "''  '     di~      ' 


Queste  lianno  per  integrali  le  equazioni 

2/(  Il 


Fra  le  costanti  di  queste  equazioni  e  lo  altro  rl^  , 
a. ,  /l^  lianno  luogo  le  relazioni 

2  2 

2 


e  poiché  si   ha 

e  dalle  equazioni 

^ L  i-  ^  —  r^  1        ^ L  _L  1 :  -j -"  ^iz ^-^ 

«,       «.^       ^^■,  ■"      «/'        «2  «3''  '^^ 

ricaviamo 
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27"- 


[8] 


n, 


2,,.  _/,.%,  4. 


2r^  = 


X 


(^'.  — ^'i)(«3  — «2)1 


COSI  sarà 


^•^  +  y;^  4-  r>^ 


—  ">.■ 


njì.h 


3"  {'"e 


X 


-f4P-2/^^Q 


0  quindi  G'=z4P—  2A,'Q 

Quando  sia  dato  il  numero  /y 


——^  ,   noi  avremo  /i. 


2 


dalla  equazione  A,  rr^ e  le  P ,  Q ,  R  dalle  altre 


i^  =  A  ,^(Q"-  —  4RP)  -f  4R  .     '-"^  =  2R/i/-  —  Q  , 

fi  ^  X 

c'z:=4P  — 2QA,''  , 


trovate  P,  <v,) ,  R  se  ne  dedurranno  a  ^  ,  ««  ,  «3  • 

Agli  assi  t  sostituiamone  altri  'Z  ,  tali  che  "^  coincida 
con  S.  e  E(  faccia  con  ^,  l'angolo  al,  ove  «  e  una  co- 
stante; le  componenti  -,  ,  7,,  f>,  della  velocità  angolare 
attorno  agli  assi  "C  si  deducono  dalle  ~  ,  x  ,  f/  mediante 
le  relazioni 


7rj=  T.  cos «^ — x  sen «/^ ,     "/i=:  7:  sen  ut-\-'i cos «/!  ,     [j^=-  <^-\-a 
e  quindi  sarà 
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—77-  —  —  ^'Xj ; —  (>'2  cos  ai  -\-  tl^  sen  af) 

CtC  A 


(8)         ---^=z  ar.i ^-  {ri.^  sen  f/.t  —  tl^  cos  a/) 


=  —  ^'7, 

n 

dt 

^ar.,- 

flTT          l 

fi,h^    , 

\    "' 

di 

=  0 

ove  n',  ,  n\^  sono  i  coseni  degli  angoli,  clic   gli  assi  'C,^  ,  'C,^ 


fanno  coli' asse  y,^ 


Le  (8)  sono  le  equazioni  che  spettano  al  moto  di  un 
solido  di  rivoluzione  omogeneo,  1  esante,  die  gira  attorno 
ad  un  punto  del  suo  asse  di  simmetria  tenuto  fìsso  e  ciò 
dimostra  il  teorema  di  Jacobi. 


LA  TRASFORMAZIONE 

Il  !•:  I,  I,  \ 

m\m  Uh  immm  i»i  ipi  mm  mmìim 

E    IN   GENERALE 

DI  11^^  CORPO  QmLl^'QUE  IMim  \^  m  FliLlliO. 

hi 
ALBERT  0    e  A  P  li  1  L  L  I 


1.  —  L'energia  i)riniitiva  che,  consistendo  nel  rnovi- 
nento,  nel  movimento  si  esplica  e  si  (raslorma,  e  che  a 
seconda  della  natura  di  questo  a  noi  si  mostra  come  lu- 
je,  calore,  elettricità,  moto  sensibile  od  altro,  quest' e- 
lergia  primitiva,  la  Fisica  e  la  Matematica  han  dimostrato 
ndistruttibile  e  costante  nella  sua  quantità.  Che  se  pei' 
;ause  a  noi  sconosciute  un  energia  qualunque  cambia  la 
■■uà  quantità,  e  si  trasforma  in  una  o  più  altre,  essa  equi- 
'ale  sempre  a  queste,  qualunque  sieno  le  condizioni  nelle 
Miali  ebbe  luogo  la  trasformazione. 

In  natura  si  hanno  continui  esempi  di  questo  fatto; 
nzi  possiamo  dire  die  tutti  i  fenomeni  naturali,  dal  più 
emplice  del  mondo  inorganico  ai  più  com[»licati  della  vita 
egetativa,  della  vita  animale,  ed  anche  della  vita  intellct- 
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tuale,  tutti  si  compiono  secondo  le  legge  generale  della 
consi'r fazione  o  dclhi.  I /•K^l'oz-iuazionc  ed  cqìarc/c/iZfi 
(Ielle  eiiertjie  ;  ed  è  in  base  a  questo  principio,  che  le  inve- 
stigazioni teoriche  e  s})erinientali  hanno  condotto  a  quelle 
miracolose  invenzioni  e  scoperte  che  oggi  possediamo,  e 
che  negli  annali  della  civiltà  risplenderanno,  attraverso  i 
secoli,  di  luce  imperitura,  quale  retaggio  dell'  operosità  e 
della  intelligenza  umana. 

2.  —  Una  macchina  qualunque  è  un  congegno  col 
quale  si  trasmette  o  si  trasforma  un"  energia  :  un  globo 
aereostatico  è  una  macchina  ;  il  determinare  pertanto  co- 
me tale  macchina  si  comporti  sotto  il  punto  di  vista  di 
questa  trasmissione,  o  trasformazione,  e  il  dedurne  quindi 
un  principio  generale  per  tutti  i  corpi  immersi  in  un  flui- 
do, sarà  oggetto  della  presente  memoria. 


IL 


3.  —  L' introduzione  del  gas  in  un  pallone,  e  quindi 
il  gonfiamento  di  questo,  richiede  un  certo  lavoro,  e  pre- 
cisamente quello  che  ò  necessario  i^er  vincere  la  i)ressio- 
ne  esterna  dell'  aria  atmosferica  —  Ritenuto  nullo  il  vo- 
lume dell'involucro  del  globo  aereostatico,  un  tal  lavoro 
L  è  espresso  dalla  forinola 

\.r^   flpih  (1) 

nella  quale  V    è  il  volume  raggiunto  dal  pallone,  e  p  l;i 
pressione  unitaria  alla  sua  superfìcie. 

L'ipotesi  che  serve  di  base  alla  forinola  (1)  é  che    la 

pi'Ossione  /> ,  anche  variando  da  istante  a  istante,  sia  pe- 
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rò  in  ciascuno  istante  la  stessa  su  tutta  la  superfìcie  del 
corpo,  ed  in  tal  caso  la  forinola  (1)  ci  dice,  come  ò  noto 
che  per  determinare  il  lavoro  L  non  occorre  tener  conto 
dei  cambiamenti  di  forma  del  corpo,  e  delle  sue  dilatazioni 
nelle  differenti  direzioni,  ma  solo  del  suo  volume  iniziale 
0  finale.  —  Tale  ipotesi  j^er  altro,  quantunque  nel  caso 
nostro  molto  prossima  al  vero,  non  è  però  esatta,  poiché 
quando  l'aereostato  raggiunge  un  certo  voluuie  e  quindi  una 
certa  dimensione  verticale,  la  jiressione  alla  parte  inferiore 
supera  la  pressione  alla  parte  su})erioi'e  ;  non  possinnio 
quindi  fare  a  meno  di  considerare  i  cambiamenti  di  l'orina 
del  corpj  e  le  sue  dilatazioni  nelle  differenti  direzioni,  se 
vogliamo  un'espressione  esatta  del  valore  del  lavoro  L  — 
Proponiamoci  la  ricerca  di  questa  cs[)ressione. 

4.  —  Si  consideri  F  aerostato  quando  ha  raggiunto  il 
volume  V,  e  lo  si  riferisca  a  ti-e  assi  ortogonali,  dei  quali 
quello  delle  :;  sia  verticale.  —  11  lavoro  che  ha  dovuto 
fare  il  corpo  per  raggiungere  il  volume  V  ,  può  consi- 
derarsi coaie  la  somma  dei  lavori  fatti  dalle  facce  del- 
l'elemento (k/xlydz  nel  suo  moto  per  generare  il  vo- 
lume V;  e  poiché  })er  ì"  elemento  d.f'ilijilz  la  pressione 
p  può  ritenersi  uniforme,  sta  jier  esso  la  formola  (!); 
detto  quindi  /  il  lavoro  relativo  a  un  tale  elemenlo, 
saia 


nella  quale  sia 


avremo  quindi 


(Il  =  pdr 


V  :=  d.nh/dz-  ; 


di  =  p  d[djxlydz) 

ed  integrando 

/=  f  p<l[d.r,hi,l:,)  . 
T.  III.  iS.   VII  loy 
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Se  si  ossei'va  inoltre  clie  pel  volume  inlìnitosimo 
d.vd'/dz  la  pressione  jj  \)\\ò  ritenersi  non  solo  unifor- 
me durante  la  generazione  di  questo  voluuie,  ma  anche 
costante,  risulta  evidentemente  : 

l  =  p  f  (/{d:nh/dz.) 
e  quindi 

/  =:  p  dxdijdz  . 

Adunque  il  lavoro  totale  L  del  corpo,  cioè  il  kuoro 
che  esso  ha  dovuto  fare  per  raggiungere,  in  quella  posi- 
zione il  volume  attuale  V  vincendo  la  pressione  dell' am- 
biente nel  quale  si  trova,  e  che  chiamereuio  lacuro  di 
stato,  è  espresso  dalla  formola 

1  liuiiti  degl'integrali  sono  quelli  stessi  della    formola 

V  =  ///■  (t.fdydz 

che  doteriuina  il  volume  del  corpo  nella  l'orma  e  posizione 
considerate. 

Alla  (2)  può  darsi  la  forma  (1)  prendendo  per  de 
r  espressione  d^rti/dz-  ,  e  ritenendo  che  l' integrale,  che 
entra  nel  secondo  membro,  sia  un  integrale  triplo. 

5.  —  L'  applicazione  della  formola  (2)  richiede  che  si 
conosca  come  varia    jj     con     j:  ,  >i  e  z 

Nel  caso  di  un  fluido  in  riposo,  soggetto  alla  sola 
azione  della  gravità  e  delle  pressioni  dei  corpi  esteriori, 
sappiamo  che  p  varia  colla  sola  ;  ,  e  precisamente  nel 
modo  indicato  dall'equazione  differenziale; 

dp:  =  —  g,  r^z  dz  (3) 


fo]  (8GI) 

nella  quale  p:.  ,  (j-  e  o-  rappresentano  rispettivamente 
la  i)ressione  snll'  unità  di  s'iperficie,  la  gi*avit;'i  e  la  den- 
sità del  fluido  nei  punti  posti  alla  distanza  verticale  e 
dal  jìiano  delle  .i-ìj.  —  Le  :r  positive  s'  intendono  dirette 
in  alto. 

Se  come  ò  lecito  nei  limiti  della  ricerca  di  L ,  suppo- 
niamo costanti  la  gravità  e  la  temperatura,  e  se  cliiamia- 
uio  p,,  e  ;■.'„  i  valori  di  p  e  p  sul  piano  delle  ./v/,  avremo 


da  cui 


ps 

Pz 

Po 

Po 

-iz  = 

''^  P. 

Po 

e  sostituendo  nella  (3) 


e,    jiosto 


dp-  =  —  (]  — —  p-  d 
^    Pi, 


Po 

P(. 


avremo  : 

dp.  :=--  ap:  dz 
ila  cui 

z^  (1(1  Z 

Pz. 

ed  integrando  ira  i  limiti     ^  .=  0  e  ^ 


(86-^)  [G] 


Po 

da  cui  ricavasi  : 

ed  anche 

?=   =  Po  f'"'' 

(4) 


Sostituendo   un  tal    valore    della    pressione    nella   (2) 
si  lia  : 

L  =  /),)  ///  e""  dx'dydz 
come  espressione  del  lavoro  di  stato 


0- 

Se  poniamo  poi     -^-^    per  r''-  ,     otterremo 
Po 


Po   

ed  osservando  che  l'integrale  del  2.°  membro  rapiìresenta 
la  massa  del  fluido  spostato  dil  corj^o,  massa  die  rappre- 
senteremo con  M  ponendo 


//'/  p.-  (/,nl!i(/z  r^  M 


avremo 


L--    ^-^  M-  (5) 


come  altra  (?sjiressiono  del  ia\'oro  di  stato,  dalla  (luale  ri- 
sulta la  proj.rietà  che  ; 

//  hirori)  ili  ,\/afo  /■rhif/ri)  ii  ita  corj)')  ([ixilaii'iiw,  m 
unii  (Inla  j)().si  z-lonc,  e  iiri)})()/-:/()ìt(tle  a/I"  oir/ssa  d'ai  un 
.spostata. 


6.  —  Detta  JJ^  una  piessioiie  intermodia  tale  elio  il 
lavoro  L  sia  eguale  a  quello  che  conijiicrehhe  il  cor[)0 
per  raggiungere  lo  stesso  volume  V  sotto  la  pressione 
costante    y>,    avremo  per  la  (1) 

L  ==  /':;  j;,  (ir  =  p^  V 

Dai  confronto  ili  questa  espressione  colla  (5)    risulta  : 


p^Y=^  M 


da  cui  : 

Pi 


Po 


p^    M_ 

P:,  V 


Tutti  i  punti  elio  lianno  questa  pressione  sono  sul  pia- 
no determinato  dall'  equazione  ; 


clie  i)uò  scriversi  : 

1  M 


•  -  a  '"^  V .:  *"' 


('liiamoreuio  questo  piano  piano  drlln  pj,  ■('><!<  io  ne  mv- 
(Uii.  Esso  gode  della  seguente  proprietà  : 

Se  n,i  co/'iio  (li  jhi-iiia  e  rolniiu'  i-oshintc  xi  sposfri 
/ic/r  ////i/<).\/'<'ro  j)(ir(iU('J(i nWiih'  ((  sv  s/css//,  rilcimlii  co- 
xlaiilc  l((  'p-arih'i  e  le  Iruijx'rnh'rd,  e.sAO  è  hKjlidlo  dtiì 
piano  dclhi  /j/-('.s,sion('  //tedia  cosla iile///e/de  /leyli  -sle-ssi 
punii. 


(864)  [8] 

Infatti  si  Ila  :  ' 

M  ///'  r>,  d.riìiidz. 

"^    ri)  *    ro 

e,  ponendo  per     ;>,-     il  suo  valore  (4) 

M  r,Q  JJJ  e>' djjdydz-  [ff  e"  d.rdijdz 

quindi  la  (6)  può  scriversi 

^1  =  —   log  ■— 


V 

Se  osserviamo  ora  che,  essendo  costanti  le  gravità  e 
la  temperatura,  e/  è  pure  costante,  risulta  chiaro  che  j, 
è  indipendente  da  p^^  e  da  f,,  ;  ciò  è  quanto  dire  che 
(se  gli  assi  coordinati  seguono  il  corpo  nel  suo  movimento 
la  e-,  non  dipende  dalla  pressione  né  dalla  densità  dell'a- 
ria sul  piano  delle  .'•//  ,  ed  é  quindi  la  stessa,  qualunque 
sia  r  altezza  di  questo  piano  e  per  conseguenza  del 
corpo. 

7.  —  La  forraola  (2)  ci  fornisce  1'  espressione  del  la- 
voro di  stato  relativo  a  una  data  posizione  del  corpo  : 
succede  però  nelle  ordinarie  ascensioni  che  l' aerostato 
raggiunge  prima  un  certo  volume  da  fermo,  continuando 
poi  a  dilatarsi  mentre  s'innalza.  -  Chiameremo  in  tal 
caso  ///roro  di  slafo  diiraidc  iì  niorìraPido,  il  lavoro  che 
ha,  dovuto  fare  il  corpo  per  subirò  quella  data  variazione 
di  volume  durante  il  movimento  e  cioè  mentre  la  jires- 
siono  varia  non  più  nei  limiti  del  voluuie  del  corpo,  co- 
me suppone  la  formula  (2),  uia  nei  limiti  dali  dalla  posi- 
zione iniziale  e  finale  del  corpo  nel    suo    uiovimento.    — 


[0]  (805) 

La  forinola  (2)  non  essendo  dunque  in  tal  caso  applica- 
bile, vediamo  come  debba  modificarsi. 

Immaginiamo  che  i  tre  assi  coordinati  o.r  ,  o// ,  o:-  se- 
guano l'aerostato  nel  suo  movimento  mantenendo 4  pa- 
ralleli a  loro  stessi,  e  si  riferisca  tutto  il  sistema  a  tre 
assi  OX  ,  OY  ,  OZ  ,  fìssi  nello  spazio,  e  paralleli  agli  assi 
mobili.  —  Consideriamo  1'  aerostato  in  una  posizione  qua- 
lunque, quando  sia  per  esempio  Z  1'  altezza  del  piano  della 
pressione  media  sul  piano  XOY  ,  j)  la  pressione  media 
corrispondente  e  r  il  volume  del  corpo  in  tal  posizione 
se  V  è  funzione  continua  di  Z,  il  lavoro  di  stato  L, 
durante  il  movimento,  fra  i  limiti  Z,,  e  Z,  sarà  evidente- 
mente 

L,  =^  y  "  ]ylc  (7) 

t;de  forinola  non  è  altro  che  la  formola  (1)  nella  qn;de 
/>  rappresenla  la  prv'ssione  nii-dia  definita  dall' equa/.ione  (0) 
e  r  il  volume  del  corpo  in  (j  iella  [«osizione, 

(S.  —  Applichiamo  la  formola  (7)  a  qualclie  caso  par- 
ticolare. 

Supponiamo  che  la  temperatura  e  pressione  del  gas 
r.icchiuso  nel  [tallono  eguaglino  continuamente,  la  tempe- 
ratura e  pressione  dell'aria  esterna;  che  il  gas  si  dilati 
jìcr  l'ascensione  senza  disperdersi;  e  che  infine  i  limiti 
Zo  e  Zj  della  salita  sieno  tali  da  poter  considerare  la 
temperatura  dell'aria  come  costante.  —  Riferendoci  per 
semplicità  all'  unità  di  massa  del  gas  interno,  che  riter- 
remmo un  gas  perfetto,  la  tormodimunica  ci  dà  la  rela- 
zione 

p(j  =  Ri  (a) 

ira  la  pressione  unitaria  p,  il  volume  specifico  v  e  la 
temperatura  assoluta  /  ;  R  è  una  costante  che  dipende 
dalla  natura  del  gas. 


(8GG)  [IO] 

Dalla  (7.)     si  ricava 

Rt 

p  = 

r 

Tale  valore  <li  p  p'iò  so^lit'iii'si  nella   (7)    (■][&  dà  : 

de 


L,  i^  ?j  /:' 


•I    

r 


e  cliiaiiiaiulo  r,,  e   r,   i  vuliimi  iniziale  e  linale.  avi-.Miio 


L,  ^  11/  loff  -- 


1^]  qiesta  T  e.s[tpassione  del  lavoro  di  mi  yas  j.erfetto 
che  percorre  un  ciclo  isoterinico.  Osservando  clie  nelle 
ipotesi  considerate,  detle  /;,   e  /)„  le  pressioni    corrispon- 


denti ai  volumi  r,  e  r,, ,  si  ha  : 


Ih 


avremo,  anche  per  lo  stesso  lavoro,  l' espr-ossione 


L,  =:  MI  log-  -^-'^ 

Pi 


e  siip[)onendo  costante  anche  la  gravità,  [)osto 

Z.  -  Z„  =  p. 

SI  ha  per  la  (4) 

p ,  =  p^^  e"p 


[Ili  (807) 

sostitufìndo  nella  (3)     abbiamo  ; 


L.  =  Rt  log  — ^"—  —  —  R^  cnx 


ponendo  ora  por  \if  il  valore  />,,  r,,  o  per  a  il  suo  valore 

Po 


—  9 


Pi) 


si  ha  : 


e  infine 


^i=9  Po  ^0  lA 


L,  =  ^:>„  '•„  i^i  —  /^u)  (y) 

Chiamando  forza  (if^cermonaìc  tohilc  la  forza  diretta 
in  alto  ed  eguale  al  peso  del  fluido  spostato,  quest'ulii- 
iiia  foi'uiola  ci  dice  che  : 

Nelle  ipotesi  considerale,  il  lavoro  di  slato  duraide 
il  movimento  eguaglia,  il  lavoro  die  in  quel  movimento 
fo.rehhe  la  forza  ascensionale  lolale,  se  durante  il  me- 
desimo mantenesse  costanteinente  il  suo  calore  ini- 
ziale. 

Se  volessimo  il  valore  di  L,  tenendo  conto  delle  va- 
riazioni della  gravità,  occorrerebbe  prima  determinare  co- 
me in  questa  ipotesi  si  modifica  la  relazione  (4)  —  A  tale 
oggetto  osserviamo  che  detta  //(,  la  gravità  sul  piano 
XOY  ,  ed  }•  il  raggio  terrestre  corrispondente,  la  gravità 
/;.-  alla  distanza  verticale  e  da  detto  piano  ò  data  dalla 
l'orinola  : 


T.iu,  a.  VII  110 


(8G8)  [^2J 

la  forinola  (3)  diviene  quindi  : 


'^P'=-9U,  +  rr     "''' 


e  poiché  la  temperatura  è  supposta  costante,  si  ha  pure  : 


Po    ^ 
Po 


per  CUI 


risulta  quindi,  separando  le  variabili    ed    integrando  fra  i 
limiti  0  e  z  : 


Off  =r    / •  dz  -=.  ar^    /„ 


ove    (i    vale  ancora 

9q  Po 


Pi) 
eseguendo  l' integrazione  si  ha  : 


log  =  ar-  [ h  - 


od  anche 


log    —  =  — ,  — 


[13]  (8G0) 

e  finalmente 


p.  =  p„e'+'  <'^' 


sostituendo  ;i    p^    nell'espressione  ([3)  i!  suo  valore    dato 
dall'equazione  (ò)  si  ottiene: 


L^  =  R/  lo^^ 


(t  rz 


da  cui  : 


arz 
/•  -|- 


e  con  ti-asfonnazioni  analoghe  a  quelle  usate  per  ricavare 
r  equazione  (v)  si  ottiene  : 


L'I  =  //(,  pd  '"(I 


couie  espi-essiotie  del  lavoro  cercato. 

Se  scriviamo  un  tal  valore  di    L,   sotta  la  l'orma 

L,  =  r/o  p„  ^-.i  ^-    (    ^  "^  7  ) 

possiamo,   svolgendo  in  serie  e  trascurando  le  potenze  di 
—   su})eriori    alla    l.\    ottenere    la    formola   approssinjata 

L,  ==  9o  Po  ":,  ^  (^  \  —  -y 


(870)  [141 


III. 


0.  —  Un  globo  aerostatico  considerato  come  una  mac- 
china può  compiere  un  dato  lavoro,  sollevando  pesi  nel- 
l'aria, inquantochè  è  in  ciascuno  istante  sollecitato  dal 
basso  ali" alto  da  una  forza  eguale  in  valore  al  peso  del 
fluido  spostato,  forza,  che  abbiamo  chiamato  forza  ascen- 
ZiOiwlc  totale,  e  che.  ritenute  le  notazioni  precedenti, 
pnò  scriver-si  sotto  la  forma 

P^P</r  (8Ì 

ove  p  .  ,'7  e  r  Tarlano  colla  e-. 

Una  tal  forza  è  dovuta  al  peso  specifico  deD'aria  e  al 
volume  raggiunto  dal  pallone,  ed  è  intimamente  legata 
al  lavoro  di  stato  del  pallone,  {-verciò  che  riguarda  il  la- 
voro che  essa  forza  può  compiere.  —  Ed  invero,  conside- 
riamo la  forza  P  applicata  al  punto  in  cui  la  vertica'e 
passante  pel  centro  di  gravità  del  fluido  spostato  incon- 
tra il  piano  della  pressione  media,  punto  che  chiameremo 
renfro  della  pressione  media,  e  chiamiamo  À  il  lavoro  di 
questa  forza  mentre  il  suo  punto  di  applicazione  sale  dal- 
l';dtezza   ^,,  sul  piano  delle  XY  all'altezza  Zj . 

Si  ha  evidentemente  1"  equazione  ditìerenziaìe  : 

d}.=  pg  rdz 
e  tenendo  conto  della  (3) 

Ja  r=  —  cdp  [9> 


[i5l  (871) 

L'integrazione  per  parti  fra  i  limiti  e,,  e  ;,  ci  forni- 
sce la  relazione 

>■  =  —  ('"i  Pi  —  ^0  Po)  -h  fi;,  [''''• 
'he  può  scriversi  : 

X  =:  A.  ^o  H- /':;,  P<J>-—P,  i\  (10) 

Quest'equazione  facile  a  interpretarsi  dopo  le  conside- 
lazioni  fin  qui  svolte,  ci  conduce  a  stabilire  la  legge  se- 
_'iente  sulla  conservazione  delle  energie  nel  movimento 
dei  globi  aerostatici. 

//  lavoro,  che  la  forza.  ascensiorMle  totale  di  un 
globo  aereostatico  compie  in  un  dato  movimento,  è  egua- 
le al  lavoro  di  stato  del  globo  nella  posizione  iniziale 
più  il  lavoro  di  stato  durante  il  movimento,  meno  il 
Ifivoro  di  stato  nella  pjosizione  finale. 

Questo  principio  può  enunciarsi  ancora  nel  seguente 
modo,  osservando  che  la  somma  dei  primi  due  termini 
del  2."  membro  dell'equazione  (10)  rappresenta  il  lavoro 
di  stato  effettivamente  speso  pel  funzionamento  della  mac- 
china, e  che  il  3."  termine  rappresenta  ciò  che  resta  di 
questo  lavoro  ; 

//  lavoro,  cJie  la  forza  ascensionale  totale  di  un 
globo  aereostatico,  compne  in  un  dato  movimento,  egua- 
glia la  variazione  del  lavoro  di  stato  del  globo  in  quel- 
lo stesso  movimento. 

La  legge  contenuta  nell'equazione  (10)  è  evidente- 
mente generale,  e  si  estende  ad  un  corpo  qualunque  im- 
merso in  un  fluido  qualunque,  sia  esso  liquido  od  aerei- 
forme,  purché  nelle  condizioni  espresse  dalla  relazione  (3) 
—  Esso  può  dimostrarsi  a  priori  col  <eguente  ragiona- 
mento : 


(H72)  [16] 

Sia  un  corpo  immerso  in  un  fluido  e  sollecitato  sola- 
mente dalle  pressioni  di  questo,  riducibili  ad  una  risul- 
tante unica.  —  Esso  si  moverà  secondo  la  direzione  della 
forza,  spostando  man  mano  il  fluido  antistante,  mentre 
il  retrostante  torna  alla  posizione  primitiva;  e  quando  il 
fluido  inizialmente  spostato  dal  corpo,  premendo  su  que- 
sto variamente,  lo  ha  fatto  uscire  completamente  dallo 
spazio  determinato  dal  volume  })rimitivo,  troviamo  che  il 
lavoro  di  stato  iniziale  ha  prodotto  il  lavoro  di  stato  fina- 
le ed  il  lavoro  della  forza  ascenzionale  totale,  chiamando 
con  tal  nome  anche  in  questo  caso  la  risultante  delle 
jìressioni  —  Ciò  è  appunto  quanto  volevamo  provare. 

L' ipotesi  del  volume  costante,  che  ha  luogo  per  la 
generalità  dei  corpi,  riduce  l'equazione  (10)  alla  forma 
più  semplice  : 

>- =  (Al  — />()  *•,.  (11) 

10,  —  In  quanto  all'origine  del  lavoro  di  stato  ini- 
ziale, limitandoci  ai  soli  globi  aereostatici,  osserveremo  un 
tal  lavoro  essere  dovuto  al  calore,  che  il  gas  impiegato 
pel  gonfiamento,  ebbe  originariamente  all'atto  della  sua 
produzione,  ed  acquistò  successivamente,  assorbendolo  dal- 
l'atmosfera  0  da  un  altra  sorgente  qualunque. 

11  lavoro  poi  della  forza  ascensionale  totale,  se  lavoro 
resistente  (discesa),  produce  una  diminuzione  nel  lavoro 
della  forza  motrice  ;  se  lavoro  motore  (salita),  lo  trovia- 
mo impiegato  parte  nel  lavoro  necessario  \)ev  sollevare 
il  peso  del  sistema  dalla  posizione  iniziale  alla  finale  e 
parte  (lavoro  della  forza  ascensionale  residua)  per  vin- 
cere la  resistenza  dell'  aria  e  comunicare  al  sistema  una 
certa  forza  viva,  forza  viva  che  a  sua  volta  passa,  nel  pe- 
riodo delle  oscillazioni,  dal  sistema  nel  mezzo  resistente, 
e  nel  quale  la  lasceremo  senza  seguirla  più  oltre  nelle 
sue  trasformazioni. 


Li7j  (873) 

11.  —    Nella    forinola    (8)  entra  la  quantità  ^y  ;   essa 
vale. 


e  poiché 


risulta  : 


P 


^  —  Ug 


M 

P  =  — 

V 


Se  tenendo    conto    della  (4)  e  della  (G)    ricaviamo   la 
densità  '^^  nel  centro  della  pressione  media,  abbiamo  : 


M 

log  — 


ossia 


M 


e  poiché  t'  =r  V  ,  si  ha 


Il  che  vuol  dire  che  la  densità,  che  entra  nella  for- 
inola (8)  ò  la  densità  nel  centro  della  pressione   media. 

12.  —  La  forza  ascensionale  totale  é  effettivamente 
applicata  al  centro  di  gravità  del  fluido  sjiostato.  —  Per 
determinare  questo  punto  osserviamo  che  riferendoci  agli 
assi  ox ,  oij  ,  oz  ,  e  detta  z'  la  :•  del  centro  cercato,  ab- 
biamo : 


(874)  [^8] 

,        f  zdm 

z  =  ^ ' 

M 


ovvero 


///  Po  -  e"=da'dyc/z 
IIJ  Po  e'^-dxdijdz 

e  togliendo  il  fattore  comune  p^ 

fJJ  z  e'^-dxdydz 
IJj  e^^dxdydz 


(12) 


Siffatta  espressione  di  e'  mostra,  che  pel  centro  di 
gravità  sussiste  una  proprietà  analoga  a  quella  del  cen- 
tro della  pressione  media  espressa  nel  paragrafo  G. 

Facciamo  qualche  trasformazione  sulla  forinola  (12) 

Siene  cp  e  cp'  i  limiti  inferiore  e  superiore  deHe  inte- 
gi'azioni  relative  a  ;  ;  tali  limiti  saranno  in  generale  fun- 
zioni di  :r  e  di  y. 

Si  ha  dal  calcolo  : 


quindi  il  denominatore  della  (12)  può  scriversi  : 

//'/  e"^d,rdydz  :=  /  d.v  /  dy    ( —  ) 


ossia  : 


JfJ  e  "-dj-dydz  =     -  //  {e^?  —  t'"v)  dj-dy 


[IO]  (S7r>) 

Si  ha  cosi  per  la  massa  la  seguente  espressione  : 


M  =  -^    //■  (('"V,  —  CCi'f)  ,irdii  (13) 


In  quanio  al  niiiiieratore  della  (12)  osserviamo  che  si 
ha  dal  calcolo  : 

,11-  /,(iz 


I  ze"Hìz.  —  -^— h  ^^ 

e  (luiiidi 


p  z  e  «-(^:. 


a- 


per  cui  il  defio  numeratore  [)uó  scriversi  ; 
f/l:.i."<^(l.nhj,lz  -Jil.r/d'j  [^  ^ — ^ -^^ ) 

ossia  : 
I I I  zc"'dxd\idc--  -  //('/fa/-  cpf't?  )d-rdij-    „Jf{c'^-^^  (-'"v  )(/.'•'/// 

si  avrà  quindi  (12) 

//  (-i)'<3«/  —  cp<:"f:)  <'/.''  ^///  1 

z'  —    —-. '-    —  -  (14) 

//  {c^f'  —  (>av)  dj'  d;i  (< 
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IV. 


13.  —  Trattiamo  in  particolare  dei  liquidi. 

Consideriamo  un  corpo  immerso  in  un  liquido  in  una 
data  posizione,  e  sia  ancora  riferito  a  tre  assi  ortogonali 
oj' ,  Oli,  oz  ,  dei  quali  oz  sia  verticale  —  Agiscono  an- 
cora sul  liquido  la  gravità  e  le  })ressioni  dei  corpi  este- 
riori — ■  Se  riteniamo  la  temperatura  costante,  la  costi- 
tuzione fìsica  dei  liquidi,  per  ciò  che  riguarda  la  loro 
incompressibilità,  ci  permette  di  ritenere  la  densità  co- 
stante entro  certi  limiti  di  jìrol'ondità;  ed  in  tale  iporesi 
la  meccanica  ci  dice  che  la  [iressione  in  un  punto  qua- 
lunque del  liquido  è  una  funzione  lineare  della  profondità, 
e  ci  fornisce  1'  equazione  ; 

p  =  oz^b  (15) 

Sostituendo  un  tal  valore  della  pressione  nella  for- 
mola  (2)  si  ottiene,  pel  lavoro  di  stato,  l'espressione: 

L  —  afffzilrnijdz  -f  h  fffiìjuhjdz 
ossia 

\.  —  (i  fffz  d.edijdz  -f-  A  V  (lU) 

Si  noti  che  tutte  le  letteie  hanno  qui  lo  stesso  signi- 
lìcafo  loro  attribuito  precedentemente,  eccetfo  la  lettera 
(I  ,  che  qui  rappresenta  una  costante  diversa  da  quella 
dei  Capi  precedenti. 

Se  chiauiiauio  e-,  e  yy,   la  distanza  verticale  del  centi'o 
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di  gravità  del  liquido  spostato  dal    piano    delle    .nj  ,  o  la 
pressione  in  detto  punto,  avremo  : 


Pi  —  " 77 -r  >> 


e  se  chiamiauio  L,  il  lavoro  di  stato  che  il  corpo  dovi-ot)- 
be  fare  sotto  la  })ressione  costante  y;,   si  ha  : 

L,  =y>,   V 

e  ponendo  per  p^  il  suo  valore,  otterremo 
Lj  =  a  fff  z  (ì.rdndl.  -\-h\ 
Tale  l'orinola  1  ar-aiiOnata  colla  (10)  da: 

L,   r.    L 

e  quindi  la  notevole  proprietà  : 

//  c('ntf()  delia  press.Ì0)ic  mcfìia  di  l' ti  corpo  iniincr- 
so  in  mi  liquido,  coinridr  (ol  ccidro  di  grtivit/i  de  li- 
(fuido  spostato. 

14.  —  Cercheremo  anche  pei  liquidi  l'espressione  della 
pressione  tenendo  conto  delle  variazioni  della  gravità 
A  tal  uopo  osserviamo  che  ritenendo  nell'  espressione  (3) 
{>;  costante  ed  eguale  a  j/  ,  e 


^"  =  ^  1,-V^' 
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i,  e  fi  essendo  la  densità  e  la  gravità  sul  jiiaiio  delle  .///. 
si  ha  : 

rlz 
(h'  —  —  9? 


ed  integrando 

se  a  e  :=  0  cori'isponde  p  =  p^, ,  si  ha  : 
Po  =  {/?  '■  H-  <" 


quindi 


'■  -r  - 


ed  anche 

P  —  Pn  -h  p//'-   \ — -. —   —  1  ) 
ed  infine 


P—Pu—        \ —Pu—  tU^  

'■  +  '  1  + 
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V. 


1 5.  —  Consideriamo  finalmente  un  corpo  che  j>assa  da 
un  fluido  ad  un  altro  —  Sia  /(  il  lavoro  fatto  dalla  forza 

ascensionale  totale  dovuta  alla  pa:*^  ' ":^^    :    '    primo 

fluido,  dal  pi-incipio  della    emersi--:  istante 

qualunque,  e  sia  /,  l' analogo  lavoro  per  la    parte    che  si 
•'  immersa  nel  secondo  fluido  :  avremo  : 

lo— Po    (-0    -\- J :,:  P    ''»    —Pi    <i 

ritenendo  per  le  varie    lettere  i  sigaifìcaTi    indicati    dalla 
lormola  (10). 
E  ponendo 

/.  -i-  /;  =  L 

avremo  : 

^-po'^o+/llp'ff>''-pi'^i  pu'>.,"-!- /;j p'dr'-p^'c;'  (is) 

Neil"  istante  in  cui  il  passaggio  è  ultimato,  essendo 

*•,/'  —  '■,'  —  0      r  '  =  /•/    ;=  V 
^i  ha: 

L  .:z  V  ^^, ,  _ y,.  )  -I-  j :;;  />■  ,ìr  -f-  y: .  p"  d/' 
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come  espressione  del  lavoro  L,  durante  il  periodo  com- 
pleto del  passaggio. 

La  formola  (18)  a  complemento  della  l'orinola  (10) 
permette  di  generalizzare  il  principio  contenuto  in  que- 
sta ultima,  e  di  darne  il  seguente  enunciato  : 

In  natura  se  n/ti.  coi-po  si  sposta  in  imo  0  più  /! ni- 
di (lualimqnc,  it  larofo  della  forza,  ascensionale  totale 
del  corpo  nel  niociiaento  eguaglia  la  varia zione,  del 
hiroro  di  slrtlo  del  corju)  iti  (jaello  stesso  jìioviinen.to. 


Orbolrllo,  20  Aprilo  1800. 


Alberto  Caprilli 

(Jap)ilatio    del    (ìeiiio 


m   DIE  isiiu  ìiEixri 


i^  I-:  i\ 


LE    PESCHE    l'ELAGICHE 


Le  ricerclie  biologiche  e  fìsiche  sul  mare  e  organismi 
marini  |:r-esero  in  quest'ultimi  anni  quello  stiaonlinario 
sviliqq  0,  noto  ormai  ad  ognuno  che  s'occupa  delhi  scion/.a, 
e  che  si  deve  in  parte  non  j)iccohi  ai  grandi  sussidi  oll'erti 
daUa  meccanica. 

Si  vennero  inventando  nuove  e  potentissimi  di-aghe, 
scandagli  di  vari  sistemi,  bottiglie  ler  raccogliere  le  acque 
a  determinata  profondità,  come  pure  reti  che  s'aprono  e 
rinchiudono  a  volontà  dell'  operatore  e  nuove  l'orme  di 
termometri,  resistenti  alle  più  alte  pressioni  e  nuovi  stru- 
menti d'analisi;  in  una  parola  si  ha  oggi  una  straordinaria 
ricchezza  d'istrumenti,  ma  quasi  tutti  costosi  assai  e  di 
non  facile  acquisto  ed  uso  per  chi  lavora  isolatamente  coi 
propri  mezzi. 

Però,  dopo  aver  provveduto  agli  strumenti  in  grande, 
per  le  grandi  raccolte  e  maggioi'i  ricerche,  si  pensa  ora 
ad  adattarne  di  meno  costosi  per  ricerche  jiiù  semplici  e 
locali,  come  vengono  ora  richieste  dal  nuovo  indirizzo  del- 
l' oceanografia. 

Mi  sembra  pertanto  di  qualche  utilità  il  far  conoscere 
anche  da  noi  alcuni  di  questi  meno  dis[)endiosi  mezzi  di 
studio,  l'orso  ciò  potrà  animar  qualche  studioso  della  no- 
stra regione  a    darsi  a  ricerche  talassograflche  in  queste 
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nostre  valli  e  lagune  ove  vi  sono  ancora  tanto  ricchezze 
scientificlie  da  porsi  in  luce. 

Ed  incomincio  col  presentare  i  disegni  e  la  descrizione 
di  una  reticella  e  di  una  draga  per  le  pesche  pelagiclie,  due 
istrumenti  d'apparenza  assai  semplice  e  modesta,  costruiti 
dal  mio  egregio  amico  E.  Belloc  —  eli'  ebbe  a  usarli  con 
successo  nelle  ricerche  eseguite  nei  laghi  di  Oò  (Hautes 
Pyrénées)    e  di    Haut-Labourst  (Pirènées  Centrales). 

Questa  rete  e  la  draga  offrono  dei  vantaggi  notevoli  an- 
che per  le  r;cerL:he  lagunari,  ripetendosi  nell'  estuario  ve- 
neto delle  disposizioni  analoghe  in  parte  alle  lacustri; 
specialmente  tornano  utili  questi  due  istrumenti  per  la  fa- 
cilità della  costruzione  e  del  trasporto  nonché  [er  la  mi- 
tezza del  prezzo,  come  s'intenderà  chiaramente  da  quanto 
apj  resso. 

Reticella  pelagica  Belloc. 

Per  costruirla  si  prende  un  iilo  di  rame  da  5  a  7  milli- 
meti'i  (li  diametro  e  si  piega  il  filo  a  cerchio  con  un  dia- 
metro vario  dai  2.5  ai  90  centimetri  d'apertura  in  \)V0- 
jiorzione  delle  dimensioni  che  si  daranno  alle  altre  parti 
dell'  islrumento. 


m  (883) 

Le  estremità  del  cerchio  non  vengono  saldate  ma  si 
ripiegano  ad  angolo  come  lo  dimostrano  le  fìg.  1  e  4.  — 
La  reticella  è  formata  da  seta  per  stacci  a  maglia  assai  ser- 
rata di  circa  40  a  70  fili  al  centimetro  qiiadi-ato  variando 
naturalmente  secondo  le  dimensione  dell'  esemplare  da 
da  raccogliersi.  Con  questa  seta,  che  proviene  quasi  sem- 
pre dalle  fabbriche  di  Lione  e  di  Zurigo,  si  fa  un  manicotto 
in  forma  di  tronco  di  cono  di  circa  1  metro  di  lunghezza 
quando  1'  apertura  varia  dai  25  ai  30  centimetri.  Questo 
tronco  di  cono  viene  i)rotetto  esteriormente  con  una  larga 
fodera  in  forte  tela;  è  bene,  per  facilitare  la  sovrapposi- 
zione di  questa  fodera  di  fare  in  essa  alcune  fenditure 
regolari. 

Mediante  piccoli  regoli  di  legno  leggero  si  forma  jioi 
un  triangolo  B-D'-B"-  nel  quale  viene  saldato  il  cerchio 
A  ed  agli  angoli  si  attaccano  le  3  cordicelle  d' eguale 
lunghezza,  che  si  riuniscono  neh'  anello  E  il  quale  serve 
pure  di  punto  d' inserzione  per  la  corda  H.  Air  estremità 
del  tronco  di  cono  viene  fissato  un  piccolo  piombino  per 
impedire  che  la  tasca  s'  arrovesci  per  la  spinta  dell'  acqua 
e  per  impedire  questo  conviene  pure,  che  la  trazione  sia 
lenta  e  continua  ;  inoltre,  per  assicurare  la  verticalità  del 
r  apparecchio  e  poter  immergerlo  a  varie  profondità,  si  so- 
spende alla  funicella  BD  DB'  un  corpo  di  peso  variabile 
(D'). 

Con  tale  istrumento,  la  di  cui  costruzione  apparisce 
evidentemente  facilissima  si  possono  l'accogliere  molti  de- 
gh  animali  microscopici  che  tanta  parte  formano  del  Zoo- 
Plankton,  come  Copepodi,  Rotiferi,  Risopodi,  Entoinostra- 
cei,  Fillopodi,  Foraminiferi,  Peridmi,  e  fra  i  vegetali  le 
Bacillariee  (Diatomee)  che  tanta  parte  tengono  nella  for- 
mazione dei  depositi  marini. 
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I>RAGA  Belloc. 

La  costruzione  di  quest'  istrumento  esige  naturalmente 
il  concorso  dì  un  lavoratore  di  metalli,  ma  è  sempre  fa- 
cilissima e  di  minimo  costo  —  Si  fa  eseguire  anzitutto 
una  cornice  in  metallo  a  forma  rettangolare  :  i  lati  mag- 
giori del  rettangolo,  sormontati  dalla  lamina  d'  acciaio  A 
(ng.  2-3)  tagliata  ad  ugnatura,  distano  di  35  millimetri,  ed 
i  minori  di  mm.  110.  Dei  fori  cilindrici  C  trapassano  i  lati 
minori  B  e  ricevono  le  corde  di  canape  o  le  catenelle 
metalliche  destinate  a  rilegare  l'istrumento,  nel  modo  che 
si  dirà  poi,  alla  gomena  di  trazione. 


Fii£.  -^ 


Ficr.  3 


J^3* 
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N'ella  traTersa  maggiore  saraimo  l'attì  2  fori  D  j^er 
iiV\ìiSLrTÌ  il  bracciale  E  che  serre  ai  immanic^ire  k  «ira^a 
all'  estremità  di  un  basione.  qualora  a  TOjriia  raccc^liere 
a  poca  profondità  come  sni  greii  o  srille  r>>;-cie  a  tìor 
:"  iiqna,  e  k  dte  F  {lermeire  .£  sìsare  il  tKìSM.ne  in  die 
_  :  :::  <iÌTer5Ì  secondo  che  ?i  voglia  adoperare  I"  isimmeato 
:::.  basso  all'alio  od' alto  e  Ticerersa.  Un'ampia  tas-i-a  «il 
Tin  tessnio  resisten-e  ma  a  maglie  p<'«:-o  serraie  viene  adat- 
tata alla  pane  K.steriope  della  dra.^  alia  zmde  i^ò  is- 
sarsi me-liante  nn  conion.rino,  cKe  passa  alteman-amente 
fra  le  maglie  della  stoma,  ed  ì  lorellini  a  praticati  nella 
cornice. 

Essendo  ristromento  le^ggero  conviene  asacnrare  il 
contatto  del  trinciante  s^il  fondo  t^ss-ando  all'  esiremiià  del 
sacco  e  sulla  corda  di  trazioiLe.  ad  una  ìisranza  di  cir^ia 
2  me-ri  'dalla  imboecatrira  dèlia  'irag-a,  mi  eor;^  che  oon- 
"::::-Az:i  col  suo  peso  la  trazione  obbliaua  della  eorda. 
:::  laso  diverso  la  «iraira  non  tocca  più  il  fondo  ed  il  feltro 
«.-rganico.  che  ricof^'-e  quesio.  non  i:oti'ebtie  ]:enerrare  nella 
lasca.  All'inconuro..  se  la  iraga  si  fa  correre  sn  un  iùnìo 
melmoso  molto  molle  si  va  a  rischio,  cLe  il  manciante 
s'infossi  Troppo  ed  il  sacco  si  rieirria  losro  «li  nn  mare- 
riale,  che  non  ha  alcun  Talor-e.  —  Si  ovvia  racilmenre  a  qiie- 
sfinconvenienie  fissando  colle  viti  D  al  trinciante,  nn  sot- 
lile  foglio  •il  la-ta  che  si  può  inclinare  a  volontà  con  an- 
golo di  diàerenie  spessore,  secondo  che  si  voirlia  p'eneti^ì^ 
re  nel  deposiio.  Può  sncceiere  inzne  un  aìrro  caso,  che 
si  debba  far  p^assare  la  draga  sovra  rm.  fondo  roccioso,  tiis- 
seminaio  di  corL>i  voluminosi  e  assi  o  almeno  resistenti 
nei  quali  p^uò  rimanere  impiglialo  1"  istromento.  Una  sem- 
plice modificazione  al  mo*io  di  inserzione  ielle  qaaitro  foni 
ali*  anello  sul  quale  s"  aitacea  la  corda  'ii  ^r-azione  vieue  ad 
ovviare  anche  ouesio  ìnconTeniente.  La  ng  ir-a  4  dimostra 
in  qiial  modo  Fanello,  nel  qoale  gira  la  fnnicella  -*  -<  . 
subisce  solo  lo  sforzo  esercrfciTO  dalla  corìa  di  trazione  H. 
poiché    1  anello    al    quale  è  iisscìta  h\    cordicella    /-    r    e 


(886)  [fi] 

rinnito  all' ali  ro  anello  da  un  legaccio  assai  debole.  Quan- 
do la  draga  è  accidental niente  intralciata  e  non  può  pro- 
cedei-e  in  causa    dell'  ostacolo    che    la  ferma  lo  sforzo  di 


trazione  finisce  per  rompere  il  legaccio  e  allora^  la  dra- 
ga si  pi  esenta  lateralmente  e  può  con  facilità  esser  libe" 
rata  dall'ostacolo. 


T"'!  (887) 

Infine  due  fori,  disposti  nel  iato  trasversale  superiore 
permettono  di  attaccare  alla  draga  la  reticella  preceden- 
temente descritta,  la  quale  può  cosi  raccogliere  quelle 
miriadi  di  organismi  pullutanti  a  breve  distanza  dal  feltro 
organico,  che  tappezza  il  fondo. 

Vicenza,  Aprilo  189-2. 


--  ADUNANZA  SOLENNE 

DEL      GIORNO     29     MAGGIO      189-2 


PRESIDENZA    DEL    COMM.    EDGARDO    NOE.    !>£    BETTA 
VICEPRESIDENTE 

Presenti  le  Loro  Altezze  Reali  il  Duca  e  la  Duchessa 
di  Genova,  il  Regio  Prefetto  ed  il  Sindaco  di  Venezia,  le 
principali  Autorità  militari  e  civili,  oltre  a  iin  numeroso 
ed  eletto  uditorio,  fra  cui  pareccliie  gentili  signore. 

Vi  assistono  i  membri  effettivi  :  Fambri  Segretario,  Bek- 
CHET  vicesegretario,  Minich,  De  Leva  ,  Lorexzonh,  E. 
Bernardi,  Mons.  J.  Bernardi,  Beltrame,  Canestrini, 
Gloria,  Saccardo,  Bellati,  Deodati,  Spiga,  Martini, 
e  Tamassia  ;  ed  i  soci  corrispondenti  :  Dall'Acqua  Giu- 
sti, Da  Scfflo,  Occioxi-BoNAFFONS,  Galanti,  'SIazzoxi,  G. 
B.  De  Toni  e  Xicolis. 

Sono  giustificati  gli  assenti  membri  effettivi  :  Pirona 
presidente,  Lampertico,  Tlaco^tch,  Favaro,  T'oxatelli 
ed  il  socio  Fogazzaro. 

Quest'  Adunanza  fu  tenuta  alle  ore  2  pom.  nella  Sala 
dei  Preo-adi  nel  Palazzo  Ducale. 


8do 

Ebbe  per  primo  la  parola  il  Vice-segretario  Comra.  Gu- 
glielmo Berchet,  il  quale  riferì  «  sui  premi  scientifici  e 
sulle  oiiorifìcenzr  (ujli  industriali  fe;<c^e  »,  che  si  confe- 
rirono neir  anno  corrente,  proclamando  i  concorsi  che 
rimasero  e  quelli  che  vengono  aperti. 

Poi  il  Segretario  Commendatore  Pc/.'a/o  i^r/y;/^/^' espose 
alcune  considerazioni  intorno  al  metodo,  agli  uffici  ed  ai 
liuiiti  «  (/('/  jxjsitioisijìo  nella  scienza  e  nella   r/la  ». 

Dopo  ciò  ebbe  termine  V  adunanza. 


RELAZIONE 

DKL    M.    E.    VICESEGRETARIO    DOTT.    GUGLIELMO    BERniRT 


Altezze   h'e/rli  —  Signoi-e  —  S/ijiiori 


Ho  l'onore  di  riterire  intorno  ai  primi  scnentifici  ed  in- 
dustriali, aggiudicati  per  que>;to  anno,  dai  Reale  Istituto 
veneto  di  scienze  lettere  ed  arti. 

Il  premio  di  lire  3000,  per  il  progresso  delle  scienze 
mediclie,  da  conferirsi  di  biennio  in  biennio,  secondo  lo 
statuto  della  fondazione  Balbi- Valier,  dovea  assegnarsi  ipie- 
sta  volta  senza  la  gara  del  concorso. 

La  Commissio]ie  del  R.  Istituto,  composta  dei  membri 
effettivi  Minicli,  De  Giovanni  e  Vlacovich,  ebbe  quindi 
a  ricercare  se  nel  biennio  1S90-!)1  qualche  cultore  nazio- 
nale delle  scienze  mediche,  si  l'osse  reso  meritevole  di 
questo  premio:  sia  con  la  invenzione  di  alcun  istrumento 
0  ritrovato  che  servisse  a  lenire  le  umane  solferen/.e,  sia 
pubblicando  qualche  opera  di  sommo  pregio. 

Le  indagini  riguardo  al  jirimo  di  questi  titoli  riusci- 
rono infruttuose,  perchè  durante  il  biennio  accennato  non 
è  sorta  alcuna  invenzione  di  qualclie  istrumento  vera- 
mente utile  per  la  medicina  e  [)er  la  chirurgia,  nessuna 
scoperta  di  nuovi  farmachi,  o  di  nuovi  metodi  di  cura  che 
fossei'o  di  effìcaccia  incontestabile  jter  debellare  taluna 
delle  umane  infermità.  Nulla  di  tutto  ciò  in  Italia;  ma  per 
verità  neppure  fuori  dei  suoi  contini,  quand'anche  si  vo- 
lesse tener  conto  del  rumoroso  trovare  della  hihei'- 
T.  ìli   s.  vn  ii'i 
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culiìiii,  se  II]  brando  che  alla  riprova  della  sperimeli  tazioiie 
clinica,  essa  non  abbia  corrisposto  ai  fervidi  voti  e  alle 
calde  speranze  del  mondo  civile.  K  però  il  rammarico  che 
potrebbe  recare  al  nostro  amor  propi-io,  il  risultato  nega- 
tivo delle  ricerche  l'atte  in  proposito  tra  le  maniiestazio- 
111  della  operosità  italiana,  resterebbe  temperato  dalla  per- 
suasione, che  l'edito  non  sarebbe  stato  diverso  se  si  aves- 
se dovuto  estenderle  anche  al  di  la  delle  nostre  alpi  e 
dei  nostii  mari. 

Le  indagini  riguardo  all'  altro  titolo  al  })remio,  cioè  la 
pubblicazione  di  qualche  opera  di  sommo  pregio,  riuscirono 
invece  felici,  perchè  la  commissione  riscontrò  pienamente 
raggiunte  le  condizioni  volute  dal  testatore,  nella  Mono- 
grafia edita  nel  1890,  in  un  volume  di  332  pagine,  dal 
prof.  Carlo  Giacomini,  direttore  dell'  Istituto  di  anatomia 
umana  nell'Università  di  Torino,  e  intitolata:  I  ccrccUi 
dei  mie  race  fa  li. 

La  microcefali.!,  argomento  di  importanza,  sia  dal  lato 
scientifico  sia  dal  lato  pratico,  diede  occasione  in  questi 
ultimi  anni  a  lunghe  e  varie  discussioni. 

Essa  fu  studiata  molto  attentamente  dal  menzionato 
professore  di  Torino,  il  quale  da  una  quindicina  d' anni 
vi  si  venne  adoperando  intorno,  con  as-^iduità  infaticabile 
di  ricerche  lunghe,  pazienti  e  minute,  condotte  con  otti- 
mo indirizzo  scientifico,  e  relativamente  copiose  ;  avendo 
egli  avuto  r  oppurtunità  foi'tuuata,  a  nessun  altro  finora 
concessa,  di  applicarle  a  ben  19  microcefali,  non  pochi 
veramente  fra  il  numero  di  siuiili  sventurati  privi  do!  bene 
dell'  intelletto. 

Dalla  monografia  del  prof.  Giacomini  risulta  che  le  sue 
ricerche  sulla  microcefalia,  compresero  tutte  le  parti  spet- 
tanti ai  vari  sistemi  organologici  del  corpo  umano,  ma 
furono  però  in  modo  particolare  rivolte  al  sistema  ner- 
voso centrale.  E  queste  specialmente  furono  tanto  estese 
e  tanto    profonde,  da    renderci  ammiriti  di  si  vigorosa  e 
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indefessa  perse vei^inza  di  lavoro  ;  iioteiidosi  affermare,  a 
buon  diritto,  die,  rispetto  alla  micpocefalia,  non  si  ebbe 
mai,  finora,  un  esémpio  di  tanta  dilioenza  di  analisi  o  di 
tanta  ampiezza  di  ricerche. 

Accrescono  pregio  a  cpiesta  importante  monografia 
nove  tavole  litografiche  di  grande  l'ormato,  ed  altre  quat- 
tordici più  piccole,  coi  quali  disegni,  il  chiarissimo  analo- 
mico  torinese  elibe  in  mira  di  far  meglio  intendere  le  sue 
descrizioni,  e  di  rendere  più  agevole,  ad  altri,  l'interpre- 
tare giustamente  la  significazione  delle  parti  che  furono 
argomento  di  questo  suo  studio. 

Ne  superfluo  è  avvertire,  che  per  la  massima  parte 
dei  19  microcefali,  il  prof.  Giacomini  ebbe  cura  di  conser- 
vare gli  organi  centrali  del  sistema  ner^-oso,  e  le  prepa- 
razioni microscopiche  tratte  da  essi,  e  lo  scheletro  e  pa- 
recchi organi  di  altri  sistemi,  quando  gli  parve  che  offris- 
sero particolari  anatomici  degni  di  nota  :  e  tutto  ciò  in 
una  sala  del  Museo  anatouiico  di  Toi-ino,  "love  cosi  rima- 
ne deposto  un  ricco  e  prezioso  mafoiiale  di  studio,  a  vanto 
invidiato  di  quel  museo,  ed  a  lode  del  valente  professore 
che  seppe  accuniulare  tanta  scientifica  dovizia. 

Infine  questa  monografia,  nel  recare  un  largo  e  im- 
portante contributo  alla  scienza,  potrà  anche  riuscire  di 
giovamento  alla  pratica  della  (■/iiri'/-(//a. 

La  commissione  pertanto  affermava  : 

«  Che  la  memoria  del  prof.  Giacomini,  intitolata  ;  / 
re, ■felli  (lei  jii/ffocì'jhli,  offre  in  modo  incontestabile  i 
requisiti  dei  (piali  deve  andare  foiaiita  un  opera  per  esse- 
re giudicata  di  sommo  pregio  e  che  sia  per  questo 
rispetto,  il  quale,  basterebbe  solo  a  stimarla  meritevole  del 
preuiio  da  conferirsi,  sia  per  quello  dell'  utilità  f)ratica  di 
«•ui  potrebbe  essere  feconda  li  s'io  auroi-e  sia  da  procla- 
marsi (legno  del  premio  ac-cnnato. 

VA  il  reale  istituto,  eon  animo  lietissimo,  accogliendo 
la  proiosta.  della  Commissione,  assegna\'a  quindi  il  premio 
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di  lire  3000  della  fondazione  Balbi  Valier  all'  illustre  prof. 
Carlo  dott.  Giacomixi  di  Torino  per  la  sua  monografia 
intitolata  I  cc.i'i'clli  dei  luicrocèfali. 


Eguale  fortuna,  non  ebbe  l' Istituto,  nel  concorso  da 
esso  bandito  j'.el  premio  della  fondazione  Querini  Stampa- 
Uà,  pure  di  lire  3000,  sul  tema  seguente  : 

«  Si  domanda  un  compendio  di  storia  delle  matemati- 
che, corredato  da  una  crestomazia,  contenente  estratti 
delle  opere  matematiche  dell'  antichità,  del  medio  evo, 
del  rinascimento  o  dei  temj)i  moderni.  » 

Un  solo  manoscritto,  in  fatti,  si  ò  presentato  al  con- 
corso, col  motto  :  Xon  hramo  altr'  esca.  Consta  di  52 
pagine  di  piccolo  formato. 

L'autore  non  ha  compreso,  né  ha  svolto  il  tema.  Non 
si  ù  punto  occupato  della  crestomazia,  od  è  molto  dubio 
perfino  se  mai  siasi  occupato  di  storia  delle  matematiche, 
tanto  è  puerile  e  scorretta  1'  opera  sua. 

Detto  questo  è  superfluo  aggiungere  che  la  Commis- 
sione, composta  dei  membri  effettivi  Enrico  Bernardi,  Lo- 
renzoni  e  Bollati,  unanime  irojiose  di  negare  il  premio 
all' autoi'e  di  que>to  lavoro,  e  che  l'Istituto  unanime  ac- 
colse tale  proposta. 


Ai  concorsi  industriali  ])er  Tanno  1<S92  si  jiresenta- 
rono,  invece,  parecchi  concorrenti,  e  delicato  fu  il  com- 
pito delle  giunte  speciali,  per  l'esame  del  merito  di  ognu- 
no, e  per  la  giusta  ed  equa  distribuzione  dei  premi,  i  quali 
qualunque  sia  il  loro  grado,  hanno  un  alto  valore  jìer 
l'autorità  dell'Istituto  che  li  assegna  e  proclama. 

Un  importante  stabilimento  industriale  è  sorto  in  Ve- 
nezia per  l'intelligente  coraggio  del  sig.  Luigi  Giacoletti 
e  C."  Uomo  energico  e  deciso  nei  suoi  propositi,  il  i)ro- 
prietario    ha   saputo    in    pochissimi   anni    raggiungere    un 
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alto  grado  di  bontà  nella  labbricazionc  del  glucosio,  ren- 
dendolo spoglio  da  ogni  traccia  salina,  e  limpidissimo,  tal- 
ché viene  adoperato  su  vasta  scala  in  Lombardia,  in  Pie- 
monte ed  altrove.  Nello  stesso  stabilimento  si  fabbrica  lo 
zucchero  fermentabile  fino  al  98  p.  "j,,  per  servire  alla  in- 
dustria enologica.  Né  meno  importante  é  la  fabbricazione 
della  destrina,  attivatavi  da  circa  un  anno,  e  che  già  rag- 
giunse un  tale  sviluppo  da  produrre  oruiai  la  (piantità  ne- 
cessaria per  tutto  il  regno. 

I  })rocedimenti  e  i  meccanismi,  che  si  usano  nello  sta- 
bilimento del  Giacoletti,  sono  analoghi  a  quelli  delle  fab- 
briche più  rinomate  dell' Olanda  e  della  Germania,  e  anzi 
il  nostro  vi  introdusse  qualche  utile  innovazione.  L'  enti- 
tà della  sua  produzione  si  desuuie  da  queste  cifre  : 

Somma  annua  di  tasse  ed  imposte  pagata  al  regio  Era- 
rio lire  120,000. 

Consuuio  annuo  di  combustibile,  quintali  14,01  IO.  Mo- 
vimento annuo  delle  merci,  tanto  di  materia  priuia  che 
di  prodotti  della  lavorazione,  quintali  44,000. 

Gli  operai  dello  stabilimento  sono  44,  furti  assicurati. 
11  loro  stipendio  é  di  annue  lire  30,000,  alla  ({ual  somma 
debbono  aggiungersi  lire  12,0i;0  per  speso  di  l'acchinaggio 
e  ba-^so  servizio. 

Per  la  grandiosità  dello  stabilimento,  e  per  l'abbon- 
danza e  bontà  dei  })rodotti  che  vi  si  fabbricano,  V  Istituto 
ha  giudicato  meritevole  la  ditta  Giacoletti  del  diploma 
d'  onore  che  fu  lieto  di  conferirle. 


L'ingegnere  cav.  Angelo  Tessaro,  couie  inventore,  e 
la  officina  dell'osservatorio  astronoiiuco  di  Padova  couie 
costruttrice,  si  presentarono  al  conce. -so  per  la  in.enzio- 
ne  e  costruzione  di  una  uiacchina  tachigrafica,  per  la  stam- 
pa della  musica,  e  di  una  macchina  cartografica,  per  la 
scritturazione  a  stamjìa,    con  qualsiasi  foi-uia  di  caratteri, 


jiai'ticolarniente  .sullo  mapjie  catastali  o  sulle  cai'te  geo- 
gi-afiche. 

Esaminate  queste  macchine  dalla  Giunta  speciale  del 
Reale  Istituto,  il  giudizio  che  questa  ebbe  a  pronunciarne 
fu  dei  più  favorevoli. 

In  fatto  il  tachigrafo  produce,  in  uno  st  'sso  tempo, 
un  numero  doppio  di  pagine  di  quello  ottenuto  coli' anti- 
co metodo  della  incisione,  e  può  essere  adoperato,  con  un 
])o'  di  esercizio,  da  chiunque,  senza  quel  lungo  tirocinio 
che  è  necessario  per  divenire  abile  iucisore,  e  che  è  no- 
civo per  la  uianipolazione  delle  lastre  di  piombo. 

L:i  più  bella  prova  della  utilità  e  della  praticità  della 
macchina  sta  in  questo,  che,  ad  onta  del  suo  prezzo  che 
oltrepassa  un  migliaio  di  lire,  essa  è  stata  subito  adottata 
dai  principali  editori  di  musica  sia  Italia  ed  all'  estero  ; 
Ricordi  di  Milano,  lleyl  di  Berlino,  Hopkiu'^on,  AshdaMii, 
Novello  and  Company,  Catey  and  Couipany  di  Londi-a, 
Paterson  and  sons,  Methwen  and  ('ouipany  di  Edimburgo, 
per  modo  che,  fino  ad  ora,  nell"  officina  dell'  osservatorio 
astronomico  di  Padova  furono  costruiti  ben  175  tachigrafi, 
e  altri  cento  sono  in  corso  di  lavoi'O. 

Anche  jiel  cartografo  Tessaro  abbiauio  il  giudizio  favo- 
revole di  autorità  inecce})ibilh  come  la  direzione  dell'Isti- 
tuto Geografico  militare,  e  la  Giunta  su])eriore  del  cata- 
sto, e  la  prova  uiigliore  del  successo,  dacché,  sebbene  la 
sua  costruzione  siasi  incominciata  da  poco  più  di  un  anno, 
questa  macchina  fu  già  adottata  dall'amministrazione  del 
catasto  italiano  e  da  (pielhi  dei  catasto  inglese,  e  pendono 
trattative  anche  per  la  sua  introduzione  in  Fi'ancia. 

1  costruttori  eblìcro  la  precauzione  di  acquistare  i  bre- 
vetti di  invenzione  presso  le  principali  nazioni,  e  di  con- 
servare :ì  se  stessi  il  diritto  esclusivo  di  costruzione,  i»f^r 
cui  la  industria  è,  e  rimana  sempre,  italiana,  anzi  veneta. 

La  costruzione  del  tachigrafo  e  del  carlografo.  di  in- 
venzione del  cav.  ing.  Te.ssaro,  costituisce  (piindi  una  in- 
dustria meccanica    delle    nostre    pr-ovincie,  unica  nel  suo 
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genere,  e  veramente  importante  per  la  ipialità  e  l'alto 
valore  dei  snoi  prodotti,  come  anclie  per  la  vendita  che 
se  ne  fa  all'  estero. 

11  merito  della  invenzione,  e  quello  della  costanza, 
colla  quale,  dalla  primitiva  idea  embrionale,  si  passò,  per 
successivi  perfezionamenti  a  rendere  la  invenzione  stessa 
praticamente  utile,  nonché  quello  della  sagacità  ed  atti- 
vità colle  quali  si  seppe  portare  a  conoscenza  di  altri  pae- 
si la  invenzione,  riservandone  opportunamente  la  pro[)rie- 
tà  industriale,  spettano  all' ingegnere  cav.  Angelo  Tessaro. 

Il  merito,  pure  assai  grande,  della  esecuzione  delle 
macchine  con  tutta  la  squisita  precisione  richiesta,  e  quello 
della  risoluzione  di  molte  difficoltà  tecniche,  ])resent atesi 
via  via  nell'attuazione  delle  i<loe  dell' inventore,  spettano 
in  prima  linea  al  meccanico  d;;!!' os<;n'va^oi'io  sig.  Giusep- 
pe Cavignato,  e  in  seconda  linea  ai  vaienti  suoi  allievi, 
fra  i  quali  il  Sante  Mioni  ed  il  Costante  Fui-lon. 

11  merito  finalmente  di  avere  associato  gli  ele:iieiili 
ideatore,  esecutore  e  capitalista,  spetta  alla  direzione  del- 
l'officina,  personificata  nell'ingegnere  cav.  Cesare  Cassis. 

Per  questi  motivi  il  Reale  Istituto,  fu  lieto  di  poter 
as-iegnare  :  alla  industria  per  la  costruzione  dei  tachigrafi 
e  dei  cartograiì,  iniziata  e  svilui)pata  dall'ingegnere  sig. 
Ange.o  Tessaro  come  inventore,  e  dall' officina  dell' t>s- 
SERVATORio  ASTRONOMICO  DI  Padova  co'.ne  costruttrice,  altro 
dei  Diplomi  d'onore  concessi,  per  quest'anno,  ad  incorag- 
giamento delle  industrie  venete. 


L' ingegnere  dott.  Domenico  De  ToHoli  di  Soligo  ebbe 
la  felice  idea  di  piantare  un  forno  essicatore  per  erbaggi 
e  frutta,  con  })erfezionamenti  di  sua  invenzione,  e  che  andò 
di  anno  in  anno  migliorando,  secondo  le  esigenze  uella 
pratica  e  del  consumo,  colla  guida  rigorosa  del  ragiona- 
mento scientifico. 

L'  attività  spiegata  nell'  estendere  all'  estero  le  sue  re- 
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lazioni  commerciali  per  dar  spaccio  ai  suoi  prodotti  è  ve- 
ramente maravigliosa.  I  servizi  che  questi  forni  essicatori 
possono  rendere  alla  orticoltura,  sono  troppo  evidenti,  per 
rammemorarli,  e  va  certamente  lodato  questo  esempio 
confortato  da  un  bel  successo .  L' industria  poi  delle  ceste 
e  panierini  di  taphia,  che  serve  ad  alimentare  i  lavori 
nella  fabbrica  durante  i  mesi  di  tregua  pel  forno,  è  pur 
bene  ideata,  anche  come  elegante  mezzo  di  condizionare 
le  frutta  essicate,  che  si  mantengono  nel  miglior  modo 
possibile.  Perciò  l'Istituto  assegnava  all' ingegnere  Tofpoli 
la  medaglia  d'  argento. 

Un  modesto  e  ingegnoso  fotografo,  il  sig.  Francesco 
Bonaldi,  da  più  anni  })erseverando  nella  idea  di  fissare 
una  immagine  fotografica  in  guisa  da  resistere  alle  intem- 
perie ed  alle  ingiurie  del  tempo,  ha  raggiunto  felicemen- 
te lo  sco})0,  come  lo  provano  i  molti  saggi,  da  lui  presen- 
tati, di  ritratti  di  persone  note,  nei  quali  ò  ammirabile  la 
perfetta  rassomiglianza  e  la  giusta  intonazione  delle  tinte. 
Queste  doti,  congiunte  alia  indelebilità  della  immagine,  che 
può  stare  esposta  alle  intemperie,  rendono  l' opera  del 
Bonaldi  meritevole  di  incoraggiamento  e  di  encomio,  per 
cui  l'Istituto  volle  premiarla  colla  medaglia  d'argento. 

11  sig.  Isaia  Buoso  di  Cittadella,  ha  con  rara  abilità 
estesa  1'  applicazione  dei  metodi  già  noti  per  la  conserva- 
zione delle  sostanze  alimentari,  in  modo  da  renderne  più 
pratico  e  più  proficuo  1'  uso,  potendo  egli  fornire  il  menu 
di  un  pranzo  succulento  e  variato,  pronto  ad  essere  ser- 
vito nel  luogo  meno  ospitale  ai  viaggiatori  ed  alpinisti. 
Va  singolarmente  lodato,  perchè,  con  mezzi  semplici  e 
modesti  se])[)e  raggiungere  il  suo  obbiettivo,  e  fai'  conoscere 
i  prodotti  della  sua  industria,  che  ha  già  fatto  buona  pro- 
va per  autorevoli  attestazioni.  Sotto  il  punto  di  vista  in- 
dustriale, parve  all'Istituto  che  egli  meritasse  un  inco- 
iMggiamenli),  e  gli  assegnò  una  medaglia  di  bronzo. 
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Parimenti,  nell'arte  modesta  di  confezionare  le  focac- 
cie  e  le  offelle,  il  sig.  Nicola  Monego  di  Venezia,  rag- 
giunse una  perfezione  tale  che  i  prodotti  della  sua  indu- 
stria sono  molto  ricercati  e  formano  oggetto  di  un  com- 
mercio relativamente  considerevole.  Nelle  esposizioni  e  in 
particolari  concorsi  sorti  con  onore.  L' Istituto  quindi  lo 
rimeritava  con  una  medaglia  di  bronzo. 


Frescura  Francesco  di  Belluno,  si  presentò  al  concor- 
so, pei  suoi  stampi,  artisticamente  intagliati,  pei  pani  di 
burro.  Con  questo  modesto  ramo  di  industria,  da  lui  ini- 
ziato, e  con  onore  sin  qui  proseguito,  egli  recò  un  note- 
vole vantaggio  al  connnercio  dei  pani,  rendendoli,  per  la 
forma  elegante,  più  gradevoli  si  ai  negozianti  che  ai  con- 
sumatori. Ha  pure  contribuito  ad  una  più  accurata  lavora- 
zione del  burro.  L'utihtà  quindi  poitata  alle  cascine  e  latte- 
rie sociali,  il  buon  gusto,  e  il  favore  commerciale  accordato 
alla  industria,  pressoché  esclusiva  del  sig.  Frescura,  [)ar- 
vero,  al  Reale  Istituto,  titoli  meritevoli  per  aggiudicargli 
una  medag'lia  di  bronzo. 


11  Melissa  chinato  del  sig.  Tiiovanni  Gelsomini  di  Ve- 
nezia forma  oggetto  di  un'  industria  e  di  un  commercio 
larticolare  della  sua  distilleria.  Gli  elogi  di  molti  illustri 
sanitari  a  questo  liquore,  per  la  sua  azione  elettiva  e  pel 
suo  gradito  sapore,  gli  hanno  aperto  un  vasto  cam}io  di 
spaccio,  che  sotto  il  punto  di  vista  industriale  meritava 
certamente  di  essere  segnalato.  1^]  perciò  l' Istituto  asse- 
gnò al  sig.  Gelsomini  una  menzione  onorevole. 


La  bellezza  delle  insegne  dello  botteghe  è  oggi  molto 
liregiata,    e    noti    sono  i  lavori    di  questo    genere  che  ci 
vengono  da  Torino  e  da  Milano.  Una  concorrenza  agli  sta- 
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bilimenti  di  fuori,  che  potrebbe  divenire  seria  se  incorag- 
giata,  la  fa  il  sig.  Carlo  Cesarin  di  Venezia,  il  quale  ha 
attivala  una  lavorazione  abbastanza  rilevante,  iuipiegan- 
dovi  otto  operai,  per  le  insegne  su  vetro  e  su  ferro  ver- 
niciato a  fuoco,  nelle  quali  è  a  pregiarsi  la  bellezza  delle 
tinte  e  delle  vernici.  L' Istituto  quindi  volle  incoraggiare 
il  sig.  Cesarin  assegnandogli  una  menzione  onorevole. 


Altri,  e  valenti  si  presentarono  alla  gara,  ma,  o  per- 
chè non  offerivano  adeni[)iute  tutte  le  condizioni  iuiposte 
dall'  avviso  di  concorso,  o  perchè  il  merito  dei  loro  pro- 
dotti non  era  ancora  sancito  dal  tempo  e  dalla  esperien- 
za, 0  non  erano  entrati  i  loro  trovati,  per  difficoltà  eco- 
nomiche 0  da  altra  natura,  nel  campo  della  pratica  appli- 
cazione, non  poterono  essere  compresi  nella  odierna  pre- 
miazione. 

L' Istituto  sarà  lieto  di  contemplarli  un  altro  anno, 
augurando,  intanto,  che  la  gara  si  faccia  sempre  più  viva 
e  che  il  Ministero  dell'  agricoltura,  industria  e  commercio, 
metta,  sempre  più,  in  grado  V  Istituto  di  promuovere  ed 
incoraggiare  le  industrie  della  veneta  regione. 


Proclamati  cosi,  in  questa  pubblica  solenne  adunanza, 
e  alla  presenza  di  Vostre  Altezze  Reali,  i  premi  scienti- 
fici ed  industriali  conferiti  in  quest'  anno  dal  Reale  Isti- 
tuto, mi  riuiane,  per  dar  termine  a  questa  relazione,  il 
debito  di  richiamare  i  temi  dei  concorsi  tuttora  pendenti, 
o  di  annunciare  il  nuovo  tema  messo  a  concorso  per 
l'anno  1894. 

A  tutto  dicembre  1892  rimangono  aperti  i  concorsi 
pei  premi,  che  saranno  aggiudicati  nell'adunanza  solenne 
dell'almo  prossimo  venturo: 

Di  lire  1500  dell' /.s'//^,(/o  sul  tema:   storia  della  emigra- 
zione delle  Provincie  venete  in  America  ; 
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di  lire  3000  della  Fondazione  Qiiirini  sul  riju-oposto  (enia 

delle  caldaie  a  vajiore  ; 
e  di  lire  3000  puro    della    Fondazione  Quirini   sul    jeiiia: 
della  politica  commerciale  italiana  nella  seconda  metà 
del  nostro  secolo. 
A  tutto  dicembre  1893,  premi  da  aggiudicarsi  nell'a- 
dunanza solenne  del  1894  : 

Di  lire  3000  della  Fondazione   Quirini  sul    tema  :    studio 
litologico,  mineralogico  e  chimico  di  uno  dei  principali 
fiumi  del  veneto  ; 
di  lire  3000  della  Fondazione  Cavalli  sulle  condizioni   at- 
tuali della  popolazione  agricola  della  nostra   regione  ; 
di  lire   3000  della    Fondazione    Balbi    Valier,    all'italiano 
che  nel  bienne  1892-93  abbia  fatto  progredire  le  scien- 
ze mediche,  sia  coli' invenzione  di  qualche  istrumento 
0  ritrovato  che    valga  a  lenire    le  umane    sofferenze, 
sia  pubblicando  qualche  opera  di  sommo  pregio; 
di  lire  3000  della  Fondazione  Querini,  pel  riproposto  tema 
sulla  storia  delle  matematiche. 

L' Istituto  inoltre  era  chiamato  quest'  anno  a  occupar- 
si della  scelta  di  un  tema  di  scienze  politico-sociali,  pel 
})remio  di  lire  3000,  istituito  dal  fu  conte  Giovanni  Qui- 
rini Stampalia,  e  relativo  all'anno  1894. 

La  commissione,  composta  dei  membri  effettivi  senato- 
ri Lampertico  e  Tolomei  e  prof.  De  Leva,  ricordando  il 
tema  ri})roi)Osto  nell'anno  1857  sulle  conseguenze  che, 
allora,  potevano  presagirsi  dal  taglio  dell'  Istimo  di  Suez, 
credette  opportuno  che  l' argomento  venisse  ripreso  in 
esame,  per  ricercare  quali  veramente  fossero  le  conse- 
guenze della  nuova  via  aperta  [ìcr  le  Indie,  in  quale  mi- 
sura siansi  avverate  le  previsioni  allora  concepite,  e  quali 
provvedimenti  occorrano,  perche  il  vantaggio  conseguito 
possa  accrescersi,  e  possano  risollevarsi  quelle  speranze 
che  fossero  state  deluse  da  circostanze  avverse. 

L'Istituto  ravvisò  subito  la  importanza  e  la  convenien- 
della  proposta,  e  la  accolse. 
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Anclie  r  Istituto  lombardo  dopo  di  avere  coltivato  ed 
ottenuto  r  esaurimento  di  un  tema,  lo  riprese  in  esame 
molti  anni  dopo,  per  riscontrarne  i  giudizi  e  le  previ- 
sioni. 

L'  argomento,  poi,  è  conforme  agli  intendimenti  della 
Fondazione  Quirini  che  promuove  e  raccomanda  studi  di 
particolare  interesse  per  Venezia,  e  può  esaurirsi  nel 
temjio  prescritto  dal  concorso,  [)er  V  abbondanza  dei  ma- 
teriali e  delle  fonti  da  consultare. 

L' importanza  pratica  di  questo  studio,  per  il  commer- 
cio in  generale  d' Italia  e  in  particolare  di  Venezia,  è 
cosi  evidente  die  non  occorrono  dimostrazioni.  Bensì  l'I- 
stituto crede  di  rispondere  al  sentimento  generale,  che  il 
jìrimo  corpo  scientifico  del  veneto  abbia  ad  occuparsene. 
Come  fu  lieto  di  aver  jireceduto  altri  corpi  scientifici,  nel 
richiamare  la  pubblica  attenzione  sulle  conseguenze  del- 
l' apertura  del  canale  di  Suez,  e  di  aver  potuto,  allora, 
})remiare  un  serio  lavoro  che  si  è  presentato  al  concorso; 
altrettanto  sarà  lieto  se  il  nuovo  concorso  frutterà  un 
nuovo  lavoro,  meritevole  egualmente  di  premio. 

E  perciò  l' Istituto  bandisce  il  concorso  per  un  premio 
di  lire  tremila  della  Fondazione  Quirini  Stampalia  per 
l'anno  1894,  sul  tema  seguente  : 

«  Esporre  le  conseguenze  che  si  sono  avverate  dalla 
ajìertura  del  canale  di  Suez,  jtel  commercio  italiano  in 
generale  e  pel  commercio  veneto  in  particolare  —  e  quali 
provvedimenti  dovrebbero  prendersi  })erchò  il  comuiercio 
italiano  in  generale  e  più  speciahnente  il  comuiercio  ve- 
neto se  ne  avvantaggiassei'o. 

«  Alla  trattazione  del  tema,  andranno  unite  tutte  le 
necessarie  notizie  del  fatto,  esattamente  raccolte,  ordina- 
tamente disposte  e  debitamente  discusse.  » 

L' Istituto  augura,  che  questi  concorsi  scientifici  e  que- 
ste gare  industriali,  che  il  Governo  e  benemeriti  fondato- 
ri lo  mettono  in  grado  di  bandire  in  ogni  anno,  abbiano 
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;i  tenere  seiii|.re  desta,  roii  perseveranza  di  .studio  e  di 
proposito,  l'operosità  intelletlnale  a  decoro  d'Italia,  al 
progresso  delle  scienze  e  loro  applicazioni,  ed  all' incre- 
mento dell' economia  nazionale. 


RELAZIONE 

INTORNO  ALL'OPERA    DELL' LNG.    G.  S.  BULLO   LN  TITOLATA 

"PISCICOLTURA  MAHINA, 

STIMA  DELLE  COLTIVAZIOKI  IN  AlUUA  SALSA.,,  PARTE  1. 

DEL 

M.  E.  GIOVANNI  CANESTRINI 


L'onorevole  presidenza  delT  Istituto,  con  lettera  5  di- 
cembre 18!)1,  N.  386,  m'invitava  a  ril'erire  in  una  delle 
nostre  adunanze  intoi'no  all'  opera  succitata  del  sig.  ing. 
Bullo,  qualora  a  mio  avviso  1'  opera  contenesse  argomenti 
di  qualche  importanza,  e  ciò  })er  otteuiperare  a  quanto 
prescrive  l'articolo  45  dei  vigenti  Statuti  interni. 

Seguo  di  buon  grado  quell' invito,  perchè  l'argomento 
delle  valli  ha  grande  interesse  per  la  provincia  di  Venezia 
e  di  altre  della  costa  adriatica,  e  perché  mi  è  offerta  l'op- 
portunità di  toccare  una  questione  che  si  discute  dd  1881 
in  })0Ì  senza  che  al  presente  si  possa  prevedere,  se  e  co- 
me sarà  in  avvenire  risolta;  alludo  alla  Stazione  zoologica 
con  indirizzo  pratico,  specialmente  per  la  pesca  lagunare. 

L' ing.  Bullo,  nella  prima  parte  della  sua  opera,  rileva 
la  difticoltà  di  procedere  ad  una  stima  razionale  e  giusti- 
ficata per  le  coltivazioni  in  acqua  salsa,  e  segnala  il  biso- 
gno di  dare  agli  ingegneri  una  guida  ])er  la  stima.  A  tale 
uopo  trova  necessario  di  lare  preliminarmente  la  conoscenza 
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deriagliata  delle  rane  sorta  di  coltivazioni  nelle  acque 
salse,  e  da  tali  idee  nacque  uno  studio,  il  quale  venne  di- 
viso in  due  parti  :  I.^  Peptrattazione  di  tutte  le  varietà  di 
Coltivazioni    marine  ;    11/    Effettivo  processo    della  stima. 

L' autore  espone  la  sua  convinzione  che  la  coltivazione 
dei  foQdi  salsi  è  suscettibile  di  dare  alcune  importanri  ren- 
dite speciali,  fra  cui  la  principale  proviene  dall'  Aquicol- 
tura.  Le  industrie  più  rimunerative  di  questa  sono  la  pe- 
sca a  valle  chiusa  e  la  piscicoltura  esercitata  in  forme  più 
0  meno  accurate  sempre  a  valle  chiusa. 

L'autore  fa  la  storia  della  formazione  delle  valli  e 
spiega,  j«erchè  crebbero  in  silenzio  e  con  gelosia  quasi  di 
monopolio  ;  constata  che  le  coltivazioni  nacquero  dalla 
conoscenza  empirica  della  biologia  dei  pesci  e  più  parti- 
colarmente delle  anguille  che  i  vallicultori  tennero  sempre 
distinte  da  ogni  sorta  di  altro  pesce  in  vista  degli  istinti 
speciali  onde  sono  dominate.  Parla  delle  montate  e  smon- 
tate annue  del  pesce  e  di  quelle  periodiche  delle  anguille, 
alle  quali,  all'epoca  del  ritorno  al  mare,  egli  attribuisce 
una  livrea  speciale. 

L' autore  inoltre  racconta,  come  le  scoperte  fatte  in- 
forno alla  riproduzione  artificiale  dei  pesci  delle  acque 
dolci  abbiano  fatto  sorgere  la  lusinga  di  poter  propagare 
con  metodi  simili  anche  i  pesci  di  mare,  e  fa  vedere  come 
queste  sier-anze  non  sieno  state  finora  realizzate. 

A  questo  punto  1"  ing.  Bullo  discute  il  concorso  ban- 
dito dal  nostro  Istituto,  intorno  al  quale  mi  senibi^  o\i- 
jAìi-tuno  di  spendere  qualche  parola.  Nel  1857  1'  Istituto 
propose  un  premio  a  chi  nel  1$59  avesse  sciolto  cinque 
quesiti  diretti  a  rendere  più  lucrose  e  produttive  le  valli 
salse  cliiuse  da  pesca  del  Veneto  htorale.  Viveva  allora 
il  dott.  Domenico  Nardo  che  fu  il  promotore  del  concor-so 
ed  il  relatore  della  giunta  speciale  nominata  per  giudicare 
intorno  agli  elaborati  che  fossero  stati  presentati. 

11  1850  trascorse  senza  che  fosse  presentata  soluzione 
alcuna,  ed  il  concor-so  fu  riportiito  al  1861,  in  cui  venne 
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presentato  un  lavoro  che  fu  ritenuto  non  esauriente  il 
programma.  11  concorso  fu  ripetuto  per  il  1863  ed  indi. 
prorogato  al  1865  senza  che  se  ne  sia  mai  conosciuta  una 
definizione.  11  premio  era  dapprima  (nel  ISòTi  di  lire  au- 
striache 1800,  poscia  di  fiorini  1200,  ed  i  cinque  quesiti 
erano  i  seguenti  :  1 ."  Dedurre  dal  metodo  di  vivere  e  dalla 
JsTribuzione  geogr-afica  dei  pesci  marini,  quali  potr-ebbero 
essere  introdotti  ed  allevati  con  su'-cesso  nelle  valli  chiuse 
dell'  estuario  senza  danno  delle  specie  che  già  vi  sono  e 
con  certa  o  assai  probabile  utilità  nazionale.  2."  Indicare, 
-econdo  i  rricci':'!  della  scienza  e  i  lumi  della  pratica,  i  modi 
^d  i  ten  zonci  a  trasportare  i  pesciatelli.  3."  Inse- 

gnare la  L!iai.:er  '.e  ed  opportuna  di  operare  la  fe- 

L-ondazione    ar-ir.  -'.  pesci,  e  le  cure  necessarie  al- 

l' educazione.  tito  che  si   sviluppano  sino  a  che 

diventano  aduhi.  4.  Esporre  i  metodi  mighori  di  molti- 
Tiplicare  i  pesci  ed  altri  animali  marini  utili  ali"  economia 
nazionale,  che  ora  vivono  nelle  acque  del  Veneto  litorale. 
ò°  Rilevare  le  imperfezioni  della  piscicoltura  del  Veneto 
segnalandone  le  pratiche  più  viziose,  e  ad-iitar-e,  dietro  i 
.  rineipi  scientifici  e  le  cognizioni  soaiministrate  dall'  esf-e- 
rienza,  il  più  sicuro  modo  di  correggerle  e  sradicarle. 

L'ing.  Bullo  indaga  le  ragioni,  ler  le  quali  il  pro- 
irramma  non  venne  esaurito,  e  ritiene  che  esso  non  fa 
Presentato  in  maniera  felice,  jj^erche,  a  modo  di  esempio, 
il  quinto  quei^ito  doveva  tenere  il  posto  del  primo,  e  so- 
I  ratutto  non  si  doveva  esigere  che  si  insegnasse  il  modo. 
della  fecondazione  artificiale  dei  pesci  di  mare,  alla  cui 
riuscita  Y  autor-e  non  presta  ale  ma  fede.  Non  credo  di 
potermi  associare  a  questo  giudizio  dell'  ing.  Bullo,  perche 
e  bensi  vero  che  la  fecondazione  artiuciaie  dei  pesci  marini 
non  è  uscita  dal  campo  della  speculazione  scientifica  per 
essere  tradotta  in  quello  della  pratica  ;  ma  è  vero  anche 
che  tale  fecondazione  è  riuscita  in  alcune  specie  tanto  per 
opera  di  alcuni  naturalisti  inglesi,  come  a  Napoli  alla  Sta- 
zione  di  Dohrn. 
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È  certo  che  il  programma  era  allora  di  impossibile  so- 
luzione, e  che  la  risposta  anche  ad  uno  solo  dei  cinque 
quesiti  avrebbe  jjotuto  bastare  a  meritare  il  preniio.  Dal 
1857  ad  ogi^i  sono  trascorsi  nientemeno  che  35  anni,  e 
nessun  ittiologo,  come  nessun  vallicultore,  potrebbe  oggi 
peritarsi  a  tentare  la  soluzione  di  quel  progi-amma.  Qual- 
che poco  di  bene  si  ò  latto  in  questo  frattempo  nella  le- 
gislazione riguardo  alla  pesca  del  novellarne,  si  sono  anche 
perfezionati  nei  luoghi  pro[)izii  i  metodi  di  ostricoltura  e 
di  mitilicoltura  ;  ma  gli  altri  quesiti,  per  ciò  che  si  rife- 
risce alla  loro  soluzione,  sono  pressoché  allo  stato,  in  cui 
si  trovavano  nel  1857.  Fino  al  1863,  infatti,  la  pesca  del 
novellarne,  tanto  importante  pei  vallicultori  del  Veneto, 
era  assolutamente  proibita,  quantunque  si  esercitasse  in 
forma  di  contrabbando  ;  ma  in  seguito  lo  stesso  governo 
austriaco  dovette  abrogare  quel  divieto,  e  la  legge  italia- 
na del  4  marzo  1877  all'articolo  3,  mentre  vieta  in  mas- 
sima la  pesca  ed  il  commercio  dei  pesci  novelli,  fa  ecce- 
zione per  quelli  che  sono  destinati  alla  vallicoltura,  sotto 
r  osservanza  delle  speciali  disposizioni  che  sono  stabilite 
dall'  articolo  5."  del  Regolamento  approvato  col  reale  De- 
creto del  13  novembre  1882.  E  quanto  alia  ostricoltura 
ed  alla  mitilicoltura,  i  metodi  che  si  seguivano  in  passato 
nel  lago  di  Fusaro  vennero  altrove  perfezionati,  e  si  con- 
segui perfino  qualche  buon  risultato  di  acclimaineiito,  ad 
esempio  dell'  Ostraea  angulata  ;  ma  la  provincia  di  Venezia 
non  potè  finora  avvantaggiarsi  di  (Questi  progressi  per  ra- 
gioni idrografiche,  ossia  perchè  le  sue  acque  furono  alcune 
sempre,  altre  dopo  il  1840,  poco  propizie  all'esercizio  della 
coltura  dei  predetti  molluschi. 

Se  il  concorso  più  volte  bandito  da  questo  Istituto  non 
condusse  alia  meta  desiderata,  ebbe  nondimeno  due  effetti  : 
l'uno  di  tenere  rivolta  l'attenzione  degli  ittiologi  e  dei 
vallicultori  sopra  quei  cinque  importantissimi  quesiti,  l'al- 
tro di  dimostrare  il  vivo  interesse  che  prende  questo  illu- 
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stre  Consesso  all'  iiicroiiiento  della  piscicoltura  nella  [iro- 
vincia  di  Venezia  e  limitrofe. 

Del  re^to,  era  quasi  prevedibile  che  il  successo  non 
avrebbe  tosto  arriso  agli  sforzi  dell"  Istituto,  [lercliè  le  que- 
stioni di  piscicoltura  non  si  risolvono  quasi  per  incanto 
nel  corso  di  pochi  anni  e  coi  soli  mezzi  di  uno  o  pochi 
individui  per  quanto  operosi  ed  intelligent',  occorrendo 
all'  uopo  profonda  conoscenza  della  biologia  degli  abitato- 
ri delle  acque,  pazienti  e  minute  osservazioni  di  ogni  ge- 
nere, molteplici  prove  e  ripro/e,  refrattarietà  allo  scora- 
mento cui  potrebbe  dar  luogo  qualche  insuccesso,  od  in- 
fine la  possibilità  di  incontrare  delle  s[>ese  non  indiffe- 
renti. 

A  quel  line  si  potrebbe  arrivare,  a  mio  avviso,  per  due 
vie,  col  mezzo  cioè  di  una  Stazione  zoologica  o  di  una 
Società  di  pesca  e  piscicoltura  marina. 

Quanto  alla  prima,  dirò  che  la  Commissione  consultiva 
per  la  pesca  nella  sua  adunanza  del  2 >  febbraio  1884,  so- 
pra [)roposta  dei  commissari  Friedlànder,  Gigholi,  Ninni  e 
Pavesi,  fece  voti  «  perchè  il  governo  promovesse,  mediante 
un  accordo  dei  corpi  morali  delle  jn-ovincie  di  Ferrara, 
Kovio^o  e  Venezia,  la  fondazione  di  una  Stazione  zoologi- 
ca con  indirizzo  pratico,  specialmente  [er  la  pesca  lagu- 
nare, alla  ([uale  lo  Srato  fornirebbe  il  suo  concorso  finan- 
ziario ». 

Non  ostante  i  reitei-ati  eccitamenti  avuti  dall' Ammini- 
strazione centrale,  le  provincie  di  Rovigo  e  di  Venezia 
non  tennero  presente  alla  memoria  quell'  ordine  del  gior- 
no, cui  il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio 
si  affi-ettava  di  dare  esecuzione,  jiroponendosi  di  erogare 
al  quel  nolìile  intendimento  una  somma  annua  cospicua. 
La  sola  provincia  di  Ferrara  chiese  per  Comacchio  la 
stazione  zoologica,  tanto  più  che  la  località  di  Magna- 
vacca,  dietro  mio  avvilo  e  success  va  conferma  del  com- 
pianto   nostro    Ninni,  si   prestava  all'uopo  egiegiamento. 

Nell'adunanza  del  15  marzo  1^86,  in  seguito  alla  mia 


(^«0)  ffi] 

relazione,  la  rommissione  consultiva  di  jiesca  votava  al- 
l'unanimità  il  seguente  ordine  del  giorno  ;  «  La  Commi^:- 
■siono  consultiva  per  la  pe-sca,  udita  la  estesa  relazione 
dell'egregio  relatore,  e  le  notizie  importanti  emerse  dalla 
larga  discussione,  propone  che  venga  istituita,  con  indi- 
rizzo eminentemente  pratico,  una  stazione  sperimentale 
per  la  industria  valliva  e  lagunare. 

Gli  scopi  principali  di  detta  stazione  dovrebbero  essere 
di  migliorare  ed  accrescere  la  industria  della  pesca  lagu- 
nare e  valliva  in  so,  nella  montata,  nella  semina,  e  nel 
miglioramento  del  pesce  cresciuto  ed  utilizzabile  sia  ael- 
r  alimentazione,  sia  nello  condizioni  locali  di  vita  ;  possi- 
bile scelta  e  preferenza  delle  specie  di  maggior  valore 
economico  od  introduzione  di  specie  nuove.  Studio  e  mi- 
glioramento nei  metodi  di  preparazione  del  [)esce  tanto 
per  il  consumo  interno,  co:ne  per  1'  esportazione.  La  Coai- 
missione  è  infine  d'  avviso,  che  Comacchio  .sia  località  sin- 
golarmente adatta  all' impianto  della  Stazione  anzidetta  ». 

In  seguito  a  questo  secondo  ordine  del  giorno  la  Sta- 
zione zoologica  sarelìbe  ben  presto  divenuta  un  fatto  com- 
piuto, se  lo  stesso  l-")  marzo  lS>id  non  fosse  pervenuto 
al  Ministero  di  Agricoltura  il  seguente  telegraiuuia  firma- 
to dal  Nob.  Antonio  Co:nello  :  «  Prego  codesta  Comnu.s- 
sione  volere  accogliere  domanda  Comizio  agrario  per  isti- 
tuzione Stazione  piscicoltura  Chioggia,  città  fra  tutte  le 
venete  eminentemente  piscicela.  » 

Questo  telegramma  riaperse  una  discussione  e  e  non 
è  chiusa  nemmeno  oggi,  e  siccome  poscia  il  governo  e  le 
jirovincie  sentirono  il  bisogno  di  rigide  economie  in  ogni 
ramo  della  pubblica  azienda,  non  vi  è  uiargine  a  sperare 
che  quell'istituto  possa  sorgere  fra  breve  a  Comacchio, 
lì  Chioggia  0  altrove. 

Per  raccontare  la  storia  tutta  intera,  soggiungerò  che 
talune  difficoltà,  le  quali  si  o[)ponevano  alla  fondazione  in 
Chioggia  dell'anzidetto  istituto,  vennero  rimosse  od  al- 
meno attenuate  };er  nuovi  fatti  sopravvenuti  ;  e  cioj,  nel 
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fraf tempo  riiiogyia  avova  costi'iiito  Tacquedotlo  che  la 
forniva  di  aerina  dolce,  inentre  prima  questa  doveva  essere 
attijìta  all'Adige  e  trasportata  a  l'orza  di  remi  sopra  bar- 
coni nella  città  ;  di  più  era  stato  ai)erto  al  pubblico  il 
tronco  ferroviario  Chioggia-Loreo,  di  guisa  che  le  valli 
sulla  destra  dell'Adige,  che  sono  fra  le  più  perfette  del 
Veneto,  erano  state  avvicinate  alla  città  :  finalmente  la 
ditta  Havagnan  cominciava  a  dar  segno  di  serietà  nell' ani- 
marinatura  delle  anguille. 

La  città  di  romaccliio  comprese  questo  mutamento 
delle  cose,  e  nel  desiderio  di  avere  la  Stazione  zoologica, 
il  Consiglio  comunale  di  quella  città  nell'adunanza  degli 
11  agosto  1887  deliberò  di  contribuire  alle  spese  di  im- 
pianto della  Stazione  e  successive  nella  j  roporzione  del 
40  per  cento. 

Sarebbe  stato  utile  che  la  ])rovincia  di  Venezia  mo- 
strasse il  suo  inteiessamento  alla  predetta  Istituzione  con 
un'  offerta  ])ecuniaria,  anche  per  non  rimanere  al  disotto 
della  città  di  (-oinaccliio,  e  per  ottenere  quest'intento, 
intei'venni  al  secondo  Congresso  agrario  provinciale  che 
ebbe  luogo  a  Chioggia  nell'agosto  1889,  ed  alT  ordine  del 
giorno,  proposto  dall' on.  (Joinello  a  favore  dell' istituzione 
della  Stazione  zoologica  in  Chioo-ijjia,  feci  la  sejfuente  ag- 
giunta  die  venne  approvata  :  «  11  Congresso  fa  voti  per- 
ché la  Presidenza  del  Consorzio  provinciale  e  quella  del 
Comizio  di  Chioggia  avviino  le  pratiche  necessarie,  aftin- 
ché alle  spese  per  la  Stazione  zoologica  in  Chioggia  con- 
corrano con  una  som  iia  determinata  le  provincie  cointe- 
ressate, e  aftinché  la  Stazione  medesima  possa  disporre 
di  acqua  dolce  e  di  una  valle  da  coiidui-si  a  titolo  di  espe- 
rimento.  » 

Dall'agosto  1889  al  4  luglio  1891  erano  trascorsi  quasi 
due  anni,  senza  che  fosse  stata  fatta  alcuna  offerta  di 
contribuzione  jiecuniaria  allo  sco|.o  suindicato.  E  vero  che 
a  Venezia  e  Chioggia  s'  era  occupato  dell'argomento  il 
giornalismo  ;    che    la    deputazione  provinciale  di  Venezia 
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fino  dal  1886  aveva  fatto  delle  ris;erve  intorno  alla  scelta 
di  Comacchio  ;  che  li  23  giugno  1887  il  Comizio  agrario 
e  di  })iscicoltnra  di  Ohioggia  aveva  fatto  conoscere  alcune 
località,  a  suo  giudizio,  adatte  ad  accogliere  la  Stazione 
in  quella  città  ;  che  li  21  febbraio  1888  la  Camera  di  Com- 
mercio di  Venezia  aveva  optato  per  Chioggia,  voto  che 
li  13  marzo  1888  era  stato  avvalorato  dalla  Commissione 
distrettuale  di  pesca  del  compartimento  marittimo  di  Ve- 
nezia ;  che  Chioggia  aveva  presentato  un  progetto  rego- 
lare jier  l'impianto  della  Stazione  e  meritevole  di  essere 
preso  in  considerazione  ;  che  parecchie  pubblicazioni,  fra 
cui  quelle  dell'  avvocato  de  Kiriaki  e  dell'  ing.  Bullo,  ave- 
vano projiugnato  la  causa  di  Chioggia  :  ma  è  vero  altresì 
che  nei  riguardi  rinanziarii  il  solo  comune  di  Comacchio 
aveva  fatto  una  proposta  concreta  e  formale. 

Si  fu  per  queste  ragioni  che  dovendo  io  riferire  niio- 
vamenre  a  Roma  intorno  alla  vertenza  in  discorso  li  4 
luglio  1891  proposi  il  seguente  ordine  del  giorno  che  venne 
approvato  :  «  La  Commissione  consultiva,  udito  il  relatore, 
esprime  l'avviso,  che  intorno  all'impianto  della  Stazione 
zoologica,  proposta  nella  sua  adunaza  del  24  febbraio  1884, 
cui  lo  Stato  darebbe  il  S'io  concorso,  convenga  sospendere 
ogni  decisione  in  attesa  delle  proposte  che  potranno  fare 
i  Corpi  morali  che  vi  hanno  interesse.  »  E  dicliiarai  dietro 
domanda  di  schiarimento  del  comm.  Miraglia,  che  le  pro- 
poste, di  cui  parlasi  nel  mio  ordine  del  giorno,  non  pos- 
sono rifersi  che  a  quelle  d' indole  finanziaria,  non  ancora 
secondate  dalle  Amministrazioni  locali. 

Ho  detto  Tutto  ciò  in  parte  per  giustificare  il  mio  ope- 
rato, ed  in  parte  per  completare  le  notizie  che  in  propo- 
sito diede  V  ing.  Bullo  nell'  opera,  intorno  alla  quale  ri- 
ferisco. 

È  umihante  il  fatto,  che  mentre  in  Francia,  Inghil- 
terra, ( Jlanda,  Danimarca  e  altrove  esistono  molti  istituti 
per  lo  studio  del  mare,  1'  Italia,  cosi  ricca  di  coste  ma- 
rine, non  ne  abbia  ne[)pure  uno,  giacché  la  Stazione  Dohrn 
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è  fatta  da  straaieri  e  specialmente  per  stranieri,  e  di  più 
lia  indirizzo  principalmente  scientifico. 

Ho  affermato,  che  una  seconda  via  potrebbe  condurre 
alla  soluzione  dei  quesiti  proposti  dal  nostro  Istit'ito,  e 
sarebbe  l'azione  collettiva  delle  persone  che  riconoscono 
nella  pesca  e  piscicoltura  una  delle  più  grandi  risorse 
nazionali.  Esiste  a  Trieste  una  pò  ente  «  Società  austriaca 
di  Pesca  e  Piscicoltura  marina,  »  la  quale  oggi  a  Trieste 
e  territorio,  sul  litorale  goriziano,  istriano,  dalmato  ed 
ungarico,  nell'  interno  della  Monarchia  ed  all'  estero,  conta 
complessivameme  quasi  i)00  soci,  che  si  occupa  attiva- 
mente della  Colt  ira  delle  ostriche,  della  pesca  delle  spu- 
gne e  del  corallo,  delle  tonnare  e  di  altre  simili  industrie, 
facendo  a  noi  una  concorrenza  non  trascurabile,  ed  e  va- 
lidamente sostenuta  dal  governo  austro-ungarico  che  nel 
18S9  le  elargì  tiorini  2500  e  nel  1891  tìorini  5590.  Non 
•sembra  superflua  la  domanda,  se  davanti  a  questo  serio  ten- 
tativo di  soffocare  le  nostre  industrie  peschereccie,  vallive 
e  lagunari  sia  opportuno  ili  rimanere  inerti,  pur  sapendo 
che  il  mondo  è  di  chi  lo  sa  conquistare  coli' intelligenza 
e  coir  opei^osità. 

L' ing.  Ballo  suddivide  le  valli  in  oi-dine  ai  tipi  di  as- 
s.erragliamento  o  sistema  di  chiusura  in  valli  a  sej-i'aglia 
intera,  semiargiiiate  ed  arginate  od  a  stagno,  e  ne  dà  un  i 
classificazione  più  complicata  considerandole  nei  rapporti 
della  produzione  e  dei  congegni  d'allevamento.  L'autore 
spiega  poi  minutamente  tutti  i  congegni  delle  coltivazio- 
ni e  le  varietà  delle  valli.  Le  valli  semplici,  secondo  lui 
sono  destinate  a  contenere  il  solo  pesce  dell' annu  i  mon- 
tata, mentre  le  valli  in  piscicoltura  sono  destinate  alle 
vere  coltivazioni. 

Secondo  1'  autore,  queste  ultime  sono  assai  più  perfet- 
te delle  prime,  ciò  che  non  è  possibile  revocare  in  dub- 
bio, quando  si  consideri  che  queste  hanno  congegni  com- 
plicati, sono  più  differenziate  di  quelle  a  scopi  diversi  e 
servono  all'  allevamento  di  parecchie  specie  di  pesci.  Ma, 
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d'altra  parte,  deve:^i  av\'ertire  clie  dove  T annua  montata 
è  copiosa,  dove  si  fa  assegnamento  soltanto  sul  reddito 
delle  anguille  e  dove  non  è  temibile  la  rigidezza  degli 
inverni,  le  valli  semplici  hanno  la  preferenza  su  quelle  in 
piscicoltura,  le  quali  ultime  co'  loro  seràgi,  colle  conserve 
e  col  canale  raccoglitore,  insieme  alla  mano  d'opera  che 
vi  si  collega,  aggraverebbero  inutilmente  il  bilancio  pas- 
sivo del  proprietario.  In  questa  materia  ben  poco  vi  ha  di 
assoluto,  ed  una  valle  di  ('omacchio  sarebbe  cosi  fuori  di 
posto  tra  le  valli  di  Calóri,  come  una  di  queste  al  luogo 
di  quella. 

L'autore  tratta  in  capitolo  a  parte  dell' acclimamento, 
ed  esprime  la  convinzione  che  nulla  si  otterrà  da  questi 
sperimenti  a  vantaggio  della  piscicoltura,  e  jier  conseguen- 
za disapi  rova  il  j»rimo  dei  surriferiti  cinque  quesiti  del- 
l' Istituto. 

K  vero  ceri  amente   che   la  vallicoltura  non  ha  potuto 
finora  trarre  alcun  vantaggio  dagli  spei-imenti  fatti  di  accdi- 
mamento,  ma  questo    fatto    non  deve    condurci  a  negare 
la  possibilità  di  conseguire  degli  utili  risultati  in  avvenire 
ed  a  persuadere  i  volonterosi  a  desistere  da  ogni  ulteriore 
tentativo.  È  pur  certo  che  1'  Ostraea  angnlata  del  Porto- 
gallo si  è  acclimata  sulle  coste    atlantiche  della  Francia, 
e  d'altra    parte    sapjtiamo    che    anche  i  pesci  hanno  una 
organizzazione  abbastanza  plastica  per  acconciarsi  a  con- 
dizioni di  vita  diverse,  per  cui  non  è  punto  strana  1'  opi- 
nione del  defunto  conte  Ninni  che  il  Mugil  labeo  possa  un 
giorno  pojiolare  le  nostre  valli,  né  è  soverchio  ardimento 
lo    sperare    che    la    triglia    }  ossa  in  avvenire  prosperare 
meglio  che  in  passato  ed  al  presente  negli  angusti  recinti 
del  nostro  estuario. 

E  inutile  discutere  sul  significato  della  parola  accli- 
mare,  perché  tutto  il  mondo  sa  che  i  pesci  coltivati  nelle 
valli,  in  esse  non  si  riproducono;  ma  se  conveniva  e  con- 
viene di  trasportare  il  novellarne  dalle  coste  dalmate  nelle 
nostre  valli,  coi  mezzi  di  comunicazione  agevolati  e  coi  si- 


[Il]  (015) 

stemi  perfezionati  pel  trasporto  dei  pesci  vivi,  potrà  forse 
un  giorno  convenire  di  prendere  della  semina  sulle  coste 
dell'  Atlantico,  quando  la  maggior  spesa  sar-à  compensata 
dal  reddito  maggiore,  evenienza  che  non  si  può  senz'  altro 
relegare  fra  «  i  passatempi  piacevoli  »  o  i  «  platonismi  as- 
surdi, »  come,  troppo  severamente  si  esprime  1'  autore.  Io 
ammiro  l'amore,  che  considero  quasi  gentilizio,  che  ha 
condotto  l'ing.  Bullo  allo  studio  cosi  esatto  e  minuzioso 
delle  nostre  valli  ;  ma  avrei  desiderato  di  trovare  in  lui, 
tutte  le  volte  che  assorge  a  con'^idei'azioni  generali,  quella 
fede  nella  scienza  che  sorregge  principalmente  le  giovani 
intelligenze.  La  piccole  cose  reggono  il  mondo.  La  sco- 
perta del  Russo  Vrasski,  ormai  non  recente,  è  foriera  di 
utili  avvenimenti  nella  piscicoltura  delle  acque  dolci,  per- 
ché si  potrà  largamente  valersi  delle  prerogative  dell'  ibri- 
dismo ;  j)Oniamo  che  la  fecondazione  artiticiale  dei  pe- 
sci marini  faccia  un  passo  innanzi  verso  la  soluzione,  cosa 
tutt' altro  che  improbabile,  e  tutto  I"  argomento  della  val- 
hcoltnra  subirà  una  })rofonria  modilicazione. 

Nell'ultima  parte  del  volmue,  l'autore  abborda  l'ar- 
gomento delle  stime  che  qui  sfiora  soltanto.  A  questo  sog- 
getto sarà  dedicata  la  seconda  parte  dell'  opera. 

Questo  primo  volume  ò  illustrato  da  undici  bellissime 
tavole,  che  ne  aumentano  grandemente  il  pregio  e  le  (piali 
rappresentano  : 

la  1.'^  la  regione  delle  valli  salse  del  litorale  adriatico; 

la  2.''  la  terza  circoscrizione  della  regione  delle  valli  salse 
nel  htorale  adriatico  ; 

la  3.^  una  valle  a  serraglia  interna; 

la  4.^  una  cogolera  di  asserragliamento  ; 

la  5,"  una  cogolera  preparata  per  la  pesca  ; 

la  6.^  una  valle  semiarginata  ; 

la  7."   una  peschiera  conserva  jier  allevamento  ; 

la  8.'  un  seràglio  per    istabulazione  temporaria  della  se- 
mina ; 
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la  O."  lina  valle  modello  a  «itagno  ; 

la  10."  una  chiavica  maestra  con  traij'lietto,  vegr.iia,  in- 
cassata e  lavori  per  la  pesca  ; 

la  11.''  infine  illustra  gli  animali  di  acqua  salsa  formanti 
la  raccolta  utile  delle  valli. 

Nel  suo  complesso  l'opera  dell' ing.  Bullo,  quando  si 
prescinda  da  alcune  sue  vedute  particolari  che  possono 
essere  non  da  tutti  divise,  ò  un  lavoro  preparato  di  bm- 
ga  mano,  diligente  e  coscienzioso,  e  dopo  averlo  letto  si 
rimane  col  desiderio    ch'esso  venga  condotto  a  termine. 

Senonchè  è  facile  persuadersi  che  le  spese  della  pub- 
blicazione furono  rilevanti,  per  cui  mi  consta  che  l'auto- 
re, per  istampare  la  seconda  parte,  douianderà  un  sussi- 
dio al  r.  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

Se  l'autore,  per  meglio  conseguire  il  suo  intento,  chie- 
desse l'appoggio  dell'illustre  presidenle  del  nostro  Istituto, 
io  farei  voti  perchè  quest'  appoggio  morale  gli  fosse  ac- 
cordato in  quella  larga  misura  che  merita  l'importanza 
dell'  argomento  dell'opera. 


COMMEMOUAZIONE 

D  I 

GIOVANNI    BIZIO 

C  e  1 1  a 

NELLA    .Sr.DUTA    DEL    19    l.ILUNU     1 H92 


M.  E.    P  1  E  T  HO    SPI  C  A 


Sono  scorsi  da  poco  ventitré  anni  e  innanzi  a  questo 
Dotto  Consesso  una  voce  ben  piii  degna  di  quanto  oggi 
la  mia,  deploi'ando  le  perdite  numerose  che  nel  breve 
volgere  di  quattro  uiesi  aveva  sofferto  l' Istituto,  con  pa- 
rola in  un  couimovente  e  forbita,  commemorava  Antonio 
Galvani  ('),  che  aveva  diuiosti'ato  pei-  questo  Sodalizio 
predilezione  speciale,  e  mostrandosi  assiduo  alle  adunanze, 
e  facendovi  frequenti  letture,  e  soddisfacendo  con  pre- 
uiura  alle  varie  incombenze  che  s[iesso  domandavano  la 
pierizia  del  chimico. 

Ben  più  rattristato  è  oggi  l' Istituto.  Per  esso  l'anno 
decorso  dal  Tapi-ile  '91  fin  oggi  è  stato  un  anno  doloroso, 
i  lutti  si  son  s  iccessi  ai  lutti,  e   noi  abbiamo  assistito  con 


(1;  Alti   del   11.  Istit.   Veneto,   Anno   lòód. 
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r  animo  affranto  alla  di})artita  dei  confratelli  P)izio,  Pa- 
zienti, Gabelli,  Ninni,  Turazza,  De  Zigno.  Perdite  nume- 
rose non  solo,  ma  gravi  ancora  più  di  quelle  che  il  Bizio 
deplorava  nel  1869.  —  Ad  altri  è  serbato  l'onore  di  fare 
rilevare  i  meriti  degli  ultimi  cinque  estinti,  e  se  io  oggi 
intrattengo  l'Istituto  gli  è  per  fare  qualche  cenno  sulla 
vita  e  sulle  opere  del  primo. 

A  vero  dire,  allorquando  la  nostra  Onorevole  Presi- 
denza mi  invitava  a  questa  commemorazione,  io  fui  molto 
titubante  nelTaccettare.  Il  dovei^  parlare  all'Istituto  per  la 
prima  volta  in  occasione  solenne,  la  grande  distanza  che 
io  mirava  tra  le  mie  cognizioni  e  i  meriti  segnalati  del 
nostro  lagrimato  Collega,  il  confronto  che  io  stabiliva  tra 
me  che  aveva  avuto  occasione  di  ammirare  per  breve 
tempo  il  Bizio  e  tanti  altri  colleghi  certissimamente  [liù 
adatti  e  })iù  competenti,  perchè  avevano  conosciuto  da 
vicino  il  Bizio  e  nei  suoi  lavori  e  nelle  diuturne  sue  oc- 
cupazioni, mi  facevano  conO'^cere  quanto  inadatto  io  do- 
vessi riuscire  a  tessere  in  modo  condegno  il  ben  meri- 
tato elogio  accademico. 

Ma  vidi  bene  che  la  scelta  della  mia  persona  doveva 
attribuirsi  più  che  ogni  altro  all'  indole  dei  miei  studi.  K 
jier  non  mancare  nel  porgere  il  tenue  tributo  sulla  tomha 
del  venerato  e  rimpianto  Collega,  mi  accinsi  al  lavoro  con 
la  fiducia  che  alla  mia  disadorna  e  fredda  parchi,  alla 
ai-ida  rassegna  dei  numerosi  e  segnalati  lavori  del  Bizio, 
alle  poche  parole  che  io,  quasi  ignaro,  iiotri't  riferire  sulle 
doti  dell'uomo,  avrebbe  supplito  oggi  la  non  mai  smen- 
tita benevolenza  dei  colleghi,  i  quali  nel  seguirmi,  spero, 
vorranno  ricercare  in  me  non  l' arte  oratoria  che  del 
tutto  mi  manca,  ma  il  sentimento  del  dovere  e  quello 
del  i»ietoso  tributo. 
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Da  Bartolomeo  e  dalla  Nob.  Maria  Gradenigo,  Giovanni 
Bizio  nacque  in  Venezia  il  17  marzo  1S23. 

Quivi,  avuto  r  insegnamento  elementare  nei  primi  dieci 
anni,  percorse  dal  1833  al  1838  le  sei  classi  ginnasiali  e 
dal  '38  al  '40  il  i)iennio  degli  stiidii  filosofici.  Coli'  esempio 
di  Bartolomeo  Bizio  non  poteva  però  il  Giovanni  non 
avere  attrazione  verso  gli  studii  nei  quali  il  padre  era 
salito  a  grande  linomanza,  e  già  lungo  il  corso  ginna- 
siale e  filosofico  dedicò  il  tempo  che  gli  restava  disponi- 
bile per  esercitarsi  nella  farmacia  e  p.er  cominciare  a  col- 
tivare quegli  studii  che  il  [tadre  prima  e  ch'egli  stesso 
poi  predilesse. 

Rivolte  le  sue  aspirazioni  alla  laurea  in  cliimica,  usufruì 
della  pratica  farmaceutica  fatta  lungo  gli  studii  secondarii, 
e  per  completare  quella  che  i  i-egolamenti  allora  prescri- 
vevano, resto  ancora  per  tre  anni  nella  farmacia  del  padre. 
!']  fu  qui  vei-amente  che,  ancora  prima  d'intraprendere 
gli  studii  miiversitarii,  cominciò  il  noslro  compianto  Col- 
lega ad  avere  un  indirizzo  scientifico.  —  Alla  scuola  del 
genitore  che  da  povera  famiglia  di  sarte,  per  forza  di 
volonià  veramente  esemplare,  seppe  elevarsi  da  (piasi 
analfabeta  ch'era  a  15  anni,  e  se[»pe  dirigere  il  naturale 
suo  ingegno,  ad  una  meta  tanto  onorevole  da  tramandare 
alla  posterità  nome  iniperituro,  Giovanni  Bizio  non  poteva 
che  prendere  auiore  per  gli  studu  chimici  e  lasciare 
svilppjiare  in  se  quello  spirito  d' osservazione  che  fu  pro- 
fondo, e  caratteristica  singolare  nel  padre  suo.  Fv  ancora 
nell'aprile  1842  fu  in  grado  di  riunire  nella  sua  i)rima 
pubblicazione  le  pro})rie  «  Osserr/i zioiii  soprd  il  cottyc- 
lamento  dell'  acc[aa,  ed  eapcrloize  sopi-a  la  cousegaenie 
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si'd  dcpi>r((:i()iic  »  (').  —  In  quella  nienioi-ia  che  venne 
accolta  negli  Annali  delle  Scienze  del  Regno  Lombardo- 
Veneto,  il  Bizio  fece  rilevare,  contro  le  opinioni  d"  alloi-a, 
come  la  facoltà  d'abbandonare  le  sostanze  disciolte  al 
momento  della  t'ongelazione  non  fosse  una  ))i'erogativa 
dell'acqua  ma  una  proprietà  costante  e  generalissima  di 
tutte  le  sostanze  che  ciistallizzano,  e  mostrò  come  per 
ripetuti  congelamenti  possa  privarsi  1'  acqua  dai  sali 
tenuti  in  soluzione  tanto  da  averla  insensibile  all'ossalato 
ammonico,  al  nitralo  argentico,  al  cloi-uro  baritico,  non 
senza  attirare  T  attenzione  sopra  1'  utilità  che  nella  sta- 
gione invernale  poteva  da  tale  proj.rietà  derivai'e  a  van- 
taggio delle  arti  ///  ciu  le  Innitù  dei  /'ifsultameiili  .spesso 
lì'tpi'iuU'  dall((  piirilii  dell'  iic(jiui  impiegata. 

Scorre  poco  più  che  un  anno  dalla  prima  iiubblica- 
zione,  e  sempre  prima  d' intraprendere  gli  studii  universi- 
tarii,  mette  alla  luce  una  seconda  memoria,  frutto  di  os- 
servazioni ben  più  importanti  fatte  «  a/'  mai  speciale  Ira- 
sfofììw z-ioac  dello  :-aer//ej-o  di  canna  iia'sso  a  conlalto 
di  sostanze  azolale  ». 

Si  conosceva  la  moditicazione  che  i  \ini  bianchi  i)re- 
sentano  di  diventare,  cioè,  oleosi  e  filanti,  fenomeno  che 
spesso  in  està  si  riproduce  in  alcuni  succhi  vegetali,  nelle 
[)Ozioni,  negli  scirojipi  che  contengono  acqua,  zucchero 
ed  alcune  materie  organiche,  liquidi  che  diventano  del- 
l'asjetto  gelatinoso  come  il  bianco  d'uovo.  Ma  quale  la 
natura  di  tale  fenomeno  ?  Poco  o  nulla  si  conosceva  di 
sicuro  e  non  er-ano  state  fatte  che  delle  congetture,  h; 
quali  avevano  condotto  il  Francois  a  cercare  nel  concino, 


(I)  V.  anche  imi  ccihui  storico  sullo  stesso  arL^./iiiento  nel 
Nuovo  Cimento,  luglio  1807,  voi.  2U,  y.  28.  Ivi  il  Bizio  rivendica 
le  sue  osservazioni  del  1842  contio  il  Robiuet,  che  avendo  osser- 
vato il  latto  nel  1862  (G.  i'.  t.  54.  p.  1020)  fu  il  solo  menzionalo 
nei   gini'nali    e   nell'art.    Acqua   dell'  Encicl.   cliim.   del   Scimi. 
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nella  colla  di  pes;ce,   nell'  estratto  di  noci  di  galla  dei  ri- 
medii  contro  le  dette  alterazioni  dei  vini. 

Le  ricerche  del  Pèligot,  che  su  quel  campo  sono  tra 
le  più  importanti  perché  egli  pel  pi'imo  si  assicurò  che, 
quando  il  detto  fenomeno  si  presenta,  si  sviluppa  nella 
massa  un  fermento  in  globuli  molto  analoghi  al  lievito 
di  birra  per  l' a-petto  microscopico,  fermento  capace  di 
sviluppare  in  op[)ortune  condizioni  la  lermentazioncì  vi- 
schiosa nelle  soluzioni  zuccherate,  non  videro  la  luce,  a 
quanto  pare,  che  nel  6."  volume  del  classico  Trattato  di 
Chimica  di  Dumas  pubblicato  a  Parigi  nel  1843  stesso,  e 
tutto  induce  a  credere  che  il  BiZio  non  potesse  ancora 
averne  cognizione.  Del  resto  le  nu'ueroso  esperienze  che 
il  Bizio  fece  su  quell'argomento  dovettero  richiedere  un 
lempo  non  inditferente  ed  avevano  di  certo  relazione  <-o\ 
fenomeno  che  il  proprio  padre  Bartolomeo  aveva  osser- 
vato col  succo  di  cocos  iiiicìfi'j-d  già  dieci  ;inni  prima  (nel 
1833)  e  non  v"  è  dubbio  diuKpie  sulla  [>i-iorità  che  gli  spetta. 
—  Ebbene  se  a  tutto  questo  si  |  on  mente,  noi  dobbiamo 
dare  al  lavoro  del  Bizio  un'  importanza  tale  quanta  rare 
volte  venne  raggiunta  negli  ulteriori   lavori  di  Ini. 

Partendo  dal  fatto  osservato  del  rapprendersi  che  fa- 
ceva in  massa  densa  mucilagginosa  una  soluzione  di  zuc- 
chero nel  siero  di  latte,  comincio  egli  a  stabilire  le  con- 
dizioni ambienti  in  cui  il  fenomeno  avveniva,  a  cercare 
quali  la  natura  e  la  dose  della  materia  del  siero  che  in- 
duceva la  trasformazione  dello  zucchero,  ed  a  riconoscere 
in  generale  la  necessità  di  avere  disciolte  piccole  quantità 
di  aìcK/ic  sostanze  azotate,  l'influenza  dell' aria  nel  feno- 
meno non  maggiore  di  quella  esercitata  nella  fermenta- 
zione vinosa,  quella  della  potassa  caustica,  dell'ammoniaca, 
dell'  alcole,  del  cloruro  di  sodio,  dell'  acido  solforico  e  di 
altri  corpi  ancora  che  impedivano  la  manifestazione  del 
fenomeno.  Fatti  questi  pei  quali  il  Bizio,  intravedendo  di 
trattarsi  d'un  fenomeno  analogo  alla  fermentazione,  dice  : 
«   t'fse/ido    (jiò    molto    probaình'    che    laili  ([avi  nji-pi  i 
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»  quali  xi  oppoììgono  allo.  /Cf-nìentazìone  e  ne  la  imp  - 
•»  tJwsono.  adoperino  una  identica  azione  eziandio  ■-  - 
»  pi'a  q>je-sta  xpeeiale  it'a-</or/na zione  dello  zucchero  v. 

Xè  soddisfatto  di  questo.,  ardente  sempre  di  venire 
alla  completa  spiegazione  dei  fenomeni.,  il  Bizio  si  occupò 
e  delle  modincaziom  subite  dalle  sostanze  che  ebbero 
parte  nella  metamorfosi,  e  della  natura  della  maTeria  vi- 
scliiosa  originaiàsi..  e  dedusse  che  questa  è  una  specie  dì 
mucìlag^sine  originatasi  p^er  un  modo  parricolare  d'azione 
delle  maierie  iizoiaie  sopra  lo  zucchero,  e  che  si  produ- 
cono insieoié  leggiere  tracce  d  alcole,  acido  acetico, 
ac.  lattico  (poteva  provenire  dal  siero  di  latte),  mannite. 
Fece  rilevare  come  il  fenomeno  da  lui  osservato  si  di- 
sìin^uesse  da  ciò  che  i  chimici  allora  dicevano  fermenta- 
zione vischiosa.  }.er-ché  nei  frc»dotn  contenuti  nel  liquido 
tinaie  es^Ii  non  toiè  riscontrare  ammoniaca  e  riscontrò 
inve<;-e  ac.  acetico.  Egsi  riTecne  con^e  vera  fermentazione 
TÌschiosa  quella  che  osserrè.  e  come  un  i.aisto  di  esso 
pro«2es-o  e  di  fenrientazione  alcolica  ciò  che  i  chimici 
chiamavano  fermen razione  vischiosa. 

L»air  insieme  delle  ricerche  il  Bizio,  che,  ove  isOié,  cercò 
di  Ti-arre  la  maggi or-e  utilità  j^ratica.  conclude  che  quando 
la  fepmentàzione  alcolica  si  rende  a>sai  debole  jier  la  pic- 
cola quantità  di  |.rincipii  azotati  presenti,  essendovi  ancora 
buona  dose  di  zucchero,  1  ijliimo  anziché  in  alcole  viene 
cangiato  in  mucilaggine,  fatto  questo  che  poteva  goidare 
ad  impedire  ed  a  togliere  un  difetto  dei  nostri  vini  : 
prelibati  non  che  una  perdila  che  si  incontra  frequen'e- 
mente  nella  fabbricazione  deìr  alcole. 

II  lavoro  del  Bizio  su  q^aesto  campo  non  fu  solo,  e 
ft&recchi  altri  chimici  si  occuì>arono  dell'  argomento,  ma 
mentre  snila  natura  del  fenomeno  e  sulla  causa  si  conosce 
oggi  ch'esso  è  dovuto  allo  sviluppo  di  numerosi  orga- 
nismi del  gruppo  dei  batterli,  tra  i  quali  sono  bene  stu- 
diati il  Leucono^toc  tne^enteroide^  e  lo  Straptococcus  ti- 
scoivi,   per   nulla  è    avanzata  la   quistione   sulla  natura 
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iella  so^ianza.  mucflaar^ìnosa-  cìie  molsi  >yz'ZÌ  fsr  ppore- 
zlre  dalla  seimcazione  delle  membrane  ceUalarì.  come 
avviene  in  gradc»  minore  in  molti  batierii  quando  si  nni- 
^x>no  in  zooglee.  né  siile  modiocazioni  snbiie  dai  niaie- 
r:ali  nei  quali  ìa  fermentazione  TÌseaiosa  arremie-  Il  Bé- 
:-hiz:t,  che  si  occupò  nel  IsSl  di  qnefla  so^ranza  miscilas'- 
_  z;-a  chiamandola  col  nome  di  rr*  r»*'j.  j.«>-0  a^^rrmse 
:-.  :anto  iì  Bizio  ne  di?se.  e  ver  di  |flù  non  fece  nem- 
meno menzione  di  qnni-o  il  nostro  C'>mpianto  Collega 
^reva  iano  (<\  r.  t.  XCIli.  p.  T'^  . 


Col    corredo   <ii   cognizioni  che  il  Bizio  dorerà  sirere 

yer  mettersi  già  men  che  ventenne  nella  p^Iesira  scien- 
tifica, è  facile  immaginare,  onor-e  oli  coHegti.  quanto  pàii 
este>e  foissero  ia  lui  le  cc^znizioni  in  conànonto  di  qitello 
che  ordmariamenìe  oggi  dob&ìa no  deplorare,  qjrtndo  nel 
novembre  del  1S43  allontanossi  lia  Tenezia  per  comf^iìe- 
lare  nell"  uaiver^ià  di  Padova  il  coiso  Triennale  richiesio 
per  la  laurea  in  chimica. 

E  qoi  lungo  ghl  stadii  nniversitarii  noi  incontriamo 
nnovo  esempio  di  aTTÌTÌta  e  -jÌ  ì;-: j^nza.  che  erli  non.  so- 
damente atiendeva  agii  stjÒìì  ox-Iizatorii  per  la  laurea 
n  chimica,  ma  dedìcavasi  a  eon^iniare  le  ri>:-ep:-lie  *  s^'^kf 
'et'iììerutìZMJtìe  ri^Vr/>>M  e  é-m  o^iiMume  tfei  ri»*/  »  in- 
lorno  ai  qnale  argomento  pubblico  alira  nota  nell'annata 
1S4:6  delia  Raccolta  nàco-chimìca  del  Zameiesujhì.  e  se- 
guiva gli  siudii  pres'rritt!  nella  Faeolià  tìlosolìca  in  modo 
tale  da  conseguire  nel  loglio  l>4-51:i  laurea  in  ulosoaa. 

Compiuti  gii  sindii  nel  1S4*>-  superò  1"  esame  di  laurea 
In  chimica  il  20  afonìe  1S4T.  avendo  in  quella  occasione 
rresentato  una  dissertazione  <  mp^ti  ki   f«>i*-*ff  deiijc  eài- 

./iiC/jt    -PMtitnZiOli!    >. 

La  scelta  dell*  argomento  fu  m.olro  felice,  p-erehè  esso 
era  di  molrissiraa  importanza  e.  in  quegli  anni,  di  grande 
attualità,    trattandosi   d'una  teoria   da  p«oo  nata  e  ere- 
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sciuta  che  menò  tauio  rumore  e  |,er  la  iKnità  ed  impor- 
tanza dell'argomento,  e  jer  l'autorità  di  chi  le  diede 
vita,  e  per  la  dirferenza  d'opinioni  e  quindi  per  le  varie 
discussioni  a  cui  diede  origine  tra  i  più  illustri  chimici 
allora  viventi.  E  il  Bizio,  che  la  diede  poi  alle  stam^  e,  ebbe 
e  1  aggiunse  lo  scopo  di  riunire  in  breve  quadro  le  molte 
cose  sparse  che  su  quell'argomento  nella  scienza  cliimica 
fino  allora  erano  state  fatte. 

E  tali  pubblicazioni  e  l'amore  ch'egli  mostrava  alla 
scienza  g-li  valsero  nel  luirlio  1847  la  irima  carica  ch'egli 
ebbe  nell'insegnamento,  quella  ciò''  d' assistente  alla  cat- 
tedra di  storia  naturale  speciale  nell'Ateneo  Padovano, 
al  quale  posto  venne  chiamato  dal  distinto  prof.  Catullo, 
e  poi  nel  settembre  del  medesimo  anno  1'  ufficio  di  segre- 
tario della  Sezione  di  chimica,  quando  in  questa  bella  e 
gentile  Venezia  ebbero  affettuosa  e  larga  ospitalità  ben 
mille  quattrocento  e  settantotto,  tra  italiani  e  stranieri,  qui 
venuti  a  prender  parte  agli  importanti  lavori  che  agita- 
rono la  Nona  Riunione  degli  Scienziati  Italiani. 

Né  le  premure  per  la  scienza  fecero  tacere  in  Gio- 
vanni Bizio  i  sentimenti  patriottici,  e  non  appena  soprag- 
giunsero i  travolgimenti  politici  del  1848,  abbandonato  il 
posto  d'assistente  corse  in  seno  alla  famiglia,  e,  prese 
anch'  egli  le  armi,  fece  parte  della  Guardia  Civica  nella 
quale  da  semplice  milite  raggiunse  il  grado  di  capitano 
distinguendosi  nella  difesa  dei  forti  e  specialmente  di 
quello  di  Marghera. 

Ricondotte,  con  la  resa  di  Venezia,  nel  1840  tutte  le 
Provincie  Venete  sotto  il  dominio  dell'  Austria,  Tuniver- 
sità  di  Padova  restò  ancora  chiusa  lungo  l'anno  1849-50  e 
fu  allora  che  il  Bizio,  chiesta  ed  ottenuta  la  patente  pel 
privato  insegnamento  universitario  della  chimica  e  della 
storia  naturale,  imparti  per  quell'  anno  in  Venezia  l' in- 
segnamento di  storia  naturale  a  jarecchi  giovani  studenti 
di  medicina  e  di  farmacia. 
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Il  1850  vide  due  nuove  piibblicazioDÌ  del  Bizio. 
L"  Italia  nostra  fu  in  ogni  epoca  culla  di  ingegni  ele- 
vati e  fecondi,  di  menti  perspicaci,  di  genii  <:hiari  ed  il- 
lustri che  contribuirono  potentemente  a  perfezionare  le 
arti  e  a  far  progredire  le  scienze.  Ma  non  fu  raro  il  caso 
in  cui  si  vide  il  miglior  frutto  delle  nostre  fatiche  es- 
serci rolto  dalle  mani  per  recarlo  a  fecondare  il  terreno 
altrui  e  quei  pl.insi  e  quelle  lodi  clie  ai  nostri  si  dovreb- 
bero, si  videro  invece  cogliere  da  chi  non  fece  altro  che 
vestirsi  delle  cose  nostre,  facendo  restare  cosi  nel  silenzio 
e  nella  dimenticanza  il  nome  di  quei  generosi  ai  quali 
tutto  il  merito  spetta.  Cosicché  si  videro  scoperte,  ricer- 
che, osservazioni  comparire  come  nuove  e  con  nome 
straniero,  mentre  erano  già  qui  in  Italia  da  parecchio 
tempo  conosciute  e  messe  in  luce,  e,  cosa  ben  più  deplo- 
revole, si  videro  i  nostri  stessi  connazionali  mostrarsene 
ignari,  applaudire  alla  nuova  scoperta,  e  qualche  volta, 
insorta  la  quistione  di  priorità,  darsi  a  sostenere  la  causa 
straniera  guidati  da  tutt' altro  spirito  che  da  quello  della 
giustizia  e  dell'amore  nazionale.  —  E  il  Bizio,  che  anche 
nel  campo  della  chimica  tale  ingiustizia  conobbe,  non  potè 
restarsene  inoperoso,  e  volle  levare  la  voce  qtiando,  nella 
adunanza  dell'Ateneo  di  Venezia  ch'ebbe  luogo  nel  16 
maggio  1850,  lesse  un  saggio  dal  titolo  :  «  ijaanto  spella 
»  (lyl'  ìUdiiinì  /i('ll<i  chiudca  ■sciciiza  fitolUj  agli  -sf/'ci- 
»  meri  ». 

Riportando  quanto  gì"  Italiani  nostri  fecero  e  pubbli- 
carono, con  una  critica  arguta  e  ben  misurata,  il  Bizio 
in  quel  primo  saggio  rivendica  al  prof.  Liberato  Baccelli 
di  Bologna  (lsl2)  la  liquefazione  dei  gas  (')  perla  qiuile 

(1)  Già  priiiiu  del  Baccelli  Vaii  Manun  aveva  vista  l'aninio- 
iiiaca  liquiiia  e  .Munge  r  Clou  t.  ^illa  tint>  AA  secolo  scorso,  lique- 
l'Ccio  r  ani  Ili  le  sjlt'orosa,  uia  si  trattava  di  osservazioni  staccate, 
accidentali  e  nun  fatte  col  criterio  generale  che  si  osserva  lig- 
giuìio  le  j'uLiLU}:azioin  latte  dal  Baccelli  e  litente  dal   Biziù. 
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undici  anni  più  tardi  (1S23)  T  ammirazione  di  tutto  il 
mondo  scientifico  si  rivolse  verso  l'illustre  nome  del  Fa- 
raday; come  al  conte  Marco  Carburi,  die  nel  gennaio 
del  1781  leggeva  all'Accademia  di  Padova  una  memoria 
sopra  r  acido  vitriolico  glaciale,  rivendica  le  nozioni  esatte 
intorno  alla  costituzione  dell'acido  solforico  di  Xordhausen, 
per  le  quali  nel  1823  la  Società  di  farmacia  di  Parigi 
premiò  il  francese  Bussy.  ' 

Il  saggio  che  diede  il  Bizio  in  quella  occasione  era 
destinalo  a  servire  come  jrogramma  d'un'  opera  alla  cui 
pubblicazione  l' autore  avi*ebbe  voluto  rivolgere  le  sue 
cure.  E  fa  pena  il  sapere  che  quel  la\oronon  venne  poi 
continuato,  dappoiché  con  esso  il  Bizio  avrebbe  ben  merl- 
ato sin  d'allora  la  j-icf)i>osfCiiza  (lei  conno zif mali  e  In  gra- 
titudine della  patria  predilefta  alla  quale   aspirava. 

L'  altra  pubblicazione  che  il  Bizio  fece  in  quell'  anno 
fu  in  collaborazione  col  Pazienti  e  riguarda  lo  sferot-fn-co 
ronf'e/-ì:oide  (Fuctis  confervoides  L.)  intorno  al  quale  essi 
già  nel  1847  avevano  scritto  una  lettera  al  D.r  Namias  ('). 
1  risultati  analitici  ortenuti  col  detto  sierococco  condus- 
sero ad  ammettere  ch'esso  contiene,  come  principio  attivo, 
del  iodio  e  in  dose  tale  da  essere  (j'^  volte  maggiore  che 
nel  fuco  crispo.  E  su  tale  fatto  il  Bizio  attira  l'attenzione 
onde  non  nasca  scambio  tra  le  due  piante,  il  che  avrebbe 
causato  scredito  del  j prodotto  delle  lagune  e  dei  canali  di 
Venezia  di  fronte  al  prodotto  poco  attivo  e  di  co:n}  osi- 
zione  variabile  che  ci  viene  d'  oltre  mare  (Irlanda). 


Era  quella  l'epoca  in  cui  il  padre  del  nostro  ("'iovanni 
pubblicò  il  1.°  volume  della  sua  lìinamira  rUimira,  opera 
importantissima  |er  quanto  in  generale  obliata  o  poco  co- 


li) Giornale  per  servire  ai    proirresbi    della    paloioyia,    ecc.   di 
Kautonetti  e  Namias,   voi.  XI,  p.  371. 
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nosciuta,  e  intorno  alla  quale  anche  in  Francia  (Seduta 
dell'Istituto  di  Francia  23  dicembre  1860),  ove  sono  tut- 
t' altro  che  teneri  pei*  le  cose  altrui,  fu  detto  che  in  al- 
cuni proj-ositi  speculativi  l' autore  aveva  raggiunto  e 
<pesso  precorso  la  scienza  moderna  (Xamias).  E  il  figlio 
del  celebre  Bartolomeo  non  potè  trattenersi  dal  cercare 
di  ajipoggiare  e  iare  riuscire  vittoriosa  la  teoria  del  padre, 
e  intraprese  delle  esperienze  da  una  parre  sopra  i  .sali  <i 
ho.'<c  d' ossido  ferrico,  e  dall'altra  irdorno  al  condensu- 
uieiito  dei  gas  in  seno  del  rarhone  e  di  altre  sostanze 
jioroxe. 

Con  la  pubblicazione  fatta  sul  primo  argomento  il 
Bizio  corresse  anzitutto  alcuni  dati  sperimentali  '  dello 
Scherer  intorno  alle  condizioni  nelle  quali  avviene  la  scom- 
posizione del  solfato  ferrico  disciolto  in  molt'acqua,  e  poi 
non,  volendo  cedere  alla  vagheggiata  inpuenza  di  mas-^a, 
o  di  coeòiuiie,  o  (//  qaalauiu'e  sia  delle  fante  (dire  che 
s'i  agecftiiiiente  prestansi  ad  orjni  spiegazione,  di  maniera 
che  con  un  tratto  di  penna,  o  con  un  nuovo  vocabolo 
decidonsi  le  quistioni  più  ardue,  lasciando  però  avviluppati 
'A"  iuo-eofui  nelle  stesse  difficoltà,  e  nella  medesima  ic^no- 
i-anza  che  innanzi,  dà  campo  alle  idee  alle  quali  dal  padre 
<uo  venne  educato,  convinto,  com' egli  dice,  dal  lume  del- 
l' esperienza  e  dai  cardini  inconcussi  ed  irrefragrabili  dei 
fatti  e  della  dimostrazione.  —  E  dopo  di  avere  riferito 
le  sue  esperienze  si  mette  a  dimostrare  con  le  ragioni 
della  dinamica  chimica,  come  il  solfato  ferrico  scioglien- 
dosi in  acqua  si  rarefa  sotto  l' influenza  d'  un  certo  grado 
di  calore,  in  modo  da  partirsi  in  sale  basico  ed  in  sale 
acido,  ma  la  rarefazione,  egli  dice,  av.iene  tanto  più  fa- 
cile quanto  più  lieve  e  meno  denso  è  il  liqtiido  e  qtiindi 
quanto  maggiore  è  la  diltiizione.  Ma  quanto  più  gagliarda 
la  rarefazione,  tanto  più  numerose  le  molecole  che  si 
decompongono  perchè  tanto  meno  impedite  ad  espandersi 
liberamente,  e  l'inverso  avverrebbe  concentrando  le  so- 
luzioni, 0  sciogliendo  il  sale  solo  in  piccola  dose  d'acqua.. 
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E  così  continua,  ribattendo  tutte  le  possibili  obiezioni, 
non  sem|)re  irreprensibilmente,  ma  sempre  argutissima- 
mente, cercando  di  adattare  alla  esperienza  la  teoria  di- 
namica e  viceversa,  coli'  ammettere  e  col  fare  arrestare 
gli  urti,  i  cozzi,  i  rimbalzi  delle  molecole,  secondo  che 
esse  trovansi  o  no  in  atto  di  espansione,  trovansi  in  con- 
tinuo movimento  od  in  equilibrio  statico,  e  facendo  inter- 
venire il  calorico  ora  come  impotente,  ora  come  atto  a 
scomporre  il  detto  equilibrio  statico. 

Né  meno  ingegnose  sono  le  argouientazioni  delle  quali 
il  Bizio  si  servi  nello  spiegare  con  le  ragioni  della  dina- 
mica cUioìica  il  fatto  che  prese  ad  argomento  dell'altra 
sua  pubblicazione,  cioè  il  fenomeno  della  condensazione 
dei  gas  in  opera  del  carbone  e  di  altre  sostanze  porose. 
Tale  fenomeno,  scoperto  pel  primo  dal  nostro  Fontana, 
come  il  Bizio,  orgoglioso  e  difensore  sempre  delle  cose 
nostre,  si  affretta  a  far  rilevare,  per  dichiarazione  del 
Berzelius  stesso  (Traitè  de  chimie,  t.  I,  \>.  272,  Paris, 
1845)  non  dipendeva  dall' affinità  chimica  ma  da  semplice 
opera  meccanica  la  cui  forza  originaria  era  affatto  sco- 
nosciuta. Bartolomeo  Bizio  ne  trattò  nella  sua  Dinainica 
cìdiidca  e  mostrò  come  l' ui-cuao  iiwglstero  ddl' assor- 
hiiìiento  d.ci  fja>s  da  po/ic  dei  solidi  altj'O  non  è  che 
quel  magistero  incdesiino  di  cilh-azioni,  di  v.ili,  di  ar- 
rallarnenti  onde  nel  diamante  si  aggnegano  e  tcngonsi 
unite  le  molecole  del  carhonio,  e  nelV  oro  ([uelle  del- 
l'oro,  ecc.  Di  modo  che  il  figlio  dell'illustre  pensatore 
non  si  fa  più  a  ridire  quanto  il  padre  aveva  scritto,  ma 
scende  alle  singole  specialità  del  fenomeno  onde  riscon- 
trare come  «  la  spiegazione  data  dal  padre,  si  tenga  sem- 
»  pre  nella  giusta  via,  e  come  le  ragioni  del  principio 
»  dinauiico  servono  a  rischiarare  quei  pimti  sopra  cui 
»  non  isfavillò  giammai  raggio  ahnino  di  luce  ed  a  com- 
»  })rovare  sempre  piti  il  valore  e  la  verità  del  principio 
»  dinamico  ».  Io  non  dirò  come  e  quanto  siano  con- 
formi   con    le  cuynizioni    odierne    sulla    costituzione    dei 
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corpi  le  argomentazioui  del  nostro  rimpiaiuo  Collega,  ma 
questo  é  certo  che  mentre  da  un  canto  poco  si  sa  anche 
oggi  siilhi  causa  che  domina  il  fenomeno  discusso  dal  Bizio, 
dall'  altro  chi  si  mettesse  a  considerare  lo  scritto  del 
Bizio  al  Tempo  in  cui  esso  fu  pubblicato,  poco  avrebbe  a 
ridire  e  non  potrebbe  che  ammirare  le  svariate  argomen- 
tazioni, le  logiche  conseguenze,  le  ingegnose  trovate 
per  fare  intervenire  nella  spiegazione  delle  singole  par- 
ticolarità del  fenomeno,  ora  la  maggiore  o  minore  elasti- 
cità 0  forza  ripulsiva  dei  ditierenti  gas  considerati,  ora  la 
massa  molecolare  e  la  gravità  specifica,  e  quando  questi 
dati  non  bastassero  ricorrere  alla  maggiore  o  minore 
complessità  della  molecola,  al  maggiore  o  minor  numero 
d'  atomi  coi  quali  ogni  elemento  viene  a  far  pirte  i.ite- 
grante  della  molecola,  allo  stato  fisico  degli  elementi  co- 
stituenti di  un  gas  rispetto  a  quelli  clie  ne  costituiscono 
altri,  alla  debole  affinità,  alla  maggiore  o  minore  pi-cs-'iura 
(contrazione)  onde  si  unirono  le  molecole  dei  costituenti 
d'  un  gas  al  momento  della  loro  coaibinazione. 


Dal  1851  datano  anche  le  osservazioni  fatte  dal  Bizio 
durante  1'  ecclisse  solare  del  28  luglio  di  quell'  anno  allo 
scopo  di  studiare  le  variazioni  di  movimento,  di  tempera- 
tura, di  elettricità  dell'atmosfera,  prima,  lungo  e  dopo 
r  ecchsse,  non  che  il  grado  d'azione  chimica  dei  raggi 
solari  ;  e  allo  scopo  di  poter  fissare  coi  mezzi  fotografici 
il  disecrno   del    disco  solare    nelle  varie  fasi    dell'  ecclisse. 


Quell'anno  medesimo  fu  pel  nostro  Collega  il  primo 
in  cui  egli  abbia  cominciato  1"  insegnamento  officiale.  Egli 
infatti  per  decreto  10  novembre  1851  venne  destinato 
dalla  I.  R.  Luogotenenza  delle  Prov.  Venete  a  professore 
supplente  presso  la  Scuola  Reale  Superiore  allora  istituì- 
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tasi,  ove  compì  un  primo  periodo    restandovi  fino  al  ter- 
mine dell'  anno  1858. 

1  doveri  dell'insegnamento  non  gli  fecero  però  la- 
sciare la  via  sperimentale,  e  noi  troviamo  clie  lungo  quel 
periodo  pubblicò  : 

1)  Ossci-razioìii  e  considcraz-ioni  sul  passaggio  del 
t(ii-lr(ito  (li  r/iiiìc  (hiUo  sfato  polvcfoso  allo  stato  cristal- 
lino (1855.  Giornale  Veneto  di  Se.  Mediche,  voi.  IV, 
Ser.  II); 

2)  Sa  iiK  fenomeno  pi'csenlato  dalla  stearina  del  burro 
di  cocco,  UA'I  suo  /-appigliarsi  dopo  hi  fusione  (Programma 
della  I.  R.  Scuola  Reale  Superiore  per  l'anno  1855); 

3)  SìdV  esiste ji za  del  hro/uo  in  sostituzione  del  iodio 
nello  sferococco  confervoide  (Giornale  Veneto  di  Scienze 
Mediche,  1854,  v.  anche  Atti  dell'Istituto  Veneto): 

4)  Sopra  l' acidi  fi  co.  zio  u  e  del  petrolio  a  contatto  del- 
l'aria (Gazzetta  di  farmacia  e  chimica,    1856); 

5)  Sopra  la  dolti-iud  fnico-cìiiiuica  italiana.  (Prospetto 
scolastico  della  I.  R.  Scuola  Reale  Superiore  di  Vene- 
zia, 1856) ; 

6)  Sopra  le  II nalisi  del  Prof.  Riigazzini  {Vx'àzz.  Uffic. 
di  Venezia,  6  settembre  1855;  (ìazz.  di  farmacia  e  elii- 
mica,  5  gennaio    1<S56)  ; 

7)  Sojjra  il  rincenimenlo  dell'  arsenico  nelle  acque 
minerali,  al  in  ispccie  su  quella  ferruginosa  di  Civil- 
lina  (Giornale  Veneto  di  Scienze  Mediche,  1855.  Atti  Istit. 
del    1856  e  del  1857). 

Tra  tutte  queste  pubblicazioui  meritano  speciale  atten- 
zione quella  sul  bromo  dello  sferococco  (3)  e  quelle  re- 
lative alla  presenza  dell'arsenico  nelle  acque  minerali  ed 
alle  analisi  di  queste  (7). 

Nella  prima  di  esse  il  Bizio  constatava  l' anormale 
esistenza  del  bromo  in  quantità  predominante,  invece  del 
iodio,  in  una  qualità  di  sferococco  confervoide  che  egli 
aveva  raccolto  nel  marzo  1854  al  cosidetto  Traghetto 
della    Cii/'ilii    in    Canal  grande,    e    che  distingitevasi  per 
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tinta  bnmastra  picchiettata  a  spesse  e  minutissime  macchio 
rossigne.  Era  un  fatto  che  aveva  giustamente  fermato 
r  attenzione  del  nostro  compianto  Collega,  avendo  esso 
grande  importanza  fisiologica,  o  grande  importanza  in  un 
Fisiologica  e  chimica,  perchè  o  il  f'iirii's  trovavasi  in  con- 
dizioni patologiche  speciali  per  le  quali  non  potevasi  com- 
piere r  assorbimento  elettivo  del  iodio  in  confronto  al 
bromo  che  nelle  acque  del  mare  è  tra  i  due  il  solo  ele- 
mento predominante,  o  dando  appoggio  alla  opinione  che 
alcuni  avevano  in  quei  tempi  sulla  identità  dei  due  me- 
talloidi, doveva  trattarsi  d'uno  stato  patologico  tale  della 
pianta  da  essere  tolta  agli  organi  adatti  di  essa  la  facoltà 
di  elaboi'are  il  bromo  in  iodio. 

Le  altre  sono  degne  d'  attenzione  perché  noi  vediamo 
in  esse  il  primo  pas>o  ai  lavori  che  acquistarono  merita- 
mente al  Bizio  la  fama  di  analista  coscienzioso  ed  esatto. 

Già  nel  1S39  il  Tripier  aveva  scoperto  per  la  [rima 
volta  l'arsenico  in  alcune  acque  minerali  dell'Algeria,  e 
dopo  del  Tripier,  il  Walkner  in  Germania  (1846),  lo 
Chevaher  e  lo  Schònefeld  (1847)  in  Francia  avevano  ri- 
scontrato l'arsenico  in  varie  sorgenti.  Il  fatto  attirò  giu- 
staiìiente  l'attenzione  del  mondo  scientifico,  e  in  seno  al- 
l'Istituto Veneto  nel  27  febbraio  1848  il  D.r  Namias,  nel 
dar  relazione  delle  osservazioni  del  \\\ìlkner,  dello  Clie- 
valiei",  e  dello  Schònefeld,  facendo  rilevare  quale  impor- 
tanza per  la  medicina,  per  la  chimica  e  \  er  la  geologia 
avessero  le  dette  osservazioni,  proponeva  che  l' Istituto 
provocasse  nuove  analisi  delle  acque  minerali  venete  con- 
tenenti carbonato  e  solfato  di  ferro,  non  che  delle  depo- 
sizioni di  esse.  —  Le  vicende  di  qaell'eijoca  non  permi- 
sero che  l'Istituto  prendesse  in  considerazione  la  projìosta 
del  Xamias,  e  si  ritornò  all'  argomento  solo  quando,  circa 
7  anni  dopo,  il  celebre  Thenard  in  Francia,  consegnando 
nel  2o  ottobre  1854  a  quella  Accademia  delle  Scienze  i 
risultati  dello  analisi  istituite  sopr-a  le  acque  di  Mont-Dorò, 
di  St.  Xectaire,  di  Bourboule,  di  Royar  nello  ([uah  scopri 
'/'.  Ili,  s.  vii  118 
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e  detei'iii'iin  T  arsoiiico,  fece  all' Ac  •adeiiii.i  Francese  la 
stessa  proposta  che  aveva  fatto  il  Naniias  nel)'  Istituto 
Veneto  ;  e  quando  il  Bizio  fece  rilevare  che  anche  in 
Italia  la  natura  non  fu  avara  per  darci  nelle  acque  di 
Civillina  (Catulliana)  il  tanto  temuto  e  ad  un  tempo  de- 
siato elemento,  e  aggiunse  il  suo  voto  affinchè  fosse  man- 
data ad  effetto  la  proposta  Namias.  ^  E  il  suo  voto  fu 
ascoltato,  pei-chò  da  li  a  pochi  mesi  noi  incontriamo  tra 
le  pubblicazioni  del  Bizio  una  nota  (del  23  nov.  185(J) 
che  è  a  firma  di'  tutta  una  Commissione  appositamente 
istituita  e  t'ormata  dal  Massalongo,  dal  Bizio,  dal  Pisanello 
e  dal  Pazienti,  Commissione  la  quale  aveva  il  mandato  di 
fare  una  Moiioyrafìa  delle  ficque  niinerciAi  del  Venelo, 
e  che  confermò  l' esistenza  dell'  arsenico  nelle  acque  di 
Civillina  non  solo,  ma  lo  riscontrò  eziandio  nelle  ac({ue 
minerali  di  Recoaro,  e  nei  sedimenti  che  esse  acque  la- 
sciano passando  dalla  prima  vasca  nella  seconda. 

E  qui  per  essere  scrupoloso  relatore  dell'  opera  del 
Bizio,  debbo  fare  rilevare  come  la  prima  pubblicazione  da 
lui  fatta  intorno  all'arsenico  nell'acqua  di  Civillina  abbia 
data  occasione  alla  odiosa  e  vivace  polemica  tra  il  Bizio 
ed  il  prof.  Ragazzini,  il  quale  punto  per  la  censura  che 
quegli,  alludendo  a  lui,  aveva  mosso  ad  alcune  analisi 
giudicate  troppo  aliene  dai  progressi  della  scienza,  lo  fece 
attaccare  e  lo  attaccò  con  articoh  pubblicati  nella  Gaz— 
zetta  Ufficiale  di  Venezia,  e  si  attirò  dal  Bizio  una  cri- 
tica giusta  e  rigorosa  alla  quale  il  Ragazzini  non  potò  altro 
rispondere  che  col  silenzio. 


Alla  line  dell'anno  scolastico  185S,  organizzatasi  la 
Scuola  Reale  Supcriore  di  Venezia  che  per  sette  anni 
era  rimasta  in  condizione  provvisoria,  l'I.  R.  Ministero 
ordinava  che  quegli  il  quale  si  designasse  a  coprire  per- 
manentemento  la  cattcdia  di  chimica  dovesse  per  un 
anno  recarsi  a  Vienna  ad  oggetto    di    frequentai'o  quegli 
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istituti  d' insegnamento.  E  trascelto  a  tal  uopo  dal  Mini- 
stero il  Bizio,  che  aveva  dato  ottima  prova  di  sé,  si  recò 
nel  sottombre  di  quell'anno  a  Vienna  dove  fu  ammesso 
a  lavorare  nel  laboratorio  universitai-io  allora  diretto  dal 
Redlenbacher.  E  là  restò  non  solo  lungo  1'  anno  che  il 
ÌNIinistero  aveva  prescritto,  ma  per  altri  due  anni  ancora 
avendo  egli  riconosciuto  i  vantaggi  che  avrebbe  potuto 
ricavare  col  fermarsi  per  un  tempo  maggiore  in  un  am- 
biente dove  i  progressi  della  chimica  erano  evidentissimi, 
ed  avendo  perciò  chiesto  ed  ottenuto  di  jirolungarvi  la 
sua  dimora.  Né  quella  dimora  fu  per  lui  infruttuosa,  im- 
perocché, oltre  di  essersi  acquistato  l'affetto  del  Redten- 
bacher  nel  quale  il  nostro  Dizio  ebbe,  più  che  il  maestro, 
il  collega  e  l'amico,  trovò  modo  di  spingersi  nelle  ricerche 
sperimentali  e  di  pubblicare  : 

«  (h-^crrazioni  skIìc  pi-e-scnz-a  (Jc/T  indaco  in  uti  su- 
(loi-c  (Resoconti  .\ccad.  Imp.  di  scienze,  Vienna,  t.  39 
pag.  33),  fenomeno  eh'  ebbe  }!0Ì  occasione  di  confermare 
nel   18()5  (Atti  dell'Istituto  Veneto)  ; 

»  Ajui/ì.\Ì  chijnicd  iJfìl'  ac<iii(i  rainer.  (US.  Gottdi-do 
in  Ceic'dd  ili  coiij'ronli)  con  la.  s(ds(iiodira  di  Sdlcs  nel 
PiciiìOidc  (Resoconti  suddetti,   1860,  t.  41  p.  335). 

»  Ricerchi'  cilindrile  sidl'  olio  di  c(un<nnilla  {W\,  1861, 
t.  43,  p.  202). 

»  Indagini  sopra  la  fcnihinanirnina  e  le  sue  coni- 
hiiuizioni  (ivi,  t.  44  p.  709). 

»  Analisi  del  <jas  nscvnle  dai po:-zi  arlesiani  di  Ve- 
nezia (Atti  dell'Istituto  Veneto  1860-61,  448),  costituito, 
secondo  il  Bizio,  \.ev  79.15  ()[U  da  gas  delle  paludi  ; 

»  Sojira  a  mio  jieir  acipi-i  dell'  Ad/'ialico  e  di  al- 
cnne  fonli  minerali  (Atti  dell'Istituto  Veneto,  1S60-()1); 

»  Sopra  i  dn  '  nuoci  nn'lalli  v  //  cesio  ed  il  rubidio 
(Atti  dell' Istituto   Veneto.   1860-61).  » 

Importanti  ricerche  in  massima  parte,  e  toccanti  oi'a 
il   campo    delhi    chimica    fisiologica,    ora   quello  della  chi- 
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mica  medica,  ora  qnollo  del  ripiene,  ma  sopratiifto  attinenti 
alla  chimica  analitica. 

11  giovane  scienziato,  aiipassionato  investigatore,  non  po- 
teva restare  indifferente  alle  importanti  ricerche  di  Kirch- 
hoff  e  Bunsen,  e  non  a])pena  potè  essei-c  in  caso  di  ado- 
perare nel  laboratorio  di  Redtenbacher  l'apparecchio  me- 
raviglioso da  quelli  descritto,  riconobbe  quanto  grandi 
vantaggi  potevano  aversi  applicando  il  pi'ocesso  d'  analisi 
chimica  medianle  l'esame  degli  spettri,  processo  che  si 
contradistingue  per  la  estrema  sensibilità  e  })er  la  facilità 
e  prontezza  straordinarie  con  le  (juaìi  si  conseguono  i  ri- 
sultati, specialmente  in  quei  casi  nei  qìiali  trattasi  di  corpi 
chiuiicamente  troppo  somiglianti  tra  di  loro,  e  che  quindi 
presentano  maggiori  difncoltà  a  l'arsi  caratterizzare  con 
altri  mezzi  d'investigazione.  E  primo  Ira  i  chimici  ita- 
liani a  trar  profìtto  dell'  analisi  s})ettrosc.opica  e  a  diuio- 
strarne  pubblicamente  i  vantaggi,  comunicò  all' Istituto 
Veneto  le  ricerche  che  lo  condussero  a  riconoscere 
il  litio  non  solo  nell'acqua  dell'Adriatico  ma  in  quelle 
di  Ceneda  e  di  Sales,  e  quelle  del  Bunsen  medesimo 
relative  alla  scoperta  del  rubidio,  metallo  che,  a  rilevarlo 
dalla  lettera  del  Bunsen  diretta  al  Redtenbach.er,  (piesti, 
jìrobabilissimamente  coadiuvato  dal  nostro  rimpianto  Col- 
lega, aveva  intraveduto  osservando  una  dop[»ia  linea  az- 
zurra, intorno  alla  (piale  aveva  scritto  al  Bunsen  u)ede- 
simo  ])rima  di  conoscei'iie  le  comunicazioni  che  questi  ne 
aveva    fatto    nel  febbraio    ISGI    all'Accademia  di  Berlino. 

Nell'Agosto  del  ISOI  il  Bi/io  lasciò  Vienna  e  tornò 
a  Venezia  ove,  avuta  nel  dicemljre  deliberazione  favorvì- 
vole  sopra  un  viaggio  scientiiico  all'Estero  da,  faro  a  cari('o 
dello  Stato,  rimase  tino  alla  primavera  del  18()2,  epoca 
nella  quale  al  riu^inento  di  [lartire  gli  giunse  dal  Pirla, 
professore  a  Torino,  l'invito  a  volerlo  supjìlire  per  j)iù 
mesi  neir  insegnamento  della  chimica  con  la  jìromessa  che 
neir  anno  successivo  il  Governo  Italiano  lo  avrebbe  chia- 
mato ad  occupare  la  cattedra  omonima  nell'  Università  di 
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Genova.  Per  quanto  l'invito  fatto  dal  celebr-e  pi-oTessore 
fosse  lusinghiero,  per  quanto  l;i  cattedra  universitaria  sa- 
rebbe stata  giusta  dimostrazione  della  stima  clie  di  lui  ave- 
vano i  ])iù  eminenti  scienziati  e  del  pregio  in  cui  erano 
tenuti  i  suoi  lavori,  il  Bizio  stimò  meglio  seguire  la  via 
che  s'era  j)reiisso,  non  accettò  l'incarico,  e  intraprese  il 
viaggio  air  Estero  dirigendosi  anzitutto  in  Geruiania  ove 
visitò  i  principali  laboratorii  di  chiuiica  e  stabilimenti  scien- 
tifici, stringendo  relazione  coi  chimici  più  rinomati,  e  l'er- 
mandosi  in  modo  s[;eciale  in  Heidelberg  per  lavorare  lungo 
tre  mesi  nel  laboratorio  dell'  illustre  Bunsen, 

Passò  quindi  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  e  trovavasi 
precisamente  a  Parigi,  ove  divisava  di  feruiare  discreta- 
mente lunga  dimora,  quando  nel  27  settembre  (1862)  una 
lettera  della  famiglia  lo  chiamava  al  letto  del  padre  gra- 
vemente ammalato,  il  quale  spirava  nel  giorno  stesso  in 
cui  il  figlio  avvertito  del  male  lasciava  Parigi.  Di  modo 
che  al  suo  giungere  a,  Venezia  altro  non  gli  rimase  che 
piangere  sul  sepolcro  che  aveva  rinchiuso  gli  avanzi  d'un 
uomo  tanto  beneuierito  della  scienza  e  della  patria. 


Era  cosi  con  lo  S|»irito  alfranto  per  la  perdita  delhama- 
tissiuio  genitore,  quando  il  Governo  Italiano  nel  novem- 
bre di  quell'anno  lo  chiauiava  alla  cattedra  di  chimica  or- 
ganica dell'Università  di  Napoli  (N.  11(5  Effemeridi  della 
P.  Istruz.  8|XI1,  1862).  —  Ma  sia  j.er  la  perdita  recente 
del  genitore  e  le  conseguenti  cure  della  famiglia,  sia  per 
la  condizio!:e  in  cui  trovossi  di  essere  da  li  a  poco  nominato 
professore  ordinano  di  chimica  nella  Scuola  Reale  Su}ie- 
riore  della  sua  diletta  Venezia,  e  per  affetto  alla  quale 
lo  stesso  j.adre  suo  non  aveva  voluto  accettare  la  cattedra 
di  chimica  dell'Università  Pisana  (nel  1841),  egli  rifiutò 
r  onorifica  ricompensa.  E  restò  in  Venezia,  dove  noaunato 
nel  corso  dello  stesso  dicembro,  chiese  ed  ottenne  dal  Go- 
verno Austriaco  i  mezzi  sufficienti  per  istituire  un    labo- 
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ratorio  clie  si  presta  largamente  non  solo  ai  bisogni  della 
Scuola,  ma  alle  esigenze  stesse  della  scienza. 

Ed  è  qui  che  il  nostro  Bizio  torna  all'  atti\  ita  scienti- 
fica, e  per  la  prima  volta  nel  1862  (Atti  dell'Istituto  Ve- 
neto 1862-63)  dopo  la  grande  sventtii-a  che  1' aveva  colto, 
prende  la  penna  per  difendere  nel  padi-e  suo  amorosissimo 
il  maestro  e  V  amico  non  mai  abbastanza  rimpianto,  contro 
le  gratuite  asserzioni  del  Gorup-Besanez  che  mise  in  dub- 
bio la  natura  dell' eri  trogeno  dal  Bartolomeo  Bizio  sco- 
perto sin  dal  1823  analizzando  la  bile  d'un  itterico,  e  la 
cui  esistenza  era  poi  confermata  dal  Lehmann  in  un  caso 
di  atrofia  gialla  del  fegato. 

Intanto  l'Istituto  Veneto,  che  non  poteva  non  apprezzare 
i  meriti  del  Bizio,  lo  accoglieva  (nel  maggio  1862)  tra  i 
soci  corrispondenti,  e  in  seguito  a  regolari  proposte  vi 
ebbe  successivamente  le  nomine  di  membro  elFettivo  nel 
settembre  1863  e  di  Vice-segretario  nel  1864. 

Né  cotali  onorifiche  nomine  che  gli  venivano  da  que- 
sto illustre  Corpo  Scientifico,  valsero  menomamente  a  sce- 
mare in  Lui  r  amore  al  lavoro,  che  anzi  Egli  vi  si  dedicò 
con  maggior  lena  e  noi  vediamo  che  in  quell'  epoca  gli 
Atti  dell'  Istituto  ed  altri  giornali  scientifici  sono  ricchi 
delle  memorie  di  Lui. 

La  separazione  del  rubidio  dal  cesio,  che  col  processo 
proposto  dal  Bunsen  è  tanto  lunga  e  laboriosa,  aveva  atti- 
rato l'attenzione  del  nostro  Collega,  e  in  una  nota  «.sulla 
dctcfitiiauzioiie  (luutititath'd  del  rahiOio  e  del  cesio» 
(Atti  dell' Istit.  Veneto,  1863)  lo  vediamo  a  proporre  \,e\' 
V  ultimo  metallo  il  dosamento  e  forse  anche  la  separazione 
dal  rubidio,  precipitandolo  come  cloroplatinato  mediante 
una  soluzione  di  cloroplatinato  di  rubidio. 

Pubblicò  analisi  : 

«  Sulle  acijue  uiadri  della  fonte  lemude  di  Mar  in 
Budeu   Buden  (Zeitsch.  f.  anal.  Chem.  11.   161); 

»  Su  una  eonei-ezioue  /iucenula  neyT  iuley-lini  d'  un 
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f{ii:allo,  e'^senzialmente    costituita   da    fosfato   ainmonico- 
inagnesiaco  (Atti  dall'  Istituto,  1864)  ; 

»  Sui  costitiiciìti  del  hiirro  di  cocco,  nel  quale  confor- 
memente a  quanto  nello  stesso  tempo  fece  1'  Oudenians, 
smenti  l'esistenza  d'un  acido  particolare,  «  l'ac.  coccinico  » 
che  egli  riconobbe  come  un  miscuglio  degli  acidi  grassi 
del  detto  burro  ed  in  ispecie  del  laurico,  del  miristico  e 
del  palmitico  (Atti  dell' Ist.  Veneto,  1864); 

»  Sulle  acque  del  Brc/ita  e  del  Sile  (Gaz.  Venezia  5, 
IX,  1867  ed  anche  un'altra  pubblicaz.  Venezia,  tipoor. 
del  Commercio,  1867). 

Ma  il  maggiore  monumento  analitico  che  in  quel  vol- 
gere di  tempo  ci  forni  il  Bizio  fu  quello  relativo  alle  acque 
uiinerali  del  Veneto. 

Menzionammo  già  prima  come  il  nostro  htituto  fosse 
stato  spinto  dall'interesse  scientifico  e  pratico  a  nominare 
una  Conìmis^ione  che  intraprendesse  lo  studio  delle  acque 
minerali  del  Veneto,  e  come  una  prima  nota  questa  Com- 
missione avesse  prodotto,  nel  1856,  lelativa  all'esistenza 
dell'arsenico  nelle  acque  di  Civillina  e  di  Recoaro,  che 
venne  nel  1857  seguita  da  una  estesa  memoria,  in  cui,  sol- 
lecitata dalle  poco  ben  fondate  considerazioni  del  Ragaz- 
zini, la  Commissione  consegnò  gli  studii  geognostici  e  chi- 
mici sulla  sorgente  minerale  del  monte  Civillina.  —  Ra- 
gioni dipendenti  dalle  varie  incouibenze  che  il  Bizio  ebbe 
dal  1857  al  1862,  e  sopratutto  la  morte  del  Massalongo, 
del  Luigi-Maria  Rossi,  che  gli  succedette,  e  poi  anche  del 
Pisanello  che  dovettero  essere  sostituiti,  ritardò  di  molto 
la  continuazione  ed  il  completamento  dei  lavori  ai  quali 
la  Commissione  erasi  dedicata.  Ma  quando  dal  1861-62  al 
1877  con  le  numerose  memorie  inferite  negli  Atti  del- 
l'Istituto [Per  la  parte  chimica:  Intorno  alle  acque  di  Ci- 
villina (1865),  dei  Vegri  (1868),  di  Staro  (1868),  di  Tor- 
rebel vicino  (1869),  di  Monte  Ortone,  di  San  Daniele,  di 
Costa  d'Arquà  (1871),  ed  alle  termali  di  monte  Irone,  di 
Monte  Grotto,   di    S.    Pier   Montagnone,   di  S.   Elena,  di 
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Monte  Ortoue  (1877)],  la  coiiìinissione  venne  pubblicando 
Ja  Moiiogi-'i/ìn  delle  acque  niìnei-uli  delle  proriacie  Ye- 
nete,  si  ebbe  opera  degna  dellìstituto  e  delle  j.ersone  il- 
lustri che  vi  collaborarono.  Imperocché,  e  jier  la  parte  fisica 
e  bibliografica  di  cui  era  incaricato  l'altro  non  meno  rim- 
l)ianto  collega  Pazienti,  e  per  la  parte  geologica  che  dopo 
la  morte  del  Massalongo  e  del  Rossi  venne  assunta  dal- 
l' attuale  nostro  illustre  presidente  prof.  Pirona,  e  per  la 
parte  medica  assunta  dal  dott.  Namias,  e  per  la  parte  chi- 
mica che  devesi  completamente  al  Bizio,  il  lavoro  per 
quanto  lungo,  noioso,  difficile,  fu  condotto  magistralmente. 
Ognuna  di  quelle  pubblicazioni  di  analisi  è,  si  può  dire, 
un  compendio  di  processi  analitici  tanto  svariati,  quanto 
diversa  la  natura  delle  sorgenti  esaminate,  dove  i  pro- 
cessi più  delicati  che  la  scienza  ci  faceva  conoscere  di 
tempo  in  tempo  vennero  tutti  opportunamente  applicati, 
contribuendo  per  tal  modo  il  Bizio,  per  una  delle  parti 
]iiù  im])0rtanti,  a  fornire  queste  nobili  Provincie  di  un  do- 
cumento che  non  ha  esempio  presso  le  altre  provmcie 
italiane  e  che  sarebbe  certamente  opportuno  d'  estendere 
a  tutto  il  nostro  Paese,  il  quale  occupa  per  l'idrologia 
medica  uno  dei  posti  più  eminenti. 


Nel  marzo  1S(),5  presso  lo  Spedale  civile  di  Venezia 
essendosi  istituito  un  posto  di  chimico  ispettore  che  si  do- 
vesse occupare  principalmente  delle  indagini  chimiche  ri- 
chieste da  quei  uiedici  primari,  il  Bizio  vi  venne  nominato 
senza  concorso  e  per  unanime  proposta  della  commissione 
a  ciò  destinata.  Il  Bizio  accetto  l'incarico  e  si  occupò  in 
modo  s[ieciale  di  ricerche  di  chimica  fisiologica  e  patologica, 
delle  quali  parecchie  ci  furono  lasciate  a  testunonianza 
della  sua  attività  scientifica  e  alcune  di  non  poca  iuipor- 
tanza.  —  Infatti  ci  restano  di  quell'  epoca  le  ricerche  fatte 
«snll'infÌKenza  dcll'iu-ina  nel  luodificare  alcune  chi mi- 
che  reazioni  (Atti  dell'Istituto,  18(35);  »  con  le  quali  il  Bizio 
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mostrò  sperimentalmente  come  il  bromo,  in  modo  analogo 
a  quanto  il  Trousseau,  il  Dumont-Pallier,  il  Corvisart,  lo 
Sclicinbein  avevano  osservato  per  l'iodio  sotto  l'influenza 
dell' ac.  urico  e  dei  pigmenti,  non  si  lasci  svelare  facil- 
mente nelle  urine  non  solo  per  1"  esistenza  dell*  acido  urico 
e  dei  pigmenti  ma  specialmente  per  1'  azione  dell'  urea,  e 
constatò  che  le  difficoltà  nel  riconoscimento  vengono  di- 
minuite sottoponendo  1'  urina  alla  dialisi,  ed  agendo  con 
l'acqua  di  cloro  sul  liquido  dializzato  ed  all'occorrenza  an- 
che concentrato. 

Ci  restano  le  ossei^azioni  ■•^oprfi  on  (i/h-o  caso  di  ku- 
dore  tinto  in  ('zzi(,-/-()  ilair  indaro  confermando  cosi 
quanto  nel  1860  gli  era  dato  di  annunziare  (Atti  dell'I- 
stituto 1865). 

Ci  restano,  sopra  tutte  le  altre  più  importanti,  le  ri- 
cerche iidorao  all'  esistenza  del  gliro'jene  negli  ani- 
mali inrertehrati  (Atti,  l'S(J6  ed  anche  1867  e  1881). 

Già  nel  1857  Claudio  Bernard  aveva  annunziato  che 
nel  fegato  dell'  uomo  e  degli  erbivori  si  riscontra  costan- 
temente il  glicogene,  e  l' importante  scoperta  confermata 
da  varie  parti  aveva  dato  luogo  all'  ammissione  della  fun- 
zione glicogenica  del  fegato. 

L'  ufticio  tisiologico  del  ghcogeiie,  ;inche  oggidì  argo- 
mento di  importanti  discussioni,  il  fatto  del  rinveni-.nento 
di  questa  rimarchevole  sostanza  in  tessuti  svariati,  quello 
della  sua  accumulazione  nei  muscoh  e  nei  polmoni  in  date 
condizioni,  le  diverse  osservazioni  del  Mac  Donnell  (1863 
e  1864),  tra  le  quali  specialmenie  quella  relativa  all'ab- 
bondanza del  orlicoo-ene  nel  tessuto  polmonare  dell"  em- 
brione  dei  mammiferi,  che  in  dati  periodi  della  vita  in- 
trauterina ne  contiene  fin  50  " ,,  della  sostanza  secca, 
avevano  attirato  1'  attenzione  del  nostro  Bizio  e  gli  ave- 
vano fatto  sorgere  l'idea  che  l'esistenza  di  untale  prin- 
cipio uumediato  fosse  collegata  con  l' influenza  del  sistema 
nervoso,  e  precisamente  che  esso  si  manifestasse  più  diffuso 
laddove  la  forza  d"  innervazione  opera  con  minore  energia. 
T.  ni,  s.  vn  119 
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Di  modo  da  dover  potere  riscontrare  ^;}arsa  ed  abbondante 
la  deit^  sostanza  \er  lo  meno    tanto    quanto    nei  tessuri 
embrionali  degli  animali  superiori,  quando  si  avesse  a  di- 
scendere nelle  classi  degli  animali  inferiori.  E  guidato  da 
questo  modo  di  vedere,  miraprese  apposite  ricerche  sopra 
alcuni    acefali    quali    l'ostrica    {(ì-^frca    i'd>'l/s),  il    cardio 
coramevtibile  {Ou-dii'ni  edule),  il  pidocchio  marino    (37//- 
tili',>-  ediflh).  il  cannoliccbio    {Solcai    :si(iqi'o)  e  la    cappa 
santa  [Pccten  ja€obiici'.>>),  e  nel   1881  in  altri  ancora,  che 
fornirono  tutti  1'  appettato    glicogene.    No    a  questo    solo 
limitaronsi  le  ricerche  del  Bizio  dappoiché  egli  trovò  che 
la  composizione  del  glicogene  disseccato  a  100^  o  nel  vuoto 
corrisponde  alla  formola  CglIj^^O-  attribuitagli  dal  Kekiile, 
mentre    se  disseccato    all'aria    corrisponde    a    C,oHooO,,  , 
dissentendo    in    ciu    dalle    osservazioni  del  Pelouze  e  dei 
Lochner,   non    che  dalle  opinioni  del  Gorup-Besanez   che 
avrebbe  voluto  ammettere    V  esistenza  di  differenti  glico- 
geni nel  fegato.  Trovò  inoltre:  L'oche  la  dose  del  srlicosene 
è  rimarchevole  specialmente  nei  cardii  (il  14  "1„  della  massa 
secca  a  10»/)  e  nelle  ostriche  (9,5  "1„);  2."  che  da  questa 
elevata  quantità  e    dalla  fermentazione  lattica,  alla   quale 
il  crlicogene  dà  origine  in  quesa  molluschi  dopo  la   morte, 
dipende  la  preservazione  dei  corpi  delle  ostriche,  dei  cardii 
ed  anche  dei  pidocchi  marini    da    ogni    corruzione    anche 
quando  la  temperatura  si    mantenga    attorno    a  3.)"c.  (')  ; 
3."  che  dalla  raacrEriore  o  minore  energia    e  durata    della 
fer.nentazione  suddetta  può  aversi    criterio  sulla  quantità 
I-elativa  del  glicogene  nel  corpo  dei  detti  animali. 

Le  esi  erienze  del  nostro  rimpianto  Collega  ebbero  piena 
conferma  da  parte  del  Chittendeu,  il  quale  nel  luglio  1875 
l'Ubblicò  un  lavoro  sul  glicogene  e  sulla  glicocolla  nel  tes- 
suto muscolare  del  Pcrfiw  i, ■radio, is  (Liebig's.  Ann.  t.  178), 


(i)  Il  Bizio  potè  avere  tuttavia  illese  da  putrefazione    rd  acide   le 
ostriche  ari  eh  ■  dopo  14  anni  che  erano  cunservate  in  vase  ('I88ij. 
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lavoro  iu  gran  i^arte  informato  sulle  ti  accie  di  quello  del 
Bizio  e  nel  quale  il  Chittenden  confessa  la  preminenza  del 
Bizio  in  quel  campo  di  ricerche. 

Ma  come  in  molti  casi  per  le  cose  nostre,  anche  per 
le  ricerche  del  Bizio  sul  detto  argomento  non  tutti  al- 
l' Estero  le  accolsero  con  lo  stesso  favore,  e  il  Kruken- 
berg,  in  un  lavoro  sopra  i  tessuti  contrattili,  mentre  ac- 
colse favorevolissimamente  lo  studio  del  Chittenden,  mise 
in  dubbio  la  identità  della  sostanza  descritta  dal  Bi- 
zio col  glicogene,  e  fece  nascere  il  sospetto  che  il  Bizio 
avesse  preso  il  spave  abbaglio  di  ritenere  come  fflicosrene 
un  albuminoide.  Ond'è  che  noi  vedemmo  (novembre  1881) 
giustamente  il  nostro  Collega  prendere  sdegnoso  la  penna 
per  difendersi  contro  un'accusa  infondata  e  del  tutto  im- 
meritata, dipendente  solo  dal  non  avere  il  Krukenberg 
letto  attentamente  i  lavori  dei  E:z:o.  o  quando  meno  di 
averne  letto  solo  qualche  sun-  ...  leto  ed  inesatto.  E 
in  quella  occasione  giustamente  il  Bizio  non  volle  dimen- 
ticare di  muovere  una  rimostranza  al  Bernard  che,  seb- 
bene fosse  entrato  col  Coste  e  col  filine  Edwars  a  far 
parte  della  commissione  alla  quale  TAccademia  delle  Scienze 
di  Francia  trasmise  le  ricerche  dal  Bizio  fatte  nel  1866, 
pubblico  pi,  nel  1879,  le  sue  LecO/ts  sx/-  le.y  phè/Wi/iè- 
nes'  de  la  eie  in  cui  attribuisce  a  se  stesso  le  espe- 
rienze dirette  al  rinvenimento  del  ghcogene  nelle  ostri- 
che,  ecc. 

Né  solo  questo  fatto  diede  occasione  al  Bizio  di  muo- 
vere giuste  rimostranze  a  vari  esperimentatori  d"  Italia 
e  di  fuori,  ma  altri  parecchi  che  riferivansi  al  suo  rim- 
pianto genitore. 

Già  facemmo  rilevare  come  la  scoperta  dell'  eritrogeno 
avesse  dato  argomento  ad  un  reclamo  contro  il  Gorup- 
Besauez,  ma  il  dovere  ed  il  .cuore  di  figlio  chiamarono 
altre  volte  il  (Giovanni  a  difendere    le  ragioni  del    padre. 

E  lo  si  vide  difatti  nel  ls72  a  criticare  con  acume  spe- 
ciale le  conckis^ioni  th  Frapolh,  Le^^tit  e  Fadulii,  che  ana- 
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lizzando  il  sedimento  rinvenuto  i  di  S.  Ambrosia 

in  Milano  e  mostrando  poca  couo^.enzi  deiili  srudii  di 
Bartolomeo  Bizio,  dedussero  la  sostanza  violetta  trovatavi 
risultare  da  resina  Jacci  e  da  indaco,  quando  e  le  ragioni 
storiche  (*)  e  i  caratteri  riscontrativi  piuttosto  che  la- 
sciarli in  dubbio  avrebbero  potuto  indun-e  gli  analisti  alla 
conclusione  di  trattarsi  della  pOi-pora  degli  (intichi,  sul 
quale  argomento  il  Bartolomeo  Bizio  studiò  hmgameute 
lasciandoci  una  serie  non  indifferente  di  im|X)rtanti  pnb- 
blicazioni  (Atti  dell"  Istituto,  1S72). 

Lo  si  vide  nel  1876  jer  l'interessamento  del  Rosser^: 
e  del  Cassani.  richiamare  l'attenzione  sopra  gli  esperi- 
menti dal  padre  istituiti  già  nel  1827,  e  tendenti  a  dimo- 
strare la  virrù  della  luce  di  trasportare  materia  ponde- 
rabile, e  sUiT  analogia  di  essi  con  quelli  che  condussero 
il  Crookes  a  darci  il  rmìionn-fro  (Atti  dell'Istituto,  1876). 

Lo  si  vide  finalmente,  a  proposito  d'una  memoria  del 
Giunti  sulla  diffusione  del  rame  nel  regno  ^mimale  (  1 879), 
deplorare  i  Atti  dell'Istituto,  1>80)  come  non  solo  il  Giunti 
in  Italia,  ma  tutti  quelli  che  trattarono  sullo  stesso  argo- 
mento, dimenticarono  che  dopo  il  Sarzeau.  il  quale  nel 
183^i-3*2  accennò  alla  esistenza  del  lame  nel  sangue  e  nella 
carne  di  bue,  di  vitello,  di  castrato,  fu  il  Bartolomeo  IVi- 
zio  che  rinvenne  pel  primo  nel  l'^SS  il  rame  nei  niiiri'-; 
porp^oriferi  e  sf»ecialmente  nella  spir-a  dei  medesimi,  e  che 
lo  dimostrò  (1^34)  anele  in  altri  molluschi  ove  di<se  esi- 
stere allo  stato  di  albuminato  nelle  spire  e  quale  elemento 
remoto  della  materia  organica  nel  muco,  essendo  anche 
condotto  ad  ammettere  che  la  diffusione  del  rame  negli 
esseri  organizzati  sia  poco  meno  estesa  di  quella  del  ierru 
del  potassio,  del  sodio  e  delle  altre  sostanze,  ecc.  La  qtial 


(i)  U  indaco  fu  sparso  in  Europa  dagli  Olandesi  solo  verso  la 
metà  d^l  sec-lo  XVI,  mentre  V  arcivescovo  Agilberto  i  inchilIs^■  le 
ossa  di  S.  Af:iljroi:io  nei  IX  secolu. 
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cosa  riceve  oggi  tanto  più  importanza  in  quanto  che  pare 
che  nei  molluschi,  che  lo  contengono,  il  rame  abbia  la 
iste^sa  funzione  fisiologica  che  il  ferro  nel  sansTie  de2"li 
animali  superiori. 


Nel  gennaio  ì^t')~  il  Bizio  ebbe  la  r-eg?enza  pro\'viso- 
ria  della  Scuola  Reale  Superior-e  che  fK)i  tra-formossi  nel- 
r  attuale  R.  Istituto  tecnico.  K  modo  tale  che  un  nuovo 
Decreto  occorse  per  renderlo  nel  settembre  di  quell'aniio 
professore  titolare  di  chimica  generale  ed  applicata  là 
Mve  era  stato  professore  enettivo  ter  ben  cinque  anni. 

Fondatasi  nel  1S6S  la  R.  Scuola  Superiore  <li  Commer- 
cio in  Venezia  vi  fu  chiamato  come  professore  di  chimica 
nel  mese  di  novembre.,  ed  un  anno  dopo  (novem.  1S69) 
cedendo  alle  iterate  pressanti  is-anze  vi  asstmse  anche 
r  insegnamento  della  mer-ceologia,  incarico  che  lo  costrinse 
a  rinunziare  ai  josti  di  vice-se-zretario  dello  Istituto  Ve- 
neto e  di  cliimico-ispettore  dello  Spedale. 

Ciò  non  pertanto  non  tralasciò  i  suoi  studii  s;  eiiraentali 
e  intorno  a  quel  tempo  pubblicò: 

«  (fSòC/Tozìoiit  òcllo.  deco/ii.p'j-yizìo/>e  dcIV  ccòJo  *:*-■<■>"- 
ìfco  y^ciolfo  iicir  ffrqfff  (^ Atti  dell"  Istìtu-o,  18t»S)  per  le 
quali  nel  1SS3  (^Atti  dell'  Isriiutoì  dovette  fare  un  reclamo 
contro  il  Fleurv,  come  altro  ne  farebbe  adesso  contro  il 
'Tigli  di  Pavia  \1S92Ì,  che  fa  una  critica  delle  esf^erienze 
del  Bizio  senza  averne  letto  attentamente  le  bi-evi  ptit»- 
blicazioni  : 

»  0-'<-SerCO.zfOi'f   <•"//??    i-òs-^rL-O    •/»■/   h, •un'ira    in   pi>\St" n Z-O 

<ìcU'  »rea  (Gaz.  Chim.  1872): 

»  ^"^^7  pi-ofo6-*jlf"ro  di  fo-yfo/'o  {Xxiì  suddetti,  1S73K  che 
egli  insegna  a  preparar-e  evaporando  un  miscuglio  di  solu- 
zioni   dei  due  costituenti  nel  solfuro  di  carbonio: 

^^  Non  che  le  splendide  lezioni  (T:p.  del  commer-cio 
1870-72-73).  yjju'tt  il  iiitf'è.  !••  Z"  '-^c  .o.  i!  /k*//-'»//'».  che, 
se  estese  ad  altri  ar:.:oiuenù  di  merceolo.xia,  avrebbero  dati' 
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all'Italia  un' o|  ora  utilissima  della  quale,  si  jiuó  dire,  di- 
fettiamo. » 

Nel  gennaio  1S74  l'Istituto  però  lo  chiamava  a  sosti- 
tuire il  perduto  Xamias  nell'utncio  di  segretario  e  il  Bizio, 
accettando,  vi  si  dedicò  con  tutte  le  sue  forze  e  con  tutte 
le  preziose  sue  doti,  tanto  che  in  queUa  onorifica  e  non 
facile  carica,  per  votazioni  quasi  sempre  unanimi,  ehbe  ogni 
quadriennio  la  conferma,  fino  all'  ultima  che,  Ini  vivente, 
avvenne  nel  5  gennaio  1890. 

I  doveri  nuovi  che  con  quella  carica  gli  incomberono 
non  gli  impedirono  di  occu [tarsi  ancora  per  la  parte  scien- 
tifica, e  sebbene  egh  avesse  ben  altre  cariche  che  richie- 
devano un  tempo  non  indifferente,    pubblicò  : 

«  III  d/sCO/'-SO  snllii  scicitZn  ìwUc  S"i'  (itìinenzc  col 
coiiiiiWi-cio  (Prolusione  nell'apert.  degli  studi  nel  1875-76 
alla  Scuola  Sup.  di  Commercio;  tipogr.  Grimaldi); 

»  0.\S('iTtj zioiii  r  (■Oiisid('/-(izioni  iiitoi-no  (dia  -so/i^ti- 
cazioiu'  delie  fu  fine  di  fru  nicido,  lavoro  questo  die  ebbe 
posto  nelle  Memorie  dell"  Istituto  Veneto  (1875); 

»  Ossercazioiu  sidl'  azione  ridutb-ire  della  (jelaliiia 
e  sa  aa  eoiaposlo  rhe  forma  qnesta  col  liieloraro  di 
na'reario  (Atti  sudd.   187(5); 

»  Le  Analisi  delle  aaiio'  miaerali  di  Pejo  (Atti  sud. 
1878),  di  Cir illina  (nuova  analisi  e  raffronti.  Atti  suddetti 
1870),  ili  Vahjrande  (Atti,  1879),  e  di  qaclle  poUdali  delle 
mrgeidi  di  Dar   \ille  (Atti,  1877): 

E  le  ultime  sue  rieerrìu-  e  i-oii^iderazioni  relalirii- 
uicnle  all'  esaiite  rìiimieo  deidi  olii  ('). 


(1)  L'  applicazione  del  iiitialo  d'argento  all'  esame  chimico  de- 
gli olii,  confutata;  (Atti,  ISSÒ).  Ancoi'a  sull'esame  chimico  ilel- 
r  olio  d'oliva  (Atti,  1885).  Intorno  all'ultima  proposta  del  Bechi 
per  distiuiinere  l'olio  di  cotone:  Rapporto  alla  Camera  di  Coni- 
iiieiTio  (mì  Alti  di  (t.  Bizio  ed  L.  Gai>ha  (Venezia,  Antonelli  188G). 
Sui   processi  d"  imlai:ine  dei  grassi   .'d   in  particolare  snll'  assaggio 
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Questo  ultimo  argomento  era  di  vitale  interes5;e  pel 
coaimercio  di  Venezia  che  aveva  la  concorrenza  del  mer- 
cato di  Trieste,  e  iioclii  in  Italia  avrebbero  potuto  trat- 
tarne con  la  stessa  competenza  del  Bizio.  Cosicché  egli 
non  potè  lasciare  che  passasse  tra  i  saggi  adatti  a  svelare 
r  olio  di  cotone  nell'  olio  d'oliva  quello  proposto  da!  Bechi 
nel  1884  e  ibnd  ito  sull'  u>o  d'  una  soluzione  alcoHca  di 
nitrato  argentico  (che  avrebbe  prodotto  coloramento 
oscuro  od  annerimento  per  riscaldamento  a  84"  nel  caso 
di  presenza  d'  oho  di  cotone),  quando  lo  Sclineider  pi'ima 
(nel  1861)  propose  lo  stesso  reattivo  pel  riconoscimento 
degli  olii  di  crucifere,  il  Goldschmidt  dopo  (nel  1875)  lo 
j;ropose  per  riconoscere  l'olio  di  colza,  e  lo  Schaedier  poi 
nel  1882  lo  trovò  adatto  a  sveh^re  e  olio  di  cotone,  e  (il  (f/'Z- 
zolla,  e  di  camelina,  e  di  colza.  E  poiché  il  Bechi  modi- 
ficò il  suo  procediuiento  con  l'impiegare  1"  oHo  in  esame 
con  soluzione  di  nitrato  argentico  in  alcole  ed  erere  con 
cui  si  avrebbe  dovuto  lasciare  a  b.  m.  bollente  per  '  _, 
d'ora,  il  Bizio  non  contentossi  delle  ragioni  scientifiche, 
ma  passò  alle  esperienze  e  mostrò  che  col  reattivo  Bechi 
non  solo  gh  olii  di  cotone,  ma  quelli  di  ravizzone,  di  colza, 
di  arachide  ed  anche  il  puro  olio  d'  oliva  possono  dare  co- 
lorazione più  0  meno  marcata  (riduzione).  Cosicché  anche 
r  esperienza  dimostrò  1'  erroneità  del  metodo. 

Ma  il  reattivo  clie  era  fallito  nelle  mani  del  Bizio  non 
poteva  non  fallire  nelle  mani  di  una  prima  apposita  Coui- 


dcU' olio  d'oliva  di  G.  Bizio  ed  L.  Gabba  (Reiidic.  dell'Istituto 
Lombardo,  1886).  L.dtera  contro  le  recenti  prove  eseguite  in  Fi- 
renze sopra  le  miscele  dell'  olio  di  cotone  con  quello  d'oliva  (Ve- 
nezia, Antonelli,  1887;.  Lettera  sulle  ultime  conclusioni  relative 
alla  questione  delle  miscele  dell'  olio  di  cotone  con  quello  d' o- 
liva  (Il  tempo.  Venezia,  21  ottobre  1887).  Il  più  recente  metodo 
del  Bechi  per  iscoprire  1'  olio  di  cotone  nelle  misceli"  confutato  da 
G.  Bizio  (y\tti  dell'  Istituto,  1888). 
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missione  Ministeriale.  la  quale  nel  30  ottobre  18S5  dichia- 
rava nella  relazione  al  Ministero  di  A.  I.  e  Comm.  che  il 
meiodo  del  Bechi  non  merita  in  alcun  caso  alcuna  fiducia. 
E  il  Bechi  videsi  costretto  a  modificare  il  suo  reagente  ed  a 
lomlirlo,  come  il  Bizio  argutamente  disse,  con  alcole  ami- 
lico  ed  olio  di  colza  o  di  ravizzone.  —  Non  ebbe  miglior 
fortuna  questa  2.''  modificazione;  intatti  il  Bizio  ed  il  Gabba, 
che  lavorarono  con  gli  stessi  olii  ed  indipendentemente 
r  uno  dall'altro,  osservarono  che  su  17  ohi  puri  d' ohva 
tre  soh  resistettero  alla  prova  di  Beclii  e  su  13  olii  di 
cotone  undici  soh  dettero  la  reazione  mentre  tre  si  com- 
portarono resistenti  come  i  più  puri  olii  d'oliva.  Cosicché 
riusci  infedele  lo  stesso  olio  di  cotone  che  senza  la  2.^  mo- 
dificazione almeno  soddisfaceva  alle  indicazioni  del  Beclu. 
E  r  esperienza  dimostrò  anche  che  gli  olii  di  ravizzone  e 
di  sesamo  si  comportaviino  come  1'  olio  di  cotone  e  che  mi- 
scele di  olio  d'  ohva  con  25-30  "^ ,,  d'  olio  di  cotone  non 
danno  la  reazione. 

Il  Bechi  non  diedesi  vinto  per  questo  e  sollecitata  dal 
Comizio  Agrario  di  Firenze  la  nomina  di  un'  apposita 
commissione  ebbe  da  questa  giudizio  favorevole  al  suo 
reagente.  Il  modo  come  questa  commissione  però  emise  il 
giudizio  non  era  inappuntabile,  e  il  Bizio  non  mancò  di 
fare  confutazioni  sia  richiamando  le  esperienze  proprie  e 
quelle  del  Gabba,  sia  ricordando  il  modo  come  il  processo 
Bechi  veniva  giudicato  dal  ^^'agner,  dal  Dieterich,  dal  Be- 
nedikt,  sia  facendo  rilevare  il  punto  debole  delle  opera- 
zioni della  commissione. 

La  questione  non  fu  cosi  definita.  11  Ministero  non  era 
contento  di  tutte  le  rigorose  ragioni  scientifiche  che  stavano 
contro  del  reagente  di  Bechi  e  volle  che  una  Commissione 
di  chimici  nominata  con  decr.  24  aprile  188G,  dicesse  l'ultima 
parola.  Fu  difatti  consegnata  la  relazione  di  questa  Commis- 
sione nel  12  giugno  18^7.  E  in  essa  la  Commissione  dichiaro 
che  un  reattivo  neutro  o  poco  acido  (come  del  resto  era 
stato  adoperato  dal  Bizio  secondo  le  ]:rime  norme  del  Be- 
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chi)  non  era  adatto,  potendo  dare  reazione  anche  con  olio 
d' oliva  puro  :  mail  Bechi  nel  loglio  18S6  aveva  richiesto 
che  il  reatrivo  fosse  le^jerrnente  acido  e  la  Commissione 
allora  se  ne  occupò  .  ò  accettabile  il  reatiivo  con- 

ren.  gr.  0.1  di  ac.  nitrico,  osserva:  ■  iccole  differenze 

di  dose  in  ac.  nitrico  avrebbero  .  .:  .:.  jondurre  a  risul- 
sultati  erronei,  badando  che  la  presenza  di  glicerina,  di 
acidi  grassi,  di  acido  formico  contribuiscono  a  non  dare 
i-eazioni  sicure  ed  a  far  credere  presenie  V  olio  di  cotone 
quando  non  vi  fosse  e  facendo  rilevare  che  gì"  industriali 
con  trattamenti  speciali  possono  trovar  modo  che  l' olio 
di  cotone  fosse  sottratto  ali*  azione  del  reattivo  Bechi. 
Ciò  non  pertanto  la  Commissione  non  esito  a  dire  che  il 
reattivo  Bechi  ri^sponde  in  massima  abbastanza  bene. 

Si  trattava  dunque  di  osservazioni  che  la  Commissione 
aveva  fatto  con  risultati  identici  a  quelli  avuti  dal  Bizio  e 
dal  Gabba,  ma  la  conclusione  che  la  Commissione  trasse 
non  era  affatto  d'  accordo,  e  il  Bizio  si  vide  costretto 
a  ripetere  esperienzo  nel  senso  di  quelle  descritte  dalla 
Commissione  adoperando  il  reattivo  leggermente  acido, 
ma  non  avendo  con  tutto  questo  ragioni  vahde  per  can- 
giare le  sue  prime  conclusioni,  imperocché  se  la  pres.  di 
acido  nitrico  rese  più  liiiSciìe  la  colorazione  della  soluz. 
argentica,  restò  sempre  confermato  il  fatto  che  alcuni 
olii  genuini  di  cotone  non  danno  colorarlone.  menti-e  al- 
cuni ohi  puri  d'  ohva  la  danno. 

Cosicché  da  tanto  lunga  lotta  risulta  «iimostrato  quanto 
il  Bizio  ebbe  sempre  ad  asserire,  cioè  che  non  v*  ha  nel- 
r  accertamento  delle  sonsticazioni  dell' oho  d"  ohva  un 
ii.ezzo  che  valga  "er  sé  solo  a  decidere  la  questione,  ma 
doversi  ricorrere  !  ;_ .  serie  di  ricerche  e  di  raSronti  che 
^occorrendosi  a  vict  --'";.  ;.  :\:.  lamento  a  giu- 

ste deduzioni. 

Né  a  risultati  mighori  io  verrei  se  volessi  esaminare 
un'ultima  \^1S91^  pnbbhcazione  fatta  dal  l^bor.  chim.  delle 
gabelle  di  Genova  i^De  Nesrri  e  Fabris*  perché  ^sebbene  m 

T.  IlL  S.    VII  i±i 
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essa  pubblicazioue  il  reattivo  di  Bechi  sia  i-i tenuto  come 
opportuno  alio  scopo  pel  quale  venne  proposto,  io  non 
j)Osso  condividere  ]'  opinione  degli  autori  quando  vedo  che 
le  indicazioni  date  sulla  tav.  a  pag.  41  non  sempre  corri- 
spondono con  quella  della  Tav.  1,  quando  vedo  che  a  varii 
gradi  di  purificazione  un  olio  può  dare  la  colorazione  più 
0  meno  marcata  sebbene  genuino  d'  oliva  (e  gli  olii  del 
commercio  non  sono  sempre  di  massima  puriticaz.),  quando 
penso  che  gli  A.  prepararono  gli  olii  molte  volte  con  olive 
da  loro  spremute  e  messe  in  condizioni  ben  diverse  da 
quelle  della  estrazione  su  vasta  scala,  quando  in  altre  pub- 
blicazioni dello  stesso  Laboratorio  si  trova  che  alcuni  olii 
genuini  di  oliva  diedero  la  reaz.  Bechi  mentre  non  dove- 
vano darla,  ((uando  finalmente  gli  stessi  autori  concludono 
con  dire  che  il  reattivo  Bechi  per  scoprire  la  presenza  del- 
l'olio  di  cotone  ha  dato  sempre  risultati  negativi  purché 
adoperato  su  olii  preventivamente  filtrati  jiilt  colte.  (Ma 
quante  volte  dopo  che  il  liquido  si  rese  limpido  per  una 
0  due  filtrazioni  ?). 


Tiiovanni  Bizio  però  non  fu  solamente  chimico  esimio, 
analista  accurato,  critico  arguto,  (chiamato  sempre  con 
votazioni  splendide  nel  (-onsiglio  del  Comune  sin  dall'an- 
nessione della  Venezia  al  Regno  d' Italia,  e  nel  Consiglio 
Sanitario  Provinciale  sin  dal  20  febbraio  1874  vi  portò  la 
sua  collaborazione  attiva,  ed  i  suoi  pareri  vennero  sempre 
stimati  ed  appoggiati. 

Fu  socio  di  varie  Accademie,  curatore  della  Fondazione 
Quirini  Stampalia  dal  1878,  membro  della  Commissione  Am- 
[lelogi'afìca  della  provincia  di  Venezia  dal  maggio  1880, 
membro  effettivo  della  Soc.  iial.  d'igiene  dal  1882,  mem- 
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bro  della  diunta  speciale  di  Sanità  pel  miglioramento  igie- 
nico di  Venezia  dall'aprile  1888,  e  in  seno  alle  varie 
('ommissioni  di  cui  fece  parte  portò  sempre  alta,  rispettata, 
autorevole  la  sua  voce. 

Md  dove  maggiormente  rifulsero  le  sue  doti  fu  in  seno 
a  questo  nosh'o  Consesso,  fu  negli  Istituti  ch'ebbero  la 
fortuna  d' averlo  per  tanti  anni  tra  i  ])iii  insigni  docenti. 
Qui  la  sua  grande  operosità,  qui  la  sua  vasta  dottrina,  qui 
il  massimo  scrupolo  nell'  adempimento  del  proprio  dovere, 
furono  sempre  argouiento  della  nostra  auimirazione  fino 
al  momento  in  cui  nel  19  aprile  dello  scorso  1891,  affranto 
da  breve  tempo  da  morbo  latente,  colpito  da  paralisi  al 
cuore,  veniva  rapito  alla  famiglia,  alla  scienza,  alla  patria. 

Sperimentatore  esatto,  insegnante  preclaro,  conferen- 
ziere brioso,  scrittore  elegante,  ci  lasciò  nelle  sue  nume- 
rose Relazioni  pei  premii  scientifici  ed  industriali  non  solo 
esempio  della  sua  operosità,  ma  la  uianifestazione  più  du- 
ratura dei  pi  egi  che  lo  distinguevano  nell'  adempimento 
dei  propri  doveri  ('). 

Benemerito  per  gT  importanti  e  nuuierosi  servizii  resi 
al  paese,  ebbe  giusto  guiderdone  nelle  onorificenze  Mau- 
riziane    e    della    Corona    d' Italia,    che    gli  vennero  con- 


[i)  Non   vennero  nel  corpu  delia  leltuia  irienzionate  le  seguenti 
[Mibblicazioni   del   Bizio  : 

I.  Cenni   })o|»oi;ui  sull'ilhiniinazione  a  gas  (Il  progresso,  "1851). 

II.  Il  Magenta    o  I    il  Solterino    (Messaggero    Veneto,  17   mag- 
gio 1864). 

III.  Se  loraiiiento  e  disinfezidiie  (l.ettura  all'Ateneo  nel  1868). 

IV.  Discorso  iieir  inaugurare  i  busti   di     C.    Coiubi  e  di  A.  Ri- 
naldo   Kulin  alla  Scuola  Super,  di   Coniinerrio   nel  1886. 

V.  liappoito    intorno    al    Compendio    di    chimica    generale    del 
Prof.  Tessari  (Atti   dell'Istituto  Vpoeto,   1870). 

Vl-XXlI.  Relazioni    sui    premi    scientifici    e  induetriali  del  R. 
Istituto  Veneto   negli  anni   1874-1890. 
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ferite  nel  Jiiglio  '67,  nel  febbraio  72,  nel  febbraio  '80,  non 
clie  nella  Medaglia  d'  argento  ai  Benemeriti  della  salute 
pubblica  che  gli  veniva  decretata  nel  1."  maggio  '79  per 
essersi  distinto  in  modo  eminente  nell'  epidemia  colerica 
del  1873. 

Di  media  statura,  di  aspetto  sobrio,  di  occhio  vivace  e 
jìenetrantc,  che  mostrava  la  svegliatezza  e  la  prontezza 
della  mente,  ma  che  ad  un  tempo  lasciava  traspirare  la 
bontà  e  la  mitezza  dell'animo,  fu  uomo  dotato  di  ingegno 
e  dottrina    non    comuni,  di  senso  pratico   speciale. 

Ebbe  culto  esemplare  per  la  sua  famiglia  che  lo  ricam- 
biò sempre  col  massimo  affetto.  Amico  sincero  e  di  pro- 
vata rettitudine,  coi  suoi  modi  gentili  e  con  le  sue  doti, 
seppe  acquistarsi  la  stnna  di  tutti  che  lo  conobbero,  o  per- 
sonalmente, 0  negli  scritti.  E  il  mesto  e  solenne  tributo 
resogli  della  Cittadinanza  Veneziana  nel  giorno  dei  fune- 
rali e  le  numerose  condoglianze  pervenute  alla  famiglia 
ed  al  nostro  sodalizio  dai  Ministeri,  dai  Corpi  Accademici, 
da  illustri  scienziati  italiani  e  stranieri,  e  il  ricordo  di 
bronzo  che  per  contributo  spontaneo  di  colleghi  e  discenti 
gli  venne  eretto  nella  Scuola  Superiore  di  Commercio,  e 
l'intervento  di  colte  persone  che  oggi  qui  vollero  esser 
presenti  alla  nostra  mesta  cerimonia,  non  furono  e  non 
sono  che  la  più  esatta  dimostrazione  della  gravissima  per- 
dita che  facemmo,  del  rimpianto  generale  dal  quale  fu  ac- 
compagnata la  di  Lui  dipartita,  dell'affetto  vivo  e  sincero 
che  si  nutriva  per  Lui,  per  Lui  la  cui  memoria  vorrei  scol- 
pita in  questa  nuova  e  degna  residenza  dell'  Istituto,  pel 
cui  jiossesso  Egli  moltissimo  cooperò  senza  potere  avere 
la  soddisfazione  di  assistere  alla  solenne  inaugurazione,  per 
Lui  che  resta  ai  posteri  quale  esempio  non  comune  da  imi- 
tare. 


RELAZIONE 

(Iella  (liiinlji,  incaricala  di   psaiiiinarc  il   lavoro   prcseiilalo 

TER 

il  concorso  al  premio  della  Foii;l,izionc  Ouerini-Slampaiia. 

oCX)o 


hj/rcfii   ColU'i/hi, 


Un  solo  manoscritto  fu  presentato  per  il  concorso  al 
premio  Qnerini-Stampalia  sui  tema  seguente  : 

«  Si  domanda  un  Compendio  di  Storia  delle  matema- 
»  tiche,  corredato  da  una  Crestomazia  matematica,  con- 
»  tenente  esti-atti  delle  Opere  matematiche  deirantichità, 
»  del  medio  evo,  del  rinascimento  e  dei  tempi  moderni.  » 

11  lavoro  porta  il  motto  ;  «  ^oh  hrduio  allr'  (ìsca,  » 
e  consta  di  52  pagine  di  piccolo  formato. 

L'Autore  non  si  è  punto  occupato  della  Crestomazia; 
ed  è  molto  dubbio  se  mai  siasi  occupato  di  storia  delle 
matematiche  e  di  matematica  :  tanto  puerile  e  scorretta  è 
l'Opera  sua.  A  conferma  di  questo  giudizio  severo  consen- 
tite che  vi  riproduciamo  tutto  quanto  egli  sa  dirci  sul 
Newton  : 

«  Neil'  evo  moderno  osserviamo  Newton,  che  scoperse 
»  il  famoso  binomio  cioè  che  {a -\  b)"' -^~- a"- -h2ab -\- b^  . 
»  Osservò  inoltre  il  Newton  che  rifrangendo  i  raggi  so- 
»  lari,  essi  si  dividono  nei  7  colori,  cioè  rosso,  aranciato, 
»  giallo,  verde,  bleu,  indaco,  violetto. 
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»  Osservando  un    giorno    cadere    ima    mela  dall'  alto, 

»  osservò  che  i  gravi  cadono  in  ragione  di  1  —  3  —  5 

»  7  —  9  —  11,  cioè  in  ragione  dei  numeri  dispari.  » 
Dopo  ciò,  è  anche  superfluo  dichiarare,  che  la  Vostra 

Commissione  è  unanime  nel  ^iroporre  di  negare  il  premio 

all'autore  di  questo  lavoro. 


Venezia,  li  2(1  marzo    18U2. 


Enrico  ISernabdi 
Giuseppe  Lorenzoni 
Manfredo  Bellati,  celatore. 


I)  E  I    C  0  N  C  0  R  S  l    S  C  l  E  N  T  1  F  I  C  I 


PROPOSTI 


DAL  R.  ISTITUTO  VENETO  E  DALLE  FONDAZIONI  QLERIM  STAJIPALIA. 
CAVALLI  E  BALBI  VALIKR 

Per  gli   anni    I  Mt»!!i,   f>»    e    04 


PREMIO  mmm  mmii  m  uu  intiiijto 


<JOIIl-4»I'MO    i-i|>ro|>OMto 

per  r  anno  1392. 
Tema  prescelto    nelC  adunanza  del    IS  ìnarzo   lòSS. 

«i  Avuto  riguardo  all'  incj ente  incremento  della 
»  emigrazione,  l'Istituto  conferirà  il  premio  all'au- 
»  tore  di  una  Storia  dell'emigrazione  dalle  provin- 
»  eie  venete  all'America,  temporanea  e  permanente, 
»  distinta  per  professioni,  slato,  condizione,  età  de- 
»  gli  emigranti,  indicandone  V  imbarco,  il  viaggio, 
»  la  destinazione;  determinandone  le  date,  inda- 
»  gundone  le  cagioni  e  le  conseguenze,  non  meno 
»  per  gli  stessi  emigranti,  che  per  le  provincie  d' o- 
»  rigine  :  anche  per  via  di  confronti,  chiarendo  in 
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»  ifual  modo  possano  di  tale  storia,  sincera,  esatta, 
»  compiuta,  giovarsi  la  scienza  economica,  l'arte  di 
»  governo,  la  legislazione  nazionale  ». 

]|  concorso    resla  aperto  sino  alle  ore  quattro  pomeridiane 
del  giorno  31  dicembre  189'2. 

II   premio  è  d' ilal.  lire   1500. 


PREMI!  DEIiL\  FONDAZIONE  QEERINI-STAMPALIA 


COIK'OIMO    ri|»t'o|»u»ilo 

per  i'  anno  1892. 
Teiììa  prescelto  nelC  adunanza  del  26  febbraio   I88S. 

«  CoU'ajiito  di  dati  scientifici, pratici  e  statistici, 
»  si  determinino  le  basi,  sileni  oggi  giorno  dovreb- 
»  he  essere  fondata  una  legge  sulla  costruzione, 
»  prova  e  sorveglianza  delle  caldaje  a  vapore,  e  la 
»  costituzione  in  Italia  di  quelle  Società,  che  già 
»  fioriscono  presso  altre  nazioni,  e  che  s' incarica- 
»  no  di  tenere  in  attenta  osservazione  le  caldaje  dei 
»)  loro  clienti. 

»>  Il  concorrente,  nello  svolgere  il  tema,  non  do- 
»  vrà  dimenticare  gli  accidenti,  relativamente  nu- 
»  merosi  e  talora  assai  gravi,  che  avvengono  nei 
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»  grossi  tubi  bollitori,  le  cui  pareti  sono  soggette 
»  a  compressione  (caldaje  Cornovagliu)  ». 

Il  concorso  rimane  aperto  sino  alle  oi-e  4  pomeridiane  del 
giorno  31   dicembre  1892. 

11  premio  è  d' italiane  lire  3000. 


Concordo    per    ranno    I  ^i>9« 

Tema  prescelto  neìV  adunanza  del  "20  aprile   1890. 

«  Premessa  una  breve  storia  della  politica  com- 
»  merciale  internazionale  nella  seconda  metà  del 
»>  nostro  secolo,  esporre  le  varie  fasi  della  politica 
»  commerciale  italiana,  e  indicare  i  criteri  generali 
»>  e  speciali,  dai  quali  dovrebbe  essere  guidata,  te- 
»  nendo  conto  delle  condizioni  delle  singole  forme 
»  di  produzione,  e  supposto  che  la  Francia  nel  1892 
»  abbandoni  il  sistema  dei  trattati,  per  adottare 
»  quello  della  tariffa  autonoma  ». 

Il  concorso  resta  aperto  a  tutto  il  31   dicembre  1892. 
11   premio  è  d'  italiane  lire  3000. 


T.  Il/,  S.    VII  1^21 


(956)  [4] 

(JoiicofMo   per   l'anno    1  ^9:t. 

T('>»((  prc^cello  ueil'  adunanza  del   19  djjrdt'    I8!)l . 

«  Fare  uno  studio  litoloffico.  m'incrnloifìco  e 
»  chitìiico  (lei  iiìoleridli  pietrosi,  sabbiosi,  terrosi 
»  e  salini,  die  uno  dei  principali  finuii  did  Veneto, 
»  nelle  diverse  condizioni  di  piena,  di  magra  e  di 
»  media,  porta  fuori  dalle  valli  alpine  e  depone  a 
»  diverse  distanze  dal  piede  delle  alpi  e  fino  al 
»  mare.  Ed  applicazione  di  ijuesto  studio  a  (luello 
»  delle  allnviinn  auliche  e  moderne  della  pianura 
»  veneta  ed  ai  cambiamenti  di  posto,  che  possauo 
»  essere  avvenuti  in  epoche  preisloriche  e  storiche 
^>  neir  alveo  di  detto  fiume  ». 

Il   coiicoi'so   resta  aperto  a   lutto  il   31    dicembre    1893. 
Il    premio  è  ti'  italiane  lire   30U0 


€oni'orsiu   i»er   Canno    B  SOS 

Teina  riproposto  neW  adunanza  del    IO  c/iì(gno    IS99. 

«  Si  domanda  un  (ompendio  di  storia  delle  ma- 
»  tematiche,  i  arredato  da  una  Crestomazia  mate- 
»  mai  tea,  cantcnenìe  estratti  delle  opere  malemutiche 
»  dell  antichità,  del  medio  evo,  del  rinascimento  e 
»  dei  tempi  moderni  sino  a  Gauss  inciusivamente. 
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»  Di  (jìiesti  estratti  basterà  che,  oltre  alV  autore,  al 
»  titolo  deli'  opera  ed  all'  estensione,  sia  indicata  la 
»>  edizione.  Il  concorrente  f>oi  dovrà,  per  agììi squar- 
»  rio,  indicare  i  motivi,  pei  quali  si  è  trovato  indotto 
»  ad  accocjlierlo  nella  Crestomazia  ». 

AvVlCHTEiNZA. 

«  Il  Maniinìe  farebbe  conoscere  rapidinnenlc  ed  a  grandi 
»  liner,  sotto  forma  necessariamente  moderila,  lo  sviluppo  della 
i>  scienza  ;  la  Crestomazia ,  al  contrario,  dispensando  dalla  ne- 
)■>  cessila  di  ricorrere  alle  fonti,  porrebbe  lo  st^idioso  a  contatto 
»  col  pensiero  dei  geonciri  del  passato  sotto  la  sua  forma  con- 
»  creta  ». 

Il  concorso  resta  aperto  a   tuttu   il   'M   (liceiiil)ri,'  1893. 
11   premio  è  d'  italiane  lire  :H)00. 


<  oiit  oro<»    gici'    I*  imi  ai  4»    l*»9B. 

Tema,    prescelto  ncJV  n/hinanza  del  iM  aprile   1892. 

»  Esporre  b'  consegumzr.  che  sì  sono  avxe/rak 
>■>  dalla  apertura  del  Canale  dì  Suez  'pel  comìvercio 
»  llaUano  in  generale  e  pel  commercio  veneto  in  par- 
»  ticolare  :  e  quali  provvediraenii  dovrehbero  pren- 
»  dersi,  perchè  il  commercio  ìtalia.tio  in  generale  e 
)•>  più  specialmente  il  commercio  veneto  se  ne  avvan- 
>>  tag glasserò. 

»  Alla  trattazione  del  tema  aibdranno  unite  tutte 
»  le  necessarie  notizie  del  fatto^  esattamente  raccolte, 
^>  ordinatamente  disposte  e  debitamente  discusse  ». 
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Jl  concorso  resta  aporlo  a  tutto  il  31   dicembre  1804. 

Il  premio  è  d' italiane  liie  3000. 


PRFJIIO  DELL!  FOOUJONE  UVUll 


Concorso    pel  triennio    IS91-03. 

Tema  prescelto   nelV  cvlunanza  del  90  adirile   1890. 

»  Studiando  le  ultuali  condizioni  delle  popohi- 
»  zioni  a(jricole  del  Vmeto  e  confrontandole  con 
»  quelle  delle  altre  popolazioni  italiane,  rilevare 
»  quale  parie  abbia  in  esse  il  sistema  di  locazione 
»  aqraria  vigente  fra  noi.  e  indicare  (jli  eventuali 
»  rimedi  « . 

li  concorso  resta  aperto  a  tutto  il  31   dicembre   1893. 
Il  premio  è  d' italiane  lire  3000. 


[71  («^«) 

niscii»i,iM.  coMiiNi  \i  coNCOusi  iiiENNVLi  di:l  II.  isnnro, 

A    QCCLM    VNM'I    UICLI.A    FONI)VZIO>C    (^UKIUM -STAMPALI A 
i:  A  QUELLI  miENNXLI   DELLA  FONDAZIONE  AVVALLI. 

Nazionali  e  stranieri,  eccettuati  i  membri  effettivi  del  Reale  Isti- 
tuto Veneto,  sono  ammessi  al  concorso.  Le  Memorie  potranno  es- 
sere scritte  nelle  lingue  italiana,  latina,  francese,  tedesca  ed  ingle- 
se. Tutte  poi  dovranno  essere  presentate,  franche  di  porto,  alla  Se- 
gietena  dell'Istituto  medesimo. 

Secondo  1'  uso,  esse  porteranno  una  epigrafe,  ripetuta  sopra  un 
vislielto  suggellato,  contenente  il  nome,  cognome  e  domicilio  del- 
l'autore.  Verrà  aperto  il  solo  viglielto  della  Memoria  premiata;  e 
tutti  i  manoscritti  rimarranno  nell'archivio  del  R.  Istituto  a  guarenti- 
gia dei  proferiti  giudizi,  con  la  sola  facoltà  agli  autori  di  farne  trarre 
copia  autentica  dalla  Cancelleria  di  questo  Istituto  ed  a  proprie  spese. 

Il  risultato  dei  concorsi  si  proclama  nell'annua  pubblica  solenne 
adunanza  dell'Istituto. 

DLSCll'LINE    PARTIOOLMII    AI    CONCOUSl    OIUÌINVUII    lilKNNVLI 

DEL    r.EVLE    ISTITUTO. 
La    proprietà    delle    Memorie    premiate   resta    all'Istituto    che,   a 
proprie  spese,    le  pubblica  ne' suoi   Atti.    Il  danarosi  consegna  dopo 
la  stampa  dei   lavori. 

DISCIPLINE    PVUTICOl  AUI    AI    CONCnUSI    DELLE    PONDVZIONI 
QUEUIM-ST\>II'AL1A    E   CWALLI. 

La  proprietà  delle  Memorie  preuìiate  resta  agli  autori,  che  sono 
obbligati  a  pubblicarle  entro  il  termine  di  un  anno,  dietro  accor<io 
colla  Segreteria  dell'Istituto  per  il  formato  ed  i  caratteri  ilella  stam- 
pa, e  per  la  successiva  obbligatoi  ia  consegna  di  50  copie  alla  me- 
desima. Nella  stampa  del  lavoro  piemialo.  l'autore  hi  l'obbligo 
di  premettere  la  intiera  relazione  della  Giunta  esaminatrice  del  R. 
Istituto.  Il  danaro  del  premio  non  potrà  conseguirsi,  che  dopo  aver 
soddisfatto  a  queste  prescrizioni. 

L'Istituto,  quando  lo  trovasse  opportuno,  si  mantiene  peraltro  il 
diritto  di  farne  imprimere,  a  proprie  spese,  quel  numero  qualunque 
di  copie,  che  reputasse  conveniente. 
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mM)  DI  F0^'DIZI0\'E  BlLìil-VlLIER 

per  il  progresso  delle  scienze  mediche  e  chirurgiche. 

K  aperto  il  concoi'so  al  premio  d'italiane  lire  »>()00 
all'italiano  «  che  avrà  fatto  progredire  nel  hiennio 
»  1892 -9o  le  scienze  mediche  e  chirurgiche,  sia 
»  colla  invenzione  di  qualche  istrumento  o  di  gual- 
»  che  ritrovato,  che  valga  a  lenire  le  umane  so/'fe- 
»)  renze,  sia  pubblicando  gualche  opera  di  sommo 
»  pregio  ». 

IJISCII'LINI':  RK1,ATIVE  A  QUESTO   PREMIO 

I  meinl)ii  ellettivi  del  Reale  IsUluto  Veneto  non  sono  am- 
messi al  concorso,  che  si  chiude  alle  ore  4  pomeridiane  del  gior- 
no 31   dicemine  1893. 

II  risultato  del  medesimo  fti  proclamerà  nella  pulililica  so- 
lenne  adunanza  del  maggio  1894. 

Le  opere  presentate  potranno  anche  essere  manoscritte; 
porteranno  una  epigrafe  da  ripetersi  sopra  un  viglietlo  sug- 
gellato, conlenente  \\  cognome,  nome  e  il  domicilio  dell'  Autore  : 
sai'à  aperto  il  solo  viglietlo  del  lavoro  pi'emiato.  1  lavoii  ma- 
noscritii  resteranno  in  archivio  a  guarentigia  dei  proteiiti  giu- 
dizi ;  gli  antoii  possono  larnc  trarre  copia  autentica,  e  a  pro- 
prie spese,  dalla  Cancelleria  di  (piesto  Istituto. 

Anche  la  presentazione  .1' islrumenti  o  d' aìlri  oggetti  sarà 
acc  unpagnata   dalla  epigrate  e  dal  rispettivo  viglietlo  suggellato. 

Venezia,   IO  yiuyno   1S9'2. 

Il  Precidente 
G.    A.    PIRONA. 

//  Segrelai'io 
P.  FAMBRl. 
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